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AVVERTIMENTO 


I.  • • • 

Questo  terzo  volume , continuando  la  classe  Letteratura , 
accoglie  parte  deU’ordine  Filosofia,  giusta  la  nostra  Classazione 
E in  prima,  l'opera  De  mlura  rerum-  di  Bernardino  Telesio 
volgarizzala  da  Francesco  Martelli,  la  quale  è nel  codice  ccccxlix. 
TI  codice  è quello  stesso  che  il  traduttore  oller'i  al  cardinale , poi 
granduca  , Ferdinando  de'  Medici  ; e ha  innanzi  la  dedica  , colla 
data  del  1S73,  e intitolato  - Delle  cose  naturali,  del  mare,  e 
delle  cose  che  in  aria  si  fonno  essendovi,  una  all'opera  principale 
che  diamo  in  luce,  anche  le  due  minori  operette.  Il  Targioni  nella 
Selva  di  notizie  ( manoscritto , del  quale  noi  s’ ordinò  le  Notizie 
sulla  storia  delle  scienze  fisiche  in  Toscana  ’)  ricorda:  « Tra'codici 
della  biblioteca  reale  de'  Pitti , ve  n'  era  uno  cartaceo , che 
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conteneva  la  tradiu-ione  fatta  da  Francesco  Martelli  fiorentino 
del  1 e II  libro  delle  cose  naturali  del  Telesio.  Trovo  notato  da 
monsignor  da  Somaja  in  certe  sue  schede  - Le  opere  del  Telesio 
tradotte  da  Francesco  Martelli,  detto  Boccalorta , erano,  nella 
guardaroba  del  Granduca:  ora  (a.  I0S6)  non 'ai  trovano  più  » 

A noi  avvenne  trovare  il  codice , e lo  riponemmo  in  biblioteca. 
Il  Martelli  intanto  diceva  nella  sna  dedica  : « A V.  S.  I. , come 
amatore  della  verità,  non  deve  dispiacere  la  dottrina  di  quost’upmo  ai 
tempi  nostri  degno,d’ammirazione,  e suo  servitore  affezionatissimo  ». 
E dopo,  in  un'avvertenza,  diceva:  « Se  per  avventura  alcuno 
riscontrando  questi  miei  scritti  con  l’originalo  latino,  gli  troverà, 
in  alcuni  luoghi,  diversi  da  quello;  sappia  che  ciò  avvenne  perchè 
l’autore  li  ha  egli  stesso  ultimamente  ricorretti , c in  questo  modo 
acconci.  E avendo  io  voluto , per  quanto  mi  è stato  possibile , 
esprìmere  ì termini  della  sua  dottrina  con  vuoi  proprie  e signiOcanli, 
sono  stato 'in  un  certo  modo  forzato.,  non  solamente  usarne  alcune 
sue  proprie , ma  dello  nuove  ancora.  Del  che  prego  ohe  mi  scusin 
coloro , che  della  candidezza  della  lingua  fanno  professione  ».  E 
t’originale  latino  ch’egli  citava,  vuol  essere 'O  la  prima  edizione 
di  Roma  del  1665,  o la  seguente  di  Napoli  del  lo70,  nelle  quali  il 
trattato  è in  due  libri;  non  essendo  venuto  fuori  allargato  in  novo, 
che  il  1886,  tredici  anni  dopo  questa  traduzione.  Nacque  poi 
Francesco  Martelli  nel  453i,  e si  mori  del  1587.  Fu  console 
dell’ Accademia  Fiarentiaa  e lo  Strozzi  suo  successore  il  lodava  , 

• Staivi  di  noitiM  «peUonii  alCorigine  d^progreui  $ migliùfoirttnti  detii  $cienu  fiticHt  in 
nm.  P»litUooiB  I»  tomi,  ioni.  - Appoodice  d®U'ilr«*M»o  Storico 
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dicendo  : < Conte  oUimo  conoscitore  de'  pubblici  governi,  ba  verso 
il  suo  principio  ritirala  la  nostra  Accademia.»  Il  codice  786 
Palatino  è suo  originale;  e contiene  volgarizzata  da  lui  la  vita  di 
Scipione  Affricano  minore,  scritta  in  latino  da  Antonio  Bandinelli. 
V’è  innanzi  una  lettera,  sbozzata  e poi  messa  a buono,  a Bernardo 
Davanzali , scritta  di  Messina  il  di  4.°  Marzo  4566,  e ci  si  vede 
l’afietto  grande  e la  stima  che  gli  portava.  Costante  amicizia , poiché 
nel  4 584  e’ lo  volle,  secondo  .le  leggi  dell'Accademia,  a suo 
consigliere  nel  ooneolato.  , 

£ originale  del  Davanzali,  il  codice  coccl,  che  qui  si  stampa; 
e ba  quello  che  intorno  al  vuòto,  o interstiaii  de’ corpi , si 
legge  negli  Spiritali  di  Erone , e ch’egli  a istanza  del  fiuontaleuti 
ridus.se  in  volgar  fiorentino.  Traduzione , o meglio  .sposiiion 
delle  idee,  e alcun  che  di  suo  proprio,  come  avverte  egli  stesso 
con  una  lettera  ; e il  qual  suo  originale  frapposto,  si  è qui  distinto 
fra  ségni.  Manoscritto  anche  questo  da  noi  trovato.  Come  eziandio 
nella  raccolta  di  autografi  , ebe  da’  Gonnelli  acquistammo  alla 
Palatina , eran  parecchi  fogli  di  suoi  ricordi  e negozii , uniti  al 
suo  testamento.  , . ^ , . . . 

Segue  il  codice  ccccu  , in  cui  sono  quaranlanove  Dialoghi 
filosofici  di  Orazio  Rica.soli  Hucellai,  e da  noi  anche  aggiunto  alla 
biblioleca.  Di  questi  dialoghi  diamo . ora  qui  venlicinqite  ; i quali 
vanno  e coHegansi  a’quattro,  mt^ssi  a stampa  già  dal  Moreni.  Noi 
gli  abbiamo  ordinati  e rivisti  .su’ due  esemplari,  che  si  conservano 
nella  libreria  Rioasoli  Firidolfi.  Copie  amendue:  la  prima  in  dodici 
tomi , la  massima  parte  corretta  e aggiustata  dail'autore  ; c che 


* Salvlm»  Ftufi  ccntclari,  anno  154$,  pag. 
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però  fu  citala  dagli  Accademici  corno  il  suo  originale.  La  seconda , 
in  quattordici  tomi , appartenne  a Lorenzo  Pucci  ; e il  Salvini 
vi  racconciò  di  sua  mano  gli  sbagli  proprii  dei  copista  Intanto 
qui  nella  stampa,  fra  le  altre  coee,  ponghiamo  volgarizzati  quei 
passi  degli  autori  greci  e latini  che  l'autore  lasciò  in  latino, 
senz’ averli  tradotti  siccome  fece  de’ rimanenti.  E quelli  in  verso, 
ciò  cb'è  di  Lucrezio,  vien  riferito  nella  traduzion  del  Marchetti, 
secondo  il  codice  ccclxxvi  ; e i passi  che  son  di  Virgilio , nella 
traduzion  del  Salvini,  giusta  il  codice  coclzxix  *.  E il  Marchetti 
e il  Salvini,  non  solo  perchò  eccellenti,  ma  e perebò,  coetanei 
dell’autore,  la  lingua  s’avviene  più  co’dialoghi.  Nostro,  in  mancanza 
di  antiche  traduzioni',  quel  di  Parmenide.  E de'  luoghi  in  prosa , 
il  nostro  volgare , a distinguerlo , fu  stampato  in  corsivo. 

IL 


E il  concetto  e il  disegno  dc’suoi  dialoghi  l’autore  espose 
nelFArgomento , che  vù  loro  innanzi  anche  qui.  Disposti  poi  sotto  tre 
principali  parli,  intitolate  Villeggiature,  sono,  nel  primo  esemplare, 
sessantacinque , e in  quest’ordine. 

A'illegoiatura  Tosculana.  Prima  distinzione.  I , Contro  i sofisti. 
8,  Talete  o dell’aria.  3,  Anassimene,  o dell’acqua,  i,  Eraclito,  o del 
fuoco.  5,  Empedocle,  ode'qualtro  elementi.  6,  Parmenide,  o d’uno 
eterno.  7-8,  Anassimandro,  o dell’  infinito.  9-12,  Anassimandro, 
o della  luce.  I3-H,  Anassimandro,  o dei  colori.  15,  Zenone  e altri 


* Fuccm , <Mta  tìbrtria  ibrtfto/i  Firidolfi. 

' / Palatini , voi.  1 , pag.  67S  e 679. 
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filosofi,  su’rì manenti  prìncipii  dati  alle  cose,  tfi,  Xenofane , della 
ploralità  de’  mondi.  .> 

Seconda  dUtinzione.  Contro  Epicuro.  47-26  * Della  Proryidenia. 
27-S9,  De’ mali.  30,  Del  dono  della  ragione.  34  , Della  libertà, 
e del  fato.  38  , Dell'esistenza  di  Dio. 

Terza  distinzione.  Il  Timea  33 , De’  principi!  della  natura. 
34-35,  Delle  idee.  36,  Dell'anima  del  mondo.  37,  Se  l’anima  .del 
mondo  sia  Iddio.  38-39,  Dell’anima  dell’universo  secondo  Platone. 
40,  Se  amore  sia  l'anima  dell’universo.  44-48,  Dell’anima  razionale. 
43-4S , Dell’  immortalità  dell’ anima  razionale.  46 , Dell’anima 
universale  platonica.  47 , Della  figura  del  mondo.  48-54  , Delle 
musiche  proporzioni.  58-53,  Applicazione  delle  musiche  proporzioni 
all’anima  platonica.  64-56, >Segue  il  Timeo. 

ViLiEGGumaA  Albana.  57 , Dell’anima  in  generale.  58,  Della 
natura.  59,  Della  generazione,  e dell'anima  vegetativa.  60-64 , Della 
nolomia. 

Y>LLEGGiATeiiA  Tibcrtina.  68  , Della  morale.  63,  Della  virtù  e 
del  vizio  in  generale.  64 , Degli  ufiici  per  la  società  umana.  65 , Della 
forza  dell'abito. 

Questo  ne' dodici  tomi  surriferiti.  In  cui  pertanto  nove  dialoghi, 
dal  48  al  56,  non  soo  corretti,  simile  agli  altri,  dall’autore;  e 
hanno  qua  e là  parecchie  mancanze;  e. non  arrivan  che  a mezzo 
il  Timeo  poco  più,'  il  quale  vi  è recitato  in  volgare  ed  esposto. 
E a’due  dialoghi,  60  e 64,  di  notomia,  altri  doveano  seguitare; 
che  il  secondo , presso  la. fine,  ha  queste  parole  messe  in  bocca  al 

* I Diaioghi  fini  t6  al  t9  »od  quelli  stampati  dal  Moreni,  Firenze  <8t3. 

**  Il  Proemio  fu  stampato  dal  Fiacchi  nella  Collezione  ifopuscoli  scientifici  e letterari, 
voi.  XIX,  Firenze  4844.  Il  DUitogo  84  fti  pul>blicato  dal  Razzolioi,  Pireoze  4848.  « 
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Magiolti  : < Cominc«Tem  dunque  nel  seguente  ragionamento  a {>arlare 
del  petto  ».  E a lui  Pietro  Alafosia,  un’altro  de' sei  interlocutori: 
a Noi  vogliamo  U discorso  generale  da  voi  ; il  mostrar  quel  clic 
si  taglia , al  signor  Giovanni  Trullo  s'appartiene  ; e £avellar  delle 
operazioni  materiali , al  signor  Vincenzo  Mannucci  ».  E io  sulla 
6ne  del  primo  de’  due  dialoghi  è detto  , che  . si  doves.se  invitare 
anche  il  Borelli , e sentirlo  « .sopra  il  moto  de'  muscoli , sopra  le 
fibre  del  cuore  e de’suoi  moti , e sopra  l’altre  delle  nostre  viscere 
interne  ».  E la  notomia  poi  vi  avrebbe  dovuto  esser  volta  « all’esame 
delle  operazioni  deli’anima , sensitiva  e ragionevole,  ch’entro  vi 
si  fanno  ». 

E io  quinterni  suoi  originali , sono  pii)  o meno  tirali  innanzi 
altri  dialoghi.  Quattro,  intorno  alle  matematiche,  alle  proporzionalità 
geometriche,  aritmetiche,  armoniche;  i quali  apparecchiano  anclie 
al  Timeo.  E tre  ne  furono  copiali  nell’esemplare  stato  del  Pucci  ; 
onde  i dialoghi  in  questa  copia  giungono  a .sessantotto.  E 'non  è 
ancor  tutto.  L’autore  in  una  sua  lettera^  scrìtta  di  villa  nel  maggio 
del  I66S  al  granduca  Ferdinando  II,  c la 'quale  abbiamo  veduta  in 
copia  nella  Ghigiana  di  Roma  (L,  vni,  S86)  ne  accenna  diversi 
che  avrebbe  dovuto  comporre ,"  e che  non  si  trovano  fra  le  sue 
carte.  « Mi  fu  comandato , egli  scrive , da  V.  A.  alcuni  giorni 
sono  che  io  le  mandassi  qualche  particella  delle  mie  deboli 
composizioni  ; tra  le  quali  alcuna  , che  contenga  delle  più  facili  , 
alcuna  delle  più  diffìcili  materie  che  io  ho  scritto  : il  che  eseguirò 
volentieri.  Le  invio  il  preambolo , onde  si  ricava  l’ordino  e la 
distinzione  di  tutto  il  mio  proponimento.  Diiwi  lio  stimato  bene 
lasciare  il  primo  dialogo  contro  i Sofisti,  che  serve  solamente  per 
introduzione  alle  varie  opinioni  de’  filosofi  intorno  a’princi|>ii  della 
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aalura , non  essendo  ripnlito  ; e mando  il  secondo  dialogo  sopra 
ropinione  di  Talete  Mileaio,  che  tenne  l'acqua  per  principio 
universale  di  tutte  le  cose:  proposizione  noa  molto  difficile  a esser 
trattata.  Appresso , saltando  il  numero  di  venticinque  dialoghi  già 
fatti,  ma  non  pienamente  ' corretti , e due  o tre  a' quali  non 
ancora  ho  -messo  mano , sopra  l’opinione  d’Aristarco  Samio , le 
trasmetto  i tre  primi  dialoghi  sopra  il  Timeo  di  Platone,  de’quattordioi 
ohe  ne  ho  imbastiti  ; parendomi  che  questi  trattino , sopra  tutti 
gli  altri , cose  mollo  malagevoli  a spiegarsi.  Della  prima  Villeggi alura, 
eh’  è la  Tusculana , ho  da  fare  due  o tre  dialoghi  innanzi  al  Timeo; 
e dopo , uno  sopra  la  filosofia  d' Aristotele , che . non  ho  ancora 
cominciato.  E appresso  ne  vengono  sedici  diaiogbi  sopra  l’opinionB 
d'  Epicuro , che  ho  messo  insieme  , ma  non.  ancora  ben  ridotti  ; 
e diciotto  contro  il  medesimo  Epicuro,  della ^ Provvidenza  divina, 
che  gli  ho  finiti,  ma  non  messi  al  polito.  Della  seconda  Villeggiatura, 
eh’  ò l’Albana , dov'  entrano  dialoghi  della  natura  dell’  anima 
vegetativa  e della  sensitiva,  compresa  da  molti  dialoghi  di  notomia, 
gli  ho  tulli  distesi , ma  non  rivisti  ; e ne  ho  da  tare  dm;  di  pianta 
sopra  l’anima  ragionevole.  Della  Villeggiatura  Tiburtina,  oh’ è 
l’ultima , la  quale  contiene  materie  morali , ne  ho  fotti  parecchi  « 
ma  ne  avrei  da  fore  ancora  altrettanti.  Voto  è che  ho  reperlorialo 
ogni  casa  ; e se  ho  tempo  e quiete , che  mi  vien  interrotta  spesso 
e dalle  cure  familiari , e da’  disastri  della  casa , che  mi  tengono 
in  liti  continue,  spero  in  diciotto  mesi  o due  anni  ridurre  ogni 
cosa  al  suo  termine.  Ci  troverà  delle  cassature  e delle  rimesse, 
qualche  errore  d'ortografia , per  la  rarità  che  abbiamo  di  copiatori 
che  intendano  ».  Ciò  nella  lettera.  Ma  il  suo  proposito , negli  otto 
anni  che  sopravvisse , non  gli  venne  fornito  ; lasciando , come  si 
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^ detto , alcuni  dialoghi  senza  Tullima  mano , alcuni  ammezzati , e 
quali  poco  o nulla  fuori  il  disegno.  E quanto  alla  lor  disposizione , 
parrebbe  anche  questa  non  fosse  in  tutto  fermata.  Poiché 
nell'originale  i dialoghi  contro  Epicuro  seguono  i primi  sedici  ; 
onde  noi  gli  abbiamo  allogati  anche  cosi.  Ma  nel  dialogo  un  si 
rammenta  il  Timeo,  come  discorso  dinanzi  (p.  613);  e il  Timeo 
vuol  prima  di  sé  i quattro  dialoghi  intorno  alle  matematiche. 
E forse  però  nella  copia  Pucci  a’ primi  sedici  altaccansi  questi,  io 
tre,  e quindi  il  Timeo;  e nella  copia  Palatina  il  Timeo  senz’altro 
avanti  a’ dialoghi  contro  Epicuro. 

Alla  qual  dubbiezza,  e coll' incompiuto  e il  mancante,  anche  i 
dialoghi  terminati  non  hanno  il  riflesso  di  quella  luce , che  sorta 
sarebbe  dal  corrispondersi  bene  fra  st^  le  parti  di  tutto  quanto  il 
lavoro.  Poiché  i Dialoghi  filosofici,  nati  della  coltura  vegeta  e 
nuova  di  Galileo,  avrebbero  con  rigoglio  rappresentala  l’intera 
filosofia  : r universo  sensibile  e quello  immateriale , tutto  ciò 
dichiarato  nelle  sue  leggi,  e combaciante  col  rivelato  e col  bello. 
E il  discorso,  vivo  nelle  persone,  e cosi  piò  ellìcaco.  E quel  dir 
Toscano,  che,  se  talora  qualcosa  ritrae  il  secolo,  serba  ciò 
nondimanco,  come  nel  Galileo  e nel  Redi,  la  purità  e l’abbondanza 
della  sua  vena.  E noi  s’avea  in  mente  di  pubblicare  i dialoghi 
che  l’autore  lasciò  finiti , e degli  altri  rassegnar  la  dottrina , colle 
medesime  sue  parole  : pensando  potessero  anche  cosi  concorrere 
a stabilire , c nella  scienza  e ne’  tcrmfni , una  propria  nostra 
filosofia;  da  sollevarci  davvero  a saper  ben  intendere,  o a degnamente 
operare. 
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III. 

E innanzi , quasi  preambolo  c documento,  il  Telesio  ; nuovo 
in  questa  Toscana  forma , e anche  per  cs.scre  qui  il  trattato , 
come  vedemmo , ritocco  dall'autore.  Conciosiaebé  fosse  primo 
il  Tcle.sio  a voler  ribaltati  gli  Aristotelici  dallo  studio  della 
natura  j siccome  quelli  che  ricercavano  per  ragioni , secondo 
dico  , i principii  e le  cause  dell’universo.  E cosi , combattendo , 
ambi  rinnovare  la  fisica  ; senz'altro  seguire , com’egli  dice , che 
il  proprio  senso  e la  sbassa  natura.  Se  non  che  , meno  il  desiar 
te  menti  a veder  la  dottrina  affogala  in  vocaboli  e inaridita , 
nulla  egli  fondò  che  stes.se  più  saldo , in  luogo  di  quello  die 
arrovesciava  Dopoché,  scagliatosi , e troppo  animosamente  e 
non  sempre  giusto,  contro  Aristotele,  infine  non  riuscì  che  da 
cajvo  a Parmenide  ; le  opinioni  del  quale  aveva  Aristotele 
ribaltuU'.  Docijinenlo,  del  lardo  proctslere  e faticoso  della  ragione 
in  conquistare  la  scienza.  Cìié  l'uomo,  serralo  tutto  in  sè  stesso, 
fantastica  ; ma  uscendo  fuori,  non  è illuso  meno  da’sensi.  Onde 
quel  dello  di  Galileo,  agevoi  casa  scoprire  il  falso,  dillicilc  il  vero. 
E al  vero  apriva  ben  egli  il  cammino  certo,  volendo  insieme  _ 
osservazione,  esperienze,  0 di mostrazion  necessaria. 

E come  il  Telesio  , a documento  anche  qui , il  Davanzali.  Il 
quale  in  questa  scrittura,  meno  stringato  che  in  Tacilo,  accosta 
e piace  anche  più  : ma  non  però  che,  effetto  dell’  indole,  in  qualche 
senso  scientifico  egli  non  faccia 'desiderare  una  maggiore  evidenza. 
Esempio:  sul  bel  principio  è detto,  che  un  vaso  'VOlo,  tuffandolo 
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a bocca  giù , l'acqua  non  ci  trapassa  ; perchè , segue  Eronc  , 
soprastandole  un  corpo,  eh’ è l’aria,  questa  non  la  lascia  introdurre. 
E il  Dàranzati  : « Acqua  non  ve  m?  può  entrare , [tcrchè  l’aria 
ciré  corpo,  e ha  ripieno  tutto  il  luogo  del  vaso,  non  la  lascia  ». 
Introdurre , avrebbe  dovuto  aggiungervi , in  quel  modo  che  ha  il 
greco.  Il  qual  verbo , o altro  eguale , se  non  restò  nella  penna , 
ed  egli  usava  ellitticamente  lasciare;  questa  proprietà  Fiorentina, 
bella  in  taluni  casi , ognun  vede  che  qui  rende  ambiguo  il  senso  e 
confonde.  Che  in  una  lingua , i modi  più  sono  pro]>riì , c più 
vogliono  il  popolo  insieme  e il  luogo  nativo  : cosi  che , a 
innalzargli  alla  scienza,  è talvolta  corno  un  dibarbare  le  piante 
e levarle  in  aria  ; e anche , trasposti  dove  sono  altri  ingegni  e 
diverse  condizioni , non  attecchiscono.  Ma  noi  saremmo  esciti 
fuor  de’condni,  se  avessimo  inteso  a illustrar  la  traduzione,  con 
altro  che  precisare  il  significato , secondo  si  è fatto , mercè  una 
distinta  punteggiatura.  A noi  l’ Erone  è notabile  quanto  alla 
scuola  ; a veder  che  in  Italia , prima  già  di  Gassendo  , si  eran 
volti  a Democrito  (e  il  Davanzali  l'accenna  nella  sua  lettera)  la 
cui  dottrina,  lasciati  gli  atomi  e il  caso,  nel  rimanente  credevasi 
tutta  appoggiata  alfespCricnza.  E ben  dell’altro  si  può  raccogliere 
a confermare,  che  nel  secol  xvi , in  Toscana,  principalmente  si 
vagheggiava  Democrito,  stimolando  il  bisogno  di  più  nudritiva 
filosofia.  E noi  pubblicammo,  esposta  in  qualche  maniera,  quella 
epistola  sulla  filo.sofìa  di  Democrito,  cnxluta  male  d’Ippocrate,  c 
volta  in  toscano  nel  cinquecento  '.  E Democrito  anche  in  Toscana 
segucnUmiente , a combatter  sempre  gl’  incaponiti  Peripatetici  : e 
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Io  moslramnio,  noi  dichiarare  il  Lucrezio. di  Alessandro  Marchetli; 
traduzione  ch’ei  conferiva  col  nostro  autore , c col  Dati  *. 

E ne’  dialoghi  il  Dati  appunto  è interlocutore , in  quelli 
non  terminati  sopra  Epicuro  e Democrito.  De'  quali  fìlosoQ  è 
posto  in  bocca  al  Magiotti , che  « furono  nelle  loro  opinioni 
mollo  conformi  ; e che , intesi  pel  suo  verso , hannosi  dalle 
novelle  scuole  e da'moderni  filosofi  per  molto  probabili;  poiché, 
più  d’ogni  altro,  soddisfano  i sensi  ».  Appagare  i sensi,  pi'rché  nella 
fisica  non  si  scambiasse  la  realtà  coll’ immaginario  ; ma  non  che, 
come  dice  l'autore , non  fosse  già  l’ intelletto  quello  che  vede  in 
qualunque  cognizione.  « Altro  si  c il  fisico,  altro  il  metafisico, 
dice  anche  il  Magiotti  : c quando  amenduc  si  vogliono  insieme 
tramescolare,  s’aggiustano  di  molte  cose, 'che  poi  non  reggono 
airoffetto  e al  senso  ».  £ in  nitimo  poi  : « Fino  a qui  noi 
sap|)iamo,  che  delle  cose  insensibili  le  sensibili  si  fanno.  Dànnosi 
lotte  le  cose,  che  compongono  questo  senso,  da  per  loro.  0 sia 
fuoco , o sia  ciò  che  dire  si  possa  , sempre  s’afferma , che  questi 
atomi  o corpicelli , tutti  quanti  e’sono , ognuno  da  sè  non  abbia 
senso;  0 che,  messi  insieme,  l’acquistino,  e sciolti  d’insieme,  lo  ' 
perdano  ».  Cos'i  il  Magiotti.  E subito  il  Dati  : a A voler  conseguire 
qualche  jwcodi  barlume  in  siffatte  cose,  e’npn  basta  essere  Epicurei, 
appoggiandoci  tutti  sulle  forze  della  natura;  ma  e’convicnc  farci  un 
po' Platonici,  c attaccare  il  fisico  al  metafisico,  il  naturale  al 
soprannaturale.  Altrimenti  restasi  in  asso , e altri  non  sa  che 
si  dire  » >.  -,  . . . ■ 

' / Manoseritli  PaìaHni , voi.  l , pag.  G74-676. 

' Mu.  IHaloghi  $opra  t'picurot  Demoerilo  i,  ii  e vi. 
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Gm'i  l'autore.  Il  quale , con  introdurre  il  Magioni , il  Dati , il 
Vivjani,  e altri  unclic,  clic,  come  lui  stesso,  furono  de’ più  chiari 
o discepoli  0, delia  scuola  di  Galileo;  volle  quasi  dipinger  quella* 
contMtrdia,  quella  stima  che  fu  veramente  fra  loro,  e magniiicarc 
insieme  il  maestro  ; e fa  sospirare  a'costumi  in  quel  tempo  della 
Toscana.  E Galileo  in  essi  dialoghi , il  principe  egli  è de' Toscani 
Qlosofi , la. scorta  e il  direttore  de' favellanti , il  nuovo  Platone 
( pag.  -VOI  , 431  ) conciosia  che , lo  s|)lendore  del  suo  intelletto 
dirizàisse  il  procedere , non  pur  nelle  scienze  della  natura  , ma 
in  quelle  eziandio  assolute  dell’ intelletto.  « A me  si  rappresentano, 
egli  dia'va , miracolose  tutti;  lo  opere  della  natura  : nè  il  dire 
che  la  cagiono  naturale  dui  flusso  o riflusso  sia  il  movimento  della 
Terra,’  toglie^. che  questa  sia  operazione  miracolosa  ».  E , nuovo 
.Platone,  il  vero  ’e  il  bello  egli  eblie  per  una  cosa  medesima  ,'come 
altresì  il  falso  c il  bruito.  E « l’ intendere , si-  può  considerare 
in  due  mivdi , egli  dksc.  Infensitìe , cioè , intendere  pcriéttamenic 
alcuna  proposizione  ; estensive  , cioè  , quanto  alla  moltitudine  degli 
intelligibili,  die  sono  infìniti.  In  questa,  l’ intendere  umano  è come 
nullo , quando  egli  intendesse  mille  proposizioni  ; perchè  mille 
rispetto  all' infinito  è come  zero...  Ma  intensivamente,  l’ intelletto 
ne  intende  alcune  perfettamente , ne  ha  assoluta  certezza , perchè 
arriva . a‘-  comprendere  la  necessità  , sopra  la’  quale  non  par  che 
possa  essere  sicurezza- maggiore: -e  tali  sono  le  scienze  matematiche 
pure.  Iddio  ne  sa  ben  infinite  proposizioni  di  più , perchè  le  sa 


Digitized  by  Google 


AVVKRTUIKNTO  ' 


Xlll 


tutte.  E il  modo  col  quale  E'  le  conosce è sommamente  più  ' 
eccellente  del  nostro,  il  quale  procede  con  discorso,  e con  passaggio 
di  conclusione  in  oonclusiooe;  dove  il  suo  è di  un  semplice  intuito' ' 
I passaggi  elle  l’ intelletto  nostro  fa  con  tem|io  e con  molo  di 
passo  in  passo,  l' Intelletto  divino,  a guisa  di  luce,  trascorre  in 
uno  istante , cli’è  l' istesso  ebe  dire,  gli  ba  sempre  tulli  presenti  ». 
Ed  c'condannava,  non  Aristotele,  anzi  gii  Aristotelici.  Cbé  invece 
la  logica  d'Arislolele  e’ tenne  in  silTallo  conto , ebe  ne  'ordinò- 
come  un  suo  manuale  ; autografo  , mancante  in  principio  , 
conservato  già  nella  t’alatina  '.  E anclie  di  suo  carattere  un 
prezioso  ricotto  ed  esame,  di  ciò  ebe  Arislotole  c gli  altri  antichi 
insegnaron  sull’universo Pruova  di  quanto  egli  ebbe  consideralo' 
i vecchi  sistemi,  prima  che  poi  si  desse  alla  nuova  scienza è 
riconferma  che  questa  scienza  nel  suo  intelletto  si  concordò  colla 
onHafisica  e il  rivelato.  E ad  .Vristotcle  nelle  cose  dello  natura 
falliva  la  verità,  perché  mancanti  i tempi  de’fatli  c de'mezzi  pur 
necessarii  a conseguirla  ; e abbagliò  talvolta  contro  le  stesse  sue  leggi 
del  ragionare.  « Non  afferma  egli  Aristotele,  dicea  Galileo,  che  quello 
che  res[M;riunza  c il  senso  ci  dimostra  si  deve  ante(iorre  ad  ogni 
discorso,  ancorché  ne  paresse  assai  ben  fondato?  ■>  E poi,  additando 
il. male  in  esso  gli  -\ristotelici , .soggiungeva;.»  Non  dico  che  non 

* Opere  di  Oatiko  Galiiei^.p,  i,  tomo  17.  Comincia  • De  praeco^nitionibui  et 
praeeognilie  in  pirtituiari.  Dieputatio  //  ck  proeeogniliombttt  prineipitrum.  . y - 

* Id. , Aetrtmomia,  p.  hi,  tomo  I.*  Comincia-  Quite;»!.  1.  Quid  i»U  id  de  quo  di^uUl 

Ari:ilo!cIe«  in  }iis  libris  de  cnelot  Qunest.  II.  Do  ordine  hortim  libroruro.  Tractatu.<  1.  de 
muiitJo.  Quaeet.  1.  De  opinifmìbus  reterum  philosophonim  de  mundo.  Quaeet.  II.  Qoid 
sentieiidum  idt  de  orìgine  mundi  eecundum  verilAlemt  Quaeei.  ID.  De  uniUte  mundi 
et  pcrfectioiK’a  (^uaesl.  IV.  An  muodua  potuerit  eaac  ab  alumot  eie.  ■ ' .*  * ' 
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si  deve  ascoltare  Aristotele;  anzi  lodo  il  vederlo  e diligentemente 
studiarlo,  e solo  biasimo  il  darsegli  in  preda  in  maniera,  che  alla 
cieca  si  sottoscriva  a ogni  suo  detto.  Il  che  è un  abuso,  die  si  tira 
dietro  un  altro  disordine  estremo:  ed  è,  che  altri  non  .s’applica  piii 
a cercar  d'intendere  la  forza  delle  sue  dimostrazioni.  E qual  cosa 
è più  vergognosa  , che  il  sentir  nelle  pubbliche  scuole , mentre  si 
tratta  di  conclusioni  dimostrabili , uscire  un  di  traverso  con  un 
testo,  e bene  spesso  scritto  ad  ogni  altro  proposito,  6 con  esso 
serrar  la  bocoa  all  avversario?  Con  questo  modo  di  studiare,  dcfionete 
il  nome  di  filosofi,  e chiamatevi  o istorici  o dottori  di  momoria: 
che  non  conviene , che  quelli  che  non  filosofano  mai , s’usurpino 
l’onorato  titolo  di  filosofo  » 

Manifeste  ragioni,  con  che  ripeteva  quel  vero  isle,s.so  che  San 
Tommaso,  esponendo  Aristotele,  avea  proclamato.  Filosofia  essere 
scienza  dell’ordine,  delle  leggi,  e dentro  c fuori  di  noi;  Aristotele 
non  in  lungo  di  essa  filosofia.  Anzi  il  Santo,  datosi  a ripulirlo  e 
certificare  ; e ciò , con  volgersi  a'  testi  greci , c sapientemente  più 
che  finora  non  si  è creduto;  e* non  ebbe  giù  l’Aristotele  per  intero,  e 
meno  da  doverglisi  cicca  osservanza.  Che  invece,  al  bi.sogno,  notò  il 
mancante  di  alcune  parti , e dove  fosse  il  probabile  e non  la  certezza, 
e dove  la  sua  dottrina  poti-va  accrescersi , e anche  rinnovellare. 
Non  assere  scienza  alcuna,  egli  di.s.se , la  quale  non  abbia  in 
sè  errori  e ignoranze  ’ ; avere  il  filosofo  certamente  a conoscere  , 
non  le  opinioni  degli  uomini,  ma  la  veritù  delle  cose  l'intelletto 
nostro  quaggiù  atto  nato  a quello  che  tocca  i sensi  ; c i sensi 

* Dialoghi  intorno  a' dm  maatisni  dei  mondo,  Gior.  t.*  , t.'  e 3.*. 

* Poti.  Analit.,  leel.  xxii.  * Da  eoato  mando,  lìb.  l|  lect.  xxivt  . ^ 
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però  rondamenlo  alle  noslre  cogaizioni , alla  scienza  della  natura. 
La  quale  fuggono  alcuni e' diceva  , perchè  credono  non  conduca 
a contemplar  la  Divinità,  in  che  veramente  è la  nostra  beatitudine; 
ma  in  grande  inganno  essi  sono  ; poiché  lo  studio  della  natura 
inalza  l'anima  dagli  effetti  a conoscere  Iddio , prima  e somma 

t 

cagione  E in  discorrere  il  moto  non  regolare  che  hanno  i pianeti, 
mirabile  previdenza!  diceva:  a Le  ragioni  che  addusse  Aristotele, 
c poi  Tolomeo  e gli  altri  astronomi , non  son  che  supposti , a 
salvar  le  apparenze;  le  quali , secondo  me,  potrebber  anche  spiegarsi 
mediante  un  novello  ordine , oggidi  non  compreso  » 

V.  ■ - ■ 

E cosi , per  ritornare  a'  dialoghi , intanto  che  Galileo  in 
essi  è guida  a (ìlosorarc , svelano  inaspettata  la  luce  della  sua 
mente , sono  come  un  suo  piò  luminoso  trionfo.  Poiché  il 
Galileo  qui  non  soltanto  è quello  de'  libri  suoi  pubblicati  ; ma 
quello  insieme  cbè , soprattutto  negli  ultimi  anni  della  sua  vita , 
favellando  po’ suoi  discepoli , manifestava  pensieri  che , meno 
pochi  ( ne’  libri  del  Viviani  principalmente  c del  Magalotti  ) 
il  piò  sono  ignoti.  « Ho  avuto  campo  e fortuna , dice  l'autore 
istesso , di  aver  sentito  la  sua  viva  voce , e nella  sua  villa 
d'Arcetri , e nella  nostra  di  San  Casciano  ; onde  io  ricogliendo 
i suoi  detti , e facendone  conserva  , m’ ingegnai  d'arricchirne  la 
mia  memoria  (p.  453)  E tale  il  Magiotti  continuamente,  e degli 
altri  clic , ne’  dialoghi , come  sanno  ripetono  i detti  di  Galileo. 

' Dt  àtei4or,,  lib.  ir,  lect  i.  ^ D$  Calo  tl  mundio,  ilb.  ii»  lect.  xvn. 
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■ «i  Mettetevi  pare  in  cuore , aflerma  il  Magioni , ogni  e qualunque 
mab'rìa  che  sia  nello  scibile,  avere  per  suoi'principii  le  mutcìnaliche  ; ' 

e matematica  vuol  dire  disciplina  assoluta , cioi- , disciplina  di  ■ 

tutte  le  altre.  Il  signor  Galileo  mi  disse  una  volta , che  delle 
quindici  miglia  della  geometria,  non  se  ne  sa)x;va  nn  palmo;  e ■ 

che  la  geometria  è l'abbiccì  della  sapienza  umana  » E cosi 
ne’  dialoghi  della  proporzionalità  armonica  , parte  de'  matematici , 
leggiamo  : « Armonia  dell'  intelletto  si  è il  vero  ; armonia  della 
vita,  il  perielio  tcm|)cramento  c conemrdia  de'costumi  c deiranimo, 
in  che  è la  bi;alitudÌBe.  Nella  natura,  è armonia  quella  che,  lienchà 
sparsa  in  tante  diverse  cose,  con  .somma  concordia  le  collega  nella 
composizione  del  mondo , e le  ricongiunge  colle  divine  » In  , 
tal  nirido , ne’ dialoghi , quasi  corona  intorno  al  maestro,  la  scienza 
dc'suoi  disci'poli  ; la  (piale  era  la  sua  medesima  scienza  , rigermogliata 
^c  fiorente. 

E il  Magiotti  ripete  più  volto  un  ]>ensiero  di  Galileo;  la 
luce  essere  stata  il  primo  inizio  de' corpi , e non  potere  1' estremo 
loro  dlseioglimento  e separazione  non  convertirsi,  che  in 
luce  ( jiag.  290,  397).  La  rinnovazione  più  bella  e gioconda  ■' 

deU'universo , come  cantù  il  Petrarca  , emme  insegna  la  Fede  *. 

E quindi  l’anima  universale. , con  che  Platone  cmllega  il  mondo 
intelligibile  (Xil  sensibile,  le  idee  e la  natura.,  pensava  il  Magiotti  . 
stesso  poter  es.ser  lo  spirito  delta  luce,  com'e’lo  nomina.  Intorno 
a che  , e .spesso  altrove , è citato  Dante  ; il  qual  ideò  la  luce , 
che.  dalla  nostra  più  bassa  e meno  pura,,  sempre  più  inalzandosi  , 

I „ , ■ . 

* Ih'tilogo  I,  tuttf  * J)iofoffo  ii , proporsicnaitfu  armonica. 

* TVion/ò  (Mia  Dirinifà,  v.  it.  Punì  « Ep.  II.  m,  13.  Apocal.  xu. 
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trascende  Qn  sopra  i cieli,  all’ intelligibile.  E Analmente  è concbiuso; 
a In  materia  cos'i  alta  non  fa  di  mestieri  aver  ricorso  ad  autori 
antichi  e lontani,  avendo  avuto  nella  nostra  città  di  Firenze  due 
fulgidissimi  lumi , Danto  e Galileo , amendue  di  eterna  ricordanza 
nel  mondo  ( p.  432-6  ).  . _ 

Dante  e Calili» , due  sommi  lumi  in  Italia.  Il  primo , che 
addirizzò  la  QlosoAa  morale , la  illegiadri , levandola  sino  alla 
Fede;  il  'secondo,  che  conduceva  la  naturale  a quell’ordine,  a 
quelle  leggi,  che  l’imiverso  ha  mirabilmente  da  Dio.  Ecco  la 
nostra  vera  e grande  filosoAa  : quella  già,  alla  quale  Tommaso 
.Ithiamava  gl'  Italiani , tutte  lo  nazioni.  E le  due  parti  in  questi 
dialoghi,  sotto  due  famose  sentenze.  La  Aioso Aa  morale:  Conosci 
TE  stesso.  La  naturale  : Quest’  itno  i'  so  , che  nulla  io  so.  Gonciosia 
che  oH’anima,  di  sè  stessa,  dell’ uomo,  di  ogni  cosa  dell’universo, 
nulla  è dato  sapere,  salvo  lo  leggi  del  Creatore;  o lo  dimostran 
• le  opinioni  in  che  si  perdevan  gli  antichi,  cercando  i principii 
della  natura. 

E ne' dialoghi  son  le  dottrine  de' principali  AlosoA , greci  e 
latini,  e de'siiccessivi  in  Italia,  in  Europa,  che  s'uniscono  cogli 
antichi  nelle  due  |>arti.  E cosi  ribadite  le  verità , e impugnate  e 
disfatte  le  opinioni  pericolose.  Nel  Timeo,  alle  oscure  sublimità  , il 
Ficino:  corona  della  patria  nostra,  dice  fautore,  impareggiabil  no'  voli 
immateriali.  Ma  dov'egli,  piò  forse  che  non  Platone,  dLsgiungc  e 
soliAca  troppo  Io-spirito,  a temperare,  ecco  il  Magiotti,  il  DaAnio, 
esso  fautore  col  nome  accademico  d’ Imperfetto.  E cosi , colla 
patria  scienza , inAammando  a sentii-  nobilmente  di  noi  medesimi, 
ed  emulare.  E delle  antiche  aberrazioni , Epicuro , Lucrezio , 
Plinio.  I quali  rivivon  di  tempo  in  tempo , a mostrarci  come  il 
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superbo  voler  intendere  è un  ricadere  in  più  pestilente  ignoranza  i e 
che  perduta  la  verità , il  bene  deirintclletto,  folleggia  l'uomo  negando 
Iddio  e r immortalo.  E de’ moderni,  nel  Timeo  soprattutto,  Cartesio. 
Il  quale,  in  un  secolo  rotto  a' sensi,  cercò  (e  ben  fece)  il  pensiero; 
ma,  e forse  non  prevetiendo,  con  dargli  tutto,  fiaccava  l’uoiuo 
e la  scienza.  « Ingegno  acutissimo,  è detto  qui:  che,  conosciuta 
chiara  e distinta  la  notizia  d’essor  lui  una  cosa  ebe  pensa;  perchè 
alla  certezza  di  ciò  non  si  può  aggiunger  da  altro  se  non  che 
es.sa  un  comprendimento  chiaro  e distinto  si  è;  ne  inferisce  potere 
stabilirsi  per  regola  infallibile  , tutto  quello  esser  vero , che 
chiarantentc  e distintamente  si  comprende.  Ma  Iddio  non  piglia 
la  ragione  della  sua  potenza  dal  nostro  intendere  : e però  non  è 
certo  che  quello  che  distintamente  , secondo  il  nostro  parere , e 
chiaramente  si  comprende  da  noi,  abbia  necessariamente  a essere. 
Siccome  nè  anche  eh’ e' .sia  vero,  che  quello  il  quale  ci  pare  di 
chiaramente  c distintamente,  comprendere  , che  da  noi  in  verità 
chiaramente  e distintamente  si  comprenda  ; nel  modo  che  Cartesio 
'SÌ  presuppone  avvenirgli,  nell’immaginazione  d’esser  lui  una  cosa 
che  pensa.  - E I’  Ente  infinitò  è infinitamentè  maggior  dell’  idea 
di  Cartesio,  ond'ei  concepisce  Tesser  di  Dio;  e però  la  sua  idea 
in  che  modo  sarebbe  chiara  e distinta  ? Adunque , il  dire  di 
conoscerla  tale , non  basta . a far  che  tale  ella  sia  : essa  non  è 
conclusione  necessaria,  senza  una  dimostrazione  manifesta,  che 
provi  che  tale  ella  sia.  E però  , il  credere  che  senza  i , sensi 
anticipati  si  possa  aggiungere  alle  cose  intelligibili,  e all’esistenza 
di  Dio  , e alla  separabilità  della  mente  dal  corpo  nell’  intima  natura 
dì  amendue,  io  T ho  per  impossibile.  Nè  le  idee  innate  da  per  sè 
le  ho  per  vere;  nè  che  ciò  ch'elle  hanno  ih  loro  sia  un  chiaramente 
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c distintameate  comprendere  il  loro  originale , che  tale  abbia  a 
essere , quale  il  Cartesio  sottilmente  si  dipinge.  Scambiando  egli 
i nomi  delle  cose , e pigliandosi  egli  per  vere  sentenze  infallibili 
perchè  esso  le  pensa , e perchè  esso  le  pensa , giudica  ch’elle 
abbiano  a esser  cosi  » 

Verilè,  rampollanti  da  San  Tommaso.  Il  quale,  fra  le  altre  cose 
ora  dette,  mostrò  impossibile  all'uomo  di  argomentare  senza  il 
crealo , la  esistenza  di  Dio.  Ma  Cartesio  con  la  sua  idea  chiara , 
come  Anseimo  già  coll'assolùto  ontologico,  tenne  poter  l’ intelletto 
conchiudere  che  Iddio  è , col  solo  pensarlo.  E o che  , come  questo 
gran  Santo,  ei  la  certezza  avuta  per  Fede , e coll'abitudine  resa 
natura  (secondo  spiegò  Tommaso)  credesse  averla  dal  suo  pensiero, 
o che  il  soverchio  aguzzar  la  mente  lo  allucinasse.  Sogni,  qui 
domandali.  Metafìsica  quella  Cartesiana,  che  poi  se  non  germe  , 
fu  verameute  incenlivoa  tanti  delirii;  antiveduti,  diremmo,  in  questi 
dialoghi , e prima  ancor  che  apparissero , fulminati.  Con  che 
evidenza  qui  non  si  pruova  la  realtà  del  nostro  conoscimento  nelle 
cose  de’sensi  e dell'anima  , la  certezza  di  ciò  che  sovrasta  al  mondo 
'materiale,  alle  forze  finite  della  ragione?  (pag.  310,  328).  E 
abbattuta,  nell' Epicuro  e altrove,  quella  cieca  empietà,  ,che 
volle  gli  uomini  frusti  d' un’anima  universale,  frusti  e pezzuoli 
della  materia*.  E dove  piò  lucidamente  mostrato  che,  senza  la 
libertà  dell'arbitrio,  la  nostra  ragione  non  è perfetta,  manca  il 
ben  operare?  * E dove  piò  sfolgorante,  dall’ordine  delle  cose,  la 
Provvidenza  ? 


Tino , Dialogo  x , dolFonima  roMioook. 


* IJ.,  DUd.  IX. 


• U.,  Ditti.  II. 
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E l'autore  introduce  i suoi  condiscepoli  a ragionar  ne’dialoglii , 
secondo  che  convenga  ad  ognuno  ; e noi  abbiamo  trovato  che  in 
verità  parecchi  con  esso  cooperavano.  Il  Viviani  gli  scrive  di 
esperienze,  fatte  pc'suoi  dialoghi*.  Il  Magalotti  al  Viviani,  di 
esperienze  che  si  facevano  in  casa  dcll'antorc  a questo  medesimo 
One E ripeteva  egli  istanze,  a conoscere  e avere  di  Galileo 
quanto  ognuno  di  loro  potesse  somministrargli.  A Carlo  Dati , il 
di  2.3  Novembre  t665  : « La  supplico  di  nuovi  favori , desiderando 
dare  una  lettura  a quella  lettera  del  .signor  Galileo  a monsignor  Dini , 
Ov’egli  esplica  il  salmo  Coeli  etiarranl  ghriam  Dei  : perchè  senza 
vederla , mi  resta  indietro  il  terminare  uno  di  que’dialoghi  ». 
La  qual  lettera  invano  cercammo  noi  fra  le  carte  del  Dati  giunte 
alla  Palatina.  L'abate  Raffaello  Magiotli  da  Montevarchi , che 
nc’dialoghi  è il  mantcnitor  del  discorso  come  ha  nome  dall'autore , 
e dove  spesso  è chiamato  il  Socrate  (p.  248)  gii  scriveva 
di  Roma  il  iTi  31  Gennaio  1654.  « L’ impre.sa  che  V.  S.  ha 
per  le  mani  mi  piace  fuor  di  modo.  Quanto  all’opere  di  quel 
buon  Vecchio,  io  n’avevo  una  compita  cos’i  a penna;  c senz’altri 
stimoli  r inviai  giù  son  diciotto  mesi  a Bologna  allo  stampatore , 
acciò  la  desse  in  luce  con  l'altre  ; anzi  mandai  l’istesso  originale. 
Questo  è il  teorema  delle  cinque  diverse  apparenze  che  può  aver 

* Mu.  Palatini  del  Viviani  ^ toL  447,  curtc^o,  tom,  t,  carte  Uf. 

* Lattne  originoli  del  Jdogalotii,  Cod.  Biccardiaixi  t(87 , carte  7. 
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la  luna  quando  è piena  : speculazione  bellissima  c notabile , per 
esser  ella  stata  rintracciata  con  il  solo  occhio  della  mente , e a 
forza  del  suo  saldo  discorso  ; trovandosi  per  allora  ingombrata  la 
vista  dalla  caleraUa.  Quanto  alle  operette  spezzate  o imperfette , 
confesso  d’averne  vedute  molte  ^ ma  però  non  ne  ho  tenuta  copia 
come  delle  meccaniche:  la  Sfera  all'uso  del  Sacrobosco,  le  Bilancine, 
le  Forlifiamom , la  Virtù  infinita  della  percossa.  Concetti  poi , 
tratti  e delti  belli  in  ogni  occorrenza , credo  che  farebbono  un 
grosso  calepino  : talché  se  V.  S.  ne  volesse  far  raccolta,  sarebbe 
molto  piò  la  giunta  che  la  carne.  Pur  molte  di  queste  cose  accennate 
farebbon  molto  piò  spiccar  l'altre  opere  suo.  Come  la  Sfera  all’uso 
comune  , tanto  ben  compendiala , mostra  ch’ei  non  si  parti  da 
Tolomeo  perchè  non  l'avesse  visto , nè  inteso  ; ma  perchè  quel 
sistema  veramente  non  si  può  difendere  » Pellegrine  notizie , 
die  con  tante  altre  simili  registrale  ne’manoscritti,  principalmente 
in  quelli  già  Palatini , arrecano  un  nuovo  giorno  su  Galileo.  In 
un  libro  a mano  di  esso  Magiotti  ; « L'aria , come  dice  il  signor 
Galileo,  ha  gravità  s.  E or  ne’Oialoghi  delle  nuove  scienze,  Galileo 
pensava  altrimenti:  e però  vuol  esser  quella  una  verità,  comunicata 
a'  di^'poli  verso  la  fine  della  sua  vita  ; che , dimostrata  e^  resa 
feconda  dal  Torricelli,  passò  come  propria  sua  invenzione.  Chè 
bene  il  Magiotti  col  Torricelli  e col  Nardi , eran  de’  più  diletti 
di  Galileo,  il  triumvirato  suo  de*  geometri,  com’egli  diceva  ; e il 
Nardi  attesta  nelle  sne  Scene,  che  Galileo  in  più  d' una  cosa  si 
ritrattò  ’.  Nel  Timeo , narra  il  Magiotti  : « L'applicare  il  pendolo 
agli  oriuoli  fu  invenzione  del  nostro  signor  Galileo.  Il  quale  avendo 

* J6«.  JUcomU  Firidoili.  * M»t.  Palatim,  IHittfcii  di  CaUio  tom.  u,  Scena  vi,  it. 
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già  osservato  il  primo  regualilà  di  tutte  le  sue  vibrazioni , tanto 
queije  per  gli  archi  grandi , che  pe'  mezzani  e per  li  minimi  ; 
stimò  che  l'applicazione  di  esso  agli  orinoli , o di  molla  o di 
contrappeso , potesse  servire  in  luogo  di  tempo , e si  correggere 
quella  inegualità  che  venisse  da  qualche  imperfezione  della  loro 
Struttura  » Ma  troppo  è ragionare  qui  de’  suoi  studii , de'  suoi 
lavori.  In  un  acquisto  per  la  -Biblioteca  fatto  da  noi  alla  vendita 
della  libreria  Rinuccini,  era  il  Copernico  De  rivolutionibus  orMum, 
Basilea,  fS76;  il  quale  trovammo  corretto  ne'calcoli , e con  diverse 
mutazioni  di  mano  di  Galileo.  . 

; • - ...  . ^ . VII.  ' 

E di  vero,  se  quest'òpera  non  ci  fosse  rimasta  tronca  fra  mano,  * 
i dialoghi  avremmo  noi  pubblicato,  come  fu  detto,  nel  loro  insieme  ; 
e riserbando  alle  proprie  classi  gli  scritti  storici  dell’autore  e i 
politic'i.  Fra’quali  una  sua  legazione  del  I63S  a Vienna  e io  Polonia; 
ond'e’fu  chiamato  dal  Magalotti  l’uomo  piò  proprio  a‘  formare 
un.  priooipe.  ;E  anche,  dopo  i dialoghi,  non  poche  scritture 
fra  l’allre  -di  quegli  stessi  che-  c'  intervengono  ; le  quali  Canno 
a illustrar  Galileo,  e questa  da  lui  derivata . filosofìa.  .Cosi,  le 
’Pretezioai'dol  Dati  sopra  Pitagora,  e parecchie  .sue  Veglio  filosofali , 
da  noi  rinvenute  nelle  -sue  carte. , Cosi , delle  Scene  di  Antonio 
^ardi  o antologìa  filosofica , com’  e'  la  chiamava , e colla  quale 
cercò  come  scrive , restituire  la  scuola  Eclettica  ‘ ; di  questo 

, ■ V V ‘ff  ■'a 

^ PiaL  xit  * Perd«cretode'n  JicerBbro4S6l,la  BiUiot«oa  PaUtioa  fu  rìuniU  coila 
lla^ièbe<dhlaDa  i « per  decreto  de*  49  panalo  1861,  il  bibliotecario  Palatino  fù  ooogedato* 

-*  «n.  diati , «»S  e <MT.  . >-•  i "f  aps  v ^ . -r)'-.'  * . 
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abboDdanzioso  volume  le  piirli  convenienti  E così  dell' Accolti , del 
Redi,  del  Yiviani,  del  Magalotti,  per  non  dire  d’ognuno,  tante 
lor  gemme  rimaste  ne' manoscritti  ; le  quali,  raccolte  intorno  al 
soggetto  stesso ,.  non  è a dire  che  nuova  luce  ne  nascerebbe. 

Anzi  il  concetto  che  ci  sorrise  a coordinare , storicamente  e 
nel  vero  , la  nostra  filosoBa  e’si  fu,  di  stabilire  tn  principio,  e nella 
sua  splendidezza  , Tommaso.  11  quale,  estirpando  i Peripatetici  e gli 
Arabi,  rannodava,  mediante  Boezio,  la  nostra  latina  tradizione: 
cioè,  la  filosofia  de^Greci  una  agli  avanzi  primordiali,  spogliato 
il  misterioso  e l'immaginario,  e ricomposta  da  Cicerone  in  più 
solenne  andamento.  £ delle  scuole  di  San  Tommaso  , molti , quasi 
alla  sua  presenza,  con  la  vergin  lingua  in  Toscana  pigliando  a 
vestir  la  risorta  filosofìa,  su  ne’ pulpiti,  più  che  l'uomo  non 
crederebbe , -e  co'  dettati  e le  rime.  E cosi  il  poema  di  Dante , 
che  la  informò  tutta  nel  bello,  c armonizzala  alla  Fede.  Quindi  il 
platonicismo  ; quello  ritemperato  già  ne  Latini  e ne'Padri,  e che 
il  Petrarca  raggentilì  ; volendo  comune  Aristotele,  agli  alti  Ingegni 
Platone.  E il  nuovo  platonicismo  o intorbato  de’  Bizantini,  Del  quale 
bevve  Marsilio,  educato  nel  vecchio;  e tentennò,  ma  non  cadde, 
perchè  lo  sostenne  la  prima  scienza,  e la  mente.  Quindi  la  schiera 
de'suoi  seguaci  : i quali  via  via  lasciati  gli  Alessandrini  ( tanto 
già  la  Toscana  fuggi  il  fantastico)  coltivavan  più  sincero  Platone', 
e,  più  che  il  Ficino  non  facesse , in  volgare.  E addirittura  a volgarizzar 
la  filasofia,  dipoi  collegandósi , in  quella  che  fu  Accademia 
Fiorentina:  casa  di  Filosofia,  com’ebbe  nome  dal  Pazzi,  e di  cui 
poscia  un  ramo  la  Crusca.  E nell’Accademia  Fiorentina  si  esercitò 
Gableo,  quando  eran  viemeglio  intesi  a Platone.  Ed  egli,  nuovo 
Platone , rifece  l’ale  alla  scienza , e infiammò  lo  più  elette  menti 


XXIV  , 'ÀWiaTmENTO 

in  Italia , in  Europa  t e innanzi  alte  leggi  dell’universo  la  sua 
grande  anima  stupefece , c apri  alla  Terra  l’arcano  canto  col 
quale  i cieli  narrano  la  gloria'  di  Dio.  E fra’ suoi  disct'poli  sposso 
movendo  un  dito,  diceva:.  Io  non  ne  so  la  cagiono.  Quindi,  frutto 
di  Galileo,  questi  dialoghi.  Filosofia  Cristiana  (c  Galileo  si  gloriava 
dirsi  Cattolico')  conciosiache  vi  rifiorisca  Tommaso  : viva,  quanta  è 
da  Dio , la  ragione-,  e sempre  a’ confini  della  ragione  , non  fantasimi 

0 il  nulla  , anzi  la  Fede.  E il  metodo  stesso  della  filosofia  naturale, 
esperienza  , cio^> , c diinostrazion  necessaria  , dicevolmente  seguito 
anche  nell’  altra  filosofia.  E amenduc,  la  morale  e la  naturate , - 
composte  a giovarsi  insieme;  a destar  veracemente  in  Italia  quella 
sapienza,  che  Omero,  quasi  in  barlume,  annunciava  all’umanità:  il 
conoscere  noi  medesimi  e Dio. 

Ma  queste  cose  forse  non  rimarranno  che  un  desiderio,  insieme 
con  tutto  l’altro  lavoro  de’successivi  volumi.  Purnondimcno  co’ tre 
posti  in  luce,  noi  crederemmo  a non  poco  aver  soddisfatto:  se 

1 tre  loro  soggetti.  Religione,  Bellezza  nella  parola,  Filosofia, 
dican  principalmente  che  queste  tre  cose  non  posson  mancare , 
e nè  dividersi  fra  di  loro,  senza  danno  e mortale  dell’ intelletto , 
dell’anima,  della  vita.  E già  l’Omero  del  Cristianesimo,  Dante,  cantò 
a tutti  i secoli,  che  senza  la  Sovrumana- parola , movente  l’ornata 
favella  umana  e la  scienza,  impossibil  l’altezza  della  virtù,  il  cielo 
intellettuale  ; e non  però  il  nostro  fine  , non  la  pace  terrena  e nè 
rimmortale  beatitudine. 

• , . \ 

* Diaktfki  dtik  mioof  «oùi|M  , OfortMiU  l 


Digitized  by  Google 


DELLE 

COSE  NATURALI 


LIBRO  PRIMO 


CAPtmo  I. 

Cì\t  la  fabbrica  del  mondo,  e la  natura , e la  grandessa  de  corpi  che  in  quello  Mn 
contenuti,  deono  non  per  ragione,  come  hanno  fatto  gli  antichi,  tna  per  il 
senso  ricercare. 

Può  veramente  parere,  ebe  coloro  i quali  hanno  innanzi  a noi  considerato 
la  fabrica  di  questo  mondo , e la  natura  delle  cose , se  rabbino  con  diuturne 
vigilie,  e eoo  molte  fatiche,  imnginale,  ma  non  mai  vedute  perfettamente:  per 
che  qual  cosa  apparirà  egli,  che  toro  in  quelle  abbino  conosciuto,  se  tutti  i loro 
ragionamenti , e a esse  cose , e fra  sè  stessi  ancora , sono  al  tutto  avversi  e 
contrari?  Il  che  non  per  altra  cagione  si  può  credere  essere  loro  av\cnuto,  se 
non  perebò , confidatisi  forse  troppo  di  sè  stessi,  considerando  esse  cose,  e la 
natura  di  quelle,  non  hanno  loro  attribuito  [siccome  era  necessario  di  fare) 
nè  quella  natura , nè  quelle  facultà  delle  quali  si  veggono  adornate  : ma,  come 
che  avessero  voluto  ccmtenderc  di  sapienza  con  esso  Dio,  avendo  avuto  ardire 
di  ricercar  con  ragione  i f>rincipij  c le  cause  di  esso  mondo  ; e quelle  che 
trovate  non  aveano , stimando  e volendo  che  fosse  loro  riuscito  ; fìnsero  un 
incedo  secondo  il  lor  proprio  arbitrio  c volere  E cosi  a quelli  cw^h  , de’quali 
si  vede  questo  mondo  esser  composto,  non  hanno  conceduto  nò  quella  grandezza , 
Cod.  Pai  Voi.  IH.  ^ 
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nè  quella  |x>6Ìzione , le  quali  eglino  hanno  conseguite , nè  quella  dignità  e 
forze , delle  quali  ap{>ariscon  dotati  ; ma  quelle  solamente,  delle  quali  la  prof»‘i:i 
ragione  dettava  loro  che  adornali  essere  dovessero.  Non  conveniva,  dico,  che  gli 
uomini  tanto  sò  stessi  compiacessero,  e tanto  con  l'animo  s' inalzassino , che  , 
quasi  volessero  prevenire  la  stessa  natura,  corno  emulatori  non  solamente  della 
sapienza,  ma  della  potenza  ancora  di  esso  Dio  ; quello  a esse  cose  attribuissero, 
che  da  quelle  al  lutto  aver  si  doveva,  anzi  quello  ancora  che  alcune  volte  in 
esse  cose  non  è.  Noi  adunque  che  di  noi  stessi  tanto  non  confidiamo , e che 
siamo  dotati  di  più  tardo  ingegno,  e di  animo  più  rimesso,  amatori  e osservatori 
al  tutto  dell’umana  sapienza;  abbiamo  deliberato  considerare  esso  mondo,  e 
ciascuna  sua  parte,  e insieme  le  passioni  e le  azioni  e le  operazioni  delle  cose, 
che  in  quello  son  contenuto.  La  quale  sapienza , in  vero  che  al  sommo  aia 
pervenuta  apparir  debbo,  se  quelle  cose  le  quali  il  senso  averà  manifestate,  e 
che  }>cr  similitudine  di  quelle  che  egli  avera  comprese  aver  si  possono , ella 
aveni  perfettamente  intese  : per  che  se  quelle  saranno  interamente  conosciute 
da  noi,  la  grandezza  e la  forma  di  ciascheduna  ci  dimostreranno,  e queste  ia 
iroprieià,  c la  forza  c la  natura  dì  tutte.  L se  cosa  alcuna  di  divino;  e degna  di 
ammirazione,  o troppo  acuta,  in  questi  nostri  scritti  non  apparirà;  almeno  nè  alle 
cose,  nè  a sè  stessi  non  repugneranno,  o saran  contrari  già  mai:  {jcrciocchè 
nitro  che  il  proprio  senso  e la  natura  non  abbiamo  seguito  1 quali  in  fra  sè 
stessi  wjmmaraente  concordi,  il  medesimo  sempre,  c nel  medesimo  motlo,  |>er 
ogni  tempio  operano. 


(Capitolo  H 

Chr  qy/r  puo  parere  che  tutto  ii  moìuUt  sia  composto  di  cielo,  e tei'ra  , mare  nd 
nere,  come  di  corpi  grandi;  e che  il  aelo  sia  della  medesima  ìuatnnsa  del  sole 
e.  delle  stelle. 

Per  quanto  net  pruno  aspetto  si  rappresenta  a chiunque  risguarda . 
apjwnsce,  che  I universo  mondo  sia  composto  di  cielo,  e terra,  e mare,  o acre  : 
il  quale  aere  è quello,  che  occupa  tutto  lo  sf»azio,  che  si  ritrova  nel  mezzo  fra  la 
terra  e il  mare  e ’l  cielo.  K benché  con  il  senso  tulio  l’aere  non  si  comprenda, 
ma  questo  solamente,  che  è vicino  e contiguo  alla  terra;  e che,  essendo  un  poco 
sospinto,  in  un  certo  modo  ci  percuote , e che  entra  ne  mantici  e negli  otri , e 
per  il  quale  ci  sentiamo  manifestamente  enfiare  ; e che  medesimamente  sieno 
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incoglili , e occulti  al  senso  la  parte  supcriore  di  quello,  e quella  porzione 
particolarmente  ckc  da  noi  è graiKlemenle  lontana,  c esso  cielo  ancora  ; si  può 
dire  nientedimeno,  per  quelle  rose  le  quali  per  il  senso  si  son  comfirese,  che 
lutto  lo  spazio  che  è nel  mezzo , fra  lacre  vicino  alla  terra  c le  stelle,  e quello 
ancora  ch'è  fra  le  dette  stelle,  sia  ripieno  di  alcun  coiq)0,  il  quale  sia  simile  e 
conforme  a quelli  a'quali  egli  si  ritrova  vicino  e contiguo.  Percòè  si  vede,  che 
la  natura  è grandemente  contraria,  anzi  che  ella  non  può  in  modo  alcuno,  nè  il 
vano  nè  il  vacuo  compitare.  Perchè  le  cose  gotlono  di  toccarsi  scambievolmente 
insieme,  e di  essere  dallo  scaml>ievol  contatto  mantenute  e conservate:  e che 
talmente  hanno  in  odio  di  essere  disgiunte  e separate,  e in  modo  rabborriscuno, 
che  se  avviene  che  alcuna  cosa  sia  tn  modo  astratta  e separala  dallaltra , che 
in  loco  di  quella  non  vi  succeda  nè  aere , né  altra  cosa , onde  quella  che  è 
rimasta  sia  da  altri  toccata  ; che  ella  seguita  quella  la  quale  è stata  disgiunta, 
ancorché  ella  sia  per  sua  natura  immobile,  o goda  di  molo  contrario  a quello  che 
se  li  converrebbe  perseguitarla  : cioè,  si  vede  che  ella  non  è punto  pigra  a far 
forza  olla  sua  stessa  natura , {)er  non  rimaner  priva  di  quel  contatto.  >'on  si 
debbo  stimare  adunque,  poi  che  gli  enti  abborrtscuno  tanto  di  rimaner  soli,  c di 
essere  dagli  altri  separati , che  questo  nostro  aere  nella  sua  jwrte  suj>eriore  . 
o esse  stelle,  sienoda  per  si*  o da  nessuno  toccate  ; ma  si  debbe  al  tutto  porre, 
che  aU'acrc  e alle  stelle  sia  alcun  corpo  continuo,  e contiguo.  Oltre  di  ciò,  la 
diversissima  circolazione  di  tutte  le  stelle,  la  quale  ò fatta  tutta  in  un  medesimo 
tempo,  manifestamente  dichiara,  che  tutte  sieno  ad  alcun  corpo  iutìsse,  e che 
con  quello  attorno  si  voltino.  Perchè,  se  per  loro  stesse  si  movessero,  essendo 
tutte  di  una  medesima  Jiatura , non  mai  avverrebbe , che  alcune  di  quelle  con 
grandissimi  circoli,  e alcune  altre  con  piccolissimi  fussero  portate,  c'cbe 
nondimeno  tutte  insieme  in  un  medesimo  tempo  li  compissero  ( come  si  vede 
che  esse  fanno,  e che  è necessario  che  esse  faccino,  essendo  in  un  corpo 
contenute  e con  quello  portate),  ma  tutte  con  la  medesima  velocità  e circa  il 
medesimo  centro  si  vollerebboao.  K stimar  si  debbo  che  il  corpo , al  quale 
il  sole  e le  stelle  sono  infisse , sia  della  medesima  sostanza  di  quelle  : siccome 
stimare  sd  può  che  non  sieno  nè  contrarie,  né  dissimili  quelle  cose , le  quali 
prossime  e vicine  son  fatte , oè  che  scambievolmente  si  ofiendino , e si 
dannifìchino;  ma  che  sieno  simili  e conformi,  c che  vicendevolmente  si  giovino, 
e s'abbraccino,  e si  coDser>‘inu.  Nè  stimar  si  debbe,  che  il  cielo  si  girasse  attorno, 
con  il  medesimo  moto  delle  stelle,  cioè  ch'egli  facesse  la  medesima  operazione, 
se  egli  non  fusse  della  medesima  natura,  e delle* medesime  forze  dotato  : perchè 
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quelle  cose  le  quali  gli  enti  o|)erano,  non  le  operano  con  forze  aliene,  nè  baniiu 
da  aliena  natura  quelle  forze , delle  quali  sono  adornati.  Onde  il  ciclo  è della 
medesima  sostanza , e al  lutto  della  medesima  natura  delle  stelle  : non  già  che 
apparisca  che  egli  come  quelle  riscaldi,  o riluca,  o sia  al  tutto  visìbile;  perchè 
nel  ciclo , il  quale  è sommamente  tenue  e sottile , il  calore  e la  luce  sono 
sommamente  diminute  e languide , e tali , che  in  cose  molto  remote  non 
opcrerebbono,  ma  sibbeoe  in  mollo  vicine.  E da  questo  si  fa  manifesto,  ebe  egli 
sìa  di  somma  tcnuitii  e sottigliezza  dotato,  perchè  egli  non  mula  nè  diminuisce 
la  vista  delle  stelle  fisse,  le  quali  sono  in  quel  supremo  ciclo  collocate,  siccome 
&inao  lì  vapori,  benché  sicno  soUilissimi.  Ed  esse  tìamme  chiaramente  dimostrano, 
rhe  il  calore,  e la  luce,  nella  tenuità  e sottigliezza  diminuiscono,  e divengon 
languidi,  e che  per  contro  nella  crassizie  prendon  forze  e aumentano  , perchè, 
essendo  elleno  accese  in  cose  pià  crasse , appariscono  sommamente  più  calde  , 
e più  lucide;  e per  contro,  nelle  molto  tenui  e sottili,  in  modo  languiscono  e 
diminute  divengono,  che,  toccandole  ap{>ena.  ci  riscaldano;  e fatte  quanto  si  voglia 
vicine,  visibili  solamente,  ma  non  già  nè  splendide  nè  lucide  ci  si  dimostrano. 
Intanto  che  stimar  si  debbe.  che  il  cielo  sia  dotato  delle  medesime  forze,  c della 
medesima  forma  delle  stelle  ; e che  elleno,  più  copiose  sieno  collocate  in  quello 
c più  dense , e però  maggiormente  ci  si  manifestino.  Ondo  può  apjiarire  che 
ì’universo  mondo  sia  composto,  come  di  corpi  grandi,  di  cielo  e terra  c mare 
e aere  ; e che  il  cielo  sia  d'una  medesima  sostanza  con  il  sole  e con  le  stelle. 


C.APITOiO  III 

che  il  mondo  sia  composto  solameiUe  di  deh  e terra  come  di  corpi  gratufi. 

Itfa  a chi  più  diligentemente  considera , né  l'aere  nè  il  mare  possono 
ap|>arire  esser  parti  grandi  del  mondo,  ma  solamente  il  ciclo  e la  terra.  Nè  si 
può  credere,  che  l’aere  il  quale  si  ritrova  nel  mezzo  fra  il  cielo  e la  terra,  sia 
tutto  di  una  istessa  natura , e che  al  tutto  sia  acre  ; ma  solamente  la  superior 
parte  di  quello.  E forse  tutto  quell  aere  al  cielo  assomigliare  si  debbe , il  quale 
sopra  la  sommità  de'monti  è contenuto,  a esso  cielo  vicino  c contiguo  : perchè, 
se  bene  egli  tocca  medesimamente  questo  nostro  aere  inferiore , ed  è uno  con 
quello;  essendo  nella  sua  più  ampia  superficie  contenuto  dal  cielo  amplissimo  o 
robustissimo,  si  debbe  porre  che  egli  al  lutto  sia  più  simile  a lui.  Ma  né  manco 
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alcuno  aere  ò sommamente  a esso  cielo  dissimile  : anzi  debbo  ]iarere  che  ogni 
aere  li  sia  ben  simile  e conforme,  essendo  tutto  per  sua  natura  caldo  e tenue  ; 
come  quello,  il  quale,  siccome  nel  suo  loco  maggiormente  si  dichiara,  essendo 
divenuto  alquanto  più  caldo  e più  tenue,  divenga  cielo;  e che  nella  sua  porte 
supcriore  al  tutto  sia  divenuto  tale.  Perchè  dubitar  non  si  può,  nè  alcuno  dubita, 
che  quanto  più  l’acro  dalla  terra  si  discosta,  tanto  più  divenga  tenue  e caldo,  per 
sua  natura.  E da  questo  apparisce  larcìsi  manifesto , che  tutto  l'aere  superiore 
sia  dotato  della  natura  c delle  forze  del  cielo:  perchè,  essendo  egli  raccolto  un 
poco  in  sè  stesso,  diventa  conforme  a lui  lucido  e splendido;  siccome  dimostrano 
chiaramente  le  stelle,  le  quali  appariscono  per  il  cielo  scorrere,  e le  comete 
ancora,  se  queste  però,  come  ad  Aristotile  piace,  neiraere  son  generate.  Perchè, 
se  dall'aere , in  sè  stesso  ristretto,  esse  comete  non  son  generate,  è necessario 
che  di  alcuna  cosa  sien  fatte , la  quale,  non  per  natura,  ma  per  un  poco  più  di 
crassizie  daU'aere  diOerisca , e non  che  di  cosa  al  tutto  contraria  sien  portate  a 
quello.  Oltre  di  ciò,  concedendosi  egli  per  comune  consenso,  che  l'aere  con  il 
cielo  si  volge,  cioè  che  egli  fo  la  medesima  operazione  del  cielo;  si  debbe 
credere  che  egli  sia  di  una  medesima  natura  con  lui.  £ che  egli  con  il  cielo  e 
con  le  stelle  si  muova,  il  moto  delle  comete  ccl  manifesta;  le  quali  alcuna 
volta  a esse  stelle  adisse,  con  quelle  si  muovono;  onde  si  debbe  dire,  che  egli 
sia  di  una  stessa  natura.  Ma  non  si  debbo  già  credere , che  l'aere  il  quale  rimane. 

0 che  si  scorge  non  muoversi  con  il  cielo , sia  di  una  stessa  natura  con  lui. 
Questo  acre  adunque,  e il  mare  ancora,  son  grandemente  lontani,  che  per  parti 
grandi  del  mondo  poséino  esser  posti  ; se  quelle  però  per  grandi  por  si  deonu, 
le  quali  non  sono  in  immenso  dallaltre  avanzate.  Perchè,  anco  che  il  mare  e 
l'aere  insieme  si  considcrina,  sono  nou  solamente  dal  cielo , ma  dalia  terra 
ancora  di  gran  lunga  su^ìcrati  : perchè,  posto  (il  che  essere  non  si  vede)  che  il 
mare  sia  sopraposto  alla  metà  della  terra,  non  discende  certamente  insino  al 
centro,  o alle  più  ^H'ofondo  parli  di  quella;  ma  in  modo  è piccolo  tutto,  che 

1 allttudinc  sua  non  è da  comparare  alla  profondità  della  terra  che  gli  è 
sotto|X)sta.  La  quale  a coloro  dei  matematici  che  brevissima  la  p<N)gono,  è 
\entotto  mila  stadij  ; e ad  altri  ancora  mollo  più;  e la  profondità  del  mare, 
appena  aggiugne  per  tutto  alla  lunghezza  d'uno  stadio  solo  : siccome  coloro  i 
quali  continuamente  lo  misurano  riferiscono,  e che  oltre  a ciò,  il  suo  ceruleo 
colore  per  tutto  ci  manifesta.  Perchè,  dove  egli  è alquanto  più  profondo, 
apparisce  più  negro  e più  osctiro;  c nello  stretto  di  Sicilia,  che  profondissimo 
e oscurissimo  apparisce,  due  stadij  non  eccede:  intanto  che  la  grandezza  di 
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tutto  il  mare,  non  si  può  comparare  alla  grandezza  della  terra,  alla  quale  egli  è 
soprupoato  : e l'aere  ancora,  il  quale  in  fra  li  monti  è contenuto , appare  che 
in  molto  piccolo  spazio  sia  rachiuso  ; per  che  li  monti,  i quali  altissimi  sono , 
giccoroe  piace  a'  peritissimi  malemuticì , non  più  che  dieci  stadij  in  altezza  si 
inalzano:  e posto  ancora  che  in  qualcosa  questa  misura  cccedino,  quello  spazio 
che  in  fra  di  loro  rimane,  è nondimeno  a comparazione  dellamlnto  della  terra  di 
nessun  momento.  Onde,  come  è detto,  la  grandezza  del  mare  c dciraere  insieme 
presa,  dallo  spazio  e dalla  grandezza  della  terra  è di  gran  lunga  superata  e 
vinta:  perchè,  nè  per  copia  di  materia,  nè  per  peso,  non  hanno  con  quelb 
alcuna  comparazione  ; intanto  che  comparando  il  mare  e l' aere  alla  terra , 
pussino  per  parli  grandi  del  mondo  essere  considerati.  Ma  la  terra , benché  a 
comparazione  del  cielo  grande  non  apparisca,  per  grande  nientedimeno  stimar 
si  dee:  non  tanto,  perchè  ella,  come  è detto,  le  altre  anco  insieme  consideraU* 
di  gran  lunga  avanza;  ma  {lerchè,  sebbene  per  ispazio  e {>er  grandezza  non  può 
apparire  alcuna  parte  del  cielo,  non  gli  avviene  il  medesimo,  cosi  per  <|uantili« 
di  materia,  come  per  peso:  perchè  se  la  terra  si  rarefaccsse.  e di  crassa,  sottile 
e tenue  divenisse  ; o pure  il  cielo  io  s(  stesso  si  conglutinasse  o ristrignesse,  e 
in  crassizic  si  riducesse;  forse  che  la  terra  non  sarebbe  da  quello  in  immenso 
avanzata:  intanto  che  ella  può  bene  apparire  parte  grande  del  mondo , avendo 
se  non  grande  Sjiazio,  almeno  gran  quantità  di  muteria  ottenuto. 

Capitolo  IV 

Che  fniiajìienh’  il  cieio  e la  ten  a «imo  » primi  airpi  del  mondo 

Ma  non  solamente  si  vede , che  il  cielo  e la  terra  sieno  {wrti  grandi  del 
mondo,  ma  prime  ancora  e principali  Cioè,  che  non  solo  in  grandezza  le  altre 
avanzino,  ma  in  potènza  e in  forzo  ; e die  sieno  come  padre  c madre  di  tutte  le 
altre  , c dalle  quali  tutte  le  cose  sieno  costituite  e fatte  ; non  solamente  quelle 
le  quali  sono  minori , e che  manifestamente  son  fatte  di  terra  dal  sole . ma 
ancora  tutte  le  acque,  e il  mure,  e l’aere  Perchè  certamente  il  cielo  e la  temi 
ci  si  dinìostran  sempre  i medesimi;  e non  solamente  si  vede,  che  né  luno  nè 
l'altra,  nò  alcuna  lor  porzione,  non  è da  alcuno  degli  altri  costituita  o corrotta  , 
ma  nè  manco  in  alcuna  cosa  mutata  ; ma  solo  le  parti  superiori  della  terra 
son  mutate  solamente  dal  sole  ; cd  esso  cielo  non  mai  da  nesstin  altro.  Ma 
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niente  di  meno  le  sue  operazioni,  e quelle  ancora  che  soo  fatte  a lui  grandemente 
simili  e conformi,  sono  dalla  terra  solamente  mutate:  e se  quelle  cose  le  quali 
nella  terra  più  profonda  son  fette,  o quelle  che  da  esse  derivano  e nascono, 
cioè  li  metalli,  le  pietre  salse,  sulfuree,  bituminose  e nitrose;  e oltre  a ciò, 
quelle  che  sono  acque  dolci  e tenue,  e le  piante,  e gli  animali,  se  non  son  fatti 
di  terra  dal  sole,  non  si  può  imaginare  di  quale  altra  cosa,  e da  quale  agente 
sien  fatte.  Nè  alcuno  degli  antichi  dubita,  che  tutte  le  cose  non  sien  fatte  di  terra: 
ma  ad  alcuni  di  quelli  è parso,  che  solamente  la  quantità  del  mare,  e dellacra 
ottenga  il  principato  e il  loco,  e sieoo  dotati  di  somme  forze  ; e che  niente  più 
dalla  terra  patischino , e da  quella  sien  convertiti  e nella  sua  natura  ridotti , 
che  eglino  quella  mulino,  e in  propria  sostanza  riduchino.  Considerando  eglino 
le  proprie  ragioni,  e non  le  cose  istesse  : perchè,  come  nel  suo  loco  si  è più 
ampiamente  esposto,  nessuna  piccola  parte  di  terra  , mescolata  in  quanta  acqua 
e in  quanto  aere  si  voglia , si  è veduta  giammai  divenire  nè  acqua , nè  aere  ; 
ma  si  vedrà  bene,  che  l’aere  in  acqua  , e le  acque  (e  esse  marine  ancora)  in 
ghiaccio  e in  cristallo  saranno  costrette;  cioè,  nella  natura  della  terra  diverranno. 
Perchè  non  può  apparire  che  il  freddo  sia  nè  dcU'aere , nè  dell’acque , nè  del 
mare;  [>oicbè  l’aere  e ì'ac(|ua,  e esso  mare  ancora , son  da  lui  corrotti  e in 
natura  di  terra  ridotti  : nè  sì  può  dubitare , che  tutte  quelle  cose  finalmente 

(erra  non  divenghino,  se  già  Ui  forza  del  freddo  non  è impedita,  e rispìntu 

dal  sole.  Ma,  considerando  i medesimi  più  vicinamente  le  cose , c la  loro 
(t«tituzi<me , apparirà  loro  che  tutte  sien  felle  dal  sole  di  terra  ; e che  alla 
costituzione  di  lutti  gli  enti,  la  terra  in  loco  di  madre,  e il  sole  entri  in  loco  di 

(Kidre.  E da  questo  manifestamcRte  si  vede , che  tutte  le  acque,  e esso  mare 

medesimamente , sia  fatto  dal  sole  di  terra  ; perchè  nè  quelle  cessan  mai  di 
scorrere , nè  egli  divien  già  mai  più  dolce  o più  tenue  : cioè,  se  quelli  di  essa 
terra  non  si  facessero,  si  lungo  tempo  da  tutta  quella,  e particolarmente  dalle 
sue  altissime  parti,  tanti  flussi  di  acque  non  emanerebbono , ma  tutti  alla  fine 
(ancorché  qual  si  voglia  stagno  di  acque,  e qual  si  voglia  abisso  fussi  in  quella 
racchiuso)  mancherebbono.  Nè  intender  si  può,  che  quelli  flussi,  come  ad  alcuni 
degli  antichi  piace , dal  mare  nella  terra  ritorrìino  : perchè  tutte  le  terre  delle 
quali  i fiumi  nel  mare  scorrono,  quelle,  ancora  che  bassissime  apjariscono , sono 
più  alte  del  mare.  E cresca  pur  egli  quanto  si  voglia,  per  flusso  e reflusso  delle 
acquo  ; e quanto  si  voglia , che  se  li  dia  adito,  con  il  quale  scorra , niente  di 
meno  egli  sottentrera  sempre  nella  terra.  Non  che  quello  che  di  già  al  l>asso 
è scorso,  in  alto  sia  tiralo,  e cosi  superi  ralliludioe  di  tutto  il  mare  : {)erchè, 
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6e  tuito  esso  mare  ha  bisogno  di  più  ampio  loco , lo  ricercherà  tutto  insieme , 
e non  solamente  alcune  sue  porti  separate  dall'altre , e in  tal  modo  in  alto  si 
inalzeranno.  Né  può  esser  dubbio  se  i fiumi  dal  mare  ritornino  : perchè  non 
scalurirebbono  più , e maggiormente  copiosi , de’locbi  più  aiti , come  in  tutte  le 
terre  avvenir  si  vede,  ma  de'lochi  più  bassi  : intanto  che,  come  è detto,  perchè 
i flussi  deli'acquc  già  mai  non  cessano,  stimar  si  debbe , che  elleno  al  tutto 
sien  fatte  di  terra  dal  sole;  e il  mare  ancora,  poi  che  egli  non  divicn  già  mai 
nè  manco  crasso , nè  manco  salso.  Perchè,  per  testimonio  di  ciascheduno  , e di 
esso  senso , egli  è continuamente  attenuato  flal  sole  ; onde  la  salsedine , e la 
crassizie  sua  sono  cotitiiìuamentc  diminuite.  Perchè  essa  actjua  marina , la 
ijuale  diviea  più  dolce  essendo  da  qualsivoglia  calore  ridotta  in  fumo  e vapore , 
e di  nuovo  in  acqua  costretta , cioè  fatta  più  tenue  ; manifesta  chiaramente , 
che  essendo  il  mare  fatto  più  tenue,  diviene  medesimamente  più  dolce;  e 
manifestamente  egli  sem(>re  si  riduce  in  vapori,  i quali  di  nuovo  in  acqua 
costretti , dolce  c tenue,  sono  nel  mare  restituiti.  E oltre  a ck)  semfH^  scorre 
nel  mare  una  immensa  quantità  di  acque  tenue  c dolci  ; e perchè  sempre  , in 
molti  modi,  la  sua  crassizie  e salsedine  assiduamente  son  diminuite,  se 
continuamente  da  quel  che  nasce  ben  crasso  o ben  salso,  non  è nella  propria 
natura  restituito  ; tenue  alla  fine  senza  alcun  dubbio  e dolce  diverrebbe , anzi 
di  lungo  tempo  & divenuto  sarebbe.  Nè  però  ò da  dubitar  punto  che  simil  cosa. 
0 tanta  quantità  di  acqua  , possa  di  terra  esser  cavata  dal  sole  ; vedendosi  che 
di  quella  per  tutto  tante  actpie  salse  derivano , e che  tanto  sale  in  quella  vieu 
folto , nel  ({ualc  l'acqua  marina  si  riduce , essendo  spogliata  da  qual  si  voglia 
calore  delle  sue  parli  più  tenue  ; e considerando  oltre  a ciò  la  piccolezza , e 
brevità  del  mare.  Ma  forse  è lecito  dubitare , che , essendo  ridotta  la  terra  in 
tante  c tante  acque  o vapori,  alla  fine  ella  manchi,  o che  divenuta  sommamente 
arida  e densa , non  )»ossa  essere  niente  più  convertita  e rammollita  dal  sole  ; 
0 che,  aumentato  il  mare  continuamente  per  tante  acque,  in  infinito  non  cresca  , 
c fallo  più  tenue , manco  salso  divenga.  Ma  le  tenuissime  parti  di  quello , le 
quali,  come  è detto,  continuaracnlc  nella  terra  scorrono,  ne  son  ragione:  le 
quali  a essa  terra  restituiscono  la  tenuità  e la  massa , delle  quali  ella  è 
continuamente  Sjxigliala,  e lievon  quelle  dal  mare  , lo  quali  del  continuo  gli 
sono  aggiunte.  Cioè,  stimar  non  si  debbo  che  le  acque,  ic  quali  nel  mare 
scorrono  e escono,  o che  continuamente  dal  sole  son  fatte  in  acqua , che  nella 
terra  sottentrino,  e che  le  medesime  sicno  condotte  anco  nelle  altissime  parti  di 
quella,  e che  quivi  di  nuovo  nel  mare  scorrine  ; perchè  questo  non  si  vede,  nè 


Digitized  by  Coogle 


UBRO  PRIMO 


9 


in  alcun  modo  può  essere.  Perché  tale  non  è la  proprietà,  nè  la  natura  delle 
acque;  cioè,  che  quelle  per  sè  stesse , dalle  più  profonde  parti , nella  terra  più 
alta  ascendino , o pur  che  la  terra  quelle  attrag^.  Nè  manco  alcuna  necessità 
ci  slrigne  di  por  questo , cioè,  che  se  dal  mare  le  acque  non  refluiscono,  non  ci 
sia  COSA  dalla  quale  possino  esser  fatte.  Perchè  dubitar  non  si  può,  che  la  terra 
non  possa  esser  fusa  in  acqua  ; vedendo  che  qual  si  voglia  terra  densa,  ed  esse 
pietre  ancora,  sono  dal  calore  in  essi  vapori  risolute;  essendoci  insegnato  da 
li  più  antichi , e vedendo  ancora  che  ella  si  riduco  io  vapori  lungamente 
tenuissimi  e caldissimi,  e in  da  lei  più  lontana  di  quello  che  le  acque  si 
sieno.  £ cavando  il  sole  tutte  le  acque  della  terra , dubitar  non  si  può , che 
medesimamente  egli  da  quella  non  cavi  laerc  : nel  quale  manifestamente  si 
vede,  che  tutte  le  acque  da  un  calore  ben  piccolo  son  risolute  ; e delle  quali 
(e  jiarticularmentc  dalle  marine,  come  nel  proprio  comentario  si  è dichiaralo  ) 
si  veggono  manifestamente  e«rlar  vapori.  I quali,  alquanto  più  crassi  dcllàcre, 
c in  niente  altro  da  quello  differenti,  essemk)  portati  un  poco  per  quello,  e 
per  ciò  fatti  alquanto  più  tenui,  passano  nella  natura  sua,  cd  aere  divengono. 
Ma  quelle  non  appariscono  ]^rti  supreme  della  terra . delle  quali  non  si  vegga 
continuamente  cavare  il  fumo  dal  sole  cotidiano  ; c questo  non  apparisce,  il 
quale  essendo  fatto  di  cosa  al  tutto  più  crassa,  e da  calore  non  potante,  è hilto 
veramente  più  tenue  di  quello,  che  esalando  veder  si  possa.  Onde  se  maggiormente 
si  ricercherà,  che  ci  si  fa<x:ia  chiaro,  che  quelle  cose  le  quali  sono  nel  mezzo 
fra  il  cielo  c la  terra  , e cosi  tutte  le  altre . sien  fatte  dal  soie  ; ci  si  farti 
nianifestissimu,  risgmirdando  esso  cielo  cd  essa  terra,  ed  oltre  a ciò  tutti  gli 
altri  enti,  o lo  azioni,  le  passioni,  e le  spezie  dcHuno  e dell’altra,  c di  tulli 
gli  enti , cioè:  che  la  terra  e tutti  quelli  sien  mutati  dal  soie  ; e si  vedranno 
cominciare  a trapassare,  c quasi  essere  ridotti  nella  natura  sua.  Perchè,  siccome 
si  ritrova  nel  sole  sommo  calore,  somma  bianchezza,  somma  luce  c somma 
|M)tenza  di  muoversi  ; cosi,  per  contro,  sono  nella  terra  sommo  freddo,  somma 
oscurità,  e somma  impotenza  al  moto.  E cosi  medesimamente,  in  tutti  gli  altri 
enti,  altro  non  è,  che  caldo  o freddo,  luce  o tenebre,  potenza  o impotenza  di 
muoversi  : in  tanto  che  la  forma  o le  facullà  degli  altri  enti,  sono  come  quelle 
del  sole  e della  terra , ma  in  questo  solamente  differiscono , perchè  esse  non 
sono  come  in  quelle,  somme  e intere,  ma  diminute  c rimesse"  cioè,  sono  dalli 
contrari  diminuite , c fatte  come  mezzane  fra  l'uno  e l'allra.  Cioè,  tutti  gii  enti 
sono  caldi  o freddi,  lucidi  o oscuri,  mobili  o immobili;  ma  nessuno  di  loro, 
eccettuandone  forse  il  foco  ( il  quale  eoo  il  sole  uno  stesso  stimar  si  può  ] è 
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egualmente  caldo,  lucido  e mobile  come  il  sole.  E nessuno  ancora  egualmente 
freddo,  («curo  ed  immobile  come  la  terra;  c che,  come  è detto,  apparisca 
esser  tutto  terra,  fatta  partecipe  della  natura  del  sole,  o mutata  da  quello  della 
propruì  natura , delle  proprie  forze,  c della  sua  propria  forma.  Se  quelle  parti 
adun(]ue  prime  e principali  del  mondo  dir  si  possono,  le  quali  all  altre  in  forze, 
in  dignità , c in  tempo  prccedino  ; solo  il  cielo  e sola  la  terra . per  tali  porre 
si  debbono  : le  quali,  non  essendo  da  alcun  altro  costituite,  nè  atte  a patire  da 
altri,  da  sè  stesse  solamente  sono  costituite,  e da  sè  stesse  sono  mutale,  e tutte 
le  altre  ancora  generano,  mutano  e corrompono.  L'aere  adunque,  o il  mare, 
siccome  egualmente  tutte  le  altre  cose,  sono  }>arLi  seconde;  e fatte,  come  tutte 
le  altre , di  terra  dal  sole , c da  essi  continuamente  mutati  e corrotti.  E oltre 
tt  ciò,  testificano  le  sacre  e divine  lettere,  che  solamente  il  ciclo  e la  terra  sicno 
i primi  corpi , dicendo,  che  nel  principio  furono  quelli  da  Iddio  ottimo  massimo 
creati. 


ClliTOLu  V 

Che  iuUe  le  cose  costituite  di  due  nature;  di  una  la  qiuile  è generala  e 
corrotta^  e di  unallra  la  quale  rimane;  e che  da  questa  la  massa  e ìi  corpo, 
e da  quella  la  forma  e la  proprietà  è dola  alle  cose. 

Perchè  adunque  si  vede,  che  nè  il  sole,  il  quale  è sommumeote  attivo, 
nè  la  terra , né  fmalmenlo  alcuno  ente , non  costituiscono  le  cose  di  niente , 
ma  al  tutto  di  un  altra  cosa  ; e che  quelle  le  quali  son  corrotte  , in  nulla  non 
si  corrom[X)no,  ma  veramente  in  alcun'altra  si  convertono;  non  può  apparire, 
che  nè  la  generazione , né  la  corruzione  di  alcuno  ente , sia  corruzione  o 
generazione  di  tutto,  ma  una  mutazione  di  quello.  Cioè,  che  qucU'ente  il  quale 
è generato,  non  sia  fatto  che  egli  prima  non  fusse  alcun'altra  <x>sa;  ma  che 
quella,  che  prima  era , nuova  forma  riceva  ; c quello  che  è corrotto  non  perisca 
tutto,  ma  solamente  perisca  la  sua  forma  e la  sua  proprietà , e che  il  corpo  c 
la  massa  gli  rimanghino.  Perchè  gli  enti  propriamente  sono  composti  di  una  certa 
massa  corporea,  c di  alcune  altre  materie  ; ma  non  già  siccome  sono  composti 
di  una  medesima  massa,  cosi  son  composti  tutti  di  queste  medesime  nature;  ma 
ciascuno  quasi  dalle  sue  proprie,  e sommamente  diverse,  e contrarie  ancora. 
E oltre  a ciò,  si  vede  che  essa  materia  è in  diverso  modo  disposta  e alterata:  cioè, 
che  ora  ella  è in  sé  stessa  coiispcssala,  e ridotta  in  angusto , c ora  allargata 
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e dilatata  ; e niente  di  meno  non  pcrisc:e  mai , né  già  mai  si  riduce  in  nulla , 
nè  in  suo  loco  ne  succede  un'altra.  Bla  le  altre  nature  periscono  al  tutto,  e 
io  non  ente  divengono , e altre  in  loco  loro  succedono  ; le  quali  sono  alcuna 
volta  sommamente  contrarie  a quelle  che  prima  vi  erano.  E perché  la  terra 
apparisce  una  certa  massa  corporea , o sommamente  in  sé  stessa  costretta  e 
conspessala , e fatta  interamente  crassa , e dotata  di  freddo , di  negrezza  e di 
oscurità , c immobile  e pigra . e come  morta  ; c il  foco  veramente  anco  egli 
una  certa  massa  corporea , ma  sommamente  esplicata  c dilatata , e dotata  di 
calore , di  bianchezza  e di  luce , e di  somma  hicultà  di  muoversi  ; quando  la 
terra  divicn  foco,  non  apparisce  mai  che  ella  tutta,  o le  nature  delle  quali  ella 
è composta  perischiuo,  e che  in  non  ente  si  convertino;  ma  rimane  tutta  la  sua 
massa.  Ma  non  già  la  sua  disposizione , e le  altre  sue  nature , ma  tutte 
a^lutamcnte  periscono  : cioè  , la  crassizic  , il  freddo , la  negrezza  , roscurità 
e la  immobilità  ; e in  loco  di  queste  sucxcdon  le  nature  contrarie , cioè  la 
tenuità , il  calore  , la  bianchezza , la  luce  e la  mobilità.  Non  mai  adun<|ue 
la  terra,  né  il  cielo,  nè  esso  sole,  nè  veramente  qual  si  vegli  altro  ente,  benebè 
apparisca  sommamente  similare  e sommamente  semplice . è veramente  tale 
e veramente  uno , e da  una  unica  natura  costituito  : ma  ap{»arir  debbe  , che 
qualsivoglia  ente,  sia  composto  o da  più  nature , se  dì  quelle  condizioni  degli 
enti  le  quali  esser  generate  e corrotte  si  veggono , ciascuna  dalla  propria 
natura  è fatta  ; o almeno  da  due  ( se  quelle  sieno  opera  di  una  sola  natura  ) 
1 una  delle  quali,  cioè  essa  materia,  veramente  non  mai  perisca,  nè  veramente 
nasca,  ma  in  tutti  perpetuamente  rimanga;  e 1 altra,  la  quale  apfjorli  e induca 
negli  enti  la  disposizione,  e la  forma,  e le  forze,  e le  facilità.  Se  una  sola 
natura  può  tutte  queste  cose  indurre:  e la  quale  veramente  perisca  e veramtmte 
sia  generata;  portandosi  seco  le  coee,  le  quali  veramente  periscono  c veramente 
nascono. 


Capitolo  VI. 

C/u  la  naiura  la  qwilr  topraovienc  e si  parte,  non  è tnui  stesso,  ma  6en  muUiplift 
e dotala  di  /hrse  attive,  e cAe  ella  è incorporea 

Perchè  adunque  si  vede,  che  la  natura,  la  quale  soprav\’icne  negli  enti  e 
che  da  quelli  si  porte,  induce  e apporta  in  loro  la  forma,  la  proprietà  e la 
forza , e che  queste  sono  negli  enti  diversi;  non  solo  sommamente  diverse,  ma 
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contrarie  ancora . e che  Ira  loro  ai  dìatruggoiiù  ; parer  non  debbo , che  essa 
natura  aia  una  stessa , e come  pigra  e n>orta , e che  niente  operi , e niente 
faccia  : ma  Ix^n  multiplice,  e che  qualsivoglia  sua  {xirzione  e spezie»  sia  dotata 
di  virtù  attive»  cioè  di  scacciar  tutte  le  altre  dalle  proprie  sede»  e in  quelle 
iudur  sé  stessa,  e di  costituire  gli  enti,  e operare  nelli  già  costituiti.  Ha  non 
già  può  apparire,  che  se  il  colore,  la  tenuità,  la  bianchezza,  la  luce  e la 
mobilità , le  quali  esser  nature  e condizioni  nel  sole  e nel  foco  si  veggono , 
sono  da  una  sostanza  medesima  costituite  ; che  qucU'aUre  , le  quali  sono  nella 
terra,  cioè  il  freddo,  la  crassizie,  la  negrezza,  roscurità  c l immobilità,  sieno 
medesimamente  fatte  da  queiristessa  natura.  Non  itsti  adunque,  che  quelle  le 
({uali  non  son  dotate  di  forze  contrarie , nè  sono  per  forze  differenti , ma 
solamente  per  somma  dì  forze  , tutte  da  una  natura  medesima  non  sieno 

costituite  : il  che  da  questo  intcmlcr  si  può , j>erchè  essendo  a sè  stesse 
sommamente  conne^ , c <{uasi  uno  istesso  divenute , niente  si  offendono , e 
niente  si  contrariano;  anzi  scambievolmente  si  seguitano  e si  conservano;  e cosi 
dove  una  di  quello  vien  fatta , incontinente  tutte  le  altre  si  fanno.  Ma  non 

avvien  giu  loro  il  medesimo  con  quelle , le  quali  sono  nella  terra  : anzi 

]^>er])Ctuamente  quelle  op])ugnan  queste,  e le  turUmu,  e le  ilistruggono;  e quelle 
suno  oppugnate,  e turbate,  e distrutte  da  queste  ; c non  vogliono,  né  in  alcun 
modo  possono  essere  insieme.  Intanto  che  alcuna  di  queste  vien  fatta,  se  tutte 
«luellaUrc  non  perisc^ono»  quella  almeno  la  quale  a questa  è opposita»  subito  o 
perisce  al  tutto  ed  é distrutta , o sommamente  scorre . ed  è diminuita  ; cioè , 
comincia  a perire,  e ud  esser  distrutta.  Onde  {m>itc  si  dchbc  , che  quelle  sieno 

(la  contrarie  nature  costituite  e fatte  : anzi  e quelle  ancora,  le  quali  sono  negli 

altri  enti  simili,  e conformi  con  quelle  del  sole,  ma  non  dotate  della  medesima 
forza , possono  apparire  esser  costituite  da  una  sola  natura  ; ma  non  al  tutto 
daH'istcssa,  ma  dotata  di  diverse  forze,  e per  questa  cagione  fatta  diversa, 
c in  questo  al  tutto  differente  dalia  sostanza  del  sole.  Perchè  quelle  nature  e 
condizioni  degli  enti , le  quali  sono  costituite,  ed  essi  enti,  differiscon  da  quelle 
le  quali  sono  nel  sole , e da  esso  sole  ancora  ; siccome  quelle  condizioni  le 
(|uali  a qualsivoglia  ente,  o quelle  che  in  qualsivoglia  si  ritrovano,  e quella 
che  al  tutto  è esso  ente,  tutte  le  ha  dalla  natura,  e da  quella  gli  sono  indotte, 
dalla  quale  egli  è stalo  costituito  e fatto.  Né  altro  è propriamente  Venie,  se 
non  quella  natura  la  quale  lo  ha  costituito  : cioè,  quello  che  la  detta  natura  fa, 
|ìer  altro  o altro  al  lutto  non  fa,  nè  altro  può  fare,  se  non  solamente  indursi 
nelVente,  nel  quale  ella  opera.  E così  tale  in  qualsivoglia,  quale  nel  medesimo 
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6opravvicnc,  c quale  il  metlesimo  costituendo  si  Intanto  che  quai>do  le  nature 
e le  condizioni  degli  enti,  ed  essi  entit  e quelli  ancora  che  da  una  sostanza  essere 
falli  apparisc  Olio , grandemente  da  sè  stessi  differiscono  e discordano , e cosi 
scambievolmente  si  offendono,  e sino  alla  distruzione  si  perseguitano;  e che  quelle 
le  quali  sono  nel  sole  e nella  terra . ciascuna  non  dalle  proprie  nature , ma 
quelle  che  son  dell’un  di  loro  da  una  natura  solamente  sieno  costituite;  non  peri) 
é da  porre,  che  la  natura,  la  qual  sopravviene  e che  si  parte,  sia  duplice;  ma  l una 
e l'altra,  come  divisa  in  molte,  c distinta  in  ispezie,  da  ciascuna  delle  quali  sia 
ciascuno  ente  costituito;  onde,  siccome  si  è detto,  quelle  vicendevolmente  si  fanno. 
Perebò  se  scambievolmente  non  si  turbai^ino,  o ciascuna  la  sede  dell'altre  non 
occupasse,  e ciascuna  ì suoi  enti  non  costituisse,  non  mai,  siccome  continuamente 
avvenir  ai  vede , scambievolmente  si  convertirebbono  li  enti  ; ma  quanto  si 
voglia  ebe  si  accostassero . c,  si  congiugnessero  insieme , ciascuno  nella  sua 
propria  natura  si  conserverebbe.  Perchè  si  è veduto  che  quelle  nature  le  quali 
sono  attive  solamente  inducono  sè  stesse,  e non  altre  negli  enti,  nei  quali  esse 
operano;  e quelle  le  quali  periscono,  non  mai  in  nulla,  o in  altra  qualsivoglia 
sì  riducono,  ma  solamente  ne' contrari.  Per  che  quelle  ancora  le  quali  son 
divenute  nelle  nature  di  mezzo , sono  nelle  contrarie  medesimamente  ridotte , 
ma  alterate  c diminuite  : perchè  quelle  le  quali  sono  oppugnate  c turbate , 
repugnano,  ed  esse  ancora  attivamente  operano  per  contro.  Onde  apparir  debbo, 
che  le  nature  le  quali  son  generale  e corrotte , sieno  dotate  di  facultà  di 
indurre  sè  stesse,  e di  distruggere  le  contrarie,  c di  patire,  ed  esser  distrutte 
dalle  medesime,  e di  costituire  al  lutto  gli  enti,  cd  oltre  a ciò  di  operare  nelli 
già  costituiti.  Perche  rimanendo  la  stessa  materia,  e la  medesima  massa,  e 
avendo  cacciata  quella  natura  che  prima  vi  era , ed  essendo  in  quella  stessa 
massa  entrata  un'altra  natura  agente;  no  nasce  un'altra  operazione,  quella  cioè 
che  è propria  della  natura  nuovamente  acquistata.  Apparisce  similmente  , che 
la  detta  natura  sia  incorporea,  c che  per  sè,  non  essendo  ella  appaiata  ad 
alcun  corpo,  non  islia,  e che  senza  di  quello  al  tutto  esser  non  possa;  perchè 
SI  vede  che  gli  enti  non  sono  mutati,  e al  tutto  in  altri  tra^ormati  da  alcuna 
natura  agente  corporea , la  quale  gli  muti  e influisca , e la  materia  loro 
aggiunga;  ma  che  solamente,  rimanendo  la  materia  la  medesima,  sia  in  diverso 
modo  fatta  e disposta;  cioè,  fatta  ptù  tenue,  come  più  esplicata  e dilatata, 
oppure  maggiormente  in  sè  stessa  conglobata,  e ristretta,  e falla  più  crassa. 
E questo,  secondo  la  proprietà  della  natura  agente,  nuovamente  entrata  in  quella. 
E poiché  ella  1'  ha  fatta  tale , non  si  mutando  niente  che  veder  si  possa,  nè 
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quella  massa,  nè  quellaspclto  dcH’cntc,  apparisce  di  diversa  natura  o di  diverso 
forze  dotato.  Perebò  tal  natura  è incorporea:  e alia  venuta,  e alla  partenza  di 
quella,  sì  mutano  e si  fanno  diversi  gli  enti,  e diverse  nature,  c diverse  forze 
preodooo.  Né  alcuno  ente  sarebbe  veramente  uno,  né  il  medesimo  perfettamente 
intero,  nè  delle  medesimo  virtù  dotato,  se  la  natura  da  lui  ricevuta  non  fusse 
incorporea.  Perchè  se  quella  natura  fosso  corporea,  non  entrerebbe  sotto  quella 
massa,  nè  in  modo  con  quella  si  mescolerebbe  , che  veramente  uno  divenisse 
con  lei,  né  cosi  al  tutto  similare  come  avvenir  si  vede  : cioè,  non  si  ferebbe  al 
lutto  uno  istesso  ente  con  quella  ; intanto  che  nessuna  parte  di  quello  jx>tessì 
parere  o la  natura  ricevuta , oppure  la  stessa  che  prima  vi  era , o l’ una  c 
l'altra  insieme.  Ap}>arc  adunque , che  quella  natura  la  qual  sopravviene,  e che 
si  parte , sia  ben  muUiplice , e che  qual  si  voglia  sua  {M>rzione  e spezie , sia 
dolala  di  forze  attive  : cioè , di  scacciar  dalle  proprie  sedi , e distrugger  le 
altre , e prudur  sé  stessa  in  quelle  ; e di  mutare  e costituire  gli  enti , e di 
operare  nei  già  costituiti  ; o che  ella  sia  incorporea. 

(’ArtToU)  VII. 

Che  la  natura  la  quale  rimane  è coì^Hìrea , e tuUa  una , e senza  parie  akunù 
di  azione  o di  operazione;  e che  ella  riceve , e conserva  le  nature  agenti,  e 
le  quali  operano. 

Ma  quella  natura  la  quale  rimane,  debbo  parere  che  ai  tutto  sia  corporea, 
e tutta  una  istessa.  Perché  manifestamente  di  tutte  quelle  coso  le  quali  si 
corrompono,  essendo  divenute  un’altra,  e un’altra  cosa,  cioè  dotate  di  altra 
disposizione  e di  altra  spezie,  rimangono  nondimeno  il  corpo  e la  massa. 
Perchè,  se  ella  fusse  incoqiorca,  ritrovar  non  si  potrebbe  il  modo  con  il  quale 
fusse  costituito  un  corpo:  cioè,  che  le  nature  incorporee,  corpo  divenissero.  Nè 
alcuno  òe’Peripatctici,  benché  con  somma  diligenza  l’abbia  ricercato,  l'ha  potuto 
ritrovare  già  mai  : e cosi  dalli  più  eccellenti  di  loro  essa  natura  è stata  [>osta 
corporea  K se  ella  non  fusse  tutta  una,  e non  fusse  propria  e comune  a tutte 
le  nature  agenti , e se  egualmente  volentieri  a tutte  non  si  congiugnesse , e 
non  con\'efiisse  ; cioè , se  tutti  gli  enti  non  fussero  costituiti  di  una  stessa 
materia,  ma  diversi  enti  da  diversa  materia  ; qualsivoglia  natura  agente  non  si 
indurrebbe  ad  ogni  materia,  come  avvenir  si  vede,  nè  di  qual  si  voglia  eitte 
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sarebbe  costituito  qualsivoglia;  ma  solamente  certe  nature  agenti  s'indurrebbono 
a certa  materia,  e solamente  di  certi  enti,  ne  sarebbono  costituiti  certi  altri: 
e non  tutti  assolutamente  di  tutti , ma  quelli  solamente  sarebbono  £atti 
scambievolmente  di  sè  stessi , i quali  materia  comune  sortito  avessero.  E la 
detta  natura  suscipienle,  cioè  essa  materia,  non  apparisce  dotata  di  alcuna  virtù 
attiva,  ma  al  tutto  pigra  e come  morta:  ca:)de  non  sì  vede  che  da  alcuno  ente 
nasca  azione  alcuna,  che  non  sia  propria  di  quella  natura  la  quale  sopravviene, 
e che  si  parte:  perchè,  sopravvenendo  quell'altra  natura  alla  medesima  materia, 
un’altra  azione,  e un'altra  operazione  vi  succede;  cioè,  come  è detto,  è ricevuta 
in  quella  materia  un’  altra  natura , della  quale  rimangono  e quivi  assistono 
l’azione  e Toperazione  ; prestando  essa  natura  suscipienle  solamente  la  massa, 
come  domicilio  delle  nature  agenti , alla  quale  esse  si  appoggiano , e si 
conservano.  Perchè,  essendo  quelle  incorporee , come  è detto,  sussistere  per  sè, 
e stare  al  tutto  per  sè  sole  non  possono:  il  che  da  questo  conoscer  si  può, 
perchè  in  quelle  cose  le  quali  dalla  natura  son  bitte  (la  sostanza  e la  natura 
delle  quali  noi  ricerchiamo]  alcuna  azione,  o alcuna  operazione  non  si  considera, 
lu  quale  da  alcuna  sostanza  incorporea,  e non  affìssa  ad  alcun  corpo,  non 
dipenda.  Apparisce  adunque,  che  la  natura  la  quale  rimane,  cioè  la  materia,  sia 
corporea  e tutta  una  istessa:  e tutta  anC(M^  senza  alcuna  azione  nè  operazione, 
ma  che  solamente  riceva  e conservi  le  nature  agenti  e che  operano 


Capitolo  Vili 

Che  le  nature  agenti  in  /f-a  di  loro  conlendino,  perchè  ciascuna  appetisca  occupar 
tutta  la  materia  ; ma  che  nella  medesima  materia , più  nature  msieme  eseere 
non  passino. 

Non  a caso  adunque,  o senza  occasione,  tra  loro  perpetuamente  contendono 
le  nature  agenti  : ma  perchè  tutte  sommamente  appetiscono  di  essere , e di 
conservarsi  ; e oltre  a ciò , di  ampliare  sè  stesse,  e generare  , in  tulli  i subietti. 
TuUe  veramente  atte  a ciascun  subietto;  ma  non  già  che  più  nature  insieme 
possine  in  un  solo  ritrovorsi  : perchè  nè  manco  qual  si  voglia  subietto  in 
qual  si  voglia  modo  disposto,  conviene  a qual  si  voglia  natura;  ma  è bisogno 
che  egli  sia  alto  e proporzionato  a quella.  E molto  più  ancora,  che  non  sono  i 
luoghi  agli  animali , nei  quali  essi  vivono  : imperocché  ,■  come  è detto,  quella 
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natura  la  quale  sopravviene  a detta  materia,  diventa  uno,  e al  tutto  uno  istesso 
con  quella.  E se  pure  esser  vi  pui>,  non  potrà  essere  attiva  in  qual  ai  veglia 
subieUo  ; ma  è bisogno  che  egli  sia  atto  e proporzionato  allazione,  molto  più 
ancora,  che  non  bisi^na  che  sieno  gli  strumenti  e gli  organi  allartefìce.  Pcrcht^, 
non  secondo  il  modo  di  quelli , il  medesimo  subictto  è afTisso  alla  natura  che 
opera;  ma  essa  pende  al  tutto,  ed  è in  quello  afiìssa,  ed  è interamente  uno: 
intanto  che  quelle  operazioni,  le  quali  ne  nascono,  non  possono  apparir  più 
della  natura  attiva,  che  della  materia  la  quale  la  contiene.  Si  vede  adunque 
che  qual  si  voglia  natura  che  sopravviene , rende  la  materia  nella  quale  ella 
il  e nella  quale  ella  s'inducc,  alta  alla  propria  ofjcrazionc,  non  potendo  e 
non  volendo  essere  in  materia  aliena;  e cosi,  per  la  pugna  e per  il  combattimento 
delle  nature  auliti,  ora  vincendo  Vuna  discaccia  l'altra,  e ora  perdendo  i* 
discacciata. 

('amtolo  IX 

C'ke  nè  la  tenuità , nè  Ut  crassizie , nè  la  luce  , nè  l'ofcurità , nè  il  moto , 
nè  la  immohililà  sieno  dotate  dì  virtù  di  operare  atliramente  in  sè  stesse. 

Perchè  si  vede  adunque,  che  il  sole  e la  terra  operano  attivamente,  non 
nella  massa  o nel  cor{K>  deU'entc,  ma  in  quelle  nature  le  quali  son  generate  e 
corrotte  ; si  dcono  considerar  quelle,  le  quali  nel  sole  e nella  terra  si  ritrovano, 
e le  quali  negli  altri  enti  essere  generale  ed  essere  corrotte  si  veggono.  E se 
egli  si  vede,  che  tutte  attivamente  operino  in  quelle  che  a loro  sono  opposite , 
e che  dagli  op(x>siti  patischino , e che  ciascuna  nella  sede , cioè  nel  subieUo 
degli  oppositi,sè  stessa  costituisca;  apparirà,  che  egualmente  tutte  sieno  dotato 
di  virtù  attive,  e di  patire.  Ma  se  egli  si  vedrà,  che  una  sola  sia  (ale,  e che 
tutte  da  una  sieuo  costituite  ; apparirà  chiaramente , che  una  sola  sia  attiva  e 
fattrice  di  tutte , e che  tutte  le  altre  sieno  solamente  atte  a patire , ed  opera 
di  quella  agente  appariranno.  Ma  la  tenuità,  la  bianchezza,  la  luce,  e la  mobilità 
medesimamente  (imperò  che  queste  sono  nel  cielo,  e nel  sole,  e negli  enti  che 
sono  generati  ) essere  generate  e corrotte  si  veggono  ; non  possono  apparire 
esser  dotate  di  virtù  attive  ; cioè,  non  si  vede  che  alcuna  di  queste  gli  oppositi 
dal  subietto  discacci,  c che  in  quello  se  stessa  produca.  Perchè,  opponendosi 
le  cose  quanto  si  voglia  tenui  e sottili,  alle  crasse  e dense;  nè  queste  già  mai 
tenui  e sottili , nè  quelle  crasse  o dense  diventano.  Ma  quivi  solamente  si 
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ritro>’a  l'uno  e t'altro  agente  negli  oppoeiti,  dove  insieme  &i  mescolano,  e l'uno 
e l'altro  insieme  si  mutano:  ma  questa  mutazione  in  tal  modo  fatta,  non  può 
apparire  come  fatta  per  virtù  della  natura  dello  agente,  perchè  ella  può  farsi 
rimanendo  egli  intero  e non  alterato.  E pur  si  vede , che  dove  lo  agente  è 
robusto,  sehza  tal  mescolamento  si  ^ il  medesimo  : cioè,  non  si  avrebbono  a 
mescolare  insieme,  acciò  che  o l'acqua  in  crassizie  si  convertisse,  o la  terra 
divenisse  tenue , se  la  tenuità  o la  crassizie  fussero  dotate  di  virtù  attive  : 
perchè  l’azione  dell'una  sarebbe  bastante  a delurbare  l’altra  dal  subietto,  e sè 
stessa  costituire  in  quello.  L'aere  ancora,  il  quale  sommamente  tenue  apparisce, 
accostato  a cose  quanto  si  voglia  craKC,  e mescolato  aneor  con  quelle,  non  mai 
le  rende  tenui  ; nè  egli  da  quelle  prende  alcuna  crassizie.  Non  si  vede  adunque 
che,  nè  la  tenuità,  nè  la  crassizie  operino  in  sé  stesse:  onde  molto  meno  apparir 
debbe,  che  in  altri  il  faccino,  nè  altri  enti  costituischioo.  Nò  se  la  bianchezza 
seguita  la  tenuità,  si  debbe  porre  che  ella  sia  c^era  sua,  ma  di  quella  al  tutto 
della  quale  essa  tenuità  è <^era.  Nè  manco  si  debbo  stimare,  che  se  quelle 
cose  , le  quali  sono  sommamente  tenui  ù sottili,  si  veggon  pronte  al  moto,  che 
il  moto  dalla  tenuità  dipenda  ; ma  che  la  tenuKà  sia  opera  di  quella  natura 
della  quale  è opera  medesimamente  il  moto,  come  subietto  atto  del  conveniente 
a sè  : come  più  ampiamente  si  dichiarerà  nel  suo  loco.  Apparisce  bene,  che  la 
luce  attivamente  operi  nelle  tenebre  e nelloscurità , e che  ella  renda  visibile 
e feccia  risplendere  l'aere , il  quale  per  sè  è invisibile  e oscuro  : cioè,  che  es.«a 
luce  per  quello  si  diffonda,  e in  quello  si  faccia  visibile  ; e che  quelle  cose  le 
quali  sono  oscure  e ocre , opposte  alla  luce , quella  discaccino  e impedischino. 
Perchè  (come  nel  suo  loco  si  è manifestato)  questa  è la  virtù,  e l'azione,  e la 
proprietà  della  luce,  cioè,  che  ella  in  un  subito  trapassi  e ricerchi  t^ni  cosa, 
quanto  si  voglia  sottile  , e ebo  da  qualsivoglia  denso  sia  scocciala  e ritenuta  ; 
ina  non  si  vede  già  (siccome  fenno  le  nature  agenti]  che  le  tenebre  e rosciirità, 
la  luce  dal  proprio  subietto  deturbino,  c in  quello  sè  stesse  oostitulschino;  nè 
che  la  luce  scacci  dalle  cose  dense,  cioè,  dalla  propria  sede,  le  tenebre  c 
Toscurità,  e quella  occupi.  Perchè,  dove  si  vede  che  ella  operi,  questo  non  il 
fe  per  propria  azione ^ nè  manco  il  farebbe  quando  ella  fusse  somma,  congiunta 
con  poco  calore , ma  sibbenc  piccola,  con  molto  calore  ; cioè,  (Ximc  è detto,  la 
luce  del  sole  ancor  che  ella  sia  grandissima  c splendidissima , non  costituisce 
già  mai  sè  stessa , ma  solamente  il  fa  , dopo  che  la  virtù  è divenuta  quasi  di 
foco,  benché  minima,  e che  languidamente  sia  lucente.  Onde  certamente , non 
per  quella  ragione  per  la  quale  ella  è lucida,  genera  e produce  sé  ste^^,  e le 


18 


DFIXE  COSE  NATURALI 


iiltre  cose*  le  quali  da  lei  essere  generate  ai  vedono;  ma  perdiè  ella  è calda. 
Se  adunque  la  luce,  intente  potente  , non  si  vede  dotata  di  virtù  di  operare 
altivamenle  neU’oscuritii,  e generar  sé  stessa  ne'subieUi  di  quella;  è lungamente 
lontano  che  ne  sia  dotata  la  luce  diminuta  e languida  Perchè,  siccome  non 
apparisce , nè  altro  al  tutto  ò la  luce,  che  una  bianchezza  vìva,  e per  sè  stessa 
visibile  ; cosi  la  bianchezza  appare  una  luce  non  visibile  per  sé ma  diminulu 
c debite.  E cosi , posta  la  bianchezza  alle  cose  quanto  si  voglia  nere , non  si 
vchIc  che  nè  essa  da  quelle  tinta  divenga , nè  che  essa  in  quelle  alcuna  cosa 
operi  e muti  : ma  dove  l una  o l'altra  si  mescoli , appar  che  quivi,  e l una  e 
l'altra  , un  color  di  mezzo  divengbino.  Non  perchè  l'uno  sia  scacciato  dallallro 
dal  proprio  subìetio , ma  perchè  l'uno  essendo  mescolato  c«m  l altro,  tutti  due 
insìemè  si  v^'ono  : e se*  l’uno  dall  altro  separar  si  potesse  , si  vedrebbe  che 
nessuno  di  loro  avrebbe  patito  casa  alcuna , ma  che  .nella  propria  natura  si 
sitrebbono  conservati.  Né  manco  il  molo  la  immobilità , o la  immobilità  il 
moto . di)  alcun  subictto  discaccia , nè  in  quello  si  costituiscono  : nemmeno  li 
enti  mobili  prestano  tacollà  agl' immobili  di  muoversi,  o gl' immobili  a quegli 
In  moliilita  diminuisconu,  o di  mobili  che  sono,  immobili  gli  rendono.  Sic(!otne 
né  esso  cielo,  il  quale  è sommamente  mobile,  e che  pcrj>eluamente  d‘ intorno 
alla  terra  si  é voltato,  giammai  l'ha  fatta  divenir  mobile,,  la  quale  egli  converte 
in  cose  cosi  remote  : e non  si  vede  ancora  che  né  il  cielo  , nè  l'aere.,  il  (jualc 
con  il  cielo  sj  volge  non  molto  dalla  (erra  lontano,  sieno  giammai  della  facoUii 
del  muo\ersi  spogli.'iti 

Cawtou»  X, 

( he  il  r<tl<lo  f il  freddo,  C utto  nell  allro  aUivanif'nle  operino;  e cUe  da  quelli  la  tenuità 
e la  rra/tmie , la  iuer  e le  tenebre , il  moto  e la  immobilità  diimulino 

Ma  non  solamente  up^risce,  che  il  caldo  e il  freddo  in  sè  stessi  atiivamcnle 
oj>erino,.c  vicendevolmente  si  turbino  e si  scaccino,  e che  luno  occujà  U 
suhielto  dellaltro  ; ma  che  da  essi  ancora  la  lenuitit,  la  bianchezza,  la  luce  c 
il  moto,  e medesimamente  la  craseizie,  la  ne-grezza,  e l'oscurità,  e la  immobilita 
sten  fatti  : cioè  . mm  tutte  egualmente  dal  caldo  e dal  freddo,  ma  che  queste  dal 
freddo , e quelle  dal  caldo.  Perche  è necessario , che  le  azioni  e l aspeUo  e le 
operazioni  contrarie,  da  contrarie  nature  dipendino:  e cosi  si  vede,  che  la  tenuità 
è generata  dal  calore , c che  ella  lo  seguita , ed  è propriamente  sua.  Perchè 
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dove  è il  caldo  che  altivamenlo  opeh,  e converta  ; quivi  ancora  è la  tenuità  , 
ed  essa  somma  : cioò  , fumo  e vapori  •otlilisaiini , se  il  calore  è al  tutto  |>olente 
e superante  ; ma  quivi  è almeno  la  inoUizie  , dove  il  calore  o non  è grande , 
o non  è continuo.  Le  cose  crassisaime  adunque , e qualsivoglia  cosa  durissima, 
cioè  le  pietre  c il  ferro,  ed  essa  terra  ancora,  son  convertite  dai  sommo  caldo, 
6 fmalmcnto  in  vapori  e io  fumo  ridotti  : e per  contro  si  vede  che  divengono 
crasse,  o almeno  gelano,  e divengon  |mù  dense,  e al  lutto  crassissime  e durissime, 
tutte  le  cose  le  quali  sono  occupate  dal  hreddo;  c che  li  vapori  tenuissimi  in 
acqua  e in  neve  si  condensano  ; e che  l’acqua,  e esso  mare  accora,  in  ghiaccio 
e in  cristallo,  e finalmente  in  terra  son  ridotti:  se  però  il  h'cddo  sia  sommo , 
quale  esser  non  puh  nelle  superiori  parti  della  terra,  le  quali  dal  cielo  e dalle 
stelle , contenute  in  quello,  suno  continuamente  riscaldate.  Nè  perchè  si  vegga 
che  alcune  cose  sieno  indurate  e fotte  crasse  dal  caldo , debbe  apparire  ebe 
la  erassizie  sia  opera  di  esso  caldo  e del  freddo , oppure  la  tenuità  non  propria 
del  caldo  : perchè , quelle  cose  solamente  dal  calore  sono  condensate  e fotte 
crasse , le  quali  egli , non  essendo  quelle  interamente  similari , tutte  insieme 
non  converte  e non  attenua  ; ma  solamente  attenua  e converte  le  parli  più  tenui 
c sottili,  che  sono  in  quelle  non  solamente  di  somma  tenuità  dotate,  e in  vapori 
e in  fumo  convertite,  ma  ancora  tutte  esalate.  E avendo  consumato  da  quelle 
le  {>arti  che  vi  erano  più  molli  e liquide , è necessario , che  quelle  le  quali 
rimangono,  diven^in  più  crasse  o più  dure  ; intanto  che  non  quello,  che  dal 
caldo  non  è stato  sup^to  e vìnto , statuire  si  debbe  per  sua  operazione;  ma  quello 
che  da  lui  è stato  superato  e convertito,  siccome  é la  tenuità  già  esalata,  e non 
la  crassizio  che  è rimasta  : la  quale  ancora  sarebbe  da  esso,  particolarmente  più 
robusto  e più  contìnuo,  finalmente  in  tenuità  convertita.  La  luce  medesimamente 
senza  dubbio  alcuno  è propria  del  calore,  c manifestamente  lo  seguila,  e da  (|uellu 
è generata  ; ma  non  già  quella  che  è somma , potente,  e pura  da  qualsivoglia  calore, 
ina  solamente  dal  sommo  e in  cose  tenui  esistente  ; e quella  che  è grande  e vera, 
si  vede  solamente  nel  fuoco,  e nelle  cose  le  quali  sono  di  fuoco;  cioè,  io  quelle  che 
sono  sommamente  calde  e sommamente  tenui  : e quelle  che  son  tali , in  qualsi* 
voglia  modo,  o per  qualsivoglia  ragione  che  elleno  sien  fatte,  risplendono 
tutte  e rilucono.  E il  fumo , accostalo  non  solamente  alle  fiamme , ma  a rosa 
tinta  di  zolfo,  vico  fatto  lucido  e splendido  dal  zolfo:,  cioè,  aggiunto  ancora  al 
fumo  quel  calore,  il  quale  per  divenir  fiamma  gli  mancava.  E per  contro,  die 
il  freddo  sia  al  lutto  ('ontrario  e avverso  alla  natura  della  luce,  le  fiamme  il 
dimostrano:  le  quali,  mosso  nelle  più  profonde  parti  della  ferrar  nei  maggiori 
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freOdr , al  tutto  estinguer  si  vedono.  E perciò  si  estinguono,  perchè  essendo 
superiore  il  freddo , estingue  c distrugge  il  caldo , il  quale  dalla  luce  è 
seguitalo.  Dalle  quali  cose  è maoifèsto , che  la  bianebezaa  è fatta  dal  caldo  : 
perchè , non  può  apparire  che  da  altra  natura  sia  fetta  la  luce  diminuta 
e. languida,  cioè  essa  bianchezza,  che  da  quella  stessa  natura,  dalla  quale  è 
roslituita  essa  luce  intera  e potente.  Sì  vede  ancora , che  la  biaocbczza  è 
^ sommamente  propria  della  tenuità  , e come  nasca  da  quella , perpetuamente  la 

4 seguita  (siccome  nel  trattato  della  gencrazion  de’ colori  si  è dichiarato]  intanto 

che  la  bianchezza , siccome  ancora  la  tenuità , è opera  del  caldo.  E che 
iinalmenle  il  molo  sia  sommamente  proprio , e al  tutto  opera  di  esso  caldo  ; e 
f che  per  contro  la  immobilità  sia  sommamente  propria  e al  lutto  opera  del  freddo; 

tutte  esse  cose  mobili  e immobili  chiaramente  il  dimostrano.  Imperocché  tutte 
I queste  cose  fredde  appariscono  e fatte  da  lui , cioè , la  terra  e tutte  le  cose  lo 

(|uali  sono  di  terra:  e quest’altre  per  contro  calde  appariscono,  cioè,  il  cielo, 
il  fuoco , e gli  animali . e di  queste  ancora,  quelle  più  pronte  al  moto,  che  più 
calde  sono.  E j>ercbé  non  si  vede  che  la  tenuità  oè  la  crassizie , nè  la  luce 
c la  bianchezza,  nè  la  negrezza  e oscurità  , nè  il  moto  nè  la  .immobiliti 
attivamente  operino , nè  per  il  contrario  ; ma  che  tutte  dal  caldo  o dal  freddo 
nanchino  ; apparisce , che  solamente  al  caldo  e al  freddo  tutta  la  virtù  attiva 
attribuir  sì  debba.  Se  questo  però  non  oLsta.  perchè  egli  |Mire  che  il  moto  feccia 
|M)co  manco  calore  , e poche  meno  dì  quelle  cose  , le  quali  da  esso  calore  fette 
ap{)arÌ8Cono  : onde  questo  ora  considerar  si  debbe , cioè , se  il  moto  è fello 
dal  caldo , oppure  il  caldo  dal  moto  ; oppure  , se  scambievolmente  sè  stessi  e 
quelle  cose  costituiscono , e sieno.  di  una  medesima  conduÙHie  e dignità. 

Capitolo  XI 

( he  il  caldt) . in  natura , tn  (finità  e in  tempo  precede  al  tnoio  ; e che  U moto 
, è al  tutto  operoMùme  del  calore;  e perche  il  molo  fa  il  calore. 

Coloro  che  la  eccellenza  c la  dignità  dal  calore  e del  moto,  e qual  sia 
primo  di  loro,  ricercano,  debbono  propriamente ^ considerare  la  natura  c la 
l>TDprictà  dell  uno  e dell  altro;  e oltre  a ciò,  il  modo  con  il  quale  scambievolmente 
si  generano  ; perchè  queste  cose  d'altnmde  risguardar  non  si  debbono  , che  dalla 
sostanza  e dalle  forze  loro  Ma  orsù,  consideriamo  la  condizione  di  ambedue , 
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c <{uel  che  sia  partìcolarmeote  dì  ciascheduno,  e la  scambievol  generaaion 
loro.  E in  vero  che  statuir  si  debbe,  che  il  calore  sia  sostanza  di  quelle  cose 
nelle  quali  egli  si  ritrova , come  nel  suo  loco  si  dichiarerà  maggiormente  : per- 
chè , quel  cal(M‘e  che  è nelle  cose  eterne  , permane  il  m^esimo  perpetuamente  ; 
e quello  che  è nelle  cose  non  eterne,  tanto  vi  permane , quanto  la  cosa,  della 
quale  egli  è , dura  e si  mantiene.  Anzi  egli  è maggiormente  causa  di  quella 
duraziode  e conservazione  : onde  qual  si  voglia  cosa,  tanto  solamente  si  conserva 
nella  sua  propria  natura  , quanto  il  medesimo  calore  vi  permane  ; ma  essendo 
egli  diminuito,  oppure  accresciuto , ella  si  corrompe  e in  altro  ente  si  trasmuta. 
Perché,  sebbene  egli  essere  per  sè  e per  sè  stesso  sostenersi  non  può  , è in 
modo  infisso  nel  subietto,  nel  quale  egli  si  ritrova,  che  par  divenuto  uno  istosso 
con  quello.  Bla  non  debbe  già  parere  che  il  moto  sia  sostanza  delle  cose , nè  in 
alcun  modo  sostanza;  perché  egli  non  permane  il  medesimo  per  nessun  momento 
di  tempo.  Ma  quello  ancora  , il  quale  uno  e continuo  apparisce  ed  eterno , 
mentre  che  è fatto  perisce;  e al  tutto  perirebbe,  se  continuamente  un  altro  moto, 
quello  che  perisce  non  ricevesse.  K dalla  cosa  della  quale  egli  è,  e dalla  quale 
è fatto,  è manifestamente  diverso,  e atto,  almeno  con  Is  immaginazione,  ad 
essere  da  quella  separato.  E però  debbe  parere  più  presto  una  certa  operazione, 
c propria  del  calore:  siccome  perpetuamente  ella  lo  seguita,  e quivi  solamente 
si  ritro>‘a  dove  è il  calore,  c la  quale  dal  calore  al  tutto,  e solamente  da  lui, 
nascer  si  vede.  E olire  a ciò,  il  calore  non  usando  alcuna  opera  del  moto,  induce 
sé.  stesso  in  tutte  le  cose , e le  fa  calde  senza  averle  prima  fatte  mobili:  ma  non 
fa  già  il  moto  il  medesimo  : perchè,  quelle  cose  le  quali  sono  agitate  e commosse 
da  fòrza  aliena , per  sè  finalmente  divengono  mobili , essendo  prima  dotate  dal 
calore  della  facoltà  di  muover  sè  stesse.  Intanto  che  risolutamente  sUituir  si 
debbe,  che  il  calore,  in  natura,  in  dignità,  e medesimamente  in  tempo,  al  moto 
preceda:  siccome  la  sostanza  precede  l'operazione,  ancorché,  nata  quella,  subito 
questa  apparisca;  perchè,  derivando  loperazione  dalla  sostanza,  apparir  debbe 
medesimamente  che  anco  in  tempo  TopcrazioDe  gli  succeda.  Ma  nientedimeno 
ricercar  si  debbe  la  causa , perchè  il  moto  faccia  il  calore  : cioè , la  similitudine 
^ la  conformità  che  eglino  hanno  fhi  loro;  per  le  quali  avviene,  che  separarsi 
e disgiungersi  non  possino,  ma  scambievolmente  si  seguitino,  e vicendevolmente 
sì  faccino.  Perchè  dubitar  non  si  può , che  il  moU)  non  nasca  dalla  propria 
sostanza  e dalla  projtf'ia  natura  del  calore  ; e che  egli  da  altra  sostanza  al 
tutto  nascer  non  possa.  Perchè  si  vede,  che  dove  è il  calore,  quivi  medesimamente 
si  ritrova  il  molo,  e che  egli  é veramente  operazioQ  sua,  e che  essa  operazione 
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non  è medesimamente  comune  ad  altre  nature,  o come  appiccata  al  ^lorc,  oche 
egli  a caso  e temerariamente  loperi , o che  alcuna  volta  cesai  o possa  cessare 
di  operarla:  ma  che  ella  è Bùiamente  de!  calore,  o in  modo  propria  e pendente  c 
infìssa  a lui.  che  nè  manco  lo  glosso  calore  può  parer  più  proprio  o maggiormente 
connesso  a se  stcsao  di  quella.  Perchè  quel  calore  il  quale  è sommo  e in 
tenuità  , cioè  nel  proprio  aubiclto  al  tutto  perfetto  (nel  quale  !a  sua  pro|>riclà 
considerar  ai  debbe]  cioè,  nel  fuoco,  si  vede  che,  non  punto  marco  dal  moto 
che  dalla  propria  natura,  è conservato  e vivificato;  e che  essendo  proibito  dei 
moto,  non  punto  meno  si  estingue  ebe  se  egli  fosse  della  propria  natura  privato. 
Poiché  adunque  cosi  è proprio  e cosi  pende  il  moto  al  calore,  che  non  ap])arisce 
che  egli  nasca  giammai  da  alcuno  ente,  che  dal  calore  costituito  non  sia;  òhi 
dirà  che  quella  operazione , la  quale  si  è veduta  esser  propria  dei  calore,  c 
del  cielo  da  luì  costituito  ; e per  la  quale  il  calore  e quelle  cose  che  da  lui 
»on  fatte  , son  conservate  e abbracciate  ; e la  quale  egli  opera  perpetuamente 
e non  mai  cessante,  e che  da  nc.ssun  altro  nascer  si  vedo;  non  derivi  c nasca 
solamente  dalla  natura  e dalla  proprietà  del  calore , ma  che  medesimamente 
da  altra  natura  dipenda o dipender  possa?  E per  questo  adunque  il  mulo  fu  il 
calore , perchè  egli  nasce  dalla  sostanza  e dalla  natura  di  quello , e da  altra 
natura  nascer  non  può;  c dovunque  il  moto  vieu  fatto,  è necessario  che  quivi 
ancora  si  feccia  il  caldo.  Cioè,  quell'cnie  che  sia  agitalo  e costretto  a muoversi, 
è necessario  che  se  gVinduca  l'atlitudine  al  moto,  cioè  la  natura  e la  proprtetìi 
degli  enti  mobili,  la  quale  è il  calore.  Imperocché  la  temi,  permaneudu  nollu 
sua  natura,  non  opererà  le  operazioni , le  quali  dalla  sostanza  e dalla  natura 
del  cielo  e del  fuoco  dipendino , ma  nel  cielo  e nel  fuoco  si  cemverte  : cioè , 
è necessario  che  ella  le  forze  e le  proprietà  assuma  di  quelli , dei  quali  ella  le 
operazioni  opera 

(aPlTOU)  XII. 

thè  it  cattare  fa  la  lenvità  : percià  ella  eia  atta  al  moto , della  guale  il  moto 
gode.  E che  il  freddo  per  centro  fa  la  craeeisie,  perchè  egli  gode  delta  mtmobifiiò 
dalla  quale  egli  è coneervato.  E perchè  seambievolmenJe.  si  combattino.  E iti 
' che  rfiodo  la  tenuità , la  luce  e il  moto  sien  propri  del  calore , e gli  oppositi 
del  fre^ido. 

Si  vede  adunque  che  il  caldo  attenua,  e che  il  freddo  congela  . conglutina  c 
condensa  Perché  il  calore,  godendo  del  moto,  rende  projiorzlonato  a se  il  subiello. 
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il  quale  egli  possa  elevare  e trasportare  : cioè»  il  (a  tenue  e leggeri,  cd  è dalla 
copia  della  materia  oppresso  e impedito  al  muoversi.  Siccome  esse  fìamme 
ancora , accese  in  cose  aUjuanto  più  crasse , contro  la  lor  propria  natura 
scaggfono  e giacciono  immobili  ; e di  loro  quelle  {larti  solamente  si  inalzano  » 
le  quali  son  divenute  più  tenue  : cioè,  quel  caldo  si  eleva  e si  muove  » ti  quale 
si  fece  e proporzionò  il  subictto  leggero.  Il  freddo  per  contro  fa  crasse  quelle 
cose  le  quali  egli  occupa:  jìerchè,  godendo  della  immobiliU,  costituisce  il  subietto 
quanto  egli  può  atto  a quella.  E perciò  si  vedo,  che  il  caldo  e il  freddo  cosi 
fortemente  si  abborriscono  e son  contrari,  e scambievolmente  si  oppugnano  e 
si  consumano:  percliè  Tubo  c lallro  af>pelisce  la  medesima  materia  e il  medesimo 
subìctto , ma  molto  diversamente  disposto.  E il  crasso  ebo  alla  natura  e alla 
operazion  del  freddo  é sommamente  alto  e sommamente  comodo  (se  però 
la  immobilità  puo'parere  o(ierazione , e non  più  presto  cessamento  di  ogni 
operazione]  è aU’operazione  del  caklo,  dalla  quale  il  caldo  è ol>bracciato  e 
conservato , grandemente  inellissimo  o incomodissimo , e tale  che  in  quello 
non  può  apfxtrire  giammai  ro{>erazione  del  caldo.  E benché  adunque  la  tenuità, 
la  luce  e il  moto  sien  pro|)ri  del  calure;  e la  crassizie,  loscurità  e la  immobilita 
del  freddo;  non  sono  nientedimeno  tutti  in  un  medesimo  modo  di  questo  e 
dì  quello  : ma  la  tenuità  come  propria  disposizione  del  subietto  del  calore  ; la 
luce  corno  proprio  aspetto  del  calor  perfetto  ; il  moto  come  u{)erazion  di 
(luello.  E nel  medesimo  modo  sono  le  opposite  a queste , tutte  quelTaltrc  del 
frwldn. 

capitoi.0  xni.  , ■ - 

CJte  il  caldo  e il  frtddo  sieno  i primi  principi  agenti  di  luite  U cok. 

Perché  adunque  apparisce  . che  solamente  il  cielo  e la  terra  siano  parti 
]>nme  e principali  del  mondo,  e che  da  queste  due  tutte  le  altre  sien  fatte,,  e che 
di  quelle  cose  le  quali  sono  nei  cielo  solamente  il  caldo , e di  quelle  che  sono 
nella  terra  solamente  il  freddo  attivamente  operino;  e che  tutte  le  altre  condizioni 
dell  uno  e dell'altra  niente  faccino,  ma  che  tutte  sien  fatte  dal  caldo  e al  tutto 
siano  opera  sua  ; c che  non  é cosa  alcuna  in  esso  cielo,  né  esso  cielo  ancora 
cosa  alcuna  costituisce  né  opera,  se  non  quelle,  le  quali  stm  proprie  del  caldo, 
e quelle  che  Io  stesso  caldo  attivamente  opera  ; e che  la  terra  medesimamente 
non  ha  cosa  alcuna  che  faccia  o operi,  se  non  quelle,  le  quali  son  proprie  del 
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freddo  » o quelle  che  lo  stesso  freddo  costituisco  c opera;  diiaràmonlc  apparire 
debbe,  che  esso  cielo  dal  caldo,  cd  essa  terra  dal  freddo  sieno  coslrtuili  e fatti: 
e che  nel  cielo  e nella  terra  non  sia  altra  natura  agente  ; la  quale  in  vero  vi 
sarebbe  indarno , c pigra  c or.iosa  , non  operando  né  facendo  cosa  alcuna.  E se 
pure  maggiormente  manifestar  si  debbe  che  il  cielo  sia  costituito  dal  calore , 
da  questo  ancora  comjirendcr  si  può,  che  tutte  le  cose  le  quali  appresso  di  noi 
da  sommo  calore  esser  fotte  si  veggono , tutte  divengono  come  è esso  cielo 
in  sé  stesso  conglobato  e conspessato:  cioè,  il  fuoco  e le  lìamme  (quelle  diciamo 
le  quali  BOn  pure , e le  quali  fbrono  costituite  dal  caldo  interamente  grande) 
tutte  si  veggono  sommamente  tenue  , bianche  e lucide , siccome  appariscono 
' tutte  le  Bielle , e fra  le  prime  il  sole.  E perchè  si  vede  che  il  cielo , non  più 
per  la  distanza  del  loco,  che  per  lo  aspetto  e per  la  virtù  attira  e dcH’ojìcrare, 
è dalla  terra  distante,  ed  a quella  op]>o8Ìto  c contrario;  si  debbe  conseguentemente 
dire,  che  egli  sia  da  contraria  natura  costituito  ; e che  tutte  le  altre  cose  sien 
fatte,  come  Ò detto,  dall'azione  di  tutto  ib  cielo,  e dal  sole  particolarmente 
cavate  dalla  terra  ; e che  al  tutto  essi  enti  non  abbino  in  sé  cosa  alcuna , la 
quale  medesimamente  nel  cielo  e della  terra  non  sia , ma  che  tutti  o al  cielo 
0 alla  terra  sien  simili,  o tali  veramente  che  sieno  mezzi  fra  Tuno  e l'altra; 

0 fotti  al  tutto  duU'uno  di  loro , ma  non  interamente  potente  ed  intero , ma 
dallaìlro  diminuito  e alterato.  E non  si  vedendo  che  alcuna  altra  natura , se 
non  con  il  caldo  o con  il  freddo  attivamente  operi , e che  dal  caldo  e dal 
freddo  solamente  {>atisca,  e sia  mutata;  statuir  si  debbe,  che  tutte  le  cose  sieno 
dal  caldo  e dal  ù^do  costituite.  Siccome  intender  non  si  può,  che  alcuna 
natura  in  nessuno  ente  operi  o vi  possa  in  alcun  modo  essere,  se  non  quella , 
dalla  quale  il  medesimo  ente  è costituito  e fotte.  E si  vede  che  quelle  cose 
le  quali  sono  mutate,  non  sono  mutate  da  qual  si  voglia,  ma  solamente  dal 
contrario,  o dal  simile , ma  di  diverse  forze  dotato  : imperocché  qual  si  voglia 
natura  agente  che  nel  subietto  si  ritrova,  non  si  dimcnlic.ando  mai  della  propria 
natura , non  cessa  mai  dalla  sua  azione  ; ma  le  simili  ancora  e conformi  a sé 
oppugna  e turba , acciocché  nei  subieUi  dì  quelle  sé  stessa  amplihcbi , appetendo 

..c  contendendo  sommamente  quale  ella  è,  esser  tale  o conseivarsi  e maggiormente 
ampliarsi , e in  tutti  t subieUi  indursi.  Perché , come  è detto , apparisce  che 

1 plncipj  agenti  delle  cose  sieno  il  caldo  e il  freddo. 
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Capitolo  XIV. 

Che  da  due  nature  agenti  assaissinii  enti  sieno  ccatituiti;  e che  grandistime  $ieno 
le  forse  di  quelle;  e che.  questi,  divenuti  diversi,  esse  nature  diverse  si  faccino; 
e che  I p opri  subietti  di  quelle  sieno  lunghissimamente  da  sé  distanti  ; e che 
prima  che  l'uno  nelfaliro  si  trasmuti , è necessario  che  tn  tutti  quelli  di  mezzo 
si  converta. 

Il  ciclo  adunque,  attivamente  operando  nella  terra,  e quella  nella  sua  propria 
natura  convertendo , costituisce  in  quel  mentre  moltissime  e diversissime  cose. 
Perchè  le  virtù  del  cielo  e della  terra , non  sono  adomate  di  virtù  e forza  non 
indivisibili  ; e le  quali , essendo  alterate  da  qualsivoglia  cosa , caschino  e 
perìschino  in  un  subito  tutte,  e ne' lor  contrari  si  convcrtinoi  ma  sono  dotate 
di  virtù  molto  più  ampie  e larghe;  e le  quali,  nè  in  un  subito,  nè  tutte 
insieme , possino  essere  consumate  e distrutte , ma  tali , che  a poco  a poco  si 
diminuischino , e che , essendo  dotate  di  diverse  forze,  divenghino  diverse  , e 
diverse  cose  costituischino.  Perchè  non  si  vede  che  nè  le  forze  del  caldo , 
nè  quelle  del  freddo , ancorché  sommi  e interi , generino  io  un  subito 
o manchino  tutte  insieme;  ma  che  a poco  a poco  sieno  generale,  e a poco 
a poco  diminuite.  Intanto  che  egli  può  apparire , che  la  natura  ( ritrovandosi 
ancora  l una  c l'altra  nel  subielto  mentre  genera  sò  stessa , o che  dalla 
contraria  è oppugnata  e alla  sua  fine  ridotta  ) in  molte  nature  si  converta; 
e che  così  veramente  si  faccia , c che  tutti  i caldi , come  diversi  e fatti  a sè 
stessi  contrari , ciascheduno  i suoi  enti  costituisca  ; e quali  eglino  sieno , non 
solamente  appetiscono  e contendono  di  conservarsi  in  quelli , ma  di  diffondersi 
e ampliarsi  e occupare  tutto  il  subictto.  E perchè  il  cielo  e la  terra , proprie 
sedi  delle  nature  tanto  distanti , le  quali  diedono  a esso  cielo  e alla  terra 
«quelle  disposizioni  e qualità , non  sono  come  per  un  punto  fra  se  distanti , il 
(|uale  levato , queste  in  quelle  e la  terra  nel  cielo  si  convertino  ; ma  da  esse 
sono  forse  in  non  minore  spazio  lontane , che  la  terra  dal  cielo  per  sito  si 
ritrovi  ; è necessario,  acciocché  queste  in  quelle  si  convertino , che  cileno 
trapassino  lutto  quello  spazio  dì  mezzo.  Imperocché  il  progresso  di  qual  si 
voglia  natura  agente,  non  è come  un  salto  e senza  mezzo,  ma  quasi  un  certo 
scorrimento  cioè , non  compisce  quello  spazio  e quel  termine  , il  quale  è fra 
Cod.  Pai  Voi.  ili. 
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quelle  cose  che  sì  corrompono  e quelle  che  son  fatte . come  in  un  salto,  senza 
toccar  quelle  cose  che  nel  mezzo  fra  quelle  si  ritrovano  ; ma  per  tutte  quelle 
(lisc'orre  ; e quello  che  ella  muta , prima  che  nella  forma  ( la  quale  ella  si  b 
presU{q>osta  ) lo  riduca , lo  conduce  per  tutti  (}uei  mezzi  dove  egli  si  ritrova. 
Cioè,  la  somma  crassizie  e la  somma  durizie  , prima  che  in  somma  tenuità  e in 
somma  mollizic  si  convcrtino , è nc<«»ario  che  in  quelle  tenuità  e in  quelle 
moUizie  che  sono  di  mezzo  si  trasmutino;  e che  la  somma  negrezza  e roscurità, 
prima  che  in  somma  bianchezza  e nella  luce  tra[tassino  , divenghino  tinte  nel 
colore  purpureo,  ceruleo  e ro^,  e in  tutti  gli  nitri  colori,  se  il  calore  sia 
unifortne  e in  cosa  similare  attivamente  operi.  Non  mai  adunque  il  sole,  ancor 
che  di  molto  su]«ri  la  terra,  in  un  subito  e inun'azion  sola,  la  convertirà  nella 
jiropria  sostanza;  nè  manco  convertirà  l'ente  di  terra,  e di  cosa  sommamente 
hodda  , sommamente  crassa,  e sommamente  nera  e oscura,  nel  cielo  e nel 
sole  : cioè,  non  lo  farà  sommamente  tenue , caldo,  e bianco  e lucido  ; ma  leva 
a poco  a poco  quelle  cose , le  quali  sono  della  terra , e nel  medesimo  mudo  le 
sue  v'introduce.  Prima  adunque  ebe  la  terra,  nella  fcM^ma  del  sole  e del  cielo 
si  converta , è necessario  che  in  quel  mentre  molte  forme  c molte  nature 
riceva,  c in  moltissimi  enti  si  converta. 


CAmoLo  XV. 

Che  la  tnra  sia  omverlUa  dal  sole  prima  in  quelle  cose , le  quali  sono  più  proftinque 
alla  natura  di  lei;  e dopo  in  quelle  le  quali  più  remote  appariseofw:  e non 
come  parve  agli  antichi,  prima  in  vapori,  e poi  questi  in  acqua,  e in  melalli, 
e in  pietre. 

Perchè  adunque  il  sole  rimuove  a jwo  a poco  la  terra  dalla  propria  sostanza, 
e a poco  a )>oco  la  veste  della  natura  c della  disposizione  e della  forma  sua; 
debl>e  apparire,  che  quelle  cose  sieno  prima  trasmutale  c fatte,  le  quali  dalla 
terra  wno  manco  remote,  c manco  lontane  di  queUaUre,  le  quali  le  son  più 
prossime  e vicine  : ed  è ragionevole , che  queste  poi  si  converlino  in  quelle,  le 
quali  sono  al  cielo  e al  sole  più  simili  e conformi.  Non  è adunque  necessario 
stimare  , corno  volevano  gli  antichi , che  la  terra  sia  prima  convertita  in  essi 
vapori,  de  quali,  quelli  che  si  elevano  costiluischino  l’aere  sublunare,  e che 
gli  altri  i quali  nei  concavi  della  terra  son  ritenuti , e che  dal  fireddo  di  (^ssa 
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soD  congelati , in  pietre  si  convertino  : ma  che  ella  » spogliata  a poco  a poco 
della  sua  propria  natura  e della  propria  dispoeiaiooe  » e adornala  dì  quelle 
forze  e di  quegli  aspetti , i quali  son  mezzi  fra  la  natura  c l'aSfKHlo  del  cielo 
e della  terra,  al  tutto  in  quel  mentre  in  molle  cose  si  converta;  e tinalmente 
poi  in  esso  acre  Cioè  » è necessario  che  essa  terra , essendo  multo  crossa  e 
molto  fredda,  acciocché  divenga  sommamente  tenue  e sommamente  calda,  prima 
si  faccia  tiepida  e si  rammoUisca.  Né  manco  i vapori  si  possono  convertire  in 
metalli,  che  prima  in  cose  di  mezzo  non  si  triismutino,  e non  sicno  cons|)cssati,  cioè 
in  Oussibilità  o liquidezza.  E awegna  che  essa  (erra  non  possa  in  metalli  essere 
trasmutata  ; essendo  necessario  che  quelli  al  tutto  sieno  costituiti  da  esse 
tlu^ibilità  e liquidezze;  non  è necessario,  che  prima  si  faccino  i vapori,  i 
quali  dipoi  io  fluasibililà  e liquidezza  ai  riduchino,  e che  in  ultimo  loco,  essendo 
maggiormente  conspeasati  e ristretti , metalli  divengbino  i ma  prima  in  essa 
liquidezza  e llussibililà  ( le  quali  sono  molto  più  prossime  e conformi  alla  terra 
ebe  i vapori  non  sono)  e' si  debbe  credere  che,  come  mezzi  in  fra  la  terra  e 
essi  vapori , sieno  dal  sole  di  essa  terra  costituiti,  e che  da  quelli  poi  naschino 
i vapori.  E ad  esso  Aristotile  certamente  (il  qual  niega  che  non  solo  terra, 
ma  i vapori  medesimamente,  cavati  di  quella,  sieno  in  acqua  convertiti , come 
quella  che  essendo  arida  e secca,  nè  essa  nè  quelle  cose  le  quali  di  essa  si 
fanno , sieno  atte  alla  costituzion  delle  cose  umide)  fu  bisogno,  die  al  lutto  il 
tartaro  di  Platone  nella  (erra  collocasse  : perché , se  questo  non  li  somminislra 
tali  e tanti  flussi  di  acque,  cioè  a tutte  le  acque  i vapori;  ritrovar  non  potrà 
giammai  donde  tanti  ne  sien  fatti.  Perchè  non  è lecito  che  egli  ponga  nella 
terra  gli  staglii  che  egli  vi  racchiude  , ponendo  Tuniversale  dcU'acque  nella 
suprema  superficie  della  terra , e al  tutto  sopra  di  quella  : perchè,  sarebbe  stato 
bisogno  che  ella  di  più  tempo  fa  fosse  mancata,  e in  vapori  risoluta.  Nè  conviene 
che  i Peripatetici  dulatino,  che  sebbene  per  convertirsi  la  terra  in  acqua  sia 
bisogno  della  continua  azione  del  sole  , che  non  sieno  continui  i flussi  delle 
acque  : perchè  quel  calore  che  nella  terra  è indotto  (dal  qualo  particolarmente 
si  vedo  che  le  ac({ue  sun  fatte] , non  opera  attivamente  tulio  in  tutta  la  terra; 
ma,  mentre  che  una  certa  sua  porzione  fondo  e liquefa  in  ac^iua  quella  terra 
nella  quale  egli  si  ritrova , esso  calore  che  rimane  non  resta  come  pigro  nella 
ultra  terra.  Cioè,  che  egli  niente  la  muti,  intanto  che  quei  flussi  di  acque  cessino 
pure  un  i>oco  di  scorrere , sinché  l altra  porzione  del  calore  il  proprio  subietto 
in  acqua  converta.  Ma  continuamente  lutto  il  calore  muta  tutta  la  terra , ma 
non  egualmente  tutta  insieoie  ; essendo  ella  sommamente  da  sé  stessa  diversa , 
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e somiuamontc  dissimilare-  E cosi , mentre  che  l’altre  {larti  della  terra  son  fatte 
ben  conformi  ali'ac:4ua,  e u<qua  al  tutto;  quelle  che  erano  più  crasse,  eiiiag;{iormeate 
remote  dalla  natura  dcllacqua,  in  (fuel  mentre  son  rammollite,  c fatte  più  simili 
a lei-  Intinto  che,  come  una  volta  hanno  cominciato  a scorrere,  sempre  scorrono, 
e non  cessan  mai  di  farlo;  non  mancando  mai  né  razione  dello  agente,  né  la 
materia  prossima:  ma  por  la  estate  appariscono  minori  (essendo  nondimeno 
fatte  più  copiose , come  stimar  si  può , da  più  robusto  calore)  fierchè  essendo 
subito  cav'ate  e fatte  le  acque , in  vapori  son  risolute.  E nell'  invernata , non 
sono  in  parte  alcuna  diminuite  ; anzi  dai  fiumi  che  dalla  terra  scorrono  (come 
piace  ancora  ad  Aristotile)  essemlo  ricevute , e in  uno  finalmente  coadunate , 
sono  continuamente  aumentate.  E nondimeno,  nei  grandissimi  caldi, si  son  veduti 
alcuna  volta  i fonti  delle  acque  più  copiosi  ; e alcuni  ancora , ì quali  sono 
scaturiti  accostandosi  il  sole  . e per  tutta  Testate  han  corso;  e partendosi  egli,  son 
mancati  in  tutto.  E tutUr  nella  primavera  continuamente  (non  essendo  cileno 
’ né  dalle  nevi  strutte  , nè  dalle  pioi^ie  aumentate  ) piglìan  forze,  e divengono 
maggiori , più  che  non  fanno  ntdT  invernata.  Intanto  che  non  pare  che  dai 
Peripatetici  si  sia  detto  cosa,  la  qual  dichiari.  {>erchè  le  acque,  che  da  essa  terra 
derivano , non  siano  generate  dai  sole  e di  essa  terra,  c dal  caldo  che  in  quella 
si  ritrova  ; o che  la  terra , prima  in  quelle  cose  che  le  sono  più  prossime  e 
conformi  non  si  converta , c dof»  in  quelle  che  le  son  più  lontane  c manco 
conformi.  Nè  perciò  si  può  negare . che  ì vapori  dal  frodilo  non  sieno  costretti 
in  ncipia . c che  dal  medesimo  ancora  esse  lìussibililà  non  sicn  congelate  e 
condensate  ; c che  quelle  cose  le  quali  dal  caldo  son  btte  umili , flussibili  e 
tenui , da  freddo,  come  alTindietro,  non  sieno  ridotte  in  dure,  stabili  e crassi* 
K che  tali  divenghino,  chiaramente  si  manifesta , ed  é sommamente  necessario 
che  tali  si  faccino:  Imperocché  il  sole  non  opera  lungo  tempo  con  le  medesime 
forze  la  sua  azione  ; c operando  con  forze  diverse . fa  medesimamente  cose 
diverso  . come  più  ampiamente  si  dimostrerà  nel  suo  loco.  Onde  in  quel  mentre 
da  , in  un  certo  modo , adito  alla  terra  . che  ella  {ter  il  contrario  attivamente 
ojìeri  |)crché  quelle  cose  le  quali  dal  sole  obliquo  c moderato  son  fatte  umili 
V liquide , le  medesime , facendosi  egli  più  vicino  e più  robusto , si  fanno  più 
dure  e più  dense  ; c partendosi  egli , possono  dal  freddo  della  nulle  esser 
congelate  e condensate.  Ma  non  per  questo  é da  jwre  U*mcrariamcnte,  che  la 
terra  si  converta  prima  in  quelle  cose  , le  quali  si  veggono  più  remote  dalia 
natura  sua;  e che  queste  poi  in  quell  aitre  si  convcrtino , che  ad  (erra  son  più 
)>ros5Ìmc  e proporzionate.  Ma  questo  quivi  solamente  apparir  debbe,  dove  quella 
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disposizione  la  quale  è nelle  cose,  non  apparisce  di  quella  natura  dalla  quale 
esso  ente  è costituito , e la  quale  è come  propria  sostanza  sua,  ma  propria  di 
un'altra.  Ma  dove  tale  necessità  non  è,  al  lutto  por  si  dehbe,  che  la  terra 
ordinariamente  sì  converta,  come  è detto  di  sopra.  Ma  ritorniamo  donde  cì 
siamo  partili,  e ricerchiamo  tutte  le  cause  della  diversità  degli  enti 


Capitou)  XVI, 

Càe  la  Irrra  jm'ciò  in  diversi  enti , e non  continuamente  wi  più  tenui  e più  caldi 
ii  converta , perché  il  sole  attivamente  operi  con  r/tuerrisstmo  e sommamente 
difforme  calore,  e in  (/iVeriissmifl  e sommamente  difforme  terra. 

La  terra,  com'è  detto,  è convertila  dal  sole  in  assaissimi  e grandemente 
diversissimi  enti:  jwrehè,  essendo  ella  grandemente  lontana  dal  sole,  è necessario 
che  mentre  che  ella  nellaspetto  e nella  natura  di  quello  trapassa , riceva  molte 
forine , e che  ella  sìa  dotala  di  diverse  proprietà , e che  forse  in  molte  più 
cose  e molto  più  diverse  si  converta.  E non  come  un  certo  ordine  c regola 
in  quelle  continuamente  il  faccia , le  quali  sicno  al  cielo  più  rimili  c 
conformi  ; (lorcbè  quelle  te  quali  dal  sole  sono  costituite  e fatto , non 
divengono  continuamente  più  tenui  e più  calde  ; ma , alcune  son  Patte  come 
iiir  indietro , e divengono  più  crasse  e più  fredde  ; e alcune  ancora  in  cose 
diverse.  Cioè,  alcune  j«rti  di  quelle  sono  dotate  di  altro  e altre  nature.  Perchè 
il  sole  opera  attivamente  con  il  calore  vario  e sommamente  difforme:  e opera 
nella  terra  già  variamente  alterata  e variamente  mutata  da  lui  ; e fatta  non 
solamente  a sè  stes£>a  sommamente  dissimile , ma  ancora  molto  ben  difforme  ; 
c tale,  che  siccome  ella  apparisce  tutta  una  ìstcf^a  c a sè  sommamente  simile, 
si  vegga  convertita  in  cose  composte  di  parti  lungamente  dissimilissime  Perchè 
il  sole  rivolgendoseli  continuamente  attorno , non  opera  aUi\'amente  sempre  in 
<|uella,  ma  cessa  alcuna  volta  di  farlo,  e le  concede,  com'è  detto,  come  uno 
spazio;  acciocché  ella,  per  il  contrario,  la  sua  azione  ado[)eri  ; e che  ella,  se 
le  opere  di  esso  sole  non  distrugga  e non  corrompa  . almeno  le  ritardi  c le 
impedisca,  o come  all' indietro  in  cose  diverse  le  converta.  £ mentre  che  il 
sole  non  usa  la  sua  azione,  oè  continuamente,  oè  lungo  tenqx)  egualmente  diretto 
sopra  la  terra , ma  continuamente  mutandosi  qua  e là , e di  diretto  divenendo 
obliquo , il  fa  con  forze  lungamente  diverse.  Perchè , come  in  immenso  fra  loro 
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diflcrisc'bino  la  luce  diretta  e la  obliqua , abbastanza  lo  dimostra  la  differenza 
del  sole  della  state,  e quella  doli  inverno:  e molto  più  ancora  la  luce  che  damili 
specchi  rcileUe.  Imperocché,  la  luce  obliqua  non  si  sente  calda:  c la  medesima, 
essendo  divenuta  retta,  abbrucia  noit  punto  meno  di  qualsivoglia  foco.  Oltre  a ciò 
si  vede,  die  il  sole,  non  solamente  con  il  (proprio  calore,  e da  esso  emanante,  opera 
attivamente  ; ma  con  quello  ancora  (c  forse  non  punto  meno)  il  quale  egli  di 
giorno  in  giorno  nella  terra  induce,  c di  più  tempo  in  quella  indusse,  e che 
egli  il  fa  non  solamente  nelle  supreme  parti  di  quella,  ma  anc4)  nelle  più 
profonde.  Le  quali  essendo  ricoperte  e difese  dalle  supreme , patiscono  molto 
manco,  c molto  manco  di  quelle  si  mutano  : e le  quali  dal  sole  che  poco  abbia 
dimorato , si  vede  che  niente  o poco  possìn  patire  ; ma  che  solamente  po&<^'ì 
loro  avvenire  dal  calore,  il  (jualc,  impresso  nelle  supreme  parti  della  terra, 
discende  a poco  a poco  nelle  parti  interne  ; essendo  egli  diminuto  e debilitato , 
ma  grandemente  certo  in  sé  stesso  raccolto,  c poco  difforme.  Anzi , ojicrando 
egli  attivamente  ancora  nella  superficie  della  terra , non  op«ra  in  tutta  quella  , 
oè  nelle  parli  più  prossime  c contigue , con  le  medesime  fòrze.  Perché  la  terra 
è non  solamente  quasi  tutta  distinta  in  monti  c in  colli , le  diverse  parli  dei 
quali  sono  diversamente  illustrate  e riscaldate  dal  sole  ; iiuì  quella  |>arte  di 
essa , che  sommamente  sferica  e piana  apparisce,  e sommamente  d ineguali  e 
di  piccole  tumorosità  ripiena , le  quali  dal  senso  quasi  essere  conosciuto  non 
possono.  Ma  tutta  nondimeno  distinto  di  continue  tuniorosito  : le  quali,  siccome 
ancora  avTÌene  ai  monti  grandi,  non  tutte  la  medesima  luce  ricevono  c rctlettono: 
ma  una  parto  più  lungamente,  e più  direttamente;  e un'altra  più  breve,  e più 
obbqiiamcnte  ; e alcune  partì,  come  di  lochi  più  depressi,  cioè  dì  valli  o simili, 
quella  luce  ripercossa  obbujibrano,  dividono  e separano.  Perché,  che  la  luce 
da  queste  inegnalito,  e dalle  macchio  medesimamente,  e dall'aere  un  ]>oco  più 
crai^o  jxìtisca;  e che,  per  questa  causa,  il  suo  splendore  nem  solamente,  ma 
la  sua  forza  ancora  si  diminuisca,  gii  specchi  chiaramente  il  manifestano  I 
quali,  benché  sieno  sommamente  eguali,  se  di  fuori  non  sono  tersi  e politi, 
e quasi  purgati  da  tutte  le  macchie,  non  rimandano  la  luce  nò  risplendente, 
né  robusta , iic  ardente  j ma  una  luce , di  splendore  e di  forze  debile.  Perchè 
ella  è dalie  macchie  oecuruto,  e in  un  certo  modo  intercetta  e impedita;  e 
non  rcflettcndo  la  luce  intera  c unita . non  è più  delle  medesime  forze  dotato. 
E benché  sin  da  principio  la  superfìcie  della  terni  fusse  la  meilesima  ; essendo 
ella  variamente  alterato,  c ricevendo  cosi  variamente  il  sole;  è necessario, 
che  non  solamente  le  supreme  parti  di  quella  sieno  dotate  di  diversa  natura 
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e dis|x)6ÌzioQn  da  qiicUe  che  sono  inlerne,  e che  il  medesimo  avvenga  di 
quelle  che  sono  maggiormente  esposte  al  sole  diretto,  da  quelle,  che  esso  sole 
risguarda  obliquamente  ; ma  che  il  mcdesiuio  ancora  succeda  di  quelle  che  sono 
iu  essa  superficie  tra  sè  vicinissime  e contigue.  £d  è necessaria  che  medesimamente 
rislcsso  sole  in  cose  diverse  lo  converta:  e tanto  maggiormente,  essendo  egli 
sommamente  diverso  c sommamente  difforme.  Perchè,  se  la  diversità  e difformità 
del  caldo,  o della  materia , si  veggono  per  sè  stessi  potenti  a costruire  coh* 
diverse;  tanto  maggiormente  tutte  insieme  copulate  e congiunte,  innumerabili 
specie  di  cose  costituiranno  ; e alcune  ancora , che  parranno  costituite  {lalfuna 
e dalfaltra  natura. 


Capitolo  XVII. 

Che  da  diverta  calore , e della  medetima  maieria  o difforme;  o veramenle  di 
diverta  materia,  e dai  medesimo  calore  o difforme^  sieno  cotiUuiti  enti  dienti. 
K che  diversi  aucara  tieno  q'uelli  enti,  d quali  il  calore  sia  con  la  medesima 
farsa,  ma  diuprjfo  per  quatdilà.  E perchè,  con  ro6usM  e poca  forza,  pia 
dehiUneìde,  e con  maggior  copia,  più  roimstamente  attivamente  operi.  E in  che 
questo  da  quello  diffnisca. 

Che  da  diverso  calore  adunque,  e dal  medesimo  ancora  ma  non  sempre 
agente  ( cioè , che  alcuna  volta  cessi  di  operare  attivamente } , e di  materia 
conforme  e dì  diversa  ancora,  ma  dal  calore  diftorme,  e dal  medesimo  che 
attivamente  operi  sempre  in  uno  stesso  modo,  sieno  costituite  diverse  cose , pare 
che  niente  rimanga  da  dichiararsi.  £ se  pure  non  si  è fatto  a bastanza  di  sopra, 
si  vede  che  dalle  stesse  cose  per  tutto  ci  si  manifesta.  Perché  si  può  comprendere, 
che  le  cose  medesime  dal  calore  diverso,  c dal  medesimo  ancora,  ma  non  sempre 
agente,  e che  quelle  ancora  essendo  diverse  e difformi,  dal  medesimo  calore,  e 
nel  medesimo  modo  sempre  agente,  sono  in  diverse  cose  convcrtito.  Perchè 
non  solamente  quelli  sono  enti  diversi,  a'quali  è indotto  diverso  calore;  ma 
quelli  altri  ancora  son  forse  poco  meno,  nei  quali  è il  medesimo  calw^,  e del 
medesimo  ordine,  ma  o più  o manco  copioso.  Dico,  cioè,  quelle  cose,  le  quali 
sono  dairislesso  calore  costituite,  il  quale  con  la  medesima  forza  si  ritrova  in 
loro:  ma  non  essendo  elleno  dotate  della  medesima  tenuità,  per  questa  cagione 
non  vengono  impresse  della  medesima  copia  e quantità  di  calore.  Perchè 
essendu  la  materia  riceltacoìo  e domicilio  dello  nature  agenti  ; dove  essa  materia 


Digitized  by  Coogle 


32 


DKLI-E  COSE  NATllUU 


è molta,  riceve  medesimamente  qucilc  nature  più  copiose:  ma  non  fa  già  ii 
medesimo  quella,  la  quale,  essendo  poca,  sia  espUcata  e distesa  e fatta  in 
quanto  si  voglia  grandezza.  Perché  , quelle  nature  non  sono  contenute  nella 
materia,  come  in  un  vaso,  nel  quale,  essendo  egli  più  ampio  e caìwce  per  sé, 
esse  nature  e altre  j>ossìno  più  copiose  dal  vaso  essere  contenute  ; nm  al  tutto 
alla  materia  s'infìngono,  e con  quella  si  fanno  interamente  uno.  Quella  materia 
adunque  che  è poca,  attenuandosi  quanto  si  voglia,  e esplicandosi,  e maggior 
loco  occtqiando,  non  riceve  [jcrò  la  natura  agente  più  copiosa  di  quello,  che 
ii^isa  stessa  materia  si  riceva,  essendo  fatta  ìn  angusto,  e ristretta  in  poco  massa. 
Perchè,  il  molto  caldo , in  sè  stesso  raccolto,  e come  conglobalo  e ristretto  in 
uno,  difTcriscc  non  punto  manco  dal  mtxlcsimo  calore  poco  (cioè,  per  tenuità 
diffuso)  che  si  faccia  il  calore  diminuito  e languido,  dairintero  e robusto.  Ondo 
si  vede,  che  le  fiamme  più  tenui , non  ci  riscaldono;  ma  le  più  crasse,  che  sono 
dal  metlesimo  caldo  generate,  ci  abbniciano;  e le  acque  ferventi,  e U ferro 
infocato  maggiormente,  che  pure  hanno  il  calore  da  esse  fiamme.  E accostandosi 
la  luce  del  sole,  ed  essendo  retta,  in  modo  divien  languido  il  calore,  che  appena 
si  sente  : la  qual  luce  in  sè  stessa  reflessa,  e in  sè  stessa  raccolta,  e molto  in 
uno  ristretta,  abbrucia  più  robustamente  di  esso  fuoco.  Perchè  il  caldo,  quanto 
)jìù  copioso  si  fa,  tanto  più  validamente  la  sua  azione  oj)era;  non  perchè  egli 
altre  forze  prenda,  ma  perchè  opera  con  molte  forze  insieme  E si  vede  ancora, 
se  questo  esplicar  si  deve,  che  il  calore  più  debile,  ma  in  rè  stesso  raccolto 
e ristretto  in  uno,  differisce  dal  robusto  ; il  medesimo,  perchè  un  dardo  è gettato 
da  molli  con  gran  forza , benché  sienu  di  minor  celerità , ma  tutti  insieme 
spigncndolo.  Perchè  attivamente  operando  il  sole  con  forze  grandi,  in  un  subito 
subentra  nelle  partì  interne  di  quelle  cose,  nelle  quali  egli  opera;  ina  con  le 
forze  minori  non  il  fa  cosi  validamente.  E il  più  debile  per  contro,  ma  mollo 
in  uno  coadunato,  e con  molte  forze  insieme  ottivamente  operando,  non  cosi 
penetra  e tru])assa:  ma  niente  di  menu  opera  mn^iormcnte,  non  [>cr  (K>ss8nz3  di 
forze,  come  si  vede,  ma  perché  egli  avanza  ixìr  copia  di  sosUmza  Perchè,  come 
è detto,  il  caldo,  il  quale  in  rè  stesuso  sia  raccolto,  non  perù  la  sua  azione 
o|iera  maggiormente  perchè  egli  maggiori  forze  assuma , ma  |>erchè  molle 
forze  in  uno  si  raccolgono. 
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Capitolo  XVIH. 

Perché  il  calore  diverso , e perché  il  medesitno,  ma  non  imiforme,  costituisce  enii 
diverti;  e sten  falli  molli  enti,  daltutta  e dall  altra  luitura,  e niente  di  mmo 
non  sj^o  ambedue  insieme  m uno  ente. 

Non  più  adunque  esplicar  sì  debbe , perchè  il  calor  diverso  cose  diverse 
costituisca  ; essendosi  di  sopra  abbastanza  dichiarato.  Perchè  il  medesimo  sono 
le  cose,  che  la  stessa  natura  agente  che  in  quelle  si  ritrova:  e quelle  dell  una  e 
dell'aitra,  dotale  d>  diverse  forze  (fatte  tali  o per  forza  di  sostanza,  o per  copia 
di  essa)  sì  son  vedute  non  solamente  diverse  da  sè  stesse,  ma  contrarie  ancora; 
e sono  al  tutto  contrarie , essendovi  natura  (Uver^.  E benché  ancora  -del 
medesimo  aspetto  apparisebino,  è necessario  che  le  cose  sieii  contrarie  ; e taato 
più  ampiamente,  quanto  son  dotate  di  forma  e di  disposizione  diversa,  da  diversa 
natura  a^nte.  E questo  al  jtresente  esplicar  si  debbe:  cioè,  perchè  b cosa 
mcrlesìtna,  dai  medesimo  calore,  ma  non  sempre  agente  [cioè,  che  alcuna  volta 
cessi  di  operare  attivamente)  in  altre  e altre  cose  sia  trasmutata  E quest) 
stimo  io,  che  ci  si  fora  manifesto,  se  la  proprietà  c le  azioni  dello  nature  agenti 
si  risguarderanno  : perchè  la  forza  e la  facoltà  di  tutte  le  nature,  è di  sempre 
operare  attivamente  nelle  cose  prossime,  e di  mutare  ciascheduna  di  quelle, 
nelle  quali  esse  operano , secondo  b tor  propria  natura.  Im}>er6  che,  benché 
Steno  le  medesime  ma  dotate  di  virtù  diverse,  la  medesima  materia  in  diverso 
modo  dispongono  Oltre  che  ancora,  se  la  medesima  natura  la  sua  azione  opera 
in  cose  diverse , non  le  dispone  nel  medesimo  modo,  nè  sè  stessa  nel  medesimo 
modo  in  quelle  s' induce  ; ma,  o più  o manco  le  attenua  ; è non  solamente  più 
0 manco  copiosa  subentra  in  quelle , ma  o più  robusta  ancora  o più  debile, 
l>atendo,  e essendo  respinta  da  ^ù  o manco  crassizie.  Similmente , se  quel 
calore  che  cominciò  ad  operare  nttÌA-amente,  cessi  alcuna  volta  di  farlo;  dove 
dipoi  a operare  ricomincia,  ritrovando  manco  disposizione  di  quella  che  prima 
ritrovab  aveva  (o  )>erchè  da  un  altro  caldo,  o pur  dal  freddo,  in  quel  mentre 
sia  stata  fatta  molto  diversa  ] non  subentra  in  quel  subietto  il  medesimo  ; nè  più 
nel  medesimo  modo  lo  attenua,  nè  la  medesima  cosa  costituisce:  ma,  lungamente 
diversa  da  quella  che  cominciata  aveva  , c tanto  maggiore  o minore,  secondt) 
ebe  più  lungamente  o più  spesso  cessi)  dalla  sua  azione,  e che  la  natura  la 
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quale  opera  in  quel  mentre,  gii  fu  più  di^imile,  o contraria.  E cosi  ancora 
alcune  cose  si  veggono,  come  costituite  vicendevolmente  dalluna  e dall’altra 
natura  agente , cioè  dal  caldo  e dal  freddo  : non  che  in  alcuna  cosa  , che  sia 
similare  e veramente  una,  si  vegghino  insieme  la  medesima  proprietà,  e la 
medesima  forza  dcll'una  e deHaltra  natura  agente,  né  che  al  tutto  esser  vi 
{«ossino-  Imperocché , chi  non  vede , che  quelle  nature  le  quali  son  poste  in 
cose  schiarate , ancor  che  sieno  di  forze  quanto  si  voglia  diminuite , con  non 
minore  odio  che  se  quelle  fossero  intere,  si  oppugnano  e si  otfemlono?  E non 
si  vede,  che  se  1 una  al  tutto  non  perisce,  che  laltra  occupi  lutto  il  subietlo , 
nè  die  sé  stesse  coUegate  e unite  si  rislringhino , e quasi  che  tra  loro 
avesser  fatta  pace  o tregua , almeno  si  quietino , e tra  1<m'  non  combattino  ? 
E che  l una  particolarmente  {mù  robusta  , e più  polente,  1 altra  dal  suo  subietlo 
non  discacci , e quello  al  lutto  a sé  stessa  non  accomodi?  Ma  in  nessuna  enea 
similare  c veramente  una,  come  è detto,  si  vede  luna  e l’altra  natura 
insieme  , cioè  , del  caldo  é del  freddo  : e niente  di  meno  si  scorge  in  molte 
cose,  l'azion  dell' una  e dell  aUni  ; e si  vede  che  molto  cose  son  fatte  da 
ambedue.  Cioè,  non  si  vede  che  sempre  gli  enti  sicn  dolati  di  quelle  disposizioni, 
le  quali  sien  proprie  della  natura,  che  in  quello  si  ritrova,  e che  veramenU' 

10  ha  costituite.  Perchè,  siccome  non  senza  fatica  e senza  tempo,  il  caldo 
deturha  il  freddo,  e il  freddo  il  caldo;  e quello  che  avanza  e supera,  entra 
nel  loco  e occupa  il  subietlo  del  vinto,  e dello  scacciato;  e che  nel  medesimo 
modo  ancora,  il  calore  rende  tenue  quello  che  è crasso,  e il  freddo  condensa 
e ristringe  e fa  crasso  quello  che  è tenue  ; cosi  è necessario , che  il  caldo  e 

11  freddo  lungo  tempo  operino  quello , acciò  che  la  crassizie  in  tenuità  , e 
questo,  acciò  che  la  tenuità  in  crassizie  riduca.  E anco  airultimo  appena  il 
farà,  se  la  materia  repugni,  e lo  agente  sia  debile,  e in  quel  mentre  non  voglia 
cadere  da  quel  subietlo  : cioè , non  esser  jhù  presto  estinto,  che  essere  in 
subiclto  alieno,  il  quale  egli  particolarmente  trasmuti,  e alla  fine  non  disperi 
di  farlo  suo  firoprio 
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Capitolo  XIX. 

Che  non  fi  debba  rkeicate,  che.  caìore  o quanto,  quali  enfi  cosfifuùca;  pache 
non  $i  può  comprendere  distintamente  le  differente  del  calure.  E che 
medesimamente , non  si  comprende  distintamente  la  diversità  della  dispotision 
della  maieria;  ma  eìte  si  può  meglio  distinguere  le  forse  di  quella,  che  del 
ralore. 

Che  calore  adunque,  o quanto,  cioè  che  forza  di  calore,  o che  copta  di 
esso,  e qual  terra,  e quali  cose,  c in  quali  enti  convertisca^  non  paro  che 
ricercar  si  debba,  come  cosa  ebo  in  alcun  modo  alluomo  manifestata  esser 
non  possa.  Imperocché,  chi  potrà  le  forze  del  caldo,  e esso  calore,  o pure  La 
quantità,  e la  copta  di  quello,  e della  materia,  come  in  gradi  partire? 

K assegnar  con  certe  n determinate  forze  di  calore,  azioni  certe  alla  certa  e , 
determinata  quantità  di  quello , in  certa  quantità  e disposizion  di  materia  ? 

K alta  certa  quantità  di  materia,  certa  e determinala  copia  di  calore?  Iddio 
Toglia,  che  altri  adomati  di  più  perspicace  ingegno,  c a’quali  sia  stato  lecito, 
con  più  tranqudlità  d'animo,  prescrulnre  la  natura  delle  cose,  questo  conseguitino: 
acciò  che  gli  uomini  divenghino , non  solamente  scienti  di  tutte  le  cose , mu 
quasi  ancora  di  tutte  polenti!  Che  a noi,  dotati  (come  ingenuamente  confessiamo) 
di  più  crasso  ingegno,  e che  non  ci  è stato  lecito  filosofare  se  non  nello 
estremo  spazio  delia  vita  nostra  ; e anco  non  vacuo  di  molestie  e di  pensieri 
ma  ancora,  còn  inaudita  sceleratezza  e inumanità  di  coloro,  da’quali  dovevamo 
essere  sommamente  amali  aiutati  o favoriti , posti  in  somma  difTicolta  e 
miserie  ; sarà  abl>astanza  se  ci  sarà  lecito  considerare , quale  e quanto  caldo 
quali  cose  costituisca,  c che  disposizione  conceda  loro.  E anco  questo  non 
csquisitamentc  e distintamente,  ma  in  un  certo  modo  crasso  e confuso:  non 
|K>teado  vedere  ciascuna  differenza  di  colore,  le  quali  innumcrabili  di  forza  e 
di  (^pia  appariscono;  nè  meno  la  diversità  della  conspe^zione  della  materia  ; 
ma  alcune  poche  dell’unu,  e dell  altra , e quelle  confuse  e indistinte.  Penhè 
il  gusto,  il  quale  |>are  (come  nel  suo  loco  si  è esposto)  che  esquisilamentc 
comprenda  la  proprietà  e le  forze  della  natura  . che  nelle  cose  si  ritrova . 
comprende  molte  poche  diOermize  del  caldo,  e manco  del  freddo,  e quelle 
ancora  confusamente.  Perchè  non  conosce  . nè  quale  azion  sia,  o di  quanto 
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calore»  la  dolccEra  e ramarizie  ; e pone  ogni  dolcezza,  e ogni  amarizie,  luna 
fì  laUra  bene  ampia,  e ben  da  aò  stessa  diflerente,  come  una  stessa,  e come 
azione  di  un  calore  ; la  quale  è al  tutto  azione  di  calore  diverso.  E se  comprende 
ebe  alcuna  di  quelle  ecceda , non  può  gitulicarc , se  ella  o per  forza  della 
natura  esistente,  o per  copia  di  quella  il  feccia.  Anzi,  nè  manco  si  posson 
conoscere  tulle  le  dilTercnzc  della  tenuità  c della  craasizie,  innumerabili  e di 
insensibili  spazi  tra  sé  stesse  distanti.  K nientedimeno,  luna  e l'altra  di  quelle 
( il  che  non  fu  il  calore  ) ci  dimostrano  sè  stesse , e il  progresso  ancora , con 
il  quale  ncHaUrc  si  convertono:  e oltre  a ciò,  come  ancorasi  possa  dividere 
in  alcuni  termini  la  j^'opria  latitudine.  Cioè,  ci  è lecito  sentire  a poco  a poco 
in  vero , e quasi  con  insensibili  gradi,  la  crassizie , ebe  alla  tenuità  trapa^  ; 
ma  che  ancora  non  sia  cosi  validamente  divenuta  tale  , come  fatta  un'altra  : e 
ci  è lecito  comprendere , come  ella  con  alcuni  gradi  e spazj , continuamente 
in  un  altra  si  converte  Cioè , possiamo  dividere  in  certi  limiti  la  porzione 
contenuta  in  ciascheduna  di  quelle , non  simile  interamente  a sè  stessa,  intanto 
che  una  assolutamente  si  possa  porre  ; dico.  cioè,  che  egli  si  può  ricercare,  che 
fiorzione  di  quelle,  di  qual  materia , e di  qual  calore  {larticoìaroìcntc  si  feccia. 
Ma  confusamente  e indeterminatamente  : non  potendo  assegnare , a certe  e 
determinate  foi*ze  di  calore,  certa  dLsjiosiziun  di  materia,  ma  solamente  al  piò 
\ eeinente  ^ e al  piò  languido.  E se  si  , che  cosji  sia  crassizie-,  c che 
aisa  -sia  tenuità,  e in  ebe  fra  lor  dilTcrischino  ; stimo  io  che  i limiti  si  faranno 
manifesti,  co' quali  si  possine  separare  ; e oltre  a ciò,  quali  e quante  sensibili 
ililferetue  e forme  riceva  la  crassizie , mentre  che  nella  tenuità  trapassai 
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Che  ousa  sia  la  crussisie,  e ekt  cosa  la  tenuità  . e che  le  prituipaU  mutaziuni 
deità  crassizie.  che  alla  tenuità  trapassa  , sicno  il  lentore . la  moUisie  ,.e  la 
t'iscosifà  c ftussd/Uità;  e che  la  crassizie  non  può  esser  fatta  dalle  forze  nostre, 
iìin  fuìhnìente  dal  freddo , e quello  ben  robttsio  e valido. 

La  crassizie  e la  tenuilu.,  per  comun  consenso  di  ciascheduno,  sono  della 
maleri»  ; e us.soÌutameute  dù»posiiion  di  quella  , e al  lutto  dilTercnIe  l' una 
dall  aUra.  Ma  essa  materia  per  sè  , non  per  altro  da  sè  stessa  può  differire,  ae 
non  perchè , o ella  è in  sé  più  unita,  piò  conspessata  e ridotta  in  angusto, 
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0 veramente  è manco . onde  solamente  in  (}uesto  può  apparire , che  V una 
dallallra  diflerisca  ; ed  in  questo  al  tutto  difieriscono.  Perché,  quella  materia 
può  prere  a ciascheduno  fatta  veramente  crassa , la  quale  in  mudo  in  sè 
stessa  sia  ristretta,  e ridotta  in  angusto  spazio,  che  non  possa  mdggiormenle 
essere  conspessata  nè  ristretta;  e che  niente  più  ceda  il  loco  a chi 
maggiormente  la  costrigne  e opprimo  ; e che  se  ella  non  può  sostenere  il 
peso  di  quel  che  sopra  vi  s' impone,  o di  quel  che  la  opprime,  nè  rispignere 
il  colpo  di  chi  la  percuote,  si  rompa:  e che  sia  in  modo  in  sè  stessa  conspossata, 
che  non  conceda  adito  alla  luce  di  penetrarla  ; intanto  che  come  si  vede , la 
crassizie  è somma  conspessazione  e ristrignimento  di  materia.  E per  contro, 
la  tenue  massa  apparisce  esser  quella,  la  quale  in  modo  è esplicata,  e io  modo 
per  tutti  i versi  distesa,  e in  ampio  ridotta,  che  in  nessuna  prie  più  può 
essere  ampliata;  e,  come  fatta  iiKorporea,  non  può  in  niente  resistere  a chi  la 
tocca;  c che  alla  luce,  e sia  quanto  si  voglia , concede  il  transito,  niente 
ritardandola , nè  la  sua  forza  diminuendo,  nè  il  suo  colore  maculando.  Intanto  che 
apparisco  la  tenuità  essere  somma  esplicazione , ed  estensione  c amplia/rone 
di  materia.  Perchè  adunque  si  vede,  che  il  fH^>prio  della  crassizie  è che 
niente  (ùù  possa  essere  ristretta , e che  niente  ceda  il  loco  a chi  la 
costringe  « e della  tenuità  i che  niente  più  in  ampiezza  distender  si  possa , 
e pronlissimamente  ceda  a chi  la  tocchi  ; debbo  apparire che  quivi  prima 
la  crassizie  in  tenuità  si  converta,  e al  tutto  la  natura  dì  quella  riceva,  dove 
si  vede  che  ella  possa  essere  in  qualche  parte  in  sè  stessa  fMÙ  ristretta  e 
conspcssata.  E questo  in  quella  parte  si  vede  avvenire  manifestamente 
dove  ella  può  essere  distesa,  dilatata  o piegata.  Imperocché,  quello  che  si 
ristrigne , con  gli  stessi  occhi  vedere  si  può,  che  egli  in  quel  loco  divien  |hù 
angusto  e più  ristretto  : ma  quello  che  si  estende , si  vede  che  non  cosi 
validamente  può  in  sè  stesso  esser  costretto.  Imperocché,  se  questo  avvenisse  , 
in  nessuna  ]>arte  disteso,  ma  in  sé  stesso  ristretto , cederebbe  il  loco  a chi  lo 
costrigneese  ; od  è necessario  che  al  tutto  sì  conspessi , e che  ceda  il  loco  a 
chi  lo  tocca,  e opprime.  Imperocché,  se  non  potesse  essere  conspessatu  e ridotto 
in  più  angusto,  non  potrebbe  ancora  in  alcuna  parte  essere  dilatato  ; ma  {piel 
loco,  e quello  spazio,  che  da  f^rincipio  si  occupò,  io  quello  per[>etuaDìente  si 
conterrebbe,  non  rimosso  di  quivi  tutto  insieme,  nè  da  se  stesso  diviso.  Cioè, 
per  questo  si  distende,  perchè  quel  loco  che  egli  ha  ceduto  ad  altri,  non 
essendo  in  modo  in  sè  stesso  conspessalo  e ristretto  che  egli,  se  to  ritrovi , 
altrove  lo  cerca  : e cosi,  scaccialo  da  alto,  m lungo  e in  largo  sì  distende;  se 
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per  sua  natura  è ia  modo  atto  a costri^erai , che  maggiormoDto  coatretto  e 
compresso , non  abbia  biseco  di  loco  alieno.  Ma  non  può  per  opera  nostra 
essere  indotto  tale  ; perché  non  ci  è lecito  fare  alcuna  crassizie.  Onde  quelle 
coso  che  paiono  essere  ridotte  da  noi  in  angusto,  e fette  più  ristrette , segue, 
0 per  espressione,  e cavarocnto  della  tenuità  che  vi  era;  o perchè  quelle  cose, 
che  prima  continue  e ristrette  insieme  non  erano,  continue  divengono,  e si 
congiungemo.  Ha  il  freddo  solo  può  costrignerc,  e far  la  crassizie:  quello,  cioè. 
. . che  è grande , il  quale  in  vero  nelle  parli  superiori  della  terra  non  si  ritrova; 

essendo  elleno  da  tutto  il  Cielo,  e dalle  stelle  contenute  in  quello,  continuamente 
i riscaldate.  Nè  si  vede  che  alcuna  tenuità  sia  in  vera  crassizie  convertita,  ma 

solamente  congelala,  e come  legata  insieme;  siccome  l'acqua,  in  ghiaccio  e in 
cristallo  ridotta,  manifestamente  ci  dichiara.  Perché  non  può  apparire,  che 
quella  massa  la  quale  in  niente  è diminuta , e niente , o vero  insensibilmente 
divenuta  più  angusta,  e fatta  opaca,  sia  veramente  divenuta  crassa.  Perchè 
adunque  si  vede,  che  quelle  cose  le  quali  possono  esser  piegate  e distese , 
maggiormente  in  sè  stesse  si  costringono  e cedono  il  loco  ; debbo  apparire,  che 
quivi  prima  la  crassizie  in  tenuità  si  converta  e pigli  la  sua  natura , dove  ella 
si  vede  più  flessibile  e lenta,  e divenuta  più  aUa  a con8)>essar8Ì.  Ed  il  {^imo 
de' gradi  e determini,  co'quuii  si  [hiò  dividere  la  crassizie  che  nella  tenuità 
* tropot^,  si  ])uò  por  quello,  nel  quale  si  vede  esser  contenuta  la  lentezza  , e 
la  nc^bilità  ; c queste  bene  ampie , e le  quali  in  molli  termini  possine  esser 
dKise.  Ma  essendo,  come  è detto,  i gradi,  per  li  ((uali  dalla  crassizie  alla  tenuità 
Si  tra{>assa,  tnnuinerahili  e lungamente  minutissimi,  non  possono  essere  esplicati: 
e però  ogni  lentezza , e <^nt  flessibilità , ancor  che  grandemente  tra  lor 
differenti,  per  una  si  |x>sson  |>orre.  K cosi  quelle  coso  sicno  flc.'^ibili  e lente, 
le  quali , se  bene  dcbilmentc , si  vcggliino  nientedimeno  esser  piegate , e in 
sè  stesse  ristrette  , c cedere  il  loco  a chi  le  costrigne.  Perchè,  quello  che,  con 
(K>ca  o nessuna  forzn , fialisce  il  medesimo  dì  quelle , non  è interamente 
flessibile  e lento , ma  molle.  I.a  moUizie  adunque , debbe  parere  molto  diversa 
dal  Icnlorc  , cd  è da  collocurla  nel  secondo  termine;  e nel  terzo  la  viscosità 
Ì.a  quale  non  solamente  polisce  quel  che  la  mollizie  , ma  ancora  molto  |:àù 
prontamente,  tutte  le  cose:  e ancora  che  da  nessuna  sia  oppressa,  per  sè  stessa 
si  diffonde  e scorre;  ed  essendo  poco  in  sè  stessa  conspcssata  e rislretfa.  cede 
al  proprio  peso , e quel  loco  che  ella  gli  cede,  altrove  si  cerca.  Succede  alla 
viscosità  , la  flussibilità:  la  quale,  mollo  più  prontamente  che  la  viscosità,  cede 
a chi  la  tocca,  e fatta  di  già  aperta  alla  luce,  è trasparente  : intanto  che  ella  si 
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dcbbe  disgiugnere  dalla  viscosità,  e porla  in  altro  spazio,  e costituirla  nel 
quarto  grado.  La  tenuità  poi  occupa  il  quinto  e ultimo  spazio:  la  quale nppare, 
che  non  solamente  non  contrasti  a chi  la  tocca;  ma  che,  come  fatta  incorporea, 
fugga  il  tatto,  e non  possa  esser  veduta, *6  che  niente  impedisca  o maculi  la 
luce,  che  trapassi , c sia  quanto  si  voglia.  E questa  pare  che  sia  in  tutto  l'aere, 
e nel  cielo.  Perché  ì vapori , come  mezzi  fra  la  Qussibililà  e la  tenuità , 
nascondono  e fiiggcmo  il  tatto,  ma  non  già  di  esser  veduti:  e se  non  diminuiscon 
la  luce , nientedimeno  la  maculano  ; e un  poco  in  sè  stessi  conspessati,  si  &nno 
acqua , e ancora  poi  in  grandine  trapassano. 


Capitolo  XXI. 

Che  il  Uniare , la  molHsie  t la  vùcositàt  passino  esser  falle  pure  e sincere  da 
qualsivoglia  calore,  purché  egli  sia  uniforme;  ma  più  comodamente  dal  più 
delÀle  ; e solamente  di  cosa  similare.  E le  vnpure  medesimamente,  dal  calore 
più  veemente  e dal  più  languido  : ma  per  contrario  ordine,  e di  cosa  al  tutto 
dissimilare. 

Il  lentore,  e la  mollizic  o la  viscosità,  possono  essere  pure  e sincere,  o 
fatte  di  commistione  di  crassizie  c di  flussibilità  : imperocché  possono  essere 
costituite,  come  mezze  in  fra  queste  e quelle,  e anco  dell' una  c dell’ altra 
congiunte  insieme.  Perchè  la  crassizie  e la  tenuità,  non  possono  non  costrignersi, 
e congiugnersi  insieme,  come  avviene  allo  nature  agenti:  perché,  non  essendo 
elleno  dolale  di  alcuna  &coltà  di  oppugnar  sè  stesse,  e oOendersi , e al  tutto  di 
costituirsi;  ottimamente  fra  sé  stesse  si  congiuiigono.  E manifestamente,  molte 
che  ben  crasse  appariscono , pigliala  la  flussibilità , divengono  lenti  e molli  e 
viscose.  E si  .vede  che  le  pure  e sincere  possono  esser  fatte  da  calore  dotato 
di  somme  forze:  perciò,  acciò  che  la  crassizie  in  tenuità  si  converta,  è necessario 
che  ella  prima  in  tutte  le  disposizioni  di  mezzo  trapassi;  cioè,  prima  in  lentezza, 
poi  in  mollizie,  e dopo  in  viscosità.  Ma  conviene  che  il  caldo  sia  bene  uniforme; 
perché  il  calore  che  sia  difforme,  non  trasmuta  mai  quella  cosa,  nella  quale 
egli  attivamente  opera,  in  ente,  che  sia  veramente  uno:  siocome  sono  tali  quelli, 
che , non  per  commistione  di  crassizie  e di  flussilàlità , ma  per  sè , e in  un 
medesimo  modo  tutti,  o lenti  o molli  o viscosi,  si  rìtrovono.  Ma  (come  in  un 
altro  loco  si  dichiarerà  più  ampiamente)  muta  le  parli  esteriori  in  un  ente,  e 
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le  interiori  in  un  altro:  e con  tutto  che  possine  esser  fatte,  come  è detto,  da 
quaUivoglia  calore;  si  vede  che  più  comodamente  son  fatte  dal  più  debile. 
Perchè  il  calore  un  poco  più  veemente  , con  dilTicoUù  in  un  medesimo  modo 
attenua  ugualmente  tutto  Pente  sommamente  similare  : cioè , quel  calore  che 
attivamente  opera  con  for2e  maggiori , il  più  delle  volte  trasmuta  mollo  prima 
iii  superfìcie,  che  le  parli  interne  : e se  egli  sarà  ben  robusto,  converte  prima 
la  superficie  in  somma  tenuità,  che  egli  faccia  le  parti'  interne  lenti  o molli. 
Ma  il  calore  più  debile,  prima  che  egli  converta  la  su|)erficie,  la  qual  sia  ben 
crassa , o che  repugni  di  essere  rammollita , già  subentra  nelle  parti  interne , 
nè  mai  cessa  di  subentrare  : perchè,  non  indurando  egli  le  {)arti  supreme,  cioè 
la  superfìcie,  non  mai  si  chiude  l'adito  di  penetrare  alle  parti  di  dentro, 
siccome  fa  il  calore  robusto  : e cosi  usando  egli  le  medesime  forze,  così  nelle 
piirti  interne  come  nelle  esteriori , quelle  tutte  insieme,  in  un  medesimo  modo 
attenua.  £ quelle  cose  che  in  un  medesimo  modo  sono  lenti,  molli  c viscose, 
siccome  l'oro  par  tale,  da  un  simil  calore,  cioè  languido,  lento  e ben  uniforme, 
appariscono  esser  fatte.  Perchè  non  può  apparire,  che  l'oro , costituito  nelle 
l>rofonde  parti  della  terra,  sia  fatto  da  esso  sole,  nc  al  tutto  da  robusto  calore 
Nè  si  debbo  credere  che  il  sole,  che  per  cos\  breve  s])uzio  dimora  sopra  la  terra, 
o{)cri  attivamente  in  co^  in  (al  modo  occultata  e difesa  ; ma  che  sia  fatto  dal 
calore,  il  quale  egli  di  più  tempo  fa  v'indusse,  e che  assiduamente  v'induce; 
c quello  languido  e lento  e ben  uniforme.  Imperocché,  da  questo  si  |>uà 
comprendere  , che  l'oro  sia  lento,  viscoso  e lutto  eguale,  percliè,  essendo  egli 
liquefatto  dal  caldo,  non  si  vede  che  egli  io  alcuna  cosa  sensibile  diminuisca: 
c perciò  non  diminuisce,  perchè  nessuna  sua  |>arte  prima  , o maggiormente 
dell  altre  si  attenua , ma  egualmente  tutte  insieme  E se  pure  alcune , prima  o 
maggiormente  si  attenuano,  le  altre  che  rimangono,  essendo  viscose  e crasse, 
ritengono  quelle  |»arti  che  scorrono,  e si  rilassano,  e cosi  appare,  che  il  lenloro 
e la  moUizie  e la  viscosità,  cioè , quelle  le  quali  son  pure  e sincere,  sieo  fatte 
ila  qualsivoglia  calore  uniforme,  ma  più  comodamente  dal  più  languido.  Ed  è 
bisogno  che  si  faccino  di  cosa  ben  similare:  perchè  quella  cosa  che  è dissimilare, 
non  può  da  qualsivoglia  calore  patire,  e esser  falla  per  tutto  la  malesima.  £ 
ap|)orisce,  che  quelle  che  sono  impure,  sien  fatte  di  commistione  di  crassizie  e di 
llussibilità,  e di  cosa  al  tutto  dissimilare,  e da  quaUivoglia  calore,  e per  contrario 
ordine.  Perchè  il  calore  più  debile  converte  in  tenuità  quelle  cose  le  quali  son 
più  vicine  alla  crassizic  ; e il  calore  veemente  per  contro , converte  in  crassizie 
(}uellc  i>arti  che  son  più  prossime  alta  tenuità.  Cioè  il  calore  poco  e tento 
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attivamente  operando  nella  tenultii  esiatente.  quale  ella  si  sm,  prima  che  egli  la 
renda  atta  a scorrere  , ed  apra  l'uscita  a quella  parte  che  scorre , in  quel  mentre 
rammollisce  le  più  crasse  : e così,  mescolata  l una  aU'aUre , e fatte  tutte  uno , 
se  è poca,  la  converte  in  lentorc,  e se  è più  copiosa  e più  tenue,  in  molliaie,  e 
uH'ultìmo  in  viscosità  la  riduce.  E per  contro , il  calore  veemente , prima  ebe 
rammollisca  le  cose  più  crasse,  converte  le  parti  più  tenui  in  somma  tenuità,  e 
apre  loro  l uscita,  accioccbè  eschin  fuori  e scorrine  ; intanto  che,  da  quanto  più 
veemente  calore  l'ente  dissimilare  è mutato , continuamente  sì  (a  più  crasso 
e più  duro;  cioè,  continuamente  è spogliato  daj  calore  di  quella  tcnuitit,  dalla 
commislion  della  quale  poteva  parer  più  molle.  TI  calore  veemente  adunque, 
siocome  hi  il  debile,  non  converte  il  lentore  in  molUzie,  e la  moUizicin  viscosità, 
e la  viscosità  in  flussibilità:  ma  la  llussihilità  in  viscosità,  e la  viscosità  in 
mollizie,  e la  mollizie  in  lentore,  c Ìl  lentore  in  crassizie;  e quelle  somme,  so 
egli  la  sua  azione  opera  lungamente.  Onde,  come  è dello,  il  lentore  la  mollizie 
e la  viscosità,  quelle  che  sono  impure , e che  si  fanno  di  commistione , sono 
costituite  dal  calore  più  veemente^  c dal  più  languido  ancora  , ma  per  contrario 
ordine , e di  cosa  al  lutto  dissimilare.  E che  tali  sicno  le  azioni  del  calor  piìi 
debile,  e del  più  robusto  nello  coec  dissimiiari,  e che  tali  anemia  sieno  le 
dette  disposizioni , ìl  dichiarano  le  uova  che  sì  lessano , e le  carni  che  si 
urrostono:  perchè  si  vede  che,  queste,  da  lento  c moderato  calore,  ugualmente 
tutte  son  cotte;  c avendo  patito  molto  poco  più  nella  superfìcie , che  nello  |>arti 
interne,  si  veggon  tutte  in  un'istcssa  cosa,  e quella  l>cnc  uniforme  c molle,  essere 
ridotte:  ma  dal  calore  più  veemente  essendo  ap|jeoa  riscaldate  le  fNirti  interne, 
le  esteriori,  sp<^liate  di  ogni  tenuità,  sommamente  s'incrostano,  e sommamente 
8 indurano.  E le  uova  medesimamente,  messe  nell'acqua  bollente,  poco  o noila 
mutandosi  le  parti  interne,  nella  superfìcie  divengon  sommamente  crasse  e dure: 
le  quali,  se  ncU  acqua  fredda  sr  ponghino,  tutte  egualmente  e quasi  in  un 
medesimo  mudo  si  mutano;  e di  viscose  , prima  si  fanno  liquide  e fìussibili  ; 
c poco  (li  fM>i,  quali  prima  erano,  e maggiormente  viscoso  ; e in  ultimo  crasse 
e dure.  Perchè  il  calore,  non  solamente  più  lungo  tempo,  ma  assiduamente  con 
maggior  forze  attivamente  opera  : essendo  egli  divenuto  continuamente  piìi 
co|>io60  in  (pjelle  cose,  nelle  quali  egli  il  fa;  rimanendo  vìnta  e maggiormente 
diminuta  la  lor,  natura , e maggiormente  aperta  la  materia , e operando  egli 
in  cose  manco  repugnanti , e con  più  forze. 
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Cartolo  \XII 

Che  quelle  cose  che  di  cmssd  divengati  ienui.  rum  tulle  *i  traumutnno  wtle 
dùtposisiimi  di  messo;  ma  quelle  solamente  che  non  $-.n  grandemente  dissimiìari 
K che  la  viscosità,  che  da  sommo  calore  dì  cosa  dissimilare,  esser  fatta  apparisce , 
sia  fatta  dal  calore  rum  sommo. 

Ma  nuli  si  vede,  die  tutte  le  coac  che  di  crasse  dtvengon  tenui,  ]}rimu 
SI  coiivertino  nelle  t)is[)osizionÌ  di  mezzo  ; ma  quelle  solamente , le  quali  non 
Sun  composte  di  parti  grandemente  dÌRiniili , e le  quali,  se  non  ugualmente 
tutte  c in  un  medesimo  modo,  non  mollo  diflerenlemente,  nè  grandemente  in 
modo  diverso,  tutte  insieme  son  fatte  quasi  nella  medesima  disposizione.  Perchè, 
acciò  che  il  medesimo  si  faccia  molUzie.  è di  bi»^no  la  viscosità.  Imperocché 
quelle  cose,  che  son  composte  di  parli  grandemente  tra  sè  stesse  dilferenli,  e 
delie  quali  alcune  sieno  molto  più  crasso  ; c alcune  mollo  meno,  c cosi  multo 
piu  prontamente  e molto  più  sieno  attenuate  - come  tali  apjtarir  possono  le 
legna  ->  ; tutte  queste  dal  robusto  calore  (larlicolarmcnte , non  essendo  elleno  in 
quel  mentre  in  alcuna  disposizion  di  mezzo  convertite , in  somma  tenuitii 
quasi  tutte  sono  ridotte.  Perchè  quelle  paKi  di  loro,  che  sono  più  e manco 
crasse,  non  sono  dotate  tutte  di  una  medesima  crassizie , e del  medesimo 
ordine  : ma  le  une  e le  altre  di  ben  diversa.  E nessuna  di  quelle  è posta  da 
per  sè,  o altrimenti  dalVallrcj  ma  tutte  cosi  mescolate  a loro  stesse,  che  appena 
case  nature  agenti  son  maggioniìenlc  unite  alle  (proprie  materie  Infanto  che 
ul  tulio  raccor  non  si  può,  quali  parti  di  quelle  sieno  più  o manco  crasse . e 
quali  non  composte  dcU'una  e deU'altra.  E l'ente  il  quale  è composto  di  jiarti 
in  tal  modo  diderenti , e in  tal  modo  a sè  stesse  mescolate  (il  che  |icr  tutto 
fiatir  si  veggono)  è interamente  atto  a jxilir  questo  : cioè,  ad  esser  tutto  risoluto 
in  somma  tenuità,  non  si  sondo  veduto  divenire  al  tutto  scorrente,  sebbene 
alquanto  molle.  Perchè  le  parti  più  tenui  di  quello,  esistenti  nelle  più  crasse, 
mentre  che  quello  non  sono  niente  rammollite,  son  dotate  di  somma  tenuità: 
essendo  prima  rammollite,  come  stimar  si  può,  e bitte  flussi bi li , ma  niente 
conosciute  che  elleno  sieno  siate  raromfjllite  e ridotte  in  flussibilità  , essendo 
racchiuse  in  cosa  molto  piccola  e dura  ; e sabito , di  molli  e llussibili , fatte 
tenui.  E così  tutto  lente  si  fa  tenue,  non  ap{>arendo  in  quel  mentre,  che  veder 
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tu  poìu»a  nè  molle,  nè  flusaibile.  Ferehè  continuamente  quella  moilizie  generata, 
è contenuta  io  cosa  dura;  c se  alcuna  volta  vien  fatta  nella  superficie  di 
quella,  subito  dal  robusto  calore  è ridotta  in  vapori  e fumo.  Intanto  che,  come 
è detto,  la  viscosità,  la  quale  puiiicolarmeiile  si  fa  di  cosa  dissimile,  non  può 
apparire  più  opera  del  calore  languido , che  del  veemente  ; e quelle  le  quali 
appariscono  esser  fatte  dal  cak>re  veemento , al  tutto  son  fatte  dal  languido. 
Perchè  ancora  il  caler  sommo,  mentre  che  non  al  tutto  supera  (per  qual  cagione 
che  questo  avvenga]  non  può  apparire  sommo  nò  intero;  ne  è al  tutto  intero, 
essendo  ributtato,  debilitato  e diminuito  dalla  natura  della  cosa,  nella  quale 
egli  opera,  o pur  dalla  natura  della  crassizie.  Ha  ritorniamo  colà  donde  ci 
siamo  partiti,  considerando  qual  calore  e di  che  cosa  egli  faccia  la  flussibilità 
e la  tenuità. 

Capitolo  XXUl. 

Che  la  flustiOili'.à  ancora  sìa  fatta  della  somma  crassisie  dal  calore  tkbiU, 
tna  più  pfon/af?i«M/e,  e più  facilmente  dal  più  robusto. 

Che  il  calore  debile,  sia  medesimamente  bastante  a convertire  la  crassizie, 
benché  somma , in  Hussìbiìità  ; abbastanza  esse  llussibilità , che  nascono  nelle 
])rofunde  {.«arti  della  terra  , e i metalli  ancora  poco  manco,  il  dimostrano.  Cioè, 
che  da  quel  calore,  dal  quale  essa  terra  intera  fu  cominciata  ad  esser  su[)crala, 
e convertita  in  Icnlore;  dui  medesimo  alla  fine,  senza  dubbio  ella  sin  su]>crata 
e in  somma  tenuità  convertita.  Ma  è bisogno  che  egli  sia  ben  diuturno,  e die 
non  solamente  lungo  tempo , ma  continuamente  la  sua  azione  operi;  e ebe  molto 
in  quelle  cose,  nelle  quali  egli  il  fa  s'intrinsichi  : cioè,  che  con  diuturna  c 
assidua  azione,  e con  molta  copia  di  sè  suprabbondi.  £ cosi,  come  è detto,  la 
fiussìbilita  è 0[>cra  di  qualsivoglia  calore  Ma  si  vede  che  ella  dal  più  veemente, 
più  facilmente  e più  prontamente  è fatta  : ma  nientedimeno,  non  dal  calore 
che  sia  sommo,  il  quale  folto  che  abbia  la  tlussibilità , subito  in  tenuità  e in 
vapori  la  riduca.  Come  si  può  vedere  nelle  pietre,  delle  quali  si  fa  la  calcina, 
e nelle  legna  alquanto  più  crasse,  c io  quelle  cose  nelle  quali  quella  tenuità 
che  vi  è,  è alquanto  più  crassa  Perchè  non  bene  sqierando  qi^llc,  cioè  non 
operando  attivamente  il  foro  con  somme  forze,  non  genera  le  fiamme  e i vapori  ; 
siccome  egli  fo  dopo  d'averle  superate  al  tutto;  ma  cava  da  quelle  acqua,  cd 
in  flussi  di  acque  te  converte.  Li  quali . quanto  più  copiosi  <fo  più  robu^lo 
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8ole  son  (atti  nell'estate,  emendo  subitamente  in  tenuità  ridotti /tanto  più  minori 
appariscon  di  quelli  deU  inTemata. 


Capitolo  XXIV 

Che  la  fenuilà  , è fatta  ancora  da  qttaUivogUa  calore,  ma  più  prontamente,  e piu 
facHmente  dal  put  robusto:  ma  nìen/r//iim«no  non  pura t ma  più  alla  [uligine 
(immisla;  e che  dal  calore  non  lungamente  operante,  è fatta  ancora  la  cenere 
K che  cosa  sia  la  fùliggine,  e che  la  cenere. 

La  tenuità  tinalmente,  ia  quale  può  api^rire  somma  e vera;  (|uelia  ciò*'*, 
che  non  solamente  cede  al  tatto,  ma  si  nasconde  a quello,  c che  non  essendo 
cous()essata  in  sè  stessa,  non  può  esser  veduta;  come  son  tali  i vapori,  Taerc, 
e tutto  il  cielo,  eccettuandone  {>crò  le  stelle;  apparisce,  come  è detto,  che  da 
languealo  calore  possa  esser  fatta.  E che  al  tutto  sia  cosi,  laere  il  dichiara: 
il  quale  è continuamente  dalia  terra  cavalo;  e quello  tanto  più  tenne,  quanto 
egli  nasce  cd  emana  di  cose  più  fre<lde  , più  ristrette  c gelate;  o vero  da  cose 
Mtminamcntc  dense,  e mediocremente  calde.  Impcrocehò,  (lereiò  quelle  cose  che 
dal  calore  sono  costituite , tutte  alla  fìnc  si  corroin{M)no , ]>erchè  il  calore  che 
ò lor  sostanza,  alla  fine  se  ne  parte,  in  subietto  grandcmenle  tenuissimo,  il  quale 
egli  si  accomodò  e si  fece  proporzionalo  : intanto  che,  come  è detto,  la  tenuità 
è alla  ad  esser  fatta  da  qualsivoglia  calore , ma  quella  molto  piu  presto  c più 
prontamente,  la  quale  si  fa  dal  colore  robusto  e intero,  dove  egli  dimori  nella 
sua  azione.  Perchè  godendo,  come  à detto,  il  calore  del  moto  ; subita  che  egli 
ha  acquistato  il  subietto  in  quella  tenuità  che  possa  trasportarlo,  si  parte,  ed 
esala.  K per  (|ueslo  si  vede , che  dalle  terre  molli  e pKilustri , è cavato 
continuamente  aere  più  crasso  ; perchè  il  calore  può  evolare  , trasportato  in 
subietto  più  grosso.  E per  contro  l'aere  sommamente  tenue  , emana  e si  elev'a 
di  cose  crasse  e dense;  e oltre  a ciò,  di  ben  viscose  E di  esso  mare  ancora: 
(lorcbc,  sebbene  il  mare  è flussibile,  ò nondimeno  ahpuanto  crasso;  intanlochè 
cavato  da  quello  poca  tenuità,  in  sale  si  riduce,  e<l  è al  tutto  partecipe  di  viscosità; 
c tale,  che  può,  come  è detto,  le  sue  parli  che  scorrono  ritenere,  e irt  un  certo 
modo  costringere.  Ma  il  calore  sommo  c intero,  ({uando  egli  attivamente  opera 
in  ente  dissimilare , e che  al  lutto  supera  la  crassiaie  , e la  riduce  io  somma 
tenuità  , e nelle  stesse  fiamme  , non  rende  però  ({uella  tenuità  pura  e sincera; 
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ma  mescolala  di  minutissime  cose  : e quelle  grandemente  crassissime,  le  quali 
si  chiamano  fuliggini;  e quelle  tante  più  ancora,  quanto  il  calore  è più  veemente. 
Perché  la  crassizie  che  non  può  dare  il  passo  alla  tenuità,  la  quale  tutta  insieme 
congiunta,  e violentemente,  da  quella  sì  parte , è necessario  che  tutta  si  sparla 
e si  spezzi , e in  alcune  cose  minutissime , e molto  più  crasse  si  riduca , 
essendo  cavala  da  quella  ogni  tenuità;  le  quali  dalla  forza  de!  calore,  e di  essa 
tenuità  grande,  che  con  molla  forza  se  n'eace,  son  trasportate.  Perchè  tutta,  o 
la  maggior  parte,  in  vera  tenuità  si  converte;  ma  poche  o ncssune  fuliggine  son 
fotte.  Quando  il  calore  attivamente  non  opera  con  tante  forze,  nè  tanta  tenuità 
vicn  generata  insieme , nò  ella  con  tante  forze  insieme  si  parte  : ma  es-^icndo 
generata  a poco  a poco  la  tenuità , gli  concede  a poco  a poco  il  passo  ; e cosi 
la  crassizie  che  rimane,  niente ,'o  vero  in  non  tanto  minute  cose  sjnirtila,  riceve 
piu  lunga  azione  de!  calore.  E dove  oltre  a ciò  il  calore  non  lungo  tempo  opera, 
genera  ancor  coacro,  cioè  fuliggine  minutissima,  e crassissima:  {>erchè  la  cenere 
è crassizie,  che  dal  fuoco  ha  jiotuto  esser  superata,  ma  non  convertita.  Per  la 
qual  cosa  adunque,  come  è detto,  il  calore  quanto  più  ò robusto,  tanto  più 
prontamente  attenua:  ma  non  fa  già  la  tenuità  nè  pura  nè  eguale:  e operando 
egli  in  cose  dìi^imili,  dove  lungamente  la  sua  azione  non  usa,  essendo  solamente 
la  tenuità  sua  opera,  può  medesimamente  parere  ancora  della  crassizie  facitore. 


Capitolo  XXV, 

(finali  cose  dal  calore  uniforme,  e di  terra  similare  sten  fatte;  e che  flussiMilà. 
da  qual  calore , e di  qual  terra , e quali  cose,  di  flussibilità  conspessate  e 
ii.s/re//«  siVm  prodotte. 

Non  si  può,  com  è detto,  |>erfettamcnte  conoscere  di  quali  cose  sicn  fatti 
quegli  enti . i quali  dui  solo  calore  e uniforme  son  fatti  ; né  quelli  che  dal 
caldo  e dal  freddo , corno  viccTMlcvolmcnte  operanti , sieno  c<^tituiti  ; né 
quelli  ancora,  che,  essendo  dui  calure  incominciati,  son  Uniti  dal  freddo  il  quale 
sopravviene,  e che  lo  supera  e l'estingue,  e che  sono  in  altre  cose  convertiti. 
Nè  manco  quelli  {>ossono  esser  conosciuti  da  noi,  i ({uali  son  fatti  da  una  azione 
del  sole;  nè  quelli  ancora,  che  da  più  azioni  di  quello;  oè  quelli  che  a poco 
a poco  sono  della  terra  mutali,  e maggiormente  attenuati;  nè  quelle  cose  ancora 
le  quali,  come  fatte  all  indietro,  di  tenui  son  fotte  crasse;  nè  di  qual  materia 
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ciascuna.  Cioè , non  po»«6ono  tutte  le  sopruddetle  cose  distintameote  essere 
comprese  da  noi  ; nè  manco  quelle,  cho  di  queste  aver  si  {)OssotKj»  s' intendono 
in  tal  modo , ma  crassamente  e in  un  certo  modo  confuso.  Orsù  , adunque 
ricerchinsi  queste  cose  : confessando  |X'imamcnte , che  non  si  può  aver  la 
similitudine,  nè  della  materia,  nè  delle  cose,  nè  la  vera  e isi]uisiLi  equabilità 
del  caiore  in  alcuna,  nemmeno  nella  costituzione  di  qualsivi^lia.  Perché  non 
essendo  alcuna  porzione , nè  della  terra , nè  di  alcuna  cosa  nella  quale  il  sole 
uUivamentc  opera,  es|)osta  in  un  medesimo  mudo  a quello,  è necessario  che 
tutte  le  parti  loro  ricevino  diversa  disfMjsizion  dalle  altre  ; c non  permanendo  il 
sole,  quasi  per  nessun  momento  di  tempo,  il  medesima,  ma  continuamente 
altro  e altro  facendosi,  è necessario  che  il  calore , penetrato  nelle  profonde  parti 
della  terra,  continuamente  un  certo  che  si  muti.  E così,  non  essendo  alcuna 
cosa  veramente  similare,  e nessun  calore  veramente  uniforme,  si  può  porre, 
che  quelle  cose  sieno  simili , e quel  calore  uniforme , le  quali  dissimilari 
e dii^rmi  non  ap|>ari»chino.  Dal  solo  calore  adunque  e uniforme , c inoltre  di 
materia  si  un  lare , stimar  si  possou  quelle  cose,  le  quali  si  veggon  tutte  simili 
a sé  stesse,  c che  hanno  conseguito  disjMraizione  propria  all'azione  del  calore: 
le  quali  sono  cioè,  le  tenui,  lo  liquide,  o lenti,  c io  bianche,  o al  tutto  di  tenuità, 
e di  quello  che  son  proprie  di  tenuità  partecipi.  Perchè,  apparendo  similari, 
non  debbo  apparire  che  elleno  sicn  fatte  di  cosa  dissimile,  o di  calore  diverso, 
c non  mai  dal  freddo  alterate;  essendo  solamente  dotate  di  quelle  disposizioni, 
le  quali  son  proprie  del  ciilorc,  e che  appariscon  dal  calore  solamente  essere 
state  hittc.  E così  tutte  le  acque,  c tutte  le  lluasibilità,  e quelle  che  son 
condensate  di  flussibililii  cons|>c9sald,  son  fatte  dal  calore  lungamente  operante: 
e se  non  dal  vero  ed  uniforme  calore,  da  qiMillo  almeno,  che  dal  calore  veroc 
uniforme  è fioco  difTerente;  e se  non  di  cos;i  veramente  simile,  di  quella  che 
alla  simile  sia  molto  prossima  e vicina.  Ma  è necessario  che  quelle  cose  in  fra 
loro  sommamente  difTorischiDO.  le  quali  son  fatte  dal  calore , al  tutto  per 
cguabilità  e j)er  forze  e |)cr  diuturnità  diverso  ; e di  cosa  medesimamente  che 
non  sia  ugualmente  simile,  ma  repugnante;  e insieme  con  loro,  tutte  le  cose  da 
lor  generate  ; e quello  che  j>er  calore,  e |>er  tenuità  sopravanzano.  e di  queste 
tali,  quelle  che  son  profiric  della  tenuità,  appariscono  esser  fatte  da  più  robusto 
calore,  e di  terra  che  maggiormente  abbia  {lermcsso  di  essere  convertita.  Ma 
quelli  enti  i quali  son  più  crassi,  o più  freddi,  debbono  apparire  efser  fatti 
da  più  debil  calm'c,  e di  terra  più  repugnante  Perchè,  se  nei  calore  avanzano, 
s^ino  nella  tenuità  avanzati  * il  che  dalle  acque  marine  a quelle  delie  fontane 
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a\Tenir  veggiamo  : perchè  quelle  i$ono  molto  più  crasse,  e mollo  ancora  più 
calde , come  dal  sapore  dell’une  c dellaltrc  si  può  comprendere.  Cioi\  le  acque 
marine  son  fatte  di  cosa,  più  rcpugnantc,  c al  tutto  da  più  debil  calore , e più 
diuturno;  perchè  dal  più  robusto  son  fatte  tenui  : e le  fontane  per  contro,  son 
fatte  da  più  robusto  calore,  ma  da  più  breve,  e di  t^rra  che  ha  permesso  di 
essere  maggiormente  attenuata.  Cioè,  le  fontane  son  cavale  dalle  supreme  parti 
di  quella:  le  quali,  essendo  più  vicinamente  alterale  e mutate  dal  sole,  son 
dotale  di  più  calore,  c di  più  tenuità.  Ma  le  ac<pic  marine,  come  nel  suo  loco 
si  è dichiarato,  u(>f)ariscotio  esser  cavate  dalle  ]>arti  più  profonde  di  quella  ; le 
quali,  essendo  dalle  supreme  occultale  e difese,  c al  lutto  manco  alterate  dal 
sole,  son  fatte  manco  tenui,  e manco  calde.  £ se  di  quelle  cose  le  quali  di 
fliissibilità  son  fatte,  alcune  se  ne  veggono  mollo  tenui,  ma  non  bianche  ; come 
son  molte  gomme,  le  quali  son  trasf^arcnti,  rosse  e verdi  ; e per  contro  alcune 
altre  bianche,  ma  non  trasparenti,  come  son  molte  pietre;  quelle  possono 
apparire  condensale  di  flussibilità,  lo  quale  sia  cavata  di  terra,  manco  repugnante 
e manco  similare , da  più  robusto  calore.  Perchè  comprender  si  può , che  te 
trasparenti  sicn  condensate  di  flussibilità  al  lutto  più  tenue,  imi  che  non  sien 
bianche , per  non  essere  essa  flussibilità  |>ura  nè  ben  similare,  ma  che  qualche 
crassizie  vi  sia  mescolata:  o puro,  che  di  principio  essendo  fatte  bianche,  ma 
dal  calore  diuturno  spogliati  delle  lor  piirti  tenuissime,  di  bianclie  ia  rosse 
c verdi  trapassino.  Il  che  nc’succhì  delle  uve,  o ne’ talli  che  nelle  piante  * 
concrcscono,  veder  si  può:  perchè,  quelli  cavati  di  uve  bianche,  ed  essendo 
ani-ora  al  tutto  bianchi,  e niente  più  concoUi,  nè  con  alcun’altra  cosa  mescolali, 
jjer  doverli  far  bianchi , luu|^  tempo  con  le  proprie  scorze  concotti , rossi 
divengono.  Cioè , o che  veramente  sien  cavale  da  quelle  le  parti  tenuissime, 
o che.  abbino  pigliata  qualche  crassizie  dalle  scorze,  o che  mescolatasi  quella 
in  alcuna  cosa  insensibile  con  b detti  succhi  bianchi , si  vede  sommamente 
mutarsi  il  color  di  quelli;  e lo  luce  che  i Icauissimi  va|X)ri  trapassa,  c ricerca, 
in  cambio  di  bianca  (come  nel  suo  loco  si  è esposto)  divenir  rossa,  bionda  e 
purpurea.  E gli  talli  e fusti  delle  pianto,  che  nascono  tutte  bianche,  divengono 
dopo  verdi,  ma  non  già  le  lor  radici,  le  quali  perpetuamente  bianche  rimangono: 
perche  essendo  occultale  e difese,  il  sole  non  cava  da  quelle  tanta  tenuità. 
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Cahtolo  XXVI. 

Quali  cu«e  possono  apparirt  costUuile  di  (lussdiilUà  condensai''. 

Di  flussibilità  adunque,  dal  calore  conspcssata,  debbo  apparir  die  sieno 
coslituile  tulle  le  cose,  nelle  quali  sono  incluse  quelle,  che  sun  proprie  dì 
maggior  tenuità  di  qudla.  della  quale  appariscono  esser  dotate.  Quelle,  cioè,  che 
son  bianche  ma  non  traspai^nti.  Perchè  la  bianchezza  che  è propria  della 
tenuità  (come  nel  trattato  decolori  si  è detto)  non  si  può  imprimere  nella 
cosa  non  bene  attenuata',  e cosi,  dove  si  vc<3c  apparire  essa  biancbczia  in 
alcune  cose  dense,  debbono  apparire  queste  tali  costituite  di  tenuità,  in  se  stessa 
cemspessata.  Nel  qual  nnxlo  appariscono  esser  hitlc  le  ossa  degli  animali: 
imperoccitè,  essendo  dal  seme  senza  alcun  dubbio  costituite,  non  sono  congelale 
dal  freddo,  il  qimlc  ne’  corpi  degli  animali  non  si  ritrova,  ma  sono  dal  calore 
cotjspcssale  c rifilrettc.  E similmente  il  sale , e (|uclle  cose  che  al  sale  sono 
simili  ( benché  non  si  vedesse,  che  il  saie  fussc  hUto  dall'acqua  marina,  spogliata 
dal  calore  delle  parti  più  tenui)  sono  veramente  di  flussibililà  consf>essata. 
E non  punto  meno  ancora  l'argento,  non  solamente  bianco,  ma  candido  e 
nitido:  perchè  nè  il  candore,  nè  la  nitidezza,  le  quali  nell'ai^nto  appariscono, 
si  vede  }>otcrsi  intingere  in  cosa  più  crassa  della  flussibilità  E cosi  non  si  debl)C 
stimare,  che  li  metalli,  non  tanto  ({uclU  che  aH  argcnto  son  simili,  quanto  ancora 
unti  gii  altri,  per  altra  ragione  o modo  si  hicciiio,  che  per  quella,  con  la  quale 
si  fa  r argento:  che  le  flussibilità,  delle  quali  essi  metalli  si  fanno,  non  mai 
dal  freddo,  ma  ai  tutto  dal  calore  sicno  condensale.  Perchè  quelle  cose  che  dal 
freddo  sono  congelate,  non  si  avendo  pigliato  da  quelle  alcuna  tenuità,  ma 
avendole  come  legate  insieme,  si  condensano:  e alcune  le  quali  sono  egramente 
dal  diuturno  freddo  congelate,  sono  dai  calore  risolute.  K poiché  son  fatte  Uili, 
}«r  sé  manco  si  riadunano , essendo  compatte  c ristrette,  di  più  liquide 
flussibilità:  come  quelle  che,  non  per  difetU>  di  tenuità,  ma  come  per  nodo  di 
quella  furono  coadunate  ; il  qual  nodo  essendo  sciolto , flussibili  come  erano 
sv  rimangono  Ma  non  già  i metalli,  i quali  essendo  quanto  si  voglia  strutti,  c 
niente  dal  freddo  condensati , per  sé  stessi  di  nuovo  si  coadunano  ; come  quelli 
che,  per  difetto  della  tenuità,  si  erano  condensali.  I quali  essendo  spesse  volte 
fusi,  cmi  lunghezza  di  tcm)x»,  e egramente  , poi  di  nuovo  si  diffondono. 
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Capitolo  XXVII. 

Da  qual  calore  e di  che  cosa  nascìtino  quegli  enti,  t quali  son  caldi,  ma  nè  biam'hi , 
nè  partecipi  di  Irasparensa  e di  Untore  apparUcono. 

Mu  quelle  cose  le  quali  si  veg^no  ben  caldo , ma  noa  bianche  » nè  di 
traspicuilii  nè  Hi  lentore  partecipi  ; posson  l>er>€  apparire  esser  fatte  di  ' 
llussibilità  > dal  calore  conspessuta.  Perchè,  se  lo  cose  non  sono  attenuate,  o 
almeno  rammollite;  il  calore  noti  può.  al  tutto  o egramente,  in  quelle  imprimersi 
e farei  loro  sostanza  : e però  debbe  parere  che  elleno  sten  fatte  da  robusto 
calore , c di  Uussibilità  sommamente  dissimile.  Perché . }>er  questo  di  alcua:i 
tenuità  non  appariscono  partecipi,  pcrcht*  prima  che  le  parti  più  crasso  (di  quello 
le  quali  si  nascondevano  con  la  flussibilità  mescolate)  alcuna  tenuità  o molliziu 
ricevino , le  più  tenui  sono  sommamente  attenuate  e tutte  esalale.  Ma  quelle, 
forse  non  son  fatte  di  flussibilità  ^ronspcssata  , ma  tutte  di  terra  ; o veramente 
dotata  di  terra  di  parti  cra»is8ÌinG . nelle  quali  non  ])oesclte  entrare  il  culoro 
veemente , nè  occuparle  , nè  farle  tenui  ; siccome  avvenir  si  vede  nelle  pietre 
fatte  calcina.  £ quelle  cose  che  sou  tali  (di  quidsivoglia  cosa  che  elleno  sion 
fatte  ) debbono  apparire  essere  costituite  al  tutto  senza  parte  di  témiilà , r 
veramente  crasse,  e grandemente  inette  ad  esser  fuse  e strutte,  o ohe  nienio 
iibbino  in  sè  che  sia  proprio  di  tenuità. 

XXVIII 

QtMh  siVn  quelle  cose,  nelle  quali  il  calore  è cotne  propria  sostanza  ; e quitti  fatte, 
mm  solamente  per  azione  del  caldo , ma  lUi  freddo  medesimameiUe  ; e che  in 
quelle  nelle  quali  si  cotnpt'ende  fazione  dell utio  e deU'alfro , se  ben  sono 
simtfùiri , e t'eromrrr/e  uno . non  ni  è ta  natura  delfuno  e dell' altro  insieme. 

Sono  veraineolc  alcune  cose  calde,  c dure  c dense,  non  {>er  mancamento 
(li  tenuità , ma  come  |K:r  nodo  di  quella  ; come  son  quelle  cose,  che  dal  fre<ldu 
soii  oofigelatc  : c queste  tali  ilebbotio  upiiarirc  essere  costituite  dal  caldo,  .siccome 
« aldo  , ma  non  dal  caldo  solo  , ma  dal  freddo  ancora  II  quale  . o come  |ht  « 
Cod.  \o\  III.  ^ 
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vicenda  allivamente  operi , o che  succeda  all  azion  del  calore  » e come  leghi  la 
llussibilità  fatta  da  lui , c che  non  abbia  scacciato  il  caldo  esistente  in  quella , 
c che  niente  al  tutto  o poco  abbia  patito.  E tali  adunt|UG  jx^sono  a{:^arire 
quelle  cose,  le  quali  son  bene  uguali  c ben  polite  : fx^rchè,  quelle  che  dal  calore 
ricevono  la  durizic , si  veggon  farsi  tnuguali  e più  dure  ; perché  il  caldo  non 
cava  egualmente  da  tutte  le  parti  la  tenuità , ma  dove  il  fireddo  congela  la 
Hussibilità,  non  fa  in  niente  la  supcrGcie  inugualc , c niente  al  tutto  la  muta 
Ma  di  quelle  cose  le  quali  son  veramente  simili , c veramente  uno , ma  (alle 
per  azion  del  caldo  e del  freddo,  non  può  apparire  che  alcuna  sia  dotata  della 
proprietà  della  natura  dell'uno  e dcllaltro.  E questo  invero , perchè  , come  è 
detto , non  senza  fatica  le  nature  agenti  delurban  l una  laltra , e rumi  subentra 
ed  occupa  il  subielto  dell  altra , o la  sua  disposizione  trasmuta  ; ma  è bisogno 
che  ella  faccia  questo  con  tempo , ed  alcuna  volta  a pena  la  muU.  Mn  quelle 
cose  le  quali  sona  trasparenti , dense  e fredde,  come  sono  le  gemme  ed  alcune 
pietre . si  dchbe  dire  che  prima  sienu  state  fatte . per  azion  del  calore , tenui 
e llussibiii;  e di  poi , estinto  il  caldo,  sien  congelate  cd  occupate  dal  freddo, 
e di  (lussibili  sien  fatte  stabili  E che  quelle  che  sou  tali  in  questo  modo  si 
faccino , lo  dichiara  il  ghiaccio  cd  il  cristallo , il  quale  apparisce  esser  fallo  di 
ghiaccio  congelato  da  più  continuo  freddo.  Ma  nò  a quelle  poteva  esser  data 
la  fraspicuità , che  prima  non  fosser  fatte  ben  tenui  e llussibiii  ; nè  in  tal  modo 
rimaste  sarebbono  trasparenti,  se,  cavala  la  tenuità  di  quelle,  per  mancamento 
e difetto  di  essa  tenuità,  coadunute  si  fossero.  E cos't,  in  che  modo  sien  fatU; 
quello  cose , le  quali , se  non  sono  veramente  similari , appariscano  almeno 
di  parli  non  grandemente  dissimili , siaci  abbastanza  al  presente  averlo  in 
({uesto  modo  dimostrato  ; per  doverlo  un'altra  volta  , se  ci  sarà  concesso , piìi 
l's^fuisitamente  considerarle  , insieme  con  la  generazion  di  ciascheduna 

Capitolo  XXIX 

/ài  qual  calore  e di  che  materia  , gli  anvnafi  e le  piante 

aiem  costituite. 

Ma  quelle  cose  le  quali  manifestamente  son  coni|>pste  di  diverse  parti  ; 
siccome  tali  ap{)ariscono  gli  animali  e le  piante  ; sono  composte  di  materia  al 
tutto  dissimilare , c da  caiexe  uniforme  e temperato  : se  dobbiamo  risguardare 
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quel  calore,  il  quale  converte  la  materia  prossima,  ebe  non  estrae  quella  tenuità 
e quello  spirito  ebe  egli  genera , eziandio  di  materia  non  dura.  Imperotrcbc  gli 
animali  e le  piante  il  medesimo  ap{uirÌ8Conu  ( come  nel  suo  loc.o  è più 
ampiamente  esposto)  appariscono  cioè,  lo  spirilo  nel  proprio  covertojo  e nel 
proprio  oiganu  incluso.  Per  questa  cagione  aduiu{ue  si  devono  più  diligcntcti^cnla 
considerare  ed  esplicare  la  costituzione  c le  opcrazicHìi  loro  : ondo  ripor  si 
deoDo  in  altro  loco  : perchè  al  presente  dichiarar  sì  deono  alcune  cose,  che  alla 
confermazione  e assoluzione  risguardano  di  quelle,  state  dette  da  noi  ; o 
reprimere  le  obbiezimn  che  ci  potrebbono  esser  fatte;  e quelle  cose  considerare 
e investigare,  che  dagli  amichi  della  costituzione  di  questi  secondi  corpi  sono 
state  dette. 


Capitoui  XXX. 

Cfut  tutte  le  cose  k quali  son  falle,  e quelle  che  fponiafieauìente  esser  fatte  5Ì 
ceggmo , dal  simite  al  lutto  sien  fatte  ; e che  il  malcsimo  è stato  veflulo , e 
posto  dagli  aniichi . ma  non  gii  da  alcun  di  toro  ublMUtanza  esplicato. 

Noq  debbo  apparire  in  vero,  che  le  cose.,  pt^tc  e approvate  dal  seiuio, 
abbino  bistro  dì  alcuna  nostra  comprobazione  : ma  se  pure  ap{>arìsce  che 
alcuna  maggiormente  confermar  si  debba,  questa  c cortamente,  cioè,  se  quelle 
cose  le  quali  appariscon  nascere  spontaneamente , e di  nessun  seme . si 
manifiesli  da  noi , che  dagli  simili  medesimamente  sicn  fatto  ; e tanto  più 
ampiamente,  quanto  egli  si  ve<le  che  dagli  antichi  non  è stato  abbastanza 
dichiarato.  Imperò  che,  vedendosi  essere  generali  dal  simile  U fuoco  e la  terra; 
e,  di  tutti  gli  animali  e di  tutte  le  piante,  quelli  che  son  ^ù  perfetti;  è stato 
insino  a ora  approvato  da  lutti,  e anco  a tutti  è jiarulo  necessario,  che  le  altre  cose 
medesimamente,  e ne)  medesimo  modo,  e (icr  la  medesima  ragione,  dalle  simili 
sien  gei>cratc  Siccome  tulli  con  sommo  studio  e con  somma  ansietii  hanno 
ricercato,  da  quale  simile  sien  fatte  quelle,  le  quali  non  ap^korisca  esser  iaUc  dal 
simile  : come  son  tali  molte  cose,  e fra  le  prime  quelle  |>iante  e quegli  animali, 
h quali  non  si  veggon  nascere  di  alcun  seme  K questo  in  vero  ragionevolmente: 
|)oicbè  certo  non  per  altra  cagione  la  loro  azione  usano,  né  possono  usarla  le 
nature  agetiti,  se  non  perchè  sé  stesse  amjàitichino,  c in  quelle  cx)se  nelle 
quali  elle  il  fanno,  sé  stesse  costituiscano  : e non  si  vede  che  altro  palisdiin 
quelle  che  dall' altre  txiliscono , nè  altro  al  lutto  |io5«Mm  ialite  . se  non  rlu' 
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solamente  passano  nella  natura  dello  agente.  Chi  adunque  non  dirà,  che  tutte 
le  o>se  che  apfmriscon  esser  fatte,  non  sien  fatte  dalli  simili?  Nò  colui  invero 
il  farà  che  sia  grandemente  ignorante,  [tosto  che  egli  avcrà  rettamente  le 
cause  agenti  delle  cose,  c rettamente  la  costituzione  e la  generazione  di 
«fuelle.  Si  debl)ono  considerare  adunc[ue  quelle  rose,  dalie  quali  è pdrso  agii 
antichi  clic  tali  enti  sicno  costituiti  : e se  u])]iarirà  che  quelli  che  son  costituiti 
e latti,  possìno  esser  fatti  da  quelle,  c postino  di  quelle  esser  adontali; 
approvar  si  donno,  e ritenere  tutte  le  lor  [Ktsizioni.  Mu  se  egli  si  vedrà  che 
nessun  simile  sia  prodotto  da  quello,  dalle  quali  i detti  enti  polsino  apparire 
esser  costituiti,  c che  [>er  contro  questo  manifesUimente  sia  dimostrato  da  noi; 
si  deuno  al  lutto  quelle  lor  posizioni  dismettere  c abbandonare  ; c tenere,  che 
rctlumenlc  <la  noi  sicno  stale  poste  le  cause  agenti  delle  cose,  c la  natura  del 
soie  c della  terra,  e la  generazione  di  lutti  gli  enti.  Plutone  uduiK[Uc  , non 
>édciiilo  cosa  la  ([uale  egli  assegnar  |»otcssc  alla  eostiluzion  delle  piante  e 
«Irgli  animali  che.  spontaneamente  nascono,  collocò  nella  mente  di  esso  Dio  le 
id«-e  di  tutte  le  cose  (cioè,  la  similitudine)  le  quali  atti\-amcnte  O[ierassitio  e 
facessero,  c ehc  da  ci;i5chcduna  di  quelle  ru.*«se  ciascuno  ente  costituito 
Oscurissinia  cos;i  in  vero . e remotissima , c da  non  esser  detta  da  (ilusofo 
naturale:  la  cogiiizion  del  quale  pende  interamente  dal  senso,  c talmente  [tende, 
che  nessuna  cosa  attribuire  se  li  debbo,  che  la  Ì8tnss:i,  o pure  un  altra  simile  non 
sia  dal  medesimo  senso  stala  compresa.  K [terò.  ragionevolmente,  |>er  lutto  è da 
Aristotele  ributtata  c riprovata.  Kd  «^so  Aristotele  [tiù  vicinaoicntc.  c [titi 
ajNjrUimentc,  c clic  quasi  con  li  stessi  occhi  veder  si  può,  dice,  che  dal  sole  ogni 
cosa  è generata  : e dal  sole  certamente  «[ucllc  cose,  che  spontaneamente  e senza 
seme  son  tutte;  ma  clic  dal  calore  più  ampiamente  incluso  nel  seme,  nasehiiio 
quell  altre,  che  del  seme  procedom».  Ma  che  similitudine  abbino  le  rane  con 
il  sole,  o qual  sia  la  lor  pmporzioiinta  similitudine,  non  cs[)lica  egli  in  loco 
alcuno,  nè  mai  [>o(rì(  es[dicarlo;  come  colui  che  \mole,  clic  il  sole  non  abbia 
^ cosa  alcuna  comune  c«m  le  cose  sublunari,  e che  egli  senza  calore  il  faccia,  e 
non  |>er  propria  natura,  e per  [iropria  sostanza,  con  la  quale  egli  attivamente 
o[HU*a;  ma  come  }>er  accidente,  commovendo  e ^«stando  I aere,  e in  questo 
modo  il  calore  facendo.  In  queste  cose  adunque,  le  quali  in  tal  modo  la  loro 
azione  usanr>,  non  è da  ricorcare  alcuna  similitudine  con  le  cose  generate  e 
fatte  Maraviglioso  certamente  c universalissimo  agente  è stato  veduto  da 
Aristotele  , attivamente  oj>erare  per  accidente:  e nè  manco  piace  a tutti  gli  suoi 
seguaci:  e a quelli  a quali  piace,  fiorcio  avviene,  perchè  maggiormente  le  altre 
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opinioni  loro  dispiacciono.  E altri  ancora  chiarissimi,  non  polendo  quietare  alle 
posizioni  di  esso  Aristotele,  le  quali  noti  appariscono  nè  ferme  nè  stabili,  ma  che 
in  molli  modi  jiosson  perire,  e che.  com  e detto,  non  manifestano  che  quello 
cose  che  spontaneamente  nascono,  dalle  simili  sien  generate;  attribuirono  al 
mondo  una  anima  universale . la  quale  imprimasse  sò  stessa  |n  qualsivoglia 
materia,  subito  che  ella  fusse  fatta  alla  a riceverla  : o veramente  si  sono 
immaginati  una  intelligenza,  alla  qual  si  appartenga  indurre  la  forma  alle  cose. 
Maravigliar  si  deve  ciascuno  dell  uno  e dcHullro.  Li  quali,  vedendo  che  Tanime 
degli  animali , e lo  altre  cose  che  son  fatte,  tulle  sono  dal  calore  costituite,  o 
vedendo  esso  Aristotele  ( il  quale  essi  riveriscono]  che  dice  che  dal  calore  tutte 
le  cose  sono  costituite  ; eglino,  lasciato  il  calore,  abbino  ricercato  un'altra  sostanza, 
la  quale  le  animo  agli  animali,  e le  fonne  all  altre  cose  imprima.  E quella 
ancora  occultissima,  e mollo  lontana  dal  senso:  e oUreacciò,  da  esso  Aristotele 
scacciata  e ributtata.  Onde  apparisce  , che  nessuno  degli  antichi  abbia  esplicato 
abbastanza  , che  quelle  cose  che  s|Kmtanoamentc  nascono,  sien  fatte  dal  simile; 
c nè  manco  forse  hanno  esplicalo  qiiclle  che  del  some  son  generate.  Perchè  il 
roasculino  seme  di  Aristotele  ogni  corpo  imprime,  non  essendo  mai  dotato  delle 
parti  di  quello,  nè  di  tutte  quelle  derivando.  £ però  dovevamo  c&ser  meglio 
avvertiti  e instrulti,  du  qual  simile  ciascuna  di  quelle  cose  fos.sero  fatto 


Capitoli»  XXXI 

Che  ìUHì  solamenle  debbono  apparire  esser  fatte  dalli  simili,  quelle  cose  che  hmnu 
nmsequito  la  fonna  esteriore  oonsimife  a quelle,  dalle  quali  sono  state  caslituite; 
ma  quelle  ancora  che  l hanno  dissimile , e son  dotale  di  natura  simile  : e in 
che  modo  quelle  die  sjìontaneamente  nasiono  . e quelie  alte  del  seme  son  fatte, 
dal  simile  si  faccino. 

Ma  a noi,  se  io  non  m inganno  , è lecito  dimostrare  più  chiaramenU*  dio 
la  stessa  luce,  che  quelle  cose  le  quali  son  fatte,  tutte  sien  fatto  dal  simile  E 
ancor  che  io  stimi  ebe , da  quelle  cose  che  dette  si  sono , abbastanza  si  sia 
dimostrato , più  ampiamente  ancora  il  dimostreremo  ; questo  dicendo  innanzi , 
die  non  solamente  debbe  apparire  che  quelle  cose  sicno  dal  lor  simile  costituito, 
le  quali  hanno  ricevuto  da  quelle,  che  costituite  lo  hanno  la  medesima  figura 
esteriore;  ma  quelle  ancora,  le  quali,  essendo  dotate  di  figura  diversa,  hanno 
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la  medesima  proprietà  e natura:  ancor  che  ella  non  vi  sia  iin]>ressa  intera,  ma 
dalla  natura  contraria,  la  quale  vi  era  innanzi,  diminuita  e debilitata.  Perchè  gli 
enti  non  sono  quel  medesimo,  che  sono  gli  aspetti  esteriori  di  quelli,  ma  sono 
quello  che  è la  sostanza  in  loro  esistente.  Queste  cose  adunque,  che  sono  simili 
u)  nolura  a quelle  che  le  hanno  costituite,  c sia  quanto  si  v<^lia,  ancor  che  sicno 
dissimili  in  disposizion  di  materia . debbono  apparire  che  dalli  simili  sien  fatte 
E così  il  sole,  sommamente  caldo,  attivamente  operando  nella  terra,  frcddiMima 
V crassissima;  ed  essendo  da  quella  nK>lto  lontano,  e in  ogni  momento  di  tempo, 
come  è detto,  operando  nelle  parti  di  quella,  trasportalo  con  velocissimo  e contìnuo 
moto;  non  mai  converte  tutte  le  sue  parti,  le  quali  egli  muta,  in  sé  stesso,  o in 
cosa  grandemente  simile  c prossima  a sé  (siccome  nè  manco  i)  foco  converte 
in  foco  tutte  le  cose,  nelle  quali  egli  opera)  ma  tutte  dalla  terra  le  rimuove,  e 
le  riduce  alla  sua  propria  natura.  Cioè,  imprime  a tutte  il  calore,  e le  attenua 
e fa  ftartecipi  della  sua  propria  aoalanza,  e della  propria  figura.  E ne  sono  ancora 
di  quelle,  che  egli  fa  bea  calde,  c ben  tenui,  come  quelle  che  egli  converte  o in 
tenuissimi  vapori,  o in  esse  anime  ancora  degli  animali.  Ma  non  istimi  già  alcuno 
che  questo  sia  detto  delfaiuma  umana  La  quale,  che  da  esso  Dio  sia  infusa  nei 
corpi  degli  uomini,  non  solamente  ci  dettano  le  sacre  Lettere,  ma,  come  nel  suo 
loco  più  ampiamente  è esposto,  fumana  ragione  ancora  ci  manifesta  : ma  di 
quella  solamente  la  quale  dai  seme  ò dcdiUta,  e la  quale  può  apparire  opera 
della  natura  agente  ; c di  tpicsta  tale,  per  tutta  la  presente  opera,  sarà  il  nostro 
nigionamento.  Quelle  cose  adunque,  che  dal  sole  sono  costituite,  ap{iariscon 
tulle  esser  fatte  dal  simile,  ma  dalla  contraria  forza  della  terra  debilitato  e 
respinto;  e perciò,  come  è detto,  non  sono  al  tutto  simili  e proporzionate  col 
.sole,  ma  sono  nitmte<Ìimcno  tutte  partecipi  della  natura  e della  sostanza  sua. 
E quelle  cose  ancora  che  del  seme  son  fatte,  ancor  che  il  seme  ik)ii  venga 
da  ciascheduna  parte  del  corpo,  e che  non  sia  dotato  di  quelle  parti, 
delle  quali  ap|KirÌ£Con  dotati  quegli  animali  che  del  seme  sono  costituiti  ; 
nientedimeno  ci  apiMiriscono  manifestamente  dalli  simili  esser  fiittc , cioè  da 
esso  calore.  11  quale  (come  nel  suo  loco  più  chiaramente  diremo)  si  vede  che, 
purlicolarincnte  nella  oostituzion  degli  animali,  subentra  in  loco  dell' operante,  e 
che  varioincntc  muta  esso  seme  e il  femminino  sangue,  attratto  dallo  spirito  che 
è nel  seme  (fuoo  e l'altro  ben  vario)  e che  all'uno  e all'altro  imprime  varie 
sostanze , e varie  forme  c varie  disposizioni  ; secondo  le  fòrze  , la  dis^iosizione  e 
la  quantità  delle  cose,  nelle  quali  egli  attivamente  opera.  E che  tutto  sieno  proprie 
del  calore,  acciò  che  tutte  appariachino  dal  simile  esser  fatte  E non  perchè  dal 
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padre  e dalia  madre  abbino  sortito  la  medesima  quantità,  e la  Forma  esteriorei 
ma  perché  tutto  quel  dte  hanno , l'abbino  ricevuto  dal  calore , dal  quale 
san  fatte. 

Capitow)  XXXII.  ' 

Che  li  fuoco  medesimamente , il  quale  dal  moto  e dal  peìcolimenlo 
61  fa,  dal  simile  aia  fatto. 

Oltre  a ciò,  si  vede  ancora  che  il  fuoco,  U quale  si  fa  dal  moto , e dal 
percotimento  di  due  corpi  solidi , è dal  simile  medesimamente  fatto.  Perchè 
(come  nel  suo  loco  si  è es{>u8to)  il  moto  procede  da!  calore,  ed  è sua  propria 
oi>erazionc,  dalla  quale  esso  calore  è conservalo  e mantenuto,  e senza  di 
quella  non  può  essere  in  alcun  modo,  il  che  da  questo  si  può  npertìssimamente 
conoscere,  che  fatto  il  fuoco,  subitamente  sì  muove;  e mentre  ebe  egli  ò fuoco 
non  cessa  mai  di  muoversi;  e proibito  del  moto,  subitamente  si  estinguo.  B 
questo,  perché  emanando  la  immobilità  da!  freddo,  ed  essendo  sua  propria,  non 
può  con  il  calore  unirsi  ; ma  dovunque  essa  immobilità  si  hi,  è necessario  che 
medesimamento  vi  sia  il  freddo,  dal  quale  ella  pende,  e nel  quale  ò al  tutto 
impressa,  c dal  quale  deriva.  Cosi  ancora,  se  si  commuove  la  U'j*ra,  è necessario 
che  vi  s'imprima  il  calore,  e alla  line  si  converta  nella  natura  del  fuoco,  e 
del  cielo:  pcrcliè  la  terra  non  opererebbe  le  operazioni,  le  quali  dalla  sostanza 
del  fuoco  c del  cielo  dipendono,  che  prima  la  proprietà,  la  natura  e la  forza 
dell'uno  e dell  altro  non  ricevesse.  Cioè  può  apparire,  che  la  propria  operazione 
sia  non  solamente  coimessa  e vinta  dalla  sostanza , dalla  quale  ella  nasce,  ma 
che  sia  uno  al  tutto  con  quella  ; non  solamente  dipendendo  sempre  da  lei,  ma 
seco  anccH-a  portandola  sempre  per  tutto.  £ cosi  debbe  apparire  che  il  calore 
fatto  dal  moto,  il  quale  nasce  dalla  profH'iu  operazion  del  calore,  sia  fatto  dalla 
sua  jiropria  sostanza 
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Capìtolo  XXXIII 

Perchè  il  cielo  sia  costiiuilo  d intorno  alla  terra , e perchè  distinto  di  stelle , 

9 dwiso  in  oriti , e che  tutti  non  si  muovino  del  malesitno  molo. 

Fu  necessario  adunque,  che  l'uno  de' primi  corpi  fussc  conicnuto  ncirultro: 
e COSI  , che  tuKo  il  mondo  lussa  sfericu,  c clic  non  in  lungo  o in  diretto  sì 
dislendesiie  ; e che  ncU'una  fKirte  di  esso  mondo  il  cielo,  c nell'altra  la  terni 
lusserò  collocali  Perchè  se  l’uno  non  fusso  ritenuto  c circondalo  duU  aUro , 
nel  qual  mcnlu  fatto  il  vegliamo,  si  contrarierebbonu,  e scambievolmente  si 
fuggirebbono.  essendo  fra  loro  oppositi  c contrari.  Onde  non  sareblion  fatte 
(|uelle  cose,  che  dal  sole,  e della  terra  esser  fatte  si  veggono:  o veramente  non 
si  fareblmno  di  tutta  la  terra,  nè  sarebbe  un  mondo  solo;  c forse,  temerariamente 
e senza  ordine  il  cielo  si  moverebbe,  se  da  un  certo  che  interno,  c questo 
fermo  e stabile , non  fusso  ritenuto.  Nè  fu  bisogno  che  tulio  il  ciclo  fusse  dotati» 
nè  delle  medesime,  nè  di  gran  forze:  (>crdiè,  circondando  egli  la  (erra  da  tutte 
le  |Kirti,  c tutta  e nel  medesimo  mudo  alteraiidóla;  una  cosa  sola  ne  caverebbe, 
c tutta  (iiialmcnlc  abbruccrebbe,  c consumerebbe,  non  li  concedendo  alcuno 
s|Kizio  di  restaurarsi,  o di  rifarsi.  Fu  necessario  adunque,  che  il  eielo  fosse 
doluto  di  somma  tenuità  ; |>er  la  quale  il  calore  ililTondendosi , egli  dtv'enisse 
languido:  c fussc  solamente  raccolto,  e fatto  più  robusto  in  certi  lochi.  Con  li 
quali,  come  (»er  ordini,  attivamente  operando  nella  terra,  quella  convertisse,  e 
nientedimeno  al  lutto  non  consumasse  ; concedendole  sfiazio  e facoltà  di  restituir 
nella  sua  natura  quelle  parti  già  consumate,  e in  altre  nature  trapassate.  Onde 
iieCessuriamcnle  convenne,  che  egli  fusse  distinto  nelle  stelle,  e in  esso  sole, 
unico,  grandissimo  c lucidissimo;  dal  quale  fossero  illustrate  e vivillcatc  tutte 
le  cose.  F convenne  che  a tutte  le  dette  stelle,  e al  sole  princijKilmcute  fusse 
dato  due  moti  : l’uno,  f^ndemente  velocissimo,  con  il  quale  essendo  egli  con 
somma  velocità  trasportato,  attivamente  non  ojìcrosse  in  alcuna  |Xirto  della  terra 
semjire,  e che  a nessuna  dcUaltrc  restasse  lungo  tem|io  nascosto;  c un  altro 
moto  più  pigro  c più  tardo , dal  quale  csse!ido  qua  c la  tras{)ortato . non 
soprastesse  troppo  lungo  tempo  diretto , nè  tropjio  lungamente  remoto  da  essa 
.Ma  che  ugualmente  tutta  la  terra  illustrasse , e a tutti  gli  animali  facesse  le 
stanze  comode:  ritardando  solamente  tanto  in  ciascuna,  direttamente,  o vero 
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Tatto  proseimo  al  diretto,  tnsino  a ohe  egli  la  superasse  e convertisse,  ma  non 
consumasse  e distruggesse  al  tutto  ; e che  con  diuturna  e assidua  luce  giovasse 
a quelle  parti,  alle  quali,  egli  giugiter  diretto  non  può  E similmente  Tu  bisogno, 
che  il  cielo  non  fosse  tutto  a sé  stesso  congiunto  e unito,  e propriamente  uno- 
ma,  come  diviso,  e distinto  in  più  orbi,  e non  tutti  della  medesima  velocità,  né 
che  tutti  sopra  i medesimi  poli  si  volgessero  Perclu' , se  il  ciclo  fussc  uno , e 
volgesse  seco  tutte  le  stelle,  e esso  sole;  oppure,  se  i profw-i  orbi  dc'cieli,  con 
un  proprio  moto , e con  la  medesima  velocità , o con  la  stessa  del  supremo 
cielo  frisficro  portati;  c che  il  sole  ritornasse  indietro  alla  contraria  parte,  {«r 
la  medesima  via  f>er]>etuamcnle,  e che  sempre  noi  medesimo  modo  soprastossc 
a tutta  la  terra , c che  sempre  con  le  medesime  forze  la  sua  azione  ojierassc 
in  quella,  converrebbe  che  fmalmente  abbruciasse,  c consumasse  la  jiarte  di 
mezzo , alla  quale  egli  continuamente  diretto  soprastarebbe,  e insieme  ancora 
le  parti  al  mezzo  vicine  : e alle  parti  estreme,  le  quali  egli  niente  al  tutto,  o 
debilmente  o grandemente  obliquo  risguarderebbe , non  mai  in  cosa  alcuna 
gioverebbe , nè  al  tutto  illustrereblic  già  mai.  Onde,  acciocché  queste  coso  non 
avvenissero,  fu  necessario  che  non  solamente  U sole  e le  stelle  fossero  in  giro 
trasportate , ma  che  in  questa  parte  c In  quella  si  raggirassero  : e {ìcrò 
convenne  che  a ciascuna  fosse  dato  li  propri  orbi  ; e quelli  moti  a ciaschedun 
urbe , con  li  quali  quel  che  è necessario  di  fare  facessero , e con  il  quale  si 
avvicinasse  , e ullontnausse  il  sole. 


Capitolo  XXXIV. 

Càe  ia  facoltà  del  sentire  sia  stata  data  alCuna  e all  altra  natura  agente,  ecfie  in 
queste  cose  sole,  la  terra  cotwiene  con  t/  cielo  ; ma  che  la  più  esquisita  facoltà 
conviene  al  calore. 

Tutte  quelle  cose  adunque  , le  quali  nei  ciclo  si  ritrovano,  sono , come  si 
è veduto , sommamente  distanti  da  quelle,  delle  quali  la  terra  è adornata  ; e 
necessario  è che  al  tutto  discordino,  come  quelle  che  sono  costituite  da  nature 
sommamente  diverse  e discordanti.  E se  pure  esse  nature  Iranno  cosa  alcuna 
comune,  cioè  se  in  qualcosa  convengono,  è medesimamente  necessario,  che 
gli  enti  da  quelle  costituiti,  in  quello  stesso  convenghino,  e sieno  proporzionati. 
Ma  se  le  nature  conservar  si  deono , è di  bisogno  che  non  solamente  fusai; 
Cod  Pat  Voi.  111.  M 
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loro  impresso  un  sommo  appetito  della  propria  conservazione , e un  sommo 
odio  della  propria  distruzione;  ma  una  forza  ancora  di  conoscere  le  proporzionale 
c le  simili , c le  contrarie  e le  dissimili  Perchè  invano  appetiranno  di 
rotìsorvarsi  e osteranno  di  corrompersi,  se  non  conosceranno  quelle  dalle 
quali  sien  conservate,  o quelle  dalle  quali  fieno  offese  ; e non  sicno  con  sommo 
studio  necessitate  fuggir  queste , e abbracciar  quelle.  E tutte  queste  proprietà 
Si  veggono  attribuite  alle  nature  agenti  : acciò  che  non  paia , che  Colui  che  le 
creò , si  sia  dimenticato  di  conservarle , e come  artefice  pigro , non  abbia  lor 
donato  tutte  le  cofio  newssarie  alla  lor  ronscrv^azione.  Cioè,  la  forza,  e il  senso 
del  proprio  bene  e della  propria  conservazione  , e del  proprio  male  e della 
|)Topria  distruzione;  c oltre  acciò  facoltà  e stwiio , con  il  <|uale  possine  fuggir 
queste  . c abbracciar  quelle,  avendole  egli  costituite  particolarmente  contrarie, 
e scambievolmente  avversanti  e distruttive.  E si  vede  ancora,  che  esso  calore 
|ier  S(* , c esso  freddo  por  sò,  dove  l'uno  vien  più  robusto  dcUaltro,  si  ristringe 
in  sè  stesso  e si  raccoglie , e peaHò  piglia  forza  : il  che  medesimamente  ad 
Aristotile  , fra  li  primi,  e a tutti  gli  altri  apparisce  : cioè,  che  Tuno  sente  laziori 
fieir altro,  c comprende  la  propria  passione.  Perchè,  se  l'uno  c l'altro  non 
sentissero  nò  il  calore  giammai  nè  il  froddo  ancora  , si  unirebbono  e 
ri8lngncrol)lx>no  insieme , i quali  sommamente  contendono  di  diffondersi  , cd 
ampliarsi  in  tutti  i subicUi:  uè  manco  l’uno  piglierà  forze  per  la  venuta  dclValtro, 
se  in  sè  stesso  non  si  raccolga , c non  si  unisca.  Perchè  adunque  al  caldo  c 
al  freddo  è stato  dato  il  senso  della  propria  conservazione , e della  fuxipria 
distruzione,  è necessario  ancora  che  gli  enti  sieno  dolali  del  medesimo,  cioè 
che  esse  iiature  agenti , in  tutti  gli  enti , sentino.  Perchè  quel  che  gli  enti  sono, 
e quel  che  essi  fanno,  e quel  che  patiscono  e quel  che  Offrano , lo  ricevono, 
com  è detto,  dalle  nature  che  gli  costituiscono:  {)orohè  la  materia  |>er  sè , la 
quale  non  ha  jjarte  alcuna  di  azione , nè  di  operazione , debbe  medesimamente 
apparire  senza  parte  alcuna  di  cognizione.  Onde  si  vede  che  tutti  gli  enti 
hanno  il  senso,  c che  molti  enti , alcuni  ne  fuggono,  e ad  alcuni  s'accosUino, 
e che  alcuni  scguilan  quelli  che  fuggono  E perciò  si  vede , come  è detto,  che 
la  natura  è sommamente  contraria  al  vacuo , e che  quello  al  tutto  patir  non 
può;  perchè  gli  enti  godono  e si  mantengono  dello  scambievol  toccarsi  l’un 
labro , e si  vede  che  di  esserne  privali  abborriscono.  Onde  dove  l'uno  ente  ò 
astratto , con  sommo  studio  il  medesimo  segue  un  altro,  perchè  non  vuole  esser 
da  quello  disgiunto  c separato  Adunque  gli  enti  sentono  la  scambievole  azione', 
e lo  scambievole  contatto . perchè  essendo  da  qualsivoglia  bene,  oda  qualsivoglia 
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male  alterati , non  fu^iranno  mai , nè  seguiteranno  l'un  laltro , se  non  hanno 
il  senso  di  quelle  cose,  che  eglino  patiscono:  e acciò  che  il  fuccrno.  è necessario 
che  in  quel  mentre  faccino  fona  alla  propria  natura  ; cioè,  che  si  muovin  quelli 
i quali  sono  immobili,  e i mobili  medesimamente,  se  ben  con  naturale,  almeno 
con  disusato  moto  si  muovine.  Quel  senso  adunque , che  fu  bisogno  darsi  della 
propria  conservazione  e del  proprio  bene , apparisce  essere  stato  dato  alle 
nature  agenti:  ma  non  già  il  medesimo  all’ una  e aU'altra.  Ma  più  esquisito 
al  calore:  come  lo  spirito  incluso  nel  corpo  degli  animali  ci  dimostra,  tanto 
|MÙ  ornato  di  più  esquisito  senso,  quanto  egli  è più  caldo;  e tanto  più  stupido, 
quanto  egli  è più  freddo,  o che  sìen  tali  per  natura,  o pure  f)er  mfirmita , o 
l^r  ultra  occasione.  E questo  avvien  forse,  perchè  essendo  lo  spirito  più  caldo, 
è ancOTa  più  tenue , il  quale  patisce  molto  più , e mollo  più  facilmente  sente 
Perchè  non  può  apparire  che  il  senso  sia  altro , che  una  comprensione  o 
sentimento  della  propria  passione.  K così  il  senile  spirito , cioè  lo  spirito  dei 
vecchi,  non  fatto  più  caldo,  ma  solamente  più  tenue  (come  nel  suo  loco,  si  è 
più  ampiamente  esposto  ) comprende  molto  più  esquisiuimeiite  quelle  cose 
che  con  l’odorato  riceve , le  quali  sono  apportale  ad  esso  spirito  : im{iCrocchè 
quelle  cose  che  egli  sente  con  la  )>elle , e co' nervi , o altra  cosa  interjx^ta , 
allora  meno  le  sente;  perchè  l'azione  delle  cose  sensibili  le  trapassa  più 
debilmenle , come  più  crasse  e più  dure,  onde  offende  manco  lo  spirilo  che 
vi  si  ritrova.  Mu  , o (Marche  ritrovandosi  lo  spirilo  in  più  tenue  subiotlo , piu 
facilmente  patisca  ; o perchè  H calore  abbia  questo  in  sè , come  quello  Hie 
po^  seguire  il  buono  e higgirc  il  male  più  prontamente,  e che  maggiormente 
conservar  si  debba  ; si  vede  certo  ; che  lo  spirito  più  caldo  sente  maggiormente 
Nè  questo  pare  solamente  a noi,  ma  molto  prima  a Galeno:  dicendo  egli  che 
l'abbondanza  del  calore  ci  fa  infuriati  e iracondi,  e la  frigidità  della  temperatura, 
stupidi,  gravi  c pigri.  E cosi  o se  più  al  calore,  o se  egualmente  all  una  e 
aU’altra  natura  sia  dato  il  senso,  si  vede  certamente  esser  dato  ad  ambedue , 
e fu  bisogno  che  a ciascheduna  si  desse 
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CAMTOUt  XXXV. 

Che  non  perdo  a tutti  gli  enti  non  tia  dato  il  sento , perché  non  sia  lor  dato  gli 
strumenti  sensorii  : e che  tali  sentorii  non  «t^no  organi  del  sentire , ma  vie  e 
(Hiiti,  per  le  quali  le  azioni  delle  cose  tensili  sien  portale  allo  spirito 
che  sente. 

Ma  non  perche  a nessuna  dell’altre  cose  sia  dato  gli  organi  e gli  strumenti, 
con  li  qunH  apparisce  che  gli  animali  scntino , si  debbo  dire  che  solamente  gli 
animati  sieno  dotali  della  facoltà  del  sentire  , c che  gli  altri  enti  ne  sieno  al 
lutto  privati.  Perchè  non  apparisce  (il  che  è dono  degli  organi)  che  li  strumenti 
sensori!  dieno  faculta  di  operare  e di  sentire , o facilità  all  anima  che  sente  ; 
ma  solamente  fanno  questo , cioè  introducon  l'azione  delle  cose  sensili , ovvero 
qtjcllc  non  potentemente  discacciono.  Non  sono  adunque  gli  strumenti  quelli, 
senza  i quali  gli  animali  o niente  al  tutto , o egramente  sentino  ; ma  vie  e 
aditi,  {>er  le  quali  (corno  nel  suo  loco  si  ò più  ampiamente  esposto)  le  azioni 
delle  cose  esterne , ed  esse  cose  sono  apportate  allo  spirito  che  vi  si  ritrova 
li  quale  sente , perchè  quel  senso  che  negli  animali  vicn  fatto  non  è di  tutto 
il  corpo,  ma  solamente  del  genere  nervoso,  ed  anco  non  di  tutto  quello,  ma 
dello  spirito  il  quale  vi  si  ritrova  : onde , essendo  i nervi  tagliati , o cosi 
ristretti  che  non  vi  possa  entrar  lo  spirito  , in  quella  parte  dove  son  fatti  tali, 

10  animale  in  alcun  modo  alcuna  passione  non  sente  È necessario  adunque , 
acciò  che  lo  animale  senta,  che  l’azione  sensibile  pervenga  al  suo  spirito,  e 
che  essa  operi  in  lui  : c quivi  si  vede , che  lo  animale  particularmente  sente , 
dove  esso  spirito  patisce , e non  in  altra  parte.  Onde , in  qual  si  voglia  parte 
del  corpo  sente  le  valide  e vive  forze  del  caldo  e de!  freddo , con  questa 
differenza  solamente,  cioè,  che  in  quelle  [>arti  egli  sente  più  estjuisilanìciile , 
dove  esso  spirilo  è più  copioso  e manco  ricoperto.  E questo , perché  (juelle 
azioni  operano  in  lui , in  qual  si  voglia  modo  munito  e contenuto  ; ma  non  gli 
ap|»iriscon  già  le  medesime,  quando  sono  debili  e come  morte:  siccome  son 
quelle  dc'cibi , le  (piali  essendo  languidissime,  operano  solamente  nello  spirilo 

11  quale  sia  contenuto  in  cosa  molle,  cioè  nella  lingua.  E nemmanc^o  in  questo 
tale  possono  operare  gli  odori,  cioè  le  disposizioni  dell’acre,  nè  la  luce;  ma 
bisogna  che  queste  sieno  apportate  ad  esso  spirilo , il  quale  non  sia  contenuto 
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da  alcuno  nervo,  uè  da  alcuna  pelle;  e che  al  tutto  con  eseo  sì  mescolino, 
perchè  essendo  dotate  di  forzo  languidissime,  se  pon  lo  toccano,  in  quello  cosa 
alcuna  non  operano.  Acciò  che  adunque  lo  spirito  comprenda  la  qualità 
dell’aere  c della  luce , fu  ncco^rio  che  a quelle  fossero  date  le  vie  e l’adito 
di  pervenire  a quello , siccome  chiaramenlo  si  vede.  Perchè  non  si  scorge  che 
i meati  delle  narici,  o lé  sommamente  trasparenti  tuniche  degli  occhi , prestino 
altro;  ma  che  essendo  solamente  aperti  i detti  menti  all' aere  che  subentra, 
e aperte  quelle  tuniche  alla  luce , aprine  loro  il  cammino.  E le  orecchia  altro 
non  fanno,  ma  solamente  ricevono  l'aere  a esse  ap{)ortato,  e lo  serbano  unito, 
proibendo  che  quel  moto,  che  in  quelle  si  è fatto,  si  diffonda  c si  separi:  il 
quale , essendo  comunicato  allo  s|Mrito , li  appar  suono.  Onde , come  è detto , 
nessuno  islrumcnto  sensorio  apjiortu  agli  animali  facultà,  o facilità  del  sentire  , 
siccome  fanno  li  strumenti  deirarleflcc  ; ma  solamente  introducono  e ammettono 
le  azioni  delie  cose  sensibili,  e esse  cose.  £ sono  propriamente  vie,  {>er  le 
quali  le  azioni  delle  cose  esterne,  e essi’  cose  sono  apportate  allo  spirito  il 
quale  ò inchiuso:  acciò  che,  rico|)erto  dal  corpo  e da  nervi,  non  possa  da 
qualsivoglia  cosa  patire.  Ma  gli  altri  enti , che  non  sono  dotati  di  alcuna 
co[*ertura , ma  sono  tutti  esistenti  come  si  veggono,  non  hanno  bisogno  nè  di 
forami,  nè  di  meati , o copertura,  acciò  che  riceviaole  proprie  ])as6Ìoni;  ma  , 
essendo  similari  e veramente  uno,  è necessario  che,  patendo  cgualmcnto, 
scntino  COSI  nelle  parti  esteriori  come  nelle  interiori  e intrinsiebe 


CAPtTOLO  XXXVI 

Cht  se  il  senso  e ii  moto  rwn  son  propri  delfuno  e deiraltro  princìpio,  o pur 
ikltuno  di  quelli,  non  si  potranm  mai  imprimere  in  alcuno  ente. 

Ma  se  il  senso  non  è proprio  detl  uno  c dell  altro  principio,  o pure  dell  uno 
di  essi;  e il  molo  medesimamente,  e la  luce,  e la  bianchezza,  e la  tenuità,  e 
(fucile  cose  che  nelluno  de’fwimi  corpi  o vero  in  ambedue  si  ritrovano;  non 
mai  si  |K>tranno  imprimere  in  alcuna  cosa,  la  quale  è da  quelli  costituita, 
ancor  che  tra  loro  quanto  sì  voglia  si  alterino,  si  mutino,  e si  convertino.  Perchè, 
(juello  ch'è  alteralo  e mutato,  non  riceverà  cosa  alcuna  da  quello  che  lo  muta, 
la  quale  non  gli  sia  propria  ; e particolarmente  il  più  nobile  e più  prestante. 
Quelle  cose  adunque  che  bauno  i primi  corpi,  e quelle  che  da  essi  sono 
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l'oelituili  e com|>osti  ( in  qualsivoglia  modo  che  sicn  fatte  ) debbono  apparir 
proprie  o del  caldo,  o del  freddo;  e questo  non  punto  manco  ai  Peripatetici 
die  a noi.  Perchè  , ancor  che  essi  |iongfaino  il  cielo  senza  calore,  e del  calore 
al  lutto  incapace  ; egli  solo  nientedimeno  porge  loro  il  calore  e non  altro. 
K quello , non  dalla  propria  sostanza , il  quale  potrebbe  forse  parere  di  altra 
(|ualità,  e più  |ircstantc  e più  divino  dello  elementare;  ma  un  calore  fallo 
nell' aero  sublunare  , dal  moto  del  cielo  agitato  c commosso:  il  quale,  essendo 
iatto  negli  elementi  per  accidente , ancora  più  ignobile  dello  elementare , non 
può  apparire  di  alita  qualità.  Onde  necessariamente  si  debbo  attribuire  all'uno 
e allaltro  principio  c al! uno  e aU'alIro  primo  corpo,  o almeno  alluno  di 
quelli,  quelle  cose , le  quali  hanno  i corgii  misti,  e qualsivoglia  comfiosto. 


C.tl’ITULU  XXXVll 

Che  luna  e tallio  principio  ayrr.k,  e tana  e tallio  corpo  sono  eterm, 
c che  non  osta  la  ragione  ili  ,dris/i>/ifs,  che  il  contrario  contende. 

K.ssendo  adunque  eterno  l'uno  o l'altro  principia  agente,  c l'uno  e l'altro 
corpo  ; non  si  vedo  che  l'uno  sia  corrotto  dall  allro,  ancor  che  aieno  sommamente 
0[j}Ki8Ìti  e contrarii.  Cioè , il  calore  , e il  ciclo  costituito  da  quello , il  quale  è 
grandissimo  c robustissimo,  e grandemente  ilislante  dalla  terra , piccolissima  e 
debolissima.  Ed  essa  terra  ancora  , nè  dagli  altri  corpi  celesti , nò  da  esso  sole 
non  è corrotta  tutta:  perchè  egli,  come  è detto,  essendo  grandemente  distante, 
è da  continuo  e velocissimo,  e sempre  vario  moto  trasjiortato  ; nè  veementemente, 
nè  lungo  tempo  la  sua  azione  opera  nelle  medesime  parti  di  quella  Ondo 
apparisce,  che  solamente  la  suprema  superficie  sia  riscaldata  c mutata  dal  sole: 
e nientedimeno  essa  si  vede  continuamente  la  medesima , reintegrata  m 
vari  modi  di  quelle  parti , delle  quali  ella  era  stata  spogliala  dal  sole.  Ma 
quelle  porli  di  lei  le  quali  sono  un  poco  più  profonde , non  appariscono  esser 
niente  riscaldate,  ma  continuamcnlc  gelate  e frcildc,  c che  non  solamente  gli 
animali  eslinguino,  ma  esso  foco  ancora.  Nè  apparisce  che  il  calore,  il  quale 
per  r invernata  si  sente  sotto  la  superficie  della  terra  quivi  impresso  del  sole 
della  estate , né  quello  veramente  che  sempre  si  ritrova  nelle  più  profonde 
parti  di  quella,  possa  penetrare  insino  al  centro  di  essa,  o sottentrare  in  quelle 
(vofondissimc  parli  ; perchè , discendendo  egli  grandemente  languidissimo  e 
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piccolissimo , se  dal  potente  e proprio  freddo  della  terra  non  è consumato  ; 
è nondimeno  di  trapassar  più  oltre  proibito  e respinto  E non  dimostrerà 
altrimenti  la  ragione  de’Peripaletici:.con  la  quale  contendono , che  tutta  la  terra, 
e insieme  tutte  le  cose  sublunari  si  coirompino , |>erchè  tutte  abbino  sortilo 
una  materia  comune  a tutte.  La  quale,  essendo  atta  a ricever  tutte  le  forme, 
non  possa  né  voglia  esser  ritenuta  sempre  da  una  forma  sola  : come  che  , non 
operando  alcuna  forma  contraria,  agente  in  quella  che  vi  si  ritrova,  solamente 
l'appetito  e la  potenza  della  materia  sia  bastante  ad  Aristotile  turbare  e cacciar 
fuori  quella  prima  forma.  Onde  f>ar  loro , che  l'aere  sublunare , il  quale  da 
alcun  contrario  patir  non  si  vede,  nondimeno  si  vegga  corrompere  : perchè  la 
sua  materia  non  essendo  contenta. di  quella  forma,  appetisca  necessariamente 
altre  forme,  le  quali  ella  possa  ricevere;  acciò  che  in  vano  non  vi  sia  quella 
potenza  di  poterle  ricevere.  Cioè , pare  a’  Peripatetici  che  in  tutta  la  materia , 
e in  qualsivoglia  porzion  di  quella  , sieno  tutte  le  forme  e qualità;  ma  non 
tulle  sempre  in  atto,  ma  una  solamente,  e le  altre  in  potenza:  cioè,  non 
agenti,  ma  come  addormentate.  Le  quali  adunque,  se  qualche  volta  in  atto,  e 
pcrjietuamente  come  per  vicenda  non  vi  appartsebino , in  vano  appariranno 
esser  quivi  dalla  natura  state  impresse.  Prima  adunque  essi  pongono  una  cosa, 
la  quale  non  si  può  con  alcuna  imaginazione  comprendere , cioè  che  le  nature 
agenti  sieno  S|)Ogliate  di  forza  di  operare  attivamente,  e sieno  addormentate  : 
e che  moltissime , fra  loro  sommamente  contrarie  , sieno  a sè  stesse  congiunte 
e unite , e quasi  fatte  uno  in  qualsivoglia  parte  di  materia , e quasi  in  un 
medesimo  punto  sticno  insieme  ; onde  qualsivoglia  porzione  di  materia,  e quasi 
qualsivoglia  punto,  si  possa  in  qualsivoglia  ente  convertire.  Oltre  a ciò,  se  tutte 
le  forme  sono  perpetuamente  nella  materia , nessuna  forma  giammai  sarà 
corrotta,  nè  ai  tutto  sarà  generala:  ma  quelle  che  appariranno  esser  corrotte 
e distrutte,  sieno  come  rispinle  c addormentate;  o quella  si  sarò  risvegliata, 
che  si  vedrà  esser  generata,  esistendo  le  medesime  sempre,  ora  in  atto  e ora 
in  potenza,  cioè  oro  potente,  e che  attivamente  operi,  e ora  che  dorma  e sia 
di  forze  spogliata.  E cosi  ogni  produzione  di  forma,  non  sarà  generazione  di 
quella,  ma  un  risvegliamento  e'  resurrezione  di  quelle,  le  <tuali  rimangono 
{«rpetuamenle  nella  materia  le  medesime  : in  questo  solamente  differenti , 
perchè  non  sempre  vigilino,  e attivamente  operino,  ma  alcuna  volta  quietino, 
e,  come  è detto,  poltroni  diveoghino.  £ maraviglioso  oltre  a ciò,  se  quella 
forma  la  quale  turbò  c distrusse  quellaltra,  che  persisteva  in  atto,  e la  sua 
azione  operava,  e a lei  repugnava,  avendola  ella  di  già  morta,  o in  profondissimo 
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80IUI0  respinta,  e di  ogni  forza  di  operazione  sj^ogUata,  non  la  discacci  al  tutto, 
e la  consumi;  essendole  veramente  contraria,  e continuamente  ap]>etcndo  la  sua 
distruzione,  c che  la  procura,  e che  gliene  apporterà  finalmente  Ma  se  la 
natura  non  ò nella  niutcria,  ma  solamente  nelle  forme  in  fiolenza  , non  sarà 
alcun  uso  nè  della  materia,  nè  del  subietto,  ma  solamente  busleraiiuo  le  forme 
11  che  non  può  piacere  anco  ad  Aristotile:  il  quale,  fra  le  prime  cose,  |K>nc  la 
materia  e il  subietto  necessario  alla  geaenuione  degli  enti , e molta  diversa  la 
natura  di  quella,  dalla  privazione  e dalle  forme  in  |K)tenza.  E'  quella  forma 
che  ha  turbato  e scaccialo  la  forma  contraria,  la  quale  nel  subicUo  si  ritrovava 
in  atto,  polente  o repugnantc,  non  permetterà  mai  che  ella,  nè  io  potenza, 
nè  in  altro  qualsivoglia  modo  vi  possa  stare.  Cioè,  il  calure,  il  quale  turbò  e 
scacciò  il  fredda,  che  si  ritrovava  in  quella  vivo  in  atto,  non  j>crmctte  che  io 
atto  0 in  qualsivoglia  mòdo  rimanga  in  quella  materia,  la  quale  egli  ha  occupata, 
e nella  quale  egli  vive  e predomina,  nè  che  in  modo  alcuno  vi  stia.  Cioè,  che 
egli  jxissa  nò  repugnarli  nè  occultarsi,  o subentrare  in  alcuna  parte,  nella 
quale  non  sia  ritrovalo  da  lui,  il  quale  tutte  le  ricerca  c occupa,  c dopo 
l'avcrlo  ritrovato  non  sia  distrutto  e consumato.  E certo  che  la  forma , la  quale 
di  già  è stata  ributtata  e s|>ogliata  di  ogni  forza  attiva , non  potrà  im))edir 
quella  che  è rimasta  superiore,  di  fare  il  detto  di  sopra,  non  volendo  ella,  e 
repugnando  di  esser  turbata.  Adunque,  come  piace  a' Peripatetici , le  forme 
esterne  simili  non  rendono  proporzionata  la  materia  , nc  la  fanno  propri»  e 
atta  alle  forme,  le  ({Uali  in  quella  si  ritrovono  e si  cancellano.  Cioè,  che  esseiulo 
fatto  questo,  quelle  apparischino  ed  eschino  in  o[>era:  ma  veramente  generano 
quelle , le  quali  prima  non  vi  erano , mentre  che  sè  stesse  amplificano  e 
muUipiicano,  c le  imprimono  con  la  propria  natura  : il  che  è propriamente 
opera  delle  nature  agenti  Nè  debbe  fiarere  ad  Aristotile . che  qualsivoglia 
potenza  necessariamente  si  possa  ridurre  in  atto;  ma  quella  solamente,  la  quale 
è propria  di  ciascun  ente,  e quella  con  la  quale  possine  ojteraro  secondo  la 
projiria  natura  : e che  questa  non  solamente  si  produca  allatto,  ma  sempre 
penda  a quello,  e che  sempre  sia  a quello  impressa,  e che  al  tutto  sia  uno 
con  quello.  Cioè,  che  ritrovandosi  ella  in  ciascuno,  e di  ciascuno  essendo  projiria. 
non  abbia  bisogno  di  alcuna  cosa  esteriore  per  la  prO|iriu  ojierazione.  Ma  gli 
enti  non  possono  patire  cosa  alcuna  da  altri,  che  non  sia  propria  di  quelle 
cose  le  quali  attivamente  ojierano.  c di  quelle  che  « corrompono;  nè  libera  e 
assoluta,  ma  comune  dcll'une  e dell'altre  di  quelle,  e come  sotto  condizione. 
Cioè,  se  il  paziente  ai  congiunga  allo  agente  (cioè,  il  più  debile  al  più  robusto) 
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'perchè  nessuna  necessita  te  costrigne  a far  quello,  o patir  questo.  In  quelle  cose 
aduiK|ue  nelle  quali  il  contrario,  per  qualsivoglia  occasione,  non  può  attivamente 
operare,  quelle  tali  appariranno  eterne,  nè  si  corromperanno  giammai 

\ 

('apitolo  XXXVIII 

Ze  ragioni,  e i segni  con  i quali  Aristoiile  dichiara  che  il  cielo  n^rnsia  di  fuor»; 

e con  i quali  egli  diversa  sostanza  al  tutto  dalla  sostanza  de'suUunori 

glt  aitrilmisce. 

Mu  perchè  Aristoiile  contende  che  il  ciclo  sia  senza  parte  alcuna  di  calore , 
e al  tutto  non  capace  di  quello;  c alcuni  de'suoi,  che  il  freddo  c il  calore  non 
Steno  sostanze,  ma  accidenti  ; c per  questo  che  eglino  non  sten  forme  di  corpi 
semplici,  e molto  manco  di  corpi  misti  ; nè  che  al  tutto  fiossino  eswser  principii 
delle  cose , perchè  le  sostanze  non  possono  dalli  accidenti  essere  costituite  : 
ora  esaminare  cd  esplicar  si  dcono  le  loro  ragioni,  c quelle  primamente,  con  le 
quali  essi  levano  il  calore,  al  ciclo.  K se  quelle  anco  ad  Aristotile  non  appariranno 
nè  ferme  nè  valide , si  dimostrerà  che  il  ciclo  sia  caldo . sommamente  riscaldando  ; 
e cosi  tanto  più,  se  si  vedrà  che  il  sole  non  possa  fare  il  calore  in  ({ucl  iimmIo 
che  |K)nc  Aristotile , cioè  coramovendo  c pestando  le  cose  sublunari , il  <lte 
medesimamente  nel  suo  loco  dimoslrcrcrao.  Ma  se  il  sole  riscalderà  [>cr  lu 
propria  sostanza,  non  sant  più  lecito  dubitare  se  il  calore  sia  sostanza  c forma, 
essendosi  veduto  che  egli  è sostanza  o forma  del  ciclo , c del  sole.  Nè  altra 
natura  atthbuischino  coloro  al  sole,  che  quella  con  la  quale  si  vede  che  egli 
opera  attivamente:  i quali  sommamente  son  proibiti  da  Aristoiile  (omcraciamentc 
c senza  alcuna  ncccssilii  moltiplicar  le  sostanze.  Ma  orsii,  diebiarinsi  le  ragioni 
di  Aristotile,  con  le  quali  egli  leva  il  colore,  e le  altre  qualità  delle  cose 
sublunari  al  cielo . c con  le  quali  egli  lo  costituisce  di  natura  al  tutto  diversa 
da  quelle  Perchè , dice  egli , tutti  i corpi  naturali  hanno  proprio  c naturai 
moto,  con  il  quale  por  propria  natura  sr  muovono  ; apparir  debbo,  che  quelle 
cose  che  lo  hanno  simile , sicno  simili  Ira  loro , e contrarie  qucU  aUrc . die  lo 
hanno  contrario , e diverse  quelle  che  Io  hanno  diverso.  Delle  cose  sublunari 
adunque,  lacqua  è simile  alla  terra,  perchè  l'uua  e laltra  si  muove  all  ingiù; 
e l’aere  è simile  al  fuoco , perchè  Tuno  c l allro  si  muove  all’  insti  : e l'uno  e 
l'allru  di  questi  due  son  contrari  all'uno  e l altro  di  quelle . perchè  il  moto  dal 
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mezzo  all  insù  apparisce  sommamente  contrario  e ojipoaito  al  moto  dal  mezzo 
a IV  ingiù.  Ma  il  cielo,  che  è mosso  in  circolo,  non  debbe  apparire  nè  simile 
nè  contrario  ad  alcuno  di  quelli , ma  al  tutto  diverso  non  essendo  egli  portato 
nè  con  simile  nò  con  contrario , ma  al  tutto  con  moto  diverso  : jierciocché  nè 
il  molo  dal  mezzo , nè  il  circolare  al  mezzo  possono  apparir  contrari , j>crcbè 
uiK>  è solamente  contrario  a un  altro , c non  più  contrari  a un  solo.  Ma  quello 
non  può  apparir  proprio  moto  del  fuoco , con  il  quale  si  vede  che  egli  si  volge 
con  esso  cielo  : perchè  apparisce  che  il  fuoc*o  j)er  sua  natura  si  muove  alVinsù, 
e un  moto  solamente  è proprio  e naturale  ad  un  corpo  solo , siccome  ancora 
è una  la  sua  natura.  Perchè  adunque  tulli  gli  ailri  corpi,  ed  essa  terra  ancujra, 
|ìcr  natura  si  muovono,  pare  ad  Aristotile  che  per  questo  avvenga , perchè  si 
è veduto  che  la  natura  è principio  di  moto  : e |ierchè  adunque  tutti  i corpi 
son  composti  di  natura  (|>ercl)è  tutti  hanno  in  sè  stessi  {H’incipio  di  moto} 
upf>artscono  muoversi  natura.  K inoltre  perchè  si  veggono  muoversi,  se 
|x;r  natura  non  sì  muovono , è necessario  che  per  forza  e fuor  di  natura  sicn 
mossi.  Ma  se  è alcun  moto  fuor  dì  natura  , conviene  anem^  che  ci  sia  un  molo 
naturale  , oltre  del  quale  ci  sio  quello  fuor  di  natura  : essendo  il  moto  fuor  di 
natura  posteriore  a quello  che  è secondo  la  natura , ed  è come  un  certo  eccesso 
nella  generazion  del  naturale.  Di  più:  ancora  gli  pare  clic  {icr  questo  avvenga. 
I»erchè  si  rip^^sano  c si  quietano , essendo  necessario  clie  |>cr  forza  o {ter  natura 
il  facciano;  e per  forza  adunque  in  quel  luogo  si  fermano,  dove  {ter  furiai  sOn 
{tortali,  c secondo  la  natura  in  quoll'aUro  medesimamente  si  fermano,  éo\c 
naturalmente  son  portati.  Vedendosi  adunque  rimanere  alcuna  cosa  in  mezzo, 
se  si  manifesta  che  naturalmente  sia  stala  la  trasjtortaziono  a quella  parte , 
secondo  la  natura  medesimamente  se  li  compolira:  cioè,  se  lu  quiete  è naturale, 
naturale  ancora  sarii  la  trasportazione  : per  la  quale  si  è andato  a quel  luogo 
Oltre  di  ciò , {terchè  la  terra  od  il  fuoco , quanto  più  son  pru(>inqui  a’  luoghi 
loro , cioè  la  terra  al  mezzo , c il  fuoco  al  disopra , tanto  più  velocemente 
son  portati.  Per  natura  aduncjue , e non  per  forza  son  mossi  : j>erchè  quelle 
che  per  forza  son  mosse , quando  da  quello  che  tal  forza  li  ap{«rtò  son 
più  lontane , più  tardamnite  si  muovono;  cd  in  <piel  luogo,  donde  per  forza 
sono  state  mo^  , non  {K.r  forza , ina  per  propria  natura  |>ortatc  ritornano 
.\nzi,  se  COSI  {)cr  forza  sien  mossi,  il  maggior  fuoco  più  tardamente  si  niuoveni 
all  insù , e la  maggior  terra  ali  ingiù  ; ma  il  contrario  avviene  : perchè  il  maggior 
fuoco , e la  maggior  terra  più  prestamente  il  proprio  luogo  ricercano;  e questo 
{lerchè  il  fuoco  all' insù,  e la  terra  all' ingiù  per  natura  si  muovono.  Adunque 
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perclic  i sublunari  appariscono  ad  Aristotile  muoventi  (ter  natura , e di  moto 
diverso  dal  celeste  ; perciò  gli  pare  che  il  cielo  sia  di  diversa  sostanza  <Ui 
quelli.  Dice  egli,  oltre  a ciò:  se  il  cielo  fosse  di  fuoco,  soprabboudando  egli 
fjer  cosi  lungo  tempo  per  tanta  grandezza , ed  essendo  il  fuoco  cosi  sUivo , 
avrebbe  corrotto  tutte  le  altre  cose  , e occupala  tutta  la  materia  ; cioè , pare 
ad  Aristotile,  che  i primi  corpi  nem  sieno  dalla  scambievole  azione  offesi,  ma 
(juali  sono  ptT{>eUiamente  si  conservino.  Perchè  non  in  altra  ragione  si  avanzino,, 
so  non  in  quella  |>cr  la  quale  appariscono  in  sé  convertirsi  : cioè , che  quella 
ragione  che  ha  tutta  l’acqua  a tutto  l'aere , l abbia  ancora  la  porzione  deU'acquu 
alla  porzione  deU'aere , il  quale  è hitto  da  lei.  Cioè,  che  ne' primi  corpi  sieno 
le  nature  agenti  eguali,  c di  eguali  forze  dotate,  ()erchè  egual  materia  sorti^ro. 
Perchè , com'  è detto , la  natura  agente  noe  ò nella  materia , come  in  sede  e 
domicilio,  ma  al  tutto  e propriamente  è in  quella  iniissa  , c al  tutto  con  lei 
uno  istesso  diviene  ; e la  quantità  delia  natura  agente  s'imprime  come  a 
quantità  della  materia  che  la  riceve.  Perchè  se  qualsivoglia  do'  primi  corpi 
avanzi  gli  altri  per  quantità  di  materia , e la  natura  agcnto  che  è in  quella 
mc<lesimamentc  le  altre  in  grandezza  ecceda^  e oltre  a ciò  le  avanzi  iif 
jiotenza  c in  f(M^c , c le  8iq)cn  ; c , di  tutti  i subicUi , la  sua  contraria  turbi 
c distrugga  ; occuperà  medesimamente  tutte  le  cose , o tutte  uno  istesso  si 
faranno.  Ed  acciò  che  questo  non  avvenga,  è necessario  che  tutti  i primi  corpi, 
se  non  per  grandezza  e spazio  di  materia,  sieno  eguali  per  quantità:  acciocch(‘ 
a tutti  sieno  eguali  le  nature  agenti , e che  nessuna  eccedendo  le  altre,  quelle 
non  turbi  e distrugga  ; ma  dotale  di  eguali  virtù , tutte  perpetuamente  , c i 
propri  corpi  con  esso,  si  coiiservino,  Quelle  cose  adunque  lo  quali  furoii  falle 
più  tenui , e di  materia  maggiormente  esplicata , fu  bisogno  che  fossero  di  pili 
ampia  mole  ; e che  per  contro  di  minore  fossero  qucll'altre , le  quali  furono 
fatte  di  materia  in  sè  cons[»essala  , e densa.  £ perciò  adunque  rac(|ua  è maggiore 
della  terra  . l'acre  dell  acqua  , ed  il  fuoco  deU'aere  grandemente  più  tenue  Di 
più  ancora,  la  velocità  delle  stelle  , le  quali  par  che  scorrino,  c la  bianchezza 
del  sole , non  si  vede  che  mostrino  ad  Aristotile  che  il  ciclo  sia  di  fuoco  : 
{lerchòscdi  fuoco,  dice  egli , fosse  il  cielo,  o atto  ad  infuocarsi  ed  accendersi, 
sarebbe  acceso  da  quel  rapidissimo  moto,  ed  in  esso  ciclo  si  farebbero  le  stelle 
le  quali  scorrer  si  veggtono.  Perchè  il  loro  velocissimo  moto  dichiara  , che 
quelle  non  si  fanno  nel  cielo , c nel  supremo  particolarmente  ; vedendosi  che 
elleno  in  un  momento  di  tenijK)  compiscono  grandissima  porzione  del  circolo  : 
la  quale  se  nei  propri  loro  orbi  scorressero,  appena  finirebbero  in  molle  ore 
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Nè  alcuno  dirà  , che  tali  stelle  il  moto  di  esso  cielo  prevenghino.  11  s<^le  , 
oltrediciò,  dice  egli,  apparit^e  caldo  e bianco,  ma  non  di  fuoco  Da  qtiestc 
ragioni  adunque,  come  si  vede,  persuaso  Aristotile,  e con  questi  indizj,  costituì 
il  ciek)  senza  calore,. e al  tutto  incapace  di  quello:  non  dubitando  |ninto  del 
proprio»  senso . il  quale  sente  il  sole  esser  caldo,  e clié  nessuno  possa  giudicai^ 
che  il  sole  in  niente  differisca  dal  fuoco  Esamiiiiiisi  adunque  queste  sue  ragioni, 
e giudizi 

Capitolo  XXXIX 

Che  si  debbano  cavare  t con^prcndere  la  natura  delle  cose,  e Ut  simililudine  e h 
dissintìUlwline  di  quelle  fra  loro , dalla  operazione  di  quelle  : e che , secondo 
la  prima  ragione  di  Arisiolite,  il  cielo  è caldo. 

Rettamente  certo  va  procacciando  Aristotile  la  ignota  s^«stanza  del  cielo 
dalla,  sua  of»crazionc  ; c la  diiTerenza  che  egli  ha  con  le  cose  sublunari , dagli 
*e(Teiti  di  queste  all'o|>crazioiic  di  quello.  Unica  è l'operazione  di  una  sostanza, 
come  ancora  ad  esso  .Vristutilc  piace  ; c qualsivoglia  sostanza  ha  la  sua  propria , 
od  incontanente  che  ella  viene  in  luce,  o|»cra  quella,  e mai  non  cessa  di  ojtorare  : 
|>ercliè , se  ella  sì  costringa  di  non  operare , si  coslngnc  di  non  essere.  Fatto 
aiiunque , dice  egli , il  fuoco , subito  sì  muove  : cioè  . 0|)eni  la  sua  propria 
0]>erazioiic  : e mentre  che  egli  è fuoco  non  cessa  mai  di  ojierare  ; e quando 
egli  è (iroibito  di  muoversi , cioè  proibito  della  propria  operazione , non  punto 
manco  sì  estingue  , che  se  egli  fosse  privato  della  propria  natura.  K |ior  contro, 
tutte  quelle  cose  le  quali  si  muovono , cioè  quelle  die  operano  l’operazione  del 
fuoco , tutte  il  calore  assumono  ,.e  finalmente  fuoco  dbengono:  perchè,  essendo 
il  molo  ofierazioiie  del  calore,  non  può  nascer  da  altra  sostiiiua  Imperocché, 
nè  il  fuoco  che  nella  terra  è impresso , opererà  le  operazioni  del  cielo , che 
non  apparisca  propria  ojierazione  della  sostanza , e unita  a quella  , c da  quella 
cnianantc.  Niente  altro  adunque  che  la  propria  o{)eraziono,  dimostra  la  sostanza 
lidia  cosa;  e quella  jaió  apparire  propria  operazione,  la  ijuale  luniversaie , 
cioè  r intero  degli  enti , nd  |>roprio  luogo  e nella  propria  natura  esistenti , 
(«rpeluamente  c senza  mlcrmissionc  ojjcrano;  c della  quale  si  dilettano,  c 
dalla  quale  son  conservati.  E quella  0|K*razione  debbo  apjKirir  non  pro|>fia  , 
la  quale  . 0 la  {larlc  degli  enti  separati  dalia  propria  loro  università , cioè  dui 
lor  lutto*  o veraraenle  esse  università  operano,  ma  rimosse  dal  proprio  luogo, 
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9 dalla  lor  propria  natura.  La  quale  forse  operano , accioccliè  alla  propria 
univen^itù , e al  proprio  luogo , e alla  propria  lor  natura  si  conduchino  ; c 
tanto  maggiormente , se  dopo  che  elleno  son  portate  a quel  luogo , ed  alla 
|ìTopria  lor  natura  restituite,  non  più  quella  operazione,  ma  un  altra  diversa  ne 
opereranno:  la  quale,  venuta  in  luce  senza  alcuna  necessità,  apparisca  nata 
naturalmente,  e sia  al  tutto  aliena  e contraria  a quella,  per  la  quale  le  cose 
corromper  si  veggano.  Rettamente  adunque  sarà  posto  da  Aristotile,  che  la 
sostanza  del  cielo  sia  diversa  da  quella  delle  cose  sublunari , se  il  moto  del 
cielo . cioè  se  Vopcrazionc  di  quello , apparirà  diversa  dall  operazionc  delle  cose 
sublunari:  perchè  ella  si  riguardi  medesimamente  nel  suo  universale,  cioè  nel 
tolto  di  quelle,  e intere,  e che  niente  abbino  patito,  come  nel  cielo  avviene , 
e non  nelle  parti  dal  proprio  lor  tutto  astratte.  Pereliè,  sebbene  è la ,me<!esima 
forza  , e la  medesima  operazione  di  una  piccola  parte  che  di  (ulta  la  terra;  non 
è però  il  medesimo  appetito  c la  medesima  necessità , di  essa  parto  esistente 
nel  proprio  luogo , c nel  suo  proprio  universale . c di  quella  la  quale  è in 
luogo  alieno,  c fra  cose  diverse:  siccome  alcuna  volta  si  vede,  clie  gli  enti 
tnanifestamenlc  0|ierano  contro  la  propria  natura.  Ma  delle  cose  sublunari  st 
vede , che  la  terra  è immobile , c clic  sempre  è tale , c che  dalla  immobilita 
è consen  ata , e dal  moto  corrotta  : e che  l’aere  sublunare  è sommamente 
mobile , e che  perpetuamente  con  il  medesimo  moto , con  il  cielo  si  volge 
attorno.  La  terra  adunque , primamente  deve  apparire  ad  Aristotile  tanto  al 
tulio  contraria  al  cielo,  quanto  similissimo  lacrc  sublunare,  quello 'cioè  il 
quale  non  è contiguo  alla  Icira  : vedendosi  al  tutto  dissimile  a quella , ed 
agitalo  da  moto,  benché  a beneplacito,  almeno  continuo  ; e che  egli  si  corrompe 
essendo  racchiuso , o di  muoversi  proibito  ; c che  esso  mare  e tutte  le  acque 
son  mosse  , considerando  ancora  che  dal  moto  son  conservate , e che  divenendo 
immobili  si  corrompono 

Capitolo  XL 

r 

Che  i moti  fra  loro  tion  son  rficersi,  wki  Ivlli  una  medesima  operaiìone  ; e ehe 
tuUi  i moti  egualmente  convengono  alla  cosa  mobile  ; e perché  il  cklo  h 
muove  circolarmente. 

Ma  non  [>aia  ad  Aristotile,  che  quel  moto  solamente  sia  proprio  del  fuoco, 
con  il  quale  egli  è rettamente  p<M‘ta(o  al  suo  luogo  e al  proprio  suo  tutto , c che 
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uon  gli  medesimamente  proprio  it  circolare,  con  il  quale»  perpetuamente  e 
cunlinuamciite»  in  sò  stesso  e nel  [)ro|trin  luogo  si  volge  ; e perciò  |X)nga  il  cielo 
al  lutto  di  diversa  natura.  Perché,  principalmente  non  si  deve  attribuire  a iiitu 
sostanza  sola , o ad  un  sol  corjio  un  moto  solo,  come  piace  ad  Aristotile  ; mn 
lutti  i moti  sono  cguahnente  propri  di  ciascun  cor|>o  mobile.  Slca)me  lo  sjàritu  il 
quale  è incluso  nel  corpo  degli  animali,  che  (come  ne!  suo  loco  si  è chiaramentf* 
dimostrato  ) j)cr  sua  natura  è mobile , commuove  a tutti  i moli  quel  corpo. 
£ si  vede  che  il  fuoco , cioè  il  calore , da  tutti  i moti  è conservalo , vivificato 
e acceso  ; c non,  se  il  retto  solamente , o il  tendere  alle  cose  superiori  gli  sia 
proprio  0 naturale,  gli  altri  gli  saranno  contrari  o diversi:  c:ioò,  nessun  molo 
è (xmlrario  o diverso  ad  alcun  moto , ma  tutti  sono  una  medesima  o|>era2ione  ; 
e mentre  che  tendono  a luoghi  contrari,  non  per  altra  ragione  fra  ior  diffenscono. 
che  per  quella , per  la  quale  difieriscono  fra  loro  stesse  la  scala  o la  via , le 
quali  dimostninu  il  cammino  a*  luoghi  contrari.  La  immobilità  o la  imoziono  , 
per  dir  coai , è veramente  contraria  e apposita  al  moto  ; enuinando.  anche  |ier 
testimonianza  di  Aristotile , da  contraria  natura , c corrompendo  il  moto , «hI 
essendo  corrotta  da  quello»  cd  cssendo^da  lui  grandemente  distante  11  corpo 
adunque  che  si  muove  attorno , allo  ù,  muoversi  in  tutti  i moti , solamente  del 
circolare  si  volge,  c del  circolare  solamente  gode:  perché  nel  circolare  solamente 
è u sé  stesso  unito,  c continuamente  in  sé  stesso  raccolto,  e uniforme  nel  pro])rio 
luo^.  K in  sé  stesso  muover  si  può , e solamente  in  se  siesso  si  muove , non 
avendo  bisogno  di  altri , né  alcuna  cosa  esterna  appetendo. 

Capitolo  XM 

.Incora  che  i moU  fra  loro  fossero  diversi,  e che  un  moli  mio  fosse  propth  di 
««  sol  corpo,  non  perciò  lùm  provato  tUi  ArislotiU . che  il  cielo  sia  (liverm 
dal  fuoco  ; e nemmanco  si  doveva  jiorre  da  fui  che  il  fuoco  nel  profn  io  laofjo 
fosse  immobile , ma  mobile , e al  cielo  al  tutto  simile 

Ma  se  ad  Aristotile  si  conceda  (il  che  al  tutto  non  è da  concedere)  che 
i moti  sieno  fra  loro  diversi,  e che  ad  un  corpo  semplice  convenga  un  moto 
solo;  non  perciò  dichiarerà  egli,  che  il  ciclo  sia  diverso  dal  fuoco;  né; che 
quel  moto  sia  proprio  del  fuoco,  con  il  quale,  essondo  egli  momentaneo,  una 
sua  minima  parte  apjiena  sensibile  (essendo  generata  in  loco  alieno)  é {toriata 
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al  suo  proprio  luogo , c al  suo  proprio  universale  ; e non  quello,  con  i|  quale 
egli,  |>erpetuamcnte , tulio  sempre  in  se  stesso  e nel  proprio  luogo  si  rivolge 
E può  apparire  che  Aristotile  si  sia  al  lutto  di  sè  stesso  dimenticato , non 
attribuendo  il  pro[)rìo  e naturai  moto  a tutto  il  fuoco , ma  lo  immobilità  come 
alla  terra  ; alla  quale  egli  apjNiriscc  contrario , non  piu  secondo  i moti  contrari , 
che  secondo  il  molo  e la  immobilitii.  Convenne , dice  egli , che  fosse  costituita 
la  terra , come  una  cosa  stabile  c ferma , acciocché  il  cielo  avesse  intorno  a 
ciie  si  rivolgere  ; e costituita  la  terra , convenne  anco  ebe  fo^e  costituito  il 
fuoco.  Perchè  se  Pmio  de’contrari  è in  natura , è medesimamente  in  natura 
l altro  contrario:  pcrcliè  la  materia  de'conlrari  è la  medesima,  e raffermazione 
è prima  della  negazione , come  il  caldo  del  h'cddo.  La  quieto  adunq;ue  ed  il 
grave,  son  delti  secondo  la  privazione  della  leggerezza  e del  moto.  Adunque, 
non  più  secondo  la  gravità  e la  leggerezza  , e secondo  i moti  contrari , che 
secondo  il  molo  e la  immobilità  , è parso  ad  Aristotile  che  il  fuoco  sia  contrario 
alla  terra.  Non  doveva  porre  adunque  mai , che  egli  tutto  insieme  fosse  nel 
proprio  luogo  immobile , siccome  è la  terra  ; e tanto  manco , quanto  si  vede , 
che  nel  moto  egli  si  conserva , c nella  immobilità  si  corromixj.  E oltre  a ci» 
manco  ancora  fare  il  doveva , essendo  egli  massimamente  mobile , ancorché 
non  si  fosse  veduto  muovere  per  istinto  della  natura  : la  quale  dà  a tutti  gli 
enti , ancorché  ignobilissimi , l'operazione  e la  iEidustria , ed  il  modo  con  ìT 
quale  conservino  sè  stessi , c si  dileUino.  E volse  che  tutti  la  stessa  operazione 
in  sé  stessi  avessero , la  quale  d'altronde  non  derivasse , c non  ]>cndesso  che 
dalla  propria  sostanza  di  ciascheduno  ; c la  quale  essi  enti  producessero , senza 
alcun  bisogno  di  alcuna  opera  esterioro  E tanto  maggiormente  adunque,  poiché 
si  vede  che  egli  tutto  si  muove , e che  egli  conseguila  il  moto  di  esso  ciclo 
Perchè,  se  tal  moto  gli  è salutare  e giocondo , si  debhe  muovere  adunque  per 
l>roprta  natura  ; c se  gli  è molesto  e dannoso , non  era  bisogno  che  egli  fosso 
mosso  dal  ciclo.  Perchè,  più  prontamente  sarà  offéso  dalla  operazione  aliena, 
e tra|>as8orà  nella  uaturu  di  quella  , ropemzionc  della  quale  egli  operi;  e tanto 
maggiormente  quanto  egli  opererà  Toperazione  di  più  nobile,  e più  prestante 
natura  Doveva  certamente  Aristotile  rezider  la  causa,  perchè,  vedendosi  che 
il  fuoco  anco  appresso  di  noi  gode  del  moto , e nel  tnoto  si  conserva , egli 
diveni.«se  nel  proprio  luogo  immobile,  e godesse  di  esser  mosso  da  altri?  E 
oltre  a ciò  doveva  dimostrare  il  modo  , con  il  quale  il  hjoco,  immobile  per  sè, 
fosse  tutto  mosso  attorno  dal  cielo , e con  la  stessa  sua  velocità  ; siccome  le 
comete  priiicipalmento  ad  Aristotile  il  dimostrano.  Perchè  non  è da  dire  che 
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il  cielo  muova  c rapisca  lutto  il  fuoco,  essendo  egli  vicino  al  cielo , grandemente 
IcggerÌBsimo  e pulito.  E benché  esso  ciclo  dintorno  a lui  si  rivolga,  mu  niente 
lo  a^avi , se  egli  nel  proprio  luogo  della  immobilità  si  gode  : e se  pure  egli 

10  rimuove , non  il  farà  con  il  medesimo  ordine , né  lutto  con  la  medesima 
velocità,  come  far  si  vede,  ma  a caso  e più  pigramente,  e solo  la  suprema 
parte  di  quello.  Perchè  il  hioco  non  è ristretto  insieme , nè  ritiene  sé  stesso . 
ma  è aUissitno  a diflbndersi , e segregarsi  : e se  volentieri  egli  si  fa  nel  proprio 
luogo  immobile , ed  è sK)lamcnto  nella  suprema  |)orlc  sjnnto  dal  ciclo  ; goderà 
nellultre  parti  della  sua  immobilità , c tutto  insieme  non  lo  seguirà  con  tanto 
Online  c tanta  veloc’ilà , né  tirerà  seco  ancora  gran  parte  dclbacre  inferiore. 
Essendo  necessiirio,  che  solamente  le  cose  iiensc  c compatte  c ben  continenti , 
essendo  spinte  in  quulsiv(»glia  loro  parte  da  chi  si  voglia , tutte  insieme  lo 
st'guitino  ; ma  non  già  quello  le  quali  sono  tenui , e che  facilmente  (tossono 
da  sé  stesse  8e]iararsi , coma  è l acqua , e maggiormente  l'acre , e più  di  tutti 

11  fuoco.  Ma  non  (tare  ai  migliori  de  Pcri(Kilelici  che  il  fuoco  (K)ssu  esser  toccato 
dal  cielo  , inslruUi  e (}crsua5Ì  dui  medisimo  Aristuliìc:  |>crchè  egli  non  pone 
esso  ciclo  dotato  di  alcuna  qualità  tangibile , con  la  quale  egli  possa  toccare 
alcuna  cosa  , nè  da  altra  esser  toccato.  Adunque  laerc  sublunare,  ess<Mido  pr 
(tropria  natura  immobile  nel  proprio  loco , non  sarà  masso  dal  moto  del  cielo  : 
0 se  qualsivoglia  moto  non  li  è proprio  c.  naturale , certamente  gli  è naturale 
e proprio  il  circolare , con  il  quale  egli  pcr()Cluumontc  lutto  in  sé  stesso,  e nel 
proprio  loco  si  rivolge;  non  essendo  in  niente  da  altri  ofTeso,  ed  essendo  al 
lutto  libero  di  alcun  contiguo  , c nessuna  cosa  esterna  ap|»clcndo , c di  nessuna 
avendo  bisogno.  Intanto  che  al  tutto  a(>parir  debbo,  che  egli  non  fugga  alcuno , 
uè  alcuno  ap(>ctisca  o ccrciù  ; ma  che  (lerciò  si  muova , (icrché  il  moto  gli  è 
(>roprk>  e naturale , c perché  di  quello  (>ro{iriamente  si  diletta , e ()er  quello 
si  conserva.  K dia  non  li  sia  proprio  e naturale  il  retto,  con  il  quale  ap()ena 
una  piccola  porzione  sua,  fra  i contrari  e in  loco  alieno  generata,  e non 
ancor  dotata  della  (iropria  forma  o delia  pro|>ria  perfezione , in  un  montento 
di  tempo  si  muove.  K non  pub  apparire  che  egli  pcr  natura,  o volontariamente, 
con  quel  moto,  cioè  con  il  retto,  si  muova;  ma  perchè,  quanto  più  brevemente 
possa , al  proprio  loco  e agli  enti  consimili  o allo  propria  perfezione  si  <*onduca  ; 
la  qufilc  egli  solamente  nel  loco  superiore  r c come  sopraeminente  d tutti , può 
secondo  Aristotile  conseguire.  Non  può  apjwrire  adunque  che  il  cielo  sia 
diverso  dal  fuoco , percliè  si  muova  di  diverso  moto  ; ma  similissimo  e 
I>roporz}onatis6imo , e mosso  dal  medesimo  pciq)Ctuo  moto. 
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Capitolo  XLII 

Chr  la  terra  è al  tutto  amt:arìa  al  cielo;  e che  a quella  non  conviene  alcun 
moto;  e che  assurde  sono  le  ragioni  di  Aristotile,  le  quali  attribuiscano  a 
quella  e a tutti  gli  altri  enti  il  moto  naturale  ; e perchè  Hla  spontamìmenie 
sia  parlala  al  basso. 

Il  ciclo  per  contro , è al  tutto  contrario  alla  terra:  la  quale  è sommamente 
immobile;  ed  essendo  commossa,  riceve  il  calore,  e si  vede  che  cll’si  corrompe. 
E certo  che  le  ragioni  di  Aristotile , le  quali  a essa  terra  il  moto  attribuiscono, 
sono  ])cr  sò  assurde  tutte  ; e alcune  di  queste  sue  posuiooi , in  mudti  tenace 
di  esse  il  dimostrano  : che,  ]>cr  non  lasciar  quelle,  si  vede  che  egli  non  dubita 
di  abljandonare  non  solamente  quelle  le  quali  egli  altrove  ha  {>ostc  , ma  il 
proprio  senso  ancora.  Cioè,  avendo  egli  posto  cho  la  terra  non  mai  si  muova, 
ma  che  ella  goda  di  perpetua  immobilità  ( c che  ella  necessariamente  sia  tale 
molle  ragioni  dichiarano]  e che  al  freddo  , dal  quale  principalmente  li  pare  che 
la  terra  sia  costituita , è attribuita  la  immobilità  ; c che  egli  altrove  ha  posto 
la  natura  principio  di  quiete  c d'immobilità  , od  egualmente  principio  di  moto  ; 
non  mai  doveva  porre  che  essa  terra  , c tutti  i corpi  naturali  fossero  mobili , 
perché  vi  sia  posto  h natura  principio  solamente  del  moto.  Non  cmivcniva , 
dico,  che  egli  per  causa  della  presente  posizione,  si  dimenticasse  del  senso,  e 
dei  propri  suoi  decreti  altrove  posti  ; ma  doveva  jxìrsisler  sempre  in  quelle 
cose,  le  quali  seguitarono  il  senso  e la  natura,  avendole  una  volta  poste;  c 
doveva  seguir  sempre  la  natura , ed  accomodare  a quella  le  proprie  posizioni. 
Onde . la  terra  e quelle  cose  che  niente  muover  si  ve^no  da  sò  sle«»c , e 
quelle  le  quali  essendo  mosse  si  corrompono , al  tutto  immobili  statuir  si 
dovevano,  e alla  natura  assegnare  non  punto  manco  il  moto  che  la  immobilita. 
E non  perchò  si  vc^  , che  le  |xirti  (Iella  terra  per  forza  son  mosse , debbe 
apparire  che  tutta,  o le  sue  parti  per  natura  si  muovino:  perchè,  che  cosa 
proibisce  che  quello , che  per  propria  natura  è immobile , sia  da  un  altro 
sospinto  e mosso?  Se  già  non  dichiari  Aristotile,  che  la  immobilita  non  sia 
propria  dì  alcun  corpo  naturale  : il  che  non  credo  io  che  egli  faccia . che  al 
senso , e alla  natura  , c a sé  stesso  non  repugni  e non  conlradica.  Nè  mai 
dichiarerà  , che  quello  che  per  forza  può  esser  mosso , si  muova  ancora 
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naturalmente:  ovvero,  che  quel  moto  sta  proprio  e naturale  all'ente,  omi  |il 
contrario  del  quale,  per  forza  e fuor  di  natura,  si  sia  veduto  essere  stato 
mosso:  ma  questo  solamente,  che  quello  che  per  forza  è mosso,  sia  alla  fine 
mosso  da  un  altro,  il  quale  |ier  sua  natura  si  muova;  e che  lutti  ì moli  sicn 
propri  di  alcun  cor|X) , sebbene  non  tutti  son  |Hx>pri  c naturali , di  qual  si 
voglia  sostanza  mobile.  E manca  ancora  si  debhe  credere , che  quelle  cose  le 
quali,  {K-T  natura,  nel  proprio  loco  si  riposano , ed  essere  immobili  apf>arisc;ono, 
e le  quali,  s|>ontaneainente  ancora,  condursi  a quello  si  veggono,  che  questo 
avvenga  loro  per  proprio  e naturai  molo  ; nò  che  il  moto , e la  immobilità  a 
una  sola  natura  coiiven^ino  : ma  è necessario , che  quelle  cose  che  per  natura 
sono  immobili , sicno  al  lUUo  senza  parte  di  qualunque  molo  ; e quelle  cose 
jier  contro  che  naturalmente  si  muovono , è necessario  che  perpetuamente  il 
faccino  , e mai  non  cessino  di  muoversi.  E questo  primamente  deve  essere  da 
Aristotile  statuito  : il  qual  dicè  esser  necessario  una  sola  ofierazione  ad  una 
sostanza  ; c che  sommamente  contende , che  un  solo  c unico  moto  sia  proprio 
solamente  dì  un  corpo.  Sarà  adunque  manco  asìiurdo  e manco  impossibile 
concedere  a un  corpo  due  moti , il  che  |«ire  che  Aristotile  sommamente 
ahlxirrisca.  Ma  perchè  due?  anzi  tutti  i moli,  ancor  che  apparisse  difTcnr  tra 
loro  in  qualcosa , più  (ireslo  che  attribuir  loro  il  moto  e la  immobilità , la 
quale,  per  testimonianza  di  Aristotile,  deriva  da  naliu’a  op|>osita  al  moto , e la 
quale  gli  è veramente  opposita  e contraria  Perchè , la  quiete  è ojjpoaila  alla 
fatica  , mm  al  moto  ; nel  quale  sommamente  si  ri|X)Baoo , e sommamente  si 
dilettano,  e piglian  forza  tutti  gli  enti  mobili.  E cosi  le  parti  della  terra,  essendo 
sefiarate  dal  jiroprio  loco , e dalla  propria  loro  università  , spontaneamente 
cascano  ; c Uinto  più  velocemente  , quanto  son  maggiori , c quanto  più  son 
fatte  propinque  ai  proprio  loco.  E non  perchè  il  moto  sia  naturalo  di  essa  terra 

0 delle  sue  parti  ; ma  pcrcltè  (siccome  si  è esposto)  questo  è l'appetito , 
l'amore  e la  proprietà  della  propria  conservazione  degli  enti  amici  fra  loro , e 

1 odio  e la  contrarietà  della  propria  distruzione  de'contrari , c il  senso  degli  uni 
e degli  altri.  Intanto  che  non  sodo  niente  pigri , acciò  che  da  questi  declinino, 
e a quelli  si  conduebino  far  forza  alla  propria  natura  , e che  gl’  immobili  si 
muovino , c li  mobili , se  con  naturale , almeno  con  moto  non  consueto  il 
faccino.  Onde  il  ferro , ancor  che  per  propria  natura  sia  immobile , o che  non 
).»unlo  manco  che  si  faccia  la  terra  goda  di  andare  al  centro , puro  ascende 
spontaneamente  alla  calamita , e a quella  s'accosta  ; cioè , acuita  il  simile  e 
l'amico , per  esser  da  quello  preservato  e conservato.  E l’acqua  , e qualsivoglia 
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co»a  terrestre  seguitano  Taere  estratto , perchè  non  vogliono  de)  suo  contatto 
esser  {)TÌvali.  Le  quali  cose  adunque  » parrà  ancora  ad  Aristotile  che  faccio 
forza  alla  propria  natura,  ]>erchè  sieno  portate  a quelle  simili , dalle  quali  sien 
conservate:  perchè,  con  qual  molo  le  seguiteranno  cileno,  che  è opposito  e 
contrario  al  proprio  e naturai  di  quelle?  Per  la  qual  cosa  apparir  non  debba 
che  le  parli  della  terra  , le  quali  alla  loro  università  discendono,  ccm  naturai 
muto  si  muovino:  poiché,  essetwio  portate  ad  essa  loro  urnversità  , immolali 
come  quella  per|jetuamcnte  divengono  ; ma  che  faccin  forza  alla  pro{>ria 
natura , e che  per  un  poco  operino  l altrui  operazione , insino  a lauto  che  al 
proprio  loro  universale  si  sien  condotte 


Cawtulo  XUII 

Che  ie  parti  della  terra  le  qmii  all  ingiù  scorrono,  non  si  muoviu», 
ma  caschino;  e come  tutta  la  terra  si  sostenga. 

E forse  maggiormente  il  dello  di  sopra  avviene,  perché  essendo  quelle 
[larli  della  terra  sommamente  immobili,  non  |)ossono  sostener  sè  stesse  in  aito 
Perchè,  siccome  la  facoltà  del  sostenersi  apparisce  indizio  c i^-incipic  di 
mobilità,  e che  una  certa  mansione  e sostentazione  in  allo,  preceda  al  tutto 
a ogni  moto;  cosi  ancora  debbe  a[»parirc,  che  la  impotenza  de)  sostenersi 
seguiti  la  immobilità,  e che  quello  eh' è immobile,  non  possa  niente  rimanere 
e sostenersi  io  alto , c che  la  mansione  di  questa  sorte  sia  veramente  un  certo 
molo.  Onde  non  inai  apparirà,  che  le  parti  della  terra  spontaneamente,  e per 
propria  natura  si  muovino;  ma  che  più  presto  caschino , e in  un  certo  modo 
jiatischino,  non  potendo  sostener,  sè  stesse.  K forse,  apparisce , ch'elleno  abbili 
questo  non  più  dal  freddo , che  dalla  crassizie , e dalla  copia  della  materia.  Il 
che  da  questo  manifestamente  si  può  conoscere,  perché  quelle  cose  che  son 
composte  dì  materia  più  cons|>eseata , ancor  ebo  sieno  minori  per  massa,  e {àù 
calde,  cascano  con  mat^or  velocità.  Perche  elleno,  come  materia  senza  moto, 
e senza  operazione  alcuna,  non  possono  sostener  sè  stesse  in  allo  : nè  dove  ella 
in  uno  è molta  c ristretta,  può  da  gran  calore  essere  ritenuta;  ma  seinpre, 
se  da  alcuna  cosa  ferma  e stabile  non  è sostenuta,  e come  ritenuta,  da  tutte 
le  parti  si  lascia  cadere  £ le  acque,  e le  porti  di  essa  terra,  alla  terra 
condotte , se  da  essa  terra  piana  o concava  non  sono  ritenute,  non  mai  cessano 
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di  cadere;  ma  conimuamcnlc  scorrono,  e con  tanto  maggiore  impeto,  quatito 
sun  (èrtale  (>er  tprra  più  chinata,  la  quale  manco  il  loro  scorrere  impedisca. 
K esso  f0(!0 , e le  stesse  fìamme  ancora,  essendo  accese  in  cc»e  alquanto  crasse, 
tulle  ai  bo«so  sf  orrono;  non  portate  certamente  dal  frcsldo,  che  quivi  esser 
noD  ]>uo.  ma  dalla  crassizte  alla  qual  pendono,  e nella  quale  accese  si 
ritrovano.  E siccome  aduncpic  nessuno  dirà,  che  quelle  {tarli  di  esse  fiamme 
le  quali  cascano,  niente  si  muovino  e 0{terino  (le  quali,  senza  diibttio  alcuno, 
sono  dalla  copia  della  materia  c dal  peso,  contro  la  lor  propria  natura,  tirate] 
ma  eiie  più  presto  caschino  e patischino;  cosi  debbe  apparire,  che  il  distcnso 
delle  |»arli  della  terra,  ikmi  sia  moto  e operazione,  ma  caduta  e scorrimento, 
e una  certa  jiassione.  E cosi  essii  terra,  tutta  insieme  si  sostiene  in  sublime, 
non  avendo  dove  fosjyi  cadere.  E si  vede  che  tutta  in  sò  stessa  si  ferma,  e 
da  sé  stessa  si  ritiene  ; e che  se  in  alcuna  parte  declinasse,  al  suo  contrario 
declinerebbe:  il  ({uale  ella  sommamente  ubborriscc , c al  quale  ella  è sommamente 
contraria 

Caditoio  XLIV  ^ 

Che  il  discento  dtMe  parli  di-Ua  terra,  wm  perciò  dehbe  parere  naturale  fìercitè 
quanto  più  6on  mafjgiori , più  velocetnente  scorrom;  nè  perchè  scorrino  con 
vinto  mm  uniforme,  via  tanto  più  concitale,  quanto  vicine  alia  ten’a  divengono; 
e perchè  questo  ai'venffa 

O che  le  [larti  della  terni  caschino,  o che  s[>ontuncamente  sien  portate 
al  ior  proprio  universale;  è necessaria  che, quanto  più  son  maggiori , tanto  più 
velocemente  sien  portale  ; se  {lerò  cascano  {lerchò  dalla  copia  delia  materia  c 
dal  peso  sien  tirate  : od  è necessario  che  quanto  più  quella  sia  fatta  copiosa . 
cioè,  clic  quanto  più  fjor  grandezza  soprabliondi,  se  egualmente  ella  è in  sè  stessa 
ristrella.  che  medesimamente  scorra  con  più  velocità.  £ non  punto  manco,  se 
elleno  dal  solo  ap|ictito  delle  cose  simili  e amiche  son  (irate.  Perchè,  non  che 
questo  sia  proprio  e naturai  moto  delle  {Mirti  della  terra,  ma  da  sè  stesse 
mosse  (cioè,  dalie  {iropric  forze,  per  qualsivr^lia  ragione  agente,  c non  da  altro 
forza  spinte  ) quanto  più  son  maggiori  , è necessario  che  tanto  piiì  velocAsmente 
fhscimdino.  Cioè,  si  vede,  che  quelle  le  quali  {>cr  grandezza  soprabbondano,  più 
pigramente  si  muovono,  quando  da  fòrza  aliena  son  mosse;  e non  dove  da  sè 
stesse,  o come  se  alla  lor  natura  facesser  forza,  si  muovino  di  quel  moto 
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Pcrchp,  essendo  mosse  da  sé  stesse,  sodo  al  tutto  mosse  dalie  proprie  forze,  le 
quali,  dove  molle  sono  ristreilc  in  uno,  e che  molte  insieme  attivamente 
operino,  si  vede  che  piìi  (jolcntcmcntc  ti  fanno.  ìia  quel  molo,  il  quale 
assiduamente  è più  concitalo,  uon  debbo  apparire  cortamente  proprio  e naturale, 
ma  al  tutto  fuor  di  natura  ; cioè , non  si  debbo  stimare  che  il  moto  violento 
differisca  in  questo  dal  naturale,  perchè  il  naturale  divenga  continuamente  più 
languido,  e il  violento  pigli  continuamente  maggior  forze,  e maggiormente  si 
concili;  ma  perchè  il  moto  naturale  è sempre  il  medesimo , e niente  manca  , 
e niente  più  si  concita.  Quelle  cose  adunque  che  per  natura  si  muovono , 
essendo  il  moto  propria  o|>erazion  di  quelle,  dalla  quale  nella  lor  propria  natura 
son  conservate,  è necessario  che  sempre  nel  medesimo  modo  sìen  portate:  e 
COSI  quello  che  continuamente  concitano  il  moto,  non  debbono  ap^iarire  che 
fier  natura  si  muovino  ; ma  che  il  taccino , o da  alcun  male  spinte , il  quale 
quanto  maggiormente  esse  abborriscono,  maggiormente  il  moto  solleciliiio  ; o 
veramente  da  alcun  bene  tirate,  dalla  doletizza  del  quale  maggiormente  alleltalc, 
con  maggiore  studio  la  seguitino;  o pure  può  essere  Tuna  cosa  e l allra.  Il 
che  si  vede  alcuna  volta  avxcnire  a noi;  perchè,  in  quelle  cose,  che  mentre  si 
trattano  ap|ìortan  molestia , c che  al  tutto  far  si  debbono,  e che  dopo  laverie 
finite,  ci  vien  proposto  il  piacere  e la  quiete;  quanto  più  le  Iratliamo,  tanto 
più  raddoppiamo  il  molo  non  scnlentlo  la  fatica.  Come  quelli  che  appetiamo 
maggiormente.il  piacere  prossimo,  e la  quiete  vicina. 

C*MTOU>  XLV, 

' Che  nessuno  de  Peripatetici  abbia  abbastanza  dimostrato^  perchè  il  moto 
delle  cose  gravi,  al  basso  maggiormente  si  concifì. 

Ma  forse  non  sarà  fuor  di  pro|K)sito  esplicare,  cd  esaminar  le  cause, 
per  le  quali  pare  a Peripatetici , che  il  cadimento  dello  cose  gravi  non  sia 
uniforme,  ma  che  sempre  maggiormente  si  cemeiti.  Cioè,  se  da  alcuno  di  loro, 
0 fHir  da  noi  solamente,  la  diversità  di  questo  assegnar  si  possa  : e tanto  ^hù, 
|)Crchè  forse  apparirà  maggi(H*mGnte,  che  quel  muto  della  terra  non  gli  è naturale, 
ma  quale  da  noi  è stato  posto.  Perciò  dicono  alcuni  di  loro,  che  quella  pietra 
la  quale  da  alto  cade , fa  più  velocemente  quello  spazio  che  è ultimo  e 
contiguo  alla  terra,  perchè , essendo  ella  divenuta  più  vicina  a quella,  la  quale 
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gli  è situilo  e proporzionata,  è di  nuovo  restituita  alla  propria  natura,  c allo 
propria  gravita,  delle  quali  da  loco  alieno  c da  contrari  era  stata  six^liata. 
Assurda  ragiono  in  vero,  o tale,  che  con  molte  ributtar  si  può.  Perché,  primamente 
essi  Pcrijiatctici , i quali  questo  ragioni  adducono , a sé  stessi  (come  io  stimo) 
non  persuaderanno  già  mai , che  la  pietra  gettata  in  alto , e che  quivi’ msi 
punto  ha  dimorato , sia  s)K>gliata  dal  languidissimo  aere  della  propria  natura . 
e della  pro|tria  gravità , e che  ella  divenga  al  tutto  più  leggiera , e che 
niedesimamenir  in  un  subito  le  sia  dalla  terra  vicina  la  gravità  di  nuovo 
uiqircssa.  Perchè,  non  |iare  ad  Aristotile,  clic  nè  la  Ic^erezza , nè  la  gravita 
sieno  dotate  di  facoltà  di  operare  attivamente , e «istituir  sé  stesse  ; ma  che  la 
leggerezza  sia  o|a;ra  del  caldo,  c la  gravità  del  fredda.  Perchè  adunque 
l’acre  supcriore  non  solamente  può  apparire  un  [xico  manco  caldo  dello  inferiore, 
ma  è veramente  freddo  (come  quello  al  quale  la  luco  rellessa  ascende  languida 
e nuuico  unita  ) non  si  debhe  credere  che  la  pietra  vi  possa  divenire  piò  leggera  : 
e posto  ancora  cho  l'acre  superiore  sia  più  caldo,  c la  leggerezza  dotata  di 
virtù  di  0[ierare  attivamente , non  [icrù  le  doneranno  in  un  subito  la  leggerezza 
e la  tenuità  ; né  essa,  divenuta  più  leggera,  sarà  in  un  momcnlo  fatta  dalla  terra 
più  grave.  E oltre  a ciò,  ancor  che  tutte  queste  coso  avvenissero,  non  sarà 
nientedimeno  vera  la  lor  ragione:  cioè,  che  la  pietra,  fatta  prossima  c vicina 
alla  lem  , però  concita  il  molo , [icrcbé  quelle  forze  al  discendere  ( cssemlo 
lontane  dalla  terra)  fossero  diminuite  in  allo,  e di  |»i  sieno  dalla  terra  propinqua 
in  integro  restituite  Perchè,  se  cosi  fosse  , dove  la  pietra  alquanto  si  alzasse  , 
non  si  farebbe  niente  più  leggera , c non  farebbe  più  pigramente  quello  spazio 
per  il  quale  ella  è dalla  terra  lontana  ; ma  forse  ancora  più  velocemente,  che 
se  da  più  alto  loco  cadesse  £ nientedimeno  si  vede  avvenire  altrimenti  : perchè, 
per  quanto  più  minore  S)>azio  è alzata  da  terra , con  tanto  più  languido  moto 
scorre  ; e tanto  più  veemente  il  la  , quanto  di  più  alto  loco  discende  : inianlo 
che  manifestamente  si  vede,  che  le  forze  del  discendere , non  dalla  vicinità  della 
terra  , nè  da  altra  cosa  ) ma  dalla  diulumità  del  discensu  sono  aumentate 
E quasi  nel  medesimo  modo  ributtar  si  possono  le  ragioni  di  coloro,  i quali 
pongono  , che  perciò  più  velocemente  scorrono  , perchè  essendo  elleno  fatte  più 
vicine  alla  terra,  s’ìnlerpon  manco  aere,  il  quale  più  facilmente  può  essere 
fesso.  Ma  il  medesimo  aere  nello  estremo  spazio  si  fa  sotto  alla  lùelra , ed  il 
medesimo  ancora  al  lutto  fender  si  vede , o che  ella  caschi  da  alto,  o di  basso 
loco  ; c mollo  più  difUcilmcnlc  può  esser  tes.so  l'aere  del  loco  inferiore , come 
si  vede  Percliè  il  cadimento  della  pietra  , c particolarmente  di  una  grande , 
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previene  e antipusea  la  cessione  e quasi  fuga  dell'aere  : ed  è necessario  che 
l'aere  cosi  prevenuto , si  faccia  più  angusto , ed  in  sé  stesso  si  ristringa  , e 
COSI  maggiormente  repugni  di  esser  fesso , ed  in  qualche  che  impedisca 
f ritardi  il  moto  della  pietra  cadente.  E si  vede  ch'ella , cadendo  da  più  aito 
loco , fu  con  grandissima  celerità  quello  estremo  spazio  contiguo  alla  terra  ; e 
cadendo  di  più  basso,  si  vede  che  ella  con  languidissimo  molo  il  trapassa. 
K medesimamente  assurda  la  ragione,  che  pone , che  il  cadimento  della  pietra 
continuamente  più  si  concili , perché  continuamente  è da  maggior  copia  di  aere 
sospinta , e gettata  a terra  : cioè,  pare  ad  Aristotile  che  quelle  cose , le  quali 
son  mo^  da  forza  aliena,  sieno  mosse  dallaere.  Il  quale,  abborrendo  il  vano 
e il  vacuo , voli  subitamente  in  quella  parte  , j>er  d onde  la  pietra  gettata  ha 
trapassato  ; e che  non  solamente  la  sostenga , ma  più  che  lontanamente  la 
sospinga  e la  getti.  E cosi  che  la  pietra  da  principio  sia  con  languido  moto 
portala , perchè  da  poco  aere  sia  sospinta  ; o che  poco  di  j>oi  assiduamente 
conciti  il  moto,  perchè  da  maggior  copia  di  acre  ella  sia  scacciata  e mossa 
Cioè , che  l'acre  per  il  quale  ella  è portala , Icmendo  tutto  il  vano , voli  colà 
donde  la  pietra  è caduta  ; e che  quello  che  vi  accorse  non  cessi  mai  di  spignerla, 
sin  che  alla  terra  non  l abbia  condotta  ; e che  quanto  più  lungo  cammino 
faccia . sia  necessario  che  con  tanto  più  veloce  moto  sia  portata , essendo  da 
maggior  copia  di  aere  sospinta.  Vana  ragione  al  tutto,  com  ò detto,  e a falso 
fondamento  appoggiata  : perchè  non  si  vede  che  quelle  coso  le  quali  per  forza 
son  gettate,  sieno  (corno  piace  ad  Aristotile)  dallaere  sospinte > ma  portale  da 
una  forza  impressa.  Perchè,  allacre  sarà  abbastanza  provvedere,  che  nessuno 
spazio  rimanga  volo , e subito  riempier  quello  sfizio , donde  alcuna  cosa  si 
sia  partila  ] e non  è bisogno  che  con  tanto  impeto  vi  si  condiK^a , che  non 
solamente  riempia  il  luogo  abbandonato , ma  che  spinga  o stimoli  quella  cosa , 
che  di  quivi  si  parti  ; se  per  («opria  natura , come  egli  dice  , l'aere  nel  proprio 
luogo  è immobile , e non  mai  prontamente  e a sua  volontà  si  muove , ma 
solamente  il  5i  quanto  è necessario.  Onde  la  pietra  essendo  un  poco  lontana 
dalla  mano , anzi  subito  che  dalla  mano  sì  parta , cascherà  ; perchè  tra  la 
pietra  o lei  non  è fatto  alcuno  spazio  vacuo , al  quale  l'aere  debbia  correre 
per  riempierlo.  Nè  immaginare  si  può  che  quelle  cose  , le  quali  son  gravisBime 
e in  poca  massa , possine  dall  aere  che  è sommamente  tenue , sommamente 
cedente  e sommamente  poco,  per  cosi  lunga  via  esser  sospinte.  Oltre  a ciò, 
ancorché  se  per  questa  ragione  si  facesse  il  moto  delle  cose  in  lungo  gettate , 
non  per  questo  tutto  l'aere  seguiterebbe  la  pietra  iosino  a terra , ma  solamente 
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bi  {>urie  che  t'è  prossima  c vicina,  c le  altre  quielercblwno,  della  loro  propria 
immobilità  godendo;  né  tutte  sarebbero  [>ortale  per  causa  di  spigner  la  pietra, 
e se  frtirc  il  facessero,  il  farebbero  continuamente  cosi  in  obliquo  come  all  in  su 
che  la  pietra  fosse  portata.  Onde  {)erpetuamente  si  muoverebbero  tutte  quelle 
cose  , che  per  forza  soti  mosse  . cioè,  se  una  poca  ]>arte  di  aere  è abbastanza 
ad  Aristotile  a portare  io  allo  la  pietra , divenuta  che  ella  sia  maggiore , potrà 
maggiormente  furio.  Ma  non  avvicn  cosi , se  dalla  forza  impressa  in  loro  e 
dal  molo  intrinseco  sien  portate:  perchè,  tanto  più  languidamente  saran  mosse, 
quanto  più  sieno  lontane  da  quello  che  le  spinse;  e tanto  più.  quanto  la  forza  e 
il  nìoto  inclusr» maggiormente  si  debilitino,  e maggiormente  languidi  divenghino. 
E co^,  comesi  vede,  nessuno  dei  Peripatetici,  benché  tutti  ansiamente  1 abbino 
ricercata , ha  fino  ad  ora  siiputo  ritrovar  la  causa , perchè  il  cadimento  delle 
coso  gravi  non  sia  uniforme , ma  continuamente  più  c più  si  conciti.  La  quale 
apparisce  manifeslameiite  dalle  coso  poste  da  noi*  cioè,  che  la  pietra  astratta 
dal  proprio  luogo  della  terra , c dal  suo  proprio  universale,  essendo  per  propria 
natura  immobile,  ma  sommamente  nimica  del  kiogn  alieno  e del  contatto  delle 
cose  aliene , fa  forza  alla  propria  natura  ; con  la  quale  al  luogo  proprio  ed  ai 
corpi  amici  c proporzionati  discende.  K tanto  più  velocemente  il  fa  , {«erebò 
essendo  ella  nemica  di  quelle  cose  aliene  ; e di  c{ueì  luogo  non  proprio , concita 
maggiormente  il  moto;  acciocché  quanto  più  presto  può,  della  propria  e 
(troporz ionata  sua  immobilità  si  goda. 

Capitolo  XLVI. 

Che  gli  orbi  celesti , e le  stelle,  fum  perciò  non  si  debbono  porre  di  fuou) , perchè 
se  a fuoco  soprabbondasse  in  tanta  ntole,  corromperebbe  e occuperebbe  Mie 
le  cose. 

Può  invero  parere  Aristotile  troppo  amatore  certamente  delie  sue  proprie 
posizioni , ed  emulatore  (com'è  detto)  della  sapienza  dì  esso  Dìo,  componendo 
un  mondo  secondo  il  suo  proprio  arbitrio  c volere.  Negando  egli  che  perciò  gli 
orbi  celesti  o le  stelle  non  sicno  di  fuoco,  perchè  se  il  fuoco  fosse  in  tanta 
quantità , egli  occuperebbe  e consumerebbe  ogni  cosa  : e contendendo , oltre 
a ciò , che  con  quella  proporzione , che  la  terra  in  acqua  , e l'acqua  in  aere , 
e l’aere  in  fuoco  convertir  si  veggono , sia  necessario  che  la  terra  daU’acqua,  e 
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l’ac(}ua  (lallaere , e laere  dal  fuoco  sieno  sopravanzati.  E che  tutti  i delli 
corpi  abbino  sortilo  malcria  al  tulio  eguale:  e che  perciò  si  conservi  il  mondo, 
perchè  lutti  sieno  di  eguali  forze  dotati.  K l’acqua,  che  è grandemente  più  tenue 
della  terra,  e che  dove  in  terra  si  Irasinula,  si  vede  divenire  più  angusta;  e 
dalla  quale  (secondo  la  ragione  di  Aristotile)  era  nece^^rio  che  la  terra  in 
quantità  fosse  avanzata,  è niente  di  meno  molto  minore  di  essa  terra;  aggiuntovi 
ancora  il  mare,  crasso,  caldo  e amaro  1!  quale  essendo  tale,  non  doveva 
parere  ad  Aristotile  lelemento  dellacqua  freddo,  tenue  e dolce;  e che  già. 
divenuta  calda  nel  suo  universale , non  si  vede  nientedimeno  eh'  ella  in  terra 
si  corrompa.  Intanto  che,  se  egli  avesse  risguardatu  la  fabbrica  dei  mondo,  e Ih 
natura  e la  grandezza  de  corpi  contenuti  in  quello , non  se  li  sarebbe  parato 
dinanzi  di  (ìngcriic  uno  secondo  il  suo  volere.  Perchè,  da  queste  cose  egli  avrebbe 
[Mitulo  manifestamente  conoscere , che  il  mondo  non  fosse  fatto  in  quel  modo . 
che  la  propria  ragione  gli  dettava  che  fatto  esser  dovesse  ; ne  che  si  dovesse 
attribuire  la  medesima  quantità  di  esso,  o della  malcria,  cosi  al  caldo  come  al 
freddo;  ma  che  il  freddo  fosse  grandemente  superato  dal  caldo , c che  u(‘CU{Kisst‘ 
molto  maggiore  porzione  di  materia.  Il  che  mcdcsimaincnle  deve  ap(>arire,  ehe 
in  ogni  modo  far  si  dovesse  : essendo  necessario , che  <{uei  corpi  i quali  son 
più  prestanti  e più  divini , sieno  ancora  molto  maggiori  ; c che  li  più  ignobili , 
sieno  forse  tanti , quanti  sieno  l)asUJtti  alla  oonsc'rv'azione  dei  più  eccellenti. 
E non  è da  temere  che , sopravanzandu  il  caldo  in  tanta  quantità  , deturbi  di 
ogni  materia  il  freddo,  ed  egli  tutta  l'occupi  : {>crchè  egli  |K>tette,  come  si  vede, 
esser  lungamente  lontano , cd  imprimersi  in  somma  tenuità , nella  quale  egli 
divenisse  sommamente  languido.  Siccome  appresso  di  noi  si  vede  . che  quel 
calore  che  in  c<»se  tenuissime  si  accende,  è solamente  in  alcune  parti  in 
stesso  unito  e raccolto , e folto  più  robusto  ; c acciò  che  il  freddo  non  sia  da 
quelle  della  propria  sede  scacciato,  fu,  com  ò detto,  provvisto  di  velocissimo 
e sempre  vario  moto.  Non  si  può  adunque  raccorre  da  Aristotile  , che  egli 
alcuna  ragione  abbia  indotta,  che  gli  orbi  celesti  c le  stelle  sieno  di\cni« 
dal  calore 
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Capitolo  XLMI 

Che  i segni  da  Aristolile  dimostrati  dichiarano , che  gli  orbi  celesti  e le  stelle 
Steno  di  fuoco. 

M<i  ncmmaiico  ancora , per  quei  segni  ì quali  da  Aristotile  sono  stali 
addotti , viene  impedito  che  quelle  cose  non  dimostrino , che  gli  orbi  celesti . 
il  sole  e le  stelle  sieno  di  fuoco.  Perchè,  i vapori  un  poco  più  crassi,  essendo 
trasprtali  all  acrc  supcriore . e da!  rapidissimo  moto  di  quello  accesi , gli 
dimostrano  raspctlo  delle  stelle , e al  tutto  apparir  debbo  che  elleno  sieno  di  fuoco; 
e che  quel  corpo  che  al  cielo  so^acc , cioè  l’aere  superiore  , sia  simile  e 
fonft>rme  a lui  ; c che  solamente  diflcristM  in  questo , perche , non  essendo  mai 
in  8ò  stesso  raccolto  cd  unito , non  mai  validamente  manifesti  il  proprio 
as{>etlo . nè  riluca.  Percliè,  dove  egli  |)cr  la  venula  de'va|K)ri  un  poco  in 
sò  stesso  si  raccoglie,  quivi  riluce.  Perchè,  non  può  ap[)arire,  che  quei  vajwri 
i quali  a esso  aere  supremo  sun  portali  come  a pro[iriu  università,  c che  imiti  a 
(|UclIo  sono  con  il  medesimo  muto  girati , |>or  altra  ragione  da  quello  difTcrÌs(;hino , 
se  non  perchè  siano  alquanto  più  crassi.  K quelli  non  sempre , nè  lungo  tem[>o 
risplendono  ; |>crchè , ricevendo  dal  nuovo  moto  nuovo  calore , divengono  in 
somma  Icmiitii  li  che  alle  stelle  avvenir  non  può:  le  quali,  nè  per  la  venula 
di  qualsivoglia  altra  cosa  aliena , nè  per  aumento  di  proprie  forze . ma  per  sè 
stesse  e per  (HTipria  natura  rìsplcndono.  E non  essendo  in  niente  da  alcuna 
cosa  mutate  giammai , nc  esse  cosa  alcuna  esteriore  appetendo , quali  da 
principio  furono  costituite , tali  perpetuamente  permangono  ; forse  di  quella 
tenuità  dotate  della  quale  sono  le  altre  |)arti  degli  orbi  toro , ma  in  sè  stessa 
più  raccolta.  Nè  alcuna  jNirte  dei  delti  orbi  rìsplende  giammai  di  nuova  luce: 
|»erclM‘,  non  mai  perviene  a quelli  alcuna  cosa  di  nuo\*o,  per  la  quale  in  angusto 
!ii  ristringhinu  , c nè  mai  per  propria  natura  nuove  forze  prendono.  Il  color 
del  solo  medesimamente  {lOtcva  dichiarare  ad  Aristotile,  che  egli  fussc  di  fuoco  : 
jìoicht'*  in  quei  suoi  Commentari . insegnandoci  egli  i colori  dell’orcobaleno,  gli 
ap|iansce  come  fuoco,  bianco  |tcr  propria  natura  e rosso  l’uno  e l'allro;  e che 
egli  divenga  biondo,  questo,  per  li  vapcn*!,  e quello  per  il  fumo  o nel  fumo 
nsguardaU)  Intanto  che,  come  ò detto,  doveva  risguardare  Aristotile  le  presenti 
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posizioni , acciò  che  non  apparisse  ch'egli  non  solamenlc  lasciava  quelle  che 
in  altro  luogo  aveva  posto,  ma  che  non  temeva  ancora  di  abbandonare  il 
proprio  senso. 


Capitolo  XLVIII 

Che  non  solamentt  il  $ento,  ma  la  ragime  ancoro  dichiara 
che  i(  cielo  sia  di  fuoco. 

Perchè  adunque  si  è veduto  esser  vane  c di  nessun  valore  tutte  le  ragioni 
di  Aristotile,  lo  quali  parevano  che  o«tar  potessero  che  il  cieio  fosse  della 
medesima  natura  del  fuoco  ; e che  tutte  quelle  cose  che  sono  nel  solo  e che 
gli  soQ  proprie,  cioè  il  calure,  la  luce  e la  mobilita  (cioè,  la  propria  natura  e 
Tuspelto  e loperazionc]  sono  nel  sole  c nel  fuoco,  e che  le  noedesime  sono 
proprie  dell'uno  e dellaltro;  e perché  oltre  a ciò  il  senso  ci  manifesta,  che  il 
sole  sia  veramente  di  fuoco;  porre  al  tutto  si  debbo  che  egli  sia  tale.  Ed  a coloro 
che  ricercan  le  ragioni , le  quali  dichiarino  che  esso  sia  di  fuoco,  niente  più 
ns|K>nder  si  dovrebbe , che  se  comprendendo  noi  con  il  senso  che  quei  futKhi 
sono  di  fuoco,  dire  dovremmo  che  di  fuoco  fu^no.  Ma  orsù,  non  ci  gravi 
considerare  (ancorché  supernuamente]  le  ragioni,  le  quali  medesimamente 
ruanifcslano  che  il  sole  sia  come  abbiamo  detto:  quelle  cioè,  le  quali  sono 
(come  si  vedrà)  non  solamente  molto  piu  ferme  di  quelle  di  Aristotile,  ina  che 
sono  mcdesiraumenle  da  esso  Aristotile  cavale  primamente  Adun<|ue , poiché 
tutte  le  cose  che  sun  mosse  e agitate  ( quelle  ancora  che  per  propria  natura 
scm  frigidissime]  pigliano  calore  dal  moto,  ed  in  fuoco,  ancora  })cr  tcslimunianza 
di  Aristotile,  si  convertono  ; debbe  medesimamente  o|^arire,  che  il  cielo,  essiMido 
|)urta(o  da  cosi  velocissimo  c non  inai  cessante  moto,  riceva  da  quello  il  calore, 
e tanto  più  prontamente  ancora,  |>crchè  egli  circolarmente  si  muove.  Essendo 
tal  moto  continuo,  e non  mai  rimesso  i e che  non  solamente  si  può  giudicare, 
ma  per  lutto  veder  propriamente  , che  quelle  cose  le  quali  con  (ai  molo  si 
muovono , luUe  sommamente  si  riscaldano  e si  accendono , e divengono  fuoco. 
Ma  perchè  ancora  non  debbe  egli  api^rir  più  presto , che  esso  cielo  sia  |ier 
natura  sommamente  caldo , poiché  (corno  è detto)  |>are  ad  esso  Aristotile  che 
piu  il  calore  dal  moto,  che  il  moto  dal  calore  dipenda?  Siccome  non  deve 
apparire  che  il  molo  sia  nè  sostanza  . nè  (}ualita  agente , nè  che  s<*  stesso 
0 altro  ente  costituisca  , né  che  al  tutto  yier  sé  stesso  0{ieri  attivamente  , nè 
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chf!  |*er  se  sussista  , nè  che  la  materia  informi , né  che  alcuna  cos.i  in  altro 
ente  converta;  ma  che  sia  operazione  ili  alcun  corpo,  del  quale  sia  un’allra 
natura , dalla  quale  esso  molo  derivi  c nasca  : c che  se  «i  vede  che  egli  faccia 
il  ailore , avvenga  perchè  egli  dalla  natura  del  calore  di|K*nda , c che  al  tutto 
<la  altra  natura  derivar  non  possa.  Cioè,  die  aliente  il  quale  |kt  sua  natura 
é immobile . e che  da  forza  aliena  è musso , s imprima  con  il  moto  quella 
natura  medesimamente,  della  quale  il  moto  è ojicrazioue.  Pcrclié,  se  il  molo 
generassi'  il  calore  in  qualsivoglia  altro  mudo , non  {icrmancndo  egli  mai  per 
stesvso , ma,  mentre  che  egli  si  fa,  morendo  ; avverrebbe  che  quello  che  può 
I»arcre  un  certo  accidente,  costituirebbe  una  cosa  |>cr  sè  esistente  c permanente, 

0 sostanza  . o almeno  qualità  agente  ch'ella  si  sia.  La  natura  aiiunque  dalla 
i|ua)e  nasce  il  molo , non  può  in  alcun  modo  ap|iarire  altra  che  quella  del 
calore  ; non  si  vedendo  clic  alcuna  cosa  si  muova  per  sé  senza  calore , ma  son 
ben  calde  quelle  che  si  muovono , c quelle  maggiormente  che  più  prontamente 
il  fanno.  Il  ciclo  adunque,  che  per(>etuamcnte  con  velocissimo  motosi  muove, 
deve  esser  posto  da  esso  Aristotile  che  princi|Kilincnte  e sommamente  sia  caldo  : 
e tanto  più  se,  come  gli  piace,  è neci'ssario  che  ad  un  primo  ricorriamo,  il 
quale , essendo  caldo  per  sua  natura , sia  causii  per  la  quale  le  altre  cose , 
le  quali  son  contenute  nel  mcdi^imo  ordine,  tali  diventino:  c princijtalmenle 
é necessario , che  noi  [icrvengfaiamo  a un  primo  ordine  di  cose  calde , il  quale 
essendo  tale  {icr  sua  natura,  sia  causa  che  le  altre  sien  calde  ed  abbino  facoltà 
di  riscaldare  Ma  non  può  già  fiarcre  ad  Aristotile  che  la  sfera  del  fuoco  c 

1 aere  sicno  tali  : il  <|ualc  non  giudica  che  quelli  sieno  sommamente  caldi  |)cr 
propria  natura , ma  che  si  accendino  c s infuochino  girati  attorno , c disgregati 
dal  moto  del  ciclo  ; c che  non  |)ossino  apparir  causa , [»er  ia  quale  il  cielo 
riscaldi  Apparisca  adunque  che  il  cielo  sia  principalmente  caldo,  dai  quale 
te  altre  cose,  acciò  sieno  calde,  il  tutto  ricevino.  Ma  perché  Aristotile  non 
attribuirà  ad  alcuno  dc'corpi  sommo  calore . ma  dirà  che  quello  si  feccia  per 
accidente  ; che  cosa  può  esser  più  assurda  , che  una  cosa  nobilissima  sopra 
tutte  le  altre , cioè  esso  calore , c della  quale  lutti  gii  enti  son  compresi  ; e la 
quale , se  ad  cssi>  Aristotile  non  |>arc  che  ella  sia  la  stessa  natura , certamente 
gli  apparisce  naturalissima  sopra  tutte  ; non  f)en(la  . e non  sia  propria  di  alcun 
corpo . ma  che  si  feccia  per  accidente  ? Ma  siccome  gli  {^are  che  la  circolazione 
assegnar  si  debbia  al  cielo , perchè  un  nobilissimo  moto  ad  un  nobilissimo 
< orpo  convenga  ; cosi  medesimamente  assi'gnar  se  li  debbo  il  calore , perche 
medesimamente  ad  un  nobilissimo  corpo,  una  nobilissima  qualità  convenga:  c 
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tanto  pjù  ancora . perchè  si  vede  che  non  solamente  sono  nel  cielo  le  qualità 
del  calore,  ma  quelle  che  gli  sono  massimamente  proprie,  e che  da  quelle 
sono  costituite,  cioè  la  tenuità  e la  luce.  Oltre  a ciò,  cisaendo  parso  ad  Aristotile 
che  il  cielo  sia  sommamente  mobile  , li  debbe  medesimamente  parere  che  egli 
sia  sommamente  caldo:  come  quello  che  {siccome  si  è veduto)  la  immobilità, 
e la  gravità  al  freddo,  e la  leggerezza  cd  il  moto  al  caldo  attribuisce  : affermando 
egli  che  le  cose  calde  dal  moto  . e le  fretlde  dalla  immobilità  sien  fatte  ; onde 
statuisce,  che  il  moto  sia  proprio  del  calore  . e la  immobilità  propria  del  freddo. 

K ultimamente  non  lo  {)ersuadcrà  ad  alcuno  che  voglia  seguitar  la  verità,  c non 
risguardarc  le  sue  posizioni  : perchè  quella  ragione  che  dal  cielo  leva  il  calore, 
in  mille  modi , come  si  è veduto , si  può  reprimere  e distruggere.  Ma  in  che 
modo  il  sole  che  non  sia  caldo  genererà  il  calore?  Percuotendo  forse  l’acre 
sublunare,  come  piare  ad  Aristotile?  Ma  in  modo  alcuno  non  si  potrà  dimostrare, 
come  nel  suo  luogo  più  ampiamente  dinu^treremo  noi.  Perchè  ora  solamente 
trattarsi  dove,  se  il  calore  e il  hreddo  sono  sostanze,  e che  forme  e che  principj 
di  cose  possono  essere,  se  i>ure  è di  bisogno  più  ampiamente  dimostrarlo, 
Perchè,  vedendosi  die  il  soie  per  propria  natura  c per  propria  sostanza  riscalda , 
deve  ap|jurire,  che  non  solamente  il  calore  sia  sostanza,  ma  grandemente 
nobilissima:  perchè,  non  sarà  mai  nè  altra  forma  nè  giammai  altra  natura  nel 
sole,  clic  quella  sola,  con  la  quale  si  vede  che  egli  attivamente  opera.  Ma 
esamininsi  c dichiarinsi  le  ragioni  dei  Peripatetici. 


Capitolo  XLIX. 

Le  ra^wni  con  le  gualt  i Peripatelici  niegano  che  il  caldo  e il  freddo 
siem  sostanze. 

Non  può  apparire  , dicono  i Peripatetici , che  il  caldo  e il  freddo  sieno 
sostanze , perchè  tutti  sono  otx^razioni  delle  forme  ; e quelle  che  nascono  da 
molti  de' misti , son  molto  più  nobili  di  quelle  che  posson  nascere  da!  caldo  e 
dal  freddo  : onde  è necessario  che  in  quelle  sia  un'altra  sostanza  e forma , 
differente  del  calore , e quella  molto  più  eccellente  di  lui , della  quale  egli  sia 
qualità  e strumento.  Oltre  a ciò,  entrando  il  calore  in  molle  c<^,  c da  quelle 
senza  corrom|M;rIc  o mutarle  partendosi  ; manifcslamentc  dimostra,  che  il  calore 
vi  è accidente  i e quello  che  in  alcuna  cosa  è accidente , non  può  apparir  già 
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mai  nè  forma  nc  ootilanza.  K non  sono  tra  sé  contrarie  le  forme  e le  sostanze  ; 
perdiè  . che  contrarietà  «i  può  veder  nella  forma  del  cavallo  c quella  deH  uomoT 
B non  di  meno  si  vede , che  le  forme  tra  loro  comballono , c l una  c l'altra 
scambievolmente  si  distruj:K^no  : perchè  le  proprie  qualità  li  propri  organi 

loro  ìusieme  contendono  e combattono,  e scambievolmente  si  turbano  e si 
distruggono.  Non  essendo  esse  qualità  le  proprie  forme  esistenti  ; dalle  quali 
qualità  le  forme  pendono , e baimo  eoo  loro  tale  amicizia  e projxirzionc , che 
essendo  quelle  generate  c costituite , subito  le  forme  rilucono  e appariscono  ; 
essendo  quelle  distrutte , subitamente  periscono.  Le  proprie  qualità  adunque , 
dicono  essi , e li  propri  organi  delle  forme  sono  tra  sé  contrari  e oppositi , e 
non  esse  forme  ; le  quali  nondimeno , essendo  dalle  proprie  qualità  differenti , 
Ineriscono  con  la  distruzione  di  quelle.  Ma  non  più  si  estendono  » mV  si  rimettono 
le  forme  ; nè  più  nè  meno  ricevono,  ma  sulicntrano  in  loco  di  termini.  E sono 
certi  termini  . i quali  ancora  con  il  senso  moilesimamcntc  non  si  comprendono . 
ma  solamente  sono  con  l'intcllcUo  comprensibili:  il  che  è proprio  del  caldo 
c del  freddo.  Per  la  qual  cosa  adunque,  come  è detto,  queste  (]ualità  non  paiono 
ai  Peri|>atetici  nc  forme  nè  principj  ilcllc  cose  : perclH‘,  alcuna  volta  si  veggono 
accidenti;  e perchè  son  contrarie  tra  loro;  e perchè  si  estendono,  e si  rimetUmo, 
e piu  e manco  ricevono  ; e i?crchè  con  il  scaso  si  comprendouo.  Le  quali  cose 
non  {Mire  ad  Aristotile  , clic  alle  formo  c alle  sostanze  avvenga  : ma  esistendo 
quelli  in  tutti  gli  enti,  c in  tutti  attivamente  o|)crando  tutte  le  cose,  appariscano 
propri  organi  di  tutto  le  forme  ; con  il  ministcrio  dei  quali  e$.sc  forme  operino 
tulle  le  altro  cose,  e costituisebino  o produchin  si;  ste.sse  Perchè,  do|)0  che 
della  forma . la  qual  dev  essere  prodotta  c costituita , son  rimosse  c cavate  le 
qualità  contrarie , c introdotte  e costituite  le  proprie , il  che  |)cr  ofiera  delle 
sole  qimlilù  far  si  può;  c<]  essendo  fatta  la  materia  parata  c propria  . subito 
(dic4)no  essi)  riluce  la  forma,  uscendo  dal  seno  della  materia,  nella  qual  giaceva 
e dormiva  come  in  aliena  sede  : nella  qual  non  voleva  dimostrar  sé  stessa . 
non  avendo  ancora  gli  organi,  senza  i quali  niente  o}>erar  poteva.  Onde  si  vede 
che  la  forma  seguita  la  nascita  e la  distnizione  delle  qualità 
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Che  non  è da  adribuire  agli  mli  altra  soslansa  che  il  calore  ; perchè  nessun  nltm  , 
opera  o fa  cosa  alcuna,  che  esso  calore  fare  e operar  non  possa;  e che  nessuna 
azione  uè  operazione  da  nessuno  ente  dipende  . che  al  calore  assegfiar  w«n 
SI  possa 

Retlamcnte  in  vero  atlribuiranno  i Peripatetici  agli  enti  unaUra  sostanza 
die  il  calore , se  alcuna  dì  quelle  faccia  o operi  alcuna  cosa , che  il  calore 
fare  e ojierar  non  possa.  Perché,  nessuna  azione  o nessuna  operazione  nascerà 
da  alcuno  ente , che  non  sia  propria  della  nntuni  che  in  quello  si  ritrova  : e 
manifcslamentc  si  vede  , elie  le  azioni  di  qualsivoglia  cosa  , c le  concozioni,  e 
le  nutrizioni , c le  generazioni  degli  animali , son  fatti  dal  calore,  e sono  opera 
dì  quello.  Onde  considerare  si  devono  tutte  le  operazioni . le  quali  paiono  ai 
Pcripalctici  più  nobili  di  quelle  che  al  calore  attribuir  si  possine , e quelle 
le  quali  par  loro  che  a più  eccellente  sosUinza  assegnar  si  debbino;  e se 
egli  si  vedrà  che  il  calore  non  possa  farle , sia  lor  lecito  attribuire  un’altra 
sostanza  agli  enti , dalla  quale  quelli  naschino  ; e ai  primi  corpi  ancora  , dei 
quali  pare  ad  Aristotile  che  tulle  le  cose  sicn  composte.  Le  operazioni  adunque, 
le  quali  |>aiono  ai  Peripatetici  che  per  dignità  possino  andare  innanzi  all  altre, 
e che  a più  nobil  sostanza  che  il  calore  non  è attribuir  si  possino , sono 
quelle  tra  le  prime,  e forse  sole,  le  quali  sono  attribuite  agli  animali  [e 
all  uomo  particolarmente)  diversamente  di  quello  che  nelValtre  cose  si  ritrovano. 
Perebò  pare  a’ Peripatetici  che  l’animale  sia  un  ente  grandemente  j>erfettÌ85Ìmo, 
c che  la  forma  e la  sostanza  di  (|uello  sia  l'anima  , non  tanto  sopra  tutte  le 
altre  forme  prestantissima , ma  come  fatta  di  molte  forme , e capo  di  molte , 
e come  forma  fatta  delle  forme  Perchè  adumjue  par  loro  che  l’animale  , oltre 
agli  altri  enti , senta  e si  muova  ; se  si  vedrà  che  il  senso  c il  moto  si  possano 
assegnare  al  calore  . non  potrii  parere  che  agli  animali  altra  sostanza  che  il 
calore  attribuire  si  debba  : la  quale  se  pure  si  attribuisca , sarà  temerariamente 
oziosa  c pigra , c che  niente  facci  e niente  operi.  Ma  egli  si  è veduto  che  il 
senso,  non  solamente  al  calore  attribuir  si  può  (come  nel  suo  loco  è dichiarato) 
ma  ancora  al  freddo;  e che,  oltre  a ciò.  esso  molo  è manifestamente  proprio 
del  calore.  E ad  esso  Aristotile  ancora  è fiarso  luna  cosa  e l'altra  : cioè,  il 
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moto  c il  senso  propri  del  calore  Stolti,  die' egli,  e pigri  son  coloro,  i 4|uaii 
hanno  la  malinconia  molla  e fredda;  ma  acuti  e ingegnosi  quegli  altri,  i quali 
rhanno  molta  e calda  , e oltre  a ciò  inclinati  ad  ogni  s|KCulazionc  e cupidità  ; 
intanto  che  ancora  per  furioso  istinto  si  riscaldano , dal  quale  divengono  sibille 
e furiosi , e tutti  coloro  i quali  appariscono  essere  dì  divino  spiratolo  inspirati  ; 
dove  questo  jHjrò  avvenga  non  |>cr  infermità , ma  per  naturale  intemperie  II 
molo  adunque  e il  senso,  e medesimamente  esso  intelletto,  paiono  ad  Aristotile 
[^opri  del  calore,  e che,  aumentato  il  calore,  sicno  concitati  c fatti  acuti  da 
«|ucllo  : perché,  non  apf»risce  che  gli  animali  Caccino  o{»erazione  nò  azione  alcuna, 
che  non  sieri  ]>ropric  del  calore  Non  ò adunque  da  attribuire  ad  alcun  ente 
altra  sostanza  , che  il  calore  : c tanfo  manco  ai  corpi  più  semplici , i quali 
l»aiono  ai  Peripatetici  grandemente  più  imperfetti  di  tutti , e che  [ter  causa 
de'misti  sìen  costituiti,  e che  quasi  a quelli  servino  in  loco  di  materia.  Onde 
il  calore  (ccccltuandouc  però  la  terra , c le  cose  a quella  simili  e prossime  ) 
sarà  sostanza  di  tutte  le  altre,  e di  essa  anima  ancora;  se  quelle  cose  le  (|uati 
gli  altri  enti  c essa  anima  fanno  c ojicrano , sien  tutte  proprie  del  calore  , e 
che  egli  tutte  le  |io$sa  fare  c 0|)erarc. 


Cahtulo  li 

Vhe  i7  colore  né  wl  fuoco , nè  nctjìi  <n$\mali  né  in  yuaUiV(yi/ia  etile , sta  ( rnme 
pince  a PeripnMici)  orbano  di  (t  firn  sostanza  ; ma  c/te /?er  sè  operi  allivot/ietile 
in  tulli,  € sia  di  tulli  sostanza. 

Ma  gl’inviltissimi  Pcrijiatctiei  non  perciò  tirano  addietro  il  passo.  E dicono 
che  , non  jierchò  apjìarisca  che  tulle  le  azioni  c le  oj)erjzioni  degli  altri  enti, 
c di  essa  anima  ancora  , nasehìno  o dal  caldo  o dal  freddo , e al  tutto  sieno  o 
deiruno  0 dcU  altro , dcl)b’ap}iahrc  che  il  calore  sia  sostanza  di  quelle.  Perchè , 
com’  è detto , il  calore  non  solamente  in  alcuno  dogli  altri  enti , ma  nè 
manco  in  esso  fuoco  è come  propria  sostanza  ; ma  opera  c fa  in  tutti  come 
ministro  c organo  della  forma  che  vi  si  ritrova.  Perchè,  quella  è la  proprietà 
delle  forme,  che  niente  faccino  e o^terino  per  se , ma  ul  tutto  jxjr  oj>era  delle 
itualità  E il  calore , dicono  ossi , non  è forma  del  fuoco  : ma  vi  è un'altra 
sostanza  diversa  dal  calore,  la  quale,  come  principe  in  una  fortezza,  risiede  nel 
calore,  e nella  tenuità  e nella  luce  , o oltre  a ciò  nella  facoltà  del  muovere; 
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e comanda  a (ulti,  e &<,  con  roj»cra  di  quelli,  quelle  cose  che  fare  e 0[>erar 
si  deono.  Perchè  , clic  il  calore  ne’corpi  degli  animali  non  0{M;ri  per  se , ma 
come  organo  c ministro  dciratiima  , e ul  tutto  ]ìer  elezione , e come  (icr  cenno 
di  quella  ; da  questo  si  può  [dicono  essi)  inanifestaincnte  intendere , {lerchè  egli 
non  opera  con  forze  irrcgolatc  : mo  si  vede  che  egli  in  un  certo  modo  usa 
l'arte  , cioè , che  tanto  fn  quanto  è di  bisogno  , e che  dove  alcuna  cosa  dannosa 
infesti  maggiormente  l'animale , tanto  più  subitamente  concorre , secondo  il 
bisogno,  o a concuocerla  o a spignerla  fuori,  e muta  il  modo  del  conciiocerla. 
Il  che  non  farebbe  se  esso  calore  per  sè  operasse  : perchè , non  si  vede  che 
egli  muti  mai  il  modo  del  concuoccrc , ma  che  tanto  faccia  in  tutti  i luoghi 
quanto  egli  può  Sono  invero  troppo  tenaci  in  tutti  i luoghi  delle  presenti 
|H>RÌzioni  : i quali , acciò  che  queste  non  abUindonino , non  dubitano  forzarsi 
di  fingere  coso  di  nuovo,  e repugnare  a’ propri  decreti  loro.  Perchè,  eglino 
sominamcnle  contendono,  doversi  Buiamente  attribuire  agli  enti  quelle  sostanze, 
delle  quali  apjKirisca  o azione  , o certa  ojierazionc  ; c proibiscono  di  allribuir 
loro  quelle  che  non  si  vc{^no  operare . nè  far  cosa  alcuna  ; c non  vedendo 
nel  fuoco  cosa  alcuna , che  qualsivoglia  calore  per  sè  slcsso  [ non  essendo  in 
alcun  fuoco  impresso , c non  essendo  ancora  organo  di  alcuna  forma  di  fuoco) 
far  non  {xissa  ; temerariamente  gli  attribuiscono  altra  sostanza  clic  il  calore. 
Cioè,  al  tutto  pigra  e oziosa  : la  quale  non  solamente  non  operi  mai,  nè  leccia 
cosa  alcuna , ma  ncmmanco  al  calore  altre  forze , o altro  modo  di  fare  e 
operare  aggiunga  E i medesimi  niegano  ancora , che  nessuna  cosa  da  agente 
alcuno  possa  essere  costituita  , che  sopravanzi  e superi  il  grado  c la  dignità  di 
esso  agente , o che  al  tutto  sìa  più  nobil  di  lui  i e vedendo  per  tutto  clic  il 
fuoco , non  solamente  dal  fuoco , mu  da  qualsivoglia  calore  con  ragione  è latto. 
Perchè,  quelle  cose  che  lungo  tera|>o  son  mosse , c quelle  che  scambievolmente 
e potentemente  sono  agitate,  tutte  la  naiiim  del  fuoco  assumono,  e fuoco 
divengono  Niente  di  meno  non  pongono  il  calore  forma  del  fuoco , ma  gli 
attribuiscono  unallra  sostanza  molto  più  eccellente  del  calore , c della  quale 
egli  sia  organo.  Contro  i propri  decreti  adunque,  quello  cli’è  accidente  c organo, 
e quello  che  al  lutto  è inferiore,  genero  la  sostanza,  c ropcratrìce,  c quella  clic 
ul  tutto  è più  eccellente  di  lui.  Non  può  apparire  adunque  che  nel  fuoco  il  calore 
sia  organo  di  altra  sostanza , mu  forma  c sostanza  di  quello  Mu  negli  animali 
( e tanto  più  se  dove  sia  bisogno  egli  concorra . e muti  il  modo  deirazione  ) 
sarà  |)Oslo  giustamente  dai  Peripatetici  jicr  organo  dcH'anima  . se  ella,  secondo 
che  il  bisogno  ricerca , lo  manda  ; o pur  di  dove  è bisogno  la  revoca , o in 
Cod  FjI  Voi  in.  I* 
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quel  modo  che  occorre  le  sue  forze  dislende , o l azlonc  rilira  ; o che  pur  esso 
calore,  stupido  per  «è,  paia  ai  Peripatetici  che  la  volontà  dellanima  comprenda; 
c dichiarino,  f>erchè  egli  voglia  seguitarla  c servirla,  e per  qual  ragione  muli 
il  modo  dell  azione.  Il  che  se  non  dimostrano,  non  debbe  anco  jiarer  loro, 
che  tigli  sia  organo  dell  anima , ma  sostanza . e la  stessa  anima  : cioè , quello 
spirito  che  è cavalo  dal  seme  . e delle  cose  dal  seme  ci^ituitc  , c che  è in 
tutte,  eccettuandone  però  le  ossa  e quelle  cose  che  allossa  son  simili.  Ed  in 
ijuclla  parie  (come  più  ampiamente  nel  suo  loco  si  è dichiarato)  egli  corre 
dove  sente  alcuna  cosa  molesta  ; acciocché  egli  in  cosa  comoda  c buona , se 
può . la  converta  e la  trasmuti  : e se  pure  non  jiossa  farlo , che  almanco  di 
(|uivi  ella  sia  respinta  e scacciaUi.  E vetlendo  non  poterla  con  quel  calore 
convertire,  l'aumenta,  o lo  rimette:  cioè,  concorre  più  o meno  copioso  a 
ronciiocerla  , c adduce  il  sangue  in  più  o meno  quantità  (dell’opera  del  quale, 
come  ai  vede  , c«8a  anima  si  serve  ) c i vasi  più  validamente  o più  debolmente 
commuove;  cioè,  fa  maggiore  o minoro  il  calore.  Apparisce  adunque,  che 
solamente  sia  mutato  la  ragion  delloperare  e del  concuocerc  in  quelle  cose . 
le  «piali  da  essa  anima  , e dal  proprio  calore  di  esso  sangue  che  ella  adduce 
son  fatte  ; e tanto  più  ampiamente  quello,  che  è fallo  fier  commozione  dei  vasi. 
Ma  non  avviene  il  medesimo  nelle  concozioni,  le  quali  nelle  viscere  si  fanno, 
e ni  tutl«i  dal  calore  di  quelle  son  condotte  a fìne  : perebè  son  falle  sempre 
nel  medesimo  modo , c buone  o cattive . secondo  la  forza,  reccesso  e il 
maiM'amento  del  proprio  calore  delle  viscere.  Come  avviene  quando  il  calore 
del  fegato  fa  troppo  cattivo  sangue;  il  quale,  se  dairanimn  potesse  esser  moderato, 
il  farebbe  buono  in  tutte  le  parti.  Perchè  adunque  non  può  apparire  che  il 
cnlon;  sia  oi^no  dell’anima  . ap|iorìr  debb<>  molto  più  kmiano , che  egli  sia 
t'ome  ministro  c organo  dell'altre  cose.  Ed  é al  lutto  maraviglioso  , che  parendo 
a Perifiatetici  che  le  forme  delle  cose  discordino  fra  di  loro,  e sieno  diverse, 
])oiighino  che  quelle  usino  il  calore  come  propri«J  organo  ; c sieno  a quello  in 
modo  prossime  e connesse  . che  senza  di  quello  né  operare  , nè  al  tutto  essere 
non  pollino 
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Capitolo  Lll 

Chr  rìf$s\iualiTa  soitanza,  die  il  caldo  ed  il  freddo,  è stala  addotta  da  Arùìtolile 
nelia  cotìUutione  deseniplici,  e de'misti,  e di  essi  animali. 

Ma  costiluoiido  Aristotile  le  cose  semplici,  e qualsivoglia  misto,  ed  essi 
animali  ancora , non  apporta  giammai  altra  sostanza  che  il  calore . dalla  quale 
|Hissa  apparire  che  quelle , o alcuna  cosa  di  quelle  sìeno  costituite.  Perchè  . 
ricercando  egli  i prìncipi  dei  corpi  semplici,  e materiali  e formali,  il  primo  principio, 
dice  egli , è la  materia  , inseparabile  certo . ma  soggetta  a contrari:  perchè,  nè  il 
caldo  al  freddo,  nè  il  freddo  al  caldo,  ma  quel  che  all'uno  e allaltro  si  soUo|)oiHr, 
è la  materia  Per  la  qual  cosa,  quel  corpo  primamente  che  in  (xitenza  è 
beiisibite,  è principio;  c dopo,  esse  contrarietà,  come  il  caldo  ed  il  freddo; 
ed  tu  ultimo , il  fuoco  e l'acqua , e quelle  cose  che  sun  tali  ; quanto  ancora  le 
formali . siccome  esso  Aristotile  manifestamente  dimostra , e che  nessuno  dei 
suoi  nega.  Il  caldo,  dic'cgli,  cd  il  freddo,  Tumido  ed  il  secco  ap|>ariscoiio 
principi,  perchè  si  vede  che  allivamenie  ojicrano  e patiscono,  e soii  primi;  come 
è di  bisogno  che  sieno  i principi  de  primi  corpi,  e quelle  cose  che  in  sè  stesse 
scambievolmente  si  trasmutano.  Sola  la  materia  adtin(|uc,  e sola  la  contrarietà, 
appariscono  ad  Aristotile  bastanti  alla  costituzione  de  primi  empi  : nè  in  questo 
luogo,  nè  in  altro  fece  egli  giammai  alcuna  menzione  di  altra  sostanza  La  quale, 
se  non  ci  |>otcva  essere  manifestala  ed  esposta  al  senso,  cioè,  ch'ella  si  ritrovi 
ne  primi  corpi  particolarmente,  come  princqie  il  quale  (come  piace  a Peripatetici) 
ttU'allre  qualità  comandi,  cd  usi  il  ministero  di  quelle  ; dovevamo  almeno  essere 
avvertiti,  che  veramente  ci  fosse  un  altra  sostanza,  lu  quale  se  al  tutto  con  il 
senso  comprendere  non  si  avesse  potuta  , e fosse  al  tutto  incognita , e per  st> 
non  |iotcsse  manifestarsi,  {lotessc  nondimeno  manifestarcisi  per  le  proprie  qualità 
Questo  dico  io  che  conveniva  fare  ad  Aristotile , il  quale  ricercava  i prìncipi 
de'corpi  semplici,  e li  componeva  insieme  : ma  egli,  non  accennando  questo, 
disse  esser  necessario  che  tangibili  fossero  le  s^iecificho  difTcreiize  de'corpi 
tangibili.  Perchè  adunque,  dice  egli,  noi  cerchiamo  i pritK'ipj  de'oirpi  sensibili, 
cioè  tangibili , apparisce  che  non  tutte  le  contrarietà  faccino  le  specie  e i 
principi  ; ma  quelle  solamente,  le  quali  sono  soggette  al  tatto.  Rettamente  certo  : 
perchè  nessuno  ente  ha  cosa  alcuna  che  non  labbia  dalla  firopria  natura  , dalla 
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([unlc  egli  ^ cosliUliU)  ; ed  il  caldo,  die' egli,  è un  cerio  predioamento  e s{»ccie. 
e la  frigidità  è privazione.  IC  con  queste  «liffcrenzc , dietro  essi  Peripatelici, 
difl'eriscono  il  fuoco  e hi  terra  nelle  cose  soetanziuli;  perché  non  apparterrebliono, 
nè  alisi  generazione . nò  alla  corruzione  (delle  quali  egli  quivi  ragiona  ) se  non 
fossero  sostanziali , ma  più  aHalterazione  Ed  altrove  dice  i le  partì  similari  sono 
costituite  degli  clementi,  cioè  di  fuoco,  aere,  acqua  e terra.  (quasi 

correggendo  il  parlare  ] più  vcrainctite  dice  egli  delle  forze  degli  elementi  : 
cioè , non  di  tutte , ma  del  caldo , e del  freddo , dell  umido  e del  secco , i 
quali  si  son  veduti  esser  forme  degli  elementi , nè  che  alcuna  cosa  sia  in  loro, 
che  forma  di  quelli  ap[Kirisca.  LI  che  non  più  a noi  clic  ai  migliori  dei  Peri^iatclici 
ap|Kirisce  II  calore,  dice  Afrodisoo,  è sostanza  , i>crchè  egli  è forma  del  fuoco. 
Kd  il  mcdt^imo  confermano  (|uasi  lutti  i Greci.  Ma  Ammonio,  un  altro  priiici|ie 
de'Pcripatclici,  dice  non  solamente  questo,  ma  ancora  che  il  calore  febbrile  sia 
s«>stanza  , il  quale  muti  il  corpo  umano  in  altro  ente  : jicrchò  quella  cosa  . che 
jicr  natura  ne  costituisce  unaltm,  necessariamente  è sostanza,  c forma  di  quella 
eh  ella  ha  costituita  Nò  .Aristotile  riprende  mai  Parmenide,  il  quale  fiost?  il 
caldo  cd  il  freddo  per  prineijj  ; cioè , |)cnhè  egli  ponesse  per  principj  delle 
sostanze  (|ucllc  cose . le  <]unli  sono  accidenti.  Ma  alcuna  volta  lo  riprende , 
perche  egli  non  ailduccsse  universalissime  op]X)sizionì  ; ed  alcuna  volta  ancora, 
|ierch(-  egli  non  avesse  procuccialu  un'allia  causa  eHiciente , la  quale  essendo 
impotente  u jiatire.  c come  asiimlo  l'arte  e la  ragione,  moderasse  e ristringesse 
la  forza  di  quelli.  Costituendo  adunque  Aristotile  i corpi  semplici,  non  mostra 
inai  in  mudo  alcuno  altra  sostanza , ma  solamente  il  caldo  cd  il  freddo;  nemmanco 
la  dimostra  com|>onendo  i corpi  misti , i quali  egli  compone  lutti  delle  differenze 
degli  elementi,  non  interi  certamente  , ma  scambievolmente  alterati  e diminuiti 
Tulli  gli  clementi , dice  egli , hanno  contrarietà . pen:hè  le  loro  differenze  son 
contrarie  ; ed  essendo  mutate  le  differenze  dalle  quali  eglino  son  costituiti , 
essi  ancora  si  mutano  Mutato  adunque  il  freddo  in  caldo , Tacque  trapassa  in 
aere  , ed  acre  diviene.  Ma  se  nessuna  differenza  , dice  egli , vincerà , ma 
sciimbicvolmcnle  in  sè  stesse  opereranno , e vicendevolmente  alterandosi , si 
diminuiranno  c indeboliranno,  inbinlo  che  la  forza  delTuna  e delTaltra  apparisca 
rintuzzata  e rimi'ssa  -,  l una  e Taitra  di  -quelle  si  muteranno , e non  rimane  più 
nè  acqua , ne  aere  : nè  acqua , nò  aere  si  costituis(;c  , ma  un  certo  terzo  come 
composto  di  ambedue.  Ma  per  la  imeguabilità  delle  Forze  non  indivisibili , non 
solamente  uno  è costituito,  ma  inlìnili  ; come  carne  (dice  egli)  e ossa.  K 
insegnando  egli  la  generazione  e la  eostituzion  delle  cose,  dice  : la  semplice  e 
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naturai  generazione  è trasmutazione  fatta  dalle  qualità  attive , cioè  dal  caldo 
e dal  freddo  . o della  materia  soggetta  F.  cosi  pare  ad  Aristotile,  che  il  caldo 
e il  freddo  sicno  forme  non  solamente  de'corpi  semplici , ma  dei  composti  di 
quelli,  rintuzzate  scambievolmente  da  sè  stesse,  ed  alteralo  e diminuite,  ma  che 
nientedimeno  sicno  le  medesime  : ne  altre  forme  al  lutto  possono  apparire , perchè 
né  manco  altro  possono  da  si  stesse  costituire.  Di  più  ancora , le  anime  degli 
animali , dove  egli  più  particolarmente  considera  la  generazione  di  quelle , 
paiono  ad  Aristotile  che  dal  caldo  sien  generate.  Si  generano,  dice  egli , 
li  animali  nella  terra  e nell'umore:  [icrchè  l'umore  è nella  terra,  c lo  spirilo 
neirumorc , c il  caldo  in  tutto  lo  animale  ; intanto  che , in  un  certo  modo , 
il  tutto  è pieno  dellaniraa  Per  la  qual  cosa  si  fcrman  subito,  quando 
quel  calore  è soprapreso  o veramente  cavato  fuori  : ed  è sopraprcso , e 
si  fa  come  schiuma  spumosa , riscaldali  che  si  sicno  gli  umori.  F in  altro 
loco  dice:  putrefatti  gli  umori,  si  generano  gli  animali,  pcrcliè  la  caldezza 
costituisce  gli  escrementi,  e compone  i corpi,  cioè  essa  anima  Imperò 
che  essa  comjionc  i corpi  ad  Aristotile.  Dipoi,  insegnando  la  generazione  degli 
animali  perfetti,  dice;  F in  tutti  un  seme,  che  è chiamalo  calore,  ma  questo 
non  è foco,  nè  altra  facoltà  tale , ma  spirito  , il  quale  nel  seme  e nel  corpo 
spumoso  è contenuto.  E la  natura  , la  (juale  è in  c|uello  ^>iriln , risponde  in 
proporzione  all'elemento  delle  stelle  Per  la  qual  cosa . il  fuoco  non  genera 
alcun  animale , ma  il  calor  del  sole  , generativo  degli  animali  ; e non  quello 
solamente  che  nel  seme  è contenuto , ma  ancora  se  alcuna  cosa  vi  sia  di 
escremento  , benctiè  diverso  dalla  sua  natura.  O veramente  adunque  Io  spirilo, 
il  qual  è incluso  nel  seme  ed  è generalo  dal  sole , sarà  sostanza  dell'anima , 
o veramente  ( come  forse  piace  ad  Aristotile  ) il  calore  esistente  nello  spirito 
del  mestruo  sangue  femminino  e del  putrido , produce  l'anima.  Perchè,  qual  si 
voglia  calore  solamente , può  cavare  il  calore  di  qualsivoglia  materia  ; e fuor 
di  lui  iiessun'  altra  cosa  ii  può  fare  ; e («articolarmente  quel  che  sìa  più 
eccellente  e (liù  nobile.  Non  mai  adunque  potrà  o vorrà  negare  Aristotile , che 
il  («rineipio  animale  , ed  ess;i  anima . non  sia  il  calore  ; ma  solamente  niega 
che  il  calore  sia  igneo , cioè  di  fuoco , il  quale  non  li  pare  che  generi  cosa 
alcuna  Non  sì  vede  adunque  che  Aristotile  adduca  nella  costituzione  di 
qualsivoglia  cute  altra  sostanza  che  il  calore  ; nè  se  egli  volesse  tarlo,  averebbe 
donde  altra  cavarne  Im|>crù  che  dal  cielo  ( dal  qual  solo  potrebbe  venire  essa 
sostanza  ) discende  solamciile  a' Peripatetici  il  calore  ; e questo  non  dalla  propria 
sostanza  del  ciclo , ma  tallo  nell'acre  sublunare . triturato  e (icstato  dal  moto 
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del  cielo.  Il  qual  fuoco,  (atto  per  il  moto  nell  aere,  e du  qud  fuoco  qua^u 
{tonato,  uon  può  ap|)arire  nè  piò  nobile  del  fuoco,  nè  diverso  da  quello;  intanto 
che , se  i>on  si  vede  che  il  fuoco  di  quaggiù  come  quello  generi  animali  e 
|)iaiito,  debbe  apparire  esserne  causa  la  diversità  delle  forze,  e non  della 
sostanza  ; come  nel  suo  loco  si  è piu  ampiamente  esposto 


Capitolo  LUI 

Cfw  non  pnciò  U cahre  rtori  «la  MStanza,  ma  accidente , perchè  «M'ondo  i7 

('■(Hiame  degli  accidenti  entra  w alcune  cttse , e da  quelle  ti  pinte , sei\zn 

averle  in  cosa  alcuna  mutate 

Ma  non  perchè  si  vegga , che  il  calore  ima  converta  quelle  cose  nelle 
quali  egli  subentra , e le  quali  egli  occupa  ; e che  non  discacci  la  nalura  che 
si  ritrova  m quelle  , e le  faccia  subietto  pro|>riu;  ma  che  , sccoiichj  il  solilo  degli 
accidenti,  si  parta  da  moth; , senza  pur  averle  in  un  minimo  die  mutate;  si 
debbo  credere,  che  egli  sia  accidente  e non  sostanza  Quella  cioè,  la  quale, 
occupato  che  abbia  il  subielto  alieno , e lascialo  il  proprio,  si  vegghino  gii  enti 
esser  mutati , ed  al  tutto  trapassati  in  altri  : cioè , trapassati  in  quelli , che  al 
tutto  sicn  propri  di  essa  sostanza,  la  quale  vi  si  è di  nuovo  indotta.  lm{>erocché 
da  quello  raccor  si  può , non  che  il  calortt  non  sia  sostanza , ma  che  egli  sia 
molto  piò  debile  di  quello  che  esser  dovrebbe , |>er  turbar  la  natura  in  quel 
subieiln  esistente  ■ intanto  che,  non  essendo  quello  in  niente  mutato  nè  alterato, 
egli  sia  ributtalo  e scacciato.  Ma  il  mciiesimo  calore,  essendo  divenuto  o piò 
diuturno,  o piò  robusto,  a{>porterà  in  quellente  un  altra  forma,  ed  un'altra 
natura  : e se  egli  sara  validissimo , c la  sua  azione  operi  in  ente  similare , lo 
farà  di  quella  natura  al  tutto . la  (jualc  esso  calore  attivamente  opera  , cioè 
di  fuoco  , se  esso  calore  è di  fuoco  Adunque,  non  perchè  alcuna  volta  il  calore 
sia  da  piò  robusta  natura  respinto  , e che  non  muti  quelle  cose  nelle  quali 
egli  entrò,  e delle  ({uali  si  parti,  e perciò  apparisca  essere  in  luogo  di  accidente  ; 
si  debbo  dire , che  egli  sìa  perpetuamente  accidente , ma  sempre  sostanza  : 
vedendosi  che  egli  costituisce  non  solamente  il  fuoco , ma  essa  anima  ancora , 
U quale  dalla  materia  si  cava,  e che  egli  è sostanza  delluno,  o dellàltra 
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Capitolo  MV 

Che  il  caltlo  e il  freddo , non  però  non  steno  xtafauze , 
perche  srambietolmente  Al  oppugnino 

Può  {>arerc  ancora , che  i Peripatetici  si  sieno  de  propri  loro  decreti 
dimenticati,  mcnlre  nicgano,  che  perciò  il  caldo  e il  freddo  non  siano  sostanze, 
« |icrché  vicendevolmente  si  opponghino , e saunbievolmente  dal  subietto  si 
turbino  c si  dìstruggbino , c sieno  al  tutto  ccmtrari.  Perche , ponendo  eglino 
quelle  cose  massimamcote  per  contrarie,  le  quali  sono  ben  atte  ad  essere  nel 
medesimo  subietto , ma  che  insieme  esser  non  possono  ; doverebbono  porre  che 
le  sostanze  priucipalmcnte , e quelle  sole  contrarie  fra  di  loro  fossero  Perché. 
{>er  questo  si  fa  la  scambievole  mutazione  e conversione  di  tutti  gli  enti , 
perchè  tutte  le  sostanze  che  in  quelli  si  ritrovano , il  medesimo  subietto 
appetiscono  ; e godendo  di  contrarie  operazioni . godono  medesimamente  delia 
diversa  disposizione  di  quello  : onde  non  polendo . nè  volendo  essere  in  un 
medesimo  subielto,  scambievolmente  si  turbano  e si  distruggono.  Ed  oltre  a ciò. 
[Misto  che  le  forme  sieno  nel  subietlo  diverse  dalle  qualità,  e che  attivamente 
operino  con  quelle,  come  con  propri  organi j debbono  nientedimeno  apparire  fra 
loro  contrarie  ed  op(K>silc.  Perchè  la  natura,  non  inetto  aiience,  non  avrebbe 
prodotto  quelle  cose  die  non  gli  fossero  atte , ed  organi  non  proporzionati  ; 
ma  quella  sarà  nel  subietto , ed  opererà  qucHorgano,  che  spontaneamente  avrà 
prodotto  alla  proprietà  sua.  Oltre  a ciò,  perchè  quelle  cose  le  quali  son  generate, 
son  fatte  certamente  dal  simile  e de'  contrari;  e perchè  essi  pongono  che  quelle 
le  quali  si  corrumpono,  da'contniri  sieno  corrotte;  se  medesimamente  non 
pongono  che  le  sostanze  sieno  Ira  loro  contrarie,  non  saran  fotte  da  esse  la 
generazione  e la  corruzione  dì  quello,  ma  dalle  loro  qualità.  Il  che  è contrario 
a quello , che  maggiormente  piace  ai  Peripatetici  : dicendo  loro , che  nessuna 
natura  agente  [Hissa  lare  alcuna  cosa  al  tutto  differente  da  sé  stessa,  e molto 
meno  che  ella  possa  far  quella  che  sia  più  nobile , o più  eccellente  di  lei.  Non 
si  conceda  , dicono  essi , die  alcuno  agente  operi  fuori  del  proprio  grado  o della 
propria  dignità  , e che  quello  che  è costituito , dal  simile  non  sia  costituito  ; 
ila  che  contrarietà , dicono  essi , si  considera  nella  forma  dell'uomo  e del 
cavallo?  Somma  certamente  ad  Aristotile:  il  quale  sommamente  riprende  i 
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Pitlagorici , che  a ijualsivoglla  corpo  attribuiscano  tcmerariaraenlc  «jualsivogUa 
iiiiiina  ; se  di  qualsivoglia  materia  non  si  può  cavare  quaìsiNoglia  forma  , ma 
4|uclla  solamente , alla  quale  la  materia  sia  divenuta  alta  c propria  : c tanto 
maggiormente , poiché  le  forme  nobilissime , cioè  le  anime  degli  animali , 
solamente  si  cavino  e si  produchìno  di  quel  corpo,  che  sia  fatto  alto  a quelle 
c sommamente  proprio.  E cosi  le  forme  delluomo  e del  cavallo , cavale  e 
l>rodolte . secondo  la  mente  di  Aristotile , di  cose  cosi  dissimili , c cosi  dissimili 
o[)crazioni  dimostrando  ; al  tutto  (lurcre  gli  iiovrehl>ono  dissimili  c contrarie. 
Siccome  ogni  formale  repugnanza  parer  gli  dovrebbe  ujtposizionc  , c che  ogni 
fioco  che  tra  lor  discordino  c rcfMignino  , sieno  a sé  stesse  opposilc  e contrarie. 
A che  servono  adunque  i decreti  de  Peripalctici , se  mentre^  che  essi  negano 
che  le  sostanze  sieno  tra  loro  contrarie,  appariscono  interamente  contradirsi ? 
Si  può  in  seicento  luoghi  udire  Aristotile,  che  dice  apciiissimamcnte , che  le 
sostanze  sono  tra  loro  contrarie  : e cosi , ricercando  egli  i principj  delle  cose , 
c quelle  che  son  forme  c sostanze  delle  cose , c quelle  dalle  quali  son  fatte,  in 
]>one  contrarie.  Imficrocché  , dice  egli , non  qualsivoglia  cosa  ofiera  uUivamenle 
in  (fualsivoglia , nè  qualsivoglia  cosa  da  qualsivoglia  fmtisce , ma  il  contrario 
solamente  il  fa  nel  contrario , cd  il  contrario  dal  suo  contrario  patisce.  Ciot* , 
quei  princif»]  clic  ofienino , cÌfW‘  le  forme  c le  sostanze  ( iinjx.*rocchc  a ([uellc 
principalmente  attribuisce  Aristotile  ogni  azione  ) è necessario  che  sien  contrari. 
Di  più  ancora , fierdié  non  conviene  che  da  altri  nasebino  i principj , nè  che 
scambievolmente  da  sé  stessi , e che  da  essi  sieno  costituite  tutte  le  cose  ; 
perciò  è necessario,  che  quelli  sien  contrari:  ed  oltre  a ciò,  primi  contrari, 
cioè  interi,  c niente  diminuti,  nè  a stessi  mescolali.  Imporoccbè.  in  quelli 
solamente  son  quelle  cose,  le  quali  necessariamente  esser  devono  nc' principj. 
Ed  in  mo4lo,  dice  egli,  è manifesto  esser  bisogno  che  i |iriuri]tj  formali  ed 
sgenti  sieno  contrari,  che  gli  antichi , come  costretti  da  essa  vcriUi , in  questo 
convengon  tulli  : perchè  tutti  gii  hanno  posti  contrari.  E wimmamcntc  gli  piace 
ancora,  che  tra  loro  sieno  contrarie  le  cause  clTicìcnti , le  quali  nelle  cose  naturali 
paiono  ud  Aristotile  le  mctlesimc  che  le  formali.  Perchè,  dice  egli,  la  distruzione 
è contraria  alla  generazione , è necessario  ancora  che  sien  contrario  le  cause 
agenti  deconlrarì . le  quali  attivamente  operano  e fanno.  Dipoi,  constituendo  egli 
i primi  corpi . ma  noi,  dice  egli , ponghiamo  essere  una  certa  materia  de  corpi 
sensibili , la  quale  separar  non  si  possa , ma  che  sempre  sia  con  la  contrarielà. 
Cioè,  non  mai  disgiunta  dall'altro  contrario , ma  dallallro  sempre  ritenuta  II 
che  ripetcìKlo,  egli  dice:  noi  pouglùamo  la  materia  certamente  inseparabile, 
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ma  soggetta  ai  contrari,  cioè  alle  forme  ed  alte  sostanze.  Impc^rocchè , se  egli 
intendesse  ({ueslo,  ricercando  la  costituzione  de  primi  corpi , non  ricercherebbe 
le  forme  e le  sostanze  di  quelli , ma  gli  accidenti.  Dipoi , avendo  costituito  i 
corpi , l’aere  , die" egli , è sommamente  opposito  alla  terra,  cd  il  fuoco  all’aaiua; 
perchè  la  forma  e la  sostanza  di  ({uesti  sono  opposile  e contrarie  alla  sostanza 
e alla  forma  di  quelli  : perchè , se  la  qualilù  fosse  contraria , non  sarebbe 
contrario  il  fimco  all  acquu , ma  la  qualità  di  questo  alla  qualità  di  quella, 
il!  perciò  |jone  Aristotile  il  ciclo  incorruttibile , perchè  nessuna  sostanza  sia 
contrari  alla  sostanza  del  cielo.  Il  che  stimo  io  che  considerando  alcuni  dei 
Peri|)atctjci . non  mai  (dicono  essi]  nega  Aristotile  che  qualsivoglia  sostanza 
non  SI  op{X)nga  a qualsivoglia  sostanza  ; cioè  la  semplice  alla  semplice , le  quiili 
egli  dimostra  apcrtissimamente  che  a se  stesso  si  op{jongono , ma  la  com{)osta 
alia  composta.  Cioè,  pare  ad  Aristotile  che  i corpi  semplici  sicn  contrari , ma 
non  i corpi  misti  ai  misti.  Ma  non  dicono  rettamente  certo , percltè  i corpi  i 
quali  suu  semplici , e i quali  compongono  gli  altri , sieno  tra  loro  contrari  ed 
o]*positi , è necessario  che  quelle  cose  medesimamente  le  quali  son  com{M>sle  di 
quelli , sieno  tra  lor  contrarie  ed  oppositc,  ma  non  giii  costituite  con  la  mtxlesimn 
ragione  e con  la  stessa  misura  : perchè  se  ciò  fosse,  ciot’  se  fossero  costituite 
con  la  medesima  misura  , tutti  i corpi  misti  piirrebbcro  uno , e poco  menu  che 
semplici  On<Ìe  più  rettamente  dicono  alcuni  altri , che  dove  Aristotile  nega  che 
la  .sostanza  sia  contraria  alla  sostanza . non  nega  che  la  forma  sia  contraria  alla 
forma,  ma  la  materia  alla  materia,  ed  il  subictto  al  subictlo;  il  quale  nientedimeno 
è comune  e remoto,  cd  un  medesimo  a tutte:  perche  il  subietlo  }>rossimo  e da 
ciascuna  forma  impresso  e dis|)osto  in  divei^  e contrario  modo.  Onde  adunque 
>edcr  non  si  può,  che  il  caldo  ed  il  treiido  non  sieno  sostanze,  perche 
M'ambievolmonte  si  oppongliino. 


Capitt>u>  LV 

C i/  cflWo  ed  d freddo  rum  a/)/)ariM  hiuo  rum  esser  sosfame , perchè  si  esteuditM 
e si  rimellìno  . e più  r mnntv  ricevino 

Con  ciò  sia  adunque  , che  le  forme  in  tra  loro  sicn  contrarie , e che 
scambievolmente  la  loro  azione  ofierino  in  sé  stessi* , e scambievolmente  da  si* 
stcs^  |)utischi»o;  è necessario  che  mcdesirimmenle  si  rislrìngliinu  e si  distenduio. 
e piu  e rnamxi  ricevino  II  che  manco  di  ogn  altra  cosa  negherà  Aristotile;  al  quale 
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pmce,  ctie  tutti  i coqjì  semplici , ma  per  scambievole  azione  rimessi  e diminuiti, 
sieno  nei  corpi  misti  ; cioè,  sieno  mescolali  a esse  forme  e sostanze  dc'sempiici. 
c non  alle  (|ualità  Impcni  che  non  sarebbero  i corpi  semplici  ( il  che  manco 
di  tutti  concedehi  Aristotile  ) se  non  esse  forme  ed  esse  sostanze  , ma  solamente 
le  qualità  rimanessero  Perchè  non  mai,  dice  egli , si  farà  la  mistione  . dove 
perisca  l una  di  quelle  cose  le  quali  si  mescolano , ma  sibbene  in  quelle  dove 
sojiravanza  l'accessione  dell'una  Come  se  una  gocciola  di  vino  s infbmia  a 
diecimila  misure  di  acqua,  non  si  mescola  ; perchè  la  forma  del  vino  perÌRe  , 
c in  acipia  si  converte  ; ma  dove  in  un  certo  modo  son  dotati  di  eguaU  virtii , 
quivi  l'uno  c laltro , secondo  la  sua  natura  , in  quello  che  supera  si  trasmuta, 
ma  non  gin  dKenta  interamente  laltro , ma  come  comune  e mezzo  dell  uno 
e ilell  alleo  E cosi  |>are  ad  Aristotile . che  tulle  le  forme  dc'corpi  semplici 
sieno  nei  misti . ma  non  somme  e potenti  ; ma,  come  ridotte  al  mezzo  . rimesse 
c liiminute , e al  tutto  alterate  K tanto  più  l una  neU  allra , quanto  sia 
maggiormente  incscoìntn  , o più  robusta  ; la  quale  poco  operi , c paliacn  assai . 
e alcuna  volta  al  tutto  |H?risca  . e niente  o insensibilmente  faccia  La  |kk*« 
acqua  , dice  egli , a molto  vino  infusa,  diventa  vino  Cioè,  {«risre  l'acqua,  non 
essendo  niente  mutata  o pure  insensibilmente  la  forma  del  vino.  Perchè,  se  vi 
s' infonda  l'uciiua  continuamente  più  copiosa , essa  forma  del  vino  patirà 
continuamente  più  , e maggiormente  si  debiliterà  e rimetterà  ; ed  alia  fine 
diverrà  acqua  , o cosa  simile  airacqua  , ed  in  ultimo  acqua  interamente  K cosi 
pare  ad  Aristotile,  che  le  fonne  delle  cose  si  rimcUino  e si  distcndino,  e quando 
sono  azioni  delle  forme,  gli  son  parse  al  tutto  lun^mentc  diversissime  Cìin\ 
che  grandemente  rimessi»,  e maggiormente  languide,  o più  intenso  e jvilenli, 
manifestino  la  forza  . e la  debolezza  delle  forme  : cioè . la  estensione  e la 
romission  di  quelle  K qualsivoglia  ente,  cd  essi  animali  ancora  (.Iella  medesima 
specie,  apjiariseon  doluti  di  diversissime  forze  . e che  eompischirio 

diversameiUc  lo  propria  operazione  : c questo,  jierchè  sieno  diverse  le  lor  forme, 
cioè  intense  c polenti,  o rimcs.se  c languide  Nè  dichino  essi  che  questo  avvenga 
j«T  la  imjicrfczione  degli  organi  ; |>arendo  loro  che  l'anima  non  usi  il  corjio  come 
organo  , ma  che  sia  formo  di  <|uel1n  , e con  quello  oj)cri  come  con  jiTOprio 
suhiello  Di  più  ancora  si  jiuò  vedere  , che  gli  altri  animali . ed  essi  uomini 
}iaiii(  olarmente , con  un  fiellLSsimo  ed  attissimo  corpo , sono  quasi  tardi  ed 
immobili , e stupidi , e Riiipre  fMgri.  E son  cosi  jK?r  colpa  della  formo , o 
dell  anima  , la  ({uale  usa  il  corpo  : cioè,  di  quella  che  vien  prodotta  dal  seme , 
la  quale  im^ierfettamente  ofieri  la  propria  o]>eraziune;  cioè  rimessa,  o dotala 
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delie  |>ro{)rìc  forze  rimesse  Ma  non  accusino  la  naalignilà  della  materia , la 
quale*  se  nuoce  alla  forma  che  0|>cra , perciò  gli  nuoce,  perchè  ella  non  c 
occupata  da  forma  intera  e potente,  ma  diminuta  e debilitata,  e al  tutto 
rimessa  dalla  forma  contraria  che  prima  vi  era , la  quale  gli  repbgna  e la 
respigue  Perchè,  so  da  questa  contraria  ella  non  f(»se  diminuta  , vi  entrerebbe 
per  lutto  intera  : perchè  la  materia  per  aè  non  repugna  giammai  ad  alcuna 
forma , nè  in  c(^  alcuna  la  forza  di  quella  diminuisce.  Oltre  a ciò , si  vede 
che  ({uellc  forme  . le  quali  alla  loro  distruzione  si  accostano , sono  rimesse  e 
diminule,  operando  languidamente,  e ritenendo  a |)cna  il  subicUo  : c per  contro, 
che  quelle  che  di  nuovo  vengono , ed  occupano  il  subietto , si  distendono  e si 
aumentano,  e piglian  forztv  Nè  punto  manco  debbo  parere  il  medesimo,  se  le 
forme  0{ierÌDo  con  le  qualità  come  co'propri  organi , e sieno  dalle  qualità  ( come 
piace  ai  Peripatetici]  cc^tituite.  Cioè,  die  nascendo,  e seguitando,  c finendo 
con  le  qualità  j sìa  necessario , che  quando  quelle  sieno  diminute  e rintuzzate, 
esse  forme  medesimamente  sì  diminuischino . e si  rimettìno.  Perchè , se  come 
piace  ai  migliori  de'Peripaletici , la  forma  può  stare  con  la  firopria  qualità,  la 
(|ualc  sia  dìminuta  ; potrà  stare  ancora  senza  qualità  alcuna , essendo  i gradi 
della  qualità  tulli  di  una  medesima  condizione  -,  e quel  che  alfuno  conviene , 
medesimamente  conviene  a tutti  : come , se  senza  un  grado  di  qualità  la  forma 
del  fuoco  si  può  conservare,  ella  ancora  senza  gli  altri  si  conserverà  K al 
tutto  assurdo  che  la  forma  possa  rimanere  intera  nella  qualità  dìminula , ed 
usar  quella,  essendo  impotente  e languida,  alla  propria  o|>eraziorie.  £ se  le  forme 
|)ossono  ap|Nirire  come  alcuni  termini,  non  mai  ( e ]>articoliirmenle  quelle  che* 
sono  de' primi  corpi  ) debbono  apparir  simili  alle  lince  e ai  punti  de'matemalia, 
che  non  sia  lecito  niente  restrignerli  e niente  ampliarli  ; ma  bene  ampii  e 
distesi , e tali , che  essendo  bene  ristretti  cd  estensi , serbino  il  nome  e hi 
natura  alla  cosa  della  quale  hanno  occupalo  lo  spazio.  Gioì*,  le  forze  delle  forme 
non  sono  indivisibili , e come  in  un  punto,  dal  quale,  essendo  elleno  ributtate  . 
si  rampino  e ]ieris<dìino  tutte.  Siccome  gli  enti,  non  essendo  in  tutto  mutati  e 
diminuii , non  mancano  di  essere  quel  che  sono,  ed  altri  a noi  si  fanno;  rmi 
alcuna  volta  essendo  grandemente  alterati  o aumenUiti  di  forze,  |iaiono  a noi  i 
medesimi.  Si  rimettono  adunque  e si  estendono  le  forme:  perche,  contendendosi 
ebe,  essendo  in  alcuna  cosa  aumentale  o diminute,  sieno  divenute  altre;  non 
{itTò  sia  lecito  negare,  che  il  caldo  eil  il  freddo  non  sieno  sostanze , perchè  si 
rimettinn  e si  eslendino.  Poiché  qualsivoglia  calore,  o aumentalo  o dimmuto , 
debhe  luirere  che  al  lutto  sia  divenuto  un  altro 
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vhe  inatioi  oppori^hino  U(m  et-aerf  a^fslanze , 
perchè  t'oli  il  s^nsu  sicn  compresi 

Ma  non  ^ lecito  a PcTÌ(>atetici  ne-gare,  che  le  furnic  dcllii  materia  veramente 
esistenti  soggiaccino  al  senso , c dal  scanso  sieno  cotn[>rcse  , se  dei  decreti  di 
Aristotile  vogliono  essere  ricordevoli.  Perchè,  ricercando  egli  i (rincipj  dei  (Mìrpi 
tangihili , non  aiTerma  che  tulle  le  coiitrarictii  faccino  gli  usfieUi  di  qiielli , ma 
quelle  S4»lamente  che  soggiacciono  al  tatto  Con  tangibile  differenza,  dice  egli, 
è necessario  che  diffcrischino  i corpi  tangibili  fra  loro  E per  tutto  attribuisce 
alh*  forme  ogni  azione  : e perciò  non  j>one  la  leggerezza  e la  gravità  per  forme 
dei  jiriini  cor|ii , perchè  attivamente  non  operano  in  sè  stesse , ma  pone  il  caldo 
ed  il  frtnjiio , perclH*  u|)erano  e patiscono.  Non  solamente  adunque  con  il  senso 
SI  com(}rcridon  le  forine  ibi  Aristotile,  ma  esse  sole  al  lutto;  con  ciò  sia  che  esse 
siile  ojieriiiu  attivamente.  Inqiorocchè , di  quello  del  quale  non  si  comprende. 
I azione,  non  si  può  manco  comprender  la  natura  e la  sc^tanza;  c di  quello 
del  quale  razione  si  comjircnde,  giustamente  ancora  la  sua  natura  c la  sostanza 
si  conosce  Siccome  altro  non  jhjò  |»arer  l’azione,  che  un  alterazione  e assimilazione 
di  fjucllo  che  piitisce,  alla  natura  di  quello  che  attivamente  o|icra;  onde,  sentendo 
razione . «mte  ancora  la  natura  e la  sosUm/a  dell  agenle  ; e perchè  si  sente 
solamente  1 azione  delle  cose,  solamente  adunque  si  sentono  le  forme  Onde  non 
j»ai*e  che  alcuna  ragione  di  Aristotile  c impedisca  . che  non  possine  porre  il 
caldo  od  il  freddo  primi  principj,  e forme  delle  cose.  E che  cosi  sia,  rei  manifesta 
li  MMiso,  il  quale  scorge  che  sulamenlc  il  caldo  ed  il  freddo  costituiscono  o^i 
cosa , cd  ogni  cosa  mutano , ed  in  lutto  ogni  cosa  operano  ; il  che  può  fare 
solamente  la  sostanza  propria  o la  contraria.  Ondo  non  apparisce  che  in  ci^ 
alcuna  alle  nostre  opjiosizioni  si  op{x>nga  e «‘ontradica 
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PfTchè  le  cose  nel  Libro  superiore  tsplirafe.  apf>ariscono  ad  AristoHle  m nltn> 
nwth  di  quello  che  da  iioi  «ono  siate  poste  ; esplicare  ed  esaminar  si  deve  la 
sua  opinione  di  cxaschedum. 

My  jwrcndo  ad  Aristotile,  che  delle  cose  suWunari,  non  solamente  la  terra 
sia  |>rimo  Corpo,  ma  rac((ua  medesimamente,  c laere  il  quale  ci  circcHìda  , e 
(piello  ancora  che  al  ciclo  soj^iace , e che  con  il  ciclo  volger  si  vede  ; e 
che  ciascuno  di  essi . non  da  una  sola  natura  agente  sia  costituito,  ma  da  due 
nature;  c che  in  tutti  gli  nitri  enti  sienoesse  nature  veramente,  ma  diminute 
c debilitate  ; e che  non  solamente  quelle  nature , le  quali  sono  in  uno  di  essi 
quattro  corpi , ma  quelle  ancora  che  sono  in  tutti  quattro  tutte  nisicnH* 
mescolate  e quasi  divenute  uno , in  essi  misti  si  ritrovino  : onde  dalla 
commistione  e mescolamento  dei  detti  corpi  semplici,  son  chiamati  da  Aristotile 
I corpi  misti  ; c parendoli  ancora , che  il  ciclo , per  propria  natuni  e per  propria 
sostanza  non  riscaldi , e che  egli  al  tutto  sia  senza  }>arte  di  calore , nè  atto  a 
riceverlo , non  avendo  cosa  alcuna  comune  con  i sublunari  ; ed  essendo  dotalo 
di  diversa  natura  , ma  che  egli  eommovendo  c jicstando  l'acre  il  faccia  ; e che 
non  si  muova  per  la  propria  forma  , e per  la  propria  sostanza  sua , ma  che 
dai  mobili  motori  sia  mosso  ; le  quali  cose  sono  grandemente  lontane  da 
quelle  , che  sono  stale  poste  da  noi  ; esplicar  si  debbe  adunque  il  suo  parere 
di  ciascheduna.  Perchè  , non  è necessario  esplicare  ed  esaminare  le  opinioni 
degli  altri  filosofi , da  esso  Aristotile  abbastanza  ributtale , e le  quali  oltre  a 
ciò,  a noi  riou  sono  cosi  ben  manifeste.  E Iddio  volesse  che  ci  fussc  lecito 
lare  il  medesimo  con  i Peripatetici  t Perchè , scitza  questa  fatica  di  esporre  e 
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rilMJiUarc  le  ragioni  altrui , solamente  esplicheremo  il  nostro  parere  : non 
iHilamentc  ammesse  le  cose  che  a loro  son  piaciute  ed  i loro  decreti  ; ma 
quelli  accettali  con  fetlc  e religione  . come  se  dalla  bocca  della  stessa  natura 
pronunziati  fossero  Mu  non  |>arc  ad  alcuno , che  più  ricercare  ed  esatnmar 
SI  debbia  la  natura  di  alcuna  cosa,  ma  solamente  specular  quello  che  Aristotile 
ha  sentito  di  ciascheduna.  Onde  non  ci  perdoneninno  gli  uomini . a questo  modo 
di  procedere:  cioè,  perche  noi  ci  atTatidiiamo  in  esaminare  il  [Kirerc  di  Aristotile, 
ma  perchè  noi  abbiamo  ardire  di  dissentir  da  lui , e j>ercbè  noi  come  nume 
non  losserviamo.  1 quali,  se  quello  che  egli  stesso  dice,  ascoltano;  o pur  se 
quello  che  egli  ha  fatto  imitano;  non  ci  rìprcRderanno , se  per  cagione  della 
verità  gli  siamo  contrari  ; anzi  più  presto  cc  nc  ringrazieranno,  cd  e^i  ancora 
il  me<iC8Ìmo  faranno.  Perchè , esso  Aristotile  ci  ammonisce  , che  la  verità  si 
dcblK*  sopra  tutti  gli  amici  riverire:  c si  vede  che  egli,  (ler  cagion  di  quella, 
non  dubita  punto  di  riprendere  il  suo  precettore  cd  il  suo  amico.  Dall  amorr 
della  verità  adunque  allettali  noi  certamente,  e a questa  sola  p«>rtando  reverenza  ; 
non  |ioteiuio  quietare  alle  cose  , che  dagli  antichi  sono  stale  dette  ; abbiamo 
lungo  tempo  considerato  la  natura  delle  cose.  £ avendola,  se  non  c inganniamo, 
conosciuta,  alla  tìnc  abbiamo  voluto  manifestarla  agli  uomini:  giudicando  di  non 
procedere  da  uomo  libero  e buono , se  invidiando  al  genere  umano , u pur 
della  invidia  di  lui  dubitando,  la  tenessimo  occulta.  Orsii  adunque,  acciocché 
niaggiormenU'  risplemJa  , ascoltiamo  Aristotile  il  qual  ricerca  i principj  delle 
cose , e che  costituisce  i primi  corpi , e che  do^K)  comfxme  di  quelli  le  altre 
cose  , e genera  il  calore  col  moto  de)  sole  e dei  cielo , e che  ricerca  motori 
immobili  dai  quali  il  ciclo  sia  mosso  ; e quelle  cose  al  tutto , le  (juali  da  noi 
nel  libro  superiore  sono  sUile  trattate , nelle  (|uaìi  (come  di  so|»ra  è detto)  egli 
sommamente  da  noi  discorda  : ed  esaminiamo  tutti  i suoi  detti . e ciascheduna 
sua  ragione 


Cai*itom»  Il 

Che  i prmeif^  delle  rose  san  parsi  ad  ArisMiie  esser  etmirari , 
e due  solaiuenle. 

£ j«rso  medesimamenle  necessario  ad  Aristotile  , che  i principj  agenti 
delle  cose  sicno  contrari  Perchè,  vedendosi  monifoslumcnte  che  tutto  le  cose 
sublunari  in  sé  stesse  scambievolmente  si  convellono  e si  (“orromj>ono  ; c che 
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(|uelle  cose  che  si  corrompono,  dal  lor  contrario  son  corrotte;  neccssariamcnle 
apparir  debbe,  che  da  contrarie  nature  sicno  costituite.  Tutti,  dice  egli,  hanno 
posto  che  i principj  sieii  contrari,  e convenientemente  di  certo:  perchè  è necessario 
che  i principj  non  sicno  di  sè  stessi:  perchè,  essendo  cosi,  tutti  sarebbono  e 
non  sarebbon  principj  Oltre  a ciò,  e che  npn  sieno  di  altri:  perchè,  se  e' non 
fusser  primi,  non  sarebbon  principj.  £ che  di  quelli  sicno  tutte  le  cose:  perchè 
questo  è sommamente  proprio  de’principj.  Tutte  queste  cose  adunque  sono  nei 
primi  contrari,  perchè,  son  primi  di  tutti,  e non  dipendenti  da  altri,  e nè 
sciimbievolmente  da  sè  stessi  ; imperocché  eglino  son  contrari , e da  loro 
(imprimendosi  nella  materia]  sono  costituiti  tutti  gli  enti.  Oltre  a ciò.  la 
generazione  si  fa  secondo  la  mutazione , ed  ogni  mutazione  nei  contrari  : 
fierchè.  qualsivoglia  cosa  non  opera  attivamente  in  qualsivc^lia  , nè  qualsivoglia 
patini  da  qualsivoglia  cosa.  Cioè , di  musico  ])er  sè  , non  si  hirò  bianco , ma 
sihbene  di  nero , o di  {lagonazzo , o di  qualche  altro  color  di  mezzo:  nè  alcuna 
cosa  si  corrompe  in  qualsivoglia  altra,  ma  solamente  nel  contrario;  cioè,  non 
Si  corromperà  il  bianco  per  sè  in  musico,  ma  solamente  nel  nero.  (Qualsivoglia 
cosa  adunque  che  si  fa,  c qualsivoglia  cosa  che  si  corromf)C,  dal  suo  contrario 
è fatta,  e nel  suo  contrario  è corrotta,  o puro  in  cose  di  mezzo,  le  quali 
uncuru  sono  da  primi  contrari  generate  ; in  tanto  che  dir  si  [hiò,  che  tutto  le 
cose  generate  dalla  natura,  sicno  o contrarie,  o de’ contrari.  Contrarie,  cioè,  gli 
estremi  ; c de'contrari , quelle  cose  di  mezzo.  Cioè , che  tutti  gli  enti  sieno 
costituiti,  o dagli  estremi  c puri  contrari,  o pur  dai  medesimi,  ma  fra  loro 
stessi  mescolati  e diminuii  c debilitati.  £ sino  al  presente  , dice  egli , quasi 
tutti  lianiio  convenuto  in  questo  : perchè , lutti  coloro  che  hanno  (Ktstu  gli 
elementi  e quelli  che  essi  chiamano  princi{^ , Ixmchè  senza  alcuna  ragione  il 
faccino,  nientedimeno,  come  se  da  essa  verità  fusser  costretti,  contrari  gli 
))ongono.  Di  più  ancora , è parso  abbastanza  ad  esso  Aristotile  doversi  aggiugnere 
a quelli  una  sola  op{>osizionc . siccome  in  una  natura  e in  un  genere  è una 
soia  sostanza,  nella  qual  si  fanno  la  generazione  e la  corruzione  delle  cose , 
delle  quali  i principj  si  ricercano:  c apparisce  esser  solamente  una  prima 
opposizione,  e che  una  abbastanza  aUivaroentc  operi,  e tutte  le  cose  costituisca. 


104 


OELL£  COSE  NAURAU 


Cantolo  ih. 

Cìte  la  forma  sia  posta  ria  Aristoiilc  in  loco  del  più  nobil  confrarw, 
e la  privasione  in  loco  del  più  ignoMe. 

Istimaiulo  adunque  Aristotile,  che  fosse  necessario  ]>uiTe  i principj  contrari, 
i quali  da  nessun  altro  fossero  contenuti , ma  che  essi  tutti  gli  altri  contenessero; 
pose  ropposizione  della  forma  c della  privazione:  quella  cosa,  cioè,  la  ({uale 
|)ore  ad  Aristotile  che  contenga  rup[K)siziunc  di  tuffi  i contrari  Im^wnx'chè 
l'uno  contrario  ajqtariscc  ad  Aristotile  più  eccellente  e più  nobile,  il  quale 
è la  fonua  c l'abito  ; e l altro  più  inferiore  e più  ignobile , il  quale  è In 
privazione , che  apparisce  come  difeUo  di  quelli  : e cosi  |ier  tutto  |m>iic  il 
freddo , il  nero,  l'amaro,  e il  grave . c la  immobilità  ; e al  tutto  )ione  la 
}>rivazionc  jier  contrario  inferiore.  E pare  ad  esso  Aristotile , che  qualsivcigha 
cosa  di  queste,  che  in  un'altra  si  mula,  cioè  in  più  eccellente,  sia  vera  e 
s<*mplic4;  generazione;  ina  non  <iudla  che,  di  cosa  più  nobile  in  cos«i  inferiore 
si  trasmuta,  come  quando  di  fuoco  si  fa  terra  Imperò  (dice  egli)  che  4]ueIlo 
è maggiormente  sostanza  , le  difleren/e  del  quale  signilicano  maggiormente 
l abito  e la  forma;  e quello  per  contro  è maggiormente  non  sostanza,  le 
differenze  del  quale  significanu  più  privazione:  e con  queste  difTcrciize  differisctm 
fra  l(tro  il  Tu^kto  e la  terra.  E in  altro  loco  dice;  La  prima  contrarietà  è abito 
e.  ]irìvazioiie.  Il  che  non  molto  di  |m>ì  cosi  esplicando,  dico  : Se  le  generazioni 
dc'contmri  in  natura  suri  fatte,  aduni^ue  di  forma  e di  abito  della  forma  , o di 
alcun'aura  privazione  di  forma , si  fanno  Perché , apparisce  certamente  che 
tigni  contrarietà  è una  certa  privazione , ma  forse  non  ogni  privazione  è 
contrarietà  : ajipariscc  ancora  per  induzione  ; perchè  ogni  contrarietà  ha  la 
privazion  de'rontrari.  Di  |x>i  ((|uasi  ponendo  line  al  ]iarlare]  perla  qual  cosa, 
die' egli,  nj)parc  che  l'un  contrario  è detto  per  la  ^irivuzionc  Le  quali  cose 
esponendo  Afrodiseo,  benché,  dice  egli  [nel  libro  della  Generazione)  abliastunza 
si  sia  dimoi«tralo.  che  ogni  gcneniziune  si  fa  o di  forma  e abito,  o di  privazione; 
nicnledimciio  è da  replicarlo  in  questo  loco  Imi)crocché,  conciossiuchc  di 
musico  o di  bianco  non  si  faccia  musico  c nero , delia  forma  e deH'abito  si  fa 
la  generazione  Pcn:lié , come  nel  libro  che  ora  si  è citalo  s insegna . le  più 
eccellenti  delle  forme  sono  abili  e nia^iormente  forme,  c le  inferiori  e ignobili 
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sono  privazioue.  Quando  adunque  di  non  musico  e di  nero,  si  fa  musico  c 
bianco,  questa  generazione  si  fa  di  privazione  : perchè,  se  il  nero  e il  bianco  son 
contrari,  e il  nero  è privazicm  del  bianco,  e il  non  musico  è privazione  del 
musico  ; dubitar  non  si  debbe  che  c^ni  contrarietà  non  sin  privazione  e abito. 
Ma  non  ogni  privazione  è contrarietà:  perchè  la  privazione  s’intende  in  molti 
modi.  Per  induzione  ancora,  dic'egU,  esser  manifesto,  che  c^ni  contrarietà  sia 
privazione:  fierché  la  frigidità  ha  la  privazion  del  calore,  e la  negrezza  della 
bianchezza.  Da  questo  adunque  altro  raccor  non  [lossiamo , se  non  che  la 
privazione  non  sia  altro  che  l'uno  de' contrari:  cioè,  una  j>arte  di  contrarietà,  la 
(|unlc  se  fosse  intera,  sarebbe  composta  di  bianco  e di  nero.  Ogni  contrarietà 
adunque,  die  egli,  lia  la  privazione,  o la  privazione  è l'aUro  contrario.  E in 
altro  loco,  ricercando  Aristotile  se  sicno  i medesimi  principi  di  tutte  le  cose, 
sono,  dic'eglì , e non  sono:  sia'ome  forse  de' corpi  sensibiii  il  caldo  è come 
forma , ma  il  frigido  in  altro  modo  è privazione  ; e la  materia  ( che  cosa  ella 
SI  sia  ) prima  {>er  sè  è in  potenza.  Di  poi , {xiche  cose  interposte,  dice  : Per 
similitudine  di  ràgtono  [tossiamo  dire,  esser  i medesimi  principi 
cose.  Come  se  alcuno  dicesse , che  tre  fossero  i principi , cioè  la  forma . la 
privazione  e la  materia.  Ma  qualsivoglia  di  questi  circa  qualsivoglia  gcnen' 
è diverso , come  nel  colore , il  bianco  e la  superfìcie  ; il  lume . le  tenebn*  o 
l'aere:  perchè  du  questi  surge  il  giorno  e la  notte.  Ad  Aristotile  adunque,  che 
risguarda  le  cose  tiniversulissimc , dice  Afrodiseo  : La  forma,  la  privazione  e 
la  materia , sono  i medesimi  principi  di  tutte  le  cose  ; imperocché  tulle  si 
sottopongono,  e sono  soggette  alla  forma,  alla  privazione  e alla  materia  II  die 
dimostra  per  una  certa  induzione:  (tercliè,  dice  egli  (forse  come  ]ier  esempio ) 
de  corpi  sensibili:  Il  caldo  è come  forma,  il  freddo  come  privazione,  c la  materia 
come  c<«a  che  può  divenire  calda  e fredda.  II  caldo  (nlunquc  è forma,  e il 
freddo  privazione,  ma  la  materia  l'uno  e l'altro  in  [Kttenza.  Dalle  quali  cose 
manifestamente  può  apparire , che  la  fonila  è posta  da  Aristotile  in  loco 
del  più  nobii  contrario , e la  privazione  in  loco  del  più  i^obile  , e come 
difetto  di  quella  : e che  questo  perciò  sia  fatto  da  lui , perchè  ( come  è 
detto)  egli  stima  doversi  porre  per  priocipj  quelli,  che  son  primi  contrari. 
e che  maggiormente  contengono,  e che  secondo  la  ragione  ap{taris(*oii  piu 
noti.  Siccome  il  [lari  e l'im[tari,  il  grande  e il  pàcolo,  apf*ariscono  e 
sono  veramenle  eccesso  e difetto  ; e non  quelle  cose  che  son  amteiiule , c 
sono  (losterioh,  c secondo  il  senso  più  note;  come  tali,  npfiariscono  il  caldo 
e il  freddo . 1 umido  e 1 secco , e il  denso  e il  rado  Danna  adunque  con 
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imo  stesso-  coiorn  che  |)onj<ono  <|ueste  cose . e con  il  medesimo  «pivov» 
c iimmeUe  coloro , i quali  le  uppnrtanu  ; forse  non  rettamente.  Perché  non 
malamente  é parso  ad  Aristotile  che  si  debbino  jioitc  [«r  principj  quelli,  i quali 
contengono  le  altre  cose . e dagli  altri  non  son  contenuti  ; ma  non  è già  (ta 
distenderci  lant’oltre,  che,  accM»cché  noi  non  jiongtnamo  quelle  cose  |ier  tali, 
le  quali  postino  apparire  esser  contenute  dsUaUre,  ponghiamo  quelli  |ier 
principi  agenti  delle  cose,  i quali  nè  con  alcun  semm  si  [jossino  com[<rem^e^^ 
né  |iossino  fare  e operare  alcuna  cosa , nè  che  fiossino  essere  ; ma  che , 
iintnaginale  e Unte  da  noi,  npparisclnno  contenere  le  altre.  Perché,  egli  dice, 
noi  ncerdiiamo  i principi  de  corpi  sensiliili , si  devono  porre  e manifestare 
sensibili  qualità;  e non  quelle  tutte,  ma  solamente  le  tangibili:  perché  i corpi 
dei  quali  esse  sun  prineijij . sono  tangibili.  Statuendo  egli , che  tali  sieno  i 
pnncipj , quali  sono  i corpi . e quelle  cose  che  da  loro  sono  costituite , ma 
manco  ampli  e mauco  dolati  di  fìirxe  e di  facoltà . le  quali  non  sono  necorpi 
da  loro  ci>5tiUiiti  E questo  . rettamente  in  vero  : jierché  non  sono  da  iwrre  i 
prmi'ipj  degli  nitri  enti  (ancora  che  fossero  più  ampi  e più  nobili]  ma  di 
quelli  solamente . dei  quali  ricerchiamo  la  costituzione  e le  nature  costiUienli 
K COSI  ila  coloro  i (fuali  ri(*ercano  i princi'ij  agenti  delle  cose  . le  quali  di 
natura  constano,  dm*  di  corpi  sensibili,  ricercar  si  debbe  se  quelli  sieno 
afi]>:irsi  in  più  numero  ; e quali  di  quelli  sieno  parsi  [liti  ampi  degli  altri , e 
<’hc  contenghino  ; c quali  più  angtuti . e che  sieno  contenuti:  e i primi  al  tutto, 
c quelli  I (piali  maggiormente  contenghino.  ma  sciuiibili  interamente  ed  agenti  ; 
cioè  quei  corpi , dai  quali  sieno  costituite  le  cose  . i principj  delle  quali  noi 
ricerchiamo.  Né  e da  dubitare  in  cosa  alcuna , che  posto  quelle , alcuno 
incomodo  ci  sopnif^iunga , e die  non  ci  sia  lecito  render  chianssimainente  la 
causa  di  tutte  le  cose , che  da  quelli  prixiedono.  Ma  o giustamente  o no , 
Aristotile  ributta  certamente  i |>riricipj  i quali  siìdo  esposti  al  senso , e quelli 
ammette , i quali  non  con  il  senso , ma  solamente  [>er  ragione  si  com[)renckmo 
Tutti  coloro . dice  egli . i ({uali  [longono  gli  elementi , e quelle  cose  che  principj 
si  chiamano,  benché  senza  ragione  il  fiiccinu,  nienU.*dimeno  contrari  li  pongono, 
quasi  da  cs.sa  verità  costretti  Ma  digeriscono  tra  loro:  jierché  alcuni  primi,  altri 
])Osteriori,  cd  alciuii  alla  ragione,  ed  alcuni  altri  noti  al  senso  li  eomjireodono 
Iiiqierof'chè , alcuni  [lengotiu  |>er  causa  della  generazione  il  caldo  ed  il  freddo, 
alcuni  l'umido  e il  secco . altri  il  |>an  e V inifiari . ed  alcuni  la  concordia  e la 
disconha:  le  quali  cose  in  fra  di  loro,  nel  modo  che  si  è dello.  dilTeriscono;  cioè, 
che  lutti  in  un  certo  modo  dicono  le  meilesime  cose  diversamente.  Diverse 
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cioè , siccome  a molti  |)aioiio:  ma  pigliale  con  la  medesima  proporzione , e col 
medesimo  ordine.  Il  che  esplicando,  egli  dice:  PerciM^  de  contrari  alcuni  coQlongoiio 
ed  alcuni  son  conlcnuti  ; cosi  adunque  nel  medesimo  e con  diverso  modo,  meglio 
e peggio  li  dimostrano  ; cd  alcuni  con  ragiono,  come  è detto,  ed  alcuni  col  senso 
gli  Canno  più  noti.  Imperocché  ruuivcrsalc  è noto  ]>cr  ragione  ; ma  ciascuna  cosa 
f>er  sé , cioè  il  jiarticolarc , è noto  per  il  senso.  Perche , la  ragione  è di  tutta  la 
cosa  , ed  il  senso  di  quella  che  è nella  parte  : siccome  il  grande  ed  il  piccolo,  si 
comprendono  per  ragione , e il  rado  e il  denso  {ler  il  senso.  Stimando  adunque 
Aristotile,  esser  necessario  che  le  cose  universalissime  finsero  contrarie,  le  quali 
sono  poste  |)cr  princijij , e che  da  nessuno  fossero  contenute , ma  che  esse, 
le  altre  contenessero , statuì  la  forma  e Io  privazione  : le  (juali  paiono  ad  esso 
Aristotile  ebo  contenghioo  tulli  i contrari  ; cioè,  la  forma  per  il  più  nobile  c |mu 
firestante , e la  privazione  per  il  più  ignobile  ed  infcrion;.  Non  mai  adunque  si 
vede , che  la  privazione  sia  stata  {ìosta  da  Aristotile  come  non  ente , ma  come 
una  certa  natura  . la  «filale  come  inferiore  contenga  i contrari , ed  al  tutto  « omc 
contrario  inferiore. 


C.U'iroLo  IV. 

Che  »«m  v$ta  cosa  alcuna  perche  st  vegga  che  ArisMìU , alla  gcnerasùmi' 
delle  'Xisc  usi  la  privazione  conte  tum  mie. 

Ma  non  osti  in  cosa  alcuna  , fiorcbè  si  vegga  che , poco  di  poi , Aristotile 
alla  generazione  delle  c«se  usi  la  privazione  come  non  ente  Perchè  egli  non 
fa  questo  riccrt^ando  i priiicipj  di  tulle  le  cose  nniversalmente , ma  solo  dei 
ftarUcolari , e quelli  che  in  fiartioolare  ciascuna  cosa  costituiscono , c che  in 
ciascuna  si  ritrovano  : i quali  {lossuno  ap;Kirire  esser  lo  forma  . e la  materia 
della  cosa  costituita  e falbi.  Ha  af>crtis.simainenle  si  è veduto . che  egli  firima 
ha  ricercato  «fuelU  dai  quali  tutte  le  cose  sono  costituite  e mutate  ; c che 
oltre  alla  materia , questi  tali  son  parsi  esser  due  , cd  egualmente  ente  l’uno 
e laltro,  e luno  e lalUni  egualmente  agente.  Porche,  se  egli  ciò  non  avesse 
fatto , non  solo  sarebiie  do  esser  sommamente  ripreso , ma  nemmamxi  da  esser 
coiitpofialo : come  quello,  che  non  avesse  ncercato  i princi[>j  ili  tutte  le  cose, 
nè  reso  la  cagione  della  diversità  di  (|uelii . nè  delia  s«;anibievoIe  mutazicHie 
loro  in  tulle  Se  adunque  non  debbe  j»arere  sommamente  assurdo  colui . il 
quale  pone  la  privazione,  ora  come  più  ignobile,  ma  al  lutto  come  ente  ed 
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agente  , ed  om  come  non  ente  ; e che  aW)Ìa  introdotto  es&a  privazione  corno 
nssenzia  della  forma,  la  quale  si  ha  da  fare  nella  costituzione  delle  cose  ; questo 
veramente  si  debbo  dire , che  egli  ricercando  i principi , dei  quali  tutte  le  cose 
sono  costituite  « e tutte  sono  mutate  . abbia  (>os(o  la  privazione  in  luogo  del 
più  Ignobile  contrario  ; e che  ricercando  di  poi  la  generazione  e la  costituzione 
di  ciascuna  in  piirticolare , labbia  posta  corpo  non  ente.  E questo,  acciocché 
egli  si  cs|)Iicaesi'  dal  laccio , dal  quale  inviluppati  i più  antichi , levarono  la 
generazione  delle  cose  : mentre  non  ardivan  dire  che  quello  che  sì  fa  non  fosse 
fatto  di  ente , cioè , di  ente  il  qmde  di  già  fosse  , nè  di  non  ente  . del  quale 
non’  apparisce  che  coki  alcuna  costituita  esser  possa  Inducendo  adunque 
Aristotile  l'assefizia  e la  privazione  della  forma  alla  materia . nella  quale  ella 
indurre  si  debbe , è |»rso  che  egli  |>os8a  dire  che  la  generazione  si  fu  di  ente 
e non  ente  : cioè , perchè  quelle  cose  le  quali  son  falle , si  fanno  di  materia  la 
quale  |)cr  sè  è ente,  e di  non  ente  per  accidente;  cioè,  perchè  nella  materia 
della  ({uale  son  fatte , si  ritrovano  l'assenzia  c la  privazione  della  forma , la 
quale  ha  da  esser  generata.  FonuMroppo  acutamente,  e superfluamente  ancora. 
Perchè,  come  non  sarà  egli  lecito  dire,  che  tutto  quel  che  si  fu,  sia  fatto  di 
ente  siccome  che  tutti  sien  fatti  in  questo  modo  ci  manifesta  il  senso? 
Il  qual  vede,  che  cosa  alcuna  giammai  si  costituisce  di  materia  al  tutto 
iiifiirme.  ma  tutte  le  cose  di  un  altro  ente?  Non  di  (juello  certamente  che  è 
fatto . ma  di  un  altro.  Siccome  si  vede , che  i corpi  i quali  son  generati , non 
sniaincntc  |)Or  testimonianza  dc'Perifiatelici , ma  di  esso  senso  ancora  , non 
sono  di  non  corpi , ma  di  altri  corpi  costituiti.  Ma  , o reltanicnte  o no  che  si 
sia  . us;i  Aristotile  la  privazione  come  non  ente , alla  genenizione  di  ciascuna 
rosa  |>articolare  ; c si  vede  che  egli  , molto  prima  usò  la  medesima  come  più 
ignobile,  ma  al  tutto  come  contrariu  agente.  E certo,  molto  più  necessariamente: 
jienriK?  esser  non  può,  come  è detto,  che  egli  possa  addurre  la  causa  o della 
diversità  delle  cose , o della  scambievole  trasmutazione  di  quelle  in  tutte  . o 
della  generazione  e della  distruzione  loro , che  egli  medesimamente  non  porga 
due  contrari  ; e che  Tuno  c l’altro  di  quelli  jwssa  costituire  e distruggere 
l'altro  Conviene . dice  egli . che  i principj  sien  contrari  , perchè  è necessario 
che  da  quelli  nuschino , e sien  costituito  tutte  le  cose  ; oltre  a ciò  anc<»ra  , 
(K'rchè  non  qualsivoglia  o|)cra  altivanicnlc  in  qualsivoglia . nè  qualsivc^lia  da 
qualsivoglia  |>alt8cc . tua  il  contrario  opera  solamente  nel  contrario , e dal 
contrario  solamente  patisce  Perchè  adunqiu^  si  vede,  che  gli  enti  sirambievolraenle 
ojicrano  in  si*  stessi , c acambievolmenle  da  se  stessi  patiscono  ; è necessario 
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che  eglino  da  contrarie  nature , le  quali  vicendevolmente  la  loro  azione  operino 
in  aò  stesse»  sieno  costituiti  E tre,  dice  egli,  sono  abbastanza:  ini|)erocchè 
uno  è sulTicicnte  a patire,  e due  adunque  ad  o[«rare  Di  \m  afferma  . che  alla 
c(«tiluzione  delle  cose  sia  abbastanza  una  opposizione  : e gagliardamente  <N>n 
questo  argomento , })crchè  tutte  le  cose  in  tulle  si  convertono  II  che  in  alcun 
modo  avvenire  non  potrebbe , se  duplice  non  fosse  la  forma , e Tuna  contraria 
all  altro  . e l una  e ì'allra  egualmente  agente  : intanto  che  ad  alcuno  non  può 
esser  dubbio,  che  la  privazione  è stata  posta  da  Aristotile  (ricercando  egli  i 
principj  di  tutte  le  cose  ) in  luogo  del  più  inferiore  cd  tgnobil  contrario. 


Capitolo  V 

Che  interamente  ad  AristoiUe  piace , che  la  soslansa , nella  quale  le  generazioni 

e le  corruzioni  ti  fanno,  sia  contenuta  solamente  da  due  primi  conirari 

E quantunque  i Peripatetici  alcuna  rosa  di  (piesle  ributtino , certo  ciascuno 
nppn>verù  che  ad  Aristotile  sia  piaciuto,  che  ia  sostanza  nella  quale  le  gcncrazicmi 
c le  corruzioni  si  fanno , sia  dai  due  primi  contntri  contenuta  ; e che  alla 
rostiUizionc  delle  cose , sieno  abbastanza  questi  tre  principj  ; e che  tutte  le 
cf>s<'  che  son  Èatte , da  due  primi  contrari  sicn  fatte  o costituite.  Dicendolo 
opertissimamonte  esso  Aristotile,  fondato,  come  si  é veduto,  sopra  fermissime 
ragioni.  Coloro , dice  egli , t quali . |tartc  queste  cose  c parte  simili  a queste 
considerano  ; paro  che  discorrino . congiunto  con  la  ragione , che  tre  sieno  gli 
elementi,  come  innanzi  abbiamo  tlcUo,  ma  non  più  di  tre.  Imperocché,  al  {«tire 
è abbastanza  uno;  e due.  j>cr  testimonianza  ancora  di  tutti  i Peripatetici , ad  operare 
Httivaineiìtc.  Ma  dij>oi.  se  avendone  egli  posti  quattro , erano  due  le  contrarietà , 
sarà  bisogno  che  sin  una  certa  nnlura  di  mezzo,  scqiaratamente  dell'uiia  e 
l'aitra  contrarietà.  E se  certamente  {lossono  «la  |mt  sé  generare,  cioè , se  luna 
contrarietà  generi  tulle  le  cose,  l'altra  al  tutto  sarà  suficrflua  ed  oziosa:  cioè, 
se  non  sieii  {losli  una  contrnriclii  ed  un  subictto  alla  costituzione  degli  enfi , 
ma  sia  aggiunta  o l'altra  contrarieb'i  o l’altra  natura  suscipicnte  ; è necessario 
certo . che , qualsivoglia  di  queste  che  sin  a^^imtii , l'altra  al  tutto  aggiugner 
si  debbia.  Siccome  ciascuna  conlrarichi  ha  sortito  ad  Aristotile  le  [}roprie 
materie  , e sono  dei  ftropri  generi  ; e ciascuna  materia  e ciascun  genere 
ricevono  solamente  le  prt»j»ne  conlrarieb».  Perchè,  se  dall  una  e l allra  contrarietà, 
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u della  materia  medesima , sono  Cf^ituiti  i medesimi  enti , siira  certamente 
!<u|)ertlua  eii  oziosa  l'altra  contrarietà  , c la  natura  suscipienle  Ma  se  dsìH'uDà  e 
1 ultra  contrarietà»  e dcU'una  e deU'altra  natura,  non  sono  cxMsliliiiti  i medesimi, 
ma  duU'una  c deUaltra  alcune  certe  cose;  non  mai  (come  avvenir  si  vede)  tutte 
le  cose  in  tutte  saran  convertite  , ma  quelle  sole  scambievolmente  in  se  stesse  , 
le  quali  dalla  medesima  opposizione  e della  medesima  materia  saranno  costituite 
Anzi,  se  si  ponga  essa  materia  una  , e le  contrarietà  due,  incorreremo  al  lutto 
nelle  medesime  dìdicullà:  cioè,  che  Taltra  contrarieti»  sarà  oziosa  e sujiertìua, 
se  l una  e laUra  di  quelle  le  medesime  cose  costituisehino.  K<i  nitro  a ciò , 
(|iielli  che  apftariscono  due  contrari , saranno  uno  ed  al  tutto  il  medesimo  ; 
]>erchè,  se  ogni  mutazione  si  lii  solamente  ne  contrari , e solamente  uno  è 
contrario  a uno  ; tutto  quello  che  in  due  contrari  si  sia  veduto  mubtrsi , in 
uno  certamente  è mutato.  K non  essendo  Aristotile  contento  dì  queste  cose . 
|iercbt‘  al  tutto  apfKiriscono  e^rc  nella  materia  più  contrari , nella  quale  le 
generazioni  c le  corruzioni  soii  fatte  ; c stimando  egli  di  dover  confermare 
od  approvare  maggionncnle  4|ucllo  che  egli  aveva  jM>sto , dice  anzi  : Nè  più 
cunlrarielà  |iossuno  esser  prime  Poiché  la  sostanza  è un  certo  genere  di  quello 
che  è;  e i prìncipj  tra  loro  difTeriscono  in  ({uello  solamente  clic  è firima  o 
do|x> , e non  in  genero.  Perchè,  in  un  genere  è sempre  una  contrarietà  . e tutte 
le  cunlrariela  in  una  scmiire  esser  ridotte  si  veggono.  E questo  accennando, 
dice  ; Non  mai , ancorché  multe  contrarietà  nella  sostanza  si  considerino . st 
dcbliono  porre  più  princìpj . o che  quella  da  più  contrarietà  sia  contenuta. 
Iin|icrocchè,  non  tulle  sono  prime,  ed  in  genere  Ira  loro  diflerenli  ; ma  apparisce 
che  da  una  sicno  contenute  tutte , e che  tutte  ad  una  si  riduchino.  Una  natura 
adunque,  c due  contrari , e i mezzi  di  quelli  appariscono  ad  Aristotile  abbustuiizn 
alla  costituzione  di  tutte  le  cose  Tutto  <pu;l]o,  dice  egli,  che  è generato,  dei 
contrari  certamente  è generato  ; e tutto  quello  che  |ierisce . nei  contrari , ed 
in  quelle  coso  le  quali  tra  i contrari  smi  collocate,  sì  corrompe:  come  i colorì 
del  bianco  e del  nero.  Tutte  quelle  cose  adumjue , le  quali  dalla  natura  son 
fatte,  u sono  contrarie  o de  contrari  : cìcm^  , u costituite  da  prinit  e puri  contrarj, 
u dai  medesimi , ma,  come  dice  lui,  a sé  stessi  mescolati  La  sostanza  adunque, 
nella  quale  le  generazioni  e le  corruzioni  si  Canno , apparisce  ad  Aristotile 
^ancora  che  non  lo  ricercasse)  una  natura,  ed  un  genere , e contenuta  solamente 
da  una  sola  prima  up|HjsizàMte  ; e che  tre  al  tutto  sienu  li  prìncipj  delle  cose 
generate  Cioè,  l'uno  la  materia,  c due  i contrari  agenti;  i quali  scambievolmente 
in  sii  stessi  la  loro  azione  ojieramio , c srambicvoiniente  sé  stessi  della  materia 
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scacciamio , quella  a vicenda  occupino  ed  informino , e diversissime  co6c 
c<«lituÌ8chino.  E questo,  perchè  pKire  ad  Aristotile  che  l'un  contrario,  non  sempre 
puro  occupi  la  materia , ma  con  l'altro  in  diversissimo  modo  mescolato 
Rettamente  (Kulo  parrebbe  che  Aristotile  avesse  investigato  la  natura , <.>d  il 
numero  de  f^incipj  ; e che  egli,  se  consentendo  a sé  stesso  ed  alle  proprie 
cose  avesse  |m>sIo  il  rimanente,  dovesse  esser  sommamente  a[iprovato  : ma , se 
egli  non  lo  avrà  folto,  ammesso  esser  non  debl>e.  Ma  orsù  ascoltiamo  un  pix!o 
quando  egli  ricerca  i contrari , dai  quali  i primi  corpi  sono  costituiti , e che 
egli  ^mbievolmentc  questi  converte. 


Capitolo  VI 

('he  il  ealtyre , la  frigvlità , fumirlità  e la  siccità  a>sli(uisrmo  ad  Aristotile 
i primi  corpi , cioè  il  fuoco , l'aere , (acqua  e la  terra. 

Perchè  noi  ricerchiamo , dice  Aristotile  i ()rincipj  del  corpo  fusibile , 
ritrovar  si  debbono  sensibili  contrarietà  ; e non  tulio  ijuelle , ma  quelle  sole , 
le  quali  sicno  massimamente  comuni,  e che  in  tutti  i corali  sensibili  si  ritrovino, 
cìcn'*,  tangibili.  Imperò  che,  quelle  le  quali  non  sono  In  tutti  i corjM  , iton 
|M)ssono apparire  nè  forme,  nè  principj  di  tutte:  ma  nemmanco  tutte  le  tangibili, 
ma  le  prime  tanto , le  quali , cioè , non  nate  da  alcune , pare  che  esse  tutte 
le  altre  costituischino.  Im[ierocchè  ijucsto  appartiene  loro , se  alcuna  cosa  ai 
principj  si  appartiene  : e che,  oltre  a ciò,  possino  operare  attivamente  e patire. 
Perchè,  se  quesUj  non  vi  sia , quelle  cose  le  quali  in  S(*  stesse  scambievolmente 
la  Ioni  azione  operano,  c da  sè  stesse  scambievolmente  patiscono,  ed  in  sè  stesse 
scambievolmento  si  trasmutano,  non  |>ossono  ap]>arir  giammai  principi-  C Udì, 
dice  egli , appriscono  la  caliditìi , e la  frigidità  : c sì  vede  che  l'umidità  e la 
siccità  patiscono;  come  intender  si  puòdalle  ragioni  di  <|uclle.  Perchè,  la  calidità 
vicn  detta  disgregativa  delle  cose  aliene  , e congregatìva  delle  simili  ; ma  la 
frigMliUi  congregaliva  di  tutte  : cd  il  congrcgjire  ed  il  disgregare  è undjterare 
attivamente.  Ma  lo  umidità , certamente  nel  proprio  termine  indeterminata  , 
vien  detta  da  altro  terminabile  ; e la  siccità  por  contro , da  un  altro  termine 
indeterminabile , è nel  proprio  termine  terminata  : e che  il  terminabile  e lo 
indeterminabile  sicn  passivi , il  comprendiamo  ancora  da  esso  nome.  Oltre  a 
CIÒ , è il  medesimo  ancora  nella  calidità  e nella  frigidità  , e nella  umidità 
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mcdcsimamcnle  c uclla  siccità  ; percbó  da  nessuno  derivano , nè  da  sè  stesse^ 
Imperocché , uè  dalla  calidilà  deriva  la  frigidità  » nè  la  siccità  dalla  umidità  , 
nè  [ter  il  contrario.  Nè  quello  che  6 umido,  dice  egli,  ajqiarirà  freddo  o 
caldo , né  il  medesimo  quel  che  è secco  ; anzi  le  altre  qualità  appariscono 
(^lerivarc  da  queste.  Im|)erocchè , lu  tenuità , la  viscosità  e la  mollizic  , sono 
dcll  umiditii,  e sotto  l'umidità  son  fatte;  c [ter  contro,  sotto  la  siccità  son  generate 
la  crassizie  > l'aridità  e lu  diirizic  , cd  ap{)oriscorio  proprie  di  quella.  E cosi , 
ritrovandosi  in  tutti  i corpi  la  calidità,  la  frigiditii , l'umidità  c la  siccità,  e 
scambievolmente  in  loro  stesse  la  loro  azione  operando,  c vicendevolmente  da 
loro  stesso  patendo  ; e non  essendo  da  altri  costituite , cd  esse  tutte  le  altre 
cose  costituendo,  generando,  c tramutando  e corrompendo;  appariramm 
lirincipj  deprimi  corpi.  Ma  j^on  già  ciascheduna  di  ciascun  corpo,  come  si 
vede  esser  necessario  ( imperdccbè  apparisce  , che  di  un  C(»r[M)  sia  un  principio 
costituente  cil  una  natura , e particolarmente  di  un  cor|»o  primo  e semplice  ) 
ma  l una  qualità  dell  una  opjKJsizione , copulata  c connessa  alia  qiuilità  deil  allra. 
Lu  calidità  adunque  . congiunta  alla  siccità , (Costituisco  ad  Aristotile  il  fuoco  ; 
c gli  costituisco,  làcre  , dove  ella  con  i'umidiUi  si  congiugne;  c la  fngiditii  alla 
siccità  connessa,  gli  costituisce  la  terra  ; e congiunta  alla  umidità,  gli  cusliluisK^ 
l acqua.  E che  più  cose  non  [lossino  essere  costituite  da  quattro  principi  i 
im|)cnK-chè . nè  la  frigidità  alla  calidità  si  congiugnerà  , nè  la  siccità  aH  umidilà 
giammai , e [larticoiarinenlc  quando  sieno  sommo  ed  intere  ; e manco  quelle 
che  saranno  dotate  di  forze  rimesse.  Le  quali  è necessario  ancora  che  ai 
l’erqiaU'lici  i primi  corpi  ('ostituischino  ; i (|uaii  vogliono , che  w;ni  remi8siu.M.> 
si  faccia  per  commistione  del  contrario , la  quale  non  può  nei  primi  corpi 
i't  semplici  ritrovarsi 


0-U‘lToU)  VII 

Che  i pruni  carpi , ad  AhsUìdle  sc(mi6»eru/«ien/e  in  loro  s/fssi 
si  convertom 

Essioidu  da  principj  contrari  [i  quali  scambievolmente  la  loro  azione  n^icrinu 
in  tu'*  stessi,  e che  scambievolmente  da  sè  stessi  palischino)  costituiti  i [HÌmi 
cor|>i , m stessi  si  mutano  e si  convertono  lutti  Ma  quelli  più  facilmcnite 
e prontamente , i i|uaii  hanno  l'un  principio  comune  : nei  quali,  cio<'‘,  si  debbia 
un  principio  solamente  mutare  e convertire.  Perchè  , mollo  più  fiicilmente  si 
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muterà  l’acqua  in  acre,  che  in  fuoco;  perchè  ncH'acqua , per  divenire  aere,  si 
debbe  solamente  convertir  la  frigidità;  ma  per  trapassare  in  fuoco,  e convertirsi 
in  quello , bisogna  che  la  frigidità  e l umidità  sien  discacciate  c distrutte. 
Oltre  a ciò,  se  luna  qualità  di  due  contrari , i quali  scambievolmente  la  loro 
azione  in  sò  stessi  ojjerìiio,  si  converta  iiciruno  e nell  aUro,  sani  roedcsimamentc 
facile  la  lor  trasmutazione  ; ma  non  già  scambievolmente  in  loro  stessi , ma 
in  un  altro  corpo.  Como,  se  il  fuoco  e l'acqua  vicendevolmente  in  loro  stessi 
operino  . e da  loro  stessi  scambievolmente  ^laUscbino*,  intanto  che  la  calidità 
dal  fuoco  e l umidità  daU'aajua  sieiio  scacciati , e che  la  siccità  di  quello  o 
la  frigidità  di  questa  rimangbioo , si  farà  terra  dell  uno  e deU'altro  : ina  sogli 
avverrà  che  sia  scacciata  la  siccità  dal  fuoco  , e la  frigidiUi  dall'acriua  , si 
convertiranno  l'uno  e laltra  in  acre  ; rimanendo  i principj  di  quella  , che  sono 
il  caldo  e l'umido.  Ma  se  la  temi  con  l'aere  contenda  , e la  siccità  di  (|uella 
scacci  lumidità  dellaere,  c lumidità  dell'aere  distrugga  la  frigidità  della  terra; 
si  faru  il  fuoco  dcU'uno  e dcirallra  , costituito  dalla  siccità  delia  terra . e dalla 
calidità  deil  acre  Ma  se  la  frigidità  della  tetra  e l'umklità  deH'acrc  sopravanzino, 
non  più  si  convertiranno  l'aere  e la  terra  in  fuoco,  mu  in  acqua,  essendo 
rimasti  i principj  di  quella.  Scambievolmente  adumjue  si  convertono  i primi 
corpi  ; e di  due  se  ne  costituisce  un  terzo , dove  l una  e l'aUra  qualità  dell  uno. 
o veramente  l una  qualitii  sopravanzi,  ed  al  tutto  distrugga  l una  e l'altra  qualità 
o l una  solamente  dell'altro.  Queste  cose  dice  Aristotile  e i suoi  seguaci,  della 
generazione,  e della  scambievole  inversione  de  corpi  semplici,  le  quali,  se 
alle  prime  sue  (losizioni , ed  a quelle  maggiormente  le  quali  con  il  senso  si 
comprendono , convenghino  e consentine , apparir  debbono  per  ben  delle  ; ma 
se  non  saranno  tali , per  non  rettamente  poste  stimar  si  deono  Imix^roci  ln- , 
<{uclle  cose  per  vere  a|i|iarire  non  ^Kiseono . le  quali  a sè  sleiLse  repugnaiio  ; e 
molto  manco  quelle , che  dal  senso  disc  ordano  e son  lunUine.  (haschedumi 
di  quelle  cose  adunque  considerar  si  debbe,  le  quali  appariscono  mi  Aristotile 
corpi  primi  e semplici;  e dopo  quali  egli  le  (ione;  e quali  è iieci'sii^rio  che 
sieno  i corpi  primi  e semplici  ; e dipoi , in  che  modo  (come  ad  esso  piace) 
scambievolmente  in  sè  stessi  si  converlino. 


Corf  Pai  Voi.  iu. 
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Cawtolo  Vili 

Arisintilf , ronfrario  a sé  stesso,  si  serve  alla  cosiiiusione  de  primi  corpi 
Hi  doppia  opposisione. 

Mh  [)rima , gnimiiWimamentc  maravigliare  ci  dobbiamo  , perché  alia 
coslituxionc  de'  primi  corpi  usi  Aristotile  due  op[>08izioiii  : di  poi , perchè  egli 
usa  luna  , In  quale  non  si  vede  che  cosa  alcuna  uften  . ma  che  ad  esso 
medesimo  apftariscc  che  dallaltra  di|>enda  Alla  ragione  , dice  egli . apparisce 
ron\eiiieiite  (irajierocché  non  mi  sarà  grave  ripetere  sjicsst?  volle  le  medesime 
rose . acciocché,  spesse  volte  poste  davanti  agli  occhi , maggiormente  la  verità 
manifestino]  il  porre  tre  firincipj , c non  più  di  tre.  Poiché,  al  fiatire  è 
abbastan7.a  uno , e ad  operare  due  agenti  : nè  è lecito  aggiugnere  altra 
op|K)sizionc  degli  agenti  Imperocché,  se  luna  op[X)sizìunc  é abbastanza  alla 
generazione  di  iiiUe  le  coso  • Taltra  sarà  superflua  e oziosa  : ma  se  ella  non 
Sara  abbastanza  alla  generazione  di  tutte , ma  di  alcune  certe  o determinate  ; 
l>nma,  non  saranno  i medesimi  {>rincipj  di  tutte;  e dipoi,  mcdcsiinamente  Ialini 
op()osizione  ap]>arirà  sujicrtlua , i contrari  della  quale  a contrari  dellaltra  si 
congiunghinu , cd  uno  al  tutto  si  faccino.  Imperocché , poiché  si  vede  che 
tulle  le  cose  in  tutte  si  convertono;  e che  quello  che  si  muta,  solamente  net 
contrario  si  trasmuta  ; c che  un  contnirio  congiunto  all’uno , si  vede  mutarsi 
in  due  ; chiaramente  debbo  apparire  mutalo  in  uno  Dipoi  dice . Né  più 
contrarietà  |>ossoiìo  esser  prime  ; poiché  la  sostanza  è un  genere  di  quello 
che  è I [Tincipj  adunque  non  difTcnscono  In  genere , ma  solamente  in  quanto 
son  prima  e dopo  : imperocché  in  un  genere  è una  contrarietà , e si  vede  che 
tutte  le  contrarietà  in  uno  si  riducono.  K in  ultimo,  ponendo  line  al  parlare: 
Apjuirisce , dice  egli , esser  necessario  che  alcuna  cosa  si  sottoponga  ai  contrari , 
e che  i contrari  sien  due.  Ad  Aristotile  adunque , principalmente  pure  che 
questa  materiale  e generabile  sostanza , cioè , tutta  la  materia  nella  quale 
le  generazioni  e le  corruzioni  si  fanno,  sia  solamente  dai  due  primi  contrari 
contenuta  ; e che  queiraltrc  a>sc  che  vi  sono , non  sieno  nè  altra  sostanza 
di  altro  genere  , nè  prime  , ma  che  da  quelli  primi  dipendino  e sieno  fatte 
e costituite  Nè  apparisce  ai  Peripatetici  che  da  altra  opposizione , né  da  altri 
contrari  i primi  corpi  sieno  costituiti , che  da  quelli  primi , da'  quali  è parso 
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ad  Aristotile  che  la  materia  sia  contenuta  , lìguraU  ed  informata  : siccome,  non 
esistenti . nè  dotati  di  forze  di  operare  attivamente . niente  opererebbono , e 
niente  oostituirebbono , ma  invano  vi  sarebbooo  pigri  ed  oziosi.  Ma  gli  agenti 
costituiranno  tutte  quelle  cose.  le  quali  di  materia  son  fatto,  e principalmente 
i primi  e semplici  : cioè , quelle  cose  che  dai  primi  e interi  principj  deono 
essere  coetiluite . non  saranno  costituite  dai  mezzi  e diminuiti , dai  quali  pare 
medesimamente  ad  Aristotile  che  i secondi  sieno  OMtituiti  e fatti.  E cosi,  da  quelli 
medesimi  contrari . e dalla  medesima  opposizione . dalia  quale  la  materia  è 
contenuta , pare  ad  Aristotile  che  i primi  corpi  sieno  medesimamente  costituiti 
La  qual  cosa  invero  a(>pena  pare  credibile  a chi  si  voglia  : cioè,  che  Aristotile, 
nel  porre  i primi  principj . ed  in  un  subito,  in  una  stessa  cosa  sia  sommamente 
a sé  stesso  opposito  e discorde  ; intanto  che  niente  più  che  sìa  intero  e vero . 
(la  lui  aspettar  si  può.  Im|>erocchè , che  cosa  di  certo  c di  saldo  ci  apporterà 
colui , il  quale  nel  numero  de  principj  è osi  discordante  da  sè  stesso . e rosi 
incerto  ? Ha  siaci  lecito  niente  di  meno  consulenir  la  causa . dalla  quale 
ributtato , come  si  vede . egli  ha  abl>andonale  le  proprie  sue  posizioni . ferme 
e veramente  stabili . e per  la  ({ualc  egli  ha  aggiunto  un'altra  prima  cd  agente 
opposizione  : e se  ella  apparirà  vera  e necessaria . sarà  in  o^i  modo  da 
incolpare  che  non  abbia  tolto  via  le  prime  sue  (losizioni,  e da  seguitarlo  al  tutto 
ed  abliracciarlo. 


Capitolo  IX 

Che  [altra  opposizione  degli  agenti,  sia  stala  posta  da  Aiistotde  alla  costituzione 
deprìmi  corpi , perchè  egli  abbia  supposto  che  quattro  sieno  i prtmi  corpi  ; 
s che , SP  sono  firtiti , è staio  fatto  rettamente  da  lui 

Se  egli  è,  dice  Ahslolile.  una  contrarietà,  secondo  la  quale  i corpi  sottentrino 
alla  mutazione,  è necessario  che  due  sieno  i primi  corpi:  imperocché  la  materia 
è un  certo  mezzo , ed  insensilale . ed  inseparabile  Concio  sia  adunque  che  si 
vegga . che  più  sieno  i |M‘imi  corpi . saranno  almanco  due  le  contrarietà  : ed 
essendo  due  le  contrarietà , tre  i corpi  esser  non  ]K)saonu . ma  quattro,  l'omc  si 
veggono  £ cosi  si  vede,  che  Aristotile  apporla  questa  causa  dellavere  aggiunto 
l'altra  opposizione:  ]>erche,  so  due  solamente  fossero  i primi  contrari,  non 
più  che  due , potrebbono  esser  costituiti  i primi  corpi , e semplici  Imperocché 
son  comfiosti  di  materia  e di  natura  sensibile  ed  agente  : e la  materia,  essendo 
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I»er  8Ò  insensibile  e priva  di  ogni  aiiooe,  non  può  costituire  un  ocH'po  sensibile,  c 
dotato  di  virtù  di  o[)erare  atlivainente;  nè  medesimamente  il  può  fare  f{ualstn>g]ia 
natura  ugenU* . ma  .solamente  la  somma  intera  e pura.  Cioè,  (pjella  che  niente 
abbia  (latito  dai  contrari . e niente  sia  diminuita  , e niente  con  la  contraria 
mescolala  t dalla  <|uale  |>oRsino  esser  costituiti , e costituire  si  vegghino  <:x>rpi 
iiinumerabdi  ; i quali  non  più  |irimi  nè  semplici  |Niiono  ad  Aristotile , ma  al 
tutto  corpi  secondi  e misti.  Necessariamente  adunque,  se  più  di  due  sono  i primi 
corpi . si  devono  porre  più  di  due  nature  contrarie  agenti  ; ciascuna  delle  quali 
('ostitiiis4’a  ciascun  primo  cor])o;  o vero,  in  quel  modo  che  è fatto  da  lui,  luna 
natura  dell  una  opposizione  si  mescoli  e congiunga  con  la  natura  dell  aUra 
IVrchè  adunque  , dico  egli , si  vede  che  più  sono  i (»rimi  coqji , si  devono  porro 
duo  (i]>|s»sizioni  almeno  alla  costituzione  di  quelli.  Non  pare  adunque  , come 
SI  è v4MÌuto,  che  Aristotile  abbia  prima  inve^igato  i principj  agenti,  ed  abbia 
posto , secondo  il  numero  di  (|uelli , il  numero  de'corpi  ; ma  che  prima  ablna 
considerato  il  numero  di  essi  coqn  , e tanti  principj  agenti  abbia  addotti , quanti 
al  oomjMmonlo  di  quel  numero  potevano  parenj;li  bastanti. 


tUoiToi.o  X 

Che  rrtliWinitr  è parstì  od  ArisI'tIile , cfte  thii  Sfium  aver  si  dox^a  quaii  e quanti 
fossern  i piim»  corpi;  ma  che  se  etjli  ncef^e  seguitato  il  sema,  sntamente  due 
gli  sureUmn  parsi , ciV  tl  cielo  e h tetra. 

Keliamcnte  corto  si  vcilo  . che  Aristotile  non  si  sforza  ricercare  con 
ragiono,  che  sienn  niHiossari  ah'uni  primi  corpi,  dai  quali  (considerandosi  essi 
pcr(ictiiamento  nella  lor  natura  ) sieno  costituite  quello  cose  . le  quali  esser 
generate  e corrotU:  si  v<?ggono  ; ma  che  egli  dica,  che  dal  senso  e dalle  stesse 
COS4'  afqirendcr  si  debba  che  quidii  sienu , ed  il  lor  numero  Siccome  per 
questo  por  si  dconu  alcuni  primi  (e  (icrciò  elementi  di  tutte  le  cose  ) perchè  . 
(terinancndo  sem)>rc  i medesimi , si  vede  che  tutte  le  altre  cose  costituiscono: 
ma  se  tati  non  appariscono,  non  si  deono  certamente  porre  per  tali;  benché 
si  vedesse , che  sommamente  fosse  necessario  il  farlo.  Perchè . se  qualsivoglia 
natura  agente  non  abbia  sortito  il  (Htiprio  subiettu  , nel  quale  ella  intera  e 
jiura  (cioè,  che  niente  abbia  patito  o sia  diminuita  dallallra , e che  niente 
con  laltra  sia  roescolatu]  si  conservi  e viva;  ma  che  in  qualsivoglia  ente  sia 
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dall'altra  mutata  ed  o(To$a  . cd  allaltra  si  mescoli;  sarà  forse  pericoloso,  che, 
scambievolmente  e continuamente  la  loro  azione  o|ierando  in  sè  stesse  le 
nature  contrarie , o che  essendo  distrutta  l’una , sicno  tutte  le  cose  dall  altru 
«K'cupate,  ed  una  si  faccin  tutte;  o che,  mescolate  e confuse  fra  loro  le  nature, 
61  riduca  in  caos  la  bellissima  composizione  cd  il  bellissimo  ordine  delle  cose. 
Ma  non  è lecito  a un  uomo  il  saper  tanto , nè  aver  tanto  ardire , che  se  non 
R|)(iariscono  alcune  cose  tali,  se  gli  convenga  il  por  questo.  Rettamente  adunque, 
come  è dotto , non  si  sforza  Aristotile  insegnare , che  tali  sieno  alcune  cose  ; 
nè  che  sia  necessario  , che  il  numero  di  quelli  sia  ipiattro  principi  agenti , 
}tcrchè  quattro  npiiarischino i primi  corpi;  ma  di  questo  maravigliar  ci  dobbiamo 
di  lui  , che , avendo  considerato  che  tutte  io  cose  dal  sole  e della  terra  son 
fatte  . ed  egli  ancora  predicandolo  ; cd  attribuendo  alla  terra  il  nome  di  madre, 
e*di  [>adre  al  ciclo;  non  fmnga  |>er  l'uno  de'primi  corpi  la  terra  , e per  lallro 
il  cielo  : ma  ebe,  avendo  lasciato  il  cielo,  statuisca  (>er  i primi  corpi  l’acqua,  e 
l oere  che  ci  circonda , c quello  che  al  cielo  soggiace.  Le  quali , fra  le  prime 
cose , gli  |«rc  che  della  terra  sien  cavale  dal  sole , e le  quali  alla  generazione 
dell  altre  cose  non  apportano  cosa  alcuna,  che  con  il  senso  apprender  si  possa. 
Ini|>ero<x:hc , posto  che  il  soie  non  produca  alcune  piante  ed  alcuni  animali, 
se  non  di  terra  l)ugnatu  daliacqua  ; c che  gli  animali,  acciò  si  conservino,  abbm 
bisogno  deU'acqua  la  quale  essi  bovino,  e dell  acre  con  il  quale  eglino  respirino; 
non  |>crò  si  deono  questi  porre  |)er  primi  corpi,  imperocché , se  bene  alcuni 
enti , di  quelle  cose  , o di  altre  mcscolaU?  o pure  di  quelle  sole,  sicno  costituiti, 
o costituiti  si  conservino  ; non  però  tutte  quelle  debbono  parer  primi  corpi  : 
ma,  a ciò  che  sicn  primi , è necessario  che  abbino  quelle  cose  ebe  si  son  dette 
E questo  di  più , cioè,  che  non  da  alcun  altro,  ma  da  sè  stessi  solamente  sicn 
htti , acciocché  necessariamente  convenghino  alla  costituzione  di  tutte  le  cose. 
Ed  oltre  a ciò , «fuetle  le  quali  alcune  altre  ne  nutrisc^ono  c conservano  , non 
possono  al  tutto  parer  prime  : perchè,  le  |)rimo  essendo  dotate  di  somme  forze  ^ 
corrompono  in  quegli  enti , ai  quali  8 inducono  tutte  le  cose  , e<l  in  propria 
qatura  le  convertono , e di  essere  da  qiiclir  convertite  non  [lermettono. 
Rettamente  adunque  si  è veduto , che  Aristotile  giudica  . che  i primi  corpi  si 
devono  comprendere  con  il  senso:  ina  in  quello  sommamente  dannar  si  dee, 
percliè  egli  non  (K>ne  fier  primi  corpi  quelli , i quali  il  senso  esser  primi 
dimostra.  Cioè,  quelli  che.  da  nessuno  fatti,  tutte  le  coso  costituiscono;  ma  quelli 
che  da  alU*i  son  fatti , e che  non  si  vede  che  alla  generazione  dell'altrc  cose . 
cosa  alcuna  ap|iorlino 
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Capitolo  XI 

Lt  fiOìtisùftù  d Ippocrafe , con  U quali  eylt  pone  che  U caldo,  il  freddo,  lutnùh 
e la  siccUà  sieno  i principj  agenti , ed  (lementi  delie  ctne. 

Ma  forse  diranno  :ilcuni,  che  Aristoliie  doveva  porre  quei  qualtru  corpi, 
benché  con  il  senso  non  gli  avesse  compresi , perchè  prima  era  stato  provato 
abbastaiua  da  Ip{x>crate , princi]>e  loro  : il  quale  {X>nc , come  si  vede , che  la 
terra,  l'acqua,  l’acre  cd  il  fuoco,  sieno  i primi  coiqà , e gli  elementi  di  tutte 
le  cose.  Ma  certamente , benché  questo  dalla  bocca  di  alcun  nume  fosse 
stato  manifesluto  agli  uomini , tacer  non  si  doveva  il  suo  parere  ; ma  acciocché, 
egli  non  paresse  che  Aristotile  lemerariumente  ponesse  una  tanta  cosa  , 
u[)ertissimumenlc  da  lui  manifestar  si  doveva.  E cosi  tanto  più . poiché  il 
fondamento  e dogma  d'Ippocrate  (abbastanza  non  esplicato,  come  si  vede) 
doveva  esser  follo  ed  esamiiiulo  da  lui;  e se  gli  fosse  parso  vero  e necessario, 
doveva  porre  al  tutto  quattro  corpi  c quattro  princi[)j  agenti  ; e non  solamente 
doveva  abliandonarc  le  proprie  posizioni , le  quali  a quello  ostano,  ma  affotto 
distruggerle  : ma  se  il  contrario  gli  fosse  parso , doveva  in  quelle  persistere  e 
fermarsi.  Orsù,  |>oichè  questo  non  è stato  folto  da  Aristotile,  sia  fatto  da  noi  : 
c rcUaracnte  apjtìrisra,  ch’egli  abbia  sitpi>oslo  che  quattro  sieno  i primi  corpi, 
ed  abbia  aggiunto  un'altra  opfiosizione  degli  agenti . se  rettamente  sia  sluto 
niceolto  da  Ip|xx;rnte , che  tanti  sieno  Ricercando  adunque  IpjK>crate  b 
generazione  e b natura  dcH'uomo , dice:  Se  uno  fosse  l'uùmo,  non  mai  in 
alcun  tcm[H>  si  potrebbe  dolere  Perchè  non  sarebbe  alcun  dolore  , dal  quale 
egli  (Mitcsse  essere  ofTesu  : anzi,  se  egli  si  dorrà . è necessario  che  sia  una  sola 
infennità.  Mu  oro  son  molte  ; perchè  nel  cor|K>  soii  molte  cose , le  quali  creano 
le  infermità  : poiché,  fuor  di  natura  si  riscaldano  e si  raifreddano , o si  seccano 
e si  umettano  ; per  la  qual  cosa , molte  sono  le  specie  delle  infermità  . e molte 
le  sanazioni  di  esse  Prima  adunque  b necessità  contrasta . che  egli  da  uno 
non  sia  generato  : im|>crocché , in  che  mmlo  uno , essendo  uno , genera  un 
altro , se  ad  alcuno  non  si  mescola  ? Di  poi , non  genereranno  certamente  se 
non  quelle  cose,  le  quali  son  del  medesimo  genere  , c che  quelle  le  quali  hanno 
Id  medesima  forza  si  mescolino.  EH  oltre  a ciò,  se  il  caldo  con  il  freddo,  ed 
il  secco  con  l'umido , non  abbino  fra  loro  scambievole  mediocrità  ed  egualità  ; 
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ma  se  l’uno  sopravan?.!  più  che  l'allro , e più  il  veemente  che  il  debole  » non 
potrà  la  generazione  esser  fatta  Onde,  quello  che  ò fatto,  come  sarà  egli  generalo  * 
di  uno,  poiché  non  si  genera  da  più,  se  non  hanno  quasi  un  giusto  temperamento? 
Essendo  adunque  tale  la  natura , non  solo  di  tutti  gli  altri  aoimali , quanto 
ancora  dell  uomo  ; è necessario  che  l'uomo  non  sia  uno  ; ma  che  qualsivoglia 
di  quei  principj , i quali  conferiscono  alla  generazione , abbia  nel  suo  corpo 
una  certa  forza,  la  quale  certamente  tutti  gli  apportano.  Oltre  a ciò  è nccessiirio, 
ebe  . distruggendosi  il  corpo  dell  uomo , qualsivoglia  cosa  di  quello  alla  sua 
natura  ritorni , e l'umido  airumido , ed  il  secco  al  secco , ed  il  caldo  al  caldo, 
ed  il  freddo  al  freddo . perché  tale  è la  natura  , tanto  degli  animali , quanto 
anc(»ii  di  tutte  le  altre  cose , e tutte  le  cose  nel  medesimo  modo  son  generate, 
e licl  medesimo  modo  peristrono  Imperocché , la  natura  loro  è compresa  di 
tutte  questo  cose  già  dette , ed  in  un  medesimo  , com’  ò detto . tutte  hanno  il 
loro  fine.  Perchè,  qualsivoglia  di  quelle,  in  quella  cosa  della  quale  ella  è , nella 
imidesima  ancora  si  riduce.  Il  corpo  adunque  deH'uomo  ha  in  sè  stesso  il 
Scinguc  . c la  flemma , e l una  e l’allra  collera , bionda  e nera  ; e queste  rose 
sono  la  natura  del  suo  corpo.  Onde , da  queste  cose  intender  si  può , che  da 
Ip|M(crate  fierciò  è stalo  approvalo  che  l'uomo  sia  composto,  non  di  un  elemento, 
ma  di  molti , e quelli  con  una  certa  ragione  fra  loro  stessi  mescolati.  Perchè, 
se  egli  fosse  uno , non  si  dorrebbe  ; e se  egli  si  dolesse , in  un  solo  modo  il 
farebbe , ed  una  sola  infermità  sarebbe  del  suo  dolore  ; jwrcbt*  adunque  in 
molli  modi  si  duole  , e da  molte  infermità  è soprappreso , e molte  sono  le 
sanazioni  di  quelle;  è necessario  che  ^li  sia  costituto  di  molti  elementi,  con 
una  certa  misura  fra  loro  stessi  mescolati.  Di  quelli,  cioè,  secondo  i quali 
essendo  eglino  più  aumentati  o diminuiti , egli  ò offeso  : cioè,  dal  calore , dal 
freddo , dall  umore  c dalla  siccità.  Imperocché , per  ciascun  di  questi , o che 
creschino  o che  manchino , l'uomo  si  duole  c si  corromj>c  ; e vedendosi 
che  egli  è compreso  di  tutte  queste  cose  , e che  egli  in  tutte  queste  si  trasmuta; 
debbe  apparire  aiKora,  che  egli  dai  medesimi  tutti,  come  da  principj  agenti, 
sia  costituto  e fatto  : e che  tutti  sicno  elementi . tanto  degli  animali , quanto 
ancora  di  ogn'altra  cosa.  Siccome  , se  essi  tutte  le  cose  non  facessino  , c che 
Ciascuno  sè  stesso  non  costituisse  , non  sarebbero  in  tutte  : imperocché  , quelle 
cose  che  generano , solamente  i simili  e nessun  altro  generano.  Nè  da  tutti 
sarà  mutato  l'uomo,  se  quelli  tutte  le  cose  non  faccino  : perchè  adunque  appare , 
che  tulli  quelli  sono  nell  uomo,  e che  tutti  lo  mutano;  è necessario  che  apparisca 
ancora , che  egli  sia  generalo  da  tutti , insieme  agenti.  Ma  questo  solo  esser 
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non  può:  cioè  che,  rimosso  uno  di  quelli,  l'uomo  o altro  ente  sia  generato; 
se  tutti  con  una  certa  misura,  e con  una  certa  ragione,  tutti  insieme  attivamente 
ojjerano  ; nè  che  si  {K)ss«t  far  la  generazione  , nè  dcll  uomo  nè  degli  altri  enti 
ancora. 


Capiiolo  XII. 

Quali  cose  a/jporir  /wssino  avere  tndotlo  Jppocrale,  che  rtjli  coslilmscn  ciascurui 
ileprimi  carpi  da  due  p/rineijj  agenti,  e jìongn  quelli  la  terra,  rarqun , 
laere  ed  il  fuocn 

Perchè  adui>que  ap|>ariscc , che  quelle  cose  le  quali  continuamente  sf»ri 
generate  e corrotte,  son  composte  di  caldo  e freddo,  di  umore  c di  siccità, 
fra  stessi  mescolali  ; e che  sieno  costituite  dai  millesimi , come  principj 
agenti;  e che  non  si  è veduto,  che  nè  l'uinore  né  la  siccità  sieno  iiiì|)Olenli 
ad  unirsi  al  caldo  ed  al  freddo  ; c che  nei  corpi  degli  animali  sono  gli  umori, 
alcuni  de  quali  veder  si  possono  insieme  caldi  e secchi,  altri  caldi  ed  umidi . 
ed  altri  freddi  cd  umidi , ed  altri  freddi  e secchi , e che  essi  corpi  sono  «la 
quelli  costituiti;  |K>lelle  parere  ud  Ippocrale,  che  fosse  bisogno  che  alcuni  corpi 
fossero,  l’uno  de't|uali  fosse  somiiiamenle  caldo  e sommamente  secco,  un  altro 
sommamente  caldo  c sommamente  umido , ed  un  altro  sommamente  freddo  e 
.'4>mmamcntc  umido,  cd  un  altro  ultimamente,  sommamiHiic  freddo  c sommamente 
secco,  dalla  mistione  e mescolamento  de  quali,  quelli  fossero  fatti  ; e che  (|ucìli 
sempre  i medesimi,  nel  loro  essere  riinamnssiTo.  Im|icrocchè,  (|uclle  nature  jkt 
sé  non  rimarranno , né  saranno  m alcun  cor(Hi  pure  eti  intere  K questo  tanto 
più  pronlamciile  |N>teUe  {lersuadcrc  Ip]>ocnite,  perché  de  corpi  dei  quali  <|iiestn 
mondo  sublunare  esser  composto  si  vede,  e quelli  che  sempre  i medesimi 
(lermancr  si  veggono,  c conferire  alla  generazione  degli  altri  enti,  e che  potevan 
|iarere  clementi  delle  cose;  la  terra  si  è veduta  sommamente  h’eiUla  e 
somiimmente  secca  . I'ac({ua  fredda  ed  umida,  c l'aere  il  quale  è alla  terra  ed 
airaci|ua  vicino , caldo  cd  umido  ; cd  è parso  {lotersi  con  ragione  dire . che  il 
su{jenore  di  tutti  questi  necessariamente  sia  caldo  e secco  E questo  il  chiamò 
fuoco:  avendo  considerato  il  fuoco,  che  è iqipresso  di  noi.  caldo,  e dotato 
di  forze  di  disseccare  Ed  oltre  a ciò  , questo  ancora  |HM)  apparire  avere  indotto 
quell  uomo  a porre  questi  elementi  delle  cose  . perché  , dopo  i esser  corroKi  i 
corpi  degli  animali , e molti  altri  corpi,  si  veg.gono  in  certe  cose  tali  risolversi: 
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cioè , SI  veggono  scorrere  <ia  quelli  tali  cose , le  quali  son  simili  ul  fuoco , 
all  aerc  ed  all'acqua  ; c quello  ebe  rimangono , appariscono  simili  alla  (erra , 
e lerra  al  tulio 


Capìtolo  XIII. 

Se  etm  ragùttie  por  si  dovesse,  gitali  steno  i primi  corpi,  per  guai  ragione 
porre  si  putrebltero. 

Non  [lare,  come  si  è <leUo . die  con  alcune  ragioni  raccòrrò  si  debba,  n 
che  sieno  i primi  corpi , o quali  eglino  sieno  ; ma  che  solamente  dal  senso 
debbino  esser  compresi.  Ma  se  pure  con  alcune  ragioni  dichiarar  si  dovesse, 
quali  essi  corpi  fossero , non  si  dovrebbero  addur  <{uestc , le  quali  sono  non 
solamente  remote , ma  che  forse  suppongono  quel  che  si  cerca  ; ma  quella 
solamente , la  qual  pone  quello  che  è proprio  de  corpi , e la  qual  dichiara 
che  in  quelli  è il  medesimo.  K quelle  cose . oltre  a ciò , le  ({uali  [ler  primi 
corpi  |K>r  si  devono.  E questo  certamente  , per  testimonianza  o di  Ippocrate , 
u di  Aristotile . o di  qualsivoglia  altro , non  può  essere  se  non  una  somma 
forza  e purità  della  propria  natura  ; per  la  quale  |>cri>ctuamente  quali  si  sono 
SI  conservino,  niente  giammai  da  altri  alterati  o mutati,  se  non  vicendcvoimrnte 
da  S('*  stessi  K questo  ancora  . quivi  solamente  dove  l'uno  di  quelli , |>cr  moie 
e l-«r  quantità  , supera  l altra.  E nessuno  di  quelli  in  mudo  alcuno  da  altri  sarò 
costituito,  ma  ciascuno  costituirà  e genererà  sè  stesso;  e tutte  le  altre  cose 
saranno  da  essi  alterate , mutate  e corrotte , ed  in  altre  convertite.  Ma  le 
remote  ragioni  d' Ippoc^rate , c quelle  forse  che  maggiormente  dimostrano 
che  sieno  quei  [>rimi  corpi , e che  lutti  gli  altri  sieno  compresi  di  quelli 
insieme  esistenti , più  presto  sup|iorre  che  statuirle  tali  si  [lossutio.  Nondimeno 
esaminiamole  : e se  appariranno  necessarie , o almeno  vere  , sia  rettamente 
posto  da  lui.  che  tutti  quelli  sieno  i primi  corpi. 
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Capitolo  XIV, 

(he  nè  la  vmùlità  ne  la  skatà  debbono  apparire  nature  agenti;  nè  la  (erra. 

nè  l'acrjua  , nè  lane , né  il  fuoco  i primi  corpi , ancorché  si  vegga . che  da 

quelli  gli  enti  sitano  mutati;  e quali  c*)se  simili  a gurlti  negli  enti  si  ritrmuno 

Se  il  dolore  , come  piu  ampiamente  nel  suo  luogo  si  è cs{>ostu , è un 
discojiiarsi  dalla  propria  natura  , o più  presto  il  senso  di  quello  ; ancorché 
I uomo  foss<!  sommamente  uno , se  tulli  gli  altri  enti  non  sieno  il  medesimo 
uno , e cosi  lo  natura  di  tutti  sia  una  istcssm  e la  medesima  ; egli  si  dorrà 
l»cr  tulio . da  alcuna  natura  esterna  c contraria  alteralo  c mutalo  £ si  dorrà 
in  molli  inoili , c in  molti  moilesimamentc  diverrà  sano , posscndo  in  molti 
intuii  iwtire  et!  essere  alterato.  Ed  il  medesimo  gli  avverrà  ancora  , se  due 
solamente  sieno  le  nidurc  agenti:  ficrchè , come  si  è detto,  le  forze  di  quelle 
non  sono  non  indivisibili,  ma  lungamente  amplissime;  e tali  che,  benché  sieno 
diminute  ed  alterate.  nicntc<limnno  vivono,  e luna  c laltra  di  quelle  possono 
divenire  c]uasi  innumcrabili.  K ciascuna  di  quelle  è a ciascuna  dciraltre  opposita 
e contraria,  quelle  ancora  le  quali  sono  della  mcdesiimi  natura;  c ciascuna  i 
suoi  enti  costituisce.  K cosi  qualsivoglia  ente  , benché  sia  sommamente  uno 
e similare  . può  essere  in  modi  quasi  inmimerabili  alterato  c mutato , dalla 
medesima  naUini  dalla  quale  egli  è costituito.  Ma  jioslo  che  questo  ad 
1p()Ocrate  si  conceda . c che  rettamente,  dal  dolore  c dal  male  degli  uomini , 
sia  stato  raccolto  { che  gli  altri  enti  non  sieno  costituiti  da  una  natura  agente . 
ma  da  più  e scambievolmente  in  sé  sUtsse  agenti  ; e che  vicendevolmente  sè 
stesse  discaccino , e che  Inule  al  tutto  sien  poste  , da  quante  apparisce  che 
gli  enti  sieno  mutati  c corrotti  ; non  però  può  apparire . che  l’umidità  e la 
siccità , medesimamente  siccome  il  caldo  cd  il  freddo,  sieno  cause  agenti  delle 
cose  Uenebé  si  vegga  , che  gli  enti  aleno  mutati  o corrotti  dalFumido  e dal 
secco,  aumcntiili  o dimimiiti  poco  manco  di  quello  che  avvenga  loro  dal  caldo 
e dal  frc<ido  ; siccome  io  stimo  nel  su|ieriorc  libro  aver  dichiarato,  e che  [>oco 
])iù  di  sotto  ampiamente  si  dichiarerà.  L'umidità  e la  siccità  certamente  non 
si  fanno  da  sé  stesse , ma  son  falle  dai  caldo  e dui  freddo  ; c quelle  cose 
che  esse  mutano , nè  |>er  propria  forza  o per  facoltà  di  operare , ne  a!  lutto 
})er  alcuna  azione  il  fanno  ; ma  per  grandezza  e quantità.  La  quale , essendo 


Dìgilized  by 


tiBRO  SECOSIM) 


123 


aumentala  o diminuita  , le  i^^rti  di  quella  ancora  son  mos.sc  dalla  prupria 
di8{)osizionc  ; c quello  spirito  che  in  quelle  si  ritrova,  è ridotto  in  angusto,  ed 
è costretto  : il  che  gli  è sommamente  molesto,  e di  doglia  cagione.  lm()ero€cbè 
lanimale  non  si  duole  in  quella  {urte,  dove  egli  tutto,  cd  egualmente  in  tutte 
le  sue  parti  (avendo  ridotto  i cibi  nella  pro{>ria  sostanza)  cresce  , cd  occupa 
maggior  luogo  ; ma  dove  alcuna  parte  separata  dall  altrc , o veramente  tutte 
insieme  ancora  . {>er  alieni  umori  eniìano.  RcUaineiitc  adunque  Ip{>o<'rate  ha 
discorso . dalle  infermità  dell'uomo , che  le  nature  agenti  sieno  più  : ma  non 
rettamente  hu  attribuito  alla  umidità  e alla  siccità  forze  di  ojicrare  attivamente; 
non  avendo  veduto  mai . che  quello  da  sò  stesse  si  faccino , ma  che  dal  caldo 
e dui  freddo  sieno  costituite  e mutate , e che  al  tutto  sieno  opera  dell'uno  e 
dell  altro.  Pcrcliè,  se  alcuna  volta,  applicando  le  cose  umide  alle  fik.xche,  (p]x>crate 
le  rende  umide,  non  jicrciò  li  doveva  parere  che  l umidità  e la  siccità  operassero: 
Siccome  non  per  azione  nè  di  questa  nò  di  quella,  nè  in  modo  alcuno  per  azione , 
questo  avvenir  si  vede  , ma  |:er  ap{K>sizioiic  e mistione  dell  una  e dell'ultra. 
Intanto  che  veder  si  può , die  temerariamente  è stato  attribuito  da  Ip|M>cnite 
uirumidita  cd  alla  siccità  la  forza  dell  operare  attivamente  , e jH)stc  |ior  principj 
agenti  Pcrcfiò  adumiue  si  vede,  clic  solamente  il  caldo  ed  il  freddo  attivameatc 
ujH'rano  c costituiscono,  c che  lumidità  c la  siccità  son  fatti  da  <|uolli,  e sono 
dis|K)sizionc  di  materia  , non  af  pariscono  essere  nature  agenti.  Intanto  che  a 
nessuno  può  cs.«K>r  dubbio,  doversi  f;orre  solamenlc  due  primi  corpi;  ancorché 
negli  altri  enti  a|>parischino  esser  la  terra  . l'aequa,  l'aere  ed  il  fuoco.  Perclic. 
sebbene  up]iarisce  che  queste  cose,  o a queste  simili , sieno  non  solamente  in 
più  enti , ma  in  lutti  ; non  {icrò  debbono  apfKirirc  ]>rimi  corpi  : essendo  che 
^collie  nel  |>rimo  libro  si  è cs{>oslu)  quasi  ciascun  calore  quelli  in  jàu  enti 
convcrtisee , e molto  più  il  debile,  quale  c.<^r  si  vede  nc'corpi  degli  animali. 
E dal  quale  tutti  gli  altri  enti , o la  maggior  {Kirte  di  quelli  sono  costituiti . 
dove  egli  attivamente  0[>era  in  cosa  dissimilare:  siccome  quasi  son  tulle  quelle 
cose,  che  a{<prcsso  di  noi  si  ritroNuno,  c i cibi  particolarmente.  E fa  il  medesimo 
ancora  di  quelle,  le  quali  per  forza  di  natura,  c {X^r  di.«|>osizione  di  materia, 
sommamente  tra  loro  differiscono  ; c di  «{ucllc  medesimamente  , che  {inssono 
{lacere  ad  Ip|x>crate  jiarlicolarmcnto  simili  a detti  corpi.  Al  quale  , le  cose  licn 
calde  c scorrenti,  simili  alla  terra  , e le  ben  crasse  e corpulenti,  ornili  al  fuoco 
cd  allaere  a{jpariscono.  Ma  orsù,  esamininsi  le  altre  cose,  dalle  quali  si  vcile 
che  egli  cava  essere  i detti  quattro  cor(>i , c gli  elementi  di  tutte  le  cose. 
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Capitolo  XV 

Clif  ludo  l'animale  é cosUtuHo  solamente  dal  caldo  ; e thè , essendo  dal  caldo 
costifuilo , si  può  risolvere  m (juelle  cose , nelle  quali  pare  ad  Ippocrafe  che 
egli  si  risc^/oa  ; e che  li  succhi  t quali  sono  ne  corpi  degli  anima/t . srmo  ofìcra 
al  lutto  di  ur»  calure. 

Da  quello , dice  egli  (im}>erocchè  , acciocché  la  \erilà  niag^'iormcntc  riluca, 
non  mi  graverà  ri|>eter  le  cose  poco  innanzi  dello)  intenderai  può,  che  i delti 
ann<i  principj  di  tutte  le  cose,  cd  essi  quattro  corjii  elementi  di  tutte.  Perché, 
dove  si  debbo  costituir  lanimalc  o un  altro  ente  . é ncces^rio  che  vi  si  ritrovi 
il  caldo  e il  freddo , I umore  e la  siccità , e che  con  una  certa  misura  e con 
una  certa  ragione  operino  attivamente  lutti.  Cioè,  non  sarà  costituito  lanirnale, 
se  . nel  seme  mascolino  o veramente  nel  ventre  femminino , u il  caldo  o il 
freddo , o Tumido  o la  siccità  sopravanzi  gli  altri  ; ma  quivi  solamente , dove 
nessuno  di  questi  ecceda , e che  con  una  certa  misura  e con  una  certa  ragione 
aUi\amcntc  operino.  K perché  dove  lo  animale  si  corrompe,  fiere  che  in  fuoco, 
in  acqua  , in  acre  cd  in  terra  si  risolva  ; c che  fiarti  olarmcnle  ne'corpi  degli 
animali  vi  si  ritrovino  quattro  succhi , ciascuno  de'quali  piir  simile  a ciascuno 
di  delti  qualtrn  corpi:  cioè,  la  collora  bionda  . lo  quale  é prossima  e consimile 
al  fuoco , il  sangue  all'aere  . la  flemma  alTacifua , c la  malinconia  ultimamente 
alla  terra  ; non  potette  invero  parere  ad  Ipjiocrale , che  alcun  ventre  delle 
femmine  fusse  veramente  freddo , né  che  alcuno  freddo  al  tulio  por  sé  si 
ritrovasse  in  quello  ; ma  che  solamente  alcuni  foseero  alquanto  manco  caldi 
di  quel  che  bisognava  Perché  adunque  le  matrici  di  esse  sono  inette  al 
conceperc.  non  perchè  il  calore  di  quello  sia  diminuito,  ma  per  il  tropfio 
freddo;  e perchè  quivi  solamente  si  può  dar  compimento  alla  generazione  degli 
animali  c degli  altri  enti , dove  il  freddo  medesimamente  si  ritrova  in  tanta 
misura  quanta  é mHiessaria  ; si  vede  che  egli  suppone  che  la  rimessione  del 
calore  ( il  che  medesimamente  parve  ancora  ad  Aristotile  ) c la  mutazione  al 
tutto  del  contrario , si  faccino  per  commistione  dell  altro  contrario.  K cosicché 
ogni  calore  il  quale  è rimesso , (lerciò  sia  rimesso  e diminuito , perchè  egli  sia 
mescolalo  col  fredda,  e |icr  il  contnirio  ; e che  l’umidili»  la  quale  non  è somma 
nè  intera , sia  veramente  tale  per  commistione  della  siccità.  K se  questo 
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rcttameule  sia  stato  supposto , nè  Tanimalc , nè  cosa  alcuna  de'secondi  enti 
se  li  potrà  rettamente  costituire , se  tutti  i detti  quattro  principj  non  vi  si 
ritrovino;  e si  veggbioo  a sè  stessi  mescolati  con  quella  ragione , con  la  quale 
è necessario  che  sieno  alla  generazione  di  ciascun  ente.  Imperocché,  nè  lanimule, 
nè  altro  ente  in  alcun  modo  può  essere  costituito  da  qualsivoglia  odore  . o 
da  qualsivoglia  materia  prc»<>sima  ; ma  ciascuno  solamente  da  un  certo 
calore . c di  una  certa  dùifiosizione  di  materia  conforme.  Perchè,  nè  il  caldo 
nè  il  freddo,  perciò  possono  up|Ninre  diminuirsi,  perchè  l'unu  allaltrn 
si  mescoli  ; ma  |)crchc  mentre  che  dall  uno  è oppugnato , e che  lallrn  alia 
sua  distruzione  trajiassa  , quello  che  è oppugnato  non  dorme  nè  sta  ozioso , 
ma  o|»cra  per  il  contrario,  benché  delwlissimo , e quanto  può  lo  avversario 
ottemic , c diminuisce  K qualsivoglia  disprisizione  di  materia  può  essere  fatta 
da)  calore  , senza  aver  bisogno  di  alcuna  commistione  ; siccome  io  stimo  che 
abi>astaiiza  nel  libro  su(XTÌore  si  sia  dimostrato , o si  esplicherà  maggiormente 
nel  suo  luogo.  Perchè,  non  è lecito  immaginarsi  che  le  nature  agenti  contrarie, 
le  quali  somimnnentc  si  aborriscono  e si  [icrseguitano , e le  quali  insino  alla 
distruzione  tra  loro  continuamente  cumlMltono  c si  oppugnano , dimenticatesi 
della  proprietà  loro , c divenute  oziose . si  uniscano  insieme  e si  faccino  uno 
stesso.  Ed  oltre  a ciò , jicrchè  qualsivoglia  calore  ojicrando , come  si  è 
medesimaincntc  detto  ( purché  non  sì  ritrovi  sommo  cd  intero  ) in  cosa  che 
non  sia  tutta  la  stessa  . ma  in  cosa  dissimilare,  in  diversissimi  enti  la  converte; 
non  ixirc  che  rettamente  da  Ijqxicrate  sia  stato  raccolto , che  alla  costituzione 
degli  animali  c degli  oìlri  enti . sieno  nccessarj  quei  quattro  principj  fra  loro 
stessi  mesc'olati.  Siccome  appare  che  sia  abbastanza  un  calore  , avendo  egli 
coi^‘guitato  materia  comoda  a costituire  qualsivoglia  ente , cd  esso  animale 
ancora , e tutte  le  parli  di  quello . i>enchè  in  fra  loro  diiTcrcnti , e che  un  calore 
veramente  tutti  li  costituisca.  Ed  apjxire  che  nello  animale  già  costituito . egli 
modf'simamcnte  converta  i cibi  in  quelle  medesime  cose  , e nei  succhi  che  sono 
nel  corpo , come  piu  ampiamente  si  dimostrerà  nel  suo  luogo.  Ed  essendo 
costituito  solamente  dal  calore , debbe  prinri]ialmciUc  parere  ad  Aristotile , 
})olersi  risolvere  in  quelle  cose,  che  pare  ad  Ippocralc:  perchè  tutte  quelle  cose 
che  si  corroniiKino,  perciò  |xirc  ad  Aristotile  che  si  secchino  o si  corrompino, 
|x;rchè  il  calore  esistente  in  quelle,  continuamente  esala,  c {foriane  continuamente 
seco  tutta  quella  tenuità  che  egli  fa  , c nella  quale  egli  risiede.  Non  essendo 
esso  calore  dotato  sempre  delle  medesime  forze , c non  o|ierando  sempre  nella 
medesima  cosa;  ma,  essendo  conlinuanienle  diminuito,  ed  o|>erando  in  cosa 
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EaUa  coutinuamente  divora  ; non  fa  continuamente  ta  medesima  tenuità , nè 
esala  continuamente  con  la  medesima , mu  co»  lungamente  diversa , la  qual 
possii  parere  aere  ed  uaiua , e cosa  più  tenue  e più  crassa  di  quelli.  E quello 
die  non  potetlo  essere  attenuato . essendo  esalato  c scorso  ogni  calore  ed 
ogni  tenuità,  c perciò  divenuto  crasso;  dove  dal  fn'ddo  è occupalo , {hiò  apparire 
simile  alla  terra  , cd  essa  terra  ancora.  Onde,  rettamente  dice  esser  necessario, 
che  quelle  cose  che  si  corrompono,  si  risolvino  in  quelle,  delle  (|uali  cileno 
son  composte  : ma  non  già  ragionevolmente  discorre , che  sieno  composte  di 
quelle  cose , nelle  quali  elleno  appaion  risolversi  ; cim‘ , di  terra , di  acqua  di 
acre  c di  fuoco,  insieme  congiunti.  Imperocché  quei  corpi,  in  diverso  subietto 
sibbctie . ma  solamente  nel  calore  che  si  parte  c nella  materia  che  rimane 
ris<»lver  si  veggono.  Dal  che  si  può  comprendere,  non  essere  da  comportare 
lp|»ocrale  , che  egli  jicrciò  ponga  che  i detti  quattro  corpi  sieno  clementi  di 
tutte  le  cose , e degli  animali , perché  nei  corpi  di  quelli  si  ritrovino  quattro 
umori , ciascun  de'quali  |)cr  una  certa  proj'orzione  ris(K>nda  a ciascun  di  quelli, 
ed  a]q>urischÌiio  esser  simili.  Siccome  non  solamente  vi  suno  quattro  umori , 
ma  quasi  innumerabili  : |}crchè  sono  ]ùu  cullore , e più  flemme  ancora , {ler 
is{Mrcic  c per  natura  fra  loro  diflorcnli,  IVrchè,  il  calore  polente  degli  animali, 
ritrovandosi  diversamente  nelle  diverse  [uirli  di  (}ucllì,  e con  diverse  forze 
ultivamentc  operando , converte  t cibi , sommamente  diversi  e sominumcnle 
dissimilari , in  diversibsimi  succhi  ; c non  cessa  mai  di  mutar  quelli  i quali 
SOI!  fatti , cd  in  altri  cd  nitri  ridurli  Nè  alcuno  di  detti  corpi  si  può  vederu 
simile  ad  alcuno  di  detti  umori , se  tuli  sono . <|iiali  da  Ipj^cratc  sua  jiosli  : 
siccome  la  malinconia  (ccccttuamlune  un  sul  calore,  il  (pule  ella  dalla  trojipa 
rnneuziune  ricevette)  è sommamente  negli  nitri  discorde  dalla  terra,  eseendo 
ella  al  lutto  calda  c storrenle  E la  flemma,  U quale  è {lartieolarmente  comoda 
al  cor|>u,  dchbc  parere  ad  Ipixirrate  sommamente  dissimile  uU'ae^iua:  inqierucchò 
ella  ò Diuiiircstamcide  calda  , come  il  suo  sapor  dolce  o al  dolce  vicino  ci 
iiumifestu.  E ncminanco  parer  gli  dcbl>c  che  al  fuoco  sia  simile  la  collera  bionda, 
o all  uerc  il  sangue  ; come  cose  scorrenti  c ben  corpulenti  c ben  crasse  : 
essendo  l aerc  cd  il  fuoco  soinnìamcntc  tenui , t quali  non  sopportano  il  tatto, 
né  di  esser  veduti.  .Se  adunque  in  altro  luogo  non  è dichiaralo  , che  i detti  primi 
corpi  sieno , e che  di  (piclli  sieno  composti  tutti  gli  altri  corpi , o che,  fHisti  da 
altri , sia  stalo  raccolto  da  Ip[H>cruto;  apjiarisce  chiaramente  . che  queste  cose  , 
le  quali  ha  addotte  alla  ('ustituzionc  di  umi  tanta  cosa  , sono  solamente  certi 
iiidizj  e non  punto  necessarie:  siccome  <|uelle  cose,  le  quali  nella  costituzione. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO 


!27 


c riiioluztone  degli  animali  avvengono,  da  un  sol  calore,  come  è detto,  avvenir 
possono.  Intanto  che  a me  pare  che  Tppocrale,  non  si  abbia  proposto  di  dichiarare 
che  queiti  sieno  i primi  corpi , o che , di  quelli  esìstenti , tulli  gli  altri  sieno 
costituiti  \ ma  che  abbia  supposto  por  vero  luna  cosa  c l'altra.  Ed  in qinilsivoglia 
modo  che  questo  da  lui  fatto  si  fosso,  può  ap|>arìre  che  Aristotile,  come  ammaliato 
ed  ingannato  da  lui  [ trattando  egli  diligentissimamcnte  ogni  minima  cosa , ed 
essendo  solito  considerarle  ed  esplicarle  tutte , ed  es;imìnare  c dimostrare  il 
parer  degli  antichi  dintorno  a quelle , e quasi  continuamente  dannarli  lutti , 
ed  alcuna  volta  ancora  ingiustamente)  nella  costituzione  deprimi  corpi,  cioò 
in  cosa  di  tanto  momento  (e  la  quale  posta  non  rettamente,  niente  sì  pos^ 
rettamente  porre  ) sia  cc^i  fioco  diligente , c cosi  pigro  ; e ad  Ippoerale  cosi 
devoto . che , non  esaminando  nò  considerando  niente  i suoi  decreti  ( come  se 
dalla  bocca  di  esso  Dio  fossero  pronunziati)  deliberasse,  che  tanti  appunto  por 
si  dovessero , quanti  da  lui  erano  stati  posti.  Ancorchò  allo  stesso  senso , ed 
alle  proprie  posizioni  (delle  quali  Ippoerale  forse  non  ne  nddu.<$e  alcuna  più 
forte)  sommamente  ostassero  e fossero  contrarie.  Le  quali  posizioni  di  Aristotile 
manifestamente  }>ongono,  che  due  solamente  sono  i principj  agenti,  ed  oltre  a 
ciò , due  i primi  corpi , e quelle  cose  che  da  noi  sono  state  p<^te.  Ma  orsù , 
aprasi  maggiormente  questa  verità. 


Capitolo  XVI. 

Che  od  Arùtalile , risguardaiuio  le  sue  proprie  posizioni . doveva  parere 
che  due  solamente  fossero  i primi  corpi,  cioè  il  deh  e la  terra 

La  sostanza  , dice  Aristotile  , nella  quale  le  generazioni  e te  corruzioni  son 
fatte , come  qualsivoglia  altra  della  natura  , c qualsivoglia  altro  genere  , può 
essere  contenuta  solamente  da  due  primi  contrari;  e gli  altri  i quali  appariscono 
esservi , non  sono  primi , nè  di  altro  genere , ma  da  quelli  primi  derivano, 
ed  al  tutto  sotto  di  quelli  ridur  si  devono.  Cioè,  sono  quelli  medesimi  contrari, 
ma  non  interi  nè  puri , ma  diminuii  e fra  loro  mescolati  Ed  altrove  dice  : I 
primi  contrari,  in  quaisivc^lia  natura,  son  posti  fra  loro  mollo  lontani  ; c fra  quel 
mezzo,  sono  certamente  i medesimi  contrari , ma  diminuti  c mescolati  Cioè,  i 
contrari  interi  e puh , occupano  le  parti  estreme  della  propria  materia  ; ed  in 
quelle , quali  eglino  sono , non  essendo  niente  mutati  c niente  imbrattati , si 
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mantengono  i e nessuno  di  qoesli  coulrurì  che  siu  intero  e puro , oi'CU{ia  le  [tarli 
di  ntezzo , ma  l’uno  e Vallru  diminulo,  c l'uno  c l’altro  mescolato  Bcttnmcnte, 
certo:  perché  quelle  cose,  le  quali  uellc  parti  estreme  di  qualsivoglia  materia 
si  considerano,  debbono  apparire  che  dai  contrari  sommi  cd  interi  sicno 
costituite  ; cd  in  quel  genere , prime  , semplici  c pure  j e quello  <njo>c  le  quali 
sono  in  quel  mezzo , né  prime , né  pure  ap|>arirc  possMtno , essendo  costituite  da 
contrari  non  primi  e non  )»uri , ma  da  contrari  diminuti  e fra  loro  mescolati. 
Debbo  apparire  adunque,  che  quelle  cose  le  <iuali  iieUuniverso  mondo  sono 
sommamente  da  sé  distanti,  queste  solamente,  dico,  sicno  contenute  da  contrari 
primi  e puri  ; c sicno  veramente  prime  e semplici  qwUe , cioè , le  quali 
appariscono  custiluite  dai  jH'incipj  di  tal  sorte;  e che  quelle,  le  <]uali  nel  mezzo 
di  queste  si  veggono , sicno  tutte  seconde  e miste , essendo  costituite  certamente 
dai  medesimi  contrari , ma  fra  loro  slessi  alterati  e mescolati  E questo,  ancor 
che  i corpi  estremi  del  mondo  non  si  fossero  veduti  tali , quali  i primi  ; nè 
quelle  cose  che  in  fra  di  quelli  son  collocate,  tuli , quali  è necessario  che  sicno 
(]uellc,  che  di  quei  primi  son  com|M>ste.  Onde,  tanto  maggiormente  questo  apparir 
debbo  , poiché  si  veggon  tali  gli  uni  c l’altrc  . quali  la  ragion  «ietta , che  tutti 
esser  «lovessero.  Cioè  . che  solamente  nel  cielo  e nella  terra  sicno  le  forze 
somme  cd  intere , e sommamente  Ira  loro  contrarie  ; e che  in  tutte  le  altre 
cose  , che  nel  mezzo  fra  il  cielo  e la  terra  si  ritrovano , sicno  le  metlesime 
forze . ma  languide  e dclx)ii.  E cosi , che  tutte  (|uclle  (X)se  dal  sole  e dalla 
terra  sicno  alterale  c mutale,  e sicno  tutte  costituite.  Cioè , che  la  terra  jKitiscu 
solamente  dal  sole  , c non  lullu  la  terra  . ma  solamente  la  sua  superticie  : e 
che  il  ciclo  ( come  si  è detto  ) non  patisca  da  alcuno , essendo  grandissimo , c 
sommamente  robustissimo  ; ma  che  ì'o|iere  sue , e quelle  cose  che  gli  .sono 
sommamente  simili  e prossime , e della  sua  Sfiecic . e quelle  ancora  le  quali 
sono  nel  mezzo  fra  il  cielo  c la  terra,  |>atischino  solamente  dalla  terra.  Intanto  che 
(come  è dello)  si  può  vedere  che  Aristotile,  come  ammaliato,  resti  ingannato  da 
Ippocralc:  dimostrandogli  lo  stesso  senso  e le  sue  proprie  {losizioni.  grandemente 
lìrmissime , che  due  fossero  i primi  corpi  ; e che  egli  tosse  persuaso  da  lui , 
che  f«jsscro  quattro  , e ebe  perciò  si  dovesse  aggiugnere.  un'altra  op{>osizionc 
degli  agenti 
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Capitolo  XVII. 

Che  CumUltlà  e la  ikcilà  , nella  costituzione  deprimi  carpi  sono  siate  poste 
da  Aristotile  per  agenti. 

Nè  si  dira,  che  Aristotile,  nella  costituzione  de  corpi  semplici,  abbia  usato 
l'umidilà  e la  siccità  come  materia  e subielto.  Il  che  pare  che  per  tutto  accenni, 
dicendo  che  quelle  patiscono , e che  il  caldo  ed  il  freddo  attivamente  operano; 
ed  alfcrmando  altrove,  che  nella  com{iosi2ione  dc’corpi  misti,  quelle  entrano 
in  luogo  di  materia  e di  principio  passivo.  Poiché  aperti&simamentc  il  medesimo 
Aristotile  (come  si  è veduto)  nella  cnstituzione  deprimi  corpi,  dioc,  non  essere 
abbastanza  due  principj  agenti  e costituenti , {lercbò  essi  corpi  son  quattro.  Se 
la  contrarietà , dice  egli,  fosse  una  , due  sarebbero  i primi  corpi  ; ma  fierchè 
si  vede  che  eglino  son  più , due  almanco  saranno  le  contrarietà  agenti  e 
costituenti.  Imperocché  la  materia  è un  certo  mezzo , cioè . è per  sò  impotente 
a costituire  un  corjx) , ma  vicendevolmente  riceve  i contrari.  Pare  adunque 
ad  Aristotile,  il  quale  costituisce  i primi  corpi,  che  lumidità  e la  siccità  sieno 
agenti . non  punto  meno  che  il  caldo  cd  il  freddo  ; e gli  pare  che  l’uria  e 
l altra  di  quelle , sieno  forme  del  proprio  elemento , siccome  il  caldo  ed  il 
freddo  : cd  il  medesimo  gli  pare  ancora , convertendoli  c mescolandoli.  Di 
fuoco,  dice  egli,  si  fa  acre , scacciata  da  quello  la  siccità;  e di  acqua  si  fa  terra, 
vinta  c scacciata  lumidità.  L'umidilà  adumpie  attivamente  opera  nella  siccità, 
e la  turba , e la  dislru^e , e produce  sè  stessa  nel  suhietto  di  quella  ; e la 
siccità  per  contro  o{)cra  attivamente  nella  umidità  , e quella  scacciata , occu{ia 
il  suo  subielto  Imperocché , nò  il  caldo  né  il  freddo  deturberanno  giammai 
una  di  quelle,  poiché  il  voler  d’Aristotile  congiugne  il  caldo  cd  il  freddo  all  una 
ed  all'altra  ; e che  contende  esser  necessario , che  in  tutti  i corpi  misti  sia 
aere,  il  quale,  dotalo  di  forze  contrarie  alla  terra,  quella  alteri  e muli.  Ed  il 
fuoco  medesimamente:  il  quale,  essendo  nelluno e Dell'altro  principio  opposito 
allàcqua , quella  gastigbi  c ratfreni  E certo,  che  se  ad  alterare  l'umidità  non 
abbia  biso^m  dell  opera  della  siccità  , e |)er  il  contrario , ma  sia  abbastanza 
il  calore  ; non  sarà  bisogno  rojicrn  dcU'acre  e del  hioco , ma  solamente  alla 
composizione  de'misti  sarà  Irastaute  l'aere  , o il  fuoco  solo.  Ma  non  potette 
ftarerc  ad  Aristotile,  che  lumidità  e la  siccità  fossero  del  caldo  e dei  freddo , 
Cod.  Pai.  Voi.  m.  i: 
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e l una  c l’altra  fosse  materia  deU'uno  e dcU'aUro:  siccome  le  forme  contrarie 
non  soltentreranno  in  una  stessa  materia  ; nè  la  contrarietà  riceverà  le  forme 
nella  materia  medesima.  L'umidità  adunque  e la  siccità , nella  costituzione  dei 
primi  corpi , paiono  ad  Aristotile  agenti , siccome  il  caldo  ed  il  freddo. 


Capitolo  XVIII 

Cht  l'umidità  e la  skrità  son  parse  ail  ArUMile  esser  passtoe , 
e che  veramente  sirn  tali. 

Nè  solamente  in  questo  può  {tarerò  che  Aristotile  riprender  si  debba , cioè, 
{tcrcbè , costituendo  i primi  corpi , egli  informi  questa  materiale  e generabile 
s(}stauza  con  duplice  opposizione , egualmente  luna  e Inllra  prima , cd 
egualmente  l una  c l’altra  agente;  la  quale  (come  si  è detto]  egli  con  elegantissime 
ragioni  aveva  dimostrato , che  da  una  sola  contrarietà  fosse?  contenuta  ; ma 
perchè  egli  ha  aggiunto  quella»  la  quale  a lui  medesimamente  apparisce 
che  cosa  alcuna  attivamente  non  operi  » ma  che  solamente  patisca , e che 
dallallra  sia  costituita.  Il  caldo , dico  egli , cd  il  freddo  hanno  virtù  attiva  » e 
l umiditii  c la  siccità  passiva.  Il  che  \)Ct  induzione  si  prova  : impcroccliò  si  vede 
che  il  caldo  cd  il  freddo  determinano,  congiungono,  mutano,  umettano,  diseccano, 
indurano  e rammolliscono , tanto  quelle  cose  che  sono  del  medesimo  genere , 
quanto  ancora  e maggiormente  quelle  , che  sono  di  diverso  genere  ; ma  i corpi 
umidi  e i secchi , tanto  per  sè , quanto  ancora  quelli  che  son  congiunti  deH'uoo 
e delì'aUro,  sono  terminati  e ricevono  le  altre  qualità  dette.  L'umidità  adunque  e 
la  siccità , non  paiono  ad  Aristotile  che  alcuna  azione  abbino  , né  che  sè  stesse 
costiluisrhino;  ma  che  solamente  patischino,  e sieno  dal  caldo  e dal  freddo 
costituite,  ù che  la  mollizia  e la  durizia,  e tutte  le  altre  disposizioni  suddette, 
sicnu  disposizioni  e come  sjiccie  di  quelle.  Nè  si  vede  che  quasi  in  tutto  quel 
libro  egli  altro  c’inscgni,  se  non  che  Tuinidità  c la  siccità  sieno  interamente 
{lassivc . cd  opera  del  caldo  e del  freddo  ; c non  solamente  quelle , ma  tutte 
quelle  cose  che  a lor  son  {iropric  : anzi  in  modo  pende  a ({ucsta  posizione  , che 
ncmmanco  esso  freddo  gli  ap|>ariscc  assolutamente  attivo,  perchè  egli  all  umidità 
dcUacqua  cd  alla  siccità  della  terra  lo  congiugne.  Delle  quali  cose,  come  di 
materia . e di  principio  passivo , pare  ad  Aristotile  che  tulli  i misti  sieno 
costituiti  : e cosi  i suoi  seguaci  chiamano  per  lutto  il  caldo  cd  il  freddo  quahtà 
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attive . ma  l'umore  e la  siccità  passive.  Intanto  che  veramente  può  parere  che 
Aristotile  si  sia  di  sé  stesso  dimenticato:  il  quale,  nella  costituzione  do'corpi 
semplici , ha  posto  queste  per  agenti , come  il  caldo  ed  il  freddo.  Ma  non 
diefaino  i Peripatetici , come  farebbero , che  solamente  nella  composizione  dei 
misti , quelle  gli  fossero  parse  passive  , e non  medesimamente  nella  costituzione 
de  semplici:  perchè,  come  si  è veduto,  non  solamente  quivi  pare  ad  Aristotile 
che  l umìdilà  e la  siccità  patischino,  dove  fra  loro  stesse  si  mescolano,  ma  dove 
luna  0 l'altra  da  per  sè  e separata  si  ritrova.  Cioè,  che  non  solamente  nei 
misti  sieno  m luogo  di  materia  e di  principio  piissìvo , ma  non  punto  meno 
ne  semplici  : i quali  di  una  di  quelle  sono  costituiti  puri  e sinceri , e non  mai 
ad  altri  mescolati.  I.,e  cose  umide , dice  egli , e le  secche , tanto  essi  corpi  per 
sè,  quanto  ancora  quelli  i (piali  sono  comunemente  dell' una  e deH'aUra 
costituiti , son  terminati , e dcU  altrc  qualità  detto  son  disposti.  Ed  insegnando 
la  costituzione  de'semplici , insegna  che  solamente  il  caldo  ed  il  freddo  sono 
attivi , e che  l’umidità  e la  siccità  solamente  patiscono  : in  tanto  che  pare  che 
Aristotile , non  solamente  negli  stessi  suoi  Commentari , ma  che  quasi  nelle 
medesime  parole  seco  stesso  contenda , e si  contradica  ; siccome  ancora  pare 
ai  migliori  dc’Pcripolelici.  Onde  si  vede,  che  essi  (secondo  il  loro  arbitrio) 
mutano  la  natura  delle  cose , mentre  che  eglino  attribuiscono  all  umidità  ed 
alla  siccità , che  sono  ne'corpi  semplici,  virtù  aUi\ìi  : cioè,  di  scambievolmente 
turbar  sè  stesse , e distruggersi , c di  generare  c costituire  nei  subicUi  delle 
distrutte;  e dove  poi,  di  semplici  che  sono,  fra  sè  stesse  si  mescolano,  le  spogliano 
di  quelle  cose , e vogliono  che  non  più  da  loro  stesse , ma  che  dal  caldo  e dal 
freddo  sieno  costituite.  Ma  una  cosa  tale  non  si  considera  negli  altri  enti,  e nelle 
altro  opere  della  natura:  perchè,  qualsivoglia  azione  della  notura  è perpetuamente 
del  medesimo  essere , e stMupre  dalla  med(»ima  natura  nasce  la  medesima 
operazione  : onde  di  quella  natura  della  quale  l’umidità  sia  una  volta  apparila 
operazione,  il  medesimo  debbe  apparir  sempre,  e non  mai  di  altra  natura. 
Per  la  qual  cosa , l umidità  e la  siccità  debbono  apparir  sempre  le  medesime  : 
e se  una  volta  si  son  vedute  essere  attive , continuamente  apparir  dcl)boiio  delle 
medesime  forze  dotati , ed  essere  agenti  per  lutto  o pazienti  ; cd  essendosi  umi 
volta  vedute  costituir  da  sè  stesse , non  debbono  apparire  da  altro  costituite. 
Ma  pare  che  non  solamente  Aristotile  seco  stesso  pugni  e contenda  { concedendo 
facoltà  attiva  allumidità  ed  alla  siccità,  cioè  di  turbare  e distruggere  gli 
oppositi , e di  costituire  e produrre  sè  stesse  nel  luogo  della  distrutta  ) rnu 
con  la  stessa  natura,  e con  esao  senso  ancora.  Percliè,  non  si  può  veder  mai 
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alcuna  umidità  o siccità , la  quale  neH'opposita  sia  in  quel  modo  attiva , nel 
quale  pare  ad  Aristotile  che  le  ipialità  o le  nature  agenti  sicno.  Cioè , che 

0 l una  0 Taltra  turbi  della  materia  l'opposita , e sé  stessa  del  seno  della 
medesima  materia  produca  ; e che  quello  che  è secco  si  faccia  umido  , senza 
alcuna  apposizione  o commistione  di  alcun  umido , ma  solamente  per  azione 
di  quello  ; come  si  vede  che  le  cose  le  quali  son  calde  divengon  fredde.  Cioè  , 
non  si  è veduto  mai , che  alcuna  umidità  né  alcuna  siccità  abbia  fatto  questo  : 
e non  sia  credibile  che  elleno  il  possin  faro  giammai , non  essendo  dotate  di 
facoltà  attiva  , e di  costituir  sé  stesse  , ma  solamente  di  |)atire  ; cd  essendo  dal 
caldo  e dal  freddo  costituite.  Kd  apjtare  che  solamente  diminuischioo  sé  stesse, 
dove  a sé  stesse  si  mescolano  ; ma  per  altra  ragione  ed  in  altro  modo , e non 
giu  che  oixjrino  cosa  alcuna  in  loro  stesse.  E così  la  terra  non  diseccherà  mai 
cfuello  che  ella  non  attragga  ed  imbeva  ; e l'acqua  non  umetterà  quelle  cose,  alle 
<{unli  ella  non  sulxmtri  e non  s'imprima  ; ma  questo  non  è proprio  umettare , 
DÒ  quello  [u^prio  diseccare  , ma  uno  upfxuTe  l'umido  al  secco  , ed  un  mescolare 

1 uno  o laltro  insieme.  Perchè , quello  che  veramente  è attivo , e quel  che  è 
dotalo  di  virtù  di  diseccare,  non  è necessario  che  solamente  mescolato  disecchi, 
essendo  egli  alteralo , c fatto  più  umido  ; ma  separato  ancora  . c dove  egli  sia 
piu  potente,  lo  facci , non  essendo  egli  niente  alterato,  deturbando  della  materia 
l'umidità , e cavando  la  Siccità  della  potenza  della  medesima.  E così  rimanga 
l una  c làUra  per  sé , c l’agente  niente  mutato  ; essendo  futto  secco , crasso 
e congiunto  quello  che  era  umido,  tenue  c flussibile.  11  che  si  vede  avvenire 
aiVacqua  : la  quale  patisce , ma  non  già  condensata  c gelata  da  alcuna  sicciUi , 
ma  dal  freddo  soprabbondante-  E quello  che  medesimamente  ottiene  la  forza 
deirumettare , non  solamente  essendo  mescolato  e fatto  più  secco,  ma  separato 
e nicute  alterato , è necessario  che  iti  quel  mentre  umetti  : cioè,  che  quello  nel 
(jualc  egli  attivamente  opera,  di  crasso,  concreto  e duro,  lo  renda  tenue,  flussibile, 
c molle.  E non  si  vede  che  la  umidità  faccia  questo , c molto  manco  quella 
la  quale  ad  Aristotile  [Kire  somma  , ma  solamente  il  calore.  L'acre  aduntjue 
lungamente  umidissimo , non  essendo  niente  riscaldato  dal  sole , non  liquefa  il 
ghiaccio  0 essa  neve  ancora  ; la  quale  sarebbe  necessario  che  egli  dissolvesse , 
ancorché  fosse  sodissima , se  l umidità  fosse  attiva  ; essendo  esso  acre  parso  ad 
Aristotile  molto  più  pronto,  c molto  più  robusto,  c molto  più  umido  di  tutta 
l'acqua , e più  allo  a sottenlrarc  e penetrare  in  tulle  le  cose,  c molto  più  tenue 
di  quella.  Ma  non  si  vede  che  egli , non  essendo  riscaldato  dal  sole,  dissolva  o 
umetti  cosa  alcuna:  ma  l'acqua  solamente;  e quella,  infusa  e mescolata , certe 
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poche  cose,  umetta:  quelle  cioè,  le  quali  es^eudo  acquee,  esseudo  esalale  e 
scorse  da  quelle  le  parti  più  soUili , erano  divenute  più  crasse  e condensatesi; 
e nientedimeno , reintegrate  non  potentemente  di  quella  poca  tenuità  che  era 
scorsa,  di  nuovo  divengon  liquide,  ed  in  acqua  si  risolvono,  dalia  quale  solamente 
erano  partite.  Ed  in  questo  modo  si  vede , il  salinilro  ed  il  sale , e se  altre 
cose  sono  simili  a queste*,  ma  nè  l'acqua,  nè  l'aere,  ancorché  da  qualsivoglia 
freddo  fossero  disposte , nè  alcun'allra  cosa , liquefanno  quella , la  quale  sia  da 
(|ualsivoglia  calore  compatta  c congiunta.  Ma  secondo  la  regola  di  Aristotile,  era 
necessario  che  tutte  quelle  cose  fossero,  benché  quelle  nei  lor  pozzi  soltenlrar 
non  potessero:  siccome  si  può  vedere,  che  assaissimc  cose  grandemente  radissime 
con  i pozzi  aperti  ( i quali  non  solamente  ]>o$sono  essere  penetrati  dallaere , ma 
da  qualsivoglia  umore  ) non  sono  da  alcuna  umidità  liquefatti.  Oltre  a ciò,  non  è 
necessario  che  Tagente  o razione  di  quello  penetri  nelle  cose  grandemente  interne; 
ma  è abbastanza  che  egli  tocchi  le  parti  esteriori:  le  quali  vinte  e convertite. 
u{)cri  attivamente  nelle  interiori , o quelle  converta.  Quello  cose  adunque , le 
quali  furono  dal  calore  congiunte  insieme  c divennero  crasse , l'umido  non  le 
umetta  e non  le  attenua  , non  perchè  egli  in  quelle  non  entri,  ma  perchè  egli 
è senza  alcuna  forza , c solamente  atto  a patire  ; nè  fa  giammai  cosa  alcuna , 
ma  solamente  essendo  mescolato  al  caldo  o al  freddo,  scuopre  le  loro  azioni. 
K cosi,  non  solamente  solve  ed  umetta  c rammollisce , ma  condensa  ancora  e 
indura  e dissecca  ; come  si  può  vedere  nel  mele  messo  Dell'acqua  fredda  , 
compatto  insieme  e conspessato  da  quella.  Ed  alcuna  umidità , quanto  si  voglia 
infusa  c trattenuta , non  convertirà  giammai  cosa  alcuna  in  vapori , o in  quel 
che  sia  più  tenue  e più  umido  dellacqua  : nessuna  umidità  adunque  genera 
lumidità  somma . o|)Orundo  in  qualsivoglia  modo  ; ma  solamente  il  calore  riduce 
quella,  ed  in  tenuissimi  vapori  [come  è detto)  alla  fine  converte  ogni  cosa. 
E molto  più  acerrimamente  in  vero  converte  (fucile  cose,  le  quali  per  sè  sono 
più  crasse , avendone  cavato  la  tenuità  che  vi  si  ritrovava.  E quelle  cose  che 
egli  generar  potette , l' islesso  calore  le  fa  più  crasse  : non  perchè  (come  piace 
ad  Aristotile)  quelle  cose  le  quali  dal  caldo  furono  condensate,  dovessino  esser 
dissolute  dui  freddo  con  qucU'unìido,  il  quale  (come  si  è detto]  non  si  vede  che 
cosa  alcuna  risolva  ; ma  perchè  repugna  con  somma  crassizic.  Ma  finalmente 
tutte  le  cose  si  dissolvono , c finalmente  il  potente  e diuturno  calore  solve  i 
mattoni  posti  alle  fornaci , e la  cenere  medesimamente , e liquefa  le  pietre  ed 
in  vapori  ancora  le  attenua.  Nè  manco  validamente  ancora  il  freddo  condensa 
e indura , e fa  tutte  le  cose  crasse  : ma  nessuna  siccità  mai  rendo  l'umidità 
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nella  sua  propria  natura;  cioè,  non  imbibendo  ed  a sé  tirandola  , ma  si  nasconde 
quasi  nel  proprio  grembo.  Nel  quale  |)crpctuamcDte  si  conserva , se  dal  freddo 
non  è condensala  , o pure , fatta  più  tenue  dal  calore , n<Hi  esala  : siccome 
qualsivoglia  umore  contenuto  in  cosa  soda  , la  cpiale  esser  penetrata  non  possa, 
non  sarà  mai  dalla  siccità  convertito , uè  in  siccità  ridotto.  Nella  costituzione 
adunque  de‘  {Mimi  corpi . attribuendo  Aristotile  airumidiUi  ed  alla  siccità  virtù 
attive , 8i  vede  che  egli  repugna  e discorda , non  solamente  a sè  stc&.so , ma 
alla  natura  cd  al  senso  ancora. 


Camiolo  XIX. 

Che  In  siccilà  nmi  può  congiugnersi  al  caldo,  ne  l umido  al  fretldo. 

Alla  natura  medesimamente  ed  al  senso,  ed  a sè  stesso  ancora,  djsoirdando 
Aristotile,  congiugne  la  siccità  al  caldo,  e l'umido  al  freddo.  Perchè,  il  calore 
manifestamente  fa  tenue , e in  vapori  ed  in  fumo  converte  tutte  quelle  cose  . 
le  quali  egli  supera;  e quelle  che  egli  superar  non  {mù,  liquefà  almeno  c 
rammollisce.  Le  quali  cose  prìnci{)almenlc  |^rc  ad  Aristotile  che  sieii  proprie 
dell’umido.  Lu  tcnuìUi , dice  egli , c la  mollizie  e la  viscosità  non  sono  principi , 
imperocché  sotto  ì'uiuidilà  si  ridiu:ono,  e sono  proprie  di  quella.  Cioè,  qualsivc^lia 
di  quelle  è umidità  ; ma  non  pura  e sincera . ma  ulta  siccità  commista . ed 
alquanto  dalla  siccità  alterala.  Il  freddo  |ier  contro,  tutte  quelle  cose  le  quali 
egli  occupa , condensa,  indura  c fa  crasse  ; c tutte  questo  paiono  ad  Aristotile 
proprie  della  siccità  , e come  spezie  o gr^dì  di  quella  Duro  è , dice  egli , 
quello  che  è (Menerete  insieme  e congelato , e quello  che  è concreto , è secco. 
L umidità  adunque  è propria  ed  è ojicra  del  calore:  la  quale  si  ritrova 
dovunque  è il  calore  agente  c immutante , o intera  e pura , o almeno  diminuta 
ed  impura.;  e la  siccità  è propria , cd  è opera  del  freddo  , la  quale  apparisce 
dovunque  si  ritrova  il  freddo,  c simprimc  nelle  cose  umidissime  E cosi,  le 
cose  umidissime,  e massimamente  l'acqua  flussibilc , e i vapori  più  umidi 
dcUacqua , cd  esso  acre  più  tenue  de'vapuri , qualche  volta  divengono  crassi , 
0 son  condensali  e ristretti  dal  freddo  : ed  il  ferro  per  contro , e qualsivoglia 
cosa  sodissima , son  liquefatti,  ed  ella  fine  in  tenuissimi  vapori  risoluti  dal  sommo 
caldo  ; e dal  cal(M%  non  sommo , nè  diuturno  sono  almeno  rammolliti  e fatti 
più  umidi.  Perchè,  se  egli  si  vede  che  il  caldo  alcuna  volta  ioduri  e disecchi , 
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e dia  alle  cose  la  crassizie,  fa  queste  cose  ancora,  come  spesse  volte  si  è detto, 
attenuando  ed  umettando  ; cioè , operando  attivamente  il  calore  in  cosa  crassa 
e non  similare , e non  la  superando  tutta , attenua  quello  parli  che  vi  son  più 
tenui , 0 manco  crasse , e le  cava  fuori.  Ed  essendo  queste  partite  , quello  che 
di  essa  cosa  rimane  (il  quale,  per  commistione  di  quella  tenuità,  apparir  poteva 
più  molte  ) si  vede  esser  più  crasso  , e più  duro  ; non  già  fatto  tale  dal  caldo, 
ma  spogliato  da  lui  di  quella  tenuità  che  vi  era  mescolata  : ma  quello  che  dal 
calore  sommo  e diuturno  è attenuato,  tutto  finalmente  in  tenuissimi  vaporisi 
risolverà.  Non  si  debbo  attribuire  certamente  contrarie  azioni  ad  una  sola 
natura , ma  una  solamente  ; e quella  per  tutto , la  quale  è della  natura  che 
vince  e supera.  E cosi,  vedendosi  che  il  calore  alcuna  volta  disecchi,  non  debbe 
apparire  che  egli  il  faccia,  perchè  (come  piace  ai  Peripatetici)  egli  sia  secco. 
Perchè , se  con  quella  ragione  diseccasse , non  solamente  quelle  cose  le  quali 
egli  non  supera  interamente  diseccherebbe,  ma  tutte  lo  cose  ancorai  d che 
far  non  si  vede.  Ma  si  debbe  dire,  che  egli  il  faccia,  perché  egli  maggiormente 
attenua  ed  educe  quelle  [«arti  più  tenui , le  quali  in  quelle  erano.  £ cosi 
adunque  si  vede , che  il  calore  per  tulio  fa  l'umidità  c la  tenuità , e che  egli 
usta  alla  crassizie  : e che  il  hrddo  per  contro , apporta  per  lutto  la  crassizie 
c la  siccità , e che  da  [ter  tutto  la  tenuità  e l'umidità  deturba  c scaccia.  E 
questo  lo  abbiamo,  non  più  dal  senso  che  da  esso  Aristotile.  Ancora  il  calore, 
dice  egli , è disgregativo  delle  cose  aliene , e congregativo  delle  simili.  Ma 
egli  non  farà  già  queste  cose  per  altra  ragione,  che  solvcndo,  diffondendo  e 
liquefacendo  : cioè , sciogliendo  l umidità  come  da  un  nodo  congiunta  insieme  , 
e gelala  dal  freddo , e dando  adito  e Scolla  a ciascuna  di  ridursi  al  suo  simile. 
Anzi,  so  vogliamo  confessare  il  vero,  il  caldo  altro  non  fa,  ma  solamente  liquefa 
ed  attenua.  E ipielle  cose  adunque , le  quali  sono  della  medesima  natura , o 
simili  al  tutto,  nel  medesimo  modo  e nella  medesima  celerità  sono  attenuate  e 
lique&Ue  , ed  in  uno  si  riducono  ; e si  separano  dall  altrc,  le  quali  non  possono 
nè  essere  attenuate . nè  liquefatte . o che  per  attenuarsi  hanno  bisogno  di  più 
diuturna  concezione.  Onde , non  tulle  le  coso  sono  separate  dal  calore  : siccome 
la  pece  non  è separata  dalla  cera , ma  a quella  maggiormente  si  mescola.  Nè 
questo  piace  maggiormente  a noi , che  a'migliori  de’Pcripatelici.  E cosi  si  vede, 
che  il  calure  solamente  disgrega,  attenua  e umetta.  E ]>er  contro  dice  Aristotile  : 
Il  freddo  è congregativo  di  tutte  le  cose.  Cioè,  tutte  le  cose  umide  e tenui,  e 
quelle  che  sono  flussibili  c che  scorrono , e quelle  che  sono  separate  e diverse, 
riduce  in  uno , condensandole  e ristringendole  ; e porge  a qualsivoglia  cosa  la 
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crassizic,  c la  siccità.  Oltre  a ciò,  quelle  cose  le  quali  veramente  si  diseccano, 
delle  quali  è veramente  cavata  l umidità,  pare  ad  Aristotile  che  solamente  sieno 
diseccate  dai  calore , dal  quale  solamente  gli  pare  che  l umidità  sia  cavata. 
Quelle  cose , dice  egli , le  quali  si  diseccano , il  fanno  essendo  o riscaldate , 
0 fatte  fredde  ; ma  che , o in  questo  o in  quel  modo  si  faccia , tulle  sono 
diseccate  dal  calore  : o {terchè  egli , essendo  esterno , cava  lumidilà , o perche 
e^ndo  interno , e dal  freddo  ributtato  e scacciato , quella  ne  porta  seco. 
K perciò  adunque  pare  ad  Aristotile  che  lutto  le  cose  sieno  diseccale  dal  caldo , 
l>ercliò , uscendone  il  calore  , allcttato  c cavalo  dal  suo  simile , o ributtato 
ihd  freddo , se  nc  parte  ed  esce  con  l'umido , cioè , con  il  proprio  subictto. 
,Im{)crocdic  l'umore,  il  quale  (non  solamente  in  questo  loco  ma  per  tutto) 
Aristotile  afTerma  essere  estratto  dal  calore , non  per  altra  ragione  è dal  calure 
esterno  astratto,  se  non  perché,  attraendo  il  calore  (il  quale  rìsie<)e  ncirumorc) 
esso  umore  seco  esala  cd  esce  : onde , quelle  cose  nelle  quali  è molta  umidità 
c j)Oco  calore , come  è l'acx{ua , e quelle  cose  che  sono  ac(|uee , ad  Aristotile 
non  si  diseccano,  ma  solamente  insieme  si  ristringono.  II  che  non  è un  assoluto, 
ma  un  certo  discccamento ; cioè,  jterchè  il  calure  il  quale  esala  e scorre,  non 
può  cavare  e tirar  seco  tutta  l umidità.  Ma  l'umidità  ò propria  del  calore  . 
e non  può  esser  senza  di  quello  ; cd  essendo  spogliala  del  calore,  non  più  rimane 
umàlilà  , nè  più  cede  al  latto , nè  più  scorre  ; ma  impressovisi  di  nuovo  il 
calore , di  nuovo  cede  al  tallo , cd  esula,  c di  nuovo  si  fa  umida.  Quelle  cose, 
dice  egli , che  sono  acquee  , per  l esilo  del  calore  si  conglutinano , e cosi  per 
Vintroilo  del  calore  si  risolvono.  E non  solamente  le  cose  acquee , ma  quelle 
medesimamente  le  quali  sebo  di  acqua  c di  terra.  E quelle  che  alla  terni  cd 
all'acqua , ma  più  alla  terra  attengono,  se  dì  quel  calore  (perchè  egli  se  ne 
uscisse  ) sono  insieme  congiunte , se  di  nuovo  esso  calore  sopravenga , si 
li<|uefanno  t siccome  il  fango , il  quale  è dal  gelo  costretto.  Adunque  non  pare 
ad  Aristotile  che  dove  non  è il  calore , ivi  possa  esser  giammai  l umidità  ; e che 
quivi  al  tutto  alcuna  umidità  non  sia , dove  non  sia  alcun  calore.  E cosi,  acciò 
che  la  vera  umidità  si  generi , sia  bisogno  di  gran  calore  ; ma  che  niente  di 
meno , da  qualsivoglia  calore  una  certa  umidità  sì  faccia.  Quelle  cose , dice 
egli , le  quali  per  refrigerazione , e per  sej>arazione  di  lutto  il  calore , si 
conglutinarono . le  medesime  non  si  risolvono , se  non  per  suprabondaiiza  di 
calore  ; ma  si  rammolliscono , come  il  ferro  e<l  il  corno.  E dove  il  calore  si 
ritrova , c che  attivamente  opera  e convertisce  , quivi  si  fa  l umidità  : ma  rpiivi 
più  difiìcilmente , dove  essendo  il  calore  al  tutto  esalalo  e distrutto,  non  vi 
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rimase  punto  di  umidità;  e tanto  magt^iormentc  l'umidità  si  fa  compita  e perfetta, 
quanto  il  calore  maggiormente  vince.  Ad  Aristotile  ancora  pare  , che  l’umidità 
sia  propria  ed  opera  del  calore:  la  quale  del  calore  è costituita,  e perpetuamente 
al  calore  si  accosta , e con  il  calore  si  parte  ; cd  essendo  spogliala  di  quello , 
non  più  rimane  umidità.  £ gli  pare  che  la  siccità  sia  opera  e propria  del  freddo: 
la  quale,  ancora  nelle  cose  umidissime,  è dal  freddo  potente  impressa;  e la 
quale  è per  tutto , dove  potente  si  ritrova  il  freddo.  Unendo  adunque  Aristotile 
(come  è detto)  la  siccità  al  calore  , e Tumidità  al  freddo;  non  solamente  con  il 
senso  c COR  la  naUim  , ma  sc*co  stesso  ancora  pugna  e contende.  Perchè 
adunque  si  vede , che  la  siccità  e l'umiditii  niente  operano  attivamente , e che 
dal  freddo  e dal  caldo , come  le  altre  qualità  derivano , c perpetuamente  l una 
dallàUro  ; siccome  nè  Tuna  e l'altra  a nessun  di  quelli  si  congiugnere  c 
divenire  uno  ( il  che  medesimamente  era  necessario  ) non  possono  in  modo 
alcuno  parere  le  cause  de’primi  corpi. 


Cavitolo  XX. 

Che  MìslQtHe  ponendo  i primi  qua/fro  corpi,  è dal  medesimo  incomodo  appresso; 
perché  è di  bisogno  che  egli  a ciascuno  due  nature  attribuisca. 

Ma  non  solamente  si  vede,  che  Aristotile,  ponendo  quattro  i primi  corpi , 
è oppresso  da  quel  solo  incomodo,  cioè,  che  egli  abbia  bisogno  di  duplice 
opposizione  a costituirgli  ; ma  da  un  altro  medesimamente,  e forse  non  jiunto 
minore  : cioè , perchè  è necessario  , che  egli  attribuisca  a ciascuno  due  nature. 
Perché,  se  ciascuno  di  quelli  fosse  costituito  solamente  da  un  contrario  dcU  una  e 
l allra  opposizione , non  potrebbono  esser  tutti  convcrtiti,  cd  in  ogni  cosa  esser 
mutati , ma  ciascuno  solamente  nel  suo  contrario.  Cioè,  làcrt^  solamente  nella 
terra  ; c ficr  il  contrario , se  Vacrc  sia  costituito  dall  umidità,  e la  terra  dalla 
siccità;  e l'acqua  solamente  nel  fuoco,  c ncU'acqua  il  fuoco,  se  egli  dal  caldo 
ed  ella  dal  freddo  sia  costituita.  Nò  alcuno  agente  opererà  ncllàltro , se  non  nel 
contrario,  nò  saranno  più  contrari  ad  uno.  Perchè  adunque  si  vede,  che  tutte  le 
cose  io  tutte  si  mutano;  a chi  pose  i primi  quattro  corpi  fu  bisogno  {>orli,  che 
tutti  fossero  costituiti  da  duplice  opposizione,  e dall'un  contrario  deiruna  e l'nltra 
opposizione  : acciò  che  ciascheduna  in  tutte  le  altre  (alle  quali  è se  non  oppusita 
all  uno  e aU'allro  principio , almeno  alluno  solamente  ) immutar  si  potesse. 
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Renamenle  certo  ha  ri|>cscalo  Arifilotilc , in  che  modo  ì corpi , da  duplice 
op|MJsizione  costituiti , m sé  stessi  mutuamente  si  mulin  tutti . ma  questo 
ancora  ritrovar  doveva , cioè , con  qual  principio , essendo  quelli  costituiti  di 
iluo  nature  c di  due  naturo  dotati  > provasse  che  egiinu  fossero  uno , e non 
ciascuno  di  essi  due.  Perchè,  qualsivoglia  ente  è il  medesimo  che  la  natura, 
dalla  quale  egli  è costituito  ; e la  diversità  degli  enti , nasce  dalla  diversità 
delle  nature  che  gli  costituiscono:  c quello  che  da  due  nature  è costituito, 
non  puìi  parere  che  sia  uno , ma  due  assolutamente  Ed  acciò  che  adunque 
Aristotile  ponesse  ciascuno  de  primi  corpi  un  ente  solo,  e non  due , costituendo 
quelli  da  due  nature  agenti , c due  nature  inserendo  in  quelli  ; era  necessario 
che  egli  ritrovasse  un  modo , con  il  quale , essendo  di  due  naturo  , niente  di 
meno  fosse  un  solo  : e cosi,  non  essendo  questo  stato  ritrovato  da  Aristotile,  tulli 
i Peripatetici  ansiamente  il  cercano.  Imperocché , dicono  essi , l’una  e l'altra 
qualità  non  entra  in  luogo  di  forma , ma  l una  entra  in  luogo  di  materia. 
Perchè , l'umidità  e la  siccità , l una  delle  quali  in  ciascuno  si  ritrova , non  son 
poste  da  Aristotile  come  forma  , ma  come  materia  e siibictto  in  ciascun  ente  j 
cd  il  calore  solamente  ed  il  freddo , i quali  in  nessuno  si  congiungono , 
sono  in  tutti  come  forme.  E , come  alla  ragione  può  parer  conveniente , 
l una  di  quelle  qualità,  a uno  di  questi  non  [lerpetuamente  si  sottoixme  j 
siccome  certamente  la  medesima  materia  cd  il  medesimo  subielto , non 
conviene  alla  medesima  natura  dotata  di  forze  diverse.  E cosi , la  siccità , 
dicono  essi , la  quale , non  solamente  il  calore , ma  il  freddo  medesimamente 
accresce , è subielto  delluno  e dcli'altro  sommo  cd  intenso  ; ma  lumidità , che 
da  quelli  si  vede  esser  distrutta,  è medesimamente  subicUo  dcU’uno  e dell'aUro, 
ma  rimesso  c dimiuuto.  Ma  perchè,  come  si  è veduto,  pare  ad  Aristotile  che 
l'umidità  e la  siccità  attivamente  operino , non  punto  manco  che  il  caldo  cd  il 
freddo  ne’corpi  semplici  ; se  la  cosa  sta  in  questo  modo , non  é da  attribuire 
all'acqua  il  freddo  sommo , ma  alla  terra  della  quale  è la  siccità.  £ tanlo  più 
debbo  parere  sommamente  assurdo , che  sia  un  medcBìmo  subicUo  alle  nature 
sommamente  contrarie  ;;  c attribuire  il  medesimo  prossimo  e vicino  alla 
medesima  natura , dotata  di  diverse  virtù , e alla  medesima  tanto  contrario , 
quanto  il  medesimo  subicUo  alla  medesima  da  sé  stessa  {ler  copia  di  forze 
è diiterente.  Forse  altri  diranno,  perché  si  vede  che  delle  qualità  due  sono 
attive  e due  patiscono,  c che  ciascuno  deprimi  corpi  opera  e patisce;  fu 
bisogno  assegnare  a ciascuno  l una  delle  qualità  attive , con  la  quale  operasse, 
ed  una  medesimamente  delle  passive , con  la  quale  potesse  patire.  Ma  questo 
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ancora  è assurdo  : perchè , come  è detto , non  pare  ad  Aristotile  che  ne  corpi 
semplici  sia  aìcuna  qualità , o attiva  o passiva  solamente  ; ma  che  tutte  egualmente 
paliscbino , ed  egualmente  operino , o che  il  fuoco  ticU'nere  sì  converta  , essendo 
convertita  la  siccità  in  umidità.  Ma  il  calore , il  quale  è solamente  contrario  al 
freddo , non  opera  attivamente  giammai  ad  Aristotile  cosa  alcuna  nella  siccità  ; 
alla  quale  esso  calore  egualmente  volentieri  c alla  umidità  s’accosta  c si 
congiugne.  E cosi  i migliori  de  Peripatetici  non  sì  quietando  in  quelle  cose,  e 
non  potendo  sostenere  di  attribuire  a uno  ente  due  forme  c due  nature;  dicono, 
che  runa  qualità  ottiene  veramente  il  luogo  della  forma.  Ma  perchè  la  forma 
non  s' imprime  a qualsivoglia  materia,  in  qualsivoglia  modo  disfasia  ed  acconcia, 
ma  è bisogno  che  ella  sia  parala  c fatta  atta  a rìc^erla.  Làltra  qualità,  dicono 
essi , è quella  che  il  fa , cioè  che  dispone  e rende  alla  la  materia  : la  quale  è 
di  bisogno  che  prima  vi  si  ritrovi , e che  sottcntri  alia  dis|)osizionc  di  quella  ; 
e che  , non  più  la  siccità  e l umidità  che  il  caldo  ed  il  freddo  il  fanno.  £d 
evitando  i detti  incomoiii,  pendono  forse  maggiormente  alla  sentenza  d'Aristotile: 
il  quale,  dubitando  di  questo  ((x>me  si  è veduto]  non  dice,  che  egualmente 
dall'una  c dallàUra  qualità  i primi  corpi  sicn  contenuti , ma  che  ciascuno  sia 
maggiormente  dell'una  che  dcH  altra.  Cioè,  la  terra  più  del  secco  che  del  freddo, 
l'acqua  più  del  freddo  che  dell’umido , l'aere  più  dcU’umido  che  dei  caldo . 
ed  il  fuoco  più  del  caldo  che  del  secco.  Non  dicendo  che  l'unn  e l attra  qualità 
sia  somma  in  ciascuno;  ma  forse  accennando  che  luna  sìa  in  luogo  dì  materia 
e di  dis|)OSizionc  , e l altra  dì  forma , la  <{uale  maggiormente  predomini , e 
inuggìormcntc  ancora  operi.  Ma  a coloro  non  avvengono  minori  mali  : prima  , 
perchè  se  l una  serve  in  luogo  dì  materia , non  si  potranno  convertir  tutte  le 
cose  in  (^ni  cosa  , ma  ciascuna  solamente  neiroppositu;  cioè,  la  terra  nellaere, 
il  fuoco  nellacqua,  e per  il  contrario  Ma  il  fuoco  non  mai  ncllacrc.  nè  laequa 
nella  terra , o per  il  contrario.  Imperocché , che  cosa  farà  la  materia  di  uno 
nella  forma  di  un  altro?  Ed  oltre  a ciò,  qual  caldo,  e qual  freddo  (i  quali,  se 
non  soli,  sommamente  certo  pare  ad  Aristotile  che  attivamente  operino) 
daranno  ordine  di  materia  e di  disposizione,  all  umidità  e alia  siccità?  Le  quali, 
se  non  nei  oirpi  semplici , almeno  in  tutti  gli  altri,  paiuim  ad  Aristotile  passive  , 
e dal  caldo  e dal  freddo  costituite?  Le  quali,  se  sono  forme  ed  agenti,  è 
necessario  che  esse  il  caldo  ed  il  freddo  coslituischino  : cioè,  le  proprie  materie 
e i ftropri  subielti  Imperocché,  le  forme  fanno  quc.'^to  principalmente,  cioè,  si 
accomodano  la  materia,  e la  parano  alta  alla  lor  propria  natura,  ed  alla  propria 
operazione  E non  sono  oziose  e pigre,  che  abbino  bisogno  dellaiulo  altrui,  che 
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pari  lor  la  sede  e l’albergo;  ma,  quelle  che  sono  grandcmenle  pigrissime,  da 
sè  stesse  ac  lo  accomodano  e parano , non  usando  nè  avendo  al  tutto  bisogno 
del  minlstcrio  di  alcuno.  Cioè , il  calore  fa  lumidità  e la  tenuità , ed  il  freddo  la 
siccità  e la  crassizie  : perchè,  queste  sono  la  sede  del  freddo,  c quelle  del  caldo. 
ICd  è necessario  adunque  che  l'umidità  faccia  il  calore , e la  siccità  il  freddo , 
se  questo  di  questa  e quel  di  quella  è subieUo.  K questo  ancora , molto  più 
si  dehbe  porre  dai  Peri|>atclici  che  da  noi  : ai  quali  [ essendo  falla  la  materia 
alta  ] risplendc  la  forma,  uscendo  dal  seno  della  materia  ; la  quale  pare  che  da 
quello  sia  generala , dal  quale  essa  materia  è disposta  c fatta.  Se  adunque  la 
materia  non  è parata  dalla  forma  , dal  simile  non  si  genererebbe.  Vedendosi 
adunque  lumidità  e la  siccità  pigrissime , e che  non  solamente  il  caldo  ed  il 
freddo  , ma  che  ncmmanco  sè  stesse  costituiscono  ; non  possono  in  modo  alcuno 
apparire  come  forme  ed  agenti , dalle  quali  il  caldo  ed  il  freddo  sicn  fatti  alla 
materia , o che  quella  dis|xmghino.  E cosi,  tentando  i Peripatetici  tutte  le  cose, 
non  |K>ssono  nientedimeno  ritrovar  modo  alcuno . con  il  quale  dichiarino , 
che  i primi  qivittro  corpi  non  sicno  stati  dotati  da  Aristotile  di  due  nature. 
Del  che , cosa  jiiù  assurda , o maggiormente  impossibile  non  si  può  fare  : ma 
fatto  ncccs-sariamcntc,  come  si  è veduto,  da  lui  ; ponendo  i primi  quattro  corpi, 
costituiti  di  due  op|  osizioni  ; c vedendo  c volendo  che  tutte  le  cose  in  tutte 
si  convertissero. 


C.U'ITOLO  XM. 

Ckt  i primi  corpi , non  possono  mer  posti  a sè  stessi  contigui. 

Abbastanza  , credo  io , essersi  dimostrato , dalla  natura  c dal  numero  dei 
principj,  da  quali  ì primi  corpi  sono  costituiti,  che  due  in  numero  por  si  dcono. 
Perchè,  si  vede  che  solamente  il  caldo  e il  freddo  attivamente  operano;  e die 
Tumidità  c la  siccità  sono  dis|iosizìoui  della  materia , e che  da  quelli  son  fatte  , 
c che  l'uno  di  cm  in  una  di  quelle  solamente  risiede.  Né  conviene  che  esso 
Aristotile  dubiti,  che  i primi  corpi  non  jiossiou  esser  costituiti  più  di  due  Ma 
orsù , consideriamo  un  poco  i corpi  i quali  da  Aristotile  son  posti  primi:  perchè 
essi  <xirpi  per  sè,  siccome  io  stimo,  manifesteranno,  che  tutti  non  sien  primi, 
e che  quelli  che  son  primi  non  sien  tali , quali  da  Aristotile  son  posti.  Ma 
consideriamo  primamente,  se  quelli  si  posson  porre  contigui  a sè  stessi.  Perchè, 
se,  come  principalmente  piace  ad  Aristotile,  è necessario  collocare  gli  enti  in 
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oickìo  , che  quelli  i quali  eon  contenuti , sicno  Bimili  e conformi  a quelli  che 
li  contengono:  cioè,  che  quelli  i quali  son  vicini,  scambievolmente  con  il  loro 
contatto  si  mantenghino  c sì  conservino,  e che  quelli  a loro  piacere  si  accostino  e 
si  congiunghino ; scambievolmente  non  sì  avverseranno  o fuggiranno,  aborrendo 
da  sè  stessi  il  dislruggimcnto;  in  modo  alcuno  i primi  corpi  non  possono  esser 
{tosti  contigui.  I (piali  medesimamente,  secondo  Aristotile,  sono  l'uno  contrario 
aU'aUro  ed  oppositi , e vicendevolmente  si  oppugnano  e si  distruggono  tulli  ; 
insiiio  a quelli  ancora , i quali  per  una  qualità  solamente  fra  toro  discordano. 
Ed  avendo  per  tutto  veduto  Aristotile  che  la  natura  in  qualsivoglia  sua  opera 
non  è inerte  nè  pigra  , nè  che  sostiene  i mali  e gl' incomodi,  ma  che  sempre 
non  solamente  gli  ributta , ma  che  in  buoni  o comodi  gli  converte  ; doveva 
principalmente  {Mirre  nel  mezzo,  fra  i primi  corpi,  alcune  cose,  le  quali  quasi 
ricevessero  e ritardassero  le  loro  forze  somme  e contrarie  ; e cosi , che  quelli 
niente  ofiendendosi  (il  che  era  sommamente  necessario)  nella  propna  natura 
continuamente  si  conservassero. 


Capitolo  XXU. 

Chf  alcuna  quantilà  di  acque  nè  esso  mare, 
non  sicno  Cuniversak  dell'acqua. 

Ma  non  altrimenti  possono  apparire  li  detti  corpi , a chi  ciascuno  di  quelli 
risguonla  , se  non  quali  dai  Peripatetici  sono  stali  posti.  Prima,  perchè  essendo 
il  mare  in  luogo  dcU'acqua , pare  ad  Arislolilo  che  egli  sia  luniversale  di 
quelle  ; ed  al  tutto  parer  gli  debbe , non  avendo  consideralo  alcunallra  mole 
di  acque  o grande  o unita  o stabile.  E gli  pare  ancora,  che  esso  mare  sia  caldo 
c secco:  cd  è necessario  che  tale  gli  apparisca,  essendo  salso  c crasso.  E non 
dica  clic  egli  sia , per  propria  natura , freddo  c dolce  o umido  c tenue  ; c che 
per  la  estrazione  delle  parti  dolci  e tenui,  e per  la  commistione  della  esalazione 
calda  e secca,  apportatali  dalle  pioggic,  sia  fallo  in  contraria  natura.  Perchè 
{ siccome  nel  proprio  commentario  si  è dichiarato , c che  da  esso  Aristotile 
medesimamente  apiiarc)  nessuna  acqua , per  alcun  calore,  può  divenir  crassa, 
0 esser  fatta  salsa.  I.a  quale , essendo  poco  diversa  dalla  natura  dc'vapori , 
essendo  alquanto  più  attenuata  , tutta  in  vapori  ed  in  acre  si  risolve  : non  vi 
esistendo  alcuna  crassìzic  la  quale , ancora  da  poco  caldo , non  possa  essere 
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attcnuaU.  E cosi,  essendo  ella  continuamente  più  attenuata,  s'accosta  maggiorroenle 
alla  natura  dcU’aerc  c dc’vapori , ed  in  quelli  si  risolve  ; non  essendo  ancora 
dotata  di  quel  calore  dal  quale  ella  sia  fatta  salsa.  E cosi  tanto  meno  sarà 
fatto  crasso  l'universale  dellacqua , il  quale  debbe  jxirere  più  semplice  e più 
umido  di  tutte  lallre.  Oltre  a ciò,  quella  tenuità,  la  quale  assiduamente  è dal 
sole  estratta  del  mare , essendo  medesimamente  di  continuo  in  acqua  ridotta , 
al  mare  è restituita  : e quella  ancora,  oltre  a ciò,  la  quale  ò cavala  della  terra, 
in  acqua  per  la  maggior  parte  ridotta , alla  lino  è dai  fiumi  portata  nel  mare. 
Non  adunque  perciò  diverrà  crasso  c sarà  salso  il  mare , perchè  il  sole 
maggiormente  attenui  ed  estragga  da  quello  le  parti  dolci  e tenui  ; e molto 
manco  ancora  perchè  vi  si  mescoli  Icsalazìone  , la  quale  è molto  più  leggiera  e 
tenue  di  qualsivoglia  acijua;  e la  quale,  se  fosse  salsa,  sarebbero  medesimamente 
salsissime  ed  amarissime  le  pioggic , dalle  quali  ella  è {tortala.  Perchè , non 
solamente  da  sè  stessa  non  cascherebbe , ma  sempre  di  ascendere  allo  insù 
riccrcborcbbo  : ed  esse  pioggie  non  sarebbon  dolci , quali  sono  ancora  le 
austriiic , allo  (]uaìi  pare  ad  Aristotile  che  maggiormente  sia  mescolata  simile 
esalazione.  Ma,  posto  che  elleno  sicno  alquanto  salse,  non  j^crò  posson  parere 
dotate  di  quella  salsedine  c di  quella  amaritudine , dalle  quali  tanta  mole  di 
acque  sia  fatta  salsa.  E cosi  il  mare  , non  mutalo  da  alcun  calore,  no  di  nessuna 
tenuità  spogliato,  anzi  fatto  continuamente  più  tenue,  debl>e  apparire  umidissimo 
e dolcissimo,  u più  presto  grandemente  acerbissimo.  Imperocché  questo,  e il 
sapore  austero , paiono  a Galeno , e ad  esso  senso  ancora , che  naschino  dal 
freddo . come  nel  suo  luogo  si  è a|>crtis8imamentc  dimostrato  ; ma  non  già  il 
dolce  nò  esso  acqueo  ancora , il  quale  dal  calore  non  potente  in  vero , ma 
assolutamente  dal  calore  è fatto.  Le  cose  acquee  adunque , essendo  fatto  più 
calde , divengono  un  cerio  che  più  dolci  ; e la  sciliva  nel  lungo  digiuno , cioè 
maggiormente  concotta , divieti  salsa  , e poco  dopo  ancora  amara.  Ma  il  salso 
o l'amaro  son  fatti  più  [ursto  dal  calore  robusto , che  il  dolce  : ma  il  mare 
quale  egli  è,  tale  sempre,  sin  da  iirincipio,  è parso  ad  Aristotile.  Se  prima, 
dice  egli , fosse  stato  tale  che  si  fosso  potuto  bere , e per  lo  rimovimento  rlclle 
]i;irti  dolci,  estratte  dal  sole,  é divenuto  salso;  perchè,  essendo  quelle  ridotte 
in  ac({ua  tenue  e dolce , ed  al  mare  restituite , egli  di  nuovo  non  addolcisce , 
e divicn  tenne?  Elernamentc  adunque  e come  da  principio,  il  mare  è parso 
ad  Aristotile  crasso,  salso  e caldo;  c cosi  csscro.  stato  fatto  dalla  natura,  che 
tale  debba  a^iparirc.  Ma  contendendo  egli,  che  sia  bisogno  che  il  mare  sia  umido 
tenue  e dolce  ( imperocché  egli  il  fa  sommamente  freddo  ) attribuendo  all  acqua 


Digitized  by  Goo^Ic 


UBRO  SECONDO 


li:) 

i^omcna  umidità , e ponendo  il  mare  nel  proprio  luogo  dell'acqua , e facendola 
luniversale  di  quella  ; può  parere,  che  egli  voglia  prescrivere  e por  leggi  alla 
naiura , e quella  come  errante  correggere.  Ma  quello , certo , era  necessario 
che  egli  temesse , cioè , che  essendo  l'uno  de'corpi  fn?ddi  ridotto  in  contraria 
natura,  in  qualsivoglia  modo  che  questo  avvenisse,  la  costruzione  del  mondo, 
e<i  esso  mondo  si  dissolvesse.  Il  quale  gli  pare  che  si  conservi , perchè  nessuno 
de'principj,  i quali  i primi  corpi  costituiscono,  gli  altri  ecceda  e superi  : perchè, 
se  questo  fosse , tutte  le  cose  si  convertirebbono  nella  natura  di  quello  che 
avesse  suficrato  e vinto.  Doveva  temere  adunque  Aristotile , che  , avendo  egli 
consideralo  l'universale  deU’acque  caldo,  al  quale  ancora  sommo  freddo  attribuito 
aveva  , che  il  calore  massimamente  superando , ogni  cosa  non  occupasse. 

Capitolo  XXHI- 

Che  nessuna  acqua  sia  fredda , ma  calda  onninamente. 

Che  nessuna  aa|ua  sìa  fatta  dui  freddo,  nè  sia  veramente  fredda,  ma 
che  tutte  sicno  costituite  dal  caldo , e sieno  assolutamente  calde  ; stimo  io 
che  abbastanza  il  munifeslioo  la  generazione  e b costituzione  delle  acque  , e 
razione,  la  passione  e la  forma  di  quelle,  c maggiormente  la  loro  operazione. 
Quelle  adunque  le  quali  ncllaere  son  fatte,  sono  di  vapori,  e di  cosa  al  tutto 
calda , in  sè  stessa  costretta  e conspcssata , non  avendo  altro  patito.  E cosi , 
quanto  si  voglia  che  il  freddo  incrudelisca , c ebe  sicno  presentì  quanti  vapori 
si  voglia , menlrechè  in  nuvole  non  si  raccolgono , non  si  fanno  mai  alcune 
pioggie  j ma  si  fanno  le  grandini  ( essendo  anco  sommo  caldo  ) dove  bene  in  sè 
stessi  sì  condensano.  O che  questo  avvenga  per  l’angustia  del  luogo , o per  forza 
del  vento , o fter  qualsivoglia  altra  occasione  ; siccome  dichiaran  quelle , le 
quali  appresso  di  noi  ncU’estatc  son  fatte  : e quelle  particolarmente , le  quali 
si  fanno  dopo  molti  tuoni  e grandi , cioè  essendosi  le  nuvole  sommamente 
conspcssatc  insieme.  E molto  più  ancora  queUaltre , le  quali  ( fier  testimonianza 
di  tutti  ì Peripatetici  ) ogni  giorno , e quasi  in  certe  ore,  si  fanno  sommamente 
grandi  a'monti  deirArabia , sotto  ardentissimo  e serenissimo  cielo:  le  quali 
manifestamente  son  fatte  di  venti , cioè , di  vapori  apportati  a essi  monti , e da 
loro  proibiti  di  passar  più  oltre  e di  difTondersi , c alla  fine  sommamente  in 
sè  stessi  conspcssati , e quasi  fotti  uno.  Nè  maggiormente  si  ricercherà , che 
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a convertire  i vapori  in  acqua  sia  abbastanza  ia  sola  conspcssazione , senza 
alcun  bisogno  deiro|)era  del  freddo , so  si  vede , che  non  solamente  gli  altri 
vapori , ina  esso  fumo  ancora  ( ancorché  sia  strettamente  raeelnuso  in  cose  ben 
calde  J in  acqua  pertutto  si  converte.  Intanto  che , se  si  vetlo  che  più  sotto  il 
ciclo  freddo , che  sotto  il  caldo  , sicno  fatte  le  pioggie  più  frequenti  ; non  però  è 
da  stimare,  che  questo  avvenga  perché  l'acqua  debba  essere  dal  freddo  costituita 
e fatta:  jìcrchè,  dove  il  freddo  { il  quale  costringe  ì vaisori  in  uno)  si  fa  alquanto 
più  veemente , e che  subito  egli  (Kx:upi  c costrin^  i va^Kìri  ; prima  che  egli  in 
uno  gli  raccolga , in  acqua  non  gli  conspessa , ma  in  neve  gli  congela.  Quelle 
aajue  adunque , le  quali  ncH'acrc  son  fatte , apparir  dcblwno  al  tutto  calde  , 
essendo  fatte  di  cosa  calda  c da  agente  non  frcildo  : e maggiormente  quelle 
ancora,  le  quali  nascono  dalla  terra;  ancorché  (come  ad  Aristotile  piace) 
elle  si  faccino  di  vapori  in  sé  stessi  ristretti.  Perché , stimar  si  dchl>c  che 
quella  t(‘iTa  , la  quale  il  sole  in  vapori  converte , sia  occupata , non  da  alcun 
freddo,  ma  interamente  dal  caldo,  Urnehé  non  grande  ma  molto.  Perché,  se  il 
sole  converte  essa  terra  in  acqua , non  si  può  dubitare  che  essa  a(X|ua  non  sia 
calda,  ba  qiuilc , scblninc  è fatta  ccrtaineulc  di  terra , é nondimeno  in  nuxlo 
mutata  dal  sole , cd  alla  sua  natura  ridotta , che  non  ritiene  cosa  alcuna  che 
le  sia  propria,  essendo  ella  dotata  dì  tutte  le  condizioni  del  sole;  cioè,  di 
crassa  e negra  cd  al  tutto  immobile , fatta  tenue  bianca  c godente  del  molo.  E 
così  apparir  dcbl>c , clic  le  acque  sien  dotale  della  natura  del  sole , dal  quale 
elleno  son  fatte.  La  generazione  adun(|uc  dell'acquc,  come  é detto  , dichiara  che 
tutte  sicn  calde  ; cd  il  medesimo  ancora  la  loro  azione  ci  manifesta  , cioè  il 
sa(>ore.  Perché,  come  nel  suo  luogo  si  ò moggiormcnlc  csjxislo,  il  sapore  non  è 
altro . che  un'azione  della  propria  natura  dc'cibi  : e sentiamo  manifestamente , 
che  la  lingua  è dilatata  c costretta  dalle  cose  sapienti  ; c quelle  coso  che 
api>ariscono  insipide , proprie  tali  appaiono  , perché  non  fanno  nessuna  di  quello 
cose , cioè  non  dilatano  nè  costringono.  Perché , essendo  della  medesima  natura 
della  lingua,  c dello  spirilo  che  in  essa  lingua  si  ritrova,  non  la  rimuovono 
niente  dal  proprio  slato;  c Galeno  c'inscgna,  che  nella  lingua  c^^rtamente  più 
clic  negli  altri  scnsorj , o nelle  altre  parti  del  corfio , si  comprendono  l’azioni 
delle  nature  agenti.  E più  squisitamente  e molto  più  ccl  manifesta  il  senso . 
ed  essa  ragione  : jXircbé , in  alcun'altra  parte  non  comprendiamo  i profiri  calori 
delle  cose , c le  proprie  azioni  o forze  del  freddo , o dove  da  queste  quelli 
sleno  superali.  Le  quali  essi  gli  hanno  dagli  ambienti  ; cd  al  tutto  in  nessuna 
altra  parto  , ma  solamente  nella  lingua , in  più  numero  si  dimostrano  in  nature 
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controrie.  E comprendiamo,  da  una  medesima  esserci  manifestate  azioni  contrarie: 
cioè,  le  proprie  e le  esterne,  a quella  impresse,  come  ò delto>  dali'ambicnte. 
E questo,  |)erchc  quello  spirito  il  quale  è DeHaUrc  parti,  è incluso  in  nervi 
più  duri,  ed  è ricoperto  di  carne  più  densa;  inlaulo  che  non  ogni  azione  di 
ogni  cosa  può  pervenire  a lui,  ma  solamente  la  grande  e robusta  , quale  ijuella 
non  è che  è propria  della  natura  decibi.  Perchè , possendo  questa  jìCrvenire 
solamente  allo  spirito,  che  è incluso  nella  lingua  radissima,  e nei  nervi  mollissiioi 
di  quella  ; muto  questo  spirilo  solamente , e da  questo  solo  è conosciùUi  : 
intanto  che  egli  solamente  da  queste  cose  tali , e dalle  medesime  con  il  freddo, 
si  sente  ofTonderc,  e costringere,  e riscaldare  e dilatare.  Cioè , quelle  che  f)cr 
pro^iria  natura  son  ben  caldo , sono  dui  freddo  dell'ambiente  corrotte , ed 
occupate  ; e per  il  contrario  : intanto  che , come  è detto , lo  spirito  che  si 
ritrova  nella  lingua , è molto  più  esposto  alle  forze  delle  cose  esterne , che 
qualsivoglia  altra  parte.  E se  egli  solo  non  comprende  tutte  le  proprie  forze 
delle  cose,  certamente  egli  solo  comprende  e giudica  s(]ujsitamenle  tutte  le 
forze  debili  di  quelle  : siccome  esso  spirito  non  è dall'acqua  niente  dilatato , 
e non  ò invero  niente  costrcito,  o niente  dalla  propria  dis()OSÌzione  rimosso;  c 
statuisce , che  la  natura  di  quella  in  cosa  alcuna  non  dilTerisco  dalia  propria 
natura,  c dalla  sostanza  della  lingua,  nella  quale  egli  si  ritrova.  E non  apparisca 
perchè  l'acqua , essendo  toccata , si  senta  fredda , che  ella  sia  fredda  }x:r  .sua 
natura , o non  calda  : perchè , qualsivoglia  succo , c quelli  ancora  che  son 
dotali  di  sommo  calore,  e ben  prossimi  e conformi  al  fuoco,  si  comprendono 
non  punto  manco  freddi  che  l'acqua;  cosi  fatti  dairacrc  ambiente  ; c nell  invernata 
l'acqua  di  ogni  terra  scaturisce  calda.  Nè  medesimamente  upjiaia  tale , [icrchè . 
essendo  bevuta,  repritna  alcuna  volta  riromoderato  calore  ne'corpi  degli  animali, 
o perchè  ancora  il  proprio  calore  in  quelli  diminuisca.  Perchè,  noi  non  ricerchiamo 
quale  ella  sia,  comprata  alla  nostra  natura;  il  che  fanno  i medici:  ma,  quale 
ella  sia  seroplicemeiUe,  comprata  a tutta  la  natura  sua.  Perchè,  prciò,  essendo 
ella  bevuta , diminuisce  il  calar  nativo , prchè  l'acqua  è manco  calda  di  lui  ; 
siccome  se  essa,  essendo  tiepida,  fusse  messa  nell'acqua  bollente.  E nel  medesimo 
modo  ancora  estingue  gl'  incendj  delle  fèbbri  ; e più  ancora , con  il  freddo 
alieno:  cioè,  non  lo  fa , se  non  essendo  fatta  gelata  Nemmeno  sia  creduta 
tale,  prebò  ella  spenga  e soffoghi  il  fuoco,  essendovi  gettata  sopra  in  quantità: 
|OÌcbè  Tacqua  fervente  fa  il  medesimo,  c l'acqua  marina  maggiormente  ; la  quale 
pre  ad  Aristolilo  ebo  sia  calda , ed  oltre  a ciò  secca  : cd  il  medesimo  fu 
qualsivoglia  succo  grandemente  caldissimo.  E quelli  i quali  paiono  che  il  fuoco 
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nufrischino , tutti  nondimeno  lo  estinguono , se  copiosamente  sopra  di  quello 
che  non  sia  jjotcnte  son  gettati.  Cioè,  perchè,  essendo  antera  liquidi  e tenui, 
bagnano  i pori . de'quali  esala  quella  tenuità  che  nutrisce  le  fiamme , e cbiuggono 
l'adito  a quella  che  esce  : intanto  che , se  prima  che  il  calore  il  quale  vi  si 
ritrova  non  sia  soffogato,  essi  succhi  in  fiamme  non  si  convertono,  è necessario 
che  il  fuoco  si  estingua.  Ma  dove  è materia,  la  quale  non  possa  esser  cosi 
condensala  dall'acqua  infusa , o dio  tutta  sia  accesa  ; ii  che  si  vede  che  al 
bitume  avviene  ; le  iiamme  che  vi  sono  accese , non  son  mai  daU’ocqua  infusa 
oppresse  , ma  pare  ebe  piìi  presto  sieno  conservale  e nutrite  : nè  gl'  incendj 
sommi  sono  estinti  da  alcuna  acqua , la  quale  sopra  vi  si  getti , ma  solamente 
dalla  terra  che  sopra  vi  si  ponga.  Ke^una  azione  adunque  delle  acque  dichiara 
che  ella  sia  fredda  : c quella  }iarlicolarmcntc  ci  dimostra  che  ella  sia  calda , la 
quale  manifesta  la  sua  natura , cioè  il  suo  sa(>ore.  K non  punto  manco  ancora  il 
fa  la  sua  jussionc  : |)crcliè,  essendo  ella  fatta  bollente  , cioè  dotata  di  sommo 
calore,  e quasi  in  fuoc:o  ridotta,  non  apparisce  punto  corrotta,  e niente  dalla 
natura  deU'ac(|ua  rimossa  ; anzi  maggiormente  perfetta  c ma|:^orfflCDte  divenuta 
acqua , essendo  ella  fatta  al  tutto  più  tenue  e più  umida.  Ma  dove  ella 
è occupata  dal  freddo,  ancorché  egli  sia  mollo  leggieri,  in  ghiaccio  ed  in 
crislailo  si  condensa:  cioè,  si  corromf>c , c di  liquida  flii.«sihi)e  e mobile,  o 
almeno  di  cosa  non  inetta  al  moto , diviene  ben  compatta  e duni  ed  al  tutto 
immobile  , ed  al  tutto  al  molo  inetta.  Onde,  se  il  freddo  più  robustaincnie  e più 
diuturnamente  foccupa , senza  dubbio  alcuno  alla  line  in  terra  la  converte 
Intanto  che  l'acqua  è fatta  perfetta , e mai^iormenlc  acqua  dal  calore  ; ma  dal 
freddo  è in  altra  C(m  ben  dissimile  mutata,  ed  al  tutto  corrotta,  e dalla  sua  natura 
rimossa.  Anzi,  essendo  ella  costituita  dal  calore,  dubitar  non  si  debU^  che  egli 
non  sia  sua  sostanza  Medesimamente  ancora  la  sua  dis(>osizionc  c il  suo 
as}>eUo , cioè  la  tenuità  e la  bianchezza,  manifestamente  dichiaràno  che  ella  sia 
dal  calore  costituita.  Perche , indubitatamonlc  l una  cosa  e lallra  sono  opera 
del  calore . e dal  calore  son  fatte  ; cd  insieme  congiunte  nello  cose  di  fuoco  si 
veggono.  Ha  l'acqua  non  ha  già  sortito  la  medesima  dis]>08Ìziono  e forma  del 
fuoco;  ma  godo  della  medesima  0{JOrozionc,  c per  quella  si  conserva,  e dalla 
medesima  cosa  è corrotta:  perchè  si  vede  che  l’acqua,  siccome  il  fuoco,  si 
conserva  per  il  molo , e divenendo  immobile  si  corrompe.  Intanto  che  statuire 
si  debbo  uBsolutamente,  che  l'acqua  sia  ben  calda,  e dotata  della  natura  del  fuoco. 
Perebe,  come  spesse  volte  si  è detto , l'operazione  degli  enti  nasce  dalla  propria 
sostanza  c dalla  propria  natura  loro  ; c da  quella  quasi  non  punto  manco  son 
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conservali  che  dalb  propria  natura  ; cd  essendo  loro  tolta , quasi  non  punto 
meno  che  se  la  propria  natura  fosse  loro  levala,  corrompere  si  veggono:  e quelle 
cose  che  della  medesima  operazione  si  dilettano,  e per  la  medesima  si  conservano, 
c per  la  medesima  si  corrom^mno , al  tutto  della  medesima  sostanza  ]>orre  si 
deono.  Intanto  che , essendo  1 acqua  dal  calore  costituita , e scoprendo  ella  le 
azioni  del  calore  , cd  essendo  dal  freddo  corrotta  ; e veUeDdr>si  tenue  bianca 
e mobile,  cioè,  dotata  di  quelle  disposizioni  le  quali  son  proprie  del  calore,  e le 
quali  sono  dal  calore  indotte  negli  enti  ; dubitar  non  si  può , che  ella  non  sìa 
dal  calore  costituita.  E molto  manco  ancora  dubitar  ne  possono  tutti  i Peripatetici. 
Poiché , lunivcrsalc  delle  acque  è posto  da  Aristotile  manifestamente  caldo , 
e che  ella  per  l’esito  del  caldo  si  congeli  ; e che  perciò  essendo  falla  immobile 
si  corrompa , perchè  il  calore  il  quale  vi  si  ritrovava , esala  ; e che  scorrendo 
ella  si  conservi , perchè,  in  luogo  del  calore  esalato , assuma  dal  moto  un  altro 
calore:  ed  al  quale  fìnalmonte  piace,  che  nessuno  umore  sia  senza  calore.  Per 
la  qual  cosa , essendo  ella  lor  parsa  al  tutto  nutrimento  del  calore  , non  debbe 
lor  parer  giammai  che  ella  al  fuoco  sia  contraria:  perchè,  quello  cose  che  fussino 
tali,  sarebbono  egramente  convertile;  anzi  non  più  al  nutrire,  che  al  corrom^tcre 
aarebbono  alte , essendo  dolale  di  forze  ai  contrari  repugnanti. 


Capitolo  XXIV. 

Chi  l'aeff  non  sia  Sfmmamenle  caldo  quale  da  Ahstofiic  è posto, 
onde  nemmaneo  sia  primo  corpo. 

Che  dal  calore  sommo , c dal  medesimo  al  tutto  dal  quale  è costituito  il 
fuoco , sìa  necessarinmcntc  costituito  l'acre , lo  dichiara  nperti^imamente  esso 
Aristotile  : convertendo  egli  l'acre  in  fuoco , mutando  solamente  l'umidilà , c 
costituendo  il  fuoco  di  terra  c d’aere  ; cioè,  rimanendo  di  ipjcsto  il  calore,  c di 
quella  la  siccilà.  Mu  non  sarebbe  primo,  nè  corpo  semplice,  se  non  fosse  doluto 
di  somme  qualità  proprie:  perchè,  ogni  remissione,  secondo  Arislolile  si  fa 
per  commistione  del  contrario:  oltre  a ciò  , se  da  princij>j  non  puri  c non 
sinceri , [tolessìno  esser  costituiti  i primi  corpi , mente  proibisce  che  inliniti 
non  se  ne  costituissero.  Essendo  adunque  l aere  costituito  dal  calore  sommo . 
riscalderà  sempre  jicr  sè  stesso , siccome  il  fuoco;  non  avendo  bisogno  di  alcun 
altro  per  divenir  caldo  : e non  sarà  mai  certamente  freddo , siccome  si  sente 
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tale  pcrpeluamcnlc  , non  essendo  dalla  luce  re-flessa  del  sole  riscaldato  Perche, 
esserlo  dotato  di  Garze  eguali  alla  terra  , non  punto  piìi  patirà  da  quella  , che 
egli  in  quella  attivamente  operi;  e particolarmente  dalle  parti  supreme  di  quella, 
essendo  in  loro  ogni  freddo  turbalo , o almeno  grandemente  diminuto.  É 
mar.iviglioso  oltre  a ciò,  che  Taerc,  se  sommamente  opposilo  e contrario  alla 
lem» , egli  contenga  ed  abbracci  maggior  porziwc  di  essa  ; siccome  piace  ai 
Peripatetici , che  i primi  corpi  sieno  da  comune  qualità  collegati. 


Capitolo  XXV 

Ch(  il  fuoco  nrm  sii  secc"t , ma  wtiùh , e che  ad  Arislntile  principalmente 
pfircr  dette. 

K attribuendo  Aristotile  sommo  freddo  all'acqua  , e sommo  caldo  all'aere  ; 
può  apimrire,  che  egli  non  abbia  niente  considerato  le  nature  di  quelli,  c le 
proprie  posizioni  sue,  altrove  dichiarate  c poste;  ma  solamente  le  presenti. 
Anzi  nemmanco  queste,  attribuendo  n\  fuoco  la  siccità  , c costituendolo  dell'un 
principio  comune  alla  terra.  Il  ({ualc,  mentre  che  appena  ha  esposte  le  ragioni 
dell'umido  c del  secco,  c quelle  cose  che  all'uno  c allaltro  avvengono,  e quelle 
le  quali  posson  parer  f rojiric  di  ambidue  ; c ebe  non  apjrariscc  che  alcuna  cosa 
di  4|uelle  che  sono  del  secco , sìa  nel  fuoco , ma  sibbene  tutte  quelle  che  son 
dell  umido  ; c che  non  si  vc<lc  che  esso  fuoco  abbia  alcuna  cosa  simile  con  la 
terra  ; gli  attribuisce  somma  siccità , e lo  costituisce  dclPun  principio  comune 
con  essa.  Ma  orsù,  acciò  che  non  paia,  che  noi  gli  facciamo  dire  quello  che 
egli  non  dice,  ascoltiamolo  un  poco,  mentre  che  egli  esplica  le  ragioni  del 
seccai  c dell'umido.  L'umido,  dice  Aristotile,  ò quello,  il  quale  nel  proprio  termine 
è indeterminabile . ma  neìlalieno  termine  è terminabile  : il  quale , cioè , non 
può  contener  sè  stesso,  nè  conservarsi  oc  propri  termini  c nella  t»ropria  figura, 
e riceve  prontamente  i termini  c la  figura  aliena.  Ed  il  secco  per  contro  è 
quello,  il  quale  nel  proprio  termine  ò ben  terminabile,  ma  in  alieno  termine, 
indeterminabile  ; cioè,  che  contiene  se  stesso  ne  propri  termini , e nella  propria 
figura  si  conserva , c non  riceve  i termini  alieni  nè  la  figura  altrui.  K dipoi 
dice  : La  tenuità  c la  mollizie  sono  dcU'umidilà  , e l una  e l'altra  di  quelle  è 
umidità  alquanto  alterata  ; c la  crassizic,  per  centra  , e la  durizie  son  proprie 
della  siccità , c l una  e faltra  ò siccità  alquanto  alterata.  Siccome  si  vede  che 
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luna  e l'altra  di  quelle,  hanno  e fanno  quelle  cose  lo  quali  sono  dcirumiditù  ; 
e che  queste  per  contro  hanno  c fanno  quelle  lo  quali  sono  della  siceità. 
L'umido,  cioè,  perchè  nel  proprio  termine  non  è contenuto,  e Taltrui  riceve 
facilmente , c facilmente  di  essere  scacciato  comporta , apparisce  essere 
riempitivo  : c questo , perchè  egli  è tenue , siccome  egli  è compreso  di  piccolissime 
{tarli.  Tale  adunque  quale  egli  è . c perchè  egli  tocca  (ulto  quelle  cose 
alle  quali  si  accosta , è al  lutto  riempitivo.  Ma  la  mollizic  in  sè  stessa  sfugge 
e cede  : il  che  è particolarmente  deU'umido , c Tumido  il  suol  faro.  Ma  non 
conveniva  che  Aristotile,  esponendo  la  ragion  dclTumido  e del  secco,  apportasse 
e dichiarasse  quello  cose,  le  q\iali  a loro  avvengono,  c quelle  le  quali  essi 
sono  atti  0 non  alti  a patire  ; mu  quello  che  essi  veramente  sono , e la  loro 
sostanza,  dalla  quale  sono  costituiti,  e come  possìno  patir  quelle  cose  le 
quali  patir  si  veggono , e come  sieno  alieni  c liberi  di  quelle  le  quali  patir  non 
possono.  E se  egli  un  poco  più  attentamente  considerati  gli  avesse , senza 
dubbio  alcuno  sarebbe  anco  a lui  {xirso  il  medesimo  che  a noi  : cioè , che 
Tumidilà  sia  espansione,  esplicazione  ccl  amplifteazionc  di  materia;  e la  siccità 
per  contro,  conspcssazione  di  materia.  E che  Tana  e Taltra  sien  tali,  si  può  con 
gli  stessi  occhi  vetlere  ; perchè,  elleno  altro  apparir  non  possono  manifestamente 
che  disposizion  di  materia  : e la  materia  non  per  altra  ragione  può  esser  disposta 
diversamente  da  sè  stessa , se  non  perchè , o sommamente  si  conspessi  insieme, 
0 sommamente  si  dilati  c si  distenda , e che  ella  si  riduca  in  un  certo  modo 
di  mezzo.  E dove  ella  è sommamente  in  sè  stessa  ristretta,  non  code  niente  a 
quello  che  Topprime,  e che  contende  di  occupare  il  suo  luogo:  perchè,  non 
polendo  ella  ridursi  in  maggiore  strettezza  , non  le  riman  luogo  nel  quale  ella 
si  possa  rislrigncre.  E dove , per  contro , ella  è in  ampiezza  ridotta , c come 
esplicata,  cede  il  luogo  a quello  che  prontamente  viene:  c questo,  perchè  ella 
si  può  ridurre  in  più  strettezza  c le  rimane  luogo  dove  ristrignersi.  Ma  dove 
ella  è disposta  in  modo  di  mezzo,  cioè  partecipante  deUuno  e deU’altro,  cede 
invero,  ma  più  diflìcilmcntc:  siccome  si  vede  che  fanno  la  mollizie  e la  viscosila. 
Intanto  che  egli  doveva  porre , che  la  siccità  fosse  somma  conspessazion  di 
materia , e l'umidità  per  contro  somma  esplicazione  di  quella  ; e la  mollizie 
e la  viscosità  termini  di  mezzo.  Perchè , se  gli  fosse  piaciuto  aprir  quelle 
maggiormente  , poteva  per  tutto  porre  la  tenuità  in  luogo  dclTumidilà  : siccome 
la  esplicazione  cd  espansione  della  materia  vicn  detta  tenuità , nè  altra  cosa 
può  {parere  la  tenuità  che  quelle  : o doveva  porre  in  luogo  della  siccità , la 
crassizic , perchè  la  conspessazion  della  materia  si  chiama  crassizie , nè  altro 


150 


DEI.I.E  C(ìSB  NATCBAU 


può  parere  se  nuti  una  copia  di  maleriu  Coudunata  in  uno.  Mn  orsù , concediosi 
queste  cose  ad  Arislolile  : e securtdu  quelle  le  quali  egli  all'umido  ed  al  secco 
attribuisce , consideriamo  un  poco  se  il  fuoco  si  debbo  porre  umido  o secco  ; 
e , quanto  più  brevemente  e più  certamente  si  può , ricerebiarno  e ponghiamo 
che  cosa  sia  l'umido  , c che  cosa  sia  secco,  secondo  quello  che  pare  ad  Aristotile 
che  l'uno  e l’altro  faccino  nel  tallo,  rercliò,  cs.scndo  loro  tangibili,  per  mezzo 
del  latto  conoscere  c comprender  si  deono  : e quando  si  ricerca  se  alcuna 
cosa  sia  l'umido  o il  secco , al  tutto  statuir  si  dcbl>c  l uno  e l'uUro , secondo 
che  quelle  cose  le  quali  suno  di  ambedue  0[icrar  si  veggono.  Perchè  adunque 
{ujre  ad  Aristotile  princi|ialmcnte , che  quelle  cose  le  quali  sono  umide  cedino 
c dicn  loco  a chi  le  tocca,  e sicno  veramente  molli  ; e che  le  secche  per  contro, 
le  quali  sono  renitenti  e che  non  ccnluno,  sieno  interamente  dure;  |4urer  gli 
debbe  j>rincipalmcntc,  che  di  tutte  le  cose  sublunari,  il  fuoco,  c [Kirticolarmente 
il  puro  c sincero,  il  quale  soggiace  al  cielo , sia  più  molle  di  tutte,  e ma.^simamente 
cedente  e umidissimo.  Ksscndogii  parso  non  solamente  più  tenue  di  tutte  le 
«lire  cose , ma  di  esso  acre  ancora  ; e die  egli  ecceda  Taere  in  tenuìlò , con 
quella  ragione  con  la  quale  l'acre  avanza  l accjua  . e l'acqua  la  len^.  Perche  * 
perciò  pare  alcuna  volta  a'Pcri|»a(etici  che  Aristotile  abbia  i>oslo  l'aere  più 
umido  dell'acqua , perchè  egli  maggiormente  porge  ed  ha  quelle  cose  le  quali 
sono  deirumidilò  : cioè  , [«rchè  egli  cede  maggiormente , ed  è j>iù  molle  di 
quella  ; e questo , perchè  egli  ò più  tenue.  Perchè  dubitar  non  si  può,  che  la 
estenuazione  e conspessazionc  della  materia , son  causa  del  cedimento  e del 
resistimcnto,  e della  mollizie  e della  durizie.  Ma  non  si  debbo  dire  che  il  fuoco 
nostro  materiale  sia  secco,  perché  si  vegga  che  egli,  ascendendo,  non  si  diffonde 
o si  dilata  ; ma  che.  come  in  fiiramide , in  sé  stesso  si  coslrigne  : Intanto  che 
può  parere  che  egli  contenga  sè  stesso  ed  abbia  i propri  termini  e la  propria 
ligura.  Le  quali  cose,  secondo  .Vristotile,  sono  proprie  delle  cose  secche.  Percl>è, 
ciascuno  umido,  c veramente  qualsivoglia  ente,  volentieri  a sé  stesso  si  unisce, 
e volentieri  tutto  a se  stesso  si  accosta,  siccome  egli  appetisce  di  esser  mantenuto 
e conservato.  Anzi  le  coso  umide , forse  )>iù  che  le  secche , a sé  stesse  si 
< ongiungono,  c di  essere  disgregate  abborriscono  c contrariano  ; quelle  cioè  . le 
quali  possono  apparire  dotate  di  più  esquisito  senso.  E se  la  loro  separazione 
si  risguarda  . quivi  solamente  da  sò  stesse  se{iarar  si  veggono . dove  elleno  sono 
da  forza  aliena  scf»arute  : cd  e$»ìndo  passata  quella  , incontinente  si  veggono 
di  nuovo  a sé  stesse , se  è loro  lecito , o almanco  alle  cose  simili  e conformi 
riunirsi.  E laltro,  che  è veramente  delluinido,  lo  ha  qualsivoglia  fiamma:  cioè. 
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ijuaUivogìia  fiamma  cede  prontamente  a quel  che  la  àtrigne.  E certamente,  se 
al  fuoco  si  dcbbe  attribuir  figura  alcuna,  non  è invero  la  piramidale,  ma 
assolutamente  la  sferica  : siccome  si  vede  che  egli  nel  proprio  luogo  ha 
conseguilo . e che  veramente  pare  che  al  suo  corpo  convenga,  e con  la  quale 
tutto  a sé  stesso  si  unisce.  K,  mentre  che  egli  ascende,  però  in  piramide  si 
distende , perchè  egli  dal  mezzo  di  quella  cosa  nella  quale  egli  è acceso , 
(essendo  quivi  il  calore  potente)  estrae  assaissima  tenuità.  La  quale,  essendo 
dotala  di  sommo  calore,  in  lungo  risplende;  e forse  che,  attorniandola  le  altre 
l»arti,  essendo  divenuta  più  calda  e più  tenue,  più  prestamente  ascende.  Nò  può 
}:«rere  che  il  fuoco  sia  secco  e crasso , perchè  alcuna  volta  si  vegga  che  egli 
disecchi  e conspessi  e hiccia  la  crassizie:  perchè,  come  spesse  volte  si  è detto  , 
quelle  coso  che  egli  supera,  o che  egli  nella  sua  propria  o incoaforme  natura 
converte . tutte  le  fa  tenui , o almeno  liquide  e molli  ; e pare  che  quelle 
solamente  dal  fuoco  sien  fatte  crasse , le  quali  egli  non  supera  tutte , o per 
esser  languido  ed  impotente , o perchè  non  lungamente  la  sua  azione  ojierì 
in  quelle.  Perchè , su{>crando  solamente  quelle  {>arti , le  quali  vi  si  ritrovano 
piu  tenui  0 manco  crasse  ; cd  essendo  quelle  sommamente  attenuate  ed  esalate; 
è necessario  che  quelle  parti  le  quali  rimangono,  e le  quali  egli  attenuare  non 
può , divenghino  crasse  Le  quali  ancora , dal  calore  che  fosse  più  robusto  o 
pili  diuturno,  alla  tmc  in  tenuissimi  vajxiri  tutte  sarebbono  risolute;  inlanlo  che 
la  siccità  fatta  dal  calore , non  può  parere  azione  del  calore , ma  una  impotenza 
di  quella.  Quelle  cose  adunque  le  quali  si  ritrovar!  nel  fuoco,  e quelle  ancora 
le  quali  dal  fuoco  son  fatte,  che  egli  non  sia  secco  ma  umidissimo  manifestano. 


Capitolo  XXVI 

Che  il  fuoco  sia  sotnmameiìte  opponilo  e conlrorio  alla  terra , 
e che  tale  principalmente  pare  ad  esso  Arislolile. 

Che  il  fuoco  sia  sommamente  opposito  c sommamente  contrario  alla 
terra,  tutte  quelle  cose  le  quali  sono  neU’uno  c nciraltra,  e principalmente 
la  loro  operazione , ci  manifestano.  Per  le  quali  si  vede , che  il  fuoco 
soniinaineiite  non  conviene  con  la  terra , e quasi  non  punto  manco  che  si  faccia 
il  cielo,  essendo  egli  simile  c conforme  a lui  : inUmto  che,  siccome  la  terra  è 
sommamente  crassa , sommamente  0|>aca , o sommamente  nera  ed  oscura  , e 
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Qnalmenle  sommamenle  imiuobile;  il  fuoco  per  contro,  è sommameDle 
tenue  c trasparente  ; e tale , che  niente  lieva  nè  mula  in  alcun  modo  della 
veduta  del  ciclo,  sommamente  bianco  e puro , c non  mescolato  ad  alcun  fumo, 
c sommamente  lucido  in  sé  stesso , conspessato  c raccolto  ; cd  uUimamenle 
sommamente  mobile.  E queste  cose  son  proprie  dei  fuoco  ; c tutte , benché 
alcuno  certamente  rimesse , sono  ncllacre  ; né  molto  son  lontane  dallacqua. 
Perchè  ella  è tenue  e trasprcote  e bianca , nè  al  tulio  scussa  |>arte  di  moto , 
nè  interamente  al  moto  inetta  ; anzi  ella  gode  del  molo , o per  il  muto  si 
conserva  E cosi  ò altrimenti  di  quello  che  ad  Aristotile  par  necessario:  jiercbc 
racc|ua,  essendo  costituita  dall'uno  e l'altro  principio  op]>osito  al  fuoco,  al  fuoco 
doverebbe  esser  sommamente  dissimile  : ma  la  terra,  avendo  l'un  principio  comune 
con  lui,  siirchhc  bisogno  che  sempre  fosse  |«r  la  meta  la  medesima  con  quclto^ 
ed  oltre  a ciò,  che  |>aresso  esistente  in  un  principio  sensibile,  e che  per  quella 
mezza  parte  facesse  la  medesima  operazione.  Perchè,  quel  che  sono  e quel  che 
Ulcerano  gli  enti , sono  eti  operano  per  i propri  lor  principj;  c per  quelle  cose 
che  si  son  dette  , esso  senso  manifesta,  che  il  fuoco  si  deve  o]  porro  alla  terra: 
e dove  con  il  senso  alcuna  cosa  sì  prova,  non  si  debbono  addurre  altre  ragioni. 

ossi  Pcrif^itctici  nellaltrc  cose  non  discorderanno,  ma  solamente  iit  quello: 
cioè,  perchè  alcuna  volta  la  bianchezza  alla  terra  attribuiscono.  £ non  rettamente, 
stimo  io:  perchè,  se  (come  si  è detto)  il  color  nero  non  c proprio  dell’un 
principio  c dell'un  primo  cor|>o , non  si  potrà  in  alcun  modo  imprimere  in 
quelle  coso , le  quali  da  essi  son  costituite.  Nè  possono  abbastanza  piacere  i 
Peripatetici,  cavando  di  quelli  tutti  bianchi  il  nero,  come  nel  nostro  commentario 
della  generazione  decolori  si  è cs]iOslo.  Ed  è esso  Aristotile,  dove  egli  |>onc  la 
terra  nera,  che  dichiara  che  ella,  per  propria  sostanza  e jxìr  pro])ria  operazione, 
è sommamente  opposUa  c contraria  al  fuoco;  cd  afferma,  con  molte  ragioni,  che 
l’acqua  c l'aere  sien  mezzi  di  quelli.  Che  qualsivoglia  cosa,  dice  egli,  sia 
portata  al  suo  proprio  luogo , è un  esser  j>ort3ta  al  suo  simile , cd  alla  sua 
spezie.  E i-osl  alcuno  stimerà  quello  che  dicevano  gli  antichi , cioè , che  il 
simile  al  simile  sia  [tortalo  : perchè , questo  non  avviene  al  tutto.  Perché  , se 
alcuno  tramutasse  la  terra  c la  cullocusse  vicino  alla  luna , le  sue  porti  non 
sorebbon  portate  a quella  , ma  al  medesimo  loco  dove  ella  al  presente  si 
ritrova.  E cosi  |)arc  ad  Aristotile  . che  il  luogo  della  terra  sia  maggiormente 
pro[irio  alio  |»arli  di  lei , che  essa  università  ; e che  da  esso  lu<^  sieno 
mantenute  e conservale,  e maggiormente  Fatte  ivcrfctte:  e però,  per  questo  a 
lei  son  portate,  pcciocchè  a quello  si  conduchino.  E cosi,  non  mollo  dopo, 
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seguitando , dice  : Dove  di  grave  ai  fa  leggieri , si  viene  al  luogo  superiore , 
cd  il  medesimo  è lieve  ; e non  più  oltre  si  fa , ma  quivi  è.  Cioè  questo 
necessariamente  accennando,  che  mai  quello  sia  veramente  Ic^icri , il  quale 
non  è nel  luogo  supcriore.  Cioè , dice  Aristotile  che  quello  sia  tale , che  sia 
6U|reriore  c sopracmincnte  agli  altri.  E cosi  sc^iugne  : È manifesto  adunque , 
che  la  potenza  la  quale  esiste,  indirizzandosi  all'aUo,  |icrvenga  quivi;  ed  a 
tanto  ed  a tale , dove  è latto  del  quanto,  del  tale  e del  dove.  A’ luoghi  contrari 
adunque  paiono  ad  Aristotile,  quali  il  mezzo  e l'estremo,  come  corpi  tendenti 
a'propri  atti , alle  proprie  forme  eti  alle  proprie  perfezioni.  Ed  ancor  gli  paiono 
sommamente  in  fra  lor  contrari:  ed  è necessario  che  tali  gli  appari^htno. 
lm])crocchò , egli  dice , quello  che  sta  sotto  a tutti  c portato  al  mezzo  ; cd  è 
necessario , che  quello  il  quale  sopravanza  a tutti , sta  portato  all'estremo 
della  regione,  nella  quale  essi  fanno  il  moto:  imperocché,  il  mezzo  è contrario 
aHcstremo.  Cioè  quello,  il  quale  è sotto  a quello  che  sopravanza.  Per  la  qual 
cosa,  ragionevolmente  il  grave  ed  il  lieve  son  due , ìrajcrocchè  sono  due  ì luoghi, 
cioè  il  mezzo  e Io  estremo»  E questo  dice  egli  apertamente , perchè  agli  enti 
son  dati  i propri  otti  e le  proprie  perfezioni  dai  propri  luoghi.  E perciò,  essendo 
solamente  due  i luoghi  opp<»ili , si  può  dar  solamente  due  atti  opposili , e gli 
altri  sono  mezzi  fra  questi.  E cosi  soggiugne:  fi)  adunque  in  fra  questi  un  mezzo, 
che  si  dice  uno  all  uno  e all  allro  di  quelli  estremi , perchè  egli  è intermedio , 
c come  mezzo  ed  estremo  di  tulli  o due;  c per  questo  ancora  è un  grave  c un 
leggieri , come  Tacqua  c Tacrc  : perchè  niente  proibisce,  che  in  fra  i contrari  sia 
uno  0 più,  siccome  a^'^'ie^  ne'colori.  E cosi  manifestamente  pare  ad  Aristotile, 
che  secondo  il  proprio  alto  e la  propria  perfezione , e secondo  ancora  la  propria 
sostanza , il  fuoco  si  debba  sommamente  opporre  alta  terra  : ma  non  già  l'acqua , 
la  quale,  siccome  anco  l'acre,  ap|>ariscono  esser  mezzi  fra  quelli.  Ed  è necessario 
che  medcsimamenlo  il  medesimo  apparisca  anco,  secondo  il  molo  c la  propria 
operazione:  cioè,  perebò  egli  deriva  dalla  propria  sostanza.  Il  che  senza  dubbiosi 
vede:  perchè,  il  moto  il  quale  tende  alle  cose  superiori,  pare  ad  Aristotile  che  sia 
sommamente  contrario  a quello,  il  quale  tende  al  basso.  Ed  essendogli  parso  che 
solamente  la  terra  in  questo  modo  Bcmpliccmcntc  si  muova,  gli  è mcdesimamcnlo 
jiarso  che  ella  sia  semplicemente  grave.  E perchè  gli  è parso  che  solamente  il 
fuoco  in  quel  modo  ascenda,  gli  è parso  che  egli  solamente  sia  leggeri;  e l'aere 
e l'aaiua,  gravi  e leggieri.  Oltre  a ciò,  non  solamente  secondo  la  gravità,  o la 
Ic^erezza,  e secondo  i propri  moli  gli  è parso  che  la  terra  al  fuoco  si  oppone , 
ma  medesimamente  secondo  il  moto  c la  Immobilità  ; siccome  da  quelle  cose 
c<Mt.  Fai.  Voi  III.  so 
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che  si  son  delle  manife&tanienle  ap^Kirc.  Mu  siaci  lecito , acciò  clic  la  verità 
maggiormente  riluca  , rit)eterle-  Egli  è necessario , dice  lui , che  il  cielo  abbia 
alcuna  cosa  ferma  e stabile , attorno  delia  quale  egli  si  possa  muovere  : la 
terra  é immobile , c ]>osta  nel  mezzo;  perchè , quello  che  in  circolo  si  muove , 
necessariamente  si  muove  uUomo  al  mezzo  stabile.  Ed  csscmlo  la  terra , 
è necessario  ancora  che  sia  il  fuoco.  Perchè . se  l’uno  de'cotilrari  è io  natura , 
è medesimamente  in  natura  l'altn:)  conlranu  : siccome  è la  medesima  materia 
dc'contruri,  cd  è prima  lalfermazione  che  la  negazione,  siccome  ancora  il 
caldo  del  freddo.  La  quiete  adunque  ed  il  grave , suti  detti  secondo  la 
privazione  della  leggerezza  e del  moto.  Non  tanto  adunque  secondo  la 
leggerezza  c la  gravita  , e secondo  i moti  contrari , pare  ad  Aristotile  che  la 
terra  si  opjìonga  al  fuoco  ; ma  secondo  il  moto  meilesimamcnte , del  quale  si 
vede  che  il  fuoco  continuamente  gode , c secondo  la  immobilità , nella  quale 
la  terra  ]>cr{K‘luamcnlc  si  riposa.  La  quale  opposizione,  ap}>are  molto  maggiore: 
imj)eroccbè  se  qualsivoglia  muto  da  qualsivoglia  dilTeriscc  , in  altro  moto  non 
dilferirà  che  dalla  immobilità.  E debl>c  jiarcre  che  egli  sia  da  contrari  pirincipj 
costituito:  siccome  la  pro(>ria  o{ierazione,  come  si  è detto,  non  solamente  debbe 
parer  conformo  cd  unita  alla  sostanza , ma  uno  ed  il  medesimo  con  quella.  K 
gli  enfi  contrari , e i simili  c i diversi,  ad  Aristotile  principalmente  appariscono 
tali , quali  sono  le  loro  operazioni  : onde  gli  pare,  che  il  ciclo  sia  diverso  dai 
sublunari , jierchè  il  suo  moto  è diverso  da  quello  de'subluuari  ; e ad  esso 
Aristotile  princi[ialrncnto  debbo  parere  che  il  fuoco  sia  alla  terra  sommamente 
opjx^ito  e eoulrario. 


Capitolo  XXYII. 

Se  i corpi  i quali  per  primi  son  poxfi  da  Arùfolile,  fianero  tulli  primi  e quali 
ad  esso  paiano  ; che  scamhierolmente  in  sè  tutti , e in  quel  iuo>h  che  a lui 
piace,  si  concerlirebbero:  e che  di  due  si  farebbe  un  terzo,  siccome  pare  a lui: 
ma  se  alcune  cose  di  queste  non  succedino,  che  quelli  non  sieno  nè  primi  ixè  tali. 

Non  componendo  rettamente  Aristotile  i primi  corpi , e ferra issimamenle 
|ien>ÌL'ndo  alle  proprie  posizioni,  quelli  bellissimameole  converte.  E se  veramente 
fossero  quali  da  lui  son  [losli , cioè,  se  quelle  nature  son  tali  quali  ad  Aristotile 
})aiono  in  ciascuno  di  quelli  ; necessariamente  c scambievolmente  io  sò  stessi  si 
convertiranno  lutti.  E quelli  molto  piò  prontamente , i quali  saranno  costituiti 
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dali'un  principio  comune  ; e molto  più  diflìcilmente  quegli  altri , i quali  per 
ambidue  i principj  saranno  lontani:  e di  due  corpi  se  ne  farà  un  terzo,  nel 
modo  che  nd  Aristotile  piace.  E lacqua  e l'aere , non  solamente  tra  loro 
scambievolmente  si  convertiranno , ma  luno  e lallra  convertiranno  ancora  il 
fuoco  ed  essa  terra:  non  essendo  niente  mescolali  con  quelli , ma  solo  operando 
attivamente  e per  alterazione  ; in  quel  modo  che  si  vede , che  il  fuoco  e la 
terra  convertono  l'uno  c Taltro  di  quelli.  Ed  il  fuoco  muterà  più  facilmente 
la  terra  che  l'acqua,  e non  punto  più  diflicilmcnte  che  l'uere.  E cosi,  scacciato 
dal  fuoco  il  calore,  o dall'acqua  lumidità  ; c rimanendo  la  siccità  del  fuoco, 
e la  frigidità  dell  acqua , si  farà  la  terra  ; e della  terra  e dell’aere , per  contro 
si  farà  il  fuoco , scacciata  la  frigidità  da  quella , e lumidità  da  questo.  Doveva 
adunque  vedere  Aristotile , se  queste  cose  in  tal  modo  avvenivano  ; c se  gli 
((jsse  parso  che  cosi  tutte  avvenissero , doveva  ritenere  le  proprie  posizioni  ; 
e por  che  quelli  fossero  costituiti  di  due  nature , e l una  c l'altra  somma 
egualmente,  l’unn  c Taltra  agente,  ed  al  tutto  prime.  Ma  se  per  contro, 
era  necessario  che  alcune  fossero  altrimenti  : cioè , se  qualsivoglia  di  quelli 
non  convertiva  tutti  gli  altri , ma  alcuni  solamente , e non  prontamente  quel 
che  era  bisogno  ; o veramente , se  dei  due  non  si  vedeva  esser  costituito 
quel  terzo , che  costituito  esser  doveva  j conveniva  che  egli  abbandonasse 
le  proprie  posizioni.  Siccome  non  si  debbe  per  proprio  arbitrio  costituir 
le  coso , cd  assegnar  loro  quelle  nature  ed  azioni  e passioni , le  quali  la 
ragione  umana  ci  delta,  che  dare  cd  assegnare  se  li  dove.‘^cro;  ma  quali  vi 
sono,  e quali  vi  sieiio , e che  potischino,  il  proprio  scuso  ci  manifesta.  Perche 
•dunque  si  vede,  che  i secondi  corpi  perciò  difTcriscono  dai  primi,  perché  essi 
secondi  non  sono  c^tituili  da'principj  interi  e puri  come  quelli , e da  naturo 
non  somme  e polenti , ma  dotati  di  virtù  diminute  e languenti  ; doveva  vedere 
Arìstotilc,  quello  che  ciascuno  di  essi  negli  altri  attivaiuciitc  operasse  , c quello 
che  dagli  altri  patisse , c quelli  che  assolutamente  apparissero  convertir  le 
altre,  c fos.sero  solamente  da  loro  stesso  convertile  : e attribuire  a quelli 
le  nature  somme , ma  non  già  nllre  nature  che  quelle  con  le  quali  si 
fossero  vedute  operare , e statuirli  per  i primi  corpi.  Ed  a quello  per  contro, 
le  quali  solamente  fossero  apfiaritc  ptire,  cd  essere  mutate  dall'altre,  o 
divenire  al  tutto  neiraltrui  natura , o le  quali  non  si  fossero  vedute  operare 
attivamente  nella  propria , si  doveva  risolutamente  attribuire  le  nature 
diminute,  e statuir  quelle  e qualsivoglia  altre  per  corpi  secondi;  ancorché,  per 
mole  c per  quantità  grande , prime  veramente  parer  potessero.  Siccome  la 
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dignìtit  e la  eccellenza  di  ciascuna  cosa , a comparazione  delle  altre  , non  si 
debile  prendere  dalia  grandezza  di  quella  , ma  dalla  forza  della  sua  natura  : 
cioè  , si  debbe  dare  a esse  cose  quello , quale  le  loro  azioni  e le  loro  passioni 
dichiarano  che  in  loro  sia , e non  quale  la  nostra  ragion  ci  detta.  Ma  orsù , 
consideriamo  un  poco , qual  cosa  di  quelle  quei  corpi , che  ad  Aristotile  paiono 
primi , operino  attivamente  negli  altri , e che  cosa  dagli  altri  patischino  ; e se 
la  terra  del  fuoco  e dcH  acqua , e se  il  fuoco  della  terra  e dell'aere  costituire 
si  possine. 


Capitou)  XXVIII. 

Che,  per  la  cimversione  de  corpi,  doreva  parere  ad  Arislotile  che  solamente  il  fuoco  e 
la  lena  fossero  i primi  corpi;  e hacqua  e Caere  corpi  secondi;  e la  terra 
sommamente  apposita  al  fuoco , e laequa  a lui  simile  e conforme. 

Si  vede  che  il  fuoco , alcune  cose  più  lacilincntc , ed  alcune  altre  più 
diOlcilmente , ma  tutte  alla  line  supera  c vince , e nella  sua  propria  natura 
converte.  E medesimamente  si  vede  che  la  terra , quella  cioè , la  quale  ci  è 
scoperta  alterata  e mutata  dal  sole , e quella  ancora  dove  egli  si  fa  obliquo  e 
sla  lungo  Iciiqjo  lontano  , costrigne  l'aere  in  acqua , e l'aci|ue  [ e quelle  ancora 
del  mare  e qualsivoglia  succhi  ) converte  in  ghiaccio  ed  in  cristallo  : onde  non 
pui>  apparire,  che  il  freddo  sia  proprio  di  alcun'acqua  0 di  alcun  succo,  perchè 
egli  li  com|iatta  insieme  e gli  distrugge.  Ed  ultimamente  si  vede,  che  ella  senza 
alcun  dubbio  in  terra  gli  riduce , purché  ella  non  sia  impedita  dal  sole  che  a 
lei  si  accosti.  Anzi  si  vede  ancora . che  ella  alcuna  volta  estingue  esso  fuoco , 
non  solamente  messo  nelle  sue  parti  profonde,  ma  nella  sua  superficie  ancora: 
intanto  che,  essendo  ella  ancora  diminuta  ed  alterata , pare  che  ella  ogni  cosa 
converta  poco  manco  potentemente  del  fuoco.  E non  solamente  l'azione  dell  uno 
e dell'altra  manifestano , che  in  loro  sieno  somme  forze , ma  la  passione 
medesimamente,  o vero  la  inerzia  al  patire  il  dimostra:  perchè,  non  si  vede 
che  eglino  da  alcun  altro  veramente  patischino , e sicn  convertiti , ma  solo 
scambievolmente  da  sè  stessi,  e questo  ancora  molto  dillìcilmente.  Perchè 
adunque  eglino  tutte  le  altre  cose  convertono , e (hi  nessuna  son  convertiti , 
rettamente  può  apparire  che  da  Aristotile  sieno  stali  jiosti  per  primi  corpi  ; c 
che  egli  solamente  in  questo  ubbia  errato , cioè , perchè  avendo  veduto  che 
l'acqua  senza  alcuna  hitica , e la  terra  con  molla , son  convertiti  dal  fuoco , 
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statuisse , che  la  terra  fosse  costituita  claìl'un  principio  comune  al  fuoco , cioè 
dal  secco.  E l'acqua  dall'uno  e Taltro  principio  a quello  opposito , cioè  dal 
freddo  ed  umido.  E cosi  j»ones8e  la  terra , la  quale  per  l’uno  dc’suoi  principj , 
cioè  per  la  metà , è la  medesima  con  il  fuoco  » e la  quale  appena  si  vede  che 
airultimo  è dal  fuoco  convertila  sommamente  contraria  a lui.  E ponesse  l'accjua 
al  lutto  opfiosita  a esso  fuoco  : la  quale  parer  gli  doveva  sommamente  simile 
e conforme , vedendosi  che  in  un  subito  ella  è dal  fuoco  mutata  o convertita. 
Ma  attribuendo  falsamente  Aristotile  un  principio  comune  alla  terra  ed  ni 
fuoco , può  parere  che  rettamente  attribuisca  all'uno  ed  aU’aUra  il  princi{>ato  : 
})ercliè,  dall'uno  e dairallra , come  si  è detto,  pare  che  tutte  le  cose  sicno 
convertite.  Ma  non  già  avviene  il  medesimo  allacre  cd  all'acqua  ; siccome  non 
si  vede  che  alcun  fuoco  giammai  sia  dall'aere  convertito.  Perchè,  quel  fuoco 
il  quale  paro  che,  essendogli  levato  il  nutrimento,  manchi  ; essendo  convertito, 
non  assume  dall'aere  la  sua  natura , ma  al  proj>rio  luogo  e al  suo  proprio 
universale  ascende.  E mentre  che  egli  a quello  intende,  c penetra  tutto  l'aere, 
non  può  parere  ad  Aristotile  che  egli  in  acre  si  converta.  Al  quale  pare , che 
runiversalc  del  fuoco  continuamej^te  si  corrompa  ; e che  perciò  si  vegga  che  egli 
giammai  non  manchi , i>erchè  dalla  esalazione  calda  e secca  , sia  continuamente 
rifatto.  Quella  poca  parte  adunque  ascendendo,  se  dalVacrc  può  esser  convertita, 
sarà  conlinuuinenlc  convertito  tutto.  £ ncmmanco  immaginar  ci  possiamo,  in 
che  modo  il  fuoco  {tossa  esser  tatto  dallaere  nella  sua  propria  natura;  poiebt*, 
per  divenire  acre , conviene  che  egli , secondo  Aristotile , alquanto  più  crasso 
si  faccia , e che  del  fuoco  altro  non  si  muli.  Perchè,  non  si  è mai  veduto  cho 
la  tenuità  e la  crassizic , sien  dotale  di  virtù  di  fare  sè  stessie,  quanto  si  voglia 
che  l'aere  a quelle  sottcnlri  : e quanto  si  voglia  che  l’acre  a quello  si  mescoli, 
non  è necessario  che,  quanto  egli  è più  crasso,  renda  quello  medesimamente 
più  crasso.  Impcrocciiè,  essendo  l'aere,  secondo  Aristotile,  egualmente  caldo  con 
il  fuoco  ; con  il  calore  non  opererò  gianimaì  attivamente  in  quello.  £ non  pare 
medesimamente  che  la  terra  cosa  alcuna  dcU’acre  patisca , ma  una  parto  di 
quella , quanto  si  voglia  piccola , in  quanto  acre  sì  veglia  si  conserva  perpetuamente. 
E ncmmanco  si  vede  che  l'aere , nella  sua  propria  natura  converta  Tnequa  o 
qualsivoglia  succo  ; ma  che  quivi  solamente  in  vapori  gli  risolva , dove  egli  è 
dal  sole  riscaldato,  e che  in  ghiaccio  gli  condensi,  dove  dalla  terra  è fatto  freddo: 
cd  esso  aere  per  sè  è al  tutto  impotente  ad  operare  attivamente  in  qualsivoglia 
cosa.  Ed  ultimamente  si  vede,  che  l’acqua  gettata  copiosamente  nel  fuoco,  lo 
estingue  : perchè , come  si  è detto , ella  bagna  e riempie  i pori , nei  quali  è 
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accesa  ia  tenuità  , e dei  quali  ella  esalar  si  vede , e quella  in  angusto  ristrigne. 
E si  vede  che  le  fiamme , e qualsivoglia  calore  , quando  patiscono , sono  in  un 
subito  estinti.  E così  si  vede,  che  l'acqua  fa  questo,  non  punto  più  che  qualsivoglia 
succo , e quelli  ancora  i quali  sono  caldissimi.  E siccome  si  sccM'gc  che  ella 
soflbgn  il  fuoco , non  si  vede  mai  che  ella  in  acqua  lo  converta  : cioè,  che  ella 
imprima  in  quello  il  freddo,  e lo  faccia  più  crasso.  Il  che  conveniva  che  pertutto 
avvenisse  necessariamente , dove  per  quantità  lo  avanzasse  , se  ella  fosse  contraria 
al  fuoco  ed  egiialmeuto  polente  ; ancorché  con  quello  niente  si  mescolasse  , o 
niente  ancora  il  toccasse.  E questo  non  punto  manco  potentemente,  di  quel  che 
si  vede  che  ella , non  essendo  toccata  dal  fuoco , è convertila  da  lui  in  cosa 
a esso  conforme , e risolutamente  in  fuoco , rimanendo  ella  però  sotto  lunga 
azione  sua.  K iicmmanco  ancora  si  comprende , che  l'acqua  converta  la  (erra  : 
imperocché , quanto  si  voglia  che  ella  sia  immersa  nell'acqua , si  vede  bene 
che  ella  in  minutissime  piarti  si  dissolve , ma  non  già  che  mai  in  acqua  si 
converta;  c convertendosi  di  poi  l'acqua  in  vapori,  si  vede  che  la  medesima 
terra,  rimane.  E niente  di  meno  apparisce,  che  la  terra  è convertita  dal  fuoco 
in  ac<|ua  , e scorrer  si  vede  non  solamente  dai  legni  accesi , ma  da'sas&i  ancora  : 
intanto  che  dubitar  non  si  |hi6  , che  fac^jua  sia  un  certo  mezzo  fra  la  terra  c 
il  fuoco , e al  tutto  corpo  secondo.  Ncmmanco  può  fmrerc  che  l'acqua  sia 
jxttcìite  a convertir  l’aere  : imjicrocchè , |x>sto  l'aere  quanto  si  voglia  in  mezzo 
laeque , non  si  vedo  che  egli  in  a(X|ua  si  converta.  11  che  sarebbe  ncccssiirio 
che  subito  succedesse:  essendo,  come  dice  Aristotile,  per  lo  metà,  cioè  [ler 
l uno  dei  due  principi,  medesimo  che  rac(}ua.  E forse  ancora  avrebbe  a esser 
convertilo  più  prontamente  da  quella,  che  dal  fuoco;  parendogli  ancora  che 
ella  maggiormente  la  sua  azione  operi.  K così , per  la  inversione  de'corpi , 
doveva  parere  ad  Aristotile  che  solamente  il  fuoco  e la  terra  fossero  primi  ; 
e che  il  fuoco  non  fosse  cc^tituito  dall  un  principio  comune  ad  essa  terra  ; c 
che  l'aa|ua  e l’aere , come  tulle  le  altre  cose,  fossero  corpi  secondi  ; e l’acqua 
non  grandemente  ad  esso  fuoco  contraria. 
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Camtolo  XXIX. 

Che  del  fuoco  e dell'acqua  e delfaere  e della  lena , pcì'  quella  ragione  che  piace 
ad  AristùtiU , alterali  fra  loro , non  sono  costituiti  quegli  enti  che  a lui  pare, 
ma  altri  al  tutto  contrari  a quelli. 

Non  può  medesimamente,  come  si  è detto,  dubitare  alcuno,  che  se  i corpi 
fossero  tali  quali  da  Aristotile  son  p<^ti  ; cioè  , ciascuno  dotato  di  due  nature , 
e luna  e l'altra  agente;  che  avvenir  non  possa,  che  l'uno  di  quelli,  con  luna 
sua  natura  sopravanzi  lallro , e che  egli  da  quel  tale , neH'altra  sua  natura  sia 
sopmvanzalo.  £ cosi  elio  l una  medesima  natura  dell  uiio  e dell'altro  oecujmndo 
la  materia , sia  fatto  quello  da  ambedue , che  dallo  nature  rimanenti , Io  quali 
sopravanzano,  si  vede  esser  fatto.  Cioè,  che  del  fuoco  e deH’aaiua,  se  la  siccità 
di  quello  scacci  l umidità  di  questa , e se  il  freddo  di  questa  scacci  il  calor  di 
quello , intanto  che  la  siccità  del  fuoco  ed  il  freddo  dcHacqua  occupino  il  tutto , 
si  cc^tituisca  la  terra  dell  uno  e dcHaltro , della  quale  vengono  ad  essere  le 
nature  che  rimangono.  E che  dcHacre  e della  terra  si  faccia  il  fuoco , so  il 
calore  di  quello  scacci  il  freddo  di  questa,  e la  siccità  di  questa  scacci  l'umidità 
di  quello  ; intanto  che  il  calore  dell  acre , e la  siccità  della  terra  il  lutto 
occupino.  E questo,  perchè  è posto  che  il  fuoco  sia  da  (fucilo  nature  costituito. 
E medesimamente  non  si  può  dubitare , che  so  quelle  cose  possono  esser  fatte, 
che  alcune  volte  ouu  sia  seguito , e che  ancora  per  tutto  si  faccino  : ma  io 
stimo , che  nè  Aristotile  nò  alcuno  dei  suoi  abbia  mai  veduto , ebe  alcuna 
cosa  di  quelle  sia  seguita.  E se  ( il  che  farebbon  coloro  che  la  natura  delle 
cose  ricercano)  abbandonino  un  poco  le  proprie  posizioni,  c risguardino  le  cose 
stesse,  e le  nature,  le  [xissioni  e lo  azioni  di  quelle  ; si  farà  lor  manifesto,  che 
in  alcun  modo  succeder  non  passone.  Perchè,  nel  fuoco  non  è altro  che  calore 
c tenuità  : nè  altro  al  tutto  può  parere  il  fuoco  , se  non  tenuità  dotata  di 
sommo  calore.  E se  pare  ai  Peripatetici  che  il  fuoco  operi  attivamente  alcuna 
cosa , e non  lo  faccia  per  il  calore  ; è necessario  che  paia  loro , che  egli  il 
faccia  per  la  tenuità.  E perché  la  terra  altro  non  può  parere  se  non  cra^izie, 
alla  quale  è inqircsso  sommo  freddo  ; se  ai  Peripatetici  non  pure  che  ella  operi 
per  il  freddo,  è necessario  che  paia  loro,  che  ella  per  la  crassizic  medesimamente 
il  faccia.  E cosi  assolutamente  [lar  loro:  percliè  essi  dicono,  che  la  crassizie  è la 
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medesima  cbe  la  siccità.  Op(*rando  adunque  il  fuoco  atlivamentc  per  la  tenuità, 
non  credo  io  che  alcuno  de‘  Peripatetici  |)Olrà  veilcr  giammai , in  che  modo 
egli  doni  all’acqua  ed  a qualsivoglia  altra  cosa  la  crassizie , e questa  anco 
somma  : nè  come  la  terra  , la  quale  è crassa  , operando  attivamente , faccia 
l’aere  molto  più  tenue  di  quello  che  egli  è.  Imperocché,  anco  a*  Peripatetici 
pare , cbe  il  fuoco  in  tenuità  superi  l'aere.  K perché  l'aere  manifestamente  è 
manco  caldo  del  fuoco:  il  quale,  cioè,  si  ht  di  acqua  alquanto  dui  calore 
alleraUi , e permanendo  lungo  tempo  nella  sua  azione , in  fuoco  trajxissa.  E 
perché  essa  ac(|ua  ancora  è manifestumcnlc  manco  fredda  della  terra:  imperocché 
necessariamente  debbo  parere,  che  Ì1  freddo  sia  della  terra,  dal  quale  l’acqua 
è corrolla  , cd  in  ghiaccio  convertita.  E siccome  può  apparire  a'Peripalclici  che 
la  terra  sia  dotata  dall'acre  di  calore , non  ccrlamenlc  potrà  parer  loro , cbe 
ella  sia  dotata  di  quel  calore , dal  quale  ella  sia  ridotta  in  natura  di  fuoco. 
se  medesimamente  dicono,  che  nel  futxo  non  possa  essere  impresso  il  freddo 
dull  acqua  ; non  potrà  parer  loro  che  gli  sia  impresso  quello  il  quale  alla  terra 
convenga.  £ cosi,  avendo  i Peripatetici  esse  cose  considerate , non  può  |>arer 
loro , che  la  terra  di  fuoco  c d'acqua , o il  fuoco  di  terra  c d’acre  sieno 
costituiti.  E le  proprie  posizioni  ancora  di  Aristotile  dicliiarar  potevano , che 
da  quelli , cioè  dal  fuoco  e dall  acqua , si  facesse  più  presto  l’aere  ; e da  (|ueslì, 
cioè  dalla  terra  c daU'acrc,  l’acqua  ; o veramente  uno  ente  più  conforme  c più 
simile  all'acqua  che  al  fuoco.  Imperocché,  secondo  Aristotile,  dove  alcuni  estremi 
( e particolarmente  quelli  i quali  son  primi , e semplici  e similari  ) operano 
scambievolmente  in  sé  stessi  ; se  alcuno  di  quelli  non  supera  gli  altri , e nella 
propria  sostanza  non  gli  riduce,  assolutamente  si  vede  esser  costituito  un  terzo. 
11  quale  può  parere  un  mezzo  di  ambedue  : non  già  che  sia  dissimile  all  uno 
cd  all'altro , e che  l’uno  c l’allro , o per  forza  di  natura , o per  disp(»izione 
di  materia,  o |ier  alcuna  condizione  al  tutto  so[>rdvunzi.  Cioè,  che  egli,  a quello 
dal  quale  è dotato  di  calore , o in  freddo,  o in  quella  natura  della  quale  egli  è 
dotato , sia  sujìcriorc  ; o che  il  medesimo  ecceda  quello  dal  quale  egli  ha  la 
crassizie  o la  tenuità , in  quella  disposizione  di  materia  la  quale  egli  ha  da 
quello  ricevuUi:  cioè  , che  egli  divenga  più  crasso  di  quello,  dal  quale  egli  è 
stato  fatto  tale , o più  tenue  di  quello , dal  quale  è fatto  tenue.  Ma  Aristotile 
niega  questo  f>cr  lutto , ed  in  nessun  modo  può  avvenire.  Ma , posto  che  i 
corpi  sicno  costituiti  di  due  naturo  agenti , c che  mentre  che  due  nature  di 
quelli  sè  stesse  oppugnano , e che  luna  natura  di  tutti  du6  perisce , e che 
quella  la  quale  sopravanza  dell  uno  e l’altro  corpo,  occupi  l una  c Tallra  ; siccome 
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questa  tale  rimane  intera»  e non  è alterata  in  cosa  alcuna  dalla  contraria  natura» 
la  quale  attivamente  opera  per  contro  ; non  si  fa  veramente  diversa»  nè  manco 
prende  forze  maggiori.  E cos\  il  fuoco  c l’acqua,  dove  scambievolmente  si 
oppugnano , nè  il  fuoco  perisce , nè  l’acqua  nella  natura  dui  fuoco  trapassa. 
K che  questo  si  ùiccia  è assolutamente  necessario,  ancora  secondo  Aristotile.  £d 
oltre  a ciò  »,  che  medesimamente  per  Tun  principio  sia  simile  a!  fuoco  » e per 
l’altro  principio  medesimamente  simile  ad  acqua  ; e che  sia  il  medesimo  con 
quelli  : al  quale  è incluso  una  certa  natura  e condizione  di  fuoco  e d’acqua , 
siccome  quella  la  quale  è intera,  e niente  mutata  nò  latta  diversa  » nè  in  cosa 
alcuna  aumentata.  Posto  adunque  che  la  siccità  del  fuoco,  cioè  la  sua  tenuità 
([jcrcbè  non  si  può  vedere  che  la  siccità  nel  fuoco  sia  diCTerento  dalla  tenuità, 
non  si  vedendo  in  lui  altro  che  calore  e tenuità)  superi  l'umidità  dell'annua, 
e sé  stesso  nel  subìetto  di  quella  costituisca  ; non  costituirà  in  quello  giammai 
cosa  da  sè  stesso  diversa  e contraria  » ma  simile  ed  interamente  conforme  a sè 
stesso.  E posto  ancora  » che  il  freddo  deU’acqua  su|>eri  il  calor  del  fuoco , ed 
occupi  il  suo  luogo,  non  diventerà  certamente  in  quello  più  robusto  e valido, 
ma  dolalo  solamente  delle  medesime  forze.  E così  l'ente , verrà  costituito  in 
quella  disposizione  di  materia , la  quale  si  vede  essere  nel  fuoco , e con  (tuci 
freddo  il  quale  si  può  veder  nell'actjua  : e così  mollo  più  tenue  che  l'acqua , 
e mollo  manco  freddo  ancora  che  la  terra;  cioè,  simile  allacrc,  o pure  esso 
aere.  E si  vede  che  l'acre  al  tutto  vien  fatto  di  fuoco  e di  acqua  ; e quasi  in 
quel  modo  stesso  con  il  quale,  dove  patiscono,  pare  ad  Aristotile  che  essi 
(cioè,  che  l'acqua  ed  il  fuoco)  in  terra  si  convcrtino:  cioè-,  rimanendo  il  freddo 
dell  acqua , c ricevuta  la  tenuità  del  fuoco.  E posto  medesimamente , che  il 
calore  dell’aere  deturbi  il  freddo  della  terra , e che  la  siccità  della  terra  il 
calore  dcU'aere  distrugga  nel  medesimo  modo  ; non  verrà  costituito  di  quelli 
il  fuoco  : cioè , cosa  molto  più  calda  che  non  è l'aere , dal  quale  ella  ha  il 
calore,  e della  terra  , dalla  quale  ha  la  disposizione  della  materia , al  tutto  in 
contrario  modo  disposta.  Ha  verrà  costituito  un  ente,  modicamente  caldo  o ben 
crasso , e più  simile  c conforme  assolutamente  all'acqua  che  al  fuoco  ; e . di 
anibodue,  un  ente  sommamente  contrario  a quello,  il  quale  secondo  le  posiziotti 
di  Aristotile  necessariamente  costituir  si  doveva.  Intanto  che  anco  da  questo , 
la  infermità  e la  fallacia  di  quelle,  a'  Peripatetici  manifestissime  far  si  jiossono. 


Cod.  Pai.  Val,  m. 
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(Iapitou)  XXX. 

(7i^  lutti  gli  altri  coijìt , svn  comporli  da  ArisfolUe  dei  delti  guaitro  itisieme 
esistenti,  ed  a loro  stessi  mescolati;  e che  la  natura  e la  farnui  di  quelli,  è altra 
di  quella  clu  sotto  le  dette  qualità. 

>Iiilamente  adunque  costituendo  Aristotile  i primi  corpi , itcggiormcnte 
ancora  com|)one  gli  altri  deità  scambievole  commistione  di  tutti  quelli.  Il  quale, 
avendo  potuto  dalluim  natura  di  uno  di  quelli,  o (se  gli  fosse  parso)  dalluna 
e l'nllra  ma  diminiita  e debilitata , costituire  ciascuno  di  quelli , ed  attribuire 
a ciascuno  solamente  lallra  natura  dcU'una  e l'altra  op{)osizione , come  propria 
sostanza;  attribuì  a ciascuno  deprimi  corpi  tutte  le  nature  insieme,  sommamente 
tra  loro  contrarie  e opposilc.  E che  la  loro  forza  e la  loro  proprietà  al  tutto 
fossero  tali , che  mai  cessassero  di  oppugnarsi  e di  oITcndersi  ; e che  a nessun 
patto  potessero  essere  insieme  ; e che  alcuna  non  fosse  da  quelle , o di  tutte 
quelle  insieme  esistenti , composta  come  pro[)fia  sostanza  , ina  ci  aggiugne 
un  allra  natura  , al  tutto  da  quelli  diversa , della  quale  non  apparisce  mai 
o{>crazioiic  o azione  alcuna.  Ma  orsù,  acciò  che  il  suo  [larere  meglio  si  conosca, 
e meglio  ancora  si  maneggi,  esplichiamo  le  ragioni,  dalle  <|uali  indotto,  egli  tx>sc 
luna  cosa  e l'altra.  Dove,  dice  egli,  i primi  corpi  scambievolmente  la  loro 
azione  operano  in  loro  stessi , nessuna  natura  di  alcun  di  quelli  supera  o deturba 
ì'ultre  nature  degli  altri  ; ncmmanco  essa  sola  occupa  il  subietto , ma  come 
che  gli  agenti  avessero  adeguate  le  forze , solo  scambievolmente  si  debilitano 
e SI  diminuiscono:  c cosi,  non  essendo  alcuna  di  quelle  corrotta,  rimangono 
cortamente  tutte , ma  per  la  scambievole  azione , rintuzzate  e rimesse  e 
dimiuulc.  £ dove  questo  avviene , dice  egli , non  mai  si  fa  accrescimento  in 
alcun  di  quelli , nè  si  costituisce  corpo  semplice,  ma  misto  c conq)06lo  di  tutti  : 
ed  in  questo  modo  se  ne  fanno  quasi  infiniti.  Imperocché , le  forze  de'primi  corpi , 
non  sono  indivisibili  ebe  sò  stesse  ccccdino  in  un  modo  solo  ; ma  carne , dice 
egli,  ed  ossa:  e quelli,  son  molto  più  perfetti  c molto  più  nobili  che  i primi 
c semplici , i quali  ottengono  a essi  o)mposti  il  luogo  della  materia.  £ necessario 
adum|ue  , che  in  ciascuno  dc'misti  sicno  tutti  insieme  i primi  corpi  Imperocché 
far  non  si  può,  dice  egli , che  nelle  cose  fatte  nei  proprio  luogo  della  terra, 
non  sia  incluso  essa  terra  : ma  se  l'acqua  ancora  non  v'  interviene , la  quale 
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come  una  certa  colla  la  contenga  e tcrmim . essa  terra  scorrerà,  non  potendo 
ritener  se  stessa  , nè  si  [>otrà  di  quella  com{K>rre  alcun  corpo.  £d  esistendo 
la  terra  e l'acqua , è necessario  che  medesimameato  vi  sia  l'aere  ed  il  fuoco  : 
imperocché,  nè  la  terra  nè  l'acqua  si  altereranno  (le  quali,  acciocché  i corpi 
misti  da  loro  si  com|>onghino , alterar  si  devono  ] se  non  vi  sia  l'aere  ed  il 
fuoco.  Cioè,  l’aere,  |>ercbè  la  terra  (alla  quale  egli  nelluna  e nellaUra  natura 
discorda  ) converta  ; ed  il  fuoco , perchè  l’acqua  ( alla  quale  pare  ad  Aristotile 
che  egli  sia  al  tutto  contrario)  medesimamente  muti.  E cos^,  di  tulli  i primi  corpi 
insieme  esistenti , ma  per  la  loro  scambievole  azione  alterati  e diininuti , sì 
compongono  i corpi  misti:  non  essendo  però  alcuna  sostanza  c forma  di  quelli 
delle  dette  quattro  nature , nè  pura  nè  polente , nè  con  altra  mescolata  nè 
da  altra  alterata  e diminuta , nè  come  fatta  di  tutte , nè  più  perfetta  né  più 
nobile  di  quelle  ; cioè,  che  mostri  più  prestante  operazione , e che  ullimamente 
sia  vera  sostanza  , e che  perciò  non  possa  essere  costituita  dalle  qualità.  Perché 
esse  qualità  dc'Pcripatclìci , a’ quali  non  paiono  accidenti , non  paiono  vere 
sostanze;  ma  che  abbino  sortito  un  luogo  di  mezzo  fra  le  sostanze  c gli 
accidenti:  ignobilissime  certo,  e le  quali,  molto  più  conformi  alla  materia  prima, 
sappino  delia  imperfezione  di  quella.  Quelle  adunque  le  quali  non  possono 
c<^lìtuire  sostanze  vere  e nobilissime , non  vorranno  certamente  nè  fjolranno 
produrre  alcuna  cosa , fuori  del  proprio  grado  o della  propria  dignità , nè  al 
tutto  cosa  più  nobile  e più  eccellente  dì  sè  stesse.  Im^jcrocchè,  se  elleno  si 
sforzino  di  Gir  questo , cioè  se  elleno  produchino  altra  cosa  , quale  ella  si  sia , 
aliena  da  sé  stesse  . non  conserveranno  sé  medesime  ( il  che  elleno  solamente 
ap|>etiscono , e solo  attendono,  e per  cagione  del  che  la  loro  azione  operano) 
ma  maggiormente  si  turberanno,  e distruggeranno 


Capitolo  XXXI. 

Cht  nè  I primi  corpi , nè  qmlsivfiglia  alitv , si  possìno  tnexcolare  insietne 
in  ipift  motln  che  ad  Aristotile  piace. 

Rettamente  certo  è stato  posto  dagli  antichi , che  di  alcuni  primi  corpi  ,i 
quali  nella  propria  natura  perpetuamente  si  conservino,  tulli  gli  altri  corpi 
sieno  costituiti;  o che  fusse  compreso  dal  senso,  o pure  raccolto  dalla  ragione. 
Imperocché  si  vede , che  certi  corpi  permangon  sempre  i medesimi , e che 
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qualsivoglia  non  opera  attivamente  in  qualsivoglia  ; ma  che  alcuni  solamente 
ila  alcuni  patiscono»  e cbe  quelli  sono  medesimamente  da  altri  superati  t vinti. 
Kd  anco  questo  non  iu  infinito  ; ma  è manifesto  che  divenir  si  debba  ad  alcuni , 
i quali  convertino  tutti  gli  altri , e che  essi  non  sicno  da  altri  alterati,  ma  solo 
scambievolmente  da  sè  stessi:  cioè,  si  debba  divenire  al  fuoco  c alla  terra. 
Perchè , dei  corpi  i quali  in  sò  stessi  attivamente  operano  e patiscono , se  si 
vede  che  questi  solamente  operino,  e cbe  quelli  per  contro  solamente  palischino; 
debbono  apparire  costituiti  tutti  dalle  medesime  nature,  ma  non  già  dotati  delle 
me<lesime  forze:  cioè,  quelli  i quali  gli  altri  6U{>erano  e convertono,  da  forze 
somme  e robuste , c quelli  che  solamente  patiscono,  da  diminute  e rimesse.  E 
({ucllc  cose  adunque , le  quali  son  fatte  di  questi . {x>s6ono  parere  a^lutamente 
corpi  secondi  : imperocché , {)crciò  son  dotati  di  natura  diminuta  e languida  , 
perchè  dalla  natura  contraria,  la  quale  repugna  ed  attivamente  opera  per  contro, 
è alterata  e debilitata.  Di  più  ancora  : se . come  è detto , alcuni  corpi  non 
possine  da  alcuno  esser  corrotti , nè  debilitati  o diminuiti  ; non  solamente  in 
caos  si  ridurrà  la  bellissima  composizione  delle  cose,  e si  guasterà  lordine  di 
quelle;  ma  forse  si  perderà  finalmente  c si  corromperà  tutto  il  mondo, 
discordando  continuamente  da  sè  stesse  le  nature  agenti , e se  stesse 
vicendevolmente  oppugnando  e debilitando,  e corrompendo  ancora.  Pare 
adunque , come  è detto , che  rettamente  sia  parso  a tutti  i più  antichi , c ad 
esso  Aristotile  ancora , che  certi  corpi  sicno  primi , e che  di  quelli  tutte  le 
altre  cose  sicn  composte.  E cosi,  questo  ora  veder  si  debbo,  cioè  se,  come  da 
noi  è stato  posto , dalfuno  de’ primi  corpi  il  quale  sopravanzi , sicno  costituiti 
i secondi,  i quali  da  una  unica  natura  siccome  i primi  sieii  fatti;  e che  in 
questo  solamente  cliffcriscbino  da' primi,  perchè  non  sicno  dotati  di  natura  intera 
e potente,  ma  diminuta  c rimessa.  Oppure  se,  come  è pareo  a' più  antichi, 
essi  secondi  sien  fatti  di  tutti  i primi  insieme  esistenti , e che  in  ciascuno  dei 
secondi  sicn  tutti  i primi , e nella  natura  di  quelli  sieno  tutte  le  nature  di 
questi  ; intanto  che  ancora  in  questo  i secondi  dai  primi  differischino , perchè 
ciascuno  sia  dotato  di  molte  nature,  e quelle  ira  loro  contrario  e discx>rdanti 
Kd  a coloro  al  tutto  credere  si  debbe , se  i detti  si  possino  mescolare  fra  loro 
in  quel  modo  cbe  a loro  piace:  cioè,  che  tanto  a sè  stessi  si  unischino,  che  eglino 
non  divengbino  niente  per  sò,  o diversi  dagli  altri  ; ma  cbe  al  tutto  uno,  e tutti 
uno  isteswV)  si  faccino,  non  rimanendo  alcuno  di  quelli  distrutto  nè  corrotto,  ma 
tutti  nella  propria  natura  conservati  E si  debbe  vedere  oltre  a ciò,  se  la  ragione, 
lo  quale  , come  si  è veduto , ha  spinto  Aristotile  cbe  egli  attribuisca  nei  secondi 
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corpi  tutti  i primi  o le  loro  nnture,  sia  parsa  vera  e necessaria  o no:  cioè,  se  la 
delta  commistione  far  non  si  possa,  o se  pure  la  ragione  dì  Aristotile  non  apparisca 
nè  vera  nè  necessaria , si  debbe  dire  , che  essi  corpi  sieno  costituiti  in  quel 
modo  che  a noi  è parso.  E siccome  si  vede  che  la  nostra  posizione  non  riceve 
alcuna  assurdità  ; non  solamente  apparisce  più  verisimile  , che  le  cose  sieno  in 
quel  modo  costituite , ma  (|uasi  che  cosi  sia  con  gli  stessi  occhi  si  scoile. 
Perchè , manifestamente  si  vede , che  i primi  corpi  nè  assolutamente  alcun 
corpo  non  si  può  mescolare,  in  quel  modo  che  ad  Aristotile  piace , nè  di  quelli 
quello  cose  ancora,  delie  quali  Aristotile  dubita.  La  commistione,  dice  egli, 
pare  a molti  che  far  non  si  possa  : siccome  di  quelle  c<^  le  quali  si  mescolano 
nessuna  ne  perisce,  ma  ciascuna,  benché  ridotta  io  quanto  sì  voglia  minutezza, 
nella  propria  natura  si  conserva  ; e benché  ella  sia  sommamente  rimessa  e 
diminuta , niente  più  di  prima  sono  fra  loro  stesse  mescolate , ma  più  presto 
accostate  insieme.  Perciiè,  essendo  corrotto  Vuno,  non  è fatta  la  commistione  di 
quelli , ma  l'uno  perisce  e l altro  rimane , e la  commistione  è di  quelli  che  si 
son  conservati.  Rettamente  certo,  dice  egli,  il  tulio.  Imperocché,  quellente  il 
quale  debbe  apparire  fatto  di  quei  corpi  infra  sè  stessi  mescolati , è necessario 
che  rìmangbino,  perchè  quelle  cose  le  quali,  avendo  assunta  un'altra 
natura , perirono , non  possono  apparire  e^ere  un  certo  che  costituito  di  quei 
corpi  seco  stessi  mescolati  : e cosi  è necessario  che  a loro  stessi  si  unischino,  c 
die  niente  al  tutto  sia  nel  misto  che  tutto  non  sia  di  quelli . de 'quali  esso 
misto  è composto.  Oscurissima  cosa  invero,  c la  quale  pare  che  a essa  natura 
repugni  : c però  si  debbe  esplicarla  a{)crtissimamcntc  : e se  Aristetile  l'avrà 
fatto  siccome  è di  bisogno , sia  non  solamente  degno  che  noi  lo  amiamo  e 
lodiamo , ma  che  lo  ammiriamo  e riveriamo  ancora  ; e se  egli  non  Io  averà 
folto , si  debbe  sommamente  riprenderlo  e averli  odio.  Come  quello,  che 
avendo  fatto  professione  d' insegnarci  la  natura  delle  cose , c ropcrazion  della 
natura;  avendo  lasciate  indietro  quelle,  o ributtate  ancora,  ci  proponga  le  sue 
opinioni,  e queste  ancora  ad  essa  natura  sommamente  avverse  e repugnanti. 
E però  ascoltiamolo  un  fioco,  mentre  che  egli  solve  quelle  cose , delle  quali  egli 
ha  dubitato.  Degli  enti,  dice  Aristotile , questi  sono  in  alto,  ed  altri  in  potenza  : 
e così  avviene,  die  di  quelle  cose  le  quali  sono  commiste,  in  un  cerio  modo  sono 
e non  sono.  Perchè,  quello  che  è fatto  da  quegli  in  atto,  esiste  un  altro  da 
quelli  dai  quali  egli  è fatto:  ma  in  potenza  sono  tutte  quelle  cose,  le  quali 
erano  prima  che  si  mescolassero , nè  sono  scancellale.  Ma  appare , che  quelle 
cose  le  quali  sono  mescolate  , di  separale  che  prima  erano , si  sieno  raccolte  e 
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congiunte»  e che  possine  esser  separate:  nè  adunque  permangono  in  atto, 
siccome  il  cor|>o  cd  il  bianco  ; nè  l'uno  nè  l'altro  è corrotto , perchè  si  serba 
la  potenza  di  amlmdue.  Gronde  obbligazione  invero  (come  esso  Aristotile 
ingenuamente  confessa]  debbe  l'atto  alla  distinzione  della  potenza,  [icr  opera 
della  quale  egli  non  dispera  potere  uscire  di  qualsivoglia  luogo  angusto  ! Ed 
esso  Aristotile  non  dubita  afTermare,  che  i primi  corpi  sienn  fatti  tutti , cioè 
convcrtiti  in  un  altra  cosa  e quella  una  medesima  ; o tutti  in  una  stessa  ed 
al  tutto  diversa  da  loro , c ebe  ciascuno  di  quelli , veramente  quale  egli  era 
si  rimanga.  Ma  è necessario,  che  colui  il  quale  dichiara  la  natura  delle  cose, 
non  con  distinzioni,  cd  al  tutto  con  jtarole  vane,  dichiari  quelle  cose  le  quali 
up|>aiono  false  ed  impossibili  ; ma  che  con  le  cose  stesse,  le  quali  sieno  (>ossibiIi 
e vere , egli  le  dimostri  : del  che  io  qi^sto  modo  che  egli  fa,  non  è lecito,  nè 
certamente  convien  ragionarne.  Perchè,  le  cose  esposte  al  senso,  ed  in  quanto 
sono  sensibili , si  trattano  con  il  senso , ed  al  senso  espone  e manifestare  si 
devono  ; e quelle  più  diligentemente , le  quali  al  sen.so  contrarie  appariscono. 
Ma  orsù , esaminiamo  la  sua  ragione  : dicendo  che , non  perchè  ciascuna 
parte  de'sccondi  corpi  possa  esser  convertila  in  ciascun  primo  corpo , può 
[tarerò  ad  Aristotile  die  venga  dichiarato,  che  tulli  i primi  sieno  nei  secondi. 
Imperocché,  non  [icrchè  qualsivoglia  in  qualsivoglia  sia  convcrtito,  e di  qualsivoglia 
qualsivoglia  ]>oi‘sa  esser  fatto , sarà  dichiarato  ad  Aristotile , che  più  i primi 
sieno  nei  secondi , o che  de'primi  permanenti  i secondi  sieno  costituiti , che 
gli  sia  dichiarato  che  i secondi  sieno  nei  primi , c che  di  quelli  sieno  composti: 
il  che  più  ampiamente  doveva  esser  fatto  da  lui.  Cioè,  egli  doveva  dichiarare , 
die  ciasc’una  parte  dc'sccondi  corpi  sia  convertita  in  quei  primi,  più  prontamente 
che  negli  altri , come  in  quelli  dai  quali  essi  secondi  sono  costituiti  : e se 
egli  non  dichiara  che  questo  avvenga , manco  ci  farà  manifesto  che  in  quei 
secondi  sieno  tutti  i primi  corpi , nè  che  quelli  sieno  distrutti  ed  in  altra  cosa 
convcrtiti.  E se  Aristotile  ponga  questo , non  [>orrà  che  de'primi  corpi , a sé 
stessi  al  tutto  mescolali . e per  scambievole  azione  in  un'altra  c<^  me<lesima 
tulli  convertiti,  sieno  fatti  i secondi  corpi  ; ma  degli  appositi  a quelli , e quelli 
conservali  nella  pro(>rìa  natura,  benché  debilitata  c rimessa.  Nè  che  al  lutto 
i secondi  corpi  sieno  similari  e tutti  uno  stesso , o in  qualche  che  di  [>oco 
momento  da  sè  stessi  diiTerenti  ; ma  tutti  i primi  a sé  stessi  appositi  II  che 
manco  di  tutti  conceilerà  Aristotile.  Dicendo  egli  : Non  sarà  la  commistione 
dove  alcuno  di  quelli  i quali  si  mescolano  perisca,  ma  dove  ciascuno  (ancorché 
III  minutissime  [tarli  sia  ridotto , o grandemente  delle  sue  forze  diminuito } si 
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conserva.  Cioè , dove  in  quello  che  si  fa  non  sieno  egualmente  ridoUi  tutti. 
&la  non  apparisca  cbe  Arislotilc  abbia  dichiarato,  cbe  in  quello  che  è fatto 
sien  convcrtiti  e fatti  tutti  i primi  corpi , c cbe  eglino  sieno  in  un  certo  modo 
nella  propria  natura  conservati , perchè  quello  che  è fatto  apparisce  similare 
certo,  ed  egualmente  tutto  diverso  dai  primi;  ma  dove  egli  si  corrompe,  si 
vede  corrompersi  in  cose , le  quali  possono  apparire  similissime  a ciascuno  dei 
primi  corpi.  Intanto  che,  come  è detto,  può  apparire,  che  i secondi  sieno 
com|>osti  di  tutti  i primi  insieme,  mutati  nel  medesimo , ma  in  un  certo  modo 
nella  propria  natura  conservali.  Imperocché  (come  nel  nostro  libro  superiore 
si  è dichiarato  ] perchè  tutte  quelle  cose  che  sono  cc^tituite , son  fatto  di  cosa 
non  al  tutto  similare  , e da  calore  non  .somninmenle  robusto  nè  al  lutto 
superante , non  vengono  quelle  ad  esser  Catte  al  lutto  simibri  ; e quando 
elleno  si  corrompono , perciò  il  fanno , perchè  da  loro  esala  il  calore , il  quale 
essendo  fatto  più  debile,  e in  cosa  continuameute  più  crassa,  non  prepara  a sé 
Stesso  che  esala  k medesima  tenuità  continuamente , ma  mollo  diversa  ; ed 
alla  fme  nessuna  tenuità,  essendo  egli  sommamente  dimiuuto  e lasciato  in 
subielto  veramente  crassissimo.  E cosi  gli  enti,  non  essendo  costituiti  di  lutti  i 
primi  corpi  ma  di  una  sola  cosa , possono  essere  corrotti  in  cose , le  quali  a 
ciascun  di  quei  primi  possono  ap|»arir  simili.  Perchè  adunque  i primi  corjìi 
non  si  possono  mescolare  in  quel  modo  che  ad  Aristotile  piace  ; e nel  ({uale 
è necesvsario  che  si  mescolino,  se  dir  si  dcblic  che  eglino  sieo  composti  di  quelli 
insieme  mescolati;  non  è manco  da  esaminare  la  ragione,  per  la  quale  Aristotile 
contende  che  tutti  i primi  nei  secondi  attribuire  si  debbino,  come  quella  che 
concluile  una  cosa  al  tutto  falsa  ed  impossibile.  Ma  occioccbc  maggiormente 
per  lutto  la  verità  risplcnda , esaminisi  nondimeno  : c forse  si  vedrà,  che  ella  è 
contraria,  non  solamente  alle  cose,  ma  alle  posizioni  c decreti  di  esso  Aristotile . 


Capìtolo  XXXIl 

Che  alla  composizvjne  dentiili , non  è bisogno  faciyua  ad  ArisUdile. 

Acciocché  la  terra,  dice  Aristotile,  della  quale  {>arti<;olarmentc  pare  cbe  i 
corpi  misti  sien  fatti , contenga  sò  stessa , e non  caschi  e scorra  ; è dì  bisogno 
l acqua  , la  quale  come  una  certa  colla  la  contenga.  Kd  il  modesimo,  ricercando 
k ragione  del  se(x:o , del  quale  fra  le  prime  cose  apparisce  che  sia  k terra  ; 


168 


DELLE  COSE  NATURAU 


il  secco,  dice  egli,  è quello  che  nel  pro|>rio  termine  ottimamente  è contenuto, 
e che  è duro  e reintoiitc  ; e l'arido  è il  medesimo , il  quale  perfettamente  è 
secco , siccome  ancora  per  difetto  della  umidità  si  condensò  Per  sé  adunque , 
e per  propria  forza,  quello  che  è secco,  secondo  Aristotile,  primamente  consiste, 
cioè  si  ferma,  ed  a sò  stesso  si  congiugne  ; non  usando  alcun'apera  dell  umido, 
c non  essendo  da  alcuno  umido  contenuto.  Anzi , quanto  più  alcuna  cosa  si 
disecca , tanto  più , secondo  lui , maggiormente  si  ferma  , e maggiormente  si 
condensa  e diviene  uno:  e cosi  il  ferro,  quanto  più  sjkìsso  è fuso.,  non  t>are 
ad  Aristotile  che  si  liqucfaccia,  c maggiormente  si  fonda,  perchè  tutta  l umidità 
scorso  da  quello.  E l umidu  i^er  contro  è quello , il  quale  non  può  contener 
so  stesso,  ma  scorre  od  esala.  Niente  più  adunque  poirii  dire  Aristotile,  contro 
alle  proprie  posizioni  e i propri  decreti  : cioè,  che  quello  che  è secco  (del  (|uale 
è tale,  secondo  lui,  la  sua  natura,  che  egli  non  ìscorra  nè  si  liquefaccia,  ma  che 
ritenga  sè  stesso , e per  sò  stesso  stia  fermo  e consista)  ubbia  bisogno , acciò 
non  iscorra , di  essere  ritenuto  da  cosa  la  quale  massimamente  scorre,  e la 
quale  non  può  nò  rilonore  nè  fermar  sò  stessa;  cioè,  dall'acqua.  Ma  essendosi 
veduto  da  Aristotile,  corno  stimar  si  può,  che  alcune  cose  secche,  sode  e dense, 
essendo  cavata  da  loro  rumidilà  dal  calor  potente , cascano  e si  sminuzzano , 
le  quali  parer  potevano  che  dallumidilà  fossero  contenute;  lo  spinsono  e 
cacciaroiK)  dulia  propria  posizione,  e contro  sua  veglia,  stimo  io,  lo  costrinsero 
a dire , che  acciò  che  il  secco  non  si  disfacesse  c si  rilasciasse , avesse  bisogno 
deUopera  dell  umido.  Del  che  ci  possiamo  maravigliare  : pcrcliò , egli  poteva 
veder  molte  cose,  le  quali  potentemente,  senza  alcuna  umidità,  al  tutto  sé 
stesse  contenevano,  ed  erun  ^tle  grandemente  più  dure  e compatte  insieme, 
e maggiormente  condensate:  cioè,  il  ferro  (corno  è detto  spesse  volte)  fuso,  e 
la  pomice , ed  i mattoni.  Non  doveva  adunque  temerariamente  abbandonare  la 
pro]>ria  |)OSitioiie,  la  quale  particolarmente  consentiva  ed  era  conforme  al  senso; 
ma  prima  considerare,  se  quelle  cose  le  quali,  per  lo  scorrimento  deirumidità 
si  dissolvono,  perciò  si  dissolvessero,  perchè  tutta  l'umidità  [dalla  quale,  come 
da  una  certa  colla  erano  contenute)  fosse  scorsa , oppure  maggiormente  per 
altra  causa.  E cosi  la  cosa  non  se  gli  sarebbe  totalmente  nascosta  : cioè , ohe 
quelle  cose  solamente , per  io  scorrimento  dell'umore  rompere  e rilassarsi  si 
veggono  , nelle  quali  si  genera  molta  umidità,  e nelle  quali  non  è maggiormente 
aperta  l'uscita  a quella  che  scorre  ; onde  sono  spezzate , non  dall'umidità 
presistenlc , ma  da  quella  che  in  quel  mentre  è generata , e la  quale  tutta 
insieme  scorre  per  angusto  loco.  E per  questa  cagione , non  in  qualsivoglia 
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modo  8Ì  diseccano , nè  per  qualstvogìia  calore  si  spezzano  e si  sminuzzano , 
ma  solamente  per  il  robusto,  e che  veementemente  la  sua  azione  operi;  e le 
medesime  dal  csilore  moderato  (e  dal  grande  ancora,  ma  che  in  principio  operi 
languidamente  ) benché  sieno  spogliate  di  ogni  umiditii , nientedimeno  non  si 
vedono  dissolvere , ma  farsi  molto  più  dure  e più  dense.  K questo  non  per 
olirà  causa  , se  non  perchè,  dal  calore  grande  e robusto,  è fatta  in  un  momento 
molta  umidità,  la  quale,  uscendo  insieme,  ha  bisogno  di  maggiore  esito;  e dal 
moderato  ne  è fatta  {K>ca  , cd  u |K>co  a poco,  alla  quale  uscendo  è obboslunzii 
poca  uscita  Ma  si  vede  che  le  parti  minutissime,  nelle  quali  quello  furono 
risolute , oUimamcnle  sò  slesse  ritengono  c non  si  dissolvono  ; nelle  quuli  non 
pare  ai  Peripatetici  che  esser  possa  alcuna  umidità.  Perchè,  ncmmauco  il  sole 
la  caverà  da  quelle  I>ar1i  minutissime , avendola  estraila  c cavata  da  tutta  la 
massa.  Intanto  cho  anco  per  questo  può  apparire  cbiaramcntc,  che  quello  il  quale 
è secco , per  sò  stesso  si  forma , non  essendo  mescolato  ad  alcuno  umido  ; 
siccome  non  appare  il  medesimo  il  minuto  e l'umido.  E quelle  cose  le  quali 
appariscono  esser  ritenute  dallacqua  infusa , non  mai  da  quella  (come  da  cosa 
umidissima,  e sommamenlc  scorrente  c sommamente  tenue , c la  quale  fugge  la 
commistione  tutta  e scorre , e la  quale  mai  cosa  alcuna  non  contiene  ) sono 
contenute  e compatte  : ma  perciò  l’acqua , essendo  mescolata  ad  alcune  cose . 
a quelle  si  mescola  e si  congiugne , e<l  essendo  fatta  una  con  quelle , diviene 
come  un  vtsco  c certo  legamento , perchè  l’acqua , non  essendo  ridotta  a somma 
tenuità,  non  c al  tutto  senza  parte  di  viscosità.  Ma  certo,  se  la  ragione  di 
.Aristotile  fos.se  vera , c Tumido  desse  al  secco  la  consistenza,  cioè  il  fermarsi, 
e la  forza  del  contenersi,  o che  il  secco  dolTumido  fosse  assolutamente  ritenuto; 
quello  il  quale  è sommamente  umido  il  farebbe  grandemente.  E cosi  Taere 
riterrelibe  grandissimumenlc  la  terra:  del  quale  pare  ad  Aristotile  (che  compone 
i primi  corpi , e ricerca  le  diOerenze  cusliluenti  di  quelli  ) che  sia  propria 
l'umidità  ; e non  dclTacqua , della  quale  gli  })are  che  sia  propria  la  frigidità 
Imjicroccliè , dove  i primi  corpi  a sé  stessi  si  mescolano  . non  ricevono  altre 
nature  ; nè , come  dimenticatisi  della  propria  loro  naturalezza , non  operano 
secondo  le  proprie  differenze  : il  che  pare  che  alcuna  volta  ad  Aristotile  piaccia, 
dicendo  che  Tumidità  ora  alTaere,  e ora  all'acqua,  sia  propria;  mutando,  secondo 
il  suo  arbitrio , la  natura  delle  cose  Ma  ncmmanco  Tumidità  paia  propria 
delTacrc  e delle  acque,  come  ad  alcuni  dc’Peripaletici  piace,  perchè  delle  due 
qualità  di  quelli,  l una  sia  dell’aere;  perche  egli  sia  più  tenue  e più  flussihilc  c 
scorrente,  nè  possa  al  tutto  f»cr  sè  stesso  consistere,  c nemmanco  nel  [irnpriu 
Cod  Pai  \’>ì*  tu.  Si 
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termine  fermarsi  ; c Taltra  dellacqua , perchè  ella  maggiormente  sia  contenuta 
in  termine  alieno.  Imperocché , ella  non  isfugge  egualmente  come  l’aero , non 
essendo  egualmente  tenue,  nè  egualmente  flussibile  e scorrente,  ma  maggiormente 
crassa  e renitente.  Siccome  quella  cosa  la  quale  apprisce  più  crassa  , tlebbe 
parere  ai  Peri|«totici  veramente  più  secca  ; essendo  loro  da  Aristotile  insegnato 
che  la  crassizie  è propria  della  siccità.  Oltre  che,  la  ragione  assegnata  da  luì 
della  umidità  il  dichiara.  Cioè  , che  quello  il  quale  scorre  maggiormente , 
e maggiormente  riceve  qualsivoglia  termine  e figura , è maggiormente  umido  ; e 
non  quello  che  maggiormente  in  alieno  termine  si  ritenga , non  fuggendo  egli , 
e |M)Co  scorrendo:  il  quale,  cioè , si  vede  esser  ritenuto  non  diflicilmente  nel 
proprio  termine , nè  essere  al  tutto  umido.  I/aere  adumjue , mollo  più  che 
lacqim,  ha  luna  e l'altra  di  quelle  cose,  le  quali  {miono  proprie  deUumido: 
imperocché,  egli  è manco  contenuto  c manco  si  ritiene  nel  proprio  termine,  ed 
è maggiormente  scorrente  c flussibilc , e riceve  molto  più  prontamente  e mollo 
piu  facilmente  qualsivoglia  cosa  aliena,  ed  è mollo  più  tenue  dellacqua,  e molto 
manco  renitente  c manco  repugnante.  Debbe  parere  adunque  a' Peripatetici,  che 
l'umidità  sia  iierix^tuamentc  propria  dcH'aere , e che  egli  ritenga  e costringa  la 
terra  , se  puro  ella  da  alcuno  umido  debbe  essere  ritenuta  ; nè  che  il  secco , 
acciò  si  contenga  c non  si  spezzi  . abbia  bisogno  dell'umido.  Ma  essi 
chiaineraniio  l'umido  acqueo , c non  aereo  , perchè  l'dcttua  per  la  sua  gravità 
discenda  c alla  terra  s'accosti  ; e perchè  l'aere,  per  la  sua  leggerezza  c tenuità , 
s' inalzi,  ed  esali,  c fugga  la  coromisliono.  Iinpcrocchc,  se  essi  non  ritrovano  un 
modo , |«r  il  quale  l'acre  scorra  , e s'indu<^  ai  corpi  misti . ed  in  quelli  sìa 
contenuto;  e che  il  fuoco,  grandemente  più  leggiero  e più  tenue,  e più 
prontamente  esalalivo  deU'uere,  faccia  il  medesimo  ; non  altereranno  giammai 
nè  muteranno  la  terra  o l'acqua , né  veramente  costituiranno  alcun  misto. 
Perchè  adunque  si  vede,  che  la  terra,  per  sè  stessa  e per  le  firoprie  forze  si 
ritiene , non  ha  bisogno  Aristotile  dcD'ncqua  alia  composizione  de'corpi  secondi , 
cio(*  de  misti.  Ed  è quasi  impossibile,  che  quelli  i quali  sono  sodi  e duri, 
|K>s.sino  essere  costituiti , se  in  loro  sia  acqua  o cosa  alcuna  al  tutto  umida  : e 
quelle  cose  le  quali  si  veggono  condensarsi , e farsi  dure . perciò  si  condensano, 
e induriscono , perchè  da  quelle  scorre  ed  esala  tutta  l umidità. 
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Capitolo  XXXIII. 

Chf  alla  campo&isivnt  de'coìyi  misii , twn  c/ovem  Aris/oliie  addurre 
né  faere,  nè  ii  fuoco. 

Ma  molto  manco  ancora  doveva  addurre  Aristotile , alla  composizione  dei 
corpi  misti,  l'uere  e il  fuoco  ; quando  egli  insegnar  non  ci  può , nè  quello  che 
esso  fuoco  nella  terra  attivamente  ojicri , nè  in  che  modo  egli  con  laere  alla 
terra  pervenga.  Imperocché  , benché  si  conceda  che  alcune  parti  del  fuoco , 
essendo  commosse  e turbale  dal  molo  del  cielo , sieno  sospinte  e ributtate  ; 
certamente  dare  non  se  li  può  come  ìnsino  alla  terra  si  conduchino  : poiché , 
essendo  elleno  un  poco  rimosse  cd  estratte , ritornano  al  proprio  luogo  cd  ai 
corpi  consimili.  Xemmanco  dare  se  li  può  come  almeno  fermino  il  moto  : e pure 
è di  bisogno  che  non  solamente  scorrino  siito  alla  temi , ma  che  si  conduchino 
sino  alle  più  ]}rofonde  parti  di  quella,  c sino  a!  fondo  del  mare;  nelle  quali  parli 
si  fanno  molti  più  misti,  c dotali  di  sommo  calore;  cioè  salsi , nitrosi , sulfurei 
e bituminosi  E certamente  che  il  fuoco  non  sarà  gettalo  sin  quivi  dal  moto  del 
ciclo,  0 dalla  forza  e virtù  delle  stelle,  come  piace  ad  alcuni  dei  Peripatetici, 
oppure  ancora  per  volontà  di  quelle  : perchè  i jiriini  corpi  vogliono  rimanere 
nel  proprio  luogo,  uniti  a si'  stessi , cioè  vogliono  conservarsi.  E se  pure  (}uclto 
vogliono  altrimenti , non  però  sarà  estratto  il  fuoco  dalla  pro{)ria  sede  c dulia 
propria  sua  università  ; nè  da  alto  discemlerà , non  c.<sendo  consa^)Cvolc  della 
volontà  delle  stelle , essendo  egli  stupido  c bruto  ; c pur  s;)ficndo1a , non  vorrii 
obbedire  loro  cd  essere  corrotto;  c ncinmanco  potrà  discendere  e cadere , non 
gli  essendo  stato  attribuito  da  Aristotile  alcuna  facoltà  di  discendere.  E i^erò , 
volendo  alcuni  evitare  questo  incomodo,  non  mancarono  di  quelli  che  dissero, 
che  de'corpi  misti , i quali  conlinuamenie  son  fatti , non  mai  ne  è costituito 
alcuno  de' corpi  semplici , ma  tulli  dei  misti  che  erano  prima  ; e |>erciò  non 
esser  bisogno  di  alcun  disccnso  del  fuoco,  perchè  egli  si  ritrovi  in  tulli  i misti. 
Ma  essi,  evitando  quegli  iucoitvenienli.  incorrono  forse  in  altri  non  punto  minori: 
perchè . priucifulmenle  se  questo  non  si  può  fare , non  fu  mai  fallo , nè 
giammai  potette  esser  fatto.  Oltre  a ciò . se  continuamente  nuovo  fuoco  non 
sopravvenga  ; quello  il  quale  già  era  evoluto  ed  esalato.  ìnsino  al  proprio  luogo 
ed  ai  corpi  conformi . e il  ({uale  è continuamente  dui  contrari  alterato  e 
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(lìininuito , fìnalmcnlc  mancherà  : anzi  sarebbe  necessario , che  egli  di  più 
tempo  fa  fosse  mancato , e mancata  medesimamente  la  generazione  de'misti. 
Ed  essendo  cosi , non  ritroveranno  giammai  i Peripatetici  alcun  modo , con  il 
quale  l'uere  ed  il  fuoco  si  conduebino  alla  generazione  dc’rnisU  E vegghiiisì  pure 
tutti  i loro  delti  e coloro  i quali  la  loro  jiosiziotìe  e non  la  verilù  voglino 
ricercare,  ò necessario  che  alla  fine  a quello  si  riduebino,  cioè,  che  Taero  ed 
il  fuoco  sicno  nelle  più  profonde  parti  della  terra , e nel  fondo  del  mare . 
generati  ebd  moto  del  cielo , dei  quali  si  faccino  ì misti.  Ma  non  conviene  che 
alcuno  de  Pcripalotici  dica  questo:  ai  quali  pare  princi|>almente,  che,  per  causa 
de'corpi  misti,  sicno  i cor{>i  semplici  molto  più  im[>crfeUi.  e molto  più  ignobili 
di  (quelli.  E cosi  adunque , non  avendo  bisogno  nella  composizione  do'misli  di 
alcuna  opera,  nè  del  fuoco  elementare , nè  dellacrc  ; non  appiiriranno  giammai 
che  quelli  sieno  corpi  primi  o sem[»lici  ; ma  l'uno  osso  cielo , ed  esso  sole , e 
I altro  la  terra.  Nella  quale  il  sole  o|ierando  ullivamcnte , c quella  variamente 
converleiido  e mutando,  cava  i vajK>rÌ:  dei  quali,  secondo  Aristotile,  si  fa  racre; 
c maggiormente  si  vede  esser  fatto  il  fuoco.  £ cosi  costituisce  tutte  quelle  cose, 
lo  (]uali  nel  mezzo  fra  il  ciclo  c la  terra  si  veggono,  e assaissime  nel  fondo  del 
mare,  c nelle  più  profonde  parti  della  terra.  Ed  il  fuoco  sublunare,  il  quale  è 
inettissimo  a far  queste  cose,  è grandemente  tenuissimo,  c (lerciò  dotato  di  calore 
delwlissimo. 


Capitolo  XXXIV 

Che  i corpi  sanplici , nè  le  nature  di  quelli , non  possono  essere  insieme 
ne  corpi  misti 

Ma  ancora  che  i Peripatetici  ritrovino  un  modo,  con  il  quale  apportino  alla 
composizione  de'misti  l acre  ed  esso  fuoco  ; non  |>erò  saranno  in  cauto  ed  in 
sicuro , ma  sdiranno  da  altre  angustie  o difficoltà  circondati , delle  quali  più 
djlUcilmente  liberar  si  potranno.  Dico  cioè,  che  essi  debbon  dimostrare  maggior 
cosa  assai , la  quale  si  vede  che  alle  proprie  loro  posizioni , e ad  essa  natura 
delle  cose,  grandemeute  discolia  c repugna.  Perchè,  bisogna  che  eglino  dimostrino 
che  possa  essere , che  le  nature  sommamente  tra  loro  contrarie  si  congiunghino 
insieme , e che  in  un  medesimo  subicllo  si  collochino.  Le  quali  in  prima , perciò 
scambievolmente  c continuamcnle  si  oppugnano,  e del  subietto  si  scacciano, 
|)erchè  ciascuna  appetisce  sommamente  d’ indurre  e generare  sè  stessa  , e di 
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occupare  ella  sola  il  luUo;  o son  tali,  che  non  possono  ik*  vogliono  essere  insieme- 
Siccome,  essendo  dotate , come  si  è detto , di  contrarie  proprietà,  c godendo  di 
contrarie  operazioni;  è necessario  che  mcdi^simainente  godino  di  contrari  subietli, 
ili  contrario  modo  disposti  c fatti  ; e che  ciascuna  goda  di  quelli  i quali  sono 
atti  alla  propria  natura  ed  allo  proprie  operazioni , senza  le  quali  esser  non 
possono.  Ncmmanco,  non  solamente  non  dovevano  congiugnere  insieme  le  nature 
contrarie;  ma  neanco,  oltre  a ciò,  conciliarle  o |»ociricorle  insieme,  né  fermare 
o ristrignere  tutte  le  loro  azioni  : cioè,  non  dovevano  rimuoverle  dalla  propria 
natura , nò  dulia  loro  proprietà.  Ma  orsù , secondo  il  nostro  solito , venghiamo 
alle  strette  ; non  ci  gravando , acciò  che  la  verità  maggiormente  si  dimostri  e 
riluca,  ripetere  le  medesime  cose.  Dicono  i Peri|ialetici:  quando  i primi  corpi 
avranno  scambievolmente  cosi  attivamente  operato  in  loro  stessi,  che  la  natura  di 
alcuno  di  loro  non  superi,  e al  lutto  non  delurln  l'altrc,  ma  che  vicendevolmente 
tutte  si  siano  debilitate  ; tutte  si  congiungono  insieme , e di  tutte  loro  insieme 
mescolate,  si  compone  un  altro  corjK>,  non  più  semplice  : cioè,  non  costituito  di 
una  sola  natura  dotalo,  ma  misto;  cioè  costituito  da  tutte  le  nature,  e nel 
quale  tutte  le  nature  insieme  si  ritrovano.  E non  dichiara  Aristotile  (che  era 
massimamente  necessario)  jier  qual  cagione  esse  nature  cessino  di  operare  in 
loro  stesse?  Cioè,  se  non  lo  fanno,  per  essere  infastidite  deU’o|)crazionc;  oppure 
del  combattimento;  oppure  se  ciascuna , temendo  di  sè  stessa,  desiste  d'oppugnare; 
e . come  si  è detto , avendo  fatto  pace  o tregua  fra  loro , regnino  e sticno 
insieme  nel  medesimo  subictlo.  Ma,  copie  pure  altrove  si  ò detto,  la  loro 
proprietà  non  up|Kirc  tale  ; ma  ciascuna , quale  ella  si  sia , o intera  c polente . 
o sommamente  diminuta  c rimessa  , ritrovandosi  ancora  in  subietti  sejxirati , 
sempre  nondimeno  si  veggono  0{icrure , e la  loro  azione  usare  negli  oppositi. 
E ad  essi  Peripatetici  pare  principalmente , che  esse  nature  non  cessino  mai 
dallazionc  : onde  par  loro,  che  qualsivctglia  agente  in  0|>crare  patisca.  Cioè,  la 
natura  agente  aspettando  il  sommo  male,  e già  patendolo  ; e fatta  quasi  vicina 
al  suo  dislruggimcnto  od  alla  sua  fine  ; non  mai  si  abbandona  , nè  della  sua 
proprietà  si  dimentica,  ma  sempre  attivamente  opera  nella  opptMsitn.  Cioè,  in 
qualsivi^^lia  modo  che  ella  sia  fatta,  non  dispone  giammai  lapijctilo  di  conservare 
ed  amplificar  sè  stessa  : c questo  o|tcra  sempre,  ed  a questo  sempre  attende  ; 
cioè,  continuamente  opjRigna  e deturba  l’opiiosita  a lei,  e induce  sè  stessa  nella 
sede  di  quella.  Chi  dirà  adunque  che  quelle , essendo  nel  medesimo  subictto , 
quietino?  £ che  scambievolmente  non  si  ot>i)ugnino , e non  si  dUtruggliino? 
oppure,  per  qual  cagione  avvenga , che  quando  l una  è più  robusta  dcHaUra,  la 
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quale  imprimer  si  elee  io  a^issimi  misti , e ch'ella  la  sua  azione  opera 
continuamente  nelle  cose  esterne,  o continuamente  dcturl)a  la  contraria  insieme 
esistente  (essendo  questa  grandemente  più  debile,  e già  vinta  e dispersa)  ella 
jx'nnctla  che  questa , debile  e quasi  vinta , nel  medesimo  subietto  rimanga  e viva , 
il  quale  ella  sommamente  appetisce  d’occupar  tutto?  0 per  qual  cagione,  essendo 
ella  latente,  non  le  discaccia  di  quivi,  ed  ella  solamente  vi  vive?  E che  qua 
c là  si  aggirino  i Peripatetici , non  troveranno  giamaiai  ragione , per  la  quale 
congiungbino  insieme,  e rJducbino  in  uno  le  nature  agenti  tra  loro  contrarie; 
che  dul>itar  non  si  possa,  che  i corpi  secondi  non  sien  comjxtìti  dai  primi  fra 
loro  mescolati , ma  per  razione  di  uno  superante , e cosi , che  in  ciascuno  di 
essi  sia  una  natura  di  quello  diminula  e rimessa 


Caiìtolo  XXXV 

Che  dal  (Ulto,  ancora  infeuder  si  può,  che  i seojtidi  corpi  non  sieno  composli  dì  quei 
quattro  primi  insieme  esistenti:  e che  laequa  non  è primo  corpo,  perchè  medti 
suqhi  sono  più  freddi  di  lei. 

Questo . oltre  a ciò,  è a certissimo  indizio  che  tutti  i primi  corpi,  e tutte 
le  loro  nature , j>cr  la  scambievole  aziono  ulU^rate  e diminute , non  sono  nei 
secondi,  c che  lacqua  non  è primo  corpo,  perchè,  assaissimi  succhi  c non  punto 
più  crassi  dell’accjun  (onde  più  copiosiimcnte  vi  si  |H)tcsse  ritrovare  il  fre<ldo) 
sono  grandemente  più  freddi  di  quella.  I quali , ancorché  fossero  alquanto  più 
crassi  dcU’acqua , e fatti  dell  acqua  dal  fuoco  e dall’aere  alterata , ed  all  aere 
ed  al  fuoco  mescolata;  era  necessario  che  ai  tutto  fossi^ro  da  quella  in  freddezza 
su|)crati.  Nò  veramente  diranno,  che  in  alcun  succo  sia  il  freddo,  non  solamente 
dell  acqua  ma  della  terra  ancora  ; Il  quale , congiunto  alia  siccità , sta  fatto  più 
robusto  ; perchè  ella  sia  una  certa  lima  non  solo  del  calore , ma  del  freddo 
ancora , la  quale  grandemente  aiuti  l'azione  dell'uno  e dcUaltro.  Pcrdiò , 
primamente  non  debbe  apjiarire,  che  una  medesima  cosa  aiuti  razione  degli 
agenti  contrari  ; ma  che  quella  la  quale  aiuta  ed  accresce  razione  dell'uno , 
diminuisca  ed  impedisca  l'altro.  £ così  , vedendosi  che  la  siccità  accresca  il 
calore , debbe  apparire  che  ella  oppugni  al  freddo  : siccome  non  perciò  pare 
a' Peripatetici , che  la  siccità  accresca  le  forze  e aiuti  l'aziime  delle  qualità, 
perchè  ella , essendo  più  crassa  e più  densa  , riceva  quelle  più  copiose  ; ma 
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perchè  ella  per  sé  faccia  il  medesimo , rilrovandosi  ancora  io  cosa  sommamente 
tenue.  Imperocché , non  si  ricordando  punto  Aristotile  di  avere  assejpiato  la 
tenuità  all  umido  , c di  aver  fatto  la  tenuità  una  istcssii  con  quello  ; attribuisce 
all'acre  sublunare  somma  siccità , c medesimamente  somma  tenuità.  Né  |ier 
altra  ragione  si  vede  , che  il  fuoco  più  iwtenlemente  riscalda  dell  aere  , se  non 
l>erché  la  forza  dell'acre  è dall'umidità  respinta , ma  la  forza  di  quello  è dalla 
siccità  accresciuta  E oltre  a ciò,  sarebbe  da  riprendere  Aristotile,  se  la  siccità 
aumentasse  il  freddo,  perchè  egli  ha  copulalo  il  freddo  sommo  aU'umidità  c non 
alla  siccità  ; nè  avTebbe  posto  la  terra  primamente  fredda , siccome  il  fuoco 
primamente  caldo.  E non  negheranno,  che  il  freddo  dc'succhi  sia  la  forma  di 
quelli , avendo  eglino  inventato  un’altra  sostanza , che  gli  renda  più  freddi 
dcH'acqua.  Perchè , se  è diversa  dalle  qualità  semplici  c componenti , ella  non 
sarà  nc’corpi  ; c questa  solamente , come  si  è detto , può  derivare  dal  ciclo, 
ila  ai  Peripatetici  deriva  dal  ciclo  solamente  il  calore,  e non  altro.  Se  adunque 
la  sostanza  è indotta  dal  cielo  nei  misti,  e nelle  qualità  di  quelli , non  altro  che 
solo  il  calore  viene  indotto  ; il  quale  permanendo , diminuisca  e non  aumenti 
il  freddo. 

CsPITOLO  XXXVI 

Cile  la  obìiijua  Iraspoi  lozione  ild  sole , è causa  efliciente  Mie  cose , 

secondo  Aristotile. 

.Ma,  non  essendo  contento  Aristotile  di  avere  introdotto  i principi  deprimi 
corpi , i quali  hanno  risijctto  di  materia  c di  forma  ; projione  medesimamente 
che  ricercare  si  debbino  i principi  cllicienti:  i quali  sono,  come  si  vede,  superflui. 
Perché,  le  cause  ciucienti  o finali  sono,  secondo  lui,  iptclle  istcsse  che  le  forme, 
e appariscono  le  medesime  nelle  cose  naturali.  Né  altre  in  alcun  modo  apparir 
possono  : perché , nessuna  agente  genererà  alcun  ente  diverso  da  sé  stesso  ; 
nemmanco  la  sua  azione  0[>ererà  giammai  per  cagione  di  altri , ma  solamente 
per  amplilicar  sé  stesso,  e indurirsi  in  tutti  i subietti.  Essendosi  ritrovate 
adunque  le  torme  deprimi  corpi , e inventato  ancora  le  nature  costituenti  ; 
debbe  apparire , che  medesimamente  si  sieno  ritrovati  i prùicipj  efiicienti  di 
quelli , e di  tutte  le  cose  ; e che  questi  sieno  il  caldo  ed  il  freddo , i quali 
appariscono  esser  le  forme  e le  nature  costituenti.  E non  può  apparire , come 
spesse  volte  si  c dichiarato , che  sieno  altre  nature  di  altre  cose , o cause 
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cfltcienti , ina  solamente  quello  le  quali  sono  de  primi  corpi  : perche  il  cielo , 
dal  quale  solamente  elle  jiosson  discendere,  non  porge  altro  ai  Peripatetici,  ma 
solamente  commuove  e pesta  l'aere  sublunare  . ed  in  questo  modo  l'accende- 
Ma  posto  ancora  . che  la  forza  del  molo  del  cielo  faccia  in  questo  modo  il 
jiroprio  calore  dell  aere , e tulli  i primi  corpi  ; il  calore  certamente  fatto 
nell’aere , il  quale  ha  ricevuto  solamente  il  molo  e non  altro  dal  ciclo , sam 
proprio  dellaere,  e non  diverso  o più  crcellenle  di  quello;  ed  apparir debbe. 
rbc  gli  enti  costituiti  e fatti  da  lui,  sicn  fatti  da'prìmi , e dalle  nature  in 
quelli  primi  esistenti  e projirie , cioè  dal  caldo  e dal  h'eddo.  K tanto  più 
ancora,  perchè  Arislotde  c’insegna  in  un  altro  luogo,  che  solamente  da  questi 
«lue  tutte  le  cose  son  falle  c corrotte.  Ma  egli , vedendo  forse  che  molle  cose 
son  generate  dal  ciclo , le  quali  non  ptjssono  apparire  opera  de'suhlunari  ; e 
stimando  che  le  cause  ellicicnti  niente  palischino,  e niente  si  mutino;  e che 
sia  necessario  che  elleno , in  operare  attivamente , usino  in  un  certo  modo  la 
ragione  c 1 arte  ; nessuna  delle  quali  cose  conviene  nè  al  caldo  nè  al  freddo  ; 
riprende  Parmenide , clic  a quelli  avesse  ollribuito  un  principio  elliciente  La 
causa  eflìcicntc , dice  egli , la  quale , massimamente  come  principe , si  ritrova 
nelle  cose  che  far  si  drono , ftore  che  usi  la  ragione  e l’arte , cioè , che  tanto 
o|«eri  quanto  sia  bisogno.  Ma  coloro  i quali  pongono  il  fuoco  [>cr  tale,  oltre  che 
lo  pongono  per  cosa  , in  cambio  di  principio  agente , la  quale  non  solamente 
opera  allivamcnie  , ma  pare  che  anco  patisca  ; il  che  alla  causa  eflìcicntc  non 
conviene  ; non  fanno  allriinenli , che  se  alcuno  attribuisse  alla  sega  ed  agli 
slrumcnli  la  causa  degli  elTctli  : |>erchc.  sebbene  è necessario  che  la  sepi  vi 
si  ritrovi  se  si  ha  da  segare , nientedimeno  ella  non  sega.  Così  il  fuoco , c 
{fCggiormentc ancora.  Perchè,  gli  strumenti  i quali  non  sono  mossi,  non  muovono 
cosa  alcuna  ; cd  il  caldo  cd  il  freddo , se  da  chi  li  usa  non  sono  moderali  c 
corretti , corrompono  il  subictto  E così , non  polendo  piatire  altro , e forse 
usando  l'opera  delle  qualità  come  di  strumenti  cd  organi . fa  quelle  cose,  c più 
nobili  sostanze  costituisce  ; cioè . esso  ciclo , e il  molo  del  cielo.  £ l'obliquo 
{ttirticolarmcnte  : il  quale  . appressando  e nllonlaiiando  il  sole  generativo,  fa  la 
generazione,  c la  corruzione  a lei  contraria.  Im[>erocchc  è necessario,  che 
la  generazione  e la  corruzione  fra  loro  contrarie , sien  fatte  da  contrarie  nature 
agenti. 
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Capitolo  XXXVII. 

Che  non  lobUqtM  fraiporlomenfo  del  sole , come  piace  ad  Aristotile , ma  t7  callo 
ed  il  freddo,  moderali  da  iddio  ottimo  massimo,  «ono  le  cause  efficienti  delle 
cose- 

Reltamcnte  certo , non  è parso  ad  Arisloliie  cbo  quella  possa  essere  causa 
cfliciento  delle  cose , la  quale , non  usa  alcuna  ragione  o arte  delt'opcrare 
attivamente,  c la  qtiale,  oltre  a ciò,  può  patire,  Perchè,  nessuna  cosa  può  essere 
costituita  rettamente,  o al  tutto  varia  dallo  agente,  il  quale  operi  temerariamente 
e con  forze  ditfuse  e non  regolate;  ma  una  cosa  solamente  c la  medesima 
sempre,  cioè,  simile  allagcntc  ed  uno  istesso,  si  faranno  uUìmameute  tulle  le 
cose  ; se  l’uno  agente  sopravanzi  o molli.  Perchè,  combattendo  perpetuamente 
tra  loro  le  nature  agenti,  e non  rimanendo  alcuna  vinta  giammai;  non  si  faranno 
certamente  quelle  cose , nè  con  il  medesimo  e certo  ordine , come  avvenir  si 
vede  ; nè  quelle  cose  che  si  fanno  si  faranno  in  certi  lcm{M , ma  dove  si 
appartiene , c quali  convengono.  E però  è necessario,  che  le  forzo  degli  agenti 
sicno  ristrette  e moderate  con  somma  arte,  e con  somma  misura,  e concerta 
ragione , e che  nessun  principio  patisca.  Perchè , se  uno  di  loro  può  patire , 
Tallro  occuperà  ogni  cosa,  ed  uno  stesso,  come  è detto,  si  faranno  lìnaimcnte 
tutte  : e se  pure  luiio  o lallro  majicassc , si  dissolverebbe  la  generazione,  ed 
esso  mondo.  Pare  adunque  che  sìa  necessario,  che  il  principio  non  possa  patire, 
e che  egli  operi  attivamente  con  una  certa  misura  e ragione.  Ma  per  contro, 
tutte  quelle  cose  le  quali  sono  costituite,  e quelle  le  quali  corromper  sì  veggono, 
manifestano  che  egli  patisce  : perchè , se  esso  principio  non  può  patire,  quella 
cosa  la  quale  è da  lui  costituita  non  patirà  giammai , né  al  tutto  si  muterà. 
!Nè  dirà  Aristotile,  che  il  principiò  intero  e potente , come  munito  in  grandezza 
cd  in  forze,  non  possa  patire  ; ma  che,  essendo  nelle  cose  generate  diminuto 
e debilitato,  sia  fatto  patibile:  perchè,  egli  direbbe,  che  già  sia  fatto  atto  a 
patire , c sia  alterato  dal  contrario  repugnante.  Adun<{ue  non  debbe  parere  che 
il  principio  agente , per  sua  propria  natura  sia  impatibile  ; e questo  ad  esso 
Aristotile  particolarmente , il  quale  gli  attribuisce  il  contrario  : nè  che  da  sé 
stesso  usi  la  ragione  e la  misura  neirupcrarc , cioè  che  egli  non  operi  per  tutto 
Coti.  Pai.  Voi.  (II.  n 
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tanto , quanto  egli  può  ; ma  che  cessi  di  operare , prima  che  quelle  cose  , nelle 
quali  egli  cominciò  a farlo , sieno  ridotte  nella  sua  natura.  Imj)erocchò . che 
cosa  converrà  egli  manco  alla  proprieUi  della  sostanza  , che  reprimere  la  sua 
forza , cioè  la  sua  propria  natura  dciruporare  ? E de{X)rre  il  suo  proprio  e 
naturale  ap)>ctilo  di  ampliare  sè  stessa  ? K però  debbe  parere  adunque , che 
l'uno  e laltro  jirincipio,  pter  propria  natura  cd  inordi natamente,  tanto  per  lutto 
operino , quanto  possono.  E parer  debbe  ancora,  che  eglino  sieno  impotenti  al 
patire:  |>erchè,  se  egli  apf^nrisce  che  essi  sieno  eterni,  e niente  giammai  alterati, 
nè  mutata  la  ^iterazione  e la  costituzione  di  qualsivoglia  cosa,  nè  la  c(»lruzione 
dei  mondo  ; e che  essi  con  ragione  o con  misura  operino , essendo  fatte  tutte 
le  cose  con  somma  ragicme  e misura  ; ciò  non  avviene  da  essi  principi  contrari 
agenti,  ma  dal  moderatore  di  quelli,  e dal  vero  principio  di  tutte  le  cose 
Il  quale , non  muta  la  natura  di  quelli , oè  ref»rime  o ristrigrìe  le  loro  forze  ; 
ma  con  altra  ragione,  e con  modo  grandemente  più  divino,  il  fa.  Intanto  che  , 
]>cnchè  essi  attivamente  operino  con  forze  diffuse,  e quanto  possono;  niente  di 
meno  appare,  che  essi  sè  stessi  ritirino,  ed  usino  la  misura.  K per  la  medesima 
cagione  avviene,  che  scambievolmente  non  si  disirugghino , nò  che  al  tutto  in 
alcun  che  si  mutino , e che  costituischino  assaissiróe  cose , e molto  più  belle. 
E a|>pariscc,  che  questa  causa  sia  esso  Iddio  Ottimo  Massimo,  e non  obliquo 
tras{K>rlamcnlo  del  sole  : il  quale  debbe  apparire  opera  di  esso  Iddio , e dalla 
sua  mirabile  sapienza  costituita.  Per  la  quale  adunque,  essendo  il  sole  trasportato, 
illustra  la  terra,  c giova  a lutto  le  cose,  e porge  agli  animali  cd  all  uman  genere 
comode  abitazioni:  cd  essendo  tnisprtato  rettamente,  non  abbrucia  alcuna  parte 
di  quella;  ncmmanco,  obliquamente  volgendoseli  attorno,  arrostisce  le  parti  di 
mezzo,  cioè  soprastando  loro  troppo  lungo  tempo.  Nè  per  esserne  troppo  lontano, 
non  però  meno  riscalda  ed  illustra  lo  parti  estreme  ; nè  , accostandosi  troppo 
obliquamente  all  una  parte,  si  discosta  troppo  dall  altra;  onde  ella  troppo  sotto|)06ta 
alle  tenebre , e per  il  troppo  fr(KÌdo  agghiacx:iata , non  possa  sostenere  alcuno 
animale.  £ acciocché  questi  inconvenienti  non  succedino , ma  tutte  quelle  cose 
avvenghino , non  debbo  parere  che  esso  trasportamento  del  solo  lo  causi  ; ma 
che  il  (accia  o esso  sole,  essomlo  voltato  d' intorno  alla  terra,  se  volontariamente 
c per  propria  elezione  è con  quel  moto  portato  ; oppure  esso  sommo  Opc(ìce 
delle  cose.  Il  quale , aveiulo  creato  il  sole , statuì  che  egli  in  quel  moto  fosse 
[K)Hato  ; e lo  <x)Uocò  in  quella  distanza  della  terra , acciocclkè  egli , niente 
abbruciandola  nè  corrcmi pendola,  cavi  da  lei  la  sostanza,  dalla  quale  sia  costituito 
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l'aere,  e tutte  le  acque,  e le  pìaote  e gli  animali.  E cobi  il  sole,  principio  agente, 
0 veramente  il  calore  nel  sole  esistente,  per  sua  proprietà  irregulatamcntc  e 
con  forze  diiTuse  attivamente  operando  ; appare  nondimeno,  che  nelluperare  usi 
la  ragione  e l'arte , essendo  posto  in  quel  luogo , e con  quei  moli  portato. 


Caj»itolo  KXXVIII 

Che  non  si  possa  allriluire  nè  Tuno  nè  laUro  principio  agente  altoblùiuo 

trasportamento  dei  sofe , ma  che  neces$dri(tnìeuU  debba  parere  che  l\tno  sia 

H sole  e faltro  la  terra. 

Ma  nemmanco  si  può  attribuire  l'uno  e l altro  principio  agente,  all'obliquo 
trasportamento  del  sole.  Perchè,  airaccostamcnto  e direzione  di  lui,  non  posson 
parer  contrari  il  dilungamenlo  e l'obliquità:  perché  egli,  sebbene  allora  alquanto 
più  debolmente,  nientedimeno  sempre  riscalda;  cioè,  non  corrompe  nè  distrugge 
quelle  cose,  le  quali  egli  non  può  generare,  e nem  mai  divicm  contrario  a se 
stesso , nè  o{^)osito.  Perchè  adunque  si  vede , che  tutte  le  cose  picriscano  e si 
distruggono , doveva  Aristotile  ritrovare  un  ente  , opposito  e contrario  al  sole  : 
il  quale,  essendo  costituito  da  principio  contrario,  e dotalo  di  contraria  natura  , 
cd  u])crando  attivamente  con  forze  contrarie,  consumasse  quelle  cose,  le  quali 
son  generate  dal  sole,  c nel  quale  esso  sole,  essendo  agente,  le  costituì.  Perchè, 
egli  non  può  la  sua  azione  operare  in  altro,  nè  da  altro  patire,  che  nel  contrario 
e dal  contrario.  Doveva  adunque  Aristotile  opporre  al  sole , il  quale  opera 
attivamente  con  il  calore , un  ente  dotalo  di  sommo  freddo  ; cioè  la  terra,  nella 
quale  € dalla  quale  si  vede . che  egli  continuamente  la  quelle  cose  che  si 
fanno.  E se  egli  avesse  considerato  terra , e la  sua  natura , e la  sua  forza , 
non  gU  sarebbe  bisognato  ricercare  altro  artefice , il  (]uale  moderasse  la  forza 
del  freddo  c del  caldo  ; nè  che  egli,  acciocché  Topera  dell'uno  non  fosse  corrotta 
dallàltro,  0 scambievolmente  si  dislru^esecro , pronedessc  che,  l'uno  avendo 
veduto  laltro , si  moderasse  e ritenesse.  Ma  solamente  s’ arebbe  ammirata  e 
risguardata  la  sapienza  del  Creatore.  Il  quale  collocò  in  questo  modo  gli  enti , 
sommamente  contrari , o sommomcnle  agenti , c grandemente  robustissimi  : e 
alluno  dette  quei  moti , e ad  ambo  die  non  mai  attivamente  operassero 
con  forze  rimesse , ma  per  tutto  ({uanto  potessero  ; e niente  di  meno  che 
apparisca , che  eglino  nell  operare  usino  la  misura  e l arte;  nè  che  se  medesimi 


180 


Dl-LLE  COSE  NATIRAU 


offendine  ne  corrompino  ; e che  l uno  dalì’aìtro , ancora  che  con  molte  forze  sia 
superalo . non  sia  distrutto  ; e che  tutte  le  cose  per  la  medesima  ragione  si 
faccino.  Cioè,  li  collocò  lontanissimamcnte  l'uno  contrario  all  aitro,  e che  l uno 
operi  breve  tempo  in  una  medesima  parte  deU'allro,  essendo  [>ortaU>  continuamente 
dai  medesimi  moti 


Cai  ìtou)  XXX.1X. 

Che  il  $ote , come  piace  ad  Arisiolite , con  lo  accostarsi  non  è causa 
della  generasione,  nè  con  il  discoslarsi  della  corruzione. 

Ma,  acciocché  noi  ritorniamo  al  sole,  diciamo,  che  [ler  la  medesima  ragione 
ancora  . non  debbo  parere  che  egli,  accostandosi,  sia  cagione  della  generazione, 
e allontanandosi  della  corruzione.  Perchè  , egli  quivi  massimamente  non  genera 
dove  egli  è tnassimamente  diretto  ; c non  punto  più  in  ciascuna  terra  , dove 
egli  maggiormente  sì  accosta.  Nè  ancora  il  fa  nelle  parti  boreali,  dove  egli 
ma^imamcnlc  si  avA'icina:  nè  questo  certamente  nelle  meridionali;  ma  corrompe 
ancora  quelle  cose,  le  quali  egli,  nell' invernata  e nella  priniiivera,  aveva  costituite. 
E quanto  egli  più  si  allontana,  maggiormente  ancora  genera;  c non  certamente 
ogni  cosa,  ma  gli  animali  eie  piante;  dei  quali,  come  si  vedo,  è il  ragionamento 
nostro.  Cioè,  operando  atlivameidc  il  sole,  con  somme  c diuturne  forzo,  non 
coaverle  la  terra  in  quelle  cose , le  quali  in  piante  si  rìduchino , ma  in  cosa 
molto  simile  alla  sua  propria  sostanza;  cioè,  ìn  vaiK>ri  grandemente  tenuissimi. 
T.  oltre  a ciò,  apre  l'uscita  a quelli  i quali  esalano,  atti  da  sò  stessi  a tentarlo 
Ed  esalando  adunque  tutta  la  tenuità , la  quale  continuamente  vico  fatta,  non 
possono  nascere  piante,  nò  essere  costituito  alcuno  animale  , nè  scaturire  alcuna 
acqua , e particolarmente  dalle  parti  supreme  delia  terra  ; essendo  quelle  che 
vcDgon  fatte , prima  in  vajwri  dal  sole  ardentissimo  risoluto , che  elleno  dalla 
terra  sieno  uscite.  E cosi , in  quella  parte  dove  il  sole  soprastà  lungamente 
diletto , nessuno  o radi  fonti  si  ritrovano , e non  vi  nasce  alcuna  pianta  ; le 
quali  per  tulio  nelle  regioni  temperate  son  fatte , o maggiormente  nelle  più 
umide  e più  molli.  Ma  non  appaia  già  tale  la  regione  equinoziale  : imperocché , 
accostandosi  a quella  il  solo  quasi  rettamente  al  punto  verticale , e quasi 
rettamente  da  quello  allontanandosi,  od  il  suo  giro  finendo  con  moto  lungamente 
velocissimo,  la  rtsca1<ia  breve  tempo  con  aspetto  diretto.  Onde  quivi  la  stato 
è brevissima , c brevissimi  medesimamente  i gioroi  di  quella  : c le  notti , non 
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mai  più  brevi  de  giorni , e lungamente  freddisfiime  ; e quelle  della  stale 
particolarmente,  fatte  tali  dallombra  della  terra,  grandemente  lar^issima. 
Imperocché  il  sole , siccome  nel  giorno  è nel  punto  verticale , cosi  nella  notte 
viene  nell  opposito.  £ adum|ue  temperata  e beata  la  regione  sotto  l'equinoziale  : 
e coloro  i quali  ì’abitano,  non  posson  parere  niente  inferiori  agli  ottimi;  se  già 
la  ineguabilità  del  cielo , e il  transito  del  caldo  diurno  al  freddo  della  notte , 
non  li  offende.  Ma  quella  regione  la  quale  non  è mollo  lontana  da  lei , c che 
quasi  è nel  mezzo  fra  Tcquinozialc  c i tropici , é grandemente  riscaldata  dal 
sole  : il  quale  con  molta  dimora  le  sopraslà  , facendo  più  tardamente  il  moto 
diurno , e poco  dal  punto  verticale  allontanandosi  ; cioè , mcntrechè  egli  dallo 
equinoziale  al  tropico,  e mentrechè  dal  tropico  allequinoziale  ritorna  Ed  è 
manco  raffreddata  dalle  notti , le  quali  son  più  brevi,  e non  egualmente  fredde 
Oltre  i tropici  adunque , si  seccano  e divengono  squallide  tutte  le  cose  : e gli 
abiUlori  di  quei  luoghi  sono  di  un  colore-  atro , con  le  gambe  storte , stupidi 
e ferini  ; intanto  che  non  uomini , ma  animali  dì  altra  specie  apparir  possono. 
Ha  ritorniamo  al  proposito  nostro.  Se  il  sole  accostandosi  genera,  e allontanandosi 
corrompe  ; comprendere  non  si  può,  perchè  nella  generazione  di  molte  cose,  sia 
di  molti  accostamenti  e molti  discoslamcnti  bisogno.  1 quali  essendo , secondo 
Aristotile,  contrari  a quelli,  rovinino  le  opere  fatte  da  loro,  e corrompine;  e 
non , come  avvenir  si  vede , le  conservino  ed  aumentino.  Oltre  a ciò , non  si 
vede  cho  la  generazione  e la  corruzione  sien  fatte  in  tempo  eguale  : cioè , 
che  gli  animali  non  conseguitino  un  vigore  sommo,  e declinino  alla  loro  fine, 
come  ad  Aristotile  piace  : e che  gli  piaccia  è necessario  se  egli  vuol  seguire 
la  sua  posizione.  Imperocché , non  può  parere  che  gli  uomini  i quali  sono  di 
trentanni , acquistino  più  forze , nè  si  veggono  divenire  più  prudenti  o più 
temperati , c dall  uso  delle  cose  disciplinati , nè  meglio  intelligenti  : perchè , il 
calore  diminulo  e quasi  cadente , più  oltre  non  opera  in  loro.  Può  parere 
adunque  che  Taumento  della  sapienza,  sia  indizio  delfó  fine  della  vita , la  quale 
declina , o non  del  vigore  aumentalo.  Intanto  che  non  debbo  parere , come 
piace  ad  Aristotile , che  il  sole , accostandosi , sia  causa  della  generazione  ; né 
della  corruzione  allontanandosi:  nè  che  egli  rettamente  abbia  investigato , quali 
princip]  abbino  ragione  di  forma,  nè  quali  dì  operare,  nè  il  numero  o la  natura 
de  primi  corpi , nè  che  rettamente  le  altre  cose  di  quelli  costituir  si  possioo. 
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Capitolo  XL. 

Se  tulio  il  cielo  , e priucipaltnente  esso  sole,  per  la  sua  propria  sostanza  ràcaldi  e 
si  muoia;  o se , come  pùtce  atl  Arùtotile,  esso  sole  il  fa  commaoendo  laere 
E se  esso  cielo  è mitsm  da  motori  immoUli  : doè,  se  «t  devon  ricercare  queste 
cose,  0 pur  sono  abbastanza  dichiarale. 

Ma  orsù  , consKlenamo  un  poco  quei  che  rimane.  Cio<>,  se  il  cielo  essendo 
senza  calore,  il  faccia,  commuvciido  e j)ercotcii(io  l'acre  ; c se  egli  è mosso,  non 
dalla  sua  propria  sostanza , ma  da  motori  immobili  ; o se  può  parer  superflua 
runa  cosa  e l'aUra.  Poiché  aduix]ue  si  è veduto  sempre  il  cielo  sommamente 
mobile,  e che,  essendo  musso,  sia  contrario  e opposito  alla  terra,  sommamente 
immobile  e mai  non  mossa  ; c similissimo  all  aerc  sublunare  , come  quello  il 
quale  medesimamente  con  circolare  moto  si  volge  ; non  debbe  apparire  di 
diversa  natura  dai  sublunari,  nè  al  tutto  non  capace  di  colore , ma  grandemente 
caldissimo  : siccome,  che  egli  sia  tale,  {ler  lo  stesso  senso  si  comprende  E che 
egli  {)crciò  perpetuamente  si  muova , perchè  il  moto  è sua  propria  e naturale 
operazione , c per  la  quale  egli  si  diletta  e si  conscn'a  : e mancando  o cessando 
di  quella  , cesserà  ancora  di  essere  ; siccome  si  vede  nel  nostro  fuoco , il  quale 
è al  cielo  conforme  e simile.  Ma  niente  di  meno  esponghiamo  ed  esaminiamo 
il  modo,  con  il  quale  piace  ad  Aristotile  die  il  calore  si  faccia,  e medesimamente 
si  muova  : perchè  forse  i Peripatetici,  vinti  e costretti  da  queste  ragioni,  cioè, 
che  se  il  sole  non  è caldo,  c se  egli  non  opera  per  propria  sostanza,  non  possa 
riscaldare  le  cose  sublunari , alla  fine  restiluischmo  il  calore  e la  propria  natura 
al  sole 


Cawìolo  XLI, 

Che  tutte  le  stelle , ed  esso  sole  principalmente , secondo  ArisMile , 
causano  i7  calore  pestando  l'aere 

11  calore , dice  Aristotile,  e la  luce  son  fotti  dalle  stelle,  essendo  commosso 
e pestalo  Vacre  dal  loro  influsso.  Imperocché,  il  moto  è atto  a infuocare  i 
legni,  e le  pietre  ed  il  ferro , c più  ragionevolmente  quella  cosa  che  gli  è più 
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l>ropiiìqua.  E più  propinquo  gli  è l'aere,  siccome  si  comprende  per  lo  saette 
che  son  tirate  con  gli  archi.  Imperocché , l'acro  c le  saette  in  tal  modo  si  infuocano, 
che  le  loro  punte  di  piombo  si  ìiqucfanno:  e perchè  queste  s'infiammano,  è 
necessario  che  quello  che  le  circonda,  cioè  l’aere,  patisca  il  medesimo.  Queste 
adunque  si  riscaldano,  perchè  elleno  son  portate  per  l’aere,  il  quale  per  la  percossa 
del  moto  divicn  fuoco.  Ma  di  quelle  stelle  che  sono  di  sopra,  ciascuna  è nel  suo 
orbe  portata,  acciocché  esse  ancora  non  s'infuochino:  ma  l’aere,  essendo  sotto 
la  sfera  di  quel  corpo  il  quale  è mosso  circolarmente  , è necessario  che  con 
quella  sìa  portato,  e che  si  riscaldi , e con  quella  massimomcntc  nella  quale  è 
infisso  il  sole  : per  la  qual  cosa , nascendo  egli  ed  appropinquandosi,  ed  essendo 
sopra  di  noi,  si  genera  il  calore.  Ed  altrove  dice:  Noi  veggiamo  il  movimento 
dell’aere  dotato  di  facoltà  di  disgregare  e d'incendere,  intanto  die  spesse  volte 
veg^amo  liquefarsi  quelle  cose , che  son  commoi^e  e trasportate.  Onde , un 
movimento  del  solo , è bastante  ad  apportare  la  (icpidczzza  ed  il  calore  : 
imperocché  è necessario  che  egli  sia  incitato,  e che  non  sia  lontano.  E quel 
movimento  delle  stelle  è veloce  invero,  ma  è molto  lontano  ; e quello  della  luna 
è molto  vicino  certamente , ma  tardo  ; ma  quello  del  sole  ha  abbastanza  l una 
cosa  e laltra  , cioè,  è veloce,  ed  è vicino.  E certamente  intendere  possiamo, 
che  il  calore  insieme  con  il  sole  si  ecciti,  pigliando  la  similitudine  da  quelle 
cose,  le  quali  appresso  di  noi  si  fanno.  Perchè  quaggiù,  so  alcune  cose  sieno 
{)cr  forza  trasportate , prima  l'aere  propinquo  si  riscalda.  Il  che  ragionevolmente 
avviene:  poiché  il  molo  di  una  cosa  soda , grandemente  separa  e divide  l'aere  ; 
onde  il  calore , parte  per  questa  causa  si  conduce  a noi , e parte  perchè  il 
fuoco  che  gli  è attorno,  con  il  movimento  più  spesso  svelle  l'aere,  e per  forza 
lo  tira  al  basso.  £ cosi,  non  pare  ad  Aristotile  che  il  calore,  il  quale  è fatto 
dal  cielo , si  faccia  da  tutto  il  cielo  che  rivolga  seco  Tacre  sublunare.  Né  al 
tutto  gli  può  parere  perchè  egli  con  il  cielo  si  rivolge  perpetuamente,  ed  il 
calore  non  perpetuamente  vien  folto  ; ma  allora  solamente , quando  il  sole  è 
presente,  c oltre  a ciò,  quando  egli  è diretto,  odul  diretto  non  molto  differente. 
Ma  gli  pare  che  il  calore  sia  fatto  dalle  stello , pestando  elleno  l'aere  ; e oltre 
a ciò,  estraendo  il  fuoco,  e le  segregate  parti  di  quello  da  alto  smovendo,  e 
come  a terra  gettando.  Imperocché  si  vede,  che  tutte  quelle  cose  le  quali  sono 
agitate , s'infuocano  : ma  è necessario  che  il  fuoco,  disceso  da  alto  all'aere  che 
circonda  la  terra , sommamento  lo  riscaldi  ed  accenda.  Ma  non  pare  ad 
Aristotile , che  tutte  queste  cose  ix>ssino  esser  folte  da  tutto  il  cielo  ; nè  che 
egli,  essendo  sommamente  tenue,  c molle,  e niente  renitente,  possa  percuotere. 
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estraerc  e s(»pigncrc;  ma  solamento  dalle  parti  i^e  di  quello.  Cioè,  da  tutte 
le  stelle  , e dal  sole  purticolurmcnto  : come  quello  ebe  è portato  mollo  piti 
velocemente  della  luna , e che  ò molto  più  propinquo  delie  stelle  (isso , e che 
forse,  non  solamente  per  grandezza,  ma  per  solidità  ancora  le  altre  avanza. 
Cioè , che  molto  più  robustamente  di  tutte  le  altre . fKircuota  l'acre  e lo  commuova. 


Capholo  XLII 

Che  laere  in  aicun  tivxh  noti  può  dal  sole  esser  aimmosso. 

Rettamente  in  vero  Aristotile , avendo  pigliato  la  similitudine  delle  cose  le 
quali  appresso  di  noi  si  fanno , ricerca , come  l'aere  sia  riscaldato  dal  sole- 
Pcrchè,  non  si  debbe  intender  cosa  alcuna  per  altra  ragione;  ma  tutte  quelle 
cose  che  s'tnUmdono , al  tutto  dalia  similitudine  di  quelle  che  con  il  senso  si 
son  compa'ese , intender  si  debbono.  Acciocché  adunque  sì  faccia  manifesto,  se 
l'aere  perciò  è riscaldato  dal  sole,  perchè  egli  da  esso  sia  commosso  e pestato;  si 
debbe  considerare  quali  son  quelle  cose,  che  appresso  di  noi,  essendo  jiestatc, 
si  riscaldino;  e che  cosa,  essendo  alterata  da  quello  che  la  [lercuotc,  si  riscaldi. 
Cioè,  si  debbe  considerare  la  disposizione  di  qitello  che  è percosso,  e lozione  e 
il  moto  dì  quello  che  percuote.  E se  l'aere  apparirà  tale,  quali  sono  quelle  cose 
che  Bon  pestate,  c che  da  quello  patisca  in  quel  modo  che  quelle  patire  si 
veggono  ; apparir  potrà,  che  perciò  Taerc  sia  fallo  caldo,  perchè  egli  da  quello 
sìa  pestalo  e commosso.  Ma  se  egli  non  apparirà  corno  quelle  , nè  patirà  in 
quel  mòdo  nel  quale  quelle  patir  si  veggono , non  si  debbe  credere  ad  Aristotile: 
c manco  ancora  credere  se  li  debbe,  se  si  scorgerà  il  contrario  nell'una  cosa  e 
nciraltra.  Quelle  cose  adunque  le  quali  appresso  di  noi , essendo  percosse 
si  riscaldano,  sono  dense  c dure,  e oltre  a ciò  stabili  e ferme;  e al  tutto 
resistono  a chi  le  percuote , c il  colpo  c la  percossa  ricevono  e sostengono 
nella  medesima  parte , e quella  molta  e continua.  Perché , quelle  che  cedono 
al  pcrcotcnic  , c sfuggono  la  percossa  ; o veramente  quelle,  le  quali  una  volta 
sola  ricevono  il  colpo  nella  medesima  parte  di  sè  stesse  ; non  si  vede  però 
che  riscaldino.  Nemmanco  quelle  che  non  sono  percosse.  E quelle  che  percuotono, 
e che  perciò  inducono  il  calore  a quelle  cose  le  quali  esse  percuotono  ; non 
mai  le  riscaldano  dove  elleno  non  le  toccano,  c siano  pure  portate  o aggirate 
loro  attorno  da  qualsivoglia  moto.  Anzi,  non  lo  fanno,  ancora  che  elleno  le  tocchino 
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e le  commuoviiio,  se  con  molta  forza  non  lo  fonno,  e al  lutto  non  le  percuotono 
c non  le  battono  ; benché  f<^ero,  come  è detto,  aggirate  e voltate  loro  attorno, 
non  le  comprimendo  o percuotendo.  Ma  in  quelle  solamente  inducono  il  calore, 
nelle  quali  apportano  i colpi,  o le  percosse  molte  e spesse:  c se  alcuna  cosa 
di  queste  non  si  fa,  ancorché  esse  le  dividine  e le  seghino,  niente  di  meno 
non  v’inducono  il  calore.  Perchè,  una  sola  percossa  nè  più  pcroosse,  se  molto 
spazio  vi  s'interpone,  non  possono  indurre  il  calore:  perchè,  essendo  poco 
quel  calore  che  da  una  sola  percc^sa  è fallo,  prima  che  soprav'venga  laltra, 
egli  esala  c perisce.  Per  il  che  adunque  , quelle  cose  le  qmili,  essendo  percosse 
si  riscaldano,  ricevono  o sostengono  molti  colpi  c frequenti:  e si  vede  che 
quelle  cose  che  percuotono  e non  solamente  toccano  quelle , ma  lungo  tempo  e 
frequeiilemenle,  e con  grjinde  impeto  e con  gran  forza  il  tanno.  L'acre  sublunare 
adunque , se  jierciù  è riscaldato  dui  sole , iserchè  egli  da  lui  sia  percosso  ; è 
necessario  che  tutto  sia , lungo  tempo  c continuamente , battuto  c percosso . 
e che  al  sole  che  lo  batte  e lo  percuoto  non  ceda , ma  resista  e interamente 
riceva  e sostenga  il  colpo.  Delle  quali  cose  non  si  vede  che  alcuna  ne  avvenga. 
Siccome  il  sole , non  solamente  non  percuote  l'aere  , ma  è grandemente  lontano 
che  egli  lo  tocchi:  onde  Vaerc,  essendo  ancora  racchiuso  in  poco  sjìazio,  quanto 
si  voglia  che  sia  commosso  e battuto , non  si  vede  però  che  egli  alcun  calore 
riceva.  II  quale,  se  dalla  celerità  del  (lercolcntc  è prevenuto,  cd  esso  la  percossa 
non  previene  e non  la  fugge  ; non  mai  avviene , che  il  medesimo  aere  sia 
daU'allra  percossa  che  sopravviene  battuto.  Ma  quell  acre  il  quale  una  volta 
è percosso,  scorre,  ed  altro  aere  occupa  il  suo  luogo  ; intanto  che  non  rimanendo 
mai  saldo  il  medesimo , non  mai  il  medesimo  è due  volte  percosso.  E tanto 
manco  gli  avverrà , essendo  egli  in  luogo  aperto  c libero  : onde  egli , essendo 
per  esso  trasportato  il  sole , possa  da  lui  esser  cosi  battuto , che  egli  per  il 
percuolimciito  si  r^aldi  ; ancorché  dalla  celerità  di  quello  fosse  prevenuto , 
ma  non  due  volte  il  medesimo  percosso.  Il  quale,  so  per  lo  percosse  riscaldar 
si  deve , è necessario  che  tutto  insieme  e continuamente  sia  percosso.  Non  può 
parere  adunque  in  alcun  modo,  che  il  sole  induca  il  calore  nellaere,  perchè 
egli  lo  pesti  e lo  batta.  Resta  ora  a vedere,  se  il  sole  estragga  le  parti  del 
fuoco , e sino  a noi  le  conduca , cd  in  questo  modo  accenda  l'acre  : e questo 
ancora,  per  la  similitudine  di  quelle  cose  che  appresso  di  noi  si  fanno,  apparisce 
falso.  Perchè,  quelle  cose  che  da  altrui  sono  spinto,  si  vede  che  elleno  sono 
spinte  da  quello  il  quale  le  tocca , e che  egli  ancora  sia  portato  a quella  porte 
dove  si  £a  io  spignimento  : e cosi  immaginare  non  si  può , cho  il  sole  non 
Ccd,  Pai.  Voi.  111.  u 
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toccando  il  fuoix),  ed  essendo  girato  circolarmente  a terra  da  alto,  lo  spinga  e 
getti.  Intanto  che  Aristotile  può  {uirere  lrop|>o  amatore  delle  proprie  posizioni  : 
il  quale , acciocché  ancora  non  sia  costretto  a dire  che  il  cielo  sia  di  fuoco  ; 
{)onga  il  calore , che  dal  sole  dipende , fatto  con  tal  modo  e ragioni , che  non 
solo  nvmifestamente  sten  false  e vane , ma  che  con  alcuna  immaginazione 
comprendere  non  si  possino.  K coloro  i quali  lo  seguitano,  appaiono  come 
affatturati  da  lui  : perché , avendo  eglino  veduto  piu  volte  rassurdità  e vanità 
do'suoi  decreti,  quelli  nondimeno  , come  se  fossero  pronunziati  da  alcun  nume, 
osservano  e riveriscono  ; ed  acciocché  per  vere  al  tuUo  le  dichiarino , essi 
ancora  non  dubitano  addurre  qualsivoglia  cosa  assurda , e vana  cd  impossibile. 
E vedendo  e predicando  tutti  unitamente  , che  nessuna  cosa  può  esser  mossa  di 
molo  locale  da  chi  non  la  tocca;  nientedimeno  contendono , che  l'acre  sublunare 
([icrché  cosi  è {tarso  ad  Aristotile)  dal  sole,  il  quale  è |X)sto  grandemente 
lontano  da  lui , esser  commos&tj  o battuto  ; senza  che  tali  c tanti  orbi  che  tra 
loro  sono  intcrttosti , sieno  nè  battuti  nò  {tcrcossi.  E i principali  di  quelli , 
adducono  il  modo  con  il  quale  questo  avvenga , falso  e vano  non  solamente  ad 
altri,  ma  a sé  stessi  ancora  i quali  inventato  se  Ibauno.  Ma  orsù,  esamininsi 
ciascuno:  i>crché  da  quelli  i Peripatetici  ap{tariram)0,  non  amatori  della  verità, 
ina  in  tutto  osservatori  della  dottrina  d'Aristotile. 
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espongono  e si  dis/ruggono  ie  ragioni,  con  le  quali  Afrodiseo  e Àverroe, 
pongono  che  Caere  dal  sole  sia  baltuto. 

In  quel  modo , dico  Afrodiseo , e per  quella  ragione  il  sole  che  non  tocca 
làerc  sublunare , il  pesta  e muove , per  la  quale  il  pesce  torpedine , essendo 
pigliato  nelle  reti,  intormentisce  la  mano  dc’iMJscalori,  non  toccando  alcun'altra 
cosa  che  la  propria  rete.  Ma  questo  non  piace  ad  alcuno  degli  altri  Peripatetici, 
nè  al  tutto  può  lor  piacere  : im{)crocchè,  princijialmeutc  veder  non  si  può,  che 
alcuna  qualità,  nè  azione  di  alcuna  qualità,  possa  trasvolare  ad  alcuna  cosa,  la 
quale  ella  non  tocchi,  e non  si  comunichi  con  quelle  che  fra  loro  nel  mezzo  si 
ritrovano,  e che  ella  non  sia  fìitta  propria  di  quelle.  Imperocché,  in  che  modo 
s'imprimerà  ella  o sarà  al  tutto  in  quelle  cose,  nelle  quali  ella  non  operò,  e 
nelle  quali  ella  non  indusse  sé  stossa,  e non  generò  giammai?  Nè  invero  debbo 
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dubitare  alcuno,  che  l’azione  della  torpedine,  per  la  quale  le  mani  de  pescatori 
intormentite  rimangono , non  si  sia  prima  comunicala  ed  impressa  alle  reti , 
benché  non  si  vegga  che  esse  rimangbioo  medesimamente  tali  ; siccome  non  si 
addonnenterebbono  anco,  se  ne'succhi,  i quali  inducono  il  sonno  negli  animali, 
quelle  s’ infondessero,  o da  quelli  fossero  bagnate.  Perchè  è necessario,  che  quelle 
cose  ìc  quali  tu  vuoi  che  si  addormentino,  sicno  atte  a tarlo;  c che,  oltre  a ciò, 
palischioo  tanto , quanto  è necessario  per  addormentarsi.  Se  adun(}uc  le  reti 
non  rimangono  immobili,  come  le  mani  de'j)Cscalori  ; avviene,  o perchè  elleno 
non  sono  alte  a divenir  tali,  o perché,  a divenire  in  quel  modo,  è necessario 
che  maggiormente  patischino:  c non  che  raziono,  la  quale  ap|M>rta  alla  nmno 
dc'j>cscatori  la  immobilità , prima  non  si  sia  comunicata  c impressa  nelle  reti. 
Ma  se  egli  si  desse  ad  Afrodisco  l’azione  di  qualità  incorporea , e che  essa 
qualità  Irasvolasse  ad  alcuna  cosa  remota,  non  toccando  niente  le  cose  di  mezzo, 
né  a quelle  niente  comunicandosi  ; non  però  avverrà  che  il  percotimento,  cioè 
la  passione  al  tutto  corporea  ( la  quale  assolutamente  altro  non  è , che  una 
impressione  di  un  corpo  più  duro  in  un  corpo  più  molle , ed  una  cessione 
e disepnrazione  di  un  corpo  più  molle]  si  faccia  ncUacre  sublunare  dui  sole 
remotissimo,  non  toccando  egli  niente  gli  orbi  celesti,  interposti  fra  l'uno  c l'altro. 
Nè  certamente  in  alcun  modo  conceder  si  può  : anzi  appare  maggior  cosa  assai 
di  quelle,  che  con  l’anima  umano  comprender  si  {lossono.  K cosi  esso  Afrodiseo, 
non  essendo  contento , né  dellesempio  della  torpedine , nè  di  quello  cose  le 
quali  aveva  ricevuto  da  Aristotile  ; c non  potendo  quietarsi , o cedendo  alla 
dìflicoltà  della  cosa , dice  : Forse  esso  Aristotile  non  dimostra  il  corpo  divino  e 
celeste  non  im|fatibile , e non  inalterabile,  avendolo  nondimeno  prcsujiposto  ; 
ma  il  dimostrò  non  generato  cd  inc^nrruttibile , cd  oltre  a ciò  incapace  di 
accrescimento , ma  non  Io  dimostrò  similmente  inaUcrabile.  K suole  esso 
Aristotile  ptorrc  il  corpo  divino  non  semplicemente  impatibile , ma  solamcnie 
impatibile  di  quella  molestia,  la  quale  lo  spigne  airintera  distruzione.  Imperocché 
il  corpo  celeste  e divino,  è impatibilc  delle  passioni  di  questa  sorte;  e queste 
tali  passioni  son  quelle , le  quali  si  fanno  secondo  la  mutazione,  che  è secondo 
la  forma  e la  sostanza.  Della  qual  mutazione  e pii^ione  sono  esenti  i corpi 
divini  ; ma  non  j)cfò  sono  esenti  di  ogni  passione.  Perchè,  il  moto  ò una  certa 
passione,  la  quale  essi  ricevono:  anzi,  se  il  ricevere  la  luce  altrui  è passione, 
la  luna  un  certo  che  patirà  dal  sole,  la  (]ualc  è da  lui  illustrata.  Non  è adunque 
assurdo,  che  dal  molo  del  sole,  essendo  alterata  la  parte  del  cielo  che  gli  è 
vicina  ( noo  cosi  {>erò  secondo  la  forma  e la  sostanza  ) si  muli  c si  riscaldi  ; 
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e che  per  questo  somministri  la  passione  al  cor(io  soggetto,  acciocché  egli  ancora 
si  riscaldi  : non  essendo  particolartncntc  il  corpo  divino  egualmente  puro  e 
sincero  sottoposto  al  sole , come  lo  stesso  Aristotile  alTerma  ; ma  tale , quale 
egli  è diffcriscto  da  sé  stesso.  11  quale  Afroiliseo  dice  ancora  altre  cose  : per 
lo  quali  {lare  che  egli  non  tema  confessare,  che  il  ciclo  sia  riscaldato  dal  moto; 
ma  aborrisce  di  venir  costretto  di  confessare,  che  esso  cielo  ancora  si  corrompa, 
cioè,  che  egli  patisca  corruttiva  passione.  Sommamente  certo  si  dobbe  riprendere 
esso  Afrodiseo,  il  quale.,  avendo  veduto  che  il  calore  deriva  da  esso  cielo,  abbia 
temuto  dargli  il  suo  proprio  calore  ; c nondimeno  volentieri  gliene  abbia  dato 
uno  alieno  , dal  quale  non  punto  manco  che  dal  primo,  e forse  più,  sia  corrotto 
Perchè,  se  esso  cielo  è caldo,  nientedimeno  parer  non  debbo  che  egli  da  alcuno 
sia  corrotto  ; superando  c sopravanzandu  egli  ogni  cosa . e difendendo  slesso 
con  la  sua  forza  Ma  se  egli  sia  dotato  di  altra  natura  , c sia  qualsivoglia , 
non  assumerà  alcun  calore  dal  moto,  che  egli,  essendo  continuamente  aumentato 
c fatto  più  robusto,  alla  Gnc  non  dcturhi  o distrugga  la  natura  del  cielo , e 
sia  ella  qualsivoglia,  e che  esso  calore  solo  non  occupi  il  tutto.  Onde  appare, 
che  attribueiHlu  Afrodisco  alieno  calore  al  ciclo,  non  perciò  fugga  il  pericolo 
della  corruzione  : c nientedimeno  non  es|>lica  il  modo , con  il  quale  il  sole  che 
non  sia  caldo,  (accia  il  calore.  Puicliè  egli  non  ci  dichiara,  in  che  modo  percuota 
o commuova  gli  orbi  sottoposti  : il  dio  era  sommamente  necessario  che  egli 
facesse.  Pcrcliè  il  sole,  essendo  infìsso  nel  suo  orbe>  è portato  da  quello;  e 
toccando  egli  solumcotc  in  un  jmnto  gli  altri  orbi , al  tutto  veder  non  si  può 
in  che  modo  egli  o li  b<ilLa  o li  commuova.  Perchè , acciocché  gli  orbi 
inferiori , come  piace  ai  Peripatetici , sien  rapiti  dai  superiori , non  saranno 
rapiti  dal  corpo  del  soie  solamente , ma  da  tutto  il  suo  orbe  ; e niente  più 
adunque  si  riscalderà  la  {>artc  sottO{>osla  a esso  sole  che  le  altre , non  essendo 
ella  maggiormente  mossa.  E cosi  linalmcntt)  non  rimane  ad  Afrodiseo  alcuno 
adito  di  uscire  : il  quale  nondimeno  ricerca  ogni  cosa  ; e non  ha  potuto  ritrovare 
alcuna  ragione , per  la  quale  dal  sole  non  (^Ido  sia  fatto  il  calore.  Seguila 
Averroe , il  quale  dice,  che  nessuna  cosa  si  può  muovere  di  moto  locale,  la 
quale  non  sia  toccata  da  alcun'aura,  eche  non  sia  commosso  il  corpo  di  mezzo;  ed 
assolutamente  niega  che  l'aere  sia  mosso  dalle  stelle,  le  quali  non  lo  tocchino, 
Ma  meiitcdimciK),  acciocché  egli  non  {»aia  ubbandoaatore  delle  posizioni  di  iVristotile 
( il  che  i Peripatetici  per  somma  scelleratezza  reputano)  dice  : Il  sole  certamente 
non  {«rcuote  l’aere;  ma  nientedimeno  somministra  le  forze,  e quasi  la  potenza 
alla  parte  degli  orbi  interiori,  a lui  sottoposta , e come  una  densità  la  comunica 
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a quelli  : la  quale,  o|)crando  non  tanto  per  propria  forza,  c per  la  parte  fuori 
di  fiè  con  la  quale  ella  tocca  l’acre , ma  con  tutto  il  cielo  soprapposto , e con 
il  grandissimo  e densissimo  sole  ; opera  più  robustamente , e batte  l'aere  con 
maggior  forza , corno  fatta  partecipe  della  densità  del  sole-  Onde  egli  al  male 
con  un  altro  male  rimedia , o i figmenti  con  altre  finzioni  accomoda-  Lascio 
adunque,  che  il  cielo  non  aggrava  nè  comprime  l'acre,  ma  se  lì  rivolge  attorno; 
e che  alcuna  parte  della  superdeie  del  cielo  e deU'aere  non  supravanza , con 
la  quale  essi  scambievolmente  si  tocchino  ; c che  quella  parte  che  di  uno  di 
loro  sì  estenda  o sopravanzi,  nclfaUro  non  s'imprima.  Perché,  in  quelle  cose 
nelle  quali  avviene  questo , benché  sieno  sommamente  distinte  e diverse , ma 
quasi  divenute  upo,  è necessario  che  l'una  seguiti  il  moto  delfaltra.  Ma,  essendo 
l una  e l'altra  superfìcie  pulita,  e sommamente  eguale  e piana;  non  può  in  alcun 
modo  làcre  dal  cielo  esser  battuto,  o commosso  quanto  si  voglia,  che  egli  con 
ra[)ido  moto  se  li  muova  atluruo  : siccome  è nece^rìo , come  è detto , che 
quelle  cose  le  quali  son  battute . sieno  toccate  e aggravate  da  quelle  che  le 
percuotono.  Kd  upf^arisce  ancora  , che  quelle  che  son  commosse  , sieno  da  loro 
commosse  tutte  ; e solamente  da  quelle  possono  essere  al  tutto  commosse , le 
quali  nei  luoghi  delle  mosse  sì  conducono,  e gliene  occupano.  Ma  come  che  il 
cielo,  essendo  giralo  circolarmente,  percuota  e commuova  l’aere;  benché  lutto 
fosse  dotato  di  quella  solidità , della  quale  [tare  ai  Peripatetici  che  sia  dotato 
il  sole  ;*  nientedimeno  non  lo  percolerà  punto  più  robustamente.  Perchè,  quelle 
cose  le  quali  percuotono , dove  sono  cosi  sode  e dure  che  non  cedono  niente 
a ({uelle  che  esse  |f>ercuoloao , e che  da  quelle  non  sieno  niente  piegate  (le 
quali  cose  non  pare  ai  Peripatetici  che  il  cielo  daU’aere  patisca)  quanto  più 
saraimo  duro  e sode,  nientedimeno  non  punto  più  percuoteranno.  Oltre  a ciò, 
la  densità  non  mai  comunica  sè  stessa,  secondo  il  costume  delle  nature  agenti , 
alle  cose  vicine,  e non  induce  a quelle  la  propria  natura  e le  proprie  forzo; 
ma  solamente  a^iugne  t>eso  a quelle,  nelle  quali  ella  s' induce.  Quelle  cose 
adunque  le  quali  aggravano,  essendo  gettate  sopra  cose  dense,  divengono  più 
gravi  e maggìormeule  aggravano:  ma  il  cielo,  essendo  incapace  di  gravità,  ed 
essendo  voltalo  circolarmente , non  può  ricever  questo  dal  sole , il  quale  è 
manco  grave,  c girato  attorno.  Suno  adunque  vani  ed  assurdi  lutti  i modi,  con  i 
quali  pare  ai  Peripatetici  che  l'acre  dal  sole  |X>&sa  esser  battuto:  e nientedimeno, 
non  perciò  si  devono  riprendere  di  tardità  o di  pigrità , ma  forse  di  troppa 
confidenza  ; come  quelli  ebe  s{)crìno  e contendino  persuadere  agli  uomini , che 
quelle  cose  si  Miccino , le  <|uali  al  tutto  far  non  si  polsino. 
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Che  i7  cfl/orc  non  è fatto  dal  sole  che  percuota  laere;  e che  se  egli  cosi  si  facesse, 
che  non  si  jHìtrebbe  rendere  alcuna  causa  della  sua  diversità. 

Perchè  adunque,  come  si  è veduto,  non  si  può  ritrovare  alcun  modo,  con 
il  quale  il  soie  percuota  Taerc  ; non  debbo  parere  che  piò  ampiamente  sia  da 
dichiarare,  che  non  per  questo  il  sole  faccia  il  calore , perchè  egli  lo  percuota, 
ma  perchè  egli  è veramente  caldo  e di  fuoco.  Ma  se  pare  che  maggiormente 
manifestar  si  debba  , si  può  ottimamente  faro,  per  quelle  cose  le  quali  ai  calore 
avvengono  : cioè , dalla  diversità  del  adore,  la  «juale  è somma.  Perchè,  il  soie 
non  si  dimostra  il  medesimo  sempre,  ma  lungamente  diversissimo;  ed  a 
ciascuno  si  debbo  render  la  causa  della  sua  diversità.  E dobbiamo  credere  a 
coloro  solamente,  i quali  la  rendono:  cioè  a coloro,  i quali,  secondo  le  loro 
posizioni,  diinoslriiio  che  quel  calore  si  faccia,  che  continuamente  sì  fa.  Perchè, 
quelle  posizioni  solamente  ritener  sì  devono , le  quali  son  tutte  convenienti  e 
atte  a quelle  cose  che  avvengono;  c ributtare  c abbandonar  qucUaltre,  le  (juali  a 
esse  cose  non  risguardano,  e con  loro  non  convengono.  E benché  non  sicno  ignote 
ad  alcuno  le  diflcrenze  del  calore,  delle  quali  si  debbe  rendere  la  ragione;  non 
però  dcbl)c  parere  molesto,  che  quelle  agli  occhi  altrui  si  ponghino davanti:  perchè, 
essendo  rcttamenle  considerate,  danno  una  gran  facilità  al  giudicarle.  Si  vede 
adunque  che  il  sole , nelle  parti  meridionali  molto  più  che  nelle  boreali,  e per 
restate  molto  più  che  |>cr  l'invernata;  c più  ritrovandosi  egli  ne)  mezzo  ciclo 
che  nel  suo  oriente  o nciroccaso,  cioè  quando  egli  è più  diretto,  diviene  mollo 
più  rolnisto.  E che  egli  fa  il  medesimo,  più  ncll  uere  crasso  che  nel  tenue  ; e più 
nei  piani  o nelle  terre  basse , che  nei  monti  e luoghi  alti  ; c più  nc'concavi , 
che  nei  piani  ; e più  ancora  nelle  cose  dense  e so<le , che  nelle  ajicrte  e rade. 
E maggiormente  ancora  nel  mar  tranquillo  c piano,  che  nel  fluttuante  c procelloso; 
e che  egli  si  fa  grande  medesimamente  ne’laghi  e negli  stagni  ; c sommo,  dove 
alcuna  cosa  densa , la  quale  la  luce  trapassar  non  può , alla  sua  luce  si  oppone  ; 
e tanto  più  ampiamente,  se  quella  sia  leggera,  e tersa  e concava.  E forse  fa  il 
medesimo  non  punto  meno,  dove  la  luce  trapassa  certe  cose  sode  c ritonde. 
B debbo  adunque  rendere  a ciascheduno  assolutamente  la  causa  di  tutte  queste 
diflcrenze,  come  si  è detto;  e ciascuno  il  debbe  fare  secondo  le  proprie  posizioni. 
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Ai  Pcri[>alclici  pare,  perchè  essi  tengono  che  il  calore  sia  fatto  dal  sole  pestando 
l’aere , che  quivi  l'aere  sia  pestato  maggiormente , dove  è maggiore  il  calore  : 
ma  a noi , i quali  diciamo  ch’egli  vien  fatto  dalla  luce  , appare , che  esso  calore 
sia  quivi  più  robusto,  dove  essa  luce  è più  copiosa.  Ed  è lungamente  lontana, 
che  i Peripatetici  possino  dimostrare  quello  che  essi  dicano  : perchè , essendo  il 
sole  perpetuamente  ed  egualmente  lontano  da  tutta  la  terra  ( se  forse , come 
piace  ai  migliori  dc’malemalici , per  Testato  egli  non  si  fa  più  alto  ) e perchè 
egli  sempre  con  la  medesima  velocità  si  volge  ; non  può  ))arere  che  egli  sia 
più  crasso , e cosi  più  repugnante  che  tenue  0 che  egli  maggiormente  percuota , 
essendo  nelle  parli  meridionali  che  nelle  boreali  ; o più  nell'estate  che  nello 
inverno  ; nè  che  maggiormente  il  faccia , essendo  egli  nel  mezzo  cielo , che  nel 
nascere  dalTorizzonte  o nel  tramontare  ; o più  risplendcndo  nei  luoghi  piani 
e umidi , che  nei  rilevati  e alti  : ma  che  al  tutto  altrimenti  avvenga.  Perchè , 
quanto  più  l'aere  è prossimo  c vicina  al  sole  che  lo  percuote , tanto  maggiormente 
debbe  essere  battuto  e percosso  : e non  più  ne' luoghi  concavi  che  negli  a|>orti; 
nè  più  nei  densi  che  nei  radi  ; nè  più  nel  mar  tranquillo  e quieto , che  nel 
turbato  e commossa  ; o più  negli  stagni  e nei  laghi , che  nella  terra.  E forse 
che  eglino , di  alcune  di  queste  cose  renderanno  ragione , se  dimostreranno , 
che  il  sole  diretto  percuota  più  robustamente  dclTobliquo  ; ovvero , se  l'aere 
pestato  dal  sole,  ed  il  fuoco  ancora,  dal  sole  sospinto,  inaino  alla  terra  si  conduca^ 
c rigettata  da  quella , come  una  [Killa  risalti , o perciò  sia  più  battuto  e 
maggiormente  acceso  Ma  egli  non  tenteranno  più  di  mostrare  nè  luna  cosa 
nè  l’altra.  Perchè , non  perciò  si  dice , nè  apparir  può , che  il  sole  sia  obliquo 
0 diretto,  perchè  egli  da  una  parte  ojieri  rettamente  e dalTallra  obliquamente: 
perchè,  aggirandosi  egli  circolarmente  diuturno  alla  terra,  in  qualsivoglia  parte 
che  egli  si  ritrovi , ogwra  rettamente  in  quella , e l'azione  sua,  qualsivoglia  che 
ella  si  sia , rettamente  da  tutte  le  parli  nella  terra  discende.  Ma  |>er  questo 
il  fa , perchè  la  luce  la  quale  deriva  da  lui,  dalla  terra  reflctte,  con  i medesimi 
angoli , con  i quali  ad  essa  terra  si  accosta  : c tanto  più  direttamente  il  fa , 
quanto  il  sole  maggiormente  al  punto  verticale  si  avvicina.  Per  la  riflessione 
della  luce  adunque , si  dice  che  il  sole  sia  obliquo  o retto  ; e non  ]>erchò  egli 
si  faccia  veramente  oblicguo  ad  alcuna  terra , nè  che  alcuna  .sua  aziono 
obliquamente  ad  alcuna  terra  discenda.  E non  si  può  crc<lere  che  l'aere  sia 
pestalo , e che  il  fuoco , estratto  dal  sole , si  conduca  insino  alla  terra , c che 
^li,  maggiormcnle  |wrcosso  e maggiormente  acceso,  da  quella  risalti  : ancorché 
l’aere  potesse  esser  battuto  ed  il  fuoco  estratto  ; e che  l'uno  c l’altro  potessero 
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insino  silo  terra  es^scr  condoni.  Perchè,  se  eoo  tanta  forza  luno  di  quelli  sino 
alla  terra  si  conducesse , e con  tanta  forza  medesimamento  fosse  da  quella 
respinto  -,  non  ci  si  nasconderà  quando  egli  alia  terra  si  avvicina , c quando  da 
quella  risalta  e non  si  furaimo  uell  aere  sommamontc  immobile  quei  gran 
caldi,  come  avvenire  si  vede.  E certo  che  immaginar  non  si  può,  che  Taere, 
portato  agli  S|iecchi,  e da  quelli  in  un  momento  coiitrìto  e pestalo,  trapassi  in 
natura  di  fuoco,  c veramente  fuoco  divenga;  cioè,  trovandosi  vicino  agli  specchi, 
0 cosi  vicinamente  riflettendo , siccome  secondo  lo  loro  posizioni  sarebbe 
necessario  ; mu  lo  fa.  essendo  un  poco  allontanalo,  cd  in  un  certo  punto  ridotto. 
E oltre  a ciò,  vedere  non  si  può  che  l'aere  si  condensi  e si  conglutini,  il  quale, 
senza  alcuna  litica,  da  sè  stesso  si  »;para  dove  è sospinto,  o che  egli  in  alcuna 
cosa  dura  incontri  : anzi , se  dall'angustia  del  luo^  non  è ritenuto  e come 
ristretto , subito  si  diffonde  e si  disscjjara.  Ncmmanco  ancora  immaginar  si  può, 
che.  l'aere  da  qualsivoglia  forza  pestalo  e gettalo , {)Ossa  traiiassare  l'acqua  ed 
il  vetro,  e cose  ancor  più  sode  ; e che  egli , come  si  vede,  sia  da  quella  dotato 
della  natura  c delle  forze  del  fuoco.  Non  pare  adunque , che  da  loro  alcuna 
ragione  render  si  possa  delle  differenze  del  calore , le  quali  sono  assaissime  e 
grandissime,  se  esso  calore  sia  fatto  dal  sole  pestando  l'aere  : intanto  che 
necessariamente  confessarsi  debbo,  che  il  calore,  il  quale  dal  sole  è fatto,  sia 
fatto  dalla  luce  di  qia^ilo , ancorché  nessuna  ragiono  della  sua  diversità  render 
si  potesse.  Perchè , il  senso  comprende  che  essa  luce  è calda  : nò  si  può 
immaginare  altro  modo  da)  quale  quel  calore , che  dal  sole  è fatto , si  faccia. 
E tanto  più  ampiamente  adunque  creder  si  debbe , se  di  tutte  queste  cose 
bellissime  ragioni  si  rondino  ; e che,  oltre  a ciò,  quivi  al  tutto  si  senta  il  calore 
più  veemente , dove  la  luce  sia  maggiore.  Ed  acciocché  (lucslo  si  manifesti , 
è bisogno  dichiarare  la  natura , razione  c il  moto  della  iiKo 
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Capitolo  XLV. 

Che  la  luce  è calda  , e datata  di  facoltà  di  moltiplicar  sé  fteRsa,  e di  ripeticre  dalle 
cose  sode;  e che  quivi  si  fa  maggionneule  il  calure,  dove  ella  maggiormente 
in  sè  slessa  si  raccoglie,  e si  fa  più  copiosa. 

La  propria  luce  del  sole  e del  fuoco,  cioè  di  quelle  cose,  nelle  quali  è il 
calore  sommo  e perfetto;  la  quale,  ancorché  sia  separala  da  quelle,  niciUcdimeoo 
si  comprendo  con  il  senso  che  ella  sìa  calda  ; può  apparire , come  altrove  si 
è detto,  che  ella  non  solamente  sia  asp-etto  di  sommo  c perfetto  calore,  ma 
CS50  calore  ancora , e che  ella  solamente  come  aspetto  vi  si  ritrovi.  E dove 
ella  molta  in  uno  si  raccoglie , è necessario  medesimamente  che  il  calore  si 
faccia  mollo,  del  quale  ella  è aspetto,  c con  il  quale  ella  riscalda:  c quivi  la 
luce  e il  calore  divengono  più  copiosi,  dove,  nella  tenuità  al(|uanto  più  crassa, 
0 in  sè  stessa  conspcssata,  ella  s'induce.  lin[»crocchè  la  luce,  siccome  il  calore, 
è dotata  di  facoltà  di  generare  e moltiplicar  sè  stessa , e tanta  s’inducc  in 
qualsivoglia  materia,  (|uanto  quella  la  può  capire;  e si  vede  manifestamente, 
che,  quanto  ella  è accesa  in  cosa  più  crassa,  tanto  più  diviene  calda  e splendida. 
Mn  nicntoilimeno  questo  non  procedo  in  infinito,  ma  infìno  a tanto  che  essa 
luce  sostenga  e superi  la  crassizie,  nella  quale  ella  s'induce:  perchè,  quella 
che  s’inducc  in  cosa  grandemente  tenue,  non  si  veflc  che  nè  ella  riscaldi,  nè 
si  lasci  vedere.  Ma  si  può  raccorre  in  somma  tenuità  assaissimo  luce  : perché , 
non  si  vede  che  la  luce  s' imprima  come  a propria  materia,  secondo  il  costume 
delle  nature  agenti , in  qualsivoglia  cosa  nella  quale  ella  s' induca  ; o che  ella 
tanto  in  quella  si  faccia , quanto  quella  la  può  capire  ; ma  è necessario , che 
ella  al  lutto  si  appoggi  ad  acre  e a corpo.  Mu  non  apparisce  già , ch'ella  gli 
occupi  come  j)ro{trio  subietto:  perchè  non  si  vede  che  ella,  quanto  si  veglia 
che  nellaere  risegga,  come  si  rimuova  il  sole,  pure  per  un  momento  vi  dimori. 
E,  come  è detto,  si  comprende  che  ella  si  può  far  somma  in  molta  tenuità , e 
molta  ancora  riflettendo,  e penetrando  ancora  gli  specchi;  cioè,  nella  luce  è,  che 
ella  derivando  retta  dal  sole , mentre  non  incontra  in  alcuna  cosa  dura  o soda 
la  quale  essa  trapassar  non  |K>ssa , non  solamente  sia  portata  e penetri  in 
immenso,  ma  che  ella,  incontrando  in  cose  sode,  non  fermi  il  moto  e l’azione 
sua  ; ma  che  rifletta  da  quelle , e torni  indietro , e con  gli  stessi  angoli 
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perpetuamente  con  i quali  ella  vi  si  condusse.  Siccome  quella  la  quale  reflelte 
dagli  specchi  cì  inanitesla  : cim^,  quella,  la  quale  dal  sito  dello  specchio  alla 
luce,  ma  mutata  la  sua  posizione,  altrove  riverbera.  K,  cosi  sempre,  acciocché 
si  faccia  il  medesimo  angolo  dalla  luce  reflessa , che  da  quella  che  viene.  Nc 
[>er  altra  cagione  divien  cosi  robusta  quella  luce , la  quale  riflette  dagli  specchi 
concavi , se  non  perché  molta  luce  incontra  in  quelli , e tutta  quella  che  vi 
fìerviene  in  un  punto  ritorna  indietro.  E che  questo  avvenga , si  può  vedere 
con  gli  occhi  stessi , se  un  foglio  di  carta  con  molti  pertugi  allo  specchio  si 
opponga:  (>crchè,  mentre  die  la  luce  ò poco  lonluiia  dallo  s{)Cccbio,  vedremo 
che  ella , trapassando  per  ciascun  di  quelli  f)crtugi , uscirà  per  i medesimi , 
riflettendo  da  ciascuna  |»arte  di  esso  sficccbio:  e quanto  più  si  allontani  la 
carta  da  quello,  tanto  più  da  manco  pertugi  uscirà  la  luce.  Cioè,  tanto  più  si 
unirà  insieme , e da  un  solo  finalmente  uscirà  tutta , convenendo  tutta  in  un 
punto.  Il  quale  si  chiama  il  punto  della  combustione:  perché,  in  quel  punto  si 
abbrucia  lutto  quello  clic  alla  luce  si  op|ionc , e non  in  altro  luogo,  ancorché 
fusse  più  vicino  allo  si>ct;chio.  Si  vede  medesimamente  che  la  luce,  dove  nell'acqua 
incontra,  riverbera  ; ma  non  già  alf  indietro,  o in  sé  stessa,  ma  penetra  nella 
parte  anteriore,  cioè  allo  innanzi.  E questo  pure  si  vcdt  i manifestamente,  se 
COSI  si  espunga  un  vaso  alla  luce  , che  ella  non  p;issi  né  sì  comluca  sino 
al  fondo  di  quello  ; ma  che  solamente  illustri  le  [>arli  superiori , c dopo  sì 
empia  di  acqua  lutto  il  vaso,  mentre  che  essa  luce  la  tocchi-:  perchè  si  vedrà 
chiaramente , che  la  luce  si  condurrà  sino  al  fondo  del  vaso , perchè  ella  sino 
al  fondo  di  quello  sarà  tra{)assata.  Onde,  siccome  io  stimo,  acciocché  la  luce 
rifletta,  e si  faccia  splendida  c visibile,  ha  bisogno  di  una  certa  solidità,  nella 
quale  ella  si  raccolga , c fortemente  incontri.  K si  vede  ancora  avvenirle  il 
medesimo,  essendosi  ella  indotta  nell'acqua  p<M(ta  in  vasi  di  vetro,  e negli  specchi 
sodi.  E questo  più  ampiamente  : cioè  sì  vede,  che  ella  riflette  o vero  trapassa  ai 
medesimi  angoli,  con  i quali  vi  sì  condusse.  Siccome  quella  luce,  la  quale  è 
portata  ad  acqua  o agli  specchi , ficnelra  e trapaf^  quelli , ed  esce  dalla  {larte 
opposila:  non  essendo  ella  diminuta,  il  che  era  necessario,  nè  fatta  manco  calda 
0 manco  splendida,  né  informala  della  lor  figura;  ma  avendo  conseguito  sommo 
calore , e sommo  splendore , e forma  piramidale  ; intanto,  che  manifestamente 
a{){>are,  esser  tutta  ridotta  ad  un  punto.  E da  questo  ancora  si  può  intendere 
il  medesimo,  cioè  che  la  luco,  non  abbrucia  riflettendo  da  qualsivoglia  acqua 
nè  da  qualsivoglia  S{)CCchio , ma  da  quell'acqua  solamenlc,  la  quale  è contenuta 
in  vaso  rotondo,  c di  specchio  medesimamente  sferico,  o leggermente  concavo. 
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Perchè,  la  luce  che  in  questi  s incontra,  ai  medesimi  angoli  riflettendo,  si  riduca 
tutta  in  un  punto:  c questo,  propinquo  agli  specchi,  se  essi  sono  sferici,  ma  un 
poco  più  lontano,  se  sono  concavi.  Siccome  gli  artefici  io  questo  modogU  fanno 
più  volentieri:  perchè,  quelle  c(%e  le  quali  sono  abbruciate,  maggiore  ammirazione 
ap[>ortano , quanto  cileno  son  più  lontane  dallo  specchio.  Ma  è di  bisogno  che 
tutti  sicno  c^lituiti  di  materia,  la  qual  possa  esser  penetrata  e ricercata  dulia 
luce  ; ma  quanto  si  può  densissima  , acciocché  ella  riceva  molta  luce.  Dalle 
quali  cc»e  può  vedere  Afrodiseo,  j>ercbè  la  luce,  penetrando  il  vetro  c Tacqua, 
più  debolmente  gli  riscaldi;  cd  essendo  scorsa  da  loro,  riscaldi  potentissimamente 
quelle  cose,  le  quali  ella  tocca.  Ma  ritorniamo  colà,  donde  ci  siamo  partiti: 
e dichiariamo,  come,  secondo  la  della  reflcssicne  e consjiessazionc  della  luce, 
si  faccia  il  calore.  Nè  più  è da  dichiararlo:  poiché  per  tutto  si  vede  manifestamente, 
che  quivi  il  calore  si  fa  maggiore , dove  la  luce  riOello  maggiormente  in  sé 
stessa,  e maggiormente  si  raccoglie  : cioè,  per  questo  si  fa  più  caldo  nelle  parti 
meridionali  che  nelle  boreali,  e più  dal  sole  della  estate  e del  mezzogiorno, 
che  deU  mvcrnala  e nel  nascere  o nel  tramontare , [>€rcbé  il  sole , quanto  più 
si  fa  vicino  al  punto  verticale,  tanto  maggiormente  la  luce  riflette  in  sé  stessa, 
c maggiormente  a sè  stessa  si  unisce.  E più  neiraere  alquanto  più  crasso , 
che  nel  più  tenue  ; perchè  ella , come  è detto . si  fa  in  quello  pi^  copiosa.  E 
maggiormente  ancora  si  fa  nei  piani  che  nei  monti , ì quali  nondimeno  non 
sieno  op{K>siti  alla  luce:  perché,  quella  la  quale  in  quelli  riflelte , manco  si 
disgrega  e si  sc(>ara  dà  quella  che  viene , c si  fa  manco  remota.  E maggiore 
medesimamente  nelle  valli  ; perchè  la  luce  percuote  in  quelle  più  copiosa , 
e riflettendo  maggiormente  si  unisce.  E più  nelle  terre  dense  che  nello  rade  ; 
perchè  la  luce  non  subentra  tanto  in  quelle,  che  sono  manco  aperte  e manco 
ineguali  ; cd  è manco  oscurata  dalle  tumorosità  di  quelle , e manco  intercetta , 
e cosi  riflette  manco  interrotta.  £ per  questa  stessa  cagione,  è maggiore  nel 
mor  tranquillo  e quieto , che  nel  turbato  e coinmo^o  : c più  nei  laghi  e negli 
stagni , che  nella  terra  ; perchè  ella  riflcUc  da  quelli  bene  eguali  più  integra. 
E più  ne'luoghi  bassi  che  negli  alti:  perche,  riflettendo  la  luce,  in  quei  luoghi 
più  larghi,  riscalda  da  tutte  le  parli  il  vicino  acre,  il  che  non  può  fare  ne'luoghi 
angusti.  Onde,  il  calore  dato  all'acre  dalla  luce  rcflessa,  è diminuito  dal  freddo 
dell'acre  contiguo:  anzi,  se  quelli  sono  alquanto  più  spaziosi , si  vede  avvenire 
il  medesimo , ma  invero  alquanto  manco.  Ma  nelle  terre  basse  l'aere  si  fa 
al  lutto  più  crasso  e più  copioso.  E non  solamente  questo  calore  attivamente 
opera  nella  terra,  cioè  questo,  il  quale  la  luce  che  alla  terra  si  accosta  gli 
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induce  ; ma  quello  medesimamente , ebe  dalla  luce  riflessa  è dato  all  aere  il 
quale  circonda  la  terra , facendosi  egli , come  è detto , più  copioso  nelle  terre 
larghe  Arili,  il  più  delle  volte  le  basse  sono  più  molli  e più  rade  : perchè,  le 
montuose  e alte  , sono  crasse  e pietrose.  E ablmstanza  si  è dichiarato  nel  suo 
luogo , che  dai  monti  sia  cavato  laere  più  tenue , e di  queUnltre  crasso  ; e 
dal  calore  languente  tenue , e dal  più  robusto  l'acre  crasso.  Onde  si  vede 
maoirostaineute  la  causa  di  tulle  le  dilTerenzc  del  calore . se  il  sole  operi  con 
la  luce  ; e per  contro , se  il  calore  si  assegna  al  molo , e al  pereuotimento 
di  .quello , non  si  può  di  alcuna  di  quello  render  ragione.  Intanto  che  dubitar 
non  si  può , che  il  sole  operi  per  la  luce , c che  ella  sia  calda. 
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(T/ie  non  Sfiltinieuie  ad  Arislotile  , ma  agii  uUimi  Peripatc'ici  ancora  sia  parso  , che 
il  calore  sia  fallo  non  so/anirufó  dal  moto  del  sole , ma  medesimamente  dalla 
luce.  E si  esplicano  i modi , con  i quali  pare  laro  che  la  luce , non  essendo 
ctdda , sii  dolala  di  forse  di  riscahlare. 

Ma  gii  ultimi  Periiiafclici , intendendo  che  tutto  l'aere  contiguo  alla  terra 
sia  contrito  c battuto;  c scutcìulo  che  quei  luoghi  i quali  sono  illustrati  dalla 
luce,  son  molto  più  calili  di  quelli  i quali  da  essa' non  sono  veduti;  ed 
esscMido  da  queste  coso  ammoniti  c cnstrelli , che  la  detta  luce  sia  veramente 
calda  ; dicono,  che  il  sole  fa  il  calore , non  solamente  con  il  moto , ma  con  la 
luce  ancora,  c che  cosi  fosse  piacialo  ad  Aristotile.  Ma  dubitando,  che  se 
jicrciù  riscaldasse  la  luce  perchè  ella  fosse  calda  , di  non  esser  costretti  o 
confessare,  che  il  sole  dal  quale  ella  deriva  fosse  medesimamente  caldo  (perchè 
immaginare  non  si  jiotrelibc , se  la  luce  fosse  tale,  che  il  sole,  dal  quale  ella 
nasce , c del  quale  ella  è propria , c al  quale  non  aalamentc  jiende , ma  è al 
tutto  infissa,  non  fosse  medesimamente  caldo)  st  sono  immaginati  certi  modi, 
jM}r  i quali  ella,  non  essendo  calda,  nientedimeno  riscaldi.  H si  jkissoh  vedere 
i luoghi , dove  ò piuciuto  ad  Aristotile  che  il  calore  sia  hiUo  dalla  luce  del  sole; 
e si  devono  esaminare  i modi  dai  PcripaU'tici  ritrovati.  Nei  picnilunj , di(^ 
Aristotile,  le  notti  si  fanno  più  tiepide,  perchè  allora  la  luce  reflctte  da  tutta 
la  lana  , corno  da  uno  sj  LCcbio.  E dicendo  egli  la  causa,  perchè  le  pioggie  non 
si  faccino  vicino,  ma  in  luogo  sublime  ; {icrciò,  dice  egli,  avviene,  perchè  quei 
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luogo  cbc  è vicino  alla  terra , ò riscaldato  dai  raggi  reflessi.  Il  che  non  può 
avvenire  nc'Iuoghi  più  sublimi  ; perchè,  essendo  portati  (%$i  rn^i  alle  parti  più 
alle,  si  dilFumluno  o si  disgregano.  Per  che,  non  può  [>arcrc  ad  Aristotile  che  i 
raggi,  cioè  i tenuissimi  corpiccioU,  nanchino  dal  sole,  e sino  alla  terra  sien  [>ortati; 
nè  gli  [tarili  giammai  : anzi  questo  discorda  sommamente  da  quelle  cose  che 
egli  ha  poste.  K cosi  tutti  i suoi , questo  sommamente  ributtano  cd  alxirriscono: 
cioèi  che  egli  abbia  posto  che  i raggi  in  cambio  della  luce  reflettiuo,  e che  da 
quelli  sia  riscaldato  l'aere  inferiore.  £ di  questi  luoghi  cavano  [larlicolarmcnte . 
che  il  sole  operi  medesimamente  con  la  luce;  c che  medesimamente  sia  puiciulo 
ad  Aristotile  dio  il  calore  sia  fatto  da  quella.  Essendosi  dimenticati,  come  si 
vede,  del  costume  ed  instilutodi  Aristotile  : perchè,  egli  non  parla  di  alcuna  cosa 
secondo  il  suo  parere , dove  egli  non  tratta  di  quella  particolarmente , c dove 
egli  non  ha  proposto  di  trattarne  esattamente;  ma  quivi  solamente  il  fu, dove  egli 
ha  presup[iQsto  di  trattarne  : c quamlo  egli  ne  [larla  in  altro  luogo , il  fa  o 
secondo  il  prere  altrui,  oppure  del  volgo.  Come,  [>er  esempio,  si  può  conoscere 
in  quel  luogo,  dove  egli , secondo  la  verità  {ma  non  già  che  egli  l'abbia  conosciuta, 
0 pr  doverla  abbracciare,  ma  dulia  cosa  stessa  costretto)  trattando  c insegnando 
in  clic  modo  si  faccia  la  vista,  dimostra  che  ella  si  fa.  con  le  immagini  a]>porlate 
a lei.  Ma  in  altro  luogo  il  fa  secondo  il  suo  prore  ; dove  egli  suppone,  che  la 
vista  sia  [lortata  alle  cose  visibili.  £ dipi,  rendendo  egli  la  ragione,  perchè  nei 
difetti  della  luna  , cioè  quando  ella  non  è piena , si  faccino  i Ircmuoti , dice  : 
Quando  non  manca  troppo  che  la  luna  rimanga  privala  del  lume  del  sole , e 
che  prciò  ella  non  può  comunicare  all  acrc  i|uclla  luco  c quel  calore , clic  dal 
soie  riceveva,  si  raflfrodda  il  luogo  vicino  alla  terni,  c lo  sj-irito  clic  usciva 
da  lei,  ricusia,  e rientra  in  quella,  c cosi  racchiuso  scuote  la  terra.  Ma,  dalle 
psizioni  di  Aristotile  è mollo  lontano,  che  la  luna,  e qualsivoglia  corpo  che  è tra 
essa  cd  il  sole  , possa  riceverò  alcun  calore:  c cosi  Afrmlisco  ricerca  ansiamente 
in  che  moilo  si  possa  fare,  poiché  il  sole  riscalda  solamente  con  il  moto,  e 
che  la  luna  ò al  tutto  inqtalibile  di  queste  pssioni  ; c dice  mille  di  queste  cose. 
£ non  dirà  adunciuc  che.  egli  (parlaiuhi  secondo  il  volgo,  o costretto  dalla  stessa 
cosa)  comprendendo  le  iioUi  più  tiepide,  allora  che  la  luna  è illustrata  tutta  dal 
sole , che  [icrcio  sicn  tali , prchè  hi  luce  riverberi  da  quella  più  copiosa  ; né 
che , se  pTCiò  le  nugole  non  si  congreghino  vicino  alla  terra  ma  in  luogo  più 
alto , 0 che  quello  sìa  al  tutto  più  freddo  ( il  (juale , secondo  le  sue  posizioni 
era  necessario  die  fosse  mollo  più  caldo)  però  avvenga,  prchè  in  quel  luogo 
l'aere  sia  dalla  luce  rcllcssu  manco  risculdalu.  Per  la  qual  cosa,  non  può  prere 
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che  ad  Aristotile  sia  piaciuto , che  il  sole  riscaldi  mediante  la  luce  : il  quale  * 
come  si  è veduto , nei  luoghi  dove  egli  hi  particolare  inquisizione  di  questo , 
dice , che  il  calore  vien  generato  solamente  dal  moto  del  sole , e dalla  sola 
contrizione  dellacrc;  non  usando  alcuna  opera  della  luce,  nè  f)otendo  al  tutto 
né  volendo  usarla , se  giù  superfluo  e scHnmameiite  contrario  a sé  stesso  apparir 
non  volesse.  Cioè,  superfluamente  sarebbe  stato  indotto  da  lui,  che  il  sole,  a fare 
il  calore,  pestasse  l’aere , se  gli  fusse  parso  che  la  luce  il  facesse  : cd  oltre  a 
ciò,  sarebbe  lrop|K)  superbo;  perché,  egli  quivi  il  negava,  e di  doversi  negarlo 
aveva  pro|ioslo.  Imperocché,  se  Aristotile  avesse  posto  che  il  calore  fusse  fatto 
dalla  luce  del  sole,  non  avrebbe  avuto  ardire  (il  che  fanno  gli  ultimi  Pcripaietici) 
di  negare,  che  il  sole  fosse  caldo,  dal  quale  ella  deriva , e nasce.  E cosi  doveva 
spaventare  Aristotile , se  egli  si  fusse  veduto  che  il  sole  allivanienic  o}>cros8c 
con  la  luce  : né  questo  solamente,  ma  che  la  luce  fusse  propria  di  lui.  La  quale, 
come  si  è dichiarato,  essendo  generata  da  sommo  calore,  c non  potendo  da  quello 
separarsi,  quella  che  è vera  e somma  non  mai  si  vede,  se  non  solamente  nel 
fuoco.  Spaventar  si  doveva,  dico,  che  chiaramente  si  facesse  manifesto,  che  egli 
fusse  caldo  e di  fuoco.  E come  che  egli  ris[)undessc  a queste  obiezioni,  dice:  La 
luce,  siccome  il  calore,  si  fa  ncH'ucre,  contrito  c pestato  dal  moto  del  sole.  K 
quasi  che  }>cr  transito  accennando  il  medesimo,  soggiugne . che  il  sole  non  è 
di  fuoco,  ancorché  si  vegga  risplendcrc,  c riscaldare  con  la  luce.  Imperocché, 
ia  luce  non  é propria  del  sole;  ma  che  ella,  siccome  il  calore,  vien  falla  dal 
moto  del  sole.  Ed  é in  modo  tenace  Aristotile  della  sua  posizione,  che  non  teme 
di  addurre , come  stimar  si  può , cosa  incredibile , pur  che  non  sia  di  quella 
spinto  e scaccialo.  Ma  che  il  sole  attivamente  oj)erassc  con  la  luce , non  disse 
mai  alcuno  degli  Aristotelici,  dove  massimamente  era  bisogno  dì  Atrio:  né  alcuno 
degli  antichi  Peripatetici  ricordò  mai  la  luce , mentre  ricercavano  io  che  modo 
il  calore,  secondo  Arislutiie,  dal  sole  si  flicesse  : ma  tutti  aflcrmaiio,  che  egli  si 
faccia  solamente  dal  molo  del  sole , e dalla  sola  contrizione  dcllacre.  Ed  esso 
Afrodiseo  principalmente,  come  si  è veduto,  ampliamento  ricerca  la  cagione, 
perché  non  si  riscaldino  egualmente  quelle  porli , le  quali  il  sole  illustra , e 
qudl'altre , le  quali  egli  non  iscuo|)rc.  La  quale  inquisizione  in  vero , se  ad 
Aristotile  fusse  parso  che  il  sole  con  la  luce  operasse , sarebbe  potuta  parere 
assurdissima  e superflua.  Ma  agli  ultimi  Peripatetici,  e ad  esso  Averroe  tra  i 
primi  ; come  quello  che  acquietar  non  |X)leva  alle  cose  che  da  Afrodiseo  erano 
state  dette , nè  egli  potendo  ritrovare  alcuna  ragione,  per  la  quale,  i luoghi  che 
non  sono  illustrati  dal  sole,  manco  si  riscaldassino  di  quelli  che  egli  illustra  ; 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SECONDO 


199 


poiché  l'acre  essendo  egualmente  battuto  lutto,  era  necessario  che  egualmente  si 
riscaldasse,  c che  quello,  oltre  a ciò,  al  quale  Ì1  sole  soprastcssc  più  direttamente 
si  con8enti>'a  maggiormente  riscaldarsi;  ad  Averroe,  io  diceva,  apparisce,  che  il 
sole  la  sua  azione  operi  con  la  lu(X^.  La  quale  manircstamente  riscalda , e lo  fa 
maggiormente  ancora,  essendo  in  sè  stessa  rcHcssa,  e come  duplicata.  Dicendo  che 
ella,  derivando  dal  sole  non  caldo,  non  sia  calda;  nè  che  ella  per  sé  oper  la  sua 
propria  sostanzsi  riscaldi  : siccome,  secondo  che  egli  dice , esso  molo  non  essendo 
caldo,  ma  perfezione  e conserA'azione  del  corpo  caldo,  genera  il  calore.  Imperocché 
il  fuoco,  essendo  commosso  e sommamente  agiUto,  conseguita  somma  {ìerfeziune  ; 
e cosi  medesimamente  la  luce , non  essendo  calda , ma  perfezione  del  corpo  di 
fuoco,  è potente  ella  ancora  di  riscaldare.  Gli  altri,  togliendo  con  Averroe  il 
calore  alia  luce , con  diversa  ragione  gli  attribuiscono  la  facoltà  del  riscaldare  : 
cioè,  alcuni,  perchè  ella  sia  come  irritala  dalla  rinessionc;  cd  altri,  perchè  ella 
doni  all’aere  la  tenuità,  e perciò  ancora  il  calore:  siccome  dove  si  fa  la  tenuità, 
a quale  è proprio  suo  subicUo , è necessario  che  quivi  ancora  si  faccia  il 
calore.  Ed  altri  questo  non  alTermando,  dicono,  che  l'aere,  essendo  fatto  più 
amplio  e più  tenue , come  quello  che  non  possa  contenersi  nel  suo  proprio 
luogo,  in  rari  c maravigliosi  modi  si  muova.  Come  che  egli,  essendo  divenuto 
tale  , abbia  bIs<^no  e ricerchi  maggior  luogo , e perciò  si  riscaldi  ; e che , 
incontrando  in  cose  sode,  cd  essendo  ristretto,  si  accenda,  riOetlendo  e risaltando 
da  quelle,  maggiormente  commosso  cd  agitalo.  Gli  ultimi  poi,  non  a^q^rovando 
forse  alcun  di  quei  modi,  c disperando  di  trovarne  un  miglioro;  hanno  avuto 
ardire  di  confessar  solamente,  che  la  natura  della  luce  sia  tale,  cioè,  che  ella 
non  essendo  calda , pigli  forze  di  riscaldare  dalla  riflessione.  E nessun  di  loro 
(il  che  fare  ottimamente  potevano,  essendo  con  il  giuramento  astretti  ad  Aristotile, 
come  quelli  che  non  solamente  avevano  statuito  che  ammettere  si  dovessero 
quelle  cose  che  da  lui  erano  state  dette , ma  che  con  quella  fede  fasse  fatto , 
come  se  dalla  bocca  della  propria  natura  fussero  stale  jironunziatc , benché  al 
senso  sommamciUc  repugnassero)  nessun  di  loro  non  disse,  che  la  luce  fosse 
fatta  dal  molo  del  sole,  c ncU'aere  pestato;  e che,  riscaldando  c al  tutto  essendo 
calda , niente  di  meno  non  dimostri  che  il  sole  sia  caldo , come  quella  che  da 
esso  non  derivi,  o non  sia  sua  propria.  0 che  eglino  non  a^'\'ertisscro,  che  questo 
da  Aristotile  come  per  transito  fosse  detto  ; oppure , dubitando  di  dire  tal 
cosa,  della  quale  alcuna  tingere  non  si  può  manco  probabile.  E così,  la  ragione 
di  Averroe  c di  tutti  gli  altri , appare  per  sé  stessa  assurda.  Ma  nondimeno 
esaminiamole  tutte. 
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Capitolo  XI.YII. 

Si  Jminui&ce  ed  itnptigna  ta  ragione  di  Averroe , per  k quale  egli  leva  il  calore 
alla  luce , e per  la  quale  confende  che  ella  non  abbia  facoltà  di  riscaldare 
dalla  propria  natura , ma  per  altra  ragione. 

I.a  luco , dice  Averroe , fa  il  calore  » non  essendo  ella  calda , siccome  il 
molo,  non  essendo  caldo,  nicaledimcno  riscaldar  si  vede:  perebò,  la  luce,  siccome 
il  molo,  è perfezione  del  corpo  di  fuoco.  Se  adunque  la  luce  e il  moto  fanno 
nel  niedosimo  modo  il  calore  ; sarà  in  ciascuno  di  loro  la  medesima  facoUà  «li 
riscaldare  , c la  medesima  proporzione  e vicinità , o non  mollo  dilTcrenle , al 
calore;  o forse  apparirà , che  malamente,  con  Vesempìu  del  motosi  sia  dichiarato, 
che  il  calore  possa  esser  fallo  dalla  luce  non  calda.  Ma  tc  in  tutte  le  cose 
delle,  ojipurc  in  una,  la  luce  difTcrisce  dal  molo;  cioè,  se  apparisce  che  ella  più 
prossimamente  faccia  il  fuoco,  o sia  dotata  di  più  am[>ia  potestà  di. riscaldare , 
o|tpurc  sia  maggiormente  imfiressa  in  quello;  quanto  debbe  egli  apprirc  lontano, 
che  Averroe  dichiari  con  resempio  del  moto , che  il  calore , il  i]ualc  nella  luce 
non  sia , possa  essere  da  quella  dato  agli  altri  ? Ma  orsù , non  ci  paia  grave 
considerare , che  pro{iorzione  abbino  d uno  e l allra  al  calore , c come  l'uno  o 
l allra  il  faccia , e quali  cose  sicno  dall'uno  c dall  allra  riscaldate.  TI  molo 
manifestamente , non  è alcuna  parte  del  calore , ma  operazione  di  quello . e 
sommamente  propria  di  lui  ; e al  tutto  dcri\'a  dalla  sostanza  c proprietà  sua  ; 
c il  cmlorc  senza  il  molo  non  può  in  modo  alcuno  conservarsi.  Ma  è al  tutto 
un'altra  cosa , come  si  è detto , che  la  propria  sostanza  del  calore , c da  esso 
schiarata  e disgiunta,  |)crcbò  eziandio  si  può  indurre  nelle  cose  fredde.  Onde,  non 
essendo  il  moto  parte  alcuna  del  fuoco , nè  a quello  ancora  pendendo , come 
quello  die  non  è in  atto,  ma  mentre  che  egli  si  fa  perisce  ; non  può  ap|>arire 
che  egli,  f)crciò  faccia  il  calore,  jtcrchè  egli  a lui  si  accosti,  o cosa  alcuna  gli 
B))|>orti,  senza  delia  (piale  egli  perfetto  esser  non  |x»ssa;  ma  pcrclié  sommamente 
lo  abbraccia , e lo  conscr\’8  c lo  vivifica.  Si  riscaldano  adumiuc  quelle  cose , 
le  quali  son  commosse  e agitale  da  forza  aliena  , perché , come  di  sopra  si  è 
esposto  ; il  moto  è propria  operazione  del  calore , e non  può  in  alcun  modo 
nascere  da  altra  sostanza  : intanto  che,  egli  è necesKirio,  che  a quelle  cose  alle 
quali  si  dà  il  moto , s’induca  raedcsiraaracntc  la  natura  c la  proprietà  del 
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calore , dal  quale  sommamente  egli  dipende.  E per  questa  ragione  intender  si 
può,  io  che  modo  il  calore  sia  Ditto  dal  moto  : cioè,  {icrchè  non  si  vegga  che  ad 
alcun'aura  cosa,  quanto  si  viglia  prossima  e ccmtigua,  si  apporti  alcun  calore 
dal  moto,  ma  in  quelle  solamente,  celle  quali  egli  s’induce:  in  tanto  che 
bellissimamcfìtc  immaginar  si  può,  che  il  calore  può  esser  fallo  dal  moto,  nòn 
essendo  egli  caldo.  La  luce  per  contro,  è al  tutto  congiunta  al  fuoco,  cioè  al  calore 
perfetto  : e vi  è veramente  impressa , ed  in  alcun  modo  da  quello  separar  non  si 
può,  nè  si  può  in  altra  cosa  indurre,  ma  sempre  lo  seguita:  cioè,  nasce  c vive  con 
il  calore,  e con  il  calore  divicn  languida  e perisce.  Onde,  se  ella  non  apparo 
esso  calore  , certamente  può  apparire,  come  è detto,  che  ella  sia  come  aspetto 
di  quello  ) e che  ella  sia  perfezione  del  calore , non  pereiiò  da  essa  luce  distinta 
da  lui  ( siccome  avviene  del  moto  ) al  calore  pervenga , ma  perchè  quivi 
solamente  a lui  si  accosta , dove  egli  si  fa  perfeUo , e sommo  c in  tenuità  ; 
cioè,  in  proprio  subietto.  Oltre  a ciò,  ella  si  sente  calda,  non  solamente  essendo 
ad  un  cor|)0  lucido  e al  calore  intrinsecala , ma  essendo  ancora  da  quello 
luDgamentc  allontanata  : intanto  che,  in  alcun  modo  immaginare  non  sì  può  che 
ella  non  sia  calda.  Si  vede  adutsque , quanto  lungamente  abbia  erralo  Averrue. 
volendo  eoo  I cscmpio  del  moto  (Uchiarare,  che  il  calore  poasii  esser  fatto  dalla 
luce  non  calda  : la  quale  non  è altro  che  il  calore  c se  non  esso  calore , è 
nondimeno  un  certo  che  dì  lui.  £ con  modo  più  proporzionato  e multo  diverso 
]o  bi,  di  quello  che  si  foccìa  il  moto;  ed  è,  oltre  a ciò,  dotata  di  moUo  maggiore 
facoltà  di  riscaldare.  £ c(^l  esso  Averroe,  non  quietando  ncircscmpio  del  moto, 
e,  alla  fine,  dalla  stessa  cosa  c dalla  verità  ammonito  e costretto;  sarà,  dice  egli, 
una  causa  consimile  , e per  sé.  Cioè  , ella  non  opera  cosa  alcuna  diversa  dalla 
natura  del  calore , ma  quello  che  gli  è simile  : cioè,  farà  il  calore,  perchè  ella 
sia  calda.  Impcroccliè , non  è lontano , dice  egli , che  questa  forma , cioè  il 
calore , alla  luce  si  copuli  ; e cosi  egli  rifletterà  con  la  luce , e con  la  luce  si 
separerà.  Imperocché,  benché  nè  l’uno  nè  l’allra  sicno  corpi  celesti,  niente  di 
meno , in  quanto  corpi , hanno  certe  cose  comuni  con  gli  elementi  : cioè , la 
traspicuità,  la  illuminazione  c Toscurità.  £ cosi  Aristotile,  nel  libro  degli  animali, 
afferma,  che  la  natura  della  luna  ò simile  alla  natura  della  (erra,  per  l'oscurità 
della  luce.  La  luminosa  parte  dell'orbe,  dice  egli,  è simile  alla  natura  del 
fuoco.  £ questo  ancora  il  conferma  con  il  testimonio  degli  antichi  ; i quali , 
avendo  risguardato  l’operazione  delle  stelle,  attribuiscono  ad  alcune  la  siccità 
cd  il  calore.  E Averroe,  contro  sua  voglia,  e dalla  cosa  stessa  costretto , come 
si  è detto , tlnalmentc  afferma  che  le  stelle  sieno  di  natura  di  fuoco.  Ma 
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astretto  per  giuramento  ad  Aristotile , non  ardisce  dirlo  con  voce  lil)era  e 
aiiorla , ma  come  masticando.  Troppo  tenace  in  vero  della  sua  posiziono  , come 
quello  che , vedendo  e predicando  che  il  fuoco  sia  fatto  dal  moto , e che  dalla 
immohililà  sia  corrotto  ; c che  la  mobilità  c la  luce  sicno  sommamente  propri 
del  fuoco , c luna  o lallra  assolutamente  la  sua  {)cKczionc  : c oltre  a ciò , che 
esso  ciclo  con  pcrjìclao  molo  sì  volga , e vedendo  le  suo  parli  più  dense 
lungamente  piu  lucide,  ma  non  già  che  {lossiao  apparire  di  diversa  natuni 
delle  altre  ; uou  abbia  avuto  ardire  confessare,  che  il  ciclo  sia  di  fuoco,  nò  che 
quel  cor|K)  il  quale  soggiace  contiguamente  al  cielo  (che.  secondo  lui,  c costituito 
da  sommo  calore)  si  muova  con  proprio  moto:  ma  che  egli,  essendo  per 
propria  natura  nel  proprio  luogo  immobile , sia  dal  molo  del  ciclo  rapidamente 
voltato. 

CaI'Molo  XLVIII 

5i  dtslntjgom  ah  uw  ragimi  di  alcuni  allri,  i quali  pongono  il  medesimo 
che  Aveiroe , e si  dichiara  cìte  la  luce  è calda  e propria  del  sole 

Coloro  ancora  dicono  poggio  di  Averroe , i quali  affermano  che  la  luce , 
essendo  irritala  didla  rillcssione , prende  forze  di  riscaldare.  Perchù  eglino 
non  c’  insegneranno  giammai  ( il  che  era  sooimamcntc  necessario  di  fare  ) 
perchè  la  luce , la  quale  è stujjida , dove  di  passar  più  oltre  u im|tcdila , sia 
da  quelle  retlc.^^sioni  irritala:  nò  di  dove,  essendo  ella  cosi  irritata,  lo  forze  di 
riscaldare  le  venghino , le  quali  non  hanno  nè  essa  luce , nò  quella  cosa  dalla 
quale  ella  rcflcUc.  Anzi  appare  mollo  lontano , che  essi  lo  |H)Ssino  insegnare. 
E nemmanco  dichiarano  la  cosa  intera  : cioè , non  rendono  la  causa  di  <^ui 
calore  che  fa  la  luce  , ma  delia  mela  solamente.  Cioè,  dicono  di  quello  il  i]uale 
vien  (allo  dalla  luco  rcflcssa,  ma  non  medesimamente  di  queU'altro,  il  quale 
ella  fa  manifestamente  quando  a noi  si  accosta.  Perchè,  come  la  luce  ci  tocca, 
ci  sentiamo  non  solamente  riscaldare  da  quella , ma  come  da  un  dardo  ferire. 
E pongono  che  il  calore  sia  fallo  in  modo,  che  in  un  subito  sia  riscaldato  l’aero 
vicino . non  dalla  luce  che  sopravviene  e si  a£cc»»ta , ma  da  quella  che  risalta 
c reflettc.  Ma  questo  può  parere  solamente  a coloro , i quali  son  tenuti 
dall  amore  di  preservare  quella  posizione , e per  questo  acciccati  ai  tutto.  E 
niente  meglio  ancora  dicono  quegli  altri , i quali  contendono  che  la  luce  porge 
il  calore  all  acre , perchè  ella  gli  dona  la  tenuità , proprio  subicUo  del  calore. 
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Perchè  essi  ancora , non  dichiarano  in  che  modo  da  una  cosa  incorporea  e non 
calda  , l'aere  sia  (atto  più  tenue  ; e questo  al  lutto  dichiarar  si  debbo.  Perchè, 
quello  coso  le  quali  si  (anno  più  tenui , son  falle  tali , 0 da  cose  calde , o da 
sode  e percotenti , anai  tulle  assolutamente  dal  calore  ; intanto  che,  se  api«iriscc 
che  l’aere  sia  (alto  tenue  dalla  luce . debbe  raedesimanientc  parerò  che  ella  al 
tutto  sia  calda.  Oltre  a ciò,  l'acre  il  quale  è tallo  più  tenue,  non  mai  apparisce 
che  egli  medesimamente  sia  divenuto  più  caldo  ; anzi  si  scorge , clic  al  (ulto 
altrimenti  avviene.  Cioè,  che  quanto  più  l'acre  si  fa  tenue,  tanto  meno  divenga 
caldo , come  quello  che  minor  calore  capisce.  E oltre  a ciò,  immaginare  non 
si  può , che  tutto  l'acre  il  quale  è in  mezzo  (ra  noi  e il  sole  che  na.scc , io 
un  momento  di  tempo , siccome  la  luce  di  quello  ci  riscalda , sia  da  essa  luce 
attenuato , onde  egli  ancora  si  riscaldi.  E ultimamenle  si  vede , che  ogni 
ragione  è fondala  sopra  vanissimo  (undamento:  imperocché,  ogni  natura  agente 
conseguila  la  disposizione  della  materia , cioè  quivi  s' induco , dove  quella  è 
(atta  proporzionala  e propria  alla  sua  proprieUà.  Ed  essa  natura  agente  non  solo 
induce  sè  stessa  nella  materia , ma  la  disposizione  ancora  della  quale  gode  ; 
intanto  che  se  egli  si  vede , che  la  luce  induca  il  calore  c la  Icnuitù , debbo 
apparire  medesimamente  che  nella  luce  sia  assolutamente  il  calore  sommo,  del 
quale  la  tenuità  è proprio  suliictio.  E questo  stimo  io  elio  alcuni  avvertendo, 
dicono  che  l'aere  si  fa  più  tenue  dalla  luce , c pxirciò  ancora  egli  si  riscalda  : 
ma  non  perchè  il  calore  si  accosti  alla  generata  tenuità , ma  perchè  tulio  l'acre, 
essendo  làuo  più  ampio , e perciò  avendo  bisogno  di  maggior  luogo , tutto  per 
ogni  verso  si  dilata  e si  agita,  e in  varj  modi  è commosso,  e cosi  si  riscalda. 
Ma  questi  tali , fuggendo  questo  incomodo , che  il  calore  non  sia  fatto  dalla 
tenuità  ma  dal  molo,  non  solamente  rimangono  oppressi  dagli  altri  inconvenienti, 
ma  da  alcuni  altri  ancora.  Perchè , da  costoro  si  può  forse  manco  rendere  la 
ragione,  picrchè  i luoghi  non  illustrati  dalla  luce,  manco  si  riscaldino  ; perchè, 
se  l'aere  dilatato  e ampliata  dalla  luce , si  dilTonde  e si  commuove , e perciò 
si  riscalda , è necessario  che  egualmente  tutto  si  riscaldi  ; e non  punto  manco 
quello  al  quale  la  luce  non  si  accosià , che  queU'ultro  che  da  essa  è discoperto 
c penetralo  ; perchè,  l’acre  da  essa  luce  ampiliato,  si  diffonde  non  solamente  in 
sè  stesso,  ma  p>cr  ogni  versosi  commuove.  Anzi  è necessario  che  eglino  fra  i 
primi,  confessino  che  la  luce  riceva  il  calore,  c divenga  calda:  dalla  quale  si 
veggono  abbruciare  tutte  quelle  cose  che  le  sono  opposte , essendo  ella  penetrala 
per  l acqua , c per  gli  specchi  lungamente  sodissimi , e allontanala  per  un  poco 
da  quelli.  Imperocché  , nè  gli  specchi , nè  l'acqua  sono  in  modo  atlenuati  dalla 
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luce , c commf)Ssi  e riscaldati  dal  moto , che  eglino  assumino  le  forze  del 
fuoco.  K questo  stimerò  io  che  coloro , accennando,  credino.  Ma  quel  f>oco  di 
aere , che  si  fa  mezzo  fra  la  cosa  che  si  accende  c lo  specchio  o 1 ucijua , 
sebbene  fosse  attenuato  dalla  luce  che  rcflcLto , non  essendo  in  vero  ristretto 
e com^Kitto  in  alcuna  cosa  soda;  o potendosi,  non  contento  del  proprio  luogo, 
per  ogni  verso  dilfondcre  ; non  sarà  dal  moto  in  modo  riscaldalo , che  egli 
abbruci  non  punto  manco  di  qualsivoglia  fuoco.  K oltre  a ciò , non  si  vedrà 
che  essa  ac<iua,  o essi  S[)cccbi  abbrucino  in  qualsivc^lia  aere  interposto,  se 
la  forma  di  quelli  non  si  conduca  e non  tocchi  quel  punto,  nel  quale,  come  si 
è dello , si  riduco  tutta  la  luce.  Intanto  ebe  apparisce  manifeslamcnte , che  la 
luce  riscalda  per  ]>n>pria  natura , c non  pcrchò  ella  attenui  o commuova  lacrc. 
E peggio  di  tutti  dicon  coloro , i quali  ulTermano , che  la  natura  della  luce  è 
tale , cioè , che  non  essendo  ella  calda  , dalla  riflessione  pigli  le  forze  del 
riscaldare.  Perchè,  olire  elio  eglino,  siccome  i primi,  repugnano  e son  contrari 
al  senso  , come  è detto;  sentono  manifestamente,  che  la  luco  la  quale  si  accinta 
c la  quale  è diretta  è calda , e non  dichiarano  donde  viene  la  forza  del 
riscaldare  alla  luce  che  riverbera  : come  coloro  che  abbino  projKisto , non 
ricercare  le  cagioni  di  quelle  cose  le  quali  son  fatte , ma  solamente , narrare 
gli  eventi  di  (|ucl]e.  Anzi  dovevano  esplicare , non  solamente  il  modo , con  il 
quale  s induce  la  forza  del  riscaldare  alla  luco  che  riverbera;  ma  quello,  oltre 
a ciò  , c questo  non  punto  meno , per  il  quale  , quanto  più  la  luce  in  sè  stessa 
reflellc , tanto  più  robustamente  il  calore  apporla.  Pcrchò , ella  non  riscalda 
egualmente  in  qualsivoglia  modo  ebo  ella  refletta,  ma  tanto  più  vcémentemente, 
quanto  più  in  sò  stessa  reflcttc , cioè  quanto  più  in  sò  stessa  si  unisce  : c quivi 
abbrucia  come  il  fuoco , dove  ella  in  sé  stessa  direttamente  reflellc.  Onde  si 
vede , che  ella  assolutamente  per  propria  sostanza  riscalda , e con  le  proprie 
forze,  e non  pigliate  dalla  riflessione.  Imperocché,  non  può  apparire,  ch’ella, 
per  altro  più  dalla  riflessione  retta  che  dall'obliqua  riceva  il  calore , se  non 
perché,  nella  retta,  ella  come  doppia  diviene,  od  ò dotata  medesimamente 
delle  proprie  forzo  duplicate  ; il  che  non  le  avviene  quando  la  reflessiune  è 
a)  tulio  obli(pia.  Imperocché,  in  questo  modo,  cioè  essendo  obliqua,  quella 
luce  che  rcflelto  non  si  accosta  a (piclla  ebe  viene,  ma  in  un  certo  modo  via 
trajKtssa  ; o dove  ella  in  questo  modo  reflette , non  apparisce  che  la  luce 
rcQcssa  riscaldi  più  di  quella  che  viene.  Intanto  che  a nessuno  può  esser 
dubbio , che  ella  non  vico  dotata  dalla  reflessione  delle  forze  del  riscaldare  ; 
perché,  continuamente  da  ogni  reflessione  ella  ne  sarebbe  dotata;  ma  che  ella 
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sia  calda.  La  quale  continuamente , come  si  è esposto . tanto  più  robustamente 
riscalda , perchè  ella  ma^iormcnte  a sè  stessa  si  unisce  : cioè , tanto  maggiori 
forze  assumo,  quanto  ella  si  fu  maggiore  c più  copiosa.  Onde  io  non  istimo 
esser  bisogna  dichiarare , che  la  luce  è cosi  propria  del  sole  , come  del  fuoco  : 
né  credo  che  ad  alcuni  degli  altri , nè  ad  esso  Aristotile , sia  creduto  j essendo 
quello  che  essi  lian  detto,  stato  da  loro  finto  e pronuniiato,  temendo  di  attribuire 
il  calore  al  solo.  Ma  so  pare  ancora  che  questo  mnggiormcnto  manifestare  si 
debba , da  questo  ancora  si  pu6  conoscere:  cioè,  perchè  quando  il  sole  si  avvicina 
tanto , che  egli  snprastia  alla  luna  ; quella  porzione  di  essa  la  quale  risplende  a 
noi , non  può  risplendero  con  la  luce  nell'acre , pestato  dal  molo  del  sole:  perchè 
fr.i  la  luna  ed  il  sole  non  è acre.  Oltre  a ciò  ancora , perchè  si  vede  che  quella 
porzione  della  luna  solamente  risplcnde , la  quale  è risguardata  dal  sole  : 
perchè , se  ella  non  fosso  illustrata  dalla  luce , la  quale  deriva  da  esso  sole , 
ma  da  quella  fatta  nell'acre  dal  molo  del  sole , sarebbe  sempre  illustrata  tutta. 


Capitolo  XLIX 

Chr.  il  sole  e tulio  il  cielo  Siena  ralJi , e che  le  stelle  ed  esso  sole 
non  sono  solidi  e renilettli. 

Pcrdiè  adunque  si  vede  che  il  sole  riscalda , non  con  il  molo  ma  con  la 
luce , e che  ella  è calda  e propria  del  sole , e che  da  esso  al  tutto  deriva  e 
nasce  ; necessariaracnte  debbe  jiarere , che  esso  sole , e tutte  le  altre  stello , e 
tutti  gli  orbi  celesti,  medesimamente  sicno  caldi.  Siccome  ancora , cd  esso  sole 
e tutte  le  stelle  debbono  parere  assolutamente  della  medesima  natura  e sostanza 
con  gli  orbi , nei  quali  elleno  son  contenute , e con  i quali  si  rivoltano  ; e che 
in  quelle  essendo  elleno  maggiormente  in  sè  stesse  raccolte  e conspessate , il 
calore  manifesti  maggiormente  lo  proprie  forze  e il  proprio  asi»ctto  : cioè , che 
egli  più  robustamente  riscaldi , e più  medesimamente  riluca.  E non  per  questo 
può  parere,  che  lo  altro  stelle,  ed  esso  solo,  sieno  voramenle  sodi  e renitenti , 
o fatti  al  tutto  in  alcuna  crassizie;  essendo  ella  sommamente  avversa  c contrarla 
al  calore,  e la  quale,  benché  piccola,  imbratta  e macola  la  luce,  cd  in  cambio 
di  bianca  la  rende  rossa  c bionda.  Siccome  si  può  risguardaro  nel  sole,  il 
quale  per  la  interposizione  do’vajwri , ancorché  sicno  tenuissimi , l'uno  e l'altro 
colore  riceve.  Onde,  vedendosi  il  sole  candido,  debbe  medesimamente  parere 
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che  egli  sia  al  tutto  costituito  di  tenuità  ; ma  così  conspcssala  c raccolta  in  sè 
stessa,  che  in  lei  vivine  il  calore  e la  luce  purissimi , per  la  quale  egli  illustri 
e vivitiebi  ogni  cosa.  E non  avviene  che  il  calore  di  quella  voglia  dilatare  ed 
esplicare  maggiormente  essa  tenuità,  cioè  in  infinito:  ma  solamente  egli  l'attenua, 
insino  a tanto  che  si  accomodi  e si  acconci  il  domicìlio  e la  sede  : dal  peso 
della  quale,  anzi  dal  moto,  del  quale  egli  gode,  sia  portato,  e niente  ritardato; 
e dove  questo  gli  vien  fatto,  egli  non  cura  più  nè  vuole  attenuare.  Imperocché, 
egli  non  si  distrae,  nè  volentieri  da  sè  stesso  si  separa  ; ma  lieto . dove  gli  è 
lecito,  si  unisce  e si  congiugne  a sè  stesso,  e così  maggiormente  si  conserva, 
e scambievolmente  si  mantiene.  Intanto  che  apparire  non  può , che  il  calore 
goda  eguulmcnlc  di  altra  disposiziono  di  subictto,  che  di  quella  la  quale  è 
attribuita  al  sole:  cioè,  di  pura  e sincera  tenuità,  ma  tanto  in  sè  stessa  ristretta, 
che  ella  non  soffoghi  il  calore,  e non  maculi  la  luce.  Imperocché,  se  ella  fosse  un 
poco  più  consj>cssuta,  benché  il  calore  non  fosse  soffogato,  la  luce  nientedimeno 
al  certo  in  qualche  che  si  oscurercbl>c  ; e se  ella  fosse  maggiormente  dilatata 
ed  esplicata,  il  calore  eia  luce  divcrrchbono  languidi.  £ certo  che  sommamente 
riprender  si  devono  Timeo,  nostro  conterraneo,  e rialone:  i quali,  non  iscorgendo 
nel  sole  cosa , la  quale  manifesti  che  egli  sia  più  sodo  e più  renitente  di 
qualsivoglia  fiamma  ; come  se  lo  avessero  ritrovato  ristretto , e sommamente 
duro  e renitente  ; non  solamente  gli  attribuirono  la  solidità,  e la  renitenza  , ma 
oltre  a ciò,  gl'indusscro  la  terra,  dalla  quale  egli  quelle  coso  avesse.  Poco 
essi  ancora,  come  si  vede,  dei  loro  fondamenti  e insliluli  ricordevoli:  siccome 
quelli , ai  quali  era  parso  che  il  moto  fosse  proprio  del  fuoco , e la  immobilitìi 
della  terra.  Intanto  che  non  senza  gran  mule  deli'uno  e dell  altra , o almeno 
dcirun  di  loro,  cioè  del  fuoco,  egli  0[>cra68e:  cioè,  da  lui  dovesse  |)crpetuamcntc 
esser  portata  la  terra , e che  ella  per  contro  dovesse  medesimamente  operare 
sempre  aliena  operazione.  Ma  ritorniamo  al  solo , e concludiamo , che  egli  sia 
veramente  caldo  : poiché  nessuna  cosa  ci  obsta  elio  egli  non  sia  tale  ; e che 
non  solamente  il  senso  e tutta  la  ragione  umana  [>cr  tale  cel  manifesta , ma 
le  sucre  o divine  lettere  ancora  ce  ne  fanno  testimonianza.  Le  quali  chiamano 
quelli , ignei  ministri  di  Dio  ottimo  massimo , ed  esso  cielo  ancora  empireo. 
Anzi  esso  Iddio,  il  quale  dalla  colonna  di  fuoco  parlò  a Moisè,  disse:  Io  ho 
parlato  a voi  dal  cielo. 
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Capitolo  L. 

Che  il  cielo  si  muove  per  propria  natura , cioè  perché  egli  è caldo , 
e perchè  egli  circolarmente  si  muova. 

Per  questo  adunque  si  muove  il  cielo , perchè  egli  ò caldo  e di  fuoco  : ed 
il  moto , come  spesse  volte  si  è detto , è propria  operazione  del  fuoco , della 
quale  egli  si  diletta,  e per  la  quale  si  conserva.  E si  muove  di  molo  circolare, 
perchè  egli  in  quel  solo  si  può  muovere  continuamcnle,  c non  mai  cessante,  e 
sommamente  uniforme , ed  in  sè  stesso , in  nessuna  parte  giammai  fatto  più 
propinquo  alla  terra;  c non  perchè  egli  imiti  rintcllctto.  Il  quale,  se  è uno, 
come  piace  ai  Peripatetici , e se  perpetuamente  intende  ; debbe  apparire  che 
egli  il  faccia , non  in  circolo , del  quale  sono  parti  simili  ed  innumcrabili , ma 
più  presto  io  un  punto  e in  un  centro.  Poiché,  acciocché  per  tutto  almeno 
si  faccia  allo  parli , il  che  pare  ai  Peripatetici  che  all  incorporeo  intelletto 
avvenga , esso  cielo  non  può  essere  tutto  insieme.  È adunque  stolto  il  cielo , 
il  quale,  essendo  corporeo,  voglia  esser  fatto  simile  all'incorporeo,  e divenire 
non  corpo  ; c questo  con  eterna  fatica,  cioè  operando  aliena  operazione.  Perché, 
so  ella  gli  sia  propria , ricercare  non  si  debbo  alcuna  causa , nò  del  suo  moto 
circolare  , nè  del  molo  assolutamente. 


Capitolo  LI. 

Si  ributtano  alcune  opposizioiii. 

Non  mancheranno  forse  alcuni , i quali  diranno  per  contro  : se  perciò  si 
muove  il  ciclo , |icrchù  egli  è caldo , e perchè  il  moto  è propria  operazione 
del  calore;  alle  parti  caldissimo  degli  orbi,  cioè  al  sole  o alle  stello,  conviene 
più  veloce  moto:  cd  essendo  il  ciclo  egualmente  caldo,  è necessario  che  egli 
del  medesimo  moto  si  muova , e non  alcune  parti  del  medesimo  orbe  con 
velocissimo,  ed  alcune  con  tardissimo  molo,  cioè  le  parti  che  son  vicine  al  polo, 
cd  esso  polo.  Ma  di  queste  cose  e simili , stimo  io  che  non  sarà  gran  fatto 
render  ragione.  Ma  questo  non  diremo  noi  già , che  tutte  le  cose  celesti , o la 
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maggior  parte  o molle  di  quelle , ci  sien  noie , essendo  state  oostituitó  dalla 
divina  Sapienza , ed  essendo  grandemente  dal  nostro  senso  lontane  ; ma  ci 
6o<]disferemo  di  aver  considerato  nel  sole  la  natura  e la  sostanza  del  cielo , la 
quale  sò  stessa  ci  si  manifesta,  c di  manifestamente  comprenderla  ci  ha  conceduto: 
c ci  contenteremo  di  aver  conosciuto  la  sua  operazione , ed  essa  ancora  con 
il  senso , e conforme  alla  sua  propria  naturo,  e alcune  cose  tali.  £ non  debbe 
apparire  che  ricercare  si  debbino  le  altre  cose,  le  quali  assaissimo  rimangono, 
e veramente  degne  di  esser  sapute  ; come  quelle,  le  (juali  l’uomo  in  alcun  modo 
conoscere  non  può.  Ma  ritorniamo  a!  proposito  nostro,  e rendiamo  la  ragione 
di  ciosebeduna  di  queste  cose.  È certamente  ragionevole , che  quelle  cose  le 
quali  sono  j»iù  calde,  abbino  bisogno  di  più  veloce  moto , siccome  per  il  molo 
si  conserva  il  calore  ; ma , ancorché  forse  il  sole  apparisca  mollo  più  caldo 
degli  orbi , non  ha  forse  bisogno  di  muoversi  più  velocemente:  perchè  forse  il 
calore  del  sole  è il  medesimo  che  quello  degli  orbi.  Cioè , questo  calore  del 
sole  non  supera  quello  j)cr  somma  di  forze , ma  solamente  per  copia  di  esse  : 
onde,  non  essendo  diversi  per  natura,  possono  apjtìrire  che  eglino  del  medesimo 
moto  sicno  cpnlcnli.  Perchè,  se  il  calore  fallo  nel  sole  più  copioso,  diviene 
ancora  più  robusto , e perciò  ha  bisogno  di  più  veloce  moto , già  si  vede  che 
il  sole  si  muove  più  veloce  che  gli  orbi  : il  quale  è non  solamente  portalo  da 
esso  orbe , ma  egli  ancora  per  sè , c con  molto  più  rapidissimo  moto  si  volge. 
Come  si  può  vedere,  non  solamente  nell  apparire  che  egli  fa  nciroricnte  e nel 
suo  tramontare , ma  ancora  ritrovandosi  egli  nel  meridiano  : |)crchè  allora 
laerc  diviene  alquanto  più  crasso,  cioè,  quando  il  sole  non  cosi  potentemente 
ferisce  la  vista  nostra , ma  di  essere  risgtiardalo  permette.  E si  scorge  il 
medesimo  ancora  nciracqua  ; e molto  più  negli  specchi  all'acqua  sottoposti  : 
ìmt)crocchò  manircstissimamcnlc  si  vede  in  quelli , che  egli  vclocissimamente 
si  volge.  Intanto  che,  niente  dubitar  si  può,  che  non  sia  vero  il  molo  del  sole, 
con  il  quale  egli,  nascendo  aH  orientc,  rivolgersi  apparisce  ; c si  conoscerà  che 
non  si  vedendo  il  medesimo  quando  egli  tramonta , avviene , perchè  gli  occhi 
nostri  sono  (ler  il  suo  troppo  splendore  offesi.  Ma  non  già  si  volge  la  luna  : 
il  dio  da  questo  apparile , perchè  le  sue  parti  più  dense , le  quali  pare  che 
Tigurino  una  faccia  di  vergine , non  si  vedono  mai  mutar  sito.  Pcrcliè  ella 
non  c in  modo  in  sè  stessa  conspcssata , che  il  calore  sia  in  lei  più  copioso, 
e molto  più  raccolto  che  nelle  altre  parli  dcU'orbe , onde  ella  abbia  bi^geu 
di  muoversi  più  velocemente.  La  quale  ancora , nè  per  propria  forza , nè  i)cr 
propria  natura  risplcnde , ma  solamente  rimanda  la  luce  del  sole  : il  che  fa 


UBRO  SECONDO 


209  :* 


mcdesiinanienle  la  nuvola , nella  quale  si  fa  il  parelio  : oltre  che , ella  ancora 
diminuisce  l’aspelto  del  sole  ; il  che  fanno  ancora  i tenuissimi  vapori.  K le 
altre  stelle  » se  per  la  luce  del  sole  non  risplcndono,  cd  essendo  più  caldo 
de’propri  orbi,  appetiscono  muoversi;  più  velocemente  esse  ancora,  siccome  il 
sole , ne’propri  loro  orbi  si  rivolgono.  E le  parti  vicine  al  polo , non  per  tutto 
immobili,  non  solamente  dal  proprio  orbe,  ma  dal  primo  ciclo  ancora  son 
portate  e rivolle  tutte.  Intanto  che,  non  solamente  ap{)arisce  che  le  altre  parti 
degli  orbi  sieno  mosse , ma  essi  poli  ancora  : e questo  più  ampiamente  lo 
concede  la  diversa  posizione  loro  f cioè , che  essi  poli  e le  vicine  loro  parti , 
avendo  bisogno  di  più  veloce  moto , il  quale  gli  è proprio , si  muovino  più 
velocemente.  Ma  oemmunco  forse  i primi  poli  sono  immobili,  ma  qua  e là 
sono  mossi.  Ma  perché  non  conviene  questo  ancora  al  primo,  o un  moto 
simile?  Il  quale  ultimamente  è stato  compreso  nel  ciclo  stellato,  detto  dai  suoi 
inventori  il  moto  della  trepidazione  : non  si  vedendo  che  il  ciclo  stellato  sia 
portato  in  circolo , ma  che  ora  in  questa  parte  ed  ora  in  quella , come  fannro 
i trepidanti,  si  muova.  E dubitare  non  si  può,  che,  essendo  il  cielo  sferico,  e 
muovendosi  in  moto  circolare,  come  è stato  bisogno  che  egli  sia;  e che 
ugualmente  non  possine  muoversi  tutte  le  sue  parti,  nè  che  forse  sia  necessario; 
cioè , ebe  quelle , le  quali  dal  moto  delle  parli  vicine , e dal  calore  pos.sono 
essere  conservate  e mantenute , non  sia  loro  attribuito  quello , del  che  hanno 
bisogno.  Ma,  in  che  modo  questo  si  faccia,  non  debbe  ricercare  l'uomo:  come 
quello  che  [*er  nessuna  ragione  il  può  conoscere , non  avendo  egli  veduto  mai 
nè  la  costituzione  del  cielo,  nè  tutti  i moti  di  quello.  Né  questo  si  debbe  dira 
più  da  noi,  che  dai  PcripaU:tici : perchè,  alta  fine  non  vorranno  nè  potranno 
negare  , che  perciò  si  muova  il  cielo  , perchè  il  moto  gli  sia  proprio  e naturale, 
e che  egli  conseguiti  con  ([ucllo  il  proprio  bene,  c con  quello  nnalmcnlc  si  n 
conservi.  Ed  essendo  adunque  similare  il  cielo , il  quale  manca  di  stelle , è 
necessario  che  egli  sia  tulio  della  medesima  natura,  e che  egli  con  la  medesima 
velocitò  e con  i medesimi  moli  si  volga.  E le  stello,  essendo  più  dense,  nelle 
quali  la  natura  celeste  è più  copiosa  , e,  qualunque  ella  si  sia,  più  raccolta,  son 
grandemente  più  veloci  : benché  piaccia  ai  Peripatetici , che  elleno  non  sieno 
nel  cielo  egualmente  pura  e sincere. 


Cad.  Pai  Voi.  lU. 
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Capitolo  LII. 

Perchè  ii  cielo  si  muove  per  propria  natura , ric«roare  non  ti  debbi 
mo/ori  immo6i7i,  dai  quali  egli  sia  motto. 

Perchè  adunque  si  vede  che  il  cielo  per  propria  natura  è mobile , e che 
egli  dalla  propria  soslania  è mosso  ; non  devono  ricercare  motori  astratti , e 
separati  e immobili:  per  i quali  il  ciclo  intendendo,  e quelli  appetendo,  e 
divenir  simile  a loro  desiderando,  con  eterno  moto  circolarmente  si  muova.  Cosa 
invero  non  solamente  oscura , ma  che  con  la  immaginazione  comprendere  non 
si  può , e tutta  in  debolissimo  fondamento  appoggiata.  Sopra  del  quale 
medesimamente  si  ferma  Aristotile  : il  quale,  oltre  a ciò,  non  vuole  stare  nelle 
sue  posizioni,  poste  ne'libri  del  cielo;  nei  quali  egli  attribuisce  non  solamonle 
al  cielo,  ma  a tutti  i corpi,  e ad  essa  terra  ancora,  sommamente  immobile,  il 
moto  proprio  e naturale.  E a questo  fondamento  particolarmente  si  veggono 
appoggiate  tutte  quelle  cose,  che  egli  ragiona  del  cielo.  E questo  ancora,  per 
testimonianza  di  esso  Aristotile , è naturai  moto  di  qualsivoglia  cosa , il  quale 
dalla  propria  forma  e dalla  propria  natura  e dalla  propria  sostanza  deriva. 
E per  questa  cagione  ricerca  egli  particolarmente  motori  immobili , e che  tutto 
quello  che  si  muove  da  altri  sia  mosso  : il  quale  non  sia  nè  forma , nò  natura, 
nè  sostanza  del  mosso , nè  uno  al  tutto  con  lui  ; ma  diverso  e distinto , e 
veramente  immobile.  Onde  sarà  ben  fatto  esporre  quelle  ragioni,  dalle  quali, 
come  piace  a’Peripatetici,  Aristotile  cava  questoj  e di  poi  esaminarle.  Imperocché 
in  questo  modo  la  verità,  la  quale  riverire  e abbracciare  si  debbo,  apparirà 
chiaramente. 

Capitolo  LUI. 

Le  ragioni  di  Aristotile,  con  le  quali  egli  diicAtora  che  tutto  quel  che  si  muove 
è mosso  da  altri 

Dice  Aristotile:  Tutto  quel  che  si  muove,  manifestamente  da  altri  è mosso 
Perchè,  quelle  cose  lo  quali  fuor  di  natura  si  muovono,  hanno  un  altro  movente 
manifesto , il  quale  non  è il  moto  : essendo  necessario  che  in  loro  operi  forza 
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aliena , acciocché  fuor  di  natura  sieno  mosse.  Anzi , e di  quelle  cose  ancora  le 
quali  naturalmente  ai  muovono,  alcune  hanno  medesimamente  il  movente  distinto 
dal  moto  , come  gli  animali  ; perchè , ancorché  eglino  non  sieno  mossi  da  altri, 
nè  estrinsicamente , hanno  nondimeno  il  movente  diverso  dal  moto.  Nò  al  lutto 
dubitare  si  può,  so  gli  animali  sieno  o non  sieno  mossi  da  altri,  perchè  apparisce 
che  eglino  sien  mossi  daU'aniroa;  ma  questo  maggiormente  si  ricerca,  cioè, 
perchè  solamente  in  loro  sia  diverso  il  movente  dal  moto.  Perciocché,  se  egli 
si  vedo  che , siccome  avviene  nelle  navi , ed  in  quelle  cose  le  quali  non  sono 
composte  dalla  natura,  ma  duU'arte,  cosi  medesimamente  in  loro  è diviso  il  motore 
dal  mosso  : e perciò  si  dice,  che  l'animale  muove  sé  stesso  tutto,  perchè  egli  ha 
in  sé  stesso  il  motore  ed  il  moto , e non  perchè  egli  tutto  muova  sè  stesso  tutto. 
E do[K)  che  è parso  ad  Aristotile  aver  dichiarato,  che  gli  animali  i quali  si  vede 
che  per  sè  massimamente  si  muovono , sieno  mossi  da  altri , e che  il  medesimo 
avvenga  di  quelle  cose  che  per  forza  e fuor  di  natura  sono  mosse , soggiugne  : 
Convien  dubitare,  da  chi  sieno  mussi  quei  corpi  non  animati , i quali  per  natura 
si  muovono;  come  sono  tali  i leggeri  c i gravi  : imperocché,  questi  sono  portati 
a'iuoghi  alieni  per  forza,  c fuor  di  natura,  e perciò  adunque  da  altri.  Ma  che 
ai  propri  luoghi  e naturali,  per  natura  e spontaneamente  si  conduebino,  non  è 
adunque  manifesto,  movendosi  eglino  fuor  di  natura.  £ dì  questo,  dice  egli, 
mas^mamente  dubitar  conviene  : perchè  pare  assurdo , che  il  fuoco  sia  mosso 
da  altri  aU'insù , il  quale  aH  iasìi  per  sua  natura  si  muove,  la  quale  è (»‘incipio 
di  moto.  Quando  adunque  hanno  in  sè  stessi  il  principio  del  moto,  perchè 
diremo  noi  che  il  moto  naturale  sia  mosso  da  altri  ? £ nemmanco  da  sè  stessi, 
imperocché  questo  è vitale,  ed  è proprio  degli  animati.  Oltre  a ciò,  non  pare 
ragionevole,  che  solamente  un  solo  movimento  si  muova,  c non  i contrari;  come 
gli  animali,  i quali  con  diversissimi  moti  si  muovono.  Anzi  sarebbe  necessario, 
che  in  quelli  fosse  la  forza  del  fermarsi  : siccome  sarebbe  necessario  che  il  fuoco 
non  solamente  potesse  ascendere . ma  discendere  e fermarsi  ancora , se  egli 
per  sè  come  gli  animali  si  movesse.  Oltre  a ciò , gli  clementi  sono  a sè  stessi 
contigui,  ed  in  modo  copulati,  che  io  nessun  genere  appaiono  divisi,  ma  al  tutto 
i medesimi  sempre  ; non  come  quelli  i quali  son  detti  toccarsi , ma  tali  quali 
eglino  sono.  Cioè,  essendo  eglino  uno  ed  il  medesimo  , non  possono  da  sè  stessi 
patire.  Imperocché,  in  quanto  uno  quello  che  è,  continuo,  e non  dal  contatto,  è 
da  sè  stesso  impatibite  : imperocché,  quello  che  è separato,  perciò  opera  questo , 
perchè  quello  è nato  atto  a patire.  Nè  adunque  alcuno  degli  animali . dice  egli, 
i quali  per  natura  si  muovono , muove  sè  stesso  ; ma  è necessario  dividere  in 
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ciascuno  il  motore  da)  moto:  siccome  noi  veggiamo  nei  corpi  inanimati,  quando 
essa  nature  muove  alcuna  cosa  inanimata.  K da  queste  cose  adunque , come  si 
vede,  raccoglie  Aristotile,  che  al  cielo  si  debba  attribuire  motori  immobili:  cioè, 
pcrcliò  quelle  cose  le  quali  appresso  di  noi  si  muovono , e quelle  lo  quali  sono 
spinte,  e gli  animali,  e le  cose  teneri  e le  gravi,  dove  sponlaneamcnte  allo  consimili 
SODO  portate,  pare  che  da  altri,  distinto  e separato  da  loro,  sieno  mosse  Cioè, 
in  quelle  le  quali  per  forza  e fuor  di  natura  son  gettate , sia  fatto  da  quello  il 
quale  le  getta  c le  sospinge;  e negli  animali  sia  fatto  dall'anima,  separata  e distinta 
dal  corpo , c nel  corpo  residente , in  quel  modo  che  il  nocchiero  nella  nave 
risicele:  ma  quello  il  quale,  separato  e distinto,  muovo  i corpi  gravi  e i leggeri, 
non  è,  dice  egli,  ancora  manifesto,  ma  è necessario  che  essi  ancore  sieno  mossi 
da  altri.  E da  quelle  cose  ricerca,  che  il  moto  apparisca  projn'io  non  dei  0)rpi 
inanimati , c morti,  quali  appariscono  quelli,  ma  degli  animati  e viventi.  Oltre 
a ciò:  perchè,  se  quelli  da  sé  stessi  si  movessero,  non  mai  con  un  moto  solo  si 
moverebbero,  ma  con  molti  e diversi,  come  gli  animali;  e potrebbero  a loro 
piacx^rc  fermarsi.  E oltre  a ciò , perchè  quelli  sono  contìnui  e veramente  uno , 
cioè,  non  composti  di  parti  diverse,  alcune  delle  quali  possino  patire  , ed  alcune 
attivamente  operare.  Ad  Aristotile  adunque  pare,  non  come  a noi,  che  il  moto  sia 
ulcerazione,  la  quale  po&sa  nascere  solamente  dalla  sostanza,  della  quale  ella  è 
operazione;  ma  gli  pare,  che  sia  al  tutto  una  passione,  la  quale,  acciò  sia  fatta, 
sia  al  tutto  necessario  l'a^ntc  ed  il  paziente.  Ma  orsù , esaminiamo  ciascuna 
delle  cose  delle. 


Capitolo  LIV. 

Cht  le  dette  ragioni  di  Ariitotile  son  vane , e che  quelle  cose , 
le  quali  per  natura  si  muovono,  son  mosse  da  sè  stesse. 

Rettamente  certo , quelle  cose  le  quali  fuor  di  natura  sì  muovono , sono 
mosse  da  un  altro,  distinto  c separato  da  loro.  Ma  non  pare  già  che,  con  l'esempio 
di  queste , si  dichiari , che  quelle  le  quali  spontaneamente  e per  natura  si  muovono, 
sieno  mosse  non  da  sé  stesse , ma  da  altri , da  loro  separato  c distinto  ; ma 
s't  bene  dichiarare  si  può,  con  l'esempio  di  quello  le  quali  spontaneamente  e per 
nature  muoversi  appariscono.  Rettamente  ancora,  gli  animali  son  mossi  daH'anima. 
come  da  cosa  sc{>arata;  la  quale  risiede  nel  corpo,  in  modo  non  molto  diverso 
di  quello , che  il  nocchiero  nella  nave  sì  faccia.  Ha  oltre  che  non  è lecito  ad 
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Aristotile  porre  questo , come  quello  che  in  altro  luogo  danna  coloro  che  lo 
pongono;  ma  come  quello  ancora,  al  quale  apparisce  che  gli  animali  non  sicno 
composti  di  anima  e di  corpo , come  di  cose  distinte  e separate  ; ma  che  sieno 
composti  come  di  forma  e di  materia , le  quali  dove  si  congiungono , cosi  essi 
ancora  insieme  crescono  e si  hinno  uno.  Intanto  che  cosa  alcuna  in  tutto  il 
composto  non  apparisce , la  quale  uno  solamente , o Tubo  e Taltro  di  quelli 
apparir  possa.  £ corno  quello  ancora  che  vuole , che  tutte  le  operazioni  degli 
animali,  e quelle  le  quali  ancora  {>ossooo  ap^iarire  solamente  deiranima,  corno 
sono  le  discipline  e la  memoria,  sicno  tutte  del  composto,  e nessuna  dell  anima 
sola;  la  quale  non  mai  sola,  ma  tutta  sia  inOssa  al  corpo,  come  a propria  materia. 
Ha , posto  che  sìa  lecito  ad  Aristotile , come  dimenticatosi  di  sò  stesso , {>orre 
che  Vaoima  sia  distinta  e separata  dal  corpo , e che  da  essa  al  tutto  gli  animali 
sicno  mossi  ; nientedimeno,  con  Tesempio  del  moto  di  tutti  gli  animali , non  si 
può  dichiarare,  che  quelle  cose  le  quali  sono  similari , sicno  mosse  da  altro  da 
loro  separalo  e distinto.  Perchè,  parendo  ad  Aristotile  che  l'anima  sia  nel  corpo 
come  cosa  distinta  o separata,  c che  il  corpo,  essendo  immobile  per  sua  natura, 
eia  mosso  da  quella  ; ò necessario,  non  con  l'esempio  di  tutti  gli  animali,  ma 
con  quello  del  moto  deiranima  solo,  dichiarare,  che  quelle  cose  le  quali  possono 
apparire  uno  solamente,  siena  mosse  da  un'altra  da  loro  distintale  separata: 
cioè,  essa  anima  dalla  quale  il  corpo,  come  un  certo  peso  è portato.  Ed  era 
necessario  dimostrare  che  essa  ancora,  non  da  sè  stessa,  nè  dalla  propria 
sc^tanza , ma  da  un  altro  da  essa  distinto  e separato  fosse  mossa.  Cioè , si 
doveva  dichiarare,  col  modo  del  molo  spontaneo  c naturale  di  una  cosa  semplice 
e similare , il  modo  con  il  quale  una  cosa  semplice  e similare,  spontaneamente 
c per  natura  si  muove  ; e non  dichiararlo  con  l'esempio  dei  moto  di  una  cosa , 
la  quale  non  può  ap{Karire  nè  semplice,  nè  similare,  nè  al  tutto  uno:  essendo 
composta  di  due  nature , l’una  dello  quali  sia  al  tutto  immobile,  cioè  il  corpo. 
Il  quale , se  alcuna  volta  muoversi  si  vede , non  può  apparire  che  egli  con 
naturai  molo  si  muova , ma  fuor  di  natura , c come  mosso  da  forza  aliena  : 
siccome  avviene  delie  coso  gravi , quando  all  insù  ovvero  obliquamente  sono 
portate.  £ adunque  assurda  la  ragione  di  Aristotile,  per  la  quale  egli  contende 
che,  perchè  i corpi  degli  animali  son  mossi  dallanima,  da  loro  distinta  e separala, 
tutte  le  altre  cose , e quelle  ancora  le  quali  sono  semplici  ed  uno , sieno  mosse 
da  un  altro,  distinto  c separalo  da  loro.  Ma  molto  più  assurde  quell  altre  ancora, 
dalle  quali  egli  cava , che  le  cose  lettiere  e le  gravi , neeessariamenlc  sicno 
mosse  da  un'altra  cosa , da  loro  distinta  c separata.  Perchè  adunque  debbe 
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egli  parere  il  moto  solamente  proprio  degli  animati  e de' viventi , cioè  degli 
animali , o non  di  tutti  quegli  altri  ancora,  i quali  continuamente  muoversi  da 
sé  stessi,  e conservarsi,  por  il  moto  si  veggono?  Anzi  egli  debbe  apparire 
maggiormente  proprio  di  questi,  cioè,  molto  più  proprio  del  fuoco  che  degli 
animali  : il  quale , aiccome  sono  gli  animali , non  è composto  di  due  parti , 
luna  delle  quali  sia  immobile,  e che,  acciò  si  muova,  sia  al  tutto  necessario 
che  ella  da  altri  sia  mossa  e trasportata  ; ma  tutto  esso  fuoco  è mobile 
egualmente , o tutto  egualmente  si  muove  ; e non  mai  è dal  moto  debilitalo , 
ma  si  vede  che  egli  dal  moto  assume  forze , e si  vivitica , e s'accende.  K 
assurdissima  ancora  c perversa  è,  oltre  a ciò,  quella  ragione,  con  la  quale  egli 
perciò  niega  che  il  fuoco  da  sé  stesso  si  muova,  perché  egli  non  sia  dotato  di 
facoltà  di  fermarsi  : siccome  per  questo  debbe  parere  maggiormente , che  egli 
da  sé  stesso  e per  f>ropria  natura  si  muova , c sia  per  propria  natura  mobile  : 
cioè,  perchè  egli  non  può  cessare  dal  moto.  Perche,  come  spesse  volte  si  è detto, 
il  moto  è propria  conformità  e annessione  all  operazione  e alla  sostanza , per 
la  quale  essi  non  possono  in  alcun  modo  separarsi.  Imperocché,  quelle  cose  le 
quali  fcrmaiiu  il  moto , perciò  assolutamente  il  fermano , perchè  elleno  sono 
mosse,  non  dalle  proprie  forze,  ma  da  aliene  ; le  quali,  o perchè  continuamente 
non  sono  presenti,  non  si  possono  perpetuamente  muovere,  o perché  non  sono 
tutte  mobili.  E cosi , quella  parte  la  quale  è mobile , c la  quale  è mossa  da 
quellaltni,  essendo  questa  che  la  muove  oppressa  e aCTalicata  dal  peso,  cessa 
alcuna  volta  di  muovere  , non  divenendo  ella  però  immobile.  Perchè,  quello  che 
è naturalmente  mobile , cessando  dal  moto , non  si  conserverà  punto  : siccome 
l'anima  , cessando  alcuna  volta  di  muovere  il  corpo,  non  però  diviene  immobile, 
ma  perpetuamente  si  muovo , anco  quando  pare  che  ella  si  sia  addormentata  ; 
siccome  comprendere  si  può  dal  moto  deirarterìe  e del  torace.  E sommamente 
certo  si  debbe  riprendere  Aristotile,  il  quale  induce  a quello  che  è uno,  e al 
n^edesimo  molo,  un  principio  di  muoversi , e di  fermare  il  moto  : conciossiachè , 
alle  operazioni  contrarie  conveogfaino  ancora  nature  contrarie.  Rettamente  certo, 
ma  di  sé  stesso  dimenticatosi  : perchè,  quelle  cose  le  quali  hanno  in  sè  stesse  il 
princìpio  del  moto,  appare,  che  in  tutti  i moti  muover  si  possino;  ma  non  perciò 
debbe  apparire , che  il  fuoco  non  sia  per  propria  natura  mobile , e che  da  sé 
stesso  non  si  muova  come  lo  spirito,  o che  solamente  con  il  molo  retto  sia  parso 
ad  Aristotile  ebe  egli  si  muova.  Perché,  gli  enti  atti  a muoversi  in  tutti  i moli , 
si  muovono  solamente  in  quello , nel  quale  hanno  bisogno  di  muoversi , e nel 
quale  possono  masaimamente  muoversi  e dilettarsi.  Onde  il  fuoco,  essendo  in 
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luogo  alieno , ed  essendo  generato  tra  cose  contrarie,  si  vuol  muovere  solamente 
di  moto  retto:  perchè  egli,  con  questo  solo,  quanto  più  presto  è possibile, 
siccome  egli  appetisce  e cerca , è al  suo  simile  portalo  ; ma  essendosi  condotto 
a quello,  non  più  in  moto  retto  ma  in  circolare  si  muove  , nel  quale  solamente 
egli  non  mai  cessando,  e non  essendo  mai  rimesso,  può  muoversi  perpetuamente. 
Ha  che  egli  si  possa  muovere  di  tutti  i moli,  e che  egli  di  tutti  goda,  da  questo 
si  può  intendere  apertissimamente,  cioè,  che  egli  con  tutti  i moti  si  conserva  e 
si  accende  : ma  lo  spirito  degli  animali , essendo  non  solamente  generato  fra  i 
contrari , ma  in  quelli  appetendo  di  conservarsi , come  quello  che  da  molti  è 
ritenuto  e proibito  di  esalare,  in  molti  e vari  moti  si  muove.  Perchè,  molle  cose 
che  vi  sono le  quali  egli  debbe  fuggire , e molte  medesimamente  le  quali  egli 
debba  seguire , c le  unc  e le  altre  poste  in  diversi  luoghi . e assaissime  altre 
medesimamente  , e tutte  con  il  moto  lar  si  devono.  Non  debbe  parere  adunque, 
che  il  fuoco  perciò  da  sè  stesso  non  si  muova,  siccome  gli  animali , perchè  non 
paia  ad  Aristotile  che  egli  con  molti  ma  con  un  solo  moto  si  muova  : e molto 
manco  ancora  perchè  egli  sia  continuo,  e uno  e il  medesimo  lutto,  e non 
diviso  in  parti  agente  c paziente.  Siccome  è grandemente  lontano , ohe  il  moto 
il  quale  è proprio  e naturale,  possa  apparire  come  passione:  dal  quale  moto 
quello  che  è mosso,  non  solamente  non  è in  cosa  alcuna  dalla  propria  sostanza 
mutato,  ma  neanco  dal  proprio  luogo.  Perchè,  non  pare  che  quelle  cose  mutino 
luogo,  le  quali,  essendo  girate  attorno  quanto  si  voglia,  sono  tutto  nel  medesimo 
luogo  : e se  pure  lo  mutassero , nientedimeno  non  si  muterebbe  la  loro  sostanza. 
Intanto  che  il  moto  non  può  parer  passione,  perchè,  come  si  dirò  egli  che  quello 
pstisca,  il  quale  non  è in  cosa  alcuna  mutato,  ma  solamente  dal  proprio  luogo 
rimosso  ? E il  quale , perciò  forse  si  vede  serbar  lo  cose  sue  le  quali  egli 
contiene , perchè  egli  contiene  solamente  cose  conformi  e simili,  le  quali 
scambievolmente  si  conservano  e si  mantengono.  E perciò  forse  si  vede , che 
qualsivoglia  cosa  il  proprio  luogo  appetiaoe,  ed  a quello  prontamente  si  conduce, 
perchè  ella  appetisce  le  cose  conformi  e simili , e spontaneamente  a quelle 
si  trasporta  : ed  il  ferra  certamente  si  parte  dal  proprio  luogo , ed  essendo 
immobile , ascendendo  in  alto , come  se  egli  facesse  forza  alla  sua  natura , si 
accosta  alla  calamita  la  quale  gli  soprastà , cioè  ascendo  a cosa  conforme  e 
sìmile.  Non  mutando  adunque  il  moto , cioè  il  proprio  e naturale , in  cosa 
alcuna  la  natura  delle  cose  mosse,  ma  quella  conservando,  e facendola  ancora 
più  perfetta , non  può  apparire  giammai  che  egli  sia  passione.  E paia  pure  ad 
Aristotile  quanto  si  voglia , che  quello  sia  tale , e ebe  egli  abbia  bisogno 
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dellagcntc  e del  paziente,  il  quale  è fatto  da  forza  aliena:  cioè,  quello  il  quale 
con  aliena  operazione  induce  ancora  aliena  natura.  Tutte  quelle  cose  adunque 
le  quali  sono  iminobiU , se  sono  agitate  o commosse , si  con^ompono , e dalla 
propria  natura  si  levano  : ma  il  moto  non  può  a])parire  azione  , perchè  egli  non 
muta  niente  le  cose  aliene,  c quelle  che  non  si  muovono.  Cioéi  un  ente,  essendo 
commosso  quanto  si  voglia , non  opera  nelle  cose  prossime  perchè  egli  si 
muova;  dove  (icrò  seco  non  le  commuova  e le  rapisca,  nè  le  costringa  a operare 
aliena  operazione.  E cosi  apparisco,  che  il  moto  sìa  operazione,  la  quale  gli 
enti  mobili  da  sé  stessi  o in  se  stessi  operino  ; non  avendo  bisogno  di  alcuna 
azione  esterna , nò  al  lutto  di  alcuna  opera , la  quale  si  divida  in  agente  e in 
(lazicntc  E forse  questa,  sola  operazione,  nobilissima  certo,  c massimamente 
suprema,  c rettamente  da  Aristotile  assegnata  ad  esso  ciclo  ; al  quale  egli  toglie 
il  senso , come  indegno  in  un  animale  prestantissimo.  Suprema  e libera  da 
ogui  passione  doveva  parergli  ; principnlmente  donata  ad  un  divinissimo  ente 
inalterabile.  Vane  adunque  sono  e assurde  tutte  le  sue  ragioni , dalle  quali  egli 
cava  ebe  sia  necessario , che  le  cose  leggiere  c le  gravi  sicno  mosse  da  un 
altro , da  loro  distinto  e scpiarato. 


Capitolo  LV. 

Da  qual  cosa  aliena  pare  ad  Aristotile  che  il  fuoco  «la  mosso;  e che 
non  da  quella  , ma  dalla  sua  propria  natura  sta  mosso. 

Ma  orsù , avendo  abbastanza , siccome  io  stimo  , ributtato  le  ragioni  con  le 
quali  Aristotile  contende,  esser  bisogno  che  il  fuoco  sia  mosso  da  un  altro,  distinto 
e separato  da  lui;  consideriamo  un  poco,  che  movente  alieno  egli  ricerca.  Cioè,  se 
veramente  sia  altro,  che  la  sostanza  del  fuoco,  la  quale  ascende,  e se  veramente 

10  muova  ; e se  il  fuoco,  non  emendo  mosso  da  quello , non  si  muova,  scccmdo 

11  costume  di  tutte  quelle  cose,  le  quali  da  altre  son  mosse:  e oltre  a dò.  se 
una  cosa  tale  al  ciclo  assegnar  si  possa.  E che  questo  avvenga , dice  egli , cioè 
che  tutte  le  cose  inanimate,  le  quali  per  natura  si  muovono  , sicno  sempre  mosse 
da  un  altro , si  farà  manifesto  a coloro  i quali  dividono  le  cause  Onde  egli 
di4^  : Dc'moventi , questi  fuor  di  natura  muovono , i quali  sono  mossi.  Cioè 
quelli,  i quali  non  perciò  muovono,  perchè  eglino  sicno  per  propria  natura 
motivi , ma  per  forza  aliena,  e non  per  propria.  Siccome , quando  una  mazza  di 
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ferro  muove  la  pietra  : perché  ella,  non  per  esser  di  ferro,  nè  grave,  nè  al  luMo 
per  principio  intrìnseco  la  muove , ma  rice>'e  csUrinsecamente  la  forza  di  farlo. 
Ha  questi  per  mdura  il  fanno  : siccome  fa  il  caldo  di  quello  che  in  [>otcaza  è 
tale.  Perchè,  il  caldo  io  atto,  quante  volte  egli  riscalda,  il  fu  {>er  proprio  moto 
e per  propria  forza  ; ed  il  mobile  medesimamente , il  fa  |)er  natura  e per  sè , 
e non  per  accidente  ; perchè  egli  in  potenza  è caldo.  £ cosi  il  fuoco , dice 
egli , e la  terrò , movendosi  fuor  di  natura , dà  alcuno  son  mossi  con  forza  ; 
ma  per  natura  si  muovono,  quando  si  muovono  alle  proprie  azioni  esistenti  in 
potenza  : cioè , quando  divengono  in  atto , le  quali  prima  erano  in  potenza. 
Imperocché,  il  leggieri  si  fa  del  grave,  siccome  l'acro  di  acqua:  ma  essendo 
divenuto  acre , se  alcuna  cosa  non  gli  osta . incontinente  si  muove  de)  moto 
deU'aerc.  £ da  quello  adunque  è mosso  luerc , dal  quale  egli  é fatto,  e dotato 
della  natura  dell’aere:  cioè,  lacquo , mentre  che  ella  in  [lotenza  è acre,  e il 
legno,  mentre  che  in  potenza  è fuoco,  non  si  muovono,  cioè  l’acqua,  del  moto 
deìl  aere , nè  il  legno  del  mulo  del  fuoco  ; ma  acciocché  il  faccino , è bisogno 
che  quella  in  aere , o questo  in  fuoco  divenghino.  Nè  lacqua  trapassa  do  sè 
nella  natura  deU'acre , né  il  legno  da  sé  assume  la  natura  del  fuoco  ; ma  da 
altri  sono  dotati  della  sostanza  e delle  forze  deU'aere  o del  fuoco:  e avendolo 
ricevuto,  incontinente  si  muovono , cioè,  l'acqua  nel  molo  dcU'acre,  ed  il  legno 
nel  molo  del  fuoco.  E cosi  può  apparire , che  l'aere  e il  fuoco  dal  loro  molo 
sieno  mossi  ; dal  quale  quell’aere  dellacqua , e quel  fuoco  del  legno  sono  stati 
fatti , e delle  forze  del  fuoco  dotati.  £d  oltre  a ciò , essendo  egli  fatto  e 
costituito , ma  da  alcuno  raffrenato  c ritenuto , non  sì  può  muovere  : perchè , 
egli  non  induco  al  fuoco  alcuna  facoltà  o natura  di  muovere  aè  stesso , ma 
rimuove  solamente  quello  che  gl’  impediva  il  proprio  moto.  Perchè , in  alcun 
modo  non  può  parere,  che  da  quello  da!  quale  è levato  l'impedimento,  dal 
medesimo  ancora  sia  mosso:  cioè,  essendo  levato  quello  il  quqlc  era  impedimento 
al  muoversi.  Siccome  quello  che  rimuove  lo  impedimento , non  però  fa  mobile 
in  atto  da  più  remota  potenza  , siccome  quello  che  fece  il  fuoco  del  legno , ma 
da  molto  più  vicina  : la  quale  è come  mezzana  fra  la  potenza  c l'atto . e la 
quale,  essendo  congiunta  all'atto  da  sé,  non  essendo  da  alcuno  ritardata  e ritenuta, 
esca  in  alto.  Con  tante  divisioni  adunque,  e con  tanto  apparato,  dichiara  Aristotile, 
che  quelle  cose  le  quali  per  natura  si  muovono,  non  da  sé  stesse  e dalla  propria 
natura , ma  da  un  altro,  da  loro  distinto  e separato,  sieno  mosse  : e che  il  legno, 
il  quale  in  potenza  è fuoco,  non  si  possa  muovere  del  moto  del  fuoco,  se  io  atto 
non  si  fa  fuoco , c se  egli  non  assuma  le  forze  c la  natura  di  quello.  Il  fuoco, 
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dice  egli , e la  terra  ( imperocché  io  non  mi  graverò  ripetere  quelle  cose,  dalle 
quali  la  verità  si  manifesti)  sono  mossi  da  altri  per  forza,  quando  si  muovono 
fuor  di  natura  ; ma  naturalmente  il  fanno,  quando  si  muovono  alle  loro  azioni  : 
cioè , quiindo  si  (anno  in  atto.  Perchè,  secondo  la  propria  natura  erano  in  potenza , 
cd  assumono  le  openuioni  e le  forze  di  operare,  proprie  di  quello,  nel  quale  si 
convertono.  Nmi  dichiara  mai  adunque  Aristotile,  che  quelle  dal  generante  o da 
altri , sicn  mosso  di  moto  localo  ; ma  che  sieuo  dotate  di  quella  natura  e di 
quella  forma , delb  quale  è proprio  questo  moto.  Dove  . dice  egli , di  grave  si 
fa  loggeri , se  alcuna  cosa  non  osta  , subito  opera  da  sè  stesso  ; cioè , per  le 
proprie  forze  ; ma  quello  il  quale  rimuove  lo  impedimento  ed  il  proibente  , è e 
non  è quello  che  fa  muovere;  cioè,  il  fa  per  accidente.  Perchè,  egli  solamente 
rimuove  lo  impedimento,  o lo  pone  come  in  facoltà  di  0}>crare  secondo  la  propria 
natura,  e altro  non  gli  porge.  Dichiara  adunque  Aristotile  quello  che  è detto: 
cioè,  che  quelle  cose  le  quali  sono  in  potenza , sieno  ridotte  da  un  altro  in  atto; 
ma  che,  essendo  ridotte  in  atto,  non  sieno  mai  mosse  da  altri  di  moto  locale. 
Il  che  al  tutto  conveniva  che  egli  dimostrasse  : perché , qui  non  si  ricerca  il 
medesimo  movente , il  quale  converte  il  legno  io  fuoco  ; ma  da  dii  il  fuoco , 
essendo  in  atto , è spinto  in  quel  modo  al  jiroprio  luogo , che  le  pietre  da 
chi  Io  getta,  c i corpi  degli  animali  dailanima.  Cioè,  da  quale  distinto  e 
separato,  o da  cui  il  fuoco  non  essendo  nò  commosso  nè  spinto,  non  si 
possa  muovere:  siccome  questo  avviene  a quelle  cose,  le  quali  non  da  sè  stesse, 
ma  da  alcuno  e da  forza  aliena  son  mosse.  Intanto  che,  non  mai  abbastanza  ci 
glossiamo  maravigliare  di  lui , il  quale , non  avendo  dichiarato  che  cosa  alcuna 
di  quelle,  le  quali  naturalmente  si  muovono,  sia  mossa  da  altri  da  loro  separato 
e distinto , ma  che  solamente  da  un  altro  sia  fatta  ; non  abbia  dubitato  dire,  che 
quelle  cose  sieno  mosso  da  altri.  E oltre  a ciò  ancora , che  quegli  enti  i quali 
sono  mobili,  non  abbino  mai  in  sé  stessi  principio  cfncicnlc  del  suo  molo,  nè  al 
tutto  prìnci{)io  di  fare,  ma  solamente  di  patire  E però  faccia  le  proprie  nature  , 
e le  forme  delle  cose,  oziose  e pigro  : imperocché  , elleno  ap{iarìranno  e saranno 
veramente  tali , se  gli  enti  non  abbino  in  sé  stessi  principio  elTiciente  del  loro 
moto,  c di  fare  onninamente  Ma  egli,  in  altro  luogo,  apertamente  attribuisce 
alle  forme  tutte  le  azioni , e afferma  che  tutte  derivano  dalle  forme  ; e che  in 
questo  esse  forme  dalla  materia  dilTerisoono,  cioè,  che  elleno  poesino  attivamente 
operare,  e quella  solamente  patire;  o che  al  tutto  se  possono  patire,  sia 
necessario  ancora  che  possino  la  loro  aziono  operare  : perchè  solamente  da 
contrari  possono  patire , non  essendo  quelli  impotenti  a patire.  Imperocché , 
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appresso  di  noi , non  è cosa  alcuna  impatibile  : onde  quelle  forme  lo  quali 
patiscono,  e quelle  ancora  dalle  quali  patiscono,  necessariamente  debbono  parer 
dotate  di  facoltà  di  operare.  Ma  ritorniamo  colà  donde  ci  siamo  [lertiti:  e poiché 
non  pare  ad  Aristotile,  che  quelle  da  altri  non  sieno  mosse,  ma  che  elleno  sicno 
fatte  solamente,  o sicno  dall' impedimento  liberale;  quelle  diciamo  noi,  che 
naturalmente  si  muovono  ; ponghiamo  che  tulle  da  sé  stc^  si  muovine.  E 
molto  più  ampiamente  il  cielo , il  quale  da  nessun  altro , secondo  Aristotile , 
é generato  : o ponghiamo  ancora  il  suo  moto , del  quale  egli  non  può  essere 
ritardato  nè  impedito  ; al  quale  Aristotile , con  resempio  di  questo  che  egli  ha 
dichiarato,  non  possa  aggiugnere  altro  movente  che  dalla  sua  natura.  Ma 
seguitiamo  le  altre  cose  , c ascoltiamo  Aristotile,  che  ricerca  quale  motivo,  e da 
chi  gli  venga  il  molo.  Perché,  sebbene  non  è da  udirlo  mentre  che  egli  lo  ricerca, 
poiché  quelle  cose  le  quali  naturalmente  si  muovono,  da  sé  stesse  il  fanno,  e che 
si  sia  veduto  che  élleno  hanno  in  sé  stesse  il  principio  del  moto  ; è bene  farlo, 
acciocché  per  tutto  si  dimostrino  vane  le  sue  posizioni. 


Capitolo  EVI. 

Pare  ad  Aristotile  csset'  necesaario , che  il  primo  movente  sfa  immobile. 

Perché,  dice  Aristotile,  si  è dichiarato,  che  tutto  quello  che  si  muove  è mosso 
da  alcun  altro  ; acciocché  nell  inflnito  non  si  proceda,  è necessario  venire  ad  un 
primo  movente  : il  quale  non  sia  mosso  da  altri , ma  che  muova  aè  stesso,  e sia 
immobile , perchè  altrimenti  in  infìnito  si  procederebbe.  Questo  adunque  per  sè 
sarà  immobile  : ima  parte  del  quale  sia  mossa , c l'altra  parte  muova  o non  sia 
mossa,  o che  egli  tutto  muova  sè  stesso  lutto.  Ma  ai  dimostrerà,  che  quest'ultimo 
avvenire  non  può:  perchè,  in  che  modo  si  potrà  egli  fìngere,  che,  con  il  medesimo 
moto , alcuno  porti  c aia  portato?  0 alteri  e sia  alterato?  La  medesima  ragione 
adunque  insegnerà  e imparerà , c la  medesima  sanità  curerà  e sarà  curata  ? E 
oltre  a ciò,  perchè  si  è determinato  che  tutto  quello  che  si  muove,  è in  potenza 
il  medesimo  che  quello  al  quale  è mosso  ; perchè , quello  che  riscalda  era  in 
potenza  caldo,  e quello  che  aflredda  era  in  potenza  freddo;  ed  ogni  movente, 
già  è in  atto  in  quanto  muove  ; per  sé  adunque  è immobile  quello  tutto,  il  quale 
dal  tutto  è mosso,  e insieme  in  potenza  c in  atto  sarebbe  al  medesimo.  Cioè, 
in  potenza,  in  quanto  è mosso;  ma  in  atto,  in  quanto  muove.  Adunque,  sarebbe 
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perfetto  e imperfetto , caldo  e freddo  ; e caldo  adunque  e non  caldo.  Le  quali 
cose  essendo  assurdissime . resta  che  si  dica  , che  quello  sia  mobile  per  sè,  una 
parlo  del  quale  solamente  muova  » e laltra  parto  solamente  sia  mossa  ; e che 
quella  che  muovo  sia  al  tutto  immobile,  c che  quella  che  è mossa,  muova  alcuna 
volta  alcuna  cosa  estrinsecamente,  ed  olcuna  volta  sìa  solamente  mossa.  La  qual 
cosa  faciiissimamentc  si  vede  no^li  animali  r‘  i quali  per  sè  son  mobili,  nel  modo 
che  ai  è dJfììnito  ; ed  è io  essi  l anima  movente , ed  essa  immobile , e il  corpo 
mosso  dallanima , non  sempre  movente  ma  alcuna  volta  solamente.  Anzi  e da 
quello,  dice  egli,  può  parere  se  non  necessario,  almeno  ragionevole,  che  sia 
bisogno,  che  quello  che  muove  sia  immobile;  perchè  è quello  che  solamente 
è mosso , cd  6 quello  ohe  è mosso  e muove.  £ che  il  medesimo  sia , è 
medesimamcule  conveniente  alla  ragione , cioè , quello  che  solamente  muove  e 
non  è mosso.  Perchè , dove  alcuno  decomponenti  è {)or  sè , è necessario  che 
laltm  ancora  per  sé  sia. 


Cahtolo  I.VII. 

Che  nessuno  movente  sta  immobile , come  piace  ad  Aristotile. 

Rettamente  certo  può  parere , che  da  Aristotile  sia  stato  posto,  che  il 
medesimo,  secondo  il  medesimo,  non  riscaldi  e sia  riscaldato,  non  faccia  c |»atisca, 
c non  muti  al  tulio  c sia  mutalo.  Perchè , non  si  può  con  alcuna  ragione 
considerare,  che  alcuna  cosa,  con  la  medesima  azione,  riscaldi  e sia  riscaldata, 
faccia  e patisca , o muti  al  tutto  o sia  mutata.  Ma  quelle  cose  le  quali  sono 
riscaldate , c quelle  le  quali  patiscono  , perchè  assolutamente  sono  dalla  propria 
natura  mutate , e in  altra  convcrtito . appariscono  essere  veramente  da  altri 
riscaldale,  e da  altri  alterate  e mutate:  e ciascuna  da  quello  , il  quale  è dotato 
di  quella  natura,  nella  quale  elleno  si  convertono.  Ma  non  gli  conveniva  già, 
con  lescmpio  di  queste  , {torre,  che  quelle  cose  che  appariscono  muoversi  da  sè 
stesse , cioè  quelle  particolarmente  le  quali  sono  similiu-i , o tutte  insieme,  con 
un  medesimo  moto  si  muovono  ; cioè , che  operano  la  medesima  operazione 
perpetuamente,  e non  mai  cessante;  non  si  movessero  da  sè  stesse,  ma  da 
alcun  altro  separalo , 0{)[Hirc  fusscro  mosse  da  alcuna  loro  parte  che  fosse 
immobile  Benché,  o la  inopia  delle  voci , o la  ambiguità,  oppure  le  sue  proprie 
{x>6Ìzioni , a questo  il  persuadessero.  Perchè , il  senso , nè  alle  voci  alcuna  volta 
temerariamente  indotte,  nè  a quello  che  propriamente  son  poste,  nè  alle  proprie 


Digitized  by  Goo-^Ic 


IJBRO  SECONDO 


posizioni  ancora»  proporre  giammai  non  si  debbo  ; ma,  secondo  l'arbitrio  di  esso 
senso,  le  voci  e le  posizioni  mutare  al  lattosi  deblx>no  ; e quelle  ancora,  le 
quali  apparir  possono  che  bellissimamente  sieno  stale  prodotte.  £ si  debbono 
porre  nuove  le  uoe  e le  oltre  ; c quelle*  sempre , le  quali  il  senso  statuisce  che 
porre  si  debbino  : o di  quelle  tanto  più  si  debbo  fare , le  quali  apparir  possono 
essere  stale  temerariamente  poste.  Siccome  è tale  la  ragione  che  Aristotile 
assegna  al  molo  : la  quale , essendo  propria  dcH  aUcrazione  e della  mutazione , 
non  può  convenire  al  moto,  U quale  non  ha  niente  che  sia  simile  con  quelle, 
ma  è al  tulio  diverso  e dissimile  Imperocché,  l'alierazione  e U mutazione, 
mutano  e corrompono  quelle  cose  nelle  quali  elleno  si  inducono,  e dalla  propria 
in  aliena  natura  le  convertono;  e acciò  che  si  taccino , hanno  al  tutto  dcUagenle 
e del  paziente  bisogno.  Ma  il  moto  fa  peKetto  lente  del  quale  egli  è moto , e 
lo  consena  nella  propria  natura  : anzi,  se  egli  non  si  scuopre  c si  manifesta  i 
al  tutto  si  corromi>e  e si  distrugge  ; né  |)er  pcn'enire  a quello , ha  bisogno  di 
opera  di  alcuno,  ma  ò a sé  stesso  abbastanza.  Cioè,  non  debbe  parere  impossibile 
che,  con  il  medesimo  molo,  porti  c sia  portato,  come  con  la  medesima  azione 
riscaldi  c sia  riscoldato  ; c perciò  porre  che  quelle  coso  lo  quali  per  natura  si 
muovono,  e le  quali  con  il  medesimo  moto  muover  si  veg^no,  tutte,  non  da 
sé  stesse,  mo  da  una  loro  parte  sieno  mosse,  la  quale  sia  immobile.  Perché, 
quelle  coso  che  naturalmente  c da  sé  stesse  si  muovano  ; le  qiùU  se  tutte  da 
loro  stesse  son  mosse  si  ricerca  ; e come  Cale,  qualsivoglia  fuoco,  e il  »iblunarc 
particolarmente  , cd  esso  cielo  ; Don  si  dice  che  elleno  |>ortino  sé  stesse  , nè  che 
da  sè  stesse  o da  alcun  altro  sieno  |K>rtatc , ma  che  si  muovìno  e sieno  attive. 
£ si  dice  che  quelle  cose  sieno  jiortate,  le  quali  f>er  sé  sono  immobili,  e le 
quali  da  altri  son  i>orlalc  : c quello  che  le  portano  son  dette  che  le  portino; 
0 almeno  assolutamente  in  questo  modo  dire  si  debbo.  Perché,  quelle  cose  le 
quali  sono  diverse  per  natura , si  devono  con  diverse  voci  nominare  : il  che 
non  facendo , c che  alle  coso  clic  sono  diverse  per  natura  sieno  poste  le 
medesime  voci , non  perciò  af^arir  debbe  che  esse  cose  le  medesime  sieno. 
Nè  per  questo,  se  ad  Aristotile  piace  ».  sia  parso  che  tutte  quelle  cose  le  quali 
si  muovono,  mutili  luogo;  e che  quivi  dal  moto  sien  fatte  in  atto,  dove  prima 
erano  in  potenza  ; non  però  si  vedrà,  clic  da  tutte  loro  stesse  sieno  mo.^o  quelle, 
che  per  natura  c da  sè  muovere  si  appariscono.  Perché,  se  ciò  avvenisse,  il 
medesimo  sarebbe  in  |M)lcnza  e in  allo  al  medesimo.  Perchè,  come  è detto, 
oltre  che  è multo  lontuuo,  che  il  moto  jiossa  ap|»arire  il  medesimo  che  ralterazioDe 
e la  mulozicDc  ; egli  non  debbe  |)orere  mutazione  di  luogo , oppure  esso  luogo 
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di  nessun  momento,  nè  che  esso  cosa  alcuna  nè  alla  sostanza,  nè  alla  perfezione 
degli  enti  apporti  ; nè  clic  esso  luogo  per  sè  sia  desiderato  da  quelli , ma  per 
causa  dei  corpi  consimili,  i quali  in  esso  luogo  son  coiitonuli.  Siccome  ci  dichiara 
il  ferro  : il  quale,  essendo  grave  per  sua  natura  , e al  basso  cadendo , come  egli 
alla  sua  natura  facesse  forza,  alla  calamita  ascende  come  a cosa  consimile.  E 
quelle  cose  le  quali  nel  proprio  luo^ , cd  in  loro  stesse  si  rivoltano . non 
posson  parere  che  mulino  luogo  : né  l'aere  sublunare , nè  esso  cielo  debbono 
parere  come  composti  di  molle  |>arli , e conteDuU  io  molti  lucrili , ma  al  tutto 
come  un  ente , c contenuto  in  un  luogo  solo.  E se  Aristotile  aveva  presupposto 
di  dichiarare , che  quelle  cose  che  da  sé  stesse  si  muovono,  non  si  movessero 
tutte,  ma  che  tutte  le  parti  di  ciascheduna  fussero  mosse  da  alcuna  di  quelle, 
la  quale  fussc  immobile  ; doveva  dimostrare,  che  quelle  non  fusscro  similari,  ma 
composte  di  parti  diverse  , o cosi  la  loro  sostanza  e la  loro  operazione,  potessero 
parer  diverse  ; e oltre  a ciò,  alcune  tali  le  quali  potessero  parere  immobili  r ed 
inoltre , aprire  il  modo , con  il  quale , essendo  quelle  immobili  c non  mosse , 
movessero  le  altre , e inducessero  in  loro  la  facoltà  de!  muoversi.  Ma  se  egli 
queste  cose  manifestare  non  ci  può,  non  se  li  debbe  credere,  che  quelle  cose  le 
quali  sono  similari , e lo  quali  muovere  perpetuamente  con  il  medesimo  moto 
si  veggono , tutte  non  si  muovino  da  sé  stesse  ; ma  che  tutte  le  loro  parti  sicno 
mosse  da  alcuna  di  quelle,  non  si  muovendo  ella  : o questo,  perchè  non  si  può 
vedere  che  elleno  in  quel  modo  sicno  mosse.  Si  vede  questo , dice  egli , 
apcrtissimamentc  negli  animali.  Ma  a me  in  vero  non  è cosa  alcuna  cosi  oscura  : 
cioè,  non  solamente  se  l’animalo  sia  composto  di  anima  e di  corpo , come  di 
fonna  c dì  materia;  le  quali,  dove  insieme  si  congiungono,  divengono  cosi  uno, 
che  anco  per  testimonianza  de'Peri|)aletici,  non  è cosa  alcuna  che  sia  mai^inrmenle 
uno.  Onde,  cosa  alcuna  ritrovar  non  si  può  in  un  composto,  clic  sia  l'uno  di 
quelli  solamente,  o non  Tuno  e laltro  insieme:  siccome  ancora,  non  sarà 
alcuna  operazione  della  forma  sola , la  quale  sia  sola  c da  per  sè  , ma  tutte 
del  composto.  Onde , non  apparirà  alcuna  parte  movente  in  atto , la  quale  non 
sia  mossa  ; ncmmanco  alcuna  solamente  mossa , ma  egualmente  lutto  moventi 
ed  egualmente  tutte  mosse.  Bla  se  l’anima  è nel  corpo  come  il  nocchiero  nella 
nave  ; Come  in  questo  luogo  pare  che  ad  Aristotile  piaccia  , ed  è necessario 
che  gli  piaccia , dicendo , che  il  movente  è separato  e distinto  dal  mosso  ; che 
cosa  può  egli  essere  manco  comprensibile  dairumana  ragione  , che  un  corpo 
bruto  per  sè,  e stupido  e grave  ed  immobile  per  sua  natura , sia  mosso  o al 
tutto  in  qualche  che  alterato , daU'anima  incorporea  e non  mossa , la  quale 
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solametite  voglia  ed  elegga  ? Queste  diflicollà  certo , come  più  ampiamente  si 
è nel  suo  luogo  esposto , circondano  ciascun  detto  di  Aristotile  ; dalle  quali 
difficoltà , egli  scappare  ed  esplicare  non  si  può.  E nientedimeno  quelle  non 
avvengono  , se  il  corpo , come  piace  a noi , ò portato  attorno  dallo  spirito 
esistente  in  lui  : e quasi  con  gli  stessi  occhi  si  può  vedere  il  modo,  con  il  quale 
si  fa  il  moto  degli  animali.  Ma  dichiarisi  nondimeno  la  ragione,  che  ad  Aristotile 
il  motore  immobile-  procaccia  : benché  a me  pare  che  ella  a cosa  alcuna  non 
si  appoggi , ma  solamente  alle  voci  malamente  poste,  e malamente  compreso, 
e che  ella  prenda  quello  che  si  cerca.  Nondimeno*  facciasi,  acciocché  questo  si 
manifesti.  Ma  quello  che  da  alcuna  àliona  fòrza  ò portato  o spinto,  non  più  sia 
detto  esser  mosso , ma  esser  portato  o spinto , siccome  pare  che  assolutamente 
dir  si  debba.  Posto  adunque  che  quello  che  porla  e spigne , e che  può  essere 
portato  e spinto,  sia;  o questo  medesimamente,  che  può  solamente  esser  portato; 
si  potrà  da  queste  cose  raccòrrò , che  sìa  possibile  , che  il  medesimo  possa 
solamente  portare  e spignere.  E questo  nientedimeno  non  immobile  : ma,  o che 
veramente  sia  grandissimo,  c che  sopravanzi  le  forze  di  tutti  quelli  che  portano, 

0 che  si  muova  di  moto  grandemente  velocissimo,  c che  con  quello  possa  fuggire 

1 moti  e i colpi  di  tutti  gli  altri.  Anzi,  pare  che  Aristotile  prenda  cpiel  che  si 
cerca  : perché , egli  pone  diversi  il  muovere  e Tesser  mosso , in  quegli  enti 
ancora  , i quali  per  natura  e da  sé  stessi  si  muovono  ; ed  in  quelli  pone  U 
movente  diverso  dal  moto  : il  che  è quello  che  si  ricerca.  Perchè,  non  si  cerca 
altro  se  non , se  quegli  enti , i quali  da  sè  stessi  appariscono  muoversi , tutti 
muovino  sè  stessi  tutti , o se  pure  alcuna  loro  parte  muova , e le  altre  sleno 
mosse.  Cioè , non  si  debbe  udir  solamente  le  voci , se  si  è presupposto  di 
considerare  la  natura  delle  cose;  perchè  quelle  alcuna  volta,  malamente  poste, 
e malamente  ricevute,  in  molti  errori  ci  spingono.  Ed  in  vero  che  quelle,  da 
per  sè,  non  mai  la  possono  manifestare;  ma  si  debbono  considerare  molto 
prima  e molto  più  ampiamente  lo  stesse  cose,  c le  loro  operazioni  c facoltà  ; c 
tali  si  debbono  porre  le  uue  e le  altre , quali  si  sicno  vedute  essere.  Cioè,  che 
di  quelle , ne  fileno  alcune  mobili  per  loro  natura , ed  alcune  immobili , e che 
queste  alcuna  volta  sien  portate  e spinte  da  quelle  ; e che  per  contro,  il  moto 
di  quelle , sia  alcuna  volta  da  queste  impedito  e ritenuto , siccome  per  tutto 
apparisce  che  tali  coso  avvengono.  £ certo  che  immaginar  non  si  può , che 
quello  che  è immobile,  muova  le  altre  cose,  e induca  loro  la  facoltà  del 
muoversi , e che  al  tutto  aia  causa  efficiente  del  molo  ; il  che  in  questo  luogo 
si  cerca.  Il  movente  adunque , non  per  desiderio  di  sè  o per  odio  movente: 
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il  che  in  questo  luogo  non  si  ricerca , e che  niente  proibisce  che  egli  sia 
immobile  cd  animato;  ma  che  il  molo  sia  erncienlc«  e che  quelle  cose  le 
quali  da  sè  stesse  son  mosse , tutte  da  tulle  sò  stesse  si  muovino 


» Capitolo  LVIII. 

Che  il  cielo , accioceìté  sempre  sia , e sempre  si  muova , 
non  ha  bisogno  di  mufore  incorporeo. 

Ma  il  ciclo , essendo  corporeo  e finilu,  non  ha  bisoj^io  di  motore  incorporeo 
c immobile  ; per  il  quale  c|^li  sempre  si  muova  , c dal  quale,  come  robustissimo 
e al  tutto  immutabile,  invecchiandosi  egli  o come  aprendosi,  sia  risarcito:  oppure 
che,  essendo  debilitato  dal  continuo  moto,  gli  sia  da  quello  somministrato  !c  for2e, 
0 indirizzalo  il  molo.  Perchè,  ad  ArLslotilo  princi{»almentc  non  pare  che  il 
cielo  mai  s'infermi,  nò  invecchi;  ma  che  gli  enti.  [>cr  le  proprie  operazioni  si 
conservino  c piglin  forze.  Cioè,  acciò  che  alcuno  ente  sia  in  eterno  c in  temf>o 
infmito,  c che  egli  con  infinito  tempo  operi,  secondo  la  propria  natura  ; non  6 
necessario  per  umana  ragione,  che  egli  sia  incorporeo  nò  infìnifo,  oche  abbia 
bisogno  di  altra  cosa  in  questo  modo  ; ma  che  solamente . quanto  egli  si  sia . 
non  patisca  dal  contrario  o non  sia  mutato.  K cosi  sarà  {)cr  sè  eterno . e non 
cesserà  mai  dalla  propria  operazione,  c non  avrà  bisogno  per  produrla  deli'aiuto 
di  alcuno.  Onde,  essendo  il  ciclo  finito,  e non  alteralo  da  alcun  contrario  ; sarà 
io  tempo  infinito,  e non  cesserà  mai  dal  moto:  non  essendo  mai  afTaticato 
dalla  propria  operazione , ma  da  quella  particolarmente  ricevendo  forze  e 
possanza  di  sempre  operarla. 

Capitolo  LIX 

Se  il  cielo  per  causa  di  sè  sfesso , e perchè  egli  sia  mobile  , oppure  percltè  egli 
ama  e appetisce  moL/re  immoòiVe . si  muore. 

Perche  adunque  pare  ad  Aristotile , c ai  migliori  de  suoi  seguaci . che  il 
cielo  sia  composto  di  anima  e di  corpo,  come  di  cose  distinte  o separate, 
siccome  sono  gli  animali  ; e cosi  che  egli , secondo  il  costume  di  quelli . si 
muova  per  lo  spignimento  o per  l'appetito  di  alcuna  cosa  ; e che  l ente  il  quale 
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egli  >|)pcli»cc,  e per  il  quale  egli  si  muove,  sia  demo,  c 80mm.imenlc  semplice, 
iu  alto,  ed  immobile  ; cioè,  esso  Dio  ollirao  massimo  : acciocché  questa  cosa  di 
tanto  momento,  per  quanto  da  noi  si  potrà  si  faccia  manifestissima , ci  è parso 
esporre  ed  esaminare  le  ragioni  dalle  quali  eglino  cavan  questo.  Se,  dicono  essi, 
J moto  del  cielo  è continuo  ed  eterno , è necessario  che  esso  ciclo  sia  eterno. 
E oltre  a ci6 , essendo  egli  animato,  ed  eterno  c ottimo , c portato  di  moto 
grandemente  prestantissimo;  è necessario,  cito  quello,  |)cr  desiderio  del  quale 
il  cielo  si  muove,  sia  il  medesimo.  Perchè,  tutte  quelle  coso  le  quali  si  muovono 
per  l'anima,  per  lo  spignimcnto  e [icr  l'apiietilo  di  alcuna  cosa  si  muovono. 
E non  solamente  è necessario  che  tal  motore  sia  eterno,  c sommamente  scmpjlice , 
e in  atto,  causa  di  demo  e continuo  moto;  ma  che  sia  medesimamente  immobile, 
seconda  la  ragione  posta  nelle  cose  naturali,  e,  di  sopra,  da  noi  esaminata.  Perchè, 
essendo  tale  quello  che  è mosso  c muove,  quale  apparisce  il  cielo,  rapisce  seco 
c muove  quello  che  gli  è sottoposto , vago  ed  errante  ; e tanto,  perché  quello 
che  si  muovo  ajqiarisce  errante  c vago.  È necessario  adunque  che  il  medesimo 
sia  quello  ancora,  il  quale  solamente  muove  c non  è mosso;  perchè  è necessario, 
che  essendo  l'uno  decomponenti  per  sé,  sia  l'altro  medesimamente.  E cosi,  da 
queste  coso  vanno  discorrendo  i Peripatetici , che  il  cielo  non  per  causa  di  sè 
stesso , e per  operare  la  propria  operazione  si  muova  ; ma  per  lo  spignimentu 
0 per  rapq>ditu  di  alcuna  altra  cosa  il  faccia  ; e perchè , essendo  egli  animato  , 
sia  necessario  che,  come  fanno  gli  animali,  si  muova:  cioè,  per  desiderio  o |ier 
odio  di  alcuna  cosa , e al  tutto  per  ispignimeoto  e per  appetito.  E che  egli  sia 
animato,  por  la  eccellenza  della  sua  soslanza  o della  sua  operazione  ; siccome 
pare  che  quegli  enti  che  sono  animati , aleno  piti  nubili  di  quelli  i quali  non 
sono , e che  0{icrino  piti  eccellente  ojierazione.  Ma  è da  considerare,  se  il  cielo 
sia  composto  di  anima  e di  corpo , corno  di  cose  distinto  e separate , siccome 
gli  animali  ; e olire  a ciò , se  , quale  egli  si  sia , si  muova  per  l'appetito  di 
alcuna  cosa  esterna.  Ed  è rettamente  detto  in  vero,  che  gli  animali,  c quelli’ 
ancora  i quali  ignohilissimi  appariscono,  sicno  molto  più  nobili  di  tutti  gli  enti 
che  appresso  di  noi  si  ritrovano  ; come  quelli  che  operazioni  mollo  più  nobili 
operar  si  veggono,  cioè  vivere  e muoversi  E se  eglino  sicn  composti  di  aitima 
e di  corpo , come  di  forma  e di  materia , onde  eglino  sieno  uno  e lo  stesso  ; 
e so  le  operazioni  sicno  di  tutto  l'animale , e non  dell'anima  sola  ; non  apparirà 
in  vero  malamente  posto , clic  il  ciclo  sia  animato  : essendo  dotato  di  forma  e 
di  natura  niente  dissimile  alla  soslanza  dcllanima,  e considerato  ancora  che 
egli  vive  e si  muove.  Ma  perchè  da  Aristotile  e dai  suoi , sono  in  questo 
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luogo  posli  gli  animali,  di  anima  e di  corpo,  come  di  cose  distinte  o separate  ; 
c che  il  moto  sia  fatto  solamente  daU  anima,  o sia  pro{>rio  di  quella  ; Tcdendosi 
il  cielo  bommatnenle  similare,  e portato  da  non  mai  cessante  moto,  non  doveva 
parer  loro  mai  che  egli  fosse  animalo , ma  che  tulio  fussc  tlHla  medesima 
sostanza  della  quale  è essa  anima.  Perchè,  come  spesse  volte  si  è detto , non 
si  può  assegnare  ad  un  ente  il  moto,  e la  ccs^sizione  del  moto , c la  immobilità, 
se  non  se  li  inducono  nature  contrarie  : ma  è necessario , che  quello  che  è 
mobile,  perpetuamente  si  muova.  E non  si  vedendo  che  gli  ammali  perpetuamente 
il  faccino , dcbl>e  apptrire  che  eglino  non  sien  tutti  mobili , ma  com|K>8ti  di 
duplice  sostanza;  ciaè,  di  una  mobile  odi  un'altra  immobile:  la  quale  (tcrciò 
si  muova , |icrchò  ella  daU'altra  esistente  sia  {Kjrtala.  Ma  che  questo  non  possa 
succedere , nè  sempre . nò  lungo  tempo  : perchè , quella  la  quale  è mobile . 
essendo  dal  peso  della  immobile  oppressa  ed  alTalicata  , non  può  continuamente 
portarla  e spigncrla,  non  divenendo  ella  mai  nientedimeno  immobile,  come  si 
è detto  : siccome  il  continuo,  moto  deH  arterie  e del  torace  ci  manifesta  Perchè 
nduncpie  non  si  vede , che  il  cielo  cessi  mai  dal  moto , nè  che  egli  si  aiTalìchi; 
non  debl>e  apparire  che  egli  sia  composto  di  duplico  sostanza  : cioè , dell’una 
immobile,  come  gli  animali;  la  quale,  se  da  quella  che  è mobile  sia  (tortala, 
raggravi,  o veramente  per  lei  fermi  il  moto,  o alcuna  volta  lo  variì  ; ma  tutto 
mobile  c similissimo  alla  natura  dello  spirito.  Ma  se  il  ciclo  (icr  sua  natura 
fussc  immobile , siccome  sono  i corpi  degli  animali , non  potrebbe  Aristotile 
nngere  un  modo,  con  il  quale  egli  possa  esser  mo&so  da  una  sosUinza  so})arata 
ed  immobile  : perchè,  quel  modo  è grandemente  assurdissimo , con  il  quale , 
secondo  lui , i corpi  degli  animali  son  mo.ssi  daUanima  di  tal  sorte,  come  si  è 
nel  suo  luogo  apcrtissimamente  dimostralo.  Ma  nemmanco  può  piacere  ad  Aristotile, 
che  il  ciclo  si  muova  in  quel  modo , cioè,  essendo  riscaldato , o avversante  lo 
spirilo,  o raffreddato:  dal  quale  il  corpo,  essendo  fatto  maggiore  o minore, 
po^i  esserc  spinto  c ritratto,  usando  particolarmente  il  minislerio  de'ncrvi. 
Perchè  il  ciclo  è sommamente  semplice , e non  è distinto  in  alcune  parti , nè 
dotato  di  alcuni  organi  : e non  avendo  cosa  alla  quale  egli  sia  contrario , nè 
che  egli  appetisca,  ed  al  tutto  inalterabile  ; è sommamente  necessario,  che  tutto 
quello  che  si  muove , c lutto  quello  ch'egli  opera  , il  faccia  per  la  propria 
sostanza.  E quale  il  cielo  si  sia , non  può  parere  nientedimeno  ch’egli , secondo 
il  solito  deU'anima,  si  muova  per  appetito,  o per  odio  dì  alcuna  cosa  : p^che, 
le  anime  le  quali  sono  generate  in  luogo  alieno,  e fra  enti  contrari;  e perciò 
essendo  da  molti  offese  e continuamente  diminute , cd  avendo  bisogno  di  molte 
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cose . bisogna  che  molte  ne  rugghino  e mollo  ne  seguitino , e molte  più  ancora 
ne  faccino , e tutte  con  il  moto  ; intanto  che  debbe  parere  che  elleno  per  natura 
si  muovine  Perché , se  l'anima  non  si  movesse  per  natura , non  potrebbe 
muoversi  dovunque  le  piacesse , o dove  non  fusso  alcuno  appetito  esterno  ; 
né  questo  con  gran  fatica,  anzi  alcuna  volta  con  sommo  piacere,  ed  alcuna 
volta  medesimamente  per  ispignimenlo . e alcuna  volta  jicr  appetito  di  alcuna 
cosa  esterna,  Ma  il  cielo,  il  quale  non  può  da  alcuno  essere  offeso . e il  quale 
è ucl  proprio  luogo  c in  se  stesso , e il  quale  ha  in  sè  stesso  ogni  bene  ; non 
può  mai  apparire  che  egli , secondo  il  costume  degli  animali , si  muova  per 
Tapiielilo  di  alcuna  cosa;  non  avendo  egli  cosa  alcuna,  la  quale  possa  appetire, 
né  propinqua,  alla  quale  possa  declinare.  Anzi,  se  egli  facesse  questo,  potrehlie 
[Brere  stolto , seguitando  perpetuamente  quello  r che  egli  giammai  conseguir  non 
potesse  : e questo . secondo  i Peripatetici , con  faticoso  c molesto  molo , poiché 
non  gli  sarchhe  naturale.  E oltre  a ciò,  ricercano  un'altra  causa  efficiente  e 
finale  del  molo,  diversa  dalla  natura  c propricUi  del  cielo;  perché,  non  [are 
loro  che  il  molo  sia  né  [iropria  operazione  del  cielo . nè  che  egli  derivi  dalla 
sua  propria  sostanza.  Non  adunque  per  ispignimenlo , nè  per  api)elito  di  alcuna 
cosa  esterna , debbe  apparire  che  il  ciclo  si  muova  ; ma  perchè  il  moto  sia 
sua  propria  operazione,  della  quale  egli  si  diletti,  e per  la  quale  si  conservi. 
Ma  eglino  diranno  forse,  che  esso  cielo  si  muove  per  volontà  di  Dio , c [wrehè 
Iddio  vuole  ; perché,  essendo  Egli  sommamente  buono,  vuole  i suoi  beni  (il  che 
è [larlicular  dono  del  bene  ) comunicare  a tutti.  Cioè,  comunicare  a tutti  l'essere 
perché  questo  è il  proprio  bene  di  Dio  : cioè , che  egli  voglia  comunicare  a 
tutti  l'essere , c ebe  a tutti  il  conceda  |x:r  il  moto  del  ciclo , e che  perciò 
voglia  che  il  cielo  si  muova,  E che  egli  volentieri  si  muova , perché  egli  intenda 
la  volontà  di  esso  Dio  : cd  essendo  partecipe  della  sua  bontà , ap|>eti^  al 
tutto  di  esser  simile  a Lui  ; c che  non  mai  cessi  il  moto,  perchè  egli  sia  mosso 
da  amato  incomprcnsibilc , e perchè  non  mai  possa  conseguitare  luto  la  sua 
bontà.  Ma  se  eglino  queste  coso  diranno . non  credo  iq  che  diebino  cosa , che 
da  ciasclicvluno  non  sia  creduta . e la  quale  a ciascuno  non  sia  nota  : perchè, 
chi  è colui,  il  quale  non  vegga  c non  confessi  la  somma  bonlà  di  Diof  E chi 
medesimamenfe  non  confesserà , che  tutte  le  cose  che  nel  mezzo  fra  la  terra 
e . il  cielo  sono  costiluile,  non  sicno  cavale  dal  cielo  e della  terra'?  E qual 
uomo  finalmente  di  sana  mente , negherà  che  Iddio  non  possa  far  tutte  quelle 
cose  clic  egli  vuole  ? E qualunque  altro  che  consideri  ncli'altrc  cose  la  sapienza 
e la  bontà  di  Dio,  vedrà  insicmeraentc  il  medesimo:  cioè,  che  Iddio  possa  far 
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tutto  quello  che  egli  vuole , il  quale  di  nulla  creò  tutto  il  mondo.  Ma  non  già 
che  egli  labbia  costituito  in  questo  modo,  cioè,  che  gli  enti,  al  produrre  le 
proprie  operazioni , abbino  bisogno  continuamente  delia  sua  nuova  volontà  : ma 
che  tutti , essendo  stali  dotati  da  esso  Dio  della  propria  natura,  e della  facoltà 
d'operare  le  proprie  operazioni , ciascuno  operi  secondo  la  propria  natura  ; 
sempre  nientedimeno  dal  sommjo  Dio  pendente , e sempre  bisognoso  dell’opera 
del  Creatore.  £ cho  alcuno  di  quelli  non  sempre  faccia  e operi  sobmentc  per 
propria  natura , e per  causa  di  sé  stcss>^ , ma  che  alcuna  volta  il  faccia  per 
causa  di  altri.  Cioè . in  ciascun  onte  riluce  tale  industria  e sapienza  di  esso 
Creatore , che  quello  che  ncccssariamcnto  6 fatto , può  parere  esser  ^atto  con 
mollo  consiglio,  e per  causa  di  una  cosa  migliore  ; e che  l'operazione  di 
ciascuna  parte , risguurdi  alla  conservazione  di  tulle  le  altre , e di  ciascuna  di 
quelle.  K cosi,  ciascuno  intcriore  degli  animali , e ciascuna  }>nrte  di  quelli , la 
sua  pro]iria  operazione  e le  proprie  azioni  facendo , non  solamente  conservano 
sé  stesse,  ma  tutte  le  altre  ancora  aiutano  e conservano:  cd  esse  ancora  son 
conservate  da  tutte,  non  facendo  però  alcuna  di  loro  se  non  le  proprie  operazioni. 
K sebbene  quelle  cose  che  nel  mezzo  fra  il  ciclo  c la  terra  si  ritrovano,  appaiono 
essere  dal  moto  di  quello  costituite  c conservate , non  però  debbo  parere , che 
il  cielo  si  muova  per  loro  causa  : anzi  piò  presto , il  medesimo  sarà  un  proprio 
e particolare  indizio  della  sapienza  di  Dio  oltimo  massimo.  Il  quale  institul  il 
molo  del  ciclo  necessarinmcnle , c per  causa  di  sé  stesso  ; c cho  egli  in  quel 
modo  fusse  rivolto,  che,  ancorché  egli  sia' grandissimo  e rubuslissimo , non 
abbruci  la  terra  , la  quale  è minore , c grandemente  più  debole  ; e che  egli 
cavi  da  quella  assaissime  e bellissime  cose.  Ma  non  mai  si  moverebbe  ]ier 
causa  dì  quelle , se  il  molo  non  gli  fosse  necessario  e salutare,  e grandemente 
ancora  giocondissimo , del  quale  egli , come  di  sua  propria  Of^erazione , si 
diletta,  e con  la  quale  si  conserva:  siccome  in  altro  luogo,  dalla  verità  coslretto, 
aiTerma  il  medesimo  Aristotile  I)  cielo,  dice  egli,  si  muove  con  moto  circolare, 
}>erchò  gli  ò più  bene  il  muoversi,  che  lo  star  fermo;  perchè  gli  è più  bene 
l’operdre^  che  il  non  operare;  e ad  un  corpo  eterno,  è convenientissimo  il  moto 
circolare,  il  quale  non  ha  nè  principio  nè  fine.  Rettamento  certo,  non  è da 
ricercare  adunque  altra  causa  del  moto , la  quale  abbia  pariicolarmente 
corri${K>ndcnza  al  fine  : o cosi  che  egli  altro  non  appetisca , nè  che  si  studi  di 
divenire  simile  ad  altri , nò  cerchi  di  fruire  la  consuetudine  di  alcuno  ; ma  che 
perciò  si  muova , perchè  gli  giova  di  operare  la.  propria  operazione,  la  quale, 
come  spesse  volte  si  è detto,  gli  è salutare  e grandemente  giocondissima  ; e 
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non  gli  giova  di  operare  l'aUrui , la  quale  gli  apporta  fatica  e molestia , e che 
tiualmerile  alla  dislruzionc  il  condarrebbe.  Ed  in  altro  luogo,  dice  il  medesimo 
Aristotile  : Per  questo  si  muove  il  cielo , pcrchò  il  moto  è sua  propria  operazione. 
Nò  questo  solamente,  ma  che  ha  l’essere  per  il  moto.  Ciascuna  cosa,  dice  egli,  della 
quale  è rojicra , è per  cagione  dell  opera  : ma  l'aziono  di  Dio  ò la  immortalità  ; 
|ìcr  la  qual  cosa  è necessario,  che  nel  divino  sia  una  vista  sempiterna  Perchè 
adunque  il  cielo  è tale , cioè  perchè  egli  è corpo  divino , perciò  ha  il  corpo 
circolare;  perchè,  per  natura  si  muove  sem[>re  circolarmente.  Il  moto  adunque, 
secondo  Aristotile , è opera  del  ciclo  ; e oltre  a ciò,  per  il  moto  è il  cielo. 
Adunque  egli,  per  propria  sostanza  e non  per  altro,  al  tutto  è mosso,  e per  causa 
di  operare  la  propria  operazione  : la  quale  non  è fotta  per  opera  o per  forza 
di  alcuno  esterno , e la  quale  ò fine  ad  ogni  ente  cho  opera.  Di  poi  in  altro 
luogo  dice , che  il  ciclo  si  muove , perchè  egli  appetisce  il  bene,  e lo  conseguila 
con  il  moto  : c perciò  gli  orbi  diversi , con  diverso  moto  si  muòvono , j^ìrchò 
tutti  con  i medesimi  moti  conseguii  non  lo  pos.sono  E cosi  alcuni  con  più 
cd  alcuni  ancora  eoo  manco  moti;  c la  terra  assolutamente  con  nessuno,  perché 
ella  in  questo  modo  conseguir  non  può  il  bene  : come  per  esempio,  di  un  uomo 
già  morto.  5ìc  perciò  si  muova  il  ciclo,  perchè  egli  appetisca  il  bene;. cioè  il 
proprio,  perchè  egli  non  appetirà  altro  bene;  c se  egli  lo  conseguiti  con  il  moto;  il 
moto  ò propria  o{ierazioiie  del  cielo , per  la  quale,  come  si  è detto , ciascuna 
cosa  conseguita  il  proprio  bene.  Ma  è cosa  assurda,  che  perciò  non  si  muova 
la  terra,  perchè  ella  non  possa  conseguire  il  bene  : perchè;  ella  per  questo  non 
si  muove,  perchè  ella  con  il  moto  lo  perderebbe;  siccome  la  immobilità  è propria 
della  terra , onde  ella  dal  moto , cioè  da  aliena  operazione  sarebbe  corrotta , 
acquistando  il  tiene  alieno.  K per  questo  adunque  non  si  muove , e non  può 
veramente  muoversi , nò  vuol  farlo,  perchè  ella  gode  della  immobilità,  e dalla 
immobilità  ha  il  proprio  bene.  E il  ciclo  per  contro,  perpetuamente  si  muove , 
perchè  egli  con  il  molo  lo  conseguita.  Non  adunque  malamente  afferma  Averroe, 
che  gli  orbi  celesti  son  mossi  da  motori  per  causa  di  sC  stessi  ; e oltre  a ciò, 
delle  forme  materiali.  Per  sè,  dice  Averroe,  i motori  muovono  gii  orbi;  perchè 
intendono,  che  la  perfezione  c la  sostanza  loro  è nel  molo.  Como  la  colui , il 
quale  si  muove  a conservare  la  sua  sanità  : perchè,  egli  ei  muove , non  per 
acquistare  il  fine,  ma  per  coascrvare  Tavuto  fine.  M.i  i medesimi,  per  lo  forme 
materiali  gli  muovono:  perchè  intendono  che,  per  il  molo  di  quelli . le  forme 
sono  estratte  dalla  potenza  della  materia.  Ma  per  questo,  e non  per  il  primo, 
siccome  per  la  propria  conservazione , ma  come  per  conseguenza.  E cosi  pare 
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ad  Averroe , clic  il  moto  sia  ]Mi3pria  operazione  del  ciclo , con  il  quale  egli 
conservar  si  vede.  Perché,  la  propria  operazione  e non  altro,  conserva  e diletta 
gli  enti  : ma  perchè  non  quello?  Cioè,  gli  orbi  $on  mossi  dalla  propria  natura, 
e dalla  propria  sostanza,  c non  da  motori  astratti  o separati.  Dcquali  il  cielo 
non  ha  bisogno,  acciò  si  muova,  se  egli  per  propria  natura  è mobile;  e dai 
ipiali , se  egli  non  fussc  tale,  non  mai  (per  quanto  iuteuder  si  può]  volendo 
quella  solamente,  o non  operando  altro,  |>olrà  esser  mosso.  Per  sò  adunque, 
e per  propria  natura  si  muove  ; e perciò  il  fa . perché  il  moto  è sua  propria 
operazione , ]>or  la  quale  egli  si  diletta  e si  conscn'a. 


Capitolo  L.\, 

Quelle  case  le  ijuali  ci  po^vn  dicòtaiare,  che  Iddio  sia,  e cite  Egli 
sia  fattore  e creatore  di  tulle. 

Che  Iddio  sia  , c che  egli  sia  creatore  di  tutto  le  cose , noii  lo  manifestano 
il  moto  e raji|)CliU)  del  cielo  ; ma  il  suo  moto . c quella  sua  distanza  dulia  terra. 
Ai  quali,  come  si  è detto,  pare  che  sia  provvisto  che  il  sole,  ancorché 
grandemente  su[icri  la  .terra,  nientedimeno  non  abbruci  alcuna  parte  di  quella, 
0 tutte  le  illustri , e vivifìchi , e che  a tutte  fìnalmente  doni  i suoi  beni.  Ed 
oltre  a ciò,  la  mirabile  com|)osizionc  di  esso  ciclo  ; e {k>co  manco  ancora  fanno 
il  medesimo,  la  com[>osizione  di  tutti  gli  altri  animali.  Perchè,  chiunque  risguardi 
queste  cose,  c sia  quanto  si  voglia  Ucro,  ed  empio,  c stupido,  non  potrà  o vorrà 
dubitar  giammai,  che  questo  cose  sien  fatte  senza  ordine,  p a caso  ^ .ma 
vcramciUo  per  consiglio  di  esso  Dio.  Queste  cose  dico  io,  .che  manifestare 
potranno  che  Iddio  sia , c che  egli  sia  creatore  di  tutte  le  cose.  Ed  il  ricercare 
qual  sia  la  sua  sostanza , o le  altre  sue  operazioni , non  può  dimostrare  l'uomo 
manco  arrogante,  che  stolto:  come  quello,  che  in  alcun  modo  non  le  può 
oonoBcerc.  Perchè , quelle  cose  che  Egli  volse  che  di  sò  si  sai)Csscro , Esso 
stesso  le  ci  manifestò:  e di  quelle  essendo  contenti , non  ardiremo  mai,  con  le 
nostre  forze,  o con  le  ragioni  umane,  ricercare  altro.  Le  quali  su|x;rano 
grandemente  lacumc  del  nostro  animo , e le  quali  son  più  lucide  di  quello 
che  rocchio  umano  può  risguardarc.  Quivi  spero  io  dover  vedere  tutte  le 
cose:  quando  l'aniroo  sciolto  dal  corpo,  ad  esso  Iddio,  dal  quale  egli  venne, 
ascenderà. 
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Miignificii  Mcsser  Bernardo  Buonlalmti  mio  Osservandiisimo. 

E'  bisogna  dire  i concetti  suoi  nella  lingua  sua  ; altrimenti  la  cosa  non  è 
naturale , c non  può  esser  iicrfctta.  Però  si  può  poco  acquistare  volgarizzando, 
massimamente  gli  autori  pregiati  eliam  jier  lo  stile  ; dove  bisogna  rappresentare 
i concetti , e le  parole.  Dove  si  stimano  1 concetti  soli , è mdn  fatica  ; perchè 
nulla  si  perde  a non  si  far  coscienza  delle  parole  dcllautore , per  ispriraergli 
con  lo  proprie  e naturali  più  vivamente.  Cosi  ho  fatto  spesso , per  meglio 
servirvi , in  <|uesto  discorso  della  natura  del  vuoto  del  vostro  Prone , che  par 
fondata  nella  dottrina  di  Democrito  e dell'Epicuro.  Ma  io  ho  fatto  anche  peggio; 
che  io  ho  levato  e aggiunto  qualcosctta , secondo  che  m' è tornato  bene  : che 
se  l'avesse  a veder  altri  che  voi . non  so  quanto  fus.se  de  jure. 


Da  Montui , il  di  ii  di  Maggio  Ifi8i 
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DEL  VUOTO. 


Avve^n  ebe  gU  niUicbi  coc-l  Blosoiì  come  ingegneri,  non  «i  sdegnewero 
di  trattar  con  grandisaimo  studio  degli  spiriti  e sfìalasaenti  ; quegli  specolando 
la  ragione  di  lor  forra  e natura  , questi  etiaodio  mettendoli  io  opera  ; ci  é 
fkuruto  necessafio.  quanto  dagli  antichi  n'è  stato  scritto,  riordinare,  c quello 
che  di  ouo^o  abbiamo  trovalo  noi , manifestare:  perché  grandissimo  aiuto  oe 
riceveranno  per  Ìo  tempo  avvenire  gli  studioei  delle  matematiche  discipline.. 
K avendo  noi  composto  quattro  libri  delle  acque;  convenevolmente  abbiamo 
voluto.  Che  questo  allato  a quegli  vada  Coociosaiacbè , per  Io  congiugnersi  Paria 
col  fuocOf-e  con  lacqua,  e eoo  la  terra,  e Ire,  quattro  elementi  msieme,  nascooo 
vani  disponimenlt;  che,  parte  pròducono  te  neces^^rie  cose  a nostra  vita,  parte 
ci  muovono  una  cotale  terribile  maraviglia.  Ma  prima  che  alle  cose  ebe  s hanno 
a dire  ai  dia  principio,  bisogna  disputare  alquanto  del  vuoto.  Dicendo  alcuni,' 
al  [Mistutto  non  esser  punto  di  vuoto  nella  natura:  altri,  che  non  si  trova  vuoto 
naturale  assai  insieme , ma  in  piccolissime  parti , quasi  bucolini , sparto  e 
semhiato  neilaria,  e nellacqua,  e nel  fuoco,  e negli  altri  corpi.  £ cosi  è vero: 
siccome  noi  ora,  con  cose  chiare  a'seotimeoti  farem  toccare. 

I vasi  che  volgarmonle  paiono  voti,  non  son  voli,  ma  pieni  d'ans.  La  quale, 
come  vogliono  questi  naturali,  è fatta  di  certi  oorpicelli  minuti  e leggieri,  che' 
altri  direbbe  atomi . noi  bruscoli  ; i quali  comunemente  non  iscorgiamo.  E se  in 
vaso  che  par  voto  si  mettodeii  acqua,  e'n'eaoe  allreltaota  aria.  Vedilo,  se  tu  alcun 
vaso,  volo  al  tuo  parere,  tuflì  nell'acqua  diritto,  con  la  bocce  di  sotto;  che,  se  ben 
lutto  è aolt'acqua . non  ve  ne  può  entrare;  perché  rane , oh’ò  corpo,  e ha  ripieno 
tutto’!  luogo  del  vaso,  non  la  lascia.  Ma  Idra  il  viso  nel  {ondo;  Vacqua  v'entra 
subito  per  li  bocca  ^ e laria  n'esce  per  lo  foro.  Csvalo  fuor  ddl'acqua  su 
diritto,  sema  forare;  volgilo,  e dentro  il  guata;  tu 'I  vedrai  ooak  asciutto  o 
pulito,  eom’  e'  s era  innanzi  al  Uiflare.  Per  la  qual  cosa  , bisogna  dire  ebe  Isria 
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è corpo  Fas»i  verno  o epinto,  quando  ó mosia  ; che  noo  è altro  il  vento, 
ohe  aria  mosaa.  Onde,  forato  nel  fondo  il  va»o , mentre  che  l'aria  v'entm.  a 
tenere  una  man  sopra  I foro,  si  sente  uscirne  un  vento;  che  non. è altro  che 
quell  aria  , che  l’ac-qua  ne  caccia  fuori 

Non  è adunque  il  vuoto  yno  ente  grande  , onito  in  sé  , nia  in  picciole  parti 
nellaria.  o nell'acqua  e negli  altri  corpi,  sparso  e stribuito.  Se  già  non  Ha 
chi  Creda  ..  il  diamante  solo  non  aver  punto  di  vuoto  ; perchè  non  s afTuoca  , nè 
rompe,  e battuto,  si  ficca  nell' incudine  e net  martello  Ma  ciò  non  git  avviene 
l>erchò  in  lui  non  sia  del  vuoto;  mn  perchè  egli  è tanto  ammazeralo  u sodo, . 
che  i corpicelli  del  fuoco  son  più  grossi  dei  bucolini  della  pietra  . e non 
V entrano , ma  solamente  toccano  la  polle  di  fuori  ; e non  entrando  dentro , 
non  vi  adducono  caldezza,  come  negli  altri  corpi  fanno.  ' « 

Si  loccmio  i corpicelli  dell’aria  l'un  l'altro , ma  non  saccoslan  per  lutto, 
tramezzandoli  certi  intervalli  di  vuoto:  vi)me  la  rena  del  greto , i cui  granellini 
son , come  dire,  que’corpicelli  dell'ana;  e i*ana  ch'è  (m  i grancUnti,  son  que  vuoti 
che  l'aria  ham  sf';.  Orti,  e*  può  ventre  una  forza,  dio  faccia  quest'aria  ristrignere 
'e  rientrare  ne  luoghi  di  que'vuoti , pigiando  e stivando  i suoi  corpicelli  oltra 
loro  natura;. e la  forza  cessala,  torna  l'aria  in  sua  agiatezza,  {>er  naturai 
contesa  de  corpi  suoi.' Non  altraaienle  che  i brucioli  delle  corna,  e le  spugne 
rasciutle,  ristrette  nei  pugno;  le  quali,  come  c's  allarga-,  ritornano  in  loro 
grandezza  , e tengono'il  solito  luogo.  Medesimamente,  se  alcuna  forza  discosta 
troppo  i corpicelli  deU’aria  l'un  dailaUro,  e Ira  tur  lascia  maggior  vuoto  del 
nalanile.  essi  corrono  a ritrovarsi  velocemente  ; co<ac  quegli  che  non  trovano 
intoppo  nè  ritegno , 'per  lo  voto  cammino  Per  questa  cagione,  se  tu  prendi 
nna  guustadj  , c succi  l'aria  che  vi  ò dentro  , e lascila,  ella  li  rimarrà  appiccata 
■ alle  labbra  ; perchè  quel  vuoto , per  riempiersi , lira  la  carne  a sé.  * Fatino  il 
medesimo  calali  aapolleUe  di  vetro,  a guisa  di  pepaiuoie,  fatte  per  iraslailo 
de'  fanciulli  ; che,-  suecialuoe  l'aria  quanto  si  pnò,  e n>es<o  il  buco  nell'acqua  , 
incontanente  ella  corre  allo  insù , conlra  natura,  e ^ le  rieoipiò  *.  Una  simile 
cosa  ffnnó  ancor  le  coppette:  Je  quali,  accostale  al  corpo,  non  sutameoie 
*«•0  cascano  in  terra  , e pur  pesano  ; ma  hi  circostante  materia,  per  la  radezza 
della  carne,  tirano  in  sé.  . Perciocché  ll:  fuooo  ^meaaovi , diafa  e assotligha 
queilaria . come  gli  altri  corpi;  converlendoll  in  sostanze  più  sottili , cioè  in 
aria.,  acqua  e terra  Come  si  vede  ne* carboni;  i quali , s»  ben  si'  rìmangon  si 
grandi , o poco  mai»  die  e'a'eraoo  ionanzi  aUo  abbruciare,  tuttavia  e'son  assai  più 
Jfggiert  i Perchè  lo  Stoffe  del  legno , e la  «ustanza  , se  o'  è ila  per  io  fumo  in 
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sostanze  di  fuoco , e d aha  e di  terra  : le  piii  sottili  parti  son  portate  io  luogo 
altissimo , dove  sta  il  fuoco  -,  le  men  sottili , nell  aria  ; le  grosse , dalia  compagnia 
dellaUrc  tirate  alquauto  su,  quasi  a braccia,,  ricascan  poi  giù , e si  mescolan 
con  la  terra.  L'acqua  similmente  è dal  fuoco  disfatta,  e mutata  in  aria  : quando 
la  pentola  bolle , quc’ vapori  cb'escon  su  , non  son  altro  che  acqua  assottigliata, 
che  passa  in  aria.  Cosi  è manifesto , per  le  già  dette  cose , ebe  il  fuoco  tutte 
le  cose  più  grosse  di  lui  risolve  e tramuta.  ' 

Per  lì  esalamenti  che  escono  della  terra,  ancora  si  tramutano  i corpi  più 
grossi , in  più  sottili  sustanze.  Non  sarebbe  portata  su  la  rugiada , se  l'acqua 
eh’ è nella  terra  non  fussc  assottigliata  dalla  esalazione.  Questa  si  fa  da  focosa 
suslauza  del  sole , la  quale  è sotterra  ; e riscalda  quel  luogo , massimamente 
se  tien  di  zolfo  o bitume;  il  qual  luogo  cosi  riscaldato,  genera  sempre  esalazione: 
e Tacque  calde  sotterra  dal  medesimo  son  cagionate.  Della  rugiada,  le  parti  più 
sottili,  se  nc  vanno  in  aria;  le  più  gr^o,  tirate  su  dalia  forza  delTesalazionc , 
poiché  il  sole  è partito,  raffreddano,  e cascan  giù.  Mai  venti  nascono  da  una 
esalazion  fuhosa  d’aria , si  cacciala  come  assottigliata , che  sempre  muove 
l'altra  aria  cb’clla  si  trova  innanzi , di  mano  in  mano.  Nò  si  muove  l'aria 
egualmente  per  tulio , ma  più  veloce  e meno , secondo  che  ella  è vicina 
0 lontana  (bil  suo  principio;  cioè,  dalla  esalazione  ond’clla  ò mossa.  Siccome 
fanno  ancora  le  cose  ^vi , quando  sono  scagliate  in  alto:  che,  più  veloci  vanno 
laggiù , presso  allo  scagliantc , e più  tardi  lassù , dove  la  forza  data  non  le 
accompagna;  tanto  che  in  giù  ritornano  al  proprio  sito.  Che,  se  salile  fossero 
con  rattezza  e forza  sempre  eguale , non  arebbon  restato  mai  di  salire  ; dove , 
mancando  ella  a poco  a poco,  consumata  ch’elT  è,  non  salgon  più. 

Converlesi  anche  Tocquain  terra:  perchè,  fatta  una  buca  in  terra,  e versatovi 
dclTacqua,  prestamente  dalla  terra  è beuta,  e sparisce  ; ondo  s'incorpora  e fassi 
terra  anch'ella.  Il  dire  ch'ella  va  sotto,  e non  é beuta , ma  svapora,  c rasciugala 
il  sole  0 altra  cosa  calda , non  è vero  : perchè , la  medesima  acqua , in  vaso  di 
vetro,  rame,  o altro  che  sia  duro,  tenuta  al  sole  assai,  non  iscema  se  non 
pochissimo.  Sicché  anche  l'ac(iua  si  converte  in  terra,  it)  che  altro  sono  il  fango 
e la  mota,  se  non  acqua,  che  si  corrompe,  e muta  in  terrena  sustanza?  Mutasi 
ancora  la  cosa  più  sottile  nella  più  grossa.  Però  veggiamo  che  dalla  lucerna , 
spenta  per  olio  mancare , la  fiamma  si  spicca  e va  su  alquanto  ; quasi  spinta 
al  suo  luogo  proprio , ch'è  il  più  allo , c sopra  l'aria  : ma , vinta  dal  gran  mare 
delTaria  ch’ella  arebbe  a passare , non  va  più  su  ; ma  intrigata  con  que’corpi 
delTaha , e mescolata , diventa  aria. 
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Simil  cosa  vc^^iamo  fare  aU’aha  : perché , se  tu  la  metti  ben  aoU'aoqua  , 
in  vaso  non  grande,  turato . e sturilo  con  la  bocca  allo  ntu , che  l'acqua  v entri , 
laria  n’esce;  ma,  sopraffatta  dalla  tanta  acqua,  si  spargo,  e si  mescola  con 
ella,  SI  che  diventa  acqua.  Così  nella  coppetta,  essendo  l'aria  corrotta  e 
* assottigliata  dal  fuoco,  e fuggitasene  per  li  pori  del  vetro,  il  luogo  rimasto 
voto  tira  ogni  materia  dattorno  : ma  quando  la  coppetta  sliata , l'aria  sottentra 
nel  luogo  voto,  o quella  non  tira  pià. 

Coloro  adunque  che  uiiiveisalmente  fronunziaho  non  esser  punto  di  vaiolo 
nella  natura , posson  trovare  di  belli  argomenti  e di  sottili , e forse  darlo  ad 
oitcnderc  con  le  parole;  ma  non  lo  fanno  toccare  al  sentimento.  Ora,  se  noi 
verremo  dimostrando  con  cose  palpale , c chiare  alle  noslrc  sentimeiila  , che 
lo  assai  vuoto  insieme,  come  dire  a piazze  , si  fa  fuori  di  sua  natura;  ma  il 
naturale,  è seminalo  in  parti  picciole,  e che  i corptcclli  le  riempiono,  quando 
sono  sviati;  non  dovcranno  coloro  che  adducono  le  non  vere  ragioni  essere  uditi. 

Fabbrica  una  palla  di  piastra  di  rame  : forala , e mettivi  un  cannellino , 
che  fuori  della  palla  esca  tre  dita,  c dentro  a toccare  il  fondo  non  vada,  (>ercbè 
l'acqua  per  tutto  vi  possa  scorrere.  Saldala  con  lo  stagno  bene,  d'intorno  al 
cannellino,  e j)cr  tutto;  acciò  che  ella  non  isOatassc,  quando  lempi  di  vento, 
c tu  nem  potessi  vedere  i suoi  eflcUi.  Questa  palla,  c^ndo,  come  tutti  gli 
altri  vasi  che  vuoti  s'ap|)c!Iano,  piena  d'aria,  che  la  tocca  d'ogn'  intorno  continovata, 
c riempio  tulio  ’l  luogo  ch'ò  in  essa;  se  punto  di  luogo  volo , secondo  che  color 
vogliono , non  avesse  ; noi  non  vi  gioiremmo  metter  nò  acqua , nè  altraha , 
se  prima  quella  che  v'è  non  n'uscii  : e se  la  vi  volessimo  pignere  con  molta 
forza,  il  vaso  scoppierebbe,  prima  che  ricevere  alcuna  cosa  ; ched  ci , per  esser 
pieno,  non  può.  Se  i corpicelli  dellaria  non  possono  ristrigoersi  e smenomarsi, 
però  è forza  che  abbiano  intervalli  in  sé  ; ne'quali , quando  pigiati  sono  e 
sforzati , rientrino  , e tengano  minor  luogo.  E rientrar  non  possono , se  non  vi 
èdove;  cioè,  punto  di  vuoto.  E se  i detti  corpicelli  toccano  con  tutte  le  superfìcie 
sè  stessi,  e tutto  il  concavo  della  palla  ; non  possono  , essendo  pigiati , cansarsi, 
0 dar  luogo,  se  non  ve  n’è  alcun  voto.  Onde,  non  si  polrt  nella  palla  io  modo 
alcuno  far  entrar  nulla  di  fuori,  se  non  n'esce  una  parte  deU'arìa,  che  v’è 
dentro  ; poscia  che  il  lu<^  è tutto  preso , c pieno  e pinzo , secondo  loro. 
E pur  si  vede  che,  col  cannello  in  bocca  sofliando,  si  mette  di  molto  fiato  nella 
palla  , senza  che  punto  d'aria  n'esca  : il  che  sempre  avvenendo , si  dice  che  i 
corpi  aerei  che  nella  palla  sono , rientrano  nc'voti  bucolini  che  egli  hanno  in  sè , 
non  per  amore  e natura,  ma  per  forza  del  fiato  che  gli  pigne.  K soflìato  che  bai 
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nella  palla  » se  turi  il  cannel  subito  che  di  bocca  tei  cavi , quella  prima  aria 
vi  si  starà  sempre  stivata  ; e sturandolo , il  fiato  n'uscirà  con  gran  rumore  e 
strido  -,  perchè  , riallargandosi  l'aria  prima  » lo  caccia  via  a furore.  * Questo 
rislrigni mento  che  dell  aria  si  dice  » si  fa  ancora  ncHàcqua  , e più  nel  vino.  In 
Fiandra,  per  forza  di  ferri,  tirano  in  fuore  e fanno  trippa  a'foiKii  della  botte 
piena  di  vino  ; s\  ebe  egli  avvalla , e ve  n'entra  anix»*  più  da  duo'  fiaschi , dei 
quali  la  riempiono  e turano  forte.  Levati  i ferri , ì fondi  si  dirizzano  , e la  botte 
ritorna  in  sua  misura;  quc'duo' fiaschi  come  vi  stanno?  come  non  iscoppia  la 
botte?  Rientrano  i corpicclU  del  vino  ne'loro  cantucci,  e rasscttansi  insieme; 
e fanno  lato,  come  si  dice,  alla  predica,  onde  vi  cape  ognuno.  E per  insino 
a tanto  che  que’ duo  fiaschi , violenti  nello  stare,  non  sono  scemati , la  botte  sta 
sempre  piena , e puossi  strabalzare  a suo  modo . che  non  diguazza.  Nò  per 
tenerla  ferma  rischiara  ; perchè,  la  posatura  che  trova  serrati  i passi  ( ciò  sono 
gl  intervalli  o '1  vuoto  del  vino  naturale  ) non  può  ire  al  fondo.* 

Por  lo  contrario,  succiando  il  cannellino  della  palla,  ne  tirerai  di  molta  aria; 
e pure  altro  non  v'entra  io  luogo  di  lei , come  sopra  dicemmo  dellampolletta. 
Ciò  mostra , che  nella  palla  i bucoìini  del  vuoto  sono  allargati , e il  vuoto  ò 
cresciuto  ; non  potendo  esser  cresciuti  già  nè  ingrossati  i corpicelli  dellaria , 
che  rimasti  vi  sono , e cosi  avere  il  luogo  ripieno,  che  i succiati  teneano.  Perchè, 
il  crescer  de'corpi , senza  nuova  sustauza  venir  di  fuori , è un  distendersi , 
diradarsi,  e gonfiare:  e questo  è crescere  il  vano;  e costoro  non  vogliono 
che  egli  sia  vano  nè  vuoto.  Non  cresceranno  adunque  i corpicelli , poiché  niuna 
sostanza  si  può  loro  porgere , e aggiugnere  colà  entro. 

Da  queste  cose  si  fa  manifesto , che  i corpi  dell'aria  son  tramezzati  d'alcuni 
voti,  e quasi  cantucTÌ;  ne'<juali,  per  forza  sopravvegoenle , non  per  natura, 
sogliono  rientrare.  Picciola  forza  è quella  che  pigne  laria,  che  si  trova  nel  vaso 
messo  sossopra  nell'acqua:  perciocbè  lo  sforzante  è laequa  ; e laequa  nell'acqua 
natunilmente  non  pesa  , c non  può  molto  sforzare.  Quinci  è che  i nolatori , nel 
fondo  del  mare  hanno  milioni  di  barili  d'acqua  sopra  le  spalle,  e non  soito  infranti  : 
la  qual  cose  come  si  faccia  , bello  fin  cosi  dimostrare.  Imagina  cbé  un  c^rpo,  di 
grandezza , peso  c figura , eguale  a tutto  quel  corpo  d’acqua , che  sarebbe  dal 
notalore  in  su,  dentro  a'dintorni  del  corpo  suo  : sia  gittate  nell'acqua , s\  che  la 
superficie  dì  sotto,  sopra  la  pelle  del  notalore,  appunto  pesi  e vincastri,  come 
laequa  facea  : chiara  cosa  è , che  questo  corpo , nè  di  sopra  nè  di  sotto , non 
uscirà  del  piano  dell'acqua  un  pelo;  per  lo  dimoslramento  d'Arcbimede,  nel  libro 
de  corpi  che  vanno  per  l'acqua,  che  le  cose  gravi  quanto  laequa  è grave,  gittate 
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in  essa , non  vanno  sotto  nè  sopra.  Eaao  adunque  non  aggraverà  cosa  che  gli 
aia  aotlo  , ma  starassi  nel  suo  luogo.  E come  potrà  egli  da  basao  aggravare  » se 
non  si  cura  d'andar  più  basso?  Ora , siccome  il  corpo  iroaginato,  sotto  sè  non 
aggrava  ; cosi  noi  fa  quelFacqua  , che,  nel  luogo  medesimo,  è della  grandezza  e 
gravezza  medesima  : perché,  l'uno  e l altra  vi  hanno  il  moto  e la  quiete  medesima. 

Da  quest'altre  cose  ancora  puossi  conoscere,  che  i vuoti  sono.  Concio  sia 
che , senza  questi , non  potrebbe  nè  per  acqua,  nè  per  aria  , nè  per  altro  corpo, 
passare  alcun  lume , nè  caldo  nè  freddo , nè  altra  corporale  potenza.  Come 
potrebbono  i razzi  del  sole,  per  l’acqua  penetrare  al  fondo  del  vaso?  Perché, 
se  l’acqua  non  avesse  i suol  bucollni,  ma  la  fendessero  i razzi  per  forza,  i vasi 
pieni  trabocchcrieno , il  che  non  fanno , e passerieno  al  fondo  tutti  ; c non  ne 
vedremmo  alcuni  rompersi , e in  su  ritornare.  Ora , quei  che  s’abbattono  a 
imbroccare  nei  corpi  dell’acf^ua  , vi  si  spezzano , e ritornano  in  su  ; e quei  che 
danno  ne’ vuoti,  passano  al  fondo. 

Essere  de' vuoti  nell’acqua  , da  quesfaltre  ancor  si  comprende.  Vedesi 
il  vino , mesciuto  ocUacqua , ricercarla  per  lutto  : i)  che  non  ferebbe , se  non 
vi  fosser  vuoti.  1 lumi , entrano  l’un  ncH'ultro  ; e l’uno  specchio  all  altro  rende  ; 
c le  molte  lucerne  fanno  maggiore  splendore  : perché , tutti  i lumi  da  ogni 
banda  penclran  l’un  Dell'altro.  Per  lo  rame , per  lo  ferro,  e per  lutti  altri  corpi 
si  fa  penetramento;  come  nella  marina  torpedine  anche  si  vede. 

Mostrato  s'ò  come  il  vuoto  in  pezzi  grandi  è fuor  di  natura,  e |>er  la  guastada 
c ficr  rampolla  succiate  E molli  altri  dimostramenti  ci  hanno  della  nutum  del 
vuoto;  ma  gli  addotti  di  »>pni  ci  |tajono  soflìcientì,  essendo  fatti  per  via  di  cose 
conosciute  da’nostri  scnliraeoti.  In  somma , noi  possiam  dire , che  ogni  corpo 
è composto  di  corpicclli , che  si  toccano  l’un  laltro,  ma  non  per  tutto;  che  tra 
essi  sono  sparsi  inten  alii  minori  di  loro , e questi  sono  il  ^uoto.  Però  non  è 
vero  che  nulla  sia  vuoto  per  natura  , c senza  violenza , ma  ogni  cosa  pieno 
d'aria,  o d'acqua,  o d'altra  sustanza;  che,  quanto  esce  duna  cosa,  tanto  entra 
d’un’aUra  nei  luogo  >t>to,  c si  lo  riempie:  che,  molto  vuoto  insieme  non  si  trova 
per  natura , e se  violenza  noi  fa  : fiualmente , die  mai  non  è cosa  vota  (lei 
tutto  per  natura , ma  può  farsi  con  violenza. 

Avendo  queste  cose  didriarate  , diremo  appresso  di  alcuni  etTetti,  che  dallo 
accozzamento  degli  clementi  sopradetli  nascono  ; dove  si  trovano  maraviglicei  e 
diversi  movimenti.  Per  introducimcnto  de'quali,  scriveremo  eziandio  de’cannelli 
torti:  però  che  questi , nella  materia  degli  sfiatamenti,  a molte  cose  sono  lUilissimi. 
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ARGOMENTO. 


/ Dialoghi,  scilo  nome  delflmper/ello  accademico  della  Crusca,  pigliano 
il  molilo  dall' indirizzare  i figliuoli  nella  via  della  wrlit;  Ira  quali  Luigi,  il 
maggiore,  interviene  in  detti  Dialoghi.  Questi  sono  disposti  in  tre  Villeggiature, 
Tusculana,  Albana  e Tiburtina;  ciascuna  delle  quali  è dix'isa  in  varie  gite  di 
ricreasioni  studiose,  e ifueste  ne' Dialoghi. 

L'occasione  di  esse  villeggiature,  si  assegna  al  contagio:  nel  cui  tempo 
si  finge  l'Autore,  che  molte  conversazioni  di  uomini  eruditi,  ritirali  in  q^iellc 
buone  arie,  si  Professerò  insieme,  e liiscorressero  di  varie  mnPerie.  Tra' quali, 
per  mantenitor  del  discorso,  s'introduce  don  Raffaello  Magiotli,  come  uomo 
versalo  in  alle  scienze:  e fuori  che  l' Imperfetto  e Luigi,  i quali  intervengono 
col  Magioni  in  tutti  i Dialoghi,  or  Cuna  or  tnltra  di  quelle  persone  erudite 
s'introducono  in  essi,  seconrfo  cAe  la  materia  si  confà  col  genio  e co'talenti 
loro.  La  materia  universale  si  fonda  sopra  le  due  Proposizioni  : « Questo 
uno  r so,  che  nulla  io  so  » , e « Conosci  le  stesso  #.  La  prima  di  Socrate, 
e faltra  che  dalla  gentilità  s'a/Pri6uisee  ad  Apollo,  scolpita  nel  frontespizio  del 
tempio  di  Delfo. 

La  prima,  ch'è  contenuta  dalla  Villeggiatura  Ttisculana,  si  vien  provando, 
col  dedurre  in  varj  Dialoghi  le  opinioni,  cotanto  diverse,  degli  antichi  e più 
reputati  filosofanti  d'intorno  dprincipj  universali,  che  si  variamente  e sì  sono 
immaginali  delia  filosofia  naturale  ; e mostrando  che  muna  opinione  ne 
convince  con  prova  manifesta,  si  viene  a dimostrare  per  vera  la  mentovala 
proposizione  di  Socrate.  Nella  Villeggialttra  .4/6ana,  si  tratta  deUanima  e 
delle  stie  potenze , siccome  degli  organi  e degf  islrumenti,  per  cut  e dove 
esse  st  man e^<7iVi no;  che  perciò,  (/iscorremiusi  della  notomia,  si  vengono  a 
distinguere  quali  strumenti  servano  agli  oppePtPt  e a' sensi,  e quali  alia 
mente  e all  intelletto  e alia  ragione.  Per  mezzo  di  tal  cognizione,  si  passa 
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alla  Villeggiatura  Tiburlina^  onde  s indrizzano  le  dette  operazioni  al 
conseguimento  della  virtù . e allo  sfuggimento  del  vizio,  con  varii  Dialoghi 
intorno  alle  materie  morali.  Per  tal  modo,  con  esso  H conoscimento  di  «oi 
medesimi,  s'impara  a distinguere  il  fine  a cui  «j'eno  destinate  le  parli  sensibili, 
e a quale  le  ragionevoli;  e come  quelle  abbiano  a esser  ministre  e suddite 
di  queste. 

In  somrua,  in  iulti  i sopradetti  Dialoghi,  si  favella  distesamente  dell'una 
e dell'altra  Filosofia,  naturale  e morale  ; e dove  il  luogo  sia  opportuno,  ci 
vengono  sparse  molte  di  queste  opinioni  moderne,  tanto  d'intorno  alle  cose 
fisiche,  che  alti  nolomia.  Traendo  in  tutto  e per  tutto  ta  materia  filosofica 
dalle  questioni  e da' termini  delle  scuole,  e riducendola , il  più  che  si  può, 
a discorsi  facili  e familiari. 
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Noi  vcggiamo,  6gliito!i  miei,  che  animali  senza  ragione  custodiscono 
i propii  parti , e sludiansi  con  paterno  afictlo  di  dar  loro  l'uso  del  vivere. 
Perciochè.  siccome  dulia  natura  e'sono  sospinti  al  mantenimento  della  prppia 
s|ìecic , non  basterebbe  loro  d' avergli  creati,  se  ad  essi  eziandio  le  maniere 
non  insegnassero  del  conservarsi  Ma  conseguito  ch'egli  hanno  un  tal  fine, 
ressan  ne'  padri  gli  stimoli , i Ggliuoli  jirendono  il  proprio  volò  o la  propia 
libertà,  perdon  del  lutto  l'amore  sviscerato  c scambievole;  e ’n  l^ve  spazio, 
i progenitori  e le  proli , nè  pur  anche  si  raffiguran  tra  loro,  Lo  stesso  che 
avviene  ne' bruti,  avverrebbe  ne' ragionevoli , dove  lo 'ntendimcnto  loro  più 
avanti  non  trapassasse  ch’aita  conservagion  della  spezie:  ma  egli  hanno 
per  loro  instinlo  più  principale,  d’indirizzare  ne' figli  loro  e di  ridurre  a 
pcKezione  le  operazioni  deU'animo , e della  ragione  ; ond  elle  riescano  a 
ìodevoi  Gne , ed  essi , <{uando  che  sia , al  godimento  giungano  di  quel  sommo 
bene , al  quale  naturalmente  noi  ci  sentiamo  esser  nati.  Kgli  è ben  il  vero,  che 
in  questo  c'  sono  oltre  a modo  contrastati  e disviati  du'scnsi  ; e però , ch'egli 
ottengano  ciò  pienamente,  non  mai  abbastanza  ci  assicuriamo.  Per  modo  che, 
non  tanto  negli  anni  della  lor  fanciullezza,  che  alla  nostra  più  rigorosa  potestà 
sottoposti  sono , ma  siamo  più  che  mai  gelosi  e solleciti  di  loro  quando  scappati 
e'  uc  sono  altresì  ; parendoci  ad  ora  ad  ora , ch’e'  s‘  ingolQno  e si  perdan  ne'vizii , 
nequaii  il  più  delle  genti  senza  senno  periscono. 

Da  sì  falli  rispetti  i'  mi  sento  pure  sospinto  e commosso  anch’  io , 
qual  si  conviene  a tenero  padre , per  tema  di  voi  : conciosiacosa  die  i’  vi 
veggio  oramai  agii  anni  pervenuti  di  tal  discrezione  ; che  con  la  sferza 
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della  severità  paterna  non  mi  dà  'I  cuore  di  guidarvi  oltre  più.  Per  la  qual 
cosa,  vo  contando  meco  medesimo  i passi,  che  per  lo  periglioso  e turbato 
corso  vi  s’ apparecchiano  di  questa  vita  mortale  ; e duri  scogli , ne’  quali 
liercuotendo  l’afBinnata  mia  navicella , s è tante  volte  dilacerata  e rutta  : e 
ne!  vero  i’temo  forte,  non  per  difetto  di  reggimento  vi  perdiate  ancor  voi, 
nabissandovi  per  entro  uii  si  allo  pelago.  E imperò  vorrei  darvi  la  mano,  acciò 
voi  imparaste  a camminar  più  sicuri  da’risichi , che  ci  ho  jiassato  io  ; e ficr 
quello  che  ha  insegnato  a me  la  spcrietusa  e la  necessità  , maestra  perfetta , 
nella  cui  scuota  i movimenti  varj  della  fortuna  m'han  posto.  Anzi,  non  mi 
essendo  riuscito  di  accumulare  per  voi  tesori , che  la  volubilità  della  sorte  m ha 
sovente  o donato  c tolto;  bramo  ragunarvi  almeno  un  patrimonio  più  stabile  e 
più  sicuro,  cioè  le  virtù.  Perchè,  queste  sole  sostener  ne  jwssono  in  mezzo 
a’pericoH  che  noi  corriamo;  e per  arbitrio  di  fortuna,  come  gli  altri  boni  caduchi 
e variabili , non  vongon  meno. 

Dietro  alla  meditazione  dunque  della  virtù , io  mi  ridussi , siccome  voi 
vedete,  sotto '1  benigno  e salutifero  cielo  di  questo  novello  Tusculo.  Dove  rorribilc 
ranimemorazione  sfuggendo  e’  rischi  della  mortifera  |>estilenza , che  poc'anzi 
incominciata  a Napoli  ( o per  la  corruzione  dcllacre , o pe  venti,  che  dalle  parti 
oneotali  soflìando,  seco  ne  la  porlaru]  s e' nella  città  di  Ruma  miserabilmente 
appigliata  ; nulla  dimora  par%o  agli  occhi  miei  più  gioconda , nè  più  sicura  e 
più  lieta  di  questa , nè  cotanto  in  si  spaventosi  tempi  per  le  nostre  speculazioni 
appropiata.  Vennemi  qui  subito  in  mente  di  quelle  cotanto  fuconde , che  Marco 
Tullio  CI  fece  già , sopra  di  questa  virtù , in  quelle  torbide  congiunture  dello 
sollevazioni  civili  ; e sì  al  medesimo  m'accinsi , forse  con  troppo  animo,  anch'  io 
per  lamenità  c per  le  solitudini  di  queste  ville  desidert^mente  cercandola. 
Ora,  nel  levare  ch'io  feci  degli  occhi  al  cielo,  mi  ricordai  di  quanto  ne  ammonisce 
il  nostro  Poeta  : 

Chiàmavi  il  cielo , e intorno  vi  si  gira 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne. 

Per  ciò  mi  misi  a guardar  fiso  d intorno  intorno  a questo  nostro  cmispcro  : c 
oltre  agii  stupori  che  di  lassù , in  varie  guise  , agli  occhi  nostri  lampeggiano , 
voUa’mi  a basso,  e posi  mente  alle  innumerabili  creature,  onde  si  vede  la 
terra  a maraviglia  ripiena.  Qui  considerai , con  qual  ordine  e magistero  elle 
sono  dalla  virtuosa  c poderosa  mano  guidole  della  Providenza  suprema  , che 
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elle  paion  falle  tutte  per  noi;  e come  della  loro  ingegnosa  architettura  ajiprese 
lo  ntelletto  umano  i più  industriosi  esempi,  e coU  imitazione  della  natura  fecesi 
maestro  delle  arti  : talmente  che  i’mi  rimasi  siccome  attonito  a prima  vista 
e adombrato  da  una  virtù  si  grande , che  dà  l’essere  a tutte  quante  le  cose;  e 
repulaila  in  ogni  modo  per  rogectlo  più  propio  dello  nostre-  meditazioni. 
ImperocbA,  mi  si  fe'  innanzi  per  ricordanza  quel  che  il  Timeo  ne  insegna  ; cioù 
le  infinite  bellezze  e maravigliose  di  questo  mondo  visibile,  essere  lo  specchio  di 
quelle  più  perfette  e più  ragguardevoli,  che  sopo  nel  mondo  intelligibile  raccolte 
insieme  . anzi  nello  'ntelletto  divino.  Per  guisa  che , sovvenendomi  di  que'rersi. 

Quanto  per  mente  e ]>er  occhio  si  gira  , 

Con  tant'ordine  fe',  ch'esser  non  punte 
Senza  gustar  di  Lui , chi  ciò  rimira. 

mi  fissai  in  esso  quel  più  ; o credei  scnz'alcun  fallo,  da  si  ammirabili  e da  si  ben 
regolate  fatture , qualche  sembianza  della  ragione  universale  agevolmente 
comprendere.  Di  maniera  che  , io  pensai  accenderne  in  me  un  certo  lume  più 
spiritoso  e più  vivo,  per  additarne  a voi  le  forme  più  simili  nella  virtù  , e con 
esso  lei  mettervi  sulla  via  maestra  del  vivere.  Ma  ap|iena  i'  volli  ne' segreti 
profondarmi  della  natura  e di  Dio,  ch'io  immanlincntc  rimessi  l'animo:  c quanto 
)iiù  nel  pensier  mi  stendea,  quel  più  m'accorsi,  la  virtù  elicgli  hanno  in  sé 
vincere  ogni  sentimento  umano  ; c viepiù  di  riverenza  esser  degna , che  agli 
intelletti  de'mortali  in  verun  conto  proporzionale.  Anzi  c rai  [larve  miracolo , 
che  noi  possiamo  con  gli  occhi  distinguere , e abbracciare  coU’iromaginazione 
I ampiezza  d una  tal  machina  ; non  die  noi  dobbiamo  intendere  con  qual 
concerto  ella  si  governi , e lo  spirilo  che  dentro  la  muove.  E im|ierciò  Dante, 
che  in  prima  ne  invitò  alla  contemplazione  del  cielo , ce  ne  modera  poi 
l'ardimento , dicendo  : 

Perchè,  appressando  sé  al  suo  desire. 

Nostro  intelletto  si  profonda  tanto , 

Che  retro  la  raemorià  non  può  ire 

•Ma  che  ? tra  le  iniinite  operazioni  c maravigliose , che  mi  confondevano  c 
che  mi  abbarbagliavan  la  vista  , mi  sovvenne  pure  ciò  che  con  alto  mistero 
nel  luogo  mentovato  di  Platone  si  legge:  che  l Elcrno  manifattore,  dojio  aver 
CM  Pai.  Voi.  111.  ìì 
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iosieme  mischialo  tulio  quello  ood  e’formò  Tanirna  dell  universo , da’rimasugli 
poi  della  ste»^5a  mestura  e'formaase  quelle  degli  uomini.  Per  che,  inconlencnto 
jioncndo  1 occhio  addosso,  e riflcsaione  più  per  minuto  (accodo,  aH'edifìciu 
dell  uomo;  parvcmi  invero,  chefc^e  un  piccol  compendio  delluno  c dell’altro 
mondo  platonico  ; conciosia  che , in  lui  non  solo  tutte  le  operazioni  si  veggiono 
epilogate  della  natura . ma  si  eziandio  t più  vivi  reflessi  della  Mente  divina  ne 
disfavillano.  Però  l’uomo,  a ragione  fu  detto  che  stia,  tra  le  cose  superiori  posto 
in  mezzo  e le  inferiori;  cioè,  l'ultimo  nella  gerarchia  delle  ragionevoli,  e 1 
primo  neU'ordinc  delle  sensibili  : imperò  che,  egli  è dell’una  e dell'altra  natura 
iin{>astato,  si  che  stando  esso  e tra  le  Cose  terrene  mischiandosi,  pur  tuttavia  col 
proprio  talento  trascende  sino  alla  suprema  ragione.  Così  la  scuola  Pitagorica 
insegna,  lui  esser  creato  a contemplare  le  cose  disopra,  e a reggere  c a moderare 
(]ucllc  di  sotto.  A lui  solo  dunque  rivolsi  lanimo:  c non  a torto  giudicai,  che  il 
Motore  superno,  in  quella  guisa  che  i re  maggiori  pongono  la  sUitua  loro  nc’più 
ornati  e nc'più  sontuosi  palagi  ch'egli  abbiano;  anch’esso  abbia,  in  questa  fabbrica 
e>ì  muestevolc  dcU  unìvcrso  locato  il  suo  proprio  ritratto,  creando  l’uomo  alla  sua 
simiglianza.  Vera  cosa  è , che  una  efligie  di  tanto  pregio,  fabbricata  per  divina 
maestria  , non  iic’  lineamenti  del  corpo  si  raffigura . ma  sibbene  nelle  qualità  più 
preclare  dcU'anima , cioè  nello  ’ntellctlo  c nella  ragione  : il  cui  piccol  lume 
perciò,  tennero  i più  saggi  (llosufl  essere  una  favilla  sottilissima , (rattn  o come 
che  sia  accesa  dall'  inestinguibil  miniera  della  divina  luce.  Deesi  però  aggiugnere. 
eh  e la  racchiuse  dentro  la  custodia  del  corpo;  onde,  per  via  degli  organi,  le 
sue  o})cra2Ìoni  invisibili,  visibili  si  facessero,  Per  che  avviene,  eh  ella  molte  volte 
oltre  al  dovere  s'immerga  nel  torbido  e a fra  la  adigine  delle  corporali  passioni; 
le  quali  scootrafTanno  di  tal  ragione  la  sua  bella  forma,  ch'eila  viepiù  a' bruti  che 
a Dio  si  fa  simigUante  l)i  modo  che , per  mio  avviso,  niuno  più  importante  affare 
e più  utile  si  conviene  aver  l’uomo , quanto  di  restituir  quella  alla  purità  del 
suo  essere.  Per  la  cui  of>cra , non  ci  la  al  sicuro  ministra  sì  fiossenlc  nè  si 
sollecita , come  la  sapienza  si  è : perciocliè , ella  sola  la  ritorna  nella  sua  più 
pura  c più  pcrrclta  sembianza  ; e fa  s'i , che  il  supremo  ArteGce  la  vagheggia 
con  miglior  occhio,  e lienla  più  cara  dcUaltre.  A guardia  dunque  duna  sì  saggia 
maestra  , ho  meco  projioslo  di  consegnar  voi . dove  a voi  piaccia  di  seguitarmi  : 
e in  ricercando  le  vie,  che  ne  menano  alla  sua  scuola,  due  m'avvidi  essermene 
state  aperte  dalle  precedenti  mie  reflessioni  Queste  sono  due  principj , l’uno  dì 
Socrate:  « Questo  uno  i'so,  che  nulla  io  so  »;  redessione  veramente  proporzionala 
ad  un  uomo.  L altro  è d'Apòllo,  e di  chiunque  si  sia:  « Conosci  le  stesso  » , 
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eh  era  scolpito  in  fronte  al  famoso  tempio  di  Delfo:  proposizione  divoro,  e 
ammaestramento , degno  d'un  Dio.  E ’l  medesimo  Socrate , il  più  savio  {ler 
avventura  di  tutti  gli  uomini , a tai  fondamenti  appoggiò  la  sua  vera  sapienza . 
perciocbè,  stracco  dagli  sludj  men  ebe  utili  delle  cose  naturali,  in  cb'e'conobbe 
poco  0 nulla  potersene  approiìttar  ì'uomo,  tutto  alla  cognizion  di  sé  stesso  si 
diede;  cioè  a dire,  alla  filosoda  morale , ch'egli  ebbe  per  irreprobabil  dottrina,  e 
per  l'unico  oggetto,  e pel  più  giovevole  dell' intelligenza  umana. 

Verremo  pertanto  con  amendue  le  sopradetlo  proposizioni  i nostri  presenti 
trattati  regolando;  ravviseremo  in  prima  la  fallacia  della  filosofia  naturale,  onde 
molti  si  danno  a creder  d’intendere  quel  che  per  lo  più  e'non  son  capaci 
d'intendere;  quindi  al  fruito  discenderemo  delle  murali,  foccndoci  dalla 
costituzione  delluomo,  c delle  qualità  c degrislrumenti  ebe  io  compongono. 
Imperochò  con  tal  ordine , procedendo  dalle  azioni  più  brutali  de' sensi , 
riconc»cendo  voi  stessi , salir  potrete  di  grado  in  grado  alle  più  sublimi 
deirinielletto,  cd  allaltezza  gloriosa  della  virtù;  onde  Tuomo  s illumina,  c 
conservasi  tanto  più  simile  a Dio  Incominceremo  perciò  domani  a discorrere  : 
e perchè  le  giornate  che  son  lunghe,  e l'ore  calde*,  ne  obligaiio  a qualche 
lodcvol  trattenimento;  a niuno  più  profittevole  reputo  potersi  donare  il  tempo, 
nè  scegliersi  materia  che  più  di  questa  all  clà  vostra  sia  confaccvole.  Oltre  che , 
in  si  calamitosi  tempi , godono  le  nostre  vite  sicura  franchigia  in  questo  aere 
i>alubre , dalla  pestiienziosa  mortalità , che  Ruma  atrocemente  distrugge.  Nelle 
< miserie , ogni  tribunale  cd  c^iii  più  fruttifero  studio  senza  giudici  e senza 
contradittori  rimaso;  e si,  senza  maestri  o discepoli,  ogni  arte  ed  ogni  accademia 
oziosa  lasciata;  i più  litterati  uomini  m tutte  le  più  nobili  professioni,  sotto  si 
purissimo  cielo  a loro  salvezza  rifuggiti  si  sono.  Dove  noi  in  conversamlo  con 
esso  loro,  cd  or  luno  or  faltro  scegliendo  per  si  deliziose  gite;  de’tesori  di 
questa  e di  quellaltra  scienza,  per  bocca  loro,  faremo  raccolta,  e jierfcUamenlc 
ammaestrati  ne  diverremo.  E n fra  gli  altri  don  RalTaclIo  Nagiotti,  che  con  esso 
noi  qui  dimora,  fia  il  nostro  Socrate  sapientissimo,  in  tutti  i discorsi:  il  quale 
ben  sapete  essere  insigne  e ncU'uno  c ncU  altro  idioma , greco  e latino , maestro 
perfetto  di  geometria , ed  esimio  in  tutte  le  antiche  e moderne  filosofiche 
speculazioni;  il  cui  chiarissimo  ingegno  in  si  alte  materie,  più  che  laulorità 
de'nomi , resperienze  convincono , e la  evidenza  delle  ragioni. 
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Don  Ra^^a«llo  Magioni,  signor  OUa>to  icracio,  T Iraperrelto . Luigi  Ruceliaì. 


imperfetto.  Noi  do|>o  (lesinare  ci  siamo  adagiali,  dormendo  un  bei  pezzo;  e 
voi , 56  il  vero  direte,  don  Raffiìcllo,  avete  pasciuta  la  mente  di  ben  mille  varie 
speculazioni  ; perchè  lo  'ntellelto  vostro  mai  sempre  veggbia.  Egli  è però  troppo 
per  tempo  l’andare  a diporto  per  queste  selve,  siccome  determinato  avevamo, 
udendo  da  voi  qualcosa  di  bello , ad  ammaestramento  di  questi  miei  giovani. 
E i|ualunquo  parola  uscirà  di  bocca  qui  al  nostro  Socrate,  fin  un  insegnamento 
pregiato  per  tutti  noi. 

Magxotti.  Dove  imbocca  questo  stradone , ci  spira  un  certo  venticello 
piacevole  ; giusto  a proposito  in  sulla  sferza  del  caldo , per  render  le  nostre 
speculazioni  mcn  gravi. 

Imperfetto.  0 via , poich'  egli  è già  l'ora  opportuna , acciò  che  non  iscappi 
il  tempo , cotanto  caro  a chi  d^namente  lo  spende , diamo  cominciamento 
a nostri  discorsi. 

Lui^i.  Noi  siam  pronti  a udirla  , quando  ella  vuole  ; e tutti  bramosi , se  si 
può,  d'imparar  ogni  cosa. 


Jmj)erfeifo.  Io  lo  sapeva , che  voi  mi  direste  cosi  : perchè  su  l bel  principio 
la  voglia  di  tutte  le  cose  si  sveglia  con  impeto , ma  poi  ella  non  dura.  Oh,  ecco 
il  signor  Ottavio  ieracio , che  dalla  Ruflina  sen  viene  per  questo  ardente  sole. 
Signore!  ch’cnon  vi  faccia  male? 

Jeracio.  Il  desiderio  d'udire  i vostri  virtuosi  ragionamenti,  mi  ha  fatto 
venir  quassù  |te  '1  basco  all' cria,  in  due  salti:  c quanto  più  m'allettava  la 
$]>eranza  al  dilettevole  godimento  di  s'i  saggia  conversazione , cotanto  meno 
faticosa  n'ò  parata  del  salir  la  gravezza. 

ImptrfeUo.  Ma  che  diranno  i vostri  maestri  della  fllosolia , sogli  odono, 
che  il  signor  Ottavio  si  tramischi  con  esso  noi  a molte  nuove  dottrino  , che  forse 
c'non  nmmelton  per  buone?  Badate  a quel  che  voi  fate 

Jeracio.  La  soltiglic/za  dcgl  ingegni  elevati , come  la  vostra  si  è , sempre 
ne  reca  maraviglia  c diletto;  quantunque  lautorità  e la  sodezza  delle  nostre 
antiche  pra|x>sÌ7.ioni , non  abbia  paura  s'i  agevolmente  dc'ritrovati  moderni 

Ma>jùMH  Ma  perchè  dunque  avete  voi  tanta  gran  voglia  di  sentirle? 
(Questa  è curiosità. 

Jeracìo.  Il  desiderio  di  sapere,  è egli  altro  che  curiositade? 

Magioni.  A questo  vi  voleva  : cioè , perchè  gli  uomini  hanno  (anta  ansietà 
di  saj'cre  quel  che  c'  non  sanno , o ciò  facendo  jicr  impeto  e senza  re4:ol:i  , 
anzi  c loro  noccvole  che  di  [«rofìtto. 

Impeì  frlh  Appunto  toma  per  risposta , e a corrcggimenlo  di  questi  altri , 
come  dissi  di  sopra. 

Magiotti.  Egli  ò comune  ap{)Clito  di  lutti  gli  uomini,  la  cupidità  di  sapere; 
c ciò,  u difTereuza  de' bruti,  è s[)ccial  prerogativa  delle  nature  ragionevoli. 
Impcrciochè,  quegli  {ler  naturai  dote  la  cognizione  ebbero  di  lor  dovere,  e di 
quanto  fa  di  mestieri  al  uiautcuimcnto  loro;  ma  gli  uomini  in  quello  scambio. 
• furono  dello  ntelletto  provveduti , perchè , con  un  tal  lume  . ciò  di'  è giovevole 
alla  loro  vita,  da  per  loro  apprender  jiotcssero  ; e quello  altresì  andar  ricercando, 
eh’ è proporzionato  allalìmcnto  deUanima,  Dimodo  che,  la  Prov\idcnza  suprema 
assegnò  alle  bestie  il  fomite  dogai  lor  concupiscenza , per  lo  piò  limitato  c a 
tempo , moderandolo  nella  lor  propria  natura  ; ma  sì  lo  diè  sempre  prtmto  agli 
uomini , perchè  Varbilrio  concedette  loro  di  astenersene  per  sè  medesimi , e di 
temperarsi  ciHt  la  ragione.  Cosi  dunque,  il  conoscimento  mise  negl'  irragionevoli 
di  quanto  è loro  più  salutifero  al  vivere , c abile  a sccrnere  le  medicine  più 
appropriale  alar  mali,  senza  (oltre  alla  natura)  avere  alcun  medico  ebe  loro 
le  insegni;  ma  gli  uomini  fornì  della  intelligenza  e del  discorso,  alta  a conseguire 
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non  solo  la  scienza  del  loro  utile  e necessario . ma  sì  eziandio  d’ infinite  altre 
cose,  viepiù  sublimi  e maggiori 

Imperfetto  Divcro,  e' mi  fa  maraviglia!  Palandomi  che  l'uomo»  si  nobii 
creatura  , e di  cotanta  eccellenza  in  paragon  delle  bestie  , abbia  bisogno  di 
multo  più  che  quelle  non  hanno:  talché  gli  è forza  d'aguzzarsi  il  cervello  per 
vivere,  dove  gl' irrazionali  ha  provveduto  la  natura  di  ciò  che  occorre  loro 

Magiotti  Perchè  il  supremo  Dispositore  andò  agli  uni  ed  agli  altri  le  lor 
qualità  scompartendo»  cho  là  dove  gli  animali  prevagliono  agli  uomini  ne'sensi. 
questi  sopra  di  quelli  il  privilegio  avessero  della  mente  ; a tal  cagione  adunque, 
la  semenza  in  noi  della  ragione  universale  sparse  e improntò  ; e su  I salvatico 
della  natura  sensuale  e corporea  fece  » non  so  come,  un  nesto  della  sua  propria 
divinità.  Quinci  avviene,  che  noi  abbiamo  cosi  forte  in  noi  lo  stimolo  del  sapere, 
e rattiludinc  a certi  principj  » onde  per  noi  si  produc^an  di  quando  in  quaodo 
frulli  più  dìe  da  uomo  Ma  tal  innato  desiderio  ch'ò  io  noi , nella  imfterfezionc 
del  nostro  essere,  viene  spes.so  smoderato,  c oltre  ai  convenevole  straporlalo 
dalla  violenza  de' sensi;  c di  qui  èvCbc  gli  uomini,  sin  dalla  prima  origine, 
disordinatamente  c con  soverchia  baldanza , la  scienza  del  bene  appetissero 
c del  male . [>cr  farsi  con  essa  a Dio  somiglianti.  II  che , come  si  vide  » ebbe 
il  comune  avversario  pe  1 più  tenero  della  umana  generazione  ; onde  e* potette 
sì  di  leggieri  farla  cadere  dallo  stalo  dell'innocenza  , in  che  ella  era  stata  locata. 

Luigi.  Adunque  il  desiderio  dì  sapere  a che  i maestri  contante  ammonizioni 
tulio  di  ci  sollecitano  » ò alcuna  volta  degno  dì  biasimo  ? 

Migiotti  Desiderar  di  sapere,  co  debiti  modi»  non  m’udirete  mai  dire 
eh' c' sia  biasimevole.  Ma  quel  che  s’é  mentovalo»  è una  cotale  disordinata 
voglia;  la  quale,  non  desiderio  di  sapere,  rna  diccsi  da  savi  curiosità  e 
presunzione.  Conciosiaco^  che  gli  uomini  s'afTannano  senza  modo  » e vogliono 
intendere  ciò  ch'e' veggono  e ciò  ch'egli  odono  , cosi  alla  rinfusa , e senza  scelta 
veruna;  e quel  pure  che  non  è da  loro,  nè  appropri  intellclli  proporzionale. 

Luigi  Ma  nm  ci  pensavamo  che  luomo,  quel  più  ch'c' s’infervorasse  nella 
cupidità  di  supere , tanto  gli  fosse  di  profitto  maggiore  e di  gloria  » e meglio 
gli  riuscisse  imparare 

Magiotti.  Il  vero  imparare  non  islà  negrìmpeti»  e nello  esserne  di  soverchio 
volenteroso;  ma  consiste  (quello  che  veramente  è più  malagevole]  in  apprendere  la 
moderazione  dello  imparare:  cioè  a dire,  nel  raltenere  a luogo  e tempo  lo  ‘ngegno, 
SI  che  e' sappia  scegliere  ciò  eh' è utile,  e ciò  ch'è  |x>ssibiie  a noi  d'imparare, 
misurando  le  forze  nostre.  Imfierciò,  la  curiosità  è una  tale  smoderazionc  di 
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cupidigia,  che  il  vero  conoACimeoto  abl»arlK)glia ; e di  tal  sorta  c' interessa 
neUcsttmazione  di  noi  medesimi,  che  quanto  meno  siamo  da  ciò,  tanto  più 
qi  crediamo  d intcndcrc  tutto,  che  nulla  intendiamo  Quindi  nascono  le  gare, 
quindi  l'invidio  sottcntm  negli  uomini;  onde  c'giudicano  el  discordcmcnle  dumi 
medesima  cosa,  perlìdianOj  e delle  false  proposizioni  fermano  : perchè  in  somma 
ognuno  lo  vuole  a suo  modo.  Quasi  egli  abbian  per  vero  ciò  che  afferqìava 
Protagora  , che  luomo  sia  la  misura  di  tutte  le  cose , e tutte  esser  talj  a 
ciascuno,  quali  elle  gli  paiono  I)a  tal  cosa  a>Terrcbl)e , la  scienza  ritrovarsi 
solamente  ne’scnsi  ; che  tutte  le  cogitazioni  umane  fossero  ugualmente  rette  ; e 
che  niunn  più  dcH'altro  apprender  p«)tessc  : oltre  che,  gli  animali  senza  ragione, 
più  di  loro  scenziati  sarehli'wio,  siccome  quelli  che  superano  gli  uomini  nel  senso 
JfTocio  Kgli  è vero , la  dismisura  in  tutte  quante  le  cose  è danncvole  ; ma 
nella  volontà  di  safxjre , io  credo  che  la  regola  patisca  eccezione. 

hhijioUi  La  violenza  sempre  ne  sospigne  nel  vizio , c gli  estremi  eziandio 
del  bene  degenerano  in  male.  Però  in  questo  caso , la  ragione  diventa 
passione , o le  [iotenze  della  fantasia  saricn  tuil'una  con  quelle  dello  intelletto  : 
per  modo  che  le  parti  migliori,  e che  in  cima  riseggono  della  nostra  natura, 
oziose  lasciando , tanto  si  vcrrc!>ljc  a diro  la  scienza  rho  l'opinione, 

Lhìqì.  Ma  come  si  fa  egli  a disccrnere  la  scienza  dall'opinione? 
ìfagiiftù  Gli  anliclii  maestri  ad  amendue  di  queste  le  lor  difiereiize 
assegnarono,  onde  a schifar  noi  imjKirnssimo  un  cotale  inciamjx);  e similmente 
a conoscere ,.  che  la  scienza  si  comprende  collo  ntellelto , e non  si  capisce 
solamente  co'setfsi  Però,  lo  intelletto  solo  è quello  che  vale,  e sa  esaminar 
le  cose  per  le  ragioni,  per  cui  c se  n'ha  la  scienza  ; ma  lopinione  per  quello 
le  giudica  eh' a lei  dettano  le  immagini  e' sogni.  Ecco  perchè  Socrate  la 
chiamava  una  certa  demenzia  dcUanima  : impcrciochè,  mentre  ella  s' ingegna 
di  giugnere  al  vero , fa  si  che  l' intelligenza  prevarica  . e per  lo  più  determini  1 
falso;  anzi  se  pure  il  vero  determina  , ciò  fa  ella  per  caso.  Talmente  che.  se 
scienza  fosse  lopinione.  la  scienza  consisterebbe  in  apporsi. 

Imperfetto  Ah  si,  egli  è vero!  L'opinione  è,  (|uando  gli  uomini  alcuna 
volta  s'ostinano , senz'addurre  altra  ragione  che  un  perchè  sì . o un  perché  no. 
E se  [HiT  sorte  c'donno  una  volta  nel  segno , fannoscnc  belli,  e vogliono  ch’esiu 
l«r  giudizio , quel  che  egli  hanno  detto  (ler  caso. 

Mayiotli  Dallo  opinioni  dunque  le  fallacie  ilcrivaiio  ; le  confusioiù  ne 
sorgono  c lo  disparità  de' pareri,  c soprattutto  il  discorrer  senza  discoli,  c 
l ostinars)  senza  ragione.  E se  una  alcuna  di  queste  opinioni  no  venga  sostentata 
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da’grandi , allor  si  ch  ella  viene  in  credito , e per  vera  autorizzaci  ooi  ina^or 
numero.  Di  qui  gl'inganni  e gii  errori  comuni  si  producono  nelle  azioni  umano  ; 
e quel  che  importa,  tanto  più  è incorreggibile  lo ’ngannarsi  da  sè  medesimo, 
quanto  che  lo  ’ngannatore  non  mai  si  disgiugne  dall' ingannato 

fmperfeih.  L' importanza  sta  dunque  di  non  pigliare  in  iscambio  queste 
diverse  operazioni , che  ci  paion  tanto  simili  ; e che  il  discorso  ragionevole  non 
si  lasci  ingannare  dai  Fantasimi,  o dalle  mal  concette  opinioni. 

é}fagioili  A correggimento  dì  ciò,  e per  metter  ordine  al  disordine  degli 
umani  discorsi,  i primi  savi  della  Grecia  (delta  da  Diodoro  Siculo,  la  scuola 
del  genere  umano)  ne  aprirono  una  via  maestra  ; acciò  il  naturai  discorso,  non  a 
benefìcio  di  natura,  ma  si  camminasse  sotto  lo  ndirizzo  della  ragione.  Tra'più 
saggi  di  questa  arte , eh  essi  appellano  dialettica,  il  più  sottile  e il  più  accurato  ne 
fu  Aristotile;  e imperò  chìamollo  il  Poeta  fìorentino  « maestro  di  color  che  sanno  m. 

Jnacio.  Anzi  con  essa  in  tanto  pregio  salse,  e a tal  cognizione  pervenne  di 
tutte  l'aUre  scienze,  che  a ragione  i suoi  dettami,  in  qualunque  materia  che 
sia , hannosi  per  oracoli  ; e dccsi  tener  per  fede  quanto  egli  afìcrma , sotto 
lautorità  del  suo  nome. 

Magioni  A bellagio  un  ]roco,  signor  Ottavio!  1 non  niego,  e dite  bene, 
chcgli  me'd'ogn'altro  additò  la  via  allo  intelletto,  p>er  riconoscer  lediflerenze, 
e colla  division  delle  cose  , pervenirne  alla  lor  vera  defìnizione  ; mostK^gU  come 
dalle  cose  particolari  si  astraggono  c raccolgonsi  le  universali , acciò  per  via 
delle  universali  se  gli  facesse  più  agevole  distinguere  lo  particolari  ; i veri 
precetti  assegnò  dell  argomcnLare . e ridusse  il  sillogismo  in  forma  prov  ante  ; 
ne  insegnò , come  dalle  cose  di  prima  si  deducessero  le  posteriori , e dalle 
posteriori  le  cagioni  primarie  s'investigassero.  Laonde,  per  via  dì  siffatti 
strumenti , dalle  cose  che  già  si  sanno . si  passa  oltre  a dìmoUe  che  per 
innanzi  non  si  saf<eunu;  e piglia  cotanta  forza  la  facoltà  ragionevole,  che  dalle 
rose  inferiori  talvolta  trascende  in  alto  alle  superiori , e per  le  visibili  penetra 
per  un  certo  modo  nelle  invisibili 

Jeracio.  E imperò  il  nostro  maestro  sovrane  ha  valicato  con  tanto  stupore, 
non  che  le  cose  della  natura , a investigare  c penetrare  quelle  che  sono  nei 
cieli,  e tino  con  la  metafìsica  a intendere  ciò  che  vi  si  fa  sopra. 

ÌAiigi.  Adunque  non  cì  vuol  altro  che  la  dialettica . per  giugnere  a sapere 
ogni  cosa  ? 

Magioni.  Non  v’avanzate  cotanto  oltre  . signor  Ottavio  ; e non  mi  deviate  , 
]>cr  grazia,  dall' incominciato  filo  d intorno  alla  logica.  Dov  è statò,  egli  è il 
Coli  Pai  Voi.  (li. 
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vero^  esimio  Aristotile  » ed  ha  mc^tralu  l acutezza  di  suo  finissimo  ingegno  ; che 
poi.  con  sua  pace,  nell'altro  scienze  quel  eh' c’dice  non  è sempre  il  Vangelo. 
Ma  dintorno  a questa  arte  ciò  si  è da  avvertire,  che  a chiunque  non  ha  per 
sé  discrezione , la  logica  dà  alle  volte  tropjia  fidanza  ; e appunto , come  voi 
dite,  e’ si  fa  conto  con  questa  di  poter  ira|>ararc  ogni  cosa  Di  qui  procede 
cb'allri  s’ingolfi,  collo ’ntellelto  finito,  per  l'infinita  via  delle  cose  universali;  anzi 
di  conoscer  presumono  le  più  eccelse  eziandio,  risen'ate  nella  Mente  divina, 
nel  cui  segreto  lacume  dcgrinlclletli  nostri  non  può  trapassare  in  alcun  modo 
Ma  non  è egli  vano  intraprcndimento,  e gran  follia  di  coloro , i quali  s’arrogan 
d'intendere  quel  che  è racchiuso  nella  intelligenza  di  Dio , e che  il  piccol  seno 
delle  menti  nostre  non  cape? 

Luigi  Ma  s'ella  ci  ha  detto  che,  por  gl’ insegnamenti  d'Aristotile , e si 
trapassa  nelle  cose  invisibili  ? 

^fagu)^ti.  llàwelo  detto  il  signor  Ottavio;  e di  grazia,  non  vogliate  pigliar 
me  in  parola.  Vi  confermo  ben  di  bel  nuovo,  ch’o'si  leva  assai  in  allo  con 
quest  arte  il  discorso  ragionevole  , sino  alla  divina  contemplazione  : ma  altro  si 
è il  contcm)>lare . e '1  toccare  . com' e' dicono  , con  la  mente  le  cose  superiori , 
altro  é lo  ntenderle  e averne  possesso.  Ma  se  le  cose  medesime , che  tutto  di 
noi  abbiamo  su  gli  occhi , noi  non  capiamo  quel  ch'elle  sono?  E so  e' ci  pare 
d'intenderlc , ciò  si  deriva  da  più  cagioni  della  pur  troppo  appassionata 
condizione  de'mortali  Primieramente . perchè  sin  dalle  fasce  abbiam  fatto 
rocchio  a tanti  c si  slujiendi  miracoli , che  {icr  l' universo  si  scuoprono  ; per 
modo  che  avendone  fatto  l'abito,  e {>erdulo  con  l’uso  un  certo  stupore,  e si 
Fatticisi  |tcr  la  continuanza  di  soverchio  dimestichi , a guisa  che  noi  gli  miriamo 
e udiamo , ci  par  dovere  di  capirli  con  la  stessa  agevolezza  ultre^. 

fetta.  Del  sicuro,  ogni  fanciullo  presume  poterne  favellar  da  maestro. 

Magioni.  Ma  ciò  forse  non  avverrebbe , dove  alcuno  nascer  [>ote^  col 
giudizio  già  adulto , c con  l'uso  della  ragione  distinto.  Chi  è colui , che  non 
rimanesse  attonito  e non  trasecolasse,  qualora  egli  scorgesse  a un  tratto  la 
lucidissima  faccia  del  sole?  Ma  tanto  più,  dove  gli  venisse  in  mente,  lui  essere 
il  ministro  maggiore  della  natura , che  vivifica  da  lungi  tulle  le  cose  inferiori, 
c dà  regola  a lutti  gli  spazi  de' tempi  ? Qual  maraviglia  farebb'cgli , risguardandu 
a periodi  de' pianeti,  e a una  infiaità  di  stelle  che  brillano  nel  firmamento,  le 
cui  chiarissime  faville  parche  vincano  le  tenebre  della  notte?  Senza  ch’io  qui 
vi  annoveri  i tuoni , i baleni , l'arco  celeste  , le  pioggie  , le  grandini,  e le  altre 
cose  che  ncU'aere  si  creano  ; e si  altresì  l’uudare  e ’l  ritornare  dell  onde 
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marine , lo  spogliarsi  e 1 rivestirsi  delle  stagioni  ; oltre  a tante  e tante 
innumerabili  &bbricbc  , che  all  improvvìso  gli  si  scoprissero  in  cielo  e in  terra  ; 
certo,  a pena  ch'egli  osasse  di  rifiatare,  non  eh' e' s' immaginasse  immanteneiite 
d'ajjprcnderle,  come  oggidì  egli  usa. 

/mperfetto.  In  questo  voi  dite  il  verissimo  : coDciosiacosa  che  tali  coso 
sicno  i maggiori  miracoli , che  si  voggioiio  della  divina  onnipotenza , e pur  ci 
}iaion  cose  ordinane. 

Mogiotli.  Ancora  ne  rende  di  soperchio  curiosi  e arditi , perchè,  nella  parte 
più  sublime  di  noi  medesimi,  è acceso  un  tal  lume  vivace  dal  cielo:  il  qual 
lume,  avvenga  che  dentro  al  cieco  carccFC  impedito  delle  qualità  corporali, 
nulladimcno  gli  è rimase . per  mo'  di  dire . una  certa  gola  delle  cose  celestiali 
e divine  ; ond'  è eh'  e'  ci  stimola . sto  per  dire  . a staccarci  da  noi  medesimi . 
|icr  internarsi  in  tutto  c per  tutto , culla  cognizione  , in  quelle.  Però  noi  et 
sentiamo  nell  unimo  questo  insaziabile  apipetito  destare,  e presup[H)nghiamo,  non 
che  di  rinvenire  le  cose  della  natura  . ma  le  soprannaturali  eziandio  ; di  cui 
a gran  pena  le  particelle  estreme  si  possono  da’ più  esimi  ingegni  comprendere. 

Imperfetto.  Con  la' detti,  voi  mi  fate  distinguere  alcune  cose,  eh' i' aveva 
qua  dentro  in  confuso , e però  non  le  avrei  sapute  ridire. 

Magiolti  Qui  dunque  l'anima  nostra  avendo  la  sua  propia  dilettazione . 
s appassimin  anch'ella , e vie  più  ’n  su  la  volontà  la  traporta , di  quolio  può 
salire  il  proprio  talento.  Di  maoicrd  che  gii  uomini  s'industriano  stirar  le  cose . 
quantunque  altissime,  e sommctterle  a' loro  ingegni;  poiché  e' non  [Kjssono 
alzar  tant'oltre  i loro  ingegni , e pro|)orzionargli  alle  cose. 

Imperfetto.  Ah  si.  ecco  come  l'uomo  dà  neUeccesso,  e pretende  di  st*  stesso 
più  di  quel  eh'  e vale. 

Magiotlì.  £ perù  a un  di  costoro  si  rivolterebbe  il  nostro  Poeta,  e direbbeli, 
eom  e disse  a colui  : 

« Or  tu  chi  se,  che  vuoi  sedere  a scranna, 

Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia . 

Con  la  veduta  corta  d una  spanna  ? q 

Quindi  avviene,  eh' e' s’ immaginali  le  cose  comessc  lor  paiono,  e quel  solo 
gli  appaga,  nè  mai  s'arrcnderebbon  per  vinti:  quindi  medesimamente  i contrasti 
che  s'odono,  senza  decoro,  e in  ogni  modo  mai  non  ne  vengono  a capo,  e a 
niuiia  sentenza  saccordano  ; di  modo  che  invece  ch'egli  scuoprano  il  vero  {>er  via 
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di  ragione,  saiTatmaa  per  vincer  la  briga,  e per  astio  ch'ogli  hanno  ai  compagno. 
Ora  la  dialettica , ritrovata  per  investigare  il  vero , s' è andata  di  sottigliezze 
riempiendo,  e di  nuovi  strumenti,  ond' e' travestono  il  falso;  cosi,  in  cambio  di 
mozzar  le  dispute , più  che  mai  le  accrescono  ; e chi  più  dice , e chi  più  fa 
strepito,  quegli  si  ha  per  lo  più  intendente.  Ecco  ond'haono  preso  piede  ì sofismi; 
imperciochè.  da  che  e'uon  possono,  come  s'é  dello,  con  la  veduta  lor  duna 
spanna  alzarsi  tanloltre , ed  internarsi  nel  vero , te  lo  scambiano  in  mano  con 
la  bugia;  e s\  equivocando,  il  confondono  |)er  guisa,  che  metton  le  cose  per 
note,  ancorché  elle  sieno  ignote  ; delle  quali  non  prendono  il  sentimento,  ma  lo 
trapassiìuo  anzi  che  e l'abbiano  intese. 

Modo.  Pare  che  voi  vogliale  dire  di  noi  altri  alio  scuole.  Ma  ciò  egli  è 
pure  fare  il  corso  delle  scienze  , le  quali  senza  le  questioni  e senza  le  dispute, 
in  che  D)odo  s'apprcndcrcbbon’cllcno  ? 

Litigi.  Noi  ci  liguraviimo , che  dopo  e'si  sapesse  ogni  rosa , e voi  oc  dite 
che  e' 8 impara  a rovescio;  a che  dunque  si  lungo  studio? 

Magioni.  Ad  acquistare  opinion  di  sapere,  a dichiarare  proposizioni  ignote  per 
definizioni  più  ignote,  e a procacciar  materie  appunto,  come  s e detto,  poconlrasti , 
ognuno  per  sostener  la  sua.  Tale  si  è I modo  col  quale  c'pndendono  di  acutamente 
jtenctrare  ciò  che  e'si  fa  sopra  1 cielo,  e per  entro  alle  più  cupe  e alle  più 
profonde  interiora  della  terra  : e dannoiko  sentenza  senza  erubescenza  veruna , 
che , a chiun<]ue  gli  esaminasse  poi  pe  1 sottile  , nè  pure  c'  ca^tiscono  le  cose 
più  palpabili  della  .natura  Dicammi,  per  grazia,  chi  sa  come  &tti  noi  siamo,  e 
come  noi  usiamo  degli  organi  nostri?  Chi,  come  tante  e si  varie  cose  s'ingenerino, 
e qualmente  elle  succhino  la  sostanza  degli  elementi,  e un  tale  spirilo,  che  le 
anima  e le  fa  crescere  ? Dicammi , chi  sappia  come  si  formi  la  vista  ? ch'altri 
han  tenuto  ob  ella  sì  faccia  per  lo  intrometterai , altri  per  mandarsi  fuori  le 
specie.  Chi , donde  si  spicchi , c n che  modo  sì  mantenga  vivo  il  molo  del 
cuore  , e dell’arterie?  E per  venire  a cose  eziandio  più  minute  , dicammi , chi 
è colui  che  intenda  le  maestranze , onde  ordiscono  i lor  bozzoli  i bachi  da 
seta  , c'  ragni  tessono  le  tele  loro  7 Oltre  a tanti  altri  cdiflcii , i quali  son  pure 
sotto  gli  occhi  de' piu  rozzi  uomini,  non  che  ci  abbian  fatto  avvertenza, 
e gli  osservino  i più  sensali  : manifesto  segnale , che  nel  fatto  delle  scienze , 
e’ non  si  sa  a gran  via,  quanto  altri  forse  si  crede. 

Jeraciò.  1 credo , don  Raffaello , che  voi  vogliale  la  baia  ! La  fisica  e la 
metafisica  chessi  insegnano,  non  vale  ad  imperar  queste  cose,  eh?  Sarebbe  bella 
ch'io  non  sapessi  più  nulla,  dì  quello  ch'io  ho  studiato  tanti  unni  ! 
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Luigi.  Ma  lu  ragioni  eh' e' ne  dicono^ 

3faghtli.  Come  e'non  san  che  si  dire,  la  lor  ragiono  più  comunale  si  ò, 
eh' e' lo  fanno  per  instinto,  e per  simpatia  Ma  in  buon'ora,  che  viene  a dir  altro 
questa  lor  sitn{>atia  , se  non  cb'  e’  no  '1  sanno  ? 

/Tracio  1/  instinto , e la  simpatia  son  vocaboli  di  grandissimo  significato 
I.o  instinto  vuol  dir  propriamente,  una  certa  inclinazione  quasi  invincibile  della 
natura . che  mena  quella  cagione  a quel  tale  effetto  : e la  simpatia  è 1 contrario 
dell'antifKìtia.  Cioè,  una  tal  simiglianza  di  passioni  reciproche,  che  fanno 
rasscmbrarsi  tra  loro , e andarsi  dietro , e collcgarsi  ed  amarsi  le  cose  più 
conformi.  Ciò  mi  |>are  intendersi,  e eh' e' voglia  dire  assai. 

Magioni.  A me  sembra  eh’ e' sia  il  medesimo,  che  non  esporre  nulla  di 
quel  che  si  addimanda  loro,  direbbe  il  nostro  dottissimo  Galileo,  fmpcrciochò  , 
quello  che  si  vorrebbe  sapere  si  é : per  qual  ragione  quella  cosa  abbia  siffatta 
inclinazione,  o ìnstinto  di  operare  in  quel  modo?  e perchè  quell  altra  ha  simpatia, 
verbigrazia,  verso  questa,  e antipatia  verso  quella?  Tal  defìniziono  è a comune  con 
ben  mille  e mille  altre  proposizioni , di  cui  non  si  sappiano  le  ragioni  del  loro 
adoprare.  E in  somma,  non  son  altro  lo  simpatie,  e grinslinti,  se  non  quellordine 
non  conosciuto,  e quella  concatenazione  di  cagioni  occulte,  successivamente  d una 
in  un'altra,  che  si  staccano  di  colassù:  lo  quali,  quantunque  noi  prelendiam 
di  arrivarle  con  questi  la  nomi , in  concluaion  non  s'arrivano.  Egli  è appunto 
come  di  quella  loro  antiparistasi : a che  se  no  servon  eglino? 

Jeracio.  Cotesto  è un  nome  anch'esso,  il  quale  aggiusta  e insegna  lo  ragioni 
di  molle  coso  nella  filosofia,  senza  il  quale  elle  non  si  saprebbono 

Magiolti.  Può  essere  che,  pronunziato  in  greco,  esprima  più  assai  di  quel 
eh' e'non  fa  in  volgare;  cioè»  una  oppugnazione  dell'un  contrario  con  l'allro. 
Ond’io  non  m’accorgo  eh’ e' ci  faccia  saper  nulla,  di  quel  che  e'non  si  sa.  Ecco: 
addimandasi,  perché  i pozzi  e le  cantine  son  fredde  l'estate,  e calde  lo  ’nverno? 
Rispondesi  : ciò  si  fa  per  antiparistasi.  Oh,  quanto  s é imparato  dopo  questa  bella 
parola?  Il  seppe  bene  con  altre  ragioni  il  signor  Galileo , eh' e’non  è tempo  oggi 
eh’  io  qui  le  ridica.  Desiderasi  sapere,  perché  l’acqua  fredda  fa  bollire  la  calcina , 
e,  più  che  il  fuoco,  la  liquefa?  R questo,  rispondono , si  fa  per  antiparistasi  ; 
cioè , che  Tuo  contrario  assedia  l'altro , e ’l  fa  più  risentire.  Io  per  me  anche 
in  volgare  non  la  intendo:  ma  sapete  voi  com'  io  m'immagino  ch'ella  sia?  Subito 
che.  con  una  cagion  possibile,  noi  non  possiamo  giugnere  a intendere  come  si 
faccia  un  effetto , anzi  che  confessare  di  non  la  potere  intendere,  boi  vogliamo 
che  ciò  adoperi  lo  impossibile  II  belfé,  eh' a siffatti  insUnti  e antiparistasi. 
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ejzli  attaccan  poi , come  a coae  nolissime , il  filo  de  loro  ui^oroeuti , e 
maestrevolmente  foveiianne  : anzi  » rifìdalisi  nella  lor  lotpicla , non  si  peritali 
punto,  posleri^ta  la  verità  , di  legger  le  opinioni  loro  [icr  le  pubbliche  cattedre; 
dov’  il  pili  egli  adducon  le  ragioni  delle  cose , anzi  cli'e'sappian  quel  cb  elle 
iKjno.  Imperò»  solisti  ambiziosi  gli  nomava  Socrate,  dov'c'dicca:  Iddio  solo 
esser  sapiente.  eTilosofi . veri  imitatori  di  Dio.  Di  tal  genere,  siccome  mi 
pare,  motti  ne  sono  al  di  doggi,  i quali  con  sinbUa  prosopo(ieia  ragionano,  e 
con  si  burbero  cipiglio,  che  chiunque  misura  i grandi  uomini  dalla  magistralità 
e dall’ardire , guatando  in  viso  costoro,  s'imagìua  ch'e'sappiano  assai. 

Imperfetto.  Invero,  eh' a scorgere  il  lor  portamento,  udire  il  lor  ragionare 
sentenzioso  e definitivo,  c a sentir  l’applauso  ch'egli  hanno,  ci  cascherebbe  ognuno  ■ 

Magioni.  Questi  però  sun  coloro , che  col  lor  [mrlare  autorevole,  alTalturano 
e sopralTuono  gl'ingegni  per  modo,  ch'e' revocali  quel  eh' è più  chiaro  in 
dubbio,  e fan  credere  il  dubbio  per  chiaro,  quasi  essi  abbian  preso  io  appalto 
tutte  le  scienze  dalla  natura  . e da  Dio  ; sichè  a lor  soli  se  ne  palesi  il  segreto. 
0 se  no  conceda  lo  spaccio.  Però  dileggiuno  i detti  degli  altri . c nulla  ammetton 
|)cr  vero . se  non  quel  cb'esee  da  loro  ; o si  pure  dove  Irafurandolo  altrui , 
ch  e' non  paia  lor  lutto,  possan  farsene  essi  gli  autori  : e ciò  ch'cgU  insegnano, 
si  forte  io  iicalzaiio , e le  Io  incbiodnnu  nelle  orecchie  c nella  mente  della 
gioventù  che  gli  ode,  ch'è  impossibile,  con  qualunque  più  aperta  dimostrazione, 
il  trarnelo  più.  A questo  modo  smarriscono  i giovani  la  conoscenza  del  vero , 
tra  I frastuono  di  lor  voci , e dietro  aU'ostcntaziouc  di  lor  parole  ; I quali . 
usandosi  passo  passo  agli  erniri , il  bene  perdono  dello  utelleUo , e beoiio 
il  veleno  dell' ignoranza.  Per  tal  rispetto,  disse  Platone  in  Alcibiade,  che  gli 
uomini  che  sanno  diflkilmente  errano.  Nemmeno  erra  chi  non  sa  . dov'e'conosca 
di  non  sapere  : ma  coloro  che  non  sanno , c pcnsansi  di  sa|»ert' . son  que’che 
fanno  gli  errori  più  maiuscoli,  e corrompono  la  fpoventù,  ch'ha  lor  fede 
Come  adunque  i pitturi  sogliono  alcuna  volta , per  isebeno , far  paura  a'piccoU 
Eanciulli . con  qualche  sformala  figura  ch  e'  mostrar)  lor  da  lontano , c lor 
fiiimo  a crctlere , che  ella  sia  vera  e non  finta;  nello  stesso  modo  i moderni 
mucstri  seilucono  altrui , ammassando  a caso  e mettendo  non  più  uditi  termini 
in  filza  . tra'quali  la  verità  afibgano  ; e ccm  esso  loro  per  siflalto  modo  stordiscon 
chi  gli  ode,  che  gii  menano  a ciò  eh' e‘ vogliono.  Tutto,  perchè  e’ si  sentono 
com'egli  slmmo  nella  lor  doltrioa,  e hanno  paura  dopo  tanti  anni  di  studio 
non  ridiventare  ignoranti  : non  altrimenti  di  cui  fu  dato  moneta  falsa . i quali 
s ingegnano  tenerla  in  credito,  e altrui  spacciarla  per  buona.  Però  hanno  messo 
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in  usanza  una  estrania  forigìa  di  vocaboli  forestieri  scelti , acciò  che  e'rimbombino , 
per  lo  piò  con  molte  r,  dal  latino  e dal  greco  idioma  , ch  e’  non  si  sa  s’e’sono 
enigmi,  o se' favellano  in  gergo,  li!  quasi  fossero  di  quelle  parole,  che,  con  le 
pietre  insieme  e con  te  piante,  ebbero  le  lor  virtù  nascoso  da  Dio,  professano 
ch'elle  insegnino  altrui  la  verità  per  miracolo  -,  e vogliono  ormai  che  i sensi 
obbediscano  a' vocaboli , io  luogo  che  i vocaboli  obl)ediscano  a' sensi. 

Jeracit).  Chiunque  gli  arcani  intende  di  quelle  parole , giugno  a capire  ciò 
che  non  si  può  spiegare  altrimenti.  L'altezza  delle  materie  intelleituaii , e delle 
cose  metafisiche,  sormontano  di  tanto  V intelligenza  nostra,  che  sario’  impossibile 
intenderle  in  verun  modo,  senza  siffatti  nomi  spcziosi,  e pregni  di  significati  ; 
che  insegnano  con  una  voce  sola  , ciò  che  un  lungo  disteso  di  {nù  e più  carte 
non  sarie  bastevole  a esprimere.  In  questi  vocal>oli  pellegrini , la  somma  e 1 
ristretto  di  tutte  quante  le  scienze  consiste 

Magioiti.  Non  ci  avea  veramente  regola  più  sicura  , e più  roaravigliosa , 
come  voi  dite , che , per  giu^rc  a sapere  una  c<^  difficile  e che  non  si  sa  , 
usar  parole  alte,  sonore  , e che  non  s' intendano  ; e dove  non  s arriva  con  lunghi 
l>eriodi , pervenirvi  agevolmente  con  un  nome  solo.  O gran  virtù  di  questi 
insegnamenti , o gran  miracolo  delle  vostre  eccelse  dottrine , por  imparare  ogni 
cosa  ! Socrate  fu  un  pezzo  innanzi  allo  Stagirito , che , vivendo  ne'suo’  tempi 
o n ijucsti  d'oggi , si  sarie  ricreduto  da  quella  sua  sentenza , che  si  pi^dica 
Ognora,  « quest'uno  i’so,  che  nulla  i’so  ».  Eh,  signor  Ottavio!  imparasi  a 
credere  d' intendere  quel  che  non  s'intende  , o si  a vendersi  i>er  sapienti  coloro 
che  sono  ignoranti. 

Jeracio.  Come  voi  volete  gittarc  a terra  la  Forza  e la  significazione 
de’vocaboli . c'si  [RIò  perder  la  favella  ; e , come  i bruti , la  voce  sola  adoprare, 
0 come  i mutoli , ì cenni. 

Magioni.  Non  dico  che  le  |»arolc  non  sìen  necessarie  agli  uomini , perchè 
e*8  intendan  l'un  l'altro , dimodo  che  sarebbe  inutile  l'articolar  della  voce;  anzi, 
come  le  bestie  nè  più  nè  meno , basterebbe  a ciascuno  di  fare  il  suo  verso , 
se  molle  cose,  per  via  della  significazione  delle  parole,  non  ci  si  dichiarassino: 
perchè  ho  udito  da’  savi  dire  , ch'elio  sono  ministre  dello  ntelletto  , e interpetri 
dell  animo.  Il  ùitto  sta , che  acciò  che  elle  esprimano  i sentimenti  altrui . non 
a piacimento  si  proferiscono  di  chi  le  dice , o si  vero  a caso  ; ma  e’conviene 
ch'elle  sieno  approvate  dall'uso , dall'autorità  de  secoli , e delle  comunità  degli 
uomini.  Però , giudicar  le  cose  dn'noroi  non  sì  conviene  in  alcun  modo , ma 
sihbcne  i nomi  formar  dalle  cose:  nè  a’noroi  lasciarsi  ingannare,  e fidar 
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rintelletto  a'vocaboli , come  egli  è venuto  in  costume  ; per  guisa,  cb'e's'alleDde 
solamente  al  suono  che  percuota  e riein[jia  le  orecchie , non  alla  proprietà  del 
significato,  che  a'iruprima  ncirintelletto.  Laonde  i poveri  studenti  non  hanno 
teni|}0  di  ben  masticarne  i sensi , siccome  coloro , che  tali  parole  se  le 
trangugiano  giù  & un  tratto,  e dannoscle  per  intese  anzi  eh' cT assaporino, 
c sappiano  quel  ch'elle  vagliano.  Per  questa  via  le  fallacie  sottentrano 
ne’giudicii  loro  ; e imperò  tutti  s ’accomodan  le  scienze  al  lor  genio , corno  se 
ognuno  se  le  potesse  vestire  a suo  dosso.  Quanto  varii  dunque  souu  gli  umori 
degli  uomini , altrettanto  sono  discordi  nelle  immaginazioni , che  sopra  una 
mc<icsima  cosa  egli  hanno.  Impcrciochò . e'oon  avvcrliscono  alle  cose , come 
vcmmchtc  clic  sono , ma  per  tali  le  tengono  com'esse  lor  paiono.  Quindi  è che 
la  verità,  eh' è una  sola  , per  lo  più  vive  a sè  stessa;  perchè  non  può  stare  a 
petto,  c smarrisccsi  n'una  turba  si  grande  di  fìilsiGcatc  opinioni,  che  ratlornùino, 
e la  mettono  in  fondo.  Cosi  appunto  il  picciol  numero  degli  uomini  savi , non 
può  al  furioso  torrente  resistere  di  quelli,  i qmili  lauto  più  seguaci  hanno,  quanto 
è più  soave  c dì  minor  briga  il  tenersi  per  sapiente , che  l'essere.  Che  poi 
la  verità  non  si  losci  a posta  d'altri  svelare  , e spezialmente  jielle  scienze 
naturali , a^icrtissimo  segno  ne  danno  t più  segnalati  ingegni , che  con  tanta 
diversità  ne  hanno  scritto  : conciusiacosa  che  , «'egli  è manifesto  , che  la  verità 
per  sò  stessa  sia  lucida  c chiara , com’  ò egli  possibile  in  vcruo  conto , che , 
quando  ella  si  scuoprc  da  vero , cotante  quistioni  patisca  f Seneca  r cd  altri . 
per  imlubitabil  sentenza  fermarono  , lutto  quello  che  pare  ugualmente  ad  ognuno, 
esser  la  riprova  migliore  che  del  vero  noi  abbiamo  ; e Sesto  Empirico , che  la 
moltiplicità  dc'iKireri  siqrra  una  medesima  cosa , sia  chiaro  indizio  eh' c non 
la  sanno.  Ma  più  d'ogn’aitro  mirabilmente  Platone,  quand'e'dice;  « dove  discordan 
tra  sè  i grand' uomini , la  verità  Dio  solo  l'ha  in  petto  ».  Ci  aveva  jierciò  nella 
Grecia  alcuni  filosofi , i quali  ailerinuvano,  poco  o nulla  sapersi  delle  umane 
speculazioni.  Tra'quali  Epicuro  favellò,  per  quanl'  io  mi  avviso,  più  discretamente 
di  iiiun  altro  di  loro,  imperochè  egli  disse  : « di  quel  che  c'tilosofi  denniscono 
si  viiriamcnle,  lutto  poter  essere  ».  Cosi  scansò  Iodio  degli  emuli,  e senza 
provare  o riprovare  cosa  alcuna  , per  dolce  modo , e con  maniera  di  cortesia , 
negò  tutto. 

Jtracm.  I iion  son  venuto  qui  da  loro  |ier  conturbare  i lor  dotti  ragionamenti, 
nè  sviarli  dalle  loro  sentenze:  ma  se  noi  ci  ponessimo  a disputare,  c eh* e’ ci 
fosse  qualcuno  di  que'ch’io  vo'dire,  che  mi  facesse  animo;  mi  trovereste  per 
avventura  più  forte  nc'noetri  fondamenti,  di  quello  ch'e'non  mi  dà  il  cuore  di 
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diroostrure  cobi  all' improvviso  • e si  solo  Vorrebbeci  quella  cattedra,  o quella 
corona  d uomini  dotti,  che  ue  dauno  animo;  e venga  pòi  in  mezzo  chi  vuoio 
a disputarne  contro  Vedrebbesi  allotta  se  vocaboli  hanno  valore,  o se  del  lutto 
inutili  sono 

Magioni.  Voi  avete  da  mantenere  i vostri  studii , e tenergli  in  credito,  e io 
stimo  eh  e sicno  ottimi;  né  favello  contro  di  essi , ma  contro  di  que  sot'isti , 
se  e se  ne  trovano , che  già  biasimava  Socrate. 

Litigi  Adunque,  a quel  ch'ella  dice,  la  ignoranza  del  nostro  secolo  none 
usanza  nuova  ; e sapevan  poco  anche  gli  antichi , e pur  si  celebrai!  tanto  ! 

Magioni  Io  non  so  fare  ora  agguaglio  deU’un  secol  con  l allro  : ma  la  mia 
|froposizionc  si  è,  che  Tuomo,  generalmente  parlando,  sà  meno  assai  di  quei 
che  c’non  pensa.  E le  ri)»^}ve  son  grandi  : e tra  l'altre,  udii  più  volte  dire  a 
un  dotto  uomo  deli'età  nostra , che  chiunque , senza  animosità  di  parti . va  le 
{>ro{K)sizioni  osservando  si  contrarie  de  hlosofantì , che,  in  leggendole  duna 
duna,  coroecb'elle  stano  delle  più  discordanti  tra  loro,  ugualmente  ne 
fiersuadono,  e sempre  l ultima  ne  par  la  più  vera-  Aigomenlo  molto  valido, 
eh  elle  sieno  opinioni  non  in  realtà  provate,  avvengachè  e' ci  sembri  d'intendcric 
e ciò,  come  dice  il  nostro  Poeta, 

« Perché  le  fantasie  nostre  son  Uisse 
A tanta  altezza  ». 

Cioè,  lo  ’ntendimcnto  umano  nè  pure  è abile  a concepire  difficultà,  od  opposizione 
alcuna , in  quelle  materie  che  superano  si  di  gran  lunga  le  propìe  forze 
Credamisi  dunque  . eh'  in  somma  e'  non  si  sa  nulla  . o poco , di  quel  che  noi 
ci  llgunam  di  sapere  E a ragione  Socrate , come  nel  secondo  Dialogo  di 
Platone  si  legge,  riprova  siccome  false  le  opini(mi  di  Solone  e d'Ippia  sofista; 
cioè,  che  la  vera  filosofìa  consista  neirimp<irar  molle  cose,  e nel  saper  tutte 
le  arti  ; ma  riducala  solo  alla  cognizion  di  sé  stesso , e a quella  sua  vera  e 
irreprobabile  proposizione;  o Quest'uno  i so,  che  nulla  io  so  » 

Jeracìò  Non  credano  me  non  avere  ammirato  i sentimenti  del  virtuosissimo 
don  UafTaello , che  per  degno  Socrate  eli  hanno  preso  de'  loro  discorsi  ; e eh’  io 
non  mi  cibassi  volentieri  ogni  giorno  d'un  si  soave  pascolo  ; ma  nel  fatto  della 
dottrina  . ognun  dee  tener  cara  e difender  la  propia 

Luigi  Qui  calzerebbe  benissimo , di  far  la  prova  sopra  le  vane  opinioni 
degli  antichi  illosofì  ; e vedere  , se  una  per  una  elle  ci  convincono , o no. 
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fmperfello  Quei  che  voi  dite , è materia  che  vuol  del  tempo  : c però 
ninetUamia  a domani,  cioè  a darle  principio,  ch'e’ci  è da  perder  molte 
giornate.  Intanto  andatene  a pigliare  il  fresco,  o verso  il  palazzo  di  Mandragone, 
o qui  per  la  selva  di  Belvedere.  Ivi  farete  alquanto  di  pausa  , dintorno  agli 
scherzi  dell  acque , e darete  riposo  alla  mente  ; acciocliè , nel  loroarvene  insù 
a bellagio , meglio  ripeter  possiate  di  quando  in  quando  delle  cose  dette , 
e moviatevi  scambievolmente  de'dubbii 

Magtotti  Ciò  riesce  molto  giovevole , per  avvezzar  lo  nlelletto  a ricercar 
nelle  cose  la  ragion  vera  , c non  mettersi  lutto  neiraulorità  de’ maestri.  Cosi 
vengono  ad  addestarsi  gl'ingegni,  imparasi  a ben  formare  Ìl  discorso,  e a 
mettere  in  pratica  i precetti  della  logica,  e la  forza  de' sillogismi.  Ma  non  vi 
lasciate  rawoi^re  c avviluppar  la  mente  alle  sottigliezze  del  signor  Ottavio  ; 
il  quale  è spiritoso  ollromodo  c vivace . e manliensi  ben  saldo  nelle  sue 
opinioni  Nelle  quali  c'  si  dee  almeno  lodar  mollo  lapplicazione  c lo  ngegno , 
lincbè  e non  ai  senta  ronvuicere  da  ragioni  migliori  : nel  qual  caso  fx>scia 
se* persistesse , sarebbe  un  perfidiare,  non  un  vero  e reale  desiderar  di  sapere. 
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Monaignort'  Anobio.  Don  1\affaello  M^giotli,  ImperfpUo,  Luigi. 


hupfrfetto.  Come  s)  tosto  slamane  t Non  è e^li  di  buon*  ora  assai  ? 

Mons.  Anobi').  Questo  é i tempo  d'andare  a dijxirto , che  il  sole  non  è 
ancora  levato  : c poiché  io  mi  ritrovo  sbrigato  da  ogni  faccenda  , vo'  venire  con 
esso  voi  anch’io,  per  godere  della  facondia  e della  dottrina  del  nostro  Magiutti 
K {tuossi  pc  ’i  fresco  salire  allo  nsìi  per  lo  monte . verso  le  ruioe  di  Tusculo , 
appo  le  quali  bellissima  pianura  e dilettevole  sta  riposta  : qui  d ha  quella  bella 
veduta  e maravigliosa  di  Roma,  che  senza  occhiale  le  cupole  e campanili 
st  scernono , c contansi  tutti.  E cosi  andando  a beìlagio,  col  fermarsi  di  quando 
in  quando , e col  f^ssatempo  di  qualche  utile  ragionamento , ne  renderemo 
l'erta  meno  rincrcsccvolc 

Luigi  Dovunque  ella  ci  meni , col  diletto  degli  usali  discorsi , ogni  più 
aspro  e duro  cammino  ne  viene  a^radevole. 

Imperfetto  Avviamoci  dunque  di  qua  , per  io  sentiero  più  aperto,  sin  che 
spunti  il  sole  j che  poi  al  ritorno  ci  metteremo  pc  1 bosco,  dove  e' non  ci  può. 

^agictti  Ma  di  che  favcllerem  noi? 

Luigi  Sov^’engale  come  ieri  ella  ci  aguzzò  l'appetito  con  una  bella 
materia,  e poi  ci  lasciò  su ’l  buono:  e creda  pure  eh' e’ fu  come  l'assaggia  re 
una  saporita  vivanda  a chi  è goloso,  che  di  repente  gli  si  tolga  dinanzi. 

Magiotti  Orsù , veggendovi  pronti  a prestarmi  attenzione  , vo  contentarvi 
Ma  è mollo  importante  cosa  spogliarsi  di  tutti  i pregiudizii;  acciò  mi  compariate 
(come  suol  dirsi)  avanti ^ purgati  da  qualunque  altra  passione. 
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Luigi  Ma  che  vuoi'clla  significare  con  questi  pregiudizi!? 

Maghiti.  Dico,  che  voi  deponghiato  in  prima  qualunque  maniera  d'anticipalo 
giudizio , a favore  più  d una  che  d'  un'  altra  opinione  . o sia  d'Aristotile , o di 
INatonc , o di  PiUagora  . o di  chi  che  sia:  im]>erochè.  se  voi  entraste  ad  udirmi 
con  )u  stimativu  punto  punto  alterato  » non  riuscirebbe  ciò  che  noi  ci  slam 
firoposti  di  fare 

Anobh  Egli  è il  vero , l'apprensione  fa  in  noi  grandissima  forza  , 
e laiom  contro  la  verità  più  manifesta.  Anzi  egli  é molto  malagevole  lo 
spogliarsene,  quando  e ci  s'è  fatto  labilo  da' primi  elementi  degli  studiì 

Lutgi  Oh,  noi  siamo  per  si  fatta  guisa  ignoranti . che  al  sicuro,  in  materia 
delle  scienze , la  passion  non  c'  inganna  1 

imjterfeUo  Ciò  non  è sofTiciente  : imperciochò  nc  sono  di  quelli , che  si 
.ùTezionano  al  nome  dun  huUh^  . e vannogli  dietro,  anem^hò  enon  lo  intendano, 
c non  l abbian  mai  letto  ; c avvezzansi , per  udita  dire , a credere  che  le  sue 
opinioni  Steno  dì  fede;  quantunque  poi,  a chi  gli  esaminasse  , non  sanno  dime 
lo  mperché 

MngtoUi  Imperò , al  nostro  tìoe  . chi  manco  sa  meglio  è. 

> Luigi.  Se  dunque  c'  ci  abbisogna  di  chi  sappia  |>oco , eli  ha  fatto  bene 
a non  iscambiar  noi  per  un  altro. 

Magioni.  Facciamei  de  primi  principii.  che  gli  antichi  opinanti  atlribuiruno 
alle  naturali  coso.  Non  dico  del  lor  principio  agente,  cioè  della  cagioo  primaria, 
eh  essi  chiamano  cfncientc,  dispositrìce  di  tutte  le  cose , increata , e senz  altra 
origine  che  da  sé  stessa  ; impcrochè  di  questa  , per  quella  guisa  che  ne  hanno 
sficciilato  i grandi  uomini , mi  riserbo  a più  appropriato  luogo  di  favellare.  Ma 
intendo  de'principii  materiali , ch'essi  appellano  causa  |>assiva  ; conciosiacosa 
che , dalla  cagion  prima  ricevono  tulle  le  loro  impressioni  : per  la  qual  cosa  in 
tal  materia  , quale  ella  si  sia , tante  cose  tra  sé  differenti  con  varie  proporzioni 
si  compongono,  e con  diversità  di  forme.  Da  simiglianli  principii,  supposti  per 
veri,  trassero  poi  loro  aigomenti  ilellaltre  roso  della  natura,  c fermaronne  le 
proposizioni  a lor  modo 

.yfons,  Anobio  La  materia  che  voi  proponete,  don  Raffaello,  mi  va  fuor  di  modo 
a gemo,  c ci  sono  da  fare  maravigliosc  riflessioni.  Da  chi  incomincerete  voi? 

MagioUi.  Tra  questi  filosofanti , l'uno  de' più  antichi  vien  reputato  TaleU? 
Milesio:  il  quale  fiensò,  quanto  a sé  , incominciamenlo  universale  della  natura 
esser  l'acqua 

Luigi  Si,  ma  làcqua  insieme  con  gli  altri  elementi? 
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Ma^vAiì.  Nuli  ve ’i  diss' io , che  ci  caschereste  subito?  Perchè  voi  non 
avete  messo  da  un  lato  le  prime  nozioni , si  che  al  primo  tasto  vi  si  risenton 
uellanimo;  io  v ho  jiure  [kxo  dianzi  avvertito,  chcgli  è d'uopo  farsi  da  cupo, 
e pesar  lo  cose  col  proprio  discorso,  e col  proprio  lume  della  ragione,  senza 
starsene  a detta  d'altri 

Imperfetto.  Vale  che  , a strignervi , neanche  dire  mi  sapreste , perchè  i 
filosofi  han  messo  per  cominciamene»  universale  i quattro  elementi? 

4ui^  Noi  non  gliele  sappiam  dir  del  sicuro  ; ma  eli’  è cosa  tanto  nota  ! 

MagioUi.  Voglio  ragioni  che  sovvengano  a voi  ; conciosìacosu  che  iti  n<Mi 
ammetto  Vautorità  di  alcuno  de  hlosofi . sieno  chi  e' si  vogliano:  e perchè  e' si 
dica  da  ognuno,  che  onde  cominciano  tutte  le  cose  sensibili,  siano  i quattro 
elementi  ; ciò  non  è tanto  a convincermi , se  le  prove  di  questa  opinione 
non  mi  atterrano  quelle  dellaltre.  Ma  per  venir  oltre  proseguendo  colla 
firoposizion  di  Valete , che  il  primo  elemento  naturale  di  tutto  le  cose  sia 
l'acqua  ; ciò  si  credelt  egli . prima , perchè  gli  parve  che  in  quella  tutte 
le  cose  si  disciogliessoro  : e imperò  che , Tacqua  assottigliandosi  in  vapori 
linissimi , aria  si  facesse  ; e ingrossandosi , e pigliando  corpo  visibile  , se  ne 
formassero  le  materie  più  dure,  divenisse  terra,  e fino  si  convertisse  in  sassi 

Luigi.  Ella  durerà  fatica  o darloci  a crc<lere  . se  però  ella  non  comanda 
rosi  : essendo  quanto  a me  imponibile . che  di  una  materia  si  fluida  e liquida, 
se  ne  abbiano  a fablM*irare  cose  tanto  sode. 

Magiotii.  E mi  dà  ’l  cuore  di  forlovi  confessare,  ne  volete  più?  rdilemi 
dunque  Reputò  Talele , che  i prìncipii  delle  cose  acqua  fossero , perchè  egli 
osservò  la  semenza  di  tutte  esser  umida  : anzi  i semi  delle  piante . a voler 
eh  egli  ingenerino,  corrompersi  in  umido,  o infracidarsi;  e umido  altresì 
esser  lalimento  Im-o,  senza  il  quale  seccarsi  Considerò  similmente,  che  tutte 
le  diverse  spezie  e com|>OBti  degli  umidi , fossero  sotto  'I  genere  puro  , semplice 
e universale  dellacqua  : adunque  , diceva  egli , la  sostanza  e ’t  eprpo  principale, 
onde  si  compongono  gli  umidi , è l'acqua 

Mons.  Anobio.  Ciò  non  mi  pare  che  abbia  dubbio  , signori 

Luigi.  Via  , concedaseli  cotesto. 

Imperfetto.  5ìe  la  sede  dunque , e V fonte  originale  di  tatti  gli  umidi , 
l'acqua  si  è,  mentre  che  le  generazioni  si  comincian  per  l'umido  , come  sopra 
si  è dello , principio  delle  generazioni  è l'acqua.  Non  volete  intender  cosi , 
signor  Magiotli  ? 

Cosi  appunto,  al  mio  credere,  se  'I  figurava  Valete 
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L\iiQÌ  Siamo  con  lei,  che  ciò  potesse  divenire  nelle  geoerazioDi  delle  piante, 
e degli  animali. 

Magioni.  Passo  più  oltre.  Vide  Talete,  che  per  entro  a' monti  più  aspri  e 
più  sassosi,  scaturiscono  m gran  dovizia  le  vene  deU'acqua,  e nè  più  nè  meno 
che  da  una  sjiugim,  spremersi  da  qualunque  sito  della  terra  ; dalla  maggior  parie 
delle  cose  naturali  uscir  Vaajua , stillandosi , e rimanerne  poi  una  colai  feccia 
incom|K«ta  . la  quale  si  secca , e riducesi  al  nulla.  Oltre  a ciò,  sin  nelle  cavo 
de'metalli  più  forti  e più  tenaci  scorrere  quantità  d'umore:  laonde  non  a torlo 
si  persuase  , che  anche  le  pietre , e'  metalli , per  via  dcllumido  si  creassero 

Luigi.  Questo  si  che  ci  par  detto  per  iseberzo  \ ella  ci  perdoni  ! 

Magiatii.  Badate  a ciò  ch'io  aggiungo  di  più.  Lo  stesso  porfido,  come 
ooatano  i minierali , è tenero  dove  e’ si  comincia  a produrre;  e imperi»  più 
agevolmente  si  lavora  nella  sua  propria  cava , perchè  ivi  egli  è più  dolce , e 
ronscrvavisi  più  simile  a' suoi  natali:  adunque,  perché  non  ha  egli  apparenza 
di  vero,  che  nella  sua  prima  origine  sia  tenerissimo  e liquido  come  l'acqua? 
Anzi,  se  noi  veggiamo  le  altre  generazioni,  dico  le  più  esposte  agli  occhi  nostri . 
tutte  per  l umido  incominciarsi;  come  non  abbuim  noi  da  argomentare,  che  anche 
(piellc  che  occulte  ci  sono,  si  facciali  per  la  stessa  maniera?  Dimodo  che,  se 
noi  potessimo,  con  l'acume  di  nostra  vista,  sin  oltre  penetrare  nelle  più  riposte 
viscere  della  terra  e delle  loro  miniere , credetemi , che  noi  vedremmo  tutti 
i principii  delle  condensazioni . eziandio  nelle  materie  più  dure , per  l umido 
Carsi.  I più  non  tengon  eglino  {>er  fermo  , che  non  mio  i cristalli  di  monte , ma 
I diamanti  altresì  sicno gocciole  d’acqua  puri^ima  congelata?  Anzi,  diluite  le 
altre  gioie  più  preziose  atTerman  lo  stesso  : senza  che  io  dica  quel  che  chiaro 
si  scoile  .cioè , clw  dal  piovere  delia  rugiada,  si  concepiscono  entro  la  loro 
madre  le  perle,  e s'i  si  congelano,  che  i Poeti  perciò  lagrime  le  chiamano 
dell  Aurora.  Di  più , egli  è pur  manifesto , che  tutti  i metalli  si  fondono , e 
disciolgoosi  in  umido. 

Afimx  Ambio  Non  è dunifuc  cosi  fuor  del  ragionevole , come  voi  vi  fate 
a credere . che  le  fabbriche  più  dure  e più  impenetrabili  della  natura  , abbiano 
avuto  il  lor  cominciamento  dall'acqua.  * 

MagùAù.  £ ben,  che  replicate? 

£ui^i.  Per  ragion  fondala,  noi  non  abbiamo  da  addurla  ; ma  sentiamo  in 
noi  un  non  so  che  , che  cì  ricalcitra  al  poter  essere. 

Imperfetto  Cotestaè  appunto  la  forza  dellassuefazione,  a'cofìcetti  più  comuni 
di  que' filoso!] . che  oggi  s’hanno  per  i più  classici. 
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Luigi  Sa  ella  perchè  noi  non  abbiam  che  ridire?  perché  elle  ci  hanno  tolti 
lrop|)0  teneri  ; ma  s’elleno  abbattuti  si  fossero  in  chi  sapesse  più  di  noi , ella 
non  andrebbe  così. 

ImperfeHo.  Voi  sapete  pur  cb'  e'  s' è detto , che  la  ragion  naturale  ci  ha  da 
convincere,  non  laulorità  d‘un  uomo  : e però  costoro,  che  mi  presupponete  che 
sappiano  cotanto , si  vestirebbono  delle  proposizioni  altrui , e con  esse  non 
avrebboQ  talento  di  muoverne 

Magioni.  Ma  dichiamo,  di  grazia,  davvantaggio  circa  Vopinion  di  Talcte  11 
fuoco  ancora  gli  parve,  che  nascesse  dallumido:  imperoché  egli  avverti,  che 
questo  nostro  fuoco  inferiore  tanto  s'attacca  in  una  cosa,  quanto  eh' c trova 
il  nutrimento  deirumido. 

Luigi  Noi  abbiam  sempre  udito  dire , che  il  fuoco  s'accende  nelle  cose 
>cccfae , c non  nell'uinide. 

Mons.  Ambio.  In  ciò  mi  par , che  voi  abbiate  qualche  ragione.  Don 
Raffaello,  questo  è un  po' troppo  ! 

Magioni.  Piano,  monsignore,  alla  prova.  In  prima,  e' non  ci  hanno  cose  mai 
cotanto  aride , che . dividendole  e sciogliendole  d‘  insieme , non  ci  si  trovi 
dell'umido:  e in  (]ue8te  il  fuoco  s'accende  subito,  perché  e’succbia  altresì  in 
un  attimo  quel  po’ d'umore  eh' e' ci  è;  ma  ap{>ena  s’é  levata  la  prima  vampa, 
eh' e' si  spegne.  Ciò  manifestamente  nelle  frasche  s’osserva,  e nella  stoppa: 
e non  per  altro , se  non  perchè  com*  e'  manca  l'umido , che  lo  vivifica  e 
che  lo  nutrica , il  fuoco  perde  anch’  egli  la  vita.  Non  è egli  chiaro , che  i 
lumi  tanto  accesi  stanno . quanto  che  dura  in  loro  l’aiimento  dell'olio  e del 
grasso , che  in  sostanza  non  è altro  che  umido , e come  quello  è consumato , 
si  muoiono  ? 

Mons.  Anobio.  Hi  pareva  che  l’acqua  spegnesse  il  fuoco,  non  ch'ella 
lo  accendesse  e '1  mantenesse , come  voi  persuadere  ci  volete 

Magioni  L'acqua  affoga  ancora  gli  uomini  e gli  animali  ; e pure , intanto 
vivono , in  quanto  l’umido  radicale  gli  sostenta , e sì  nodriscegli  ; anzi  hanno 
bisogno  di  bere,  a voler  cb' e' campino.  Qui  imperò  vo  contarvi  una  sperienza,  fatta 
da  Alessandro  da  Civita,  già  medico  eocellentissimo  in  Roma.  Costui  volendo 
chiarirsi,  se  ’l  sangue  era  quello  che  immediatamente  uodriva  la  vita  dell  uomo, 
mise  e serrò  un  cane  di  sformata  grassezza  in  una  camera  ; dove  il  tenne  senza 
mangiare,  fìntanto  che  di  ragione  e’potesse  esser  morto,  com’egli  addivenne.  Ma 
Irovollo  estenualo  e smunto,  senz'altro  chela  pellee  Tossa:  sparollo  incontanente, 
e pur  tuttavia  egli  le  vene  aveva  piene  di  sangue  Laonde  venne  in  opinione 
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non  il  san^  inìmediatameote,  ma  1 su^  6 Tumido  eéier  quello,  che  gli  uomini 
alimenta  , e si  gli  fa  vivere.  Lo  piaote  con  Tacque  a infracidano  ; e pure,  a voler 
ch’elle  truUifìchino,  e conservinsi  mai  sempre  verdi,  fa  di  mestieri  o eh' e’ piova, 
0 vero  per  lo  più  mnafluirle  ogni  di  ; e com  e'  ti  lascia  . molte  immanteneetc  si 
seccano.  Non  è dunque  maraviglia  nè  impossibile , che  l'acqua  sponga  il  fuoco. 
6 che  il  fuoco  sia  delTumido  bisognevole  per  mantenersi  ; imporcioché  non  la 
quanlitii  c l'eccesso  dclTumido , ma  la  qualità  in  proporzion  di  loro  essere . è 
quella  che  le  suddette  cose  in  vita  sostiene. 

imperf^lo  Se  voi  ci  menate  cosi  passo  passo , a confessare , che  il  fuoco 
nasca  dalTumìdo;  non  occorrerà  maggiormente  addurre  copia  d'altri  argomenti, 
jier  farci  cedere . e dichiararne  convinti. 

MagkÀii  Dirovvi  anche  più  11  fuoco  eh  c chiamano  elementare,  quei  che 
c [pongono  colassù  nella  sfera,  ch'egli  appellan  del  fuoco  (se  pure  e' ci  è. 
rh' io  per  me  non  oso  afTcrmarlo)  il  fuoco  del  sole  e degli  astri,  tenne  Talele 
che.  non  per  altro  altrae^ro  a sè  i vapori , cioè  le  qualità  umide  di  tutte  le 
cose  inferiori,  se  non  per  nodrirsi  di  quelli  Ond  T m’avviso,  che  il  medesimo 
intendesse  Plinio,  dov'e’di^,  il  sole  esser  limpido,  che  si  nutre  di  va{xin 
puri,  ma  la  luna  macchiaUi , perchè  si  nutrica  di  torbidi 

LurV^i.  Cum’ella  ci  vieta  di  dar  fede  alle  pro[X«izioni  più  accette  de  filosoli 
reputali  maestri , al  sicuro  eh'  c'  non  ci  (larrù  a un  gran  pezzo  lontana  dal  vero, 
quanto  ci  pareva  innanzi , la  pruposizion  di  Talcte  \ e Unto  più  oom  ella  ci 
revoca  in  dubbio , che  principio  nella  natura  siano  i quattro  elementi , come 
ognun  tiene. 

MagioUi  Tenue  anche  Talete , che  la  terra  stia  a nuoto , e si  galleggi 
sulTacqua  : cioè , che  sotto  la-  8uj>crficie  più  grossa  della  terra , non  ci  sia  altro 
che  acqua  ; e come  Tac(|ua  sostiene  un  legno , così  la  terra  stare  sovr'essìi  a 
galla  Onde  e'  s' immaginò , de'  tremiti  della  terra  esserne  Tacque  cagione  : 
questo  forse  vi  parrà  strano,  non  è egli  vero? 

hnptrfcHo  Ma  chi  all'incontro  il  può  assolutamente  negare 7 
Magiotti.  K si  vede , che  nello  incavarsi  zappando  la  terra  . si  trovano 

vene  infinite  dacque  che  sorgono  : che  sappiam  noi , che  nelTaffondarsi  più 
in  giu  , come  dire  un  miglio  [ il  qual  finalmente  in  proporzione  d una  sì  ampli* 
circonferenza , e d un  sì  lungo  diametro , come  quel  della  terra  , può  dirsi  una 
suUitissima  superfìcie  ) tutt'acqua  non  ci  si  trovi , appunto  come  dice  Talete  f 
£ (fuando  egli  appaia  vero  peraltro , che  fonte  universale  di  tutte  le  cose  sia 
l'acqua,  perchè  sarebb  egli  inconvenevolc  . che  il  massiccio  delTumverso , non 
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che  della  terra  sola,  acqua  fosse;  dalla  quale,  come  dalla  materia  prima,  cavasse 
la  madre  natura  tutti  i composti? 

Mom.  Afwbio.  Subito  che  toì  ci  avete  fatto  (come  si  dice)  saltare  il  fosso 
più  largo  e più  profondo,  cioè,  che  il  fuoco  nasca  dairumido,  tutti  gli  altri  ' 
agevoli  ci  riescono. 

Magioni.  Dceei  awortire , come  Talete  fu  allevato  in  Egitto , dove 
comunalmente  si  avea  per  vera  simigliante  proposizione , traendonela  quegli 
abitatori  dall'  inondazione  del  Milo  ; irapcrciocbò  essa  è quella  che  dà  la 
fertilità  a que’campi.  Avea  parimente  creduto , che  i più  antichi  hlosofì  e teologi 
del  mondo , il  medesimo  si  credessero  : mentre  avean  detto , gli  dèi  giurar  per 
l'oceano  ; come  introducono  Omero , e si  i poeti  di  più  alto  grido  nelle  opere 
laro.  Per  la  qual  cosa  si  persuase,  che  gli  dii  stessi  giurando  per  l’acqua,  in 
somma  venerazione  ravessero , come  madre  di  tutte  quante  le  cose. 

Luigi.  Adunque  non  è stato  Tutele  solo  a aver  cotale  opinione  ? 

Magioni.  Non  solo  innanzi  a Talete,  ma  dietro  a lui  ebberci  dimoiti,  dei 
più  segnalati  uomini , che  lo  stesso  si  figurarono.  Zenone,  maestro  e capo  degli 
Stoici,  tenne  per  fermo,  che  Iddio  per  sè  ogni  natura  convertisse  in  acqua,  e 
Ch'Egli,  come  virtù  prolifica  di  tutte  le  cose,  nelfacque  risedesse.  Adunque, 
l'acqua  era  creduta  da  lui  il  oominciamento  materiale  e passivo  ; tutto , 
{M^rciochè  Zenone  osservò  ogni  misto,  nella  sua  putrefazione,  risolversi  in  una 
■nassa  , nella  quale  è manifesto  al  senso  che  predomina  Tumido.  Aggiungo  di 
più,  eh’ e' sembra  eziandio  cavarsi  dalla  stessa  Genesi,  la  prima  generazione 
de'corpi  misti  c viventi , farsi  dalla  virtù  vivifica  di  Dìo , posta  neU'acqua. 

Moni.  Anobio.  Si , egli  è vero  : e ci  si  legge  , che  lo  spirito  del  Si^ore  si 
traportava  sopra  Tacque.  < 

Magioni.  Anzi  de' primi  dottori  della  Chiesa,  cioè  San  Giovan  Crisostomo, 

Agostino  e Procopio,  seguitati  dal  Pererìo,  esplican  questo  luogo  cosi:  cioè, 
che  una  virtù  divina  e vitale,  disponca  Tacque  alla  concezione  e alla  gcnerazion 
delle  cose  Adunque  tennero  anch'eglino , che  Iddio , primo  agente , si  valesse 
delTacque  , si  come  prima  e comune  materia  passiva , ove  s’imprimessero  tulle 
le  diverse  forme. 

Imperfetto.  Di  modo  che  si  vede,  che  Talete  e Zenone,  non  del  tutto  a ciiso 
hanno  messo  Tacqua  per  principio  universale , e ch'egli  eran  mossi  da  prove 
molto  sensibili.  Chiunche  però  si  leverà  le  passioni  dall'  intelletto , ministre 
principali  dell'  inganno , o ella  gli  parrà  vera , o non  avrà  al  certo  chiarezza 
bastante  da  ributtarla  per  falsa. 

Coà  Pai  Voi.  m. 


Digitized  by  Google 


m 


VtLLEGGlATlilA  PRIMA 


Luigi  L autorità  di  tanti  uomini  » è grande  argomento  della  probabdilà  : 
e ciò,  insieme  con  le  altre  ragioni  cb'ella  ne  ha  addoUe,  ha  saputo  iu  fìne  tirarci 
dov  ella  voleva.  £ le  confcsaiamo  che , non  che  possibile , ci  sembra  molto 
verisimilc , che  l'acqua  sia  il  principio  comune  della  natura. 

Imperfetto  £ pur' ancora  divezzar  non  vi  volete  di  giudicar  le  cose  \tùr 
l)Ocra  d'altri  ? Perché,  a quel  eh'  io  m'accorgo , più  v'  hanno  mosso  1'autM‘itade 
e gli  esempli , che  non  ha  sajHito  ^ la  ragione. 

MagioUi  Scorriamo,,  di  grazia,  più  brevemente  che  sia  posubile  le  altre 
opinioni  di  Talctc  e di  Zenone . intorno  all  altre  cose  della  natura.  Taletc  negava 
il  vacuo  : fiercbè  gli  parvo  che  ì corpi , per  iachivar  tal  disordine , andassero 
eziandio  contro  le  proprie  inclinazioni,  e contro  T impeto  lor  naturale 

£ui^t  Oh,  m questo  noi  siam  d'accordo,  perchè  i più  Tinteodon  cosi 
MagM.  Verrebbemi  veglia  di  ritorcere  gli  argomenti , e farvi  confessare 
che  il  vacuo  si  dia , acciò  voi  tocchiate  con  mano  la  fallacia  di  queste  opinioni . 
che  s'hanno  per  note;  ma  e' non  è tempo  ora.  Seguiamo  dunque  come 
Taletc  s imaginò,  c {Kileltosi  credere,  ch  e' non  si  desse  il  vacuo:  imperciochè 
c non  reputava  in  alcun  modo , che  dandosi  il  vacuo , Tuniverso  potesse  avere 
una  si  stabile  concatenazione  . com'egli  ha  ; e perciò  diceva,  che  dove  tra  l'una 
{•arte  c lallra  di  esso  ci  fossero  di  mezzo  spazi]  voti,  die  Io  staccassero  d'insieme, 
non  si  darebbon  le  infìucnze  de'corpi  superiori  negli  ìoferiorL  E so  bene  ci  sono 
stati  altri  Stoici , che  ponevano  un  vacuo  infinito  fuori  del  mondo  ; nel  mondo 
alTormavano  non  poterci  essere,  si  come  in  quello,  che  tutto  in  sè  stesso  opera, 
con  un  conscnlimenlo  e con  una  cospirazione  perfetta  delle  cose  celestiali  con  le 
terrene  Ma  credetemi  , che  chi  potesse  tutti  gli  scritti  minutamente  vedere , c 
tutte  le  opinioni  di  Taletc,  che  dalla  ingiuria  de  tempi  soppresse  rimangono, 
^eiircbiMmsi  senza  fallo  pensieri  pellegrini  circa  le  cose  della  natura:  imperciochè 
e fu  uno  de  più  alti  ingegni,  che  alle  filosofiche  meditazioni  apritser  la  via. 
Lxagi  Egli  é gran  danno  ch'elle  si  sien  perdute. 

Mons  Anobio  Egli  è gran  danno  al  sicuro  : ma  non  solo  quelle  di  Talete. 
()crchè  altre  iiifmitc  de’ più  celebri  filosofi  dell  anlichità  sono  in  tutto,  o in  gran 
{^rlc  sparite  dalla  memoria  de’moderni,  si  che  e’non  se  n’ha  a pena  che  il  nome 
Imperfetto.  E delle  spoglio  loro  si  son  poi  falli  onore , e rivestitisene , di 
quelli  che  hanno  scritto  dopo,  ne  è vero? 

Magiotìi.  Quanti  si  reputan  grand'uomini , che  rubalori  sono  dell'aKrui 
scienze . e che  da  per  loro  8aprei>boii  poco  ! Ha  non  lasciamo  addietro  Zenone: 
il  quale  , supposto  che  vero  fosse  il  primo  principio  dell'acqua  . sembrami  che  , 
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quanto  alla  terra,  abbia  detto  cose,  che  mirabilmente  a'uostri  sensi  s'acconciano. 
Egli  chiamava  la  terra , reliquia  e feccia  dell  universo  : impercioché  egli  penso, 
che,  delle  parti  più  pure  e più  cristalline  della  materia  universale,  verbigrazia 
dell'acqua , le  cose  più  sublimi  si  componessero  più  nobili , e di  maggior 
leggierezza  ; ma  la  feccia,  più  grave  e più  grossolana,  nel  centro  caggendo , S4 
condensasse , e la  nostra  terra  abitabile  venisse  a formare.  In  questa  poi,  per 
mezzo  della  mistione  dciracqua,  col  concorso  insieme  degl'influssi  superiori,  dal 
caldo  e da’raggi  del  sole  si  traessero  fuori  e ne  pullulassero  delle  parti  più 
sottili , e meno  impure  ; d'onde  le  cose  migliori  e meno  imperfette  della  temi 
s ingenerassono  Però  soleva  dire  Metrodoro,  la  terra  esserlo  sfogatoio  dell  acque. 
e 1 sole  deU'acre 

Afona,  /tnoòto.  Certo , che , data  la  prima  supposizione , che  l’acqua  sia 
Tonginc  delle  cose  naturali,  non  ci  può  calzar  meglio  quel  che  ha  speculato' 
Zenone,  E giurovi , che  ciò  ne  apparisce  mamfeslo  al  senso,  e ch’ella  non 
possa  stare  se  non  cosi. 

MagioUi.  Chiunque  poscia  volesse  ammettere  alla  nostra  esaminc  tante  altre 
opinioni  degli  Stoici , vorrebbeci  altro  che  giorni  1 Conciosiacosa  che  sonci  stati 
di  quelli , che  hanno  tenuto  il  mondo  partecipe  d'anima  e di  ragione  : altri , 
che  il  mondo  è mortale , come  generato  dalla  ragion  di  quelle  cose , che  si 
comprcndon  col  senso;  c perchè  le  sue  parti  sono  mortali,  esser  eziamlio 
mortale  il  tutto.  Sembrava  loro  altresì,  che  per  mutazione,  e'divcntasse  peggiore: 
adunque  nc  traevano  per  alimento , egli  è comiUibile  ; c per  conseguenza 
mortale.  Ma  di  colali  varie  opinioni  mi  verrà  bene  in  taglio  di  più  precisamente 
favellare,  ponendole  in  bocca  a qualcheduno  di  que  filosofi,  che  alla  giornata  ci 
verranno  alle  mani 

Afona.  Anobio.  Per  ora  riposiamci  un  poco  a si  bella  vista;  e rimiri  ognun 
da  sè , in  qua  c là  riguardando , quanto  di  bello  c di  maraviglioso  si  scuopre 
da' lumi  del  nascente  sole  La  varietà  desiti,  decolori  la  diversitade,  Io 
scompartimento  de’piant,  delle  valli,  delle  colline  e de'boschi , il  serpeggiar 
de'fiumi  ; e dello  innumcrabili  cose,  tante  c si  difTcrenti  positure,  che  |>er  ben 
mille  maniere , e ’n  guise  si  difTormi.  con  una  occhiata  sola  abbracciamo  E si 
in  esse  far  reflessionc  potrete  alla  Onnipotenza  di  chi  l'ha  fatte,  dove,  come 
a cominciamento  universale  e infinito , si  ricongiugne  il  tutto 

imperfetto.  Poscia  che  avremo  ripreso  fiato,  nell' ircene  che  faremo  all  ingiù, 
il  nostro  erudito  MagioUi  favellerà  di  qualchcdun'altra  di  queste  opinioni 
de' filosofi,  quale  più  gli  aggrada 
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Afagiotti  Sara  bene,  poi  ch'egli  hanno  tanta  fede  a'qtiaUro  elementi, 
che  noi  tacciamo  cimento , ae  il  principio  universale  ha  da  esacr  uno , come  i 
più  tengono , quale  degli  elementi  abbia  a esser  lo  principio  dogli  altri.  S'  è 
rdgicaiafo  dell  acqua  secondo  i sentimenli  di  Talete  ; veggiamo  ora  quel  che  dir 
si  {>0^  deU'aria , in  sentenza  d'Anassimene  Ha  vuoici  innanzi  un  poco  di 
svagamento,  sotto  la  purità  di  quest’aere  giocondo , e in  si  alto  posto,  die 
sembraci  quasi  essere  sprigicmali  da  tutti  gl  impedimenti  terreni  ; e sì  imbeverci 
di  spìrito  vie  più  puro,  che  le  viscere  ne  riconsola. 
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Monsignore  Anobio , Don  Haflaello , Imperfcuo , e Luigi. 

Anobio-  Egli  è ormai  tempo , che  noi  ci  avviamo  allo  ngiù  ; che  il 
sole  è ancor  tiepido , e non  dà  alcuna  noia  : perchè  poi  quando  e^li  è allo , ed 
accostasi  verso  il  meriggio , l'ombrc  di  questa  selva  forse  non  sarien  tante  per 
ripararne. 

Lutici.  Nel  ritorno  voi  ci  avete  promesso,  don  RatTaello,  di  proporre  1 opinione 
d'Anassimene. 

AfagioUi.  Hovvclo  promesso,  e lo  vi  vo' mantenere  ; imperò  vergiamo, 
bc  quel  che  dice  Anassimcnc  dc'principii  della  natura  , vi  par  che  possa  stare 
a martello.  Ma  ricordiamoci  dc'jjxitti  : m'avcto  a sodisfar  col  vostro,  e non 
co’concctti  d'altri.  Anzi  sappiate  , che  , nel  caso  nostro , vie  peggio  è sposar  le 
opinioni  altrui , che  le  proprie.  Ma  ciò  sovente  adiviene  per  la  paura  che  voi 
avete  di  non  inciampare  ; st  come  i parvoli  fanno,  quand'e'cominciano  a andare, 
eh'  e'  non  s’attentano  di  camminar  da  per  loro , vanno  tentoni , (annosi  (hir  la 
mano,  e altaccansi  dovunque  Q'po85<ma.  Cosi  voi  non  ne  fate  di  meno,  che, 
per  non  isdrucciolarc , v'appoggiate  volentieri  a'sentimenti  altrui. 

Imperfetto.  Non  vi  peritate , rispondete  alla  sicura  ciò  che  vi  cade  in 
mente  ; che  se  delle  volte  direte  male  , pur  alcuna  vi  verrà  parlato  a proposito 
Non  son  tanto  ciechi  i nostri  intelletti,  eh' e’ non  abbian  qualche  barlume  del 
vero  : parlate  ciò  che  vi  sovviene,  alla  prima  , con  ardimento  j eh'  cV  avverrà 
come  a chi  va  a bagnarsi,  che  dove  e' s' arrischia , s'accorge  eh' e’ sa  nuotare 

Lìàigi.  Noi  ci  avvertiremo  al  possibile  , ma  se  poi  noi  dichiam  male , ella 
non  et  burli. 
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Uagiotti.  Egli  è da  sapere , che  Anassimenc  tenne . come  universale 
coininciamenlo  nella  natura  fosse  l'aria.  Mi  credo,  impercioebè  egli  osservò, 
in  ogni  e qualunque  corpo  che  si  produce . quella  penetrare  : il  che  non  la 
terra  può  fare . non  l'acqua.  L’aria  , con  la  sua  sottigliezza , sin  per  entro  le 
viscere  della  terra  più  soda  trapela , si  come  molte  chiarissime  e dimestiche 
prove  ne  fanno  fede.  Avverti  oltre  ciò , non  peraltro  vivere  ogni  vivente , che 
|x:r  la  rispirazione  continua,  e non  mai  intermittente,  dell  aria  ; anzi  egli  e molti 
altri  stoltamente  credevano  (si  come  coloro  che  alcun  lume  di  fede  non 
ebbero  ) , l'anima  nostra  esser  aria  che  ci  tenga  in  vita  ; e si  parimente,  l'aria 
e suoi  spiriti  esser  l’anima  dell'universo , ond'egli  abbia  l'essere  e viva  Ma 
Aristotile  , che  ancor  esso  i sentimenti  interpreta  d’Anassimene , adduce  per  suo 
Principal  motivo  , imperò  l’aria  essere  lo  principio  di  tutte  le  cose,  pereh  ell'ò 
prima  dell' acqua  ; arguendolo  da  più  effetti , che  di  continuo  si  veggiono 

Lwgi.  Sarebbe  bella , che  voi  ci  voleste  far  dire  anche  questo  ? 

}fagiotti  r mi  rincuoro  di  ciò  fare,  senz' alcun  fallo,  se  voi  avrete 
pazienza. 

A/ons.  Anoòio.  L aria,  ch'è  rarissima,  sottilissima  c leggerissima  in  agguaglio 
dell'acqua,  ha  da  comporre  le  cose  |hù  dure  e più  dense  della  natura,  eh?  Oh, 
don  Italhiello , a questi  giovani  voi  la  piotcte  fare  a credere , ma  a noi  ? 

Magioni.  L'aria , la  quale  molli  vogliono  che  sia  mille  volte  più  rada  e più 
leggieri  dcU’acqua , quella  si  ò che,  seconda  Anassimene , fa  i medesimi  effetti 
che  noi  abbiamo  poco  fa  attribuiti  allacqua. 

Afona  Anolno  Come  ciò  ? So  l'aria  è si  rada  e si  tenue , ch'ella  non  è 
palpabile  a’  sensi , nè  anche  alla  vista  , se  non  quando  per  sorte  ella  e ingrossa , 
c ch'egli  è nebbia? 

Magio/li  Adunque,  quandclla  a ingrossa,  eli' è più  densa  e piò  grave, 
n ò vero? 

Imperfelhì  Ciò  a Roma  s csperimenla  ogni  di,  quando  e tira  scirocco: 
che  allora  ella  ne  aggrava  si  faltamenle  la  testa , c tutta  la  vita  , eh  altri  non 
si  regge  ritto, 

Magioni.  Perchè  non  s'oggiugn'egli  di  più,  ch'olla  divicn  nebbia  spessiasima , 
di  sorta  (come  i contadipi  dicono)  ch'ella  si  taglierebbe?  E noi  sovente, 
nell'aria  più  fine  e più  purgata  di  questo  colline,  veggiamo  il  piano  colaggiù. 
che  sembra  giusto  un  lago  ; e allora  , eli'  è cosi  grossa  c si  visibile , che  ne 
impedisce  la  vista  sin  dello  stesso  sole.  I nugoli , son  eglino  altro  che  aria 
condensata?  Nc' quali  si  scorgono  figure,  di  tante  maniere  effigiate,  e con  si  fatta 
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maestria , che  qualche  poeta , seguace  di  cotale  opÌDione , direbbe  al  sicuro  « 
che  nelle  nubi  la  madre  natura  faccia  i primi  modelli , e' primi  abbozzi  di  tutte 
le  sue  più  maravigliose  fabbriche.  Dalle  nugole  simiglianiemcnte  le  pioggie  si 
spremono,  e si  pure  le  nevi  e le  rugiade  ne  discendono.  E perciò  ebbe 
Anassimene  gran  cagione  di  credere , che  l'aria  si  condensi  e convertasi  in 
acqua.  Adunque , diceva  egli , l'aria  è prima  dell'acqua.  Dove  il  tempo  si  molla 
piovoso , ancorché  e'  non  piova , ne'  luoghi  più  coperti  e più  difesi  dalla 
pioggia,  tutte  le  pareli  similmente  s'immollano;  i marmi  stessi , come  s' e'  fossero 
inzuppati  nell'acqua,  sudano  e gocciolano  per  ogni  lato:  pure  DuU'altro  è 
>{uell  acqua , che  ambiente  d'aria  , la  quale  s ingrossa  rispetto  a quella  stagione 
che  corre,  o vento  ch'e'tira.  Adunque,  affermava  Anassimene , l’aria  è prima 
dell’acqua 

Luigi.  Tutto  andrebbe  bene,  dove  queste  varie  maniere  d’umidi  che  son 
per  aria , fossero  veramente  aria  ; ma  e'son  vapori  dell  umidità  della  terra , e 
perciò  ciré  acqua  che  sale  in  aria,  non  aria,  che  si  riduca  m acqua.  Badisi 
un  po',  che  la  nebbia  si  leva  più  agevolmente  dalle  paludi , da'  fiumi  e dalle 
valli  acquose , che  altronde 

Magioni.  Dove  Tavotc  voi  letto,  nel  libro  delle  Meteore?  Manco  male, 
che  voi  non  me  l'avete  citato!  Ma  ditemi  di  grazia,  ebe  cosa  è più  grave,  l acqua 
0 l’aria? 

Luigi  Lacqua  mille  volte,  com'ella  afierma  che  dicon  molli 

SfagùAli.  Seguitate  e rispondetemi  a filo  ; l'olio  perché  sta  egli  a galla 
nell  aceto  , o nell'acqua  ? 

Luigi  Perché  egli  è più  leggieri  dell'acqua. 

Magiotti.  Il  medesimo  dunque  avviene  di  qualunque  altra  cosa,  più  leggieri 
dell  acqua  Cimciosiacusa  che,  quando  la  mole  di  una  c(wa  è in  ispezie  più  leggieri 
deilacqua  (come  dimostra  Archimede,  e come  l'ba  mirabilmente  dilucidato  ed 
espresso  il  signor  Gableo , nelle  sue  Galleggianti  ) ella  sta  sempre  a galla 

Luigi.  Senza  dubbio. 

MagioUi.  Per  la  stessa  ragione,  le  cose  più  gravi  in  ispezie  deilacqua, 
andranno  a fondo? 

Luigi.  Non  ci  ha  replica 

MugvAfi  Tiriamo  più  oltre  L aria  duiK{uc  nuoterebbe  sempre  iiell  acqua. 
Anzi  ciò  è manifesto;  imperochè,  quando  si  moltiplica  tanto  l'aria  nel  concavo 
d un  vaso , come  che  di  materia  per  sua  natura  più  grave  dell'acqua;  por  modo 
che  tutta  la  mole  insieme,  e d'aria  e del  vaso,  venga  a esser  men  grave  di 
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una  mole  simile  d'acqua  ; è certo , che  quella  sta  a galla.  K ciò  si  mette  per 
irreprobabil  proposizione»  essendocene  Tesperieoze  e le  dimostrazioni , eziandio 
geometriche 

Luigi.  Questo  no  1 revochiamo  in  dubbio  » 

MaQÌ(^ti  Crediam  noi  » che  quel  che  si  dice  dell  acqua»  avvenga  oeirana? 
Luigi.  Verbigrazia  ? 

.\fagioUi.  ('.he  le  cose  più  leggieri  detl  aha  volin  per  l'aria  » sicome  le 
più  gravi  caggiono  a basso , per  via  della  medesima  proporzione? 

Luigi  Da  un  lato  ci  sembra  di  si. 

Mons.  Anobio  Ma  dall'aUro  non  mi  par  credibile , che  un  uccello  dei 
maggiori , quale  si  è un'aquila , formata , oUr'alle  penne , di  carne  e d'ossa , 
abbia  a essere  più  leggieri  d'altrettanta  aria;  e pur  vola  per  aria. 

.^fagioUi.  Non  favelliamo  di  cose  vive,  perch'c’c  entrano  molte  proporzioni 
scambievoli  di  forza  e di  resistenza,  eziandio  che  i corpi  sieno  talora  di  natura 
più  gravi  ; le  quali  vengon  \)oì  a mettere  in  bilancio  le  proporzioni  della 
gravità  e della  leggerezza. 

/mperfetlo.  Q)mc  quest'è  senza  dubbio,  che  nell  aria  lo  stesso  succcite 
che  nell  acqua  , perché  le  stesse  ragioni  militano. 

fMigi.  Anche  noi  concorriamo  nel  detto  suo  sentimento , ciò  concedendo 
questi  signori . che  sanno  più  di  noi. 

^fagioiti.  Che  volete  voi  dunque  , che  l'acqua,  di  tanto  più  grave,  galleggi, 
come  fa  la  nebbia  jwr  rambicntc  dell  aria? 

^fons.  Anobio.  Oh,  quella  non  ò acqua  formala,  ma  sono  vajx>ri  sottilissimi 
d'umido,  i quali  per  avventura  saranno  più  leggieri  dellaria;  perchè  l'acqua 
si  sarà  rarefatta  e assottigliala  vie  più  deU’aria. 

MfrgùiUi  La  prima  cosa  e’si  scorgon  più  grossi  c più  densi  dell’aria,  e sono 
di  qualità  in  ispezie  più  gravi  mille  volte  deU'aria  ; adunque  questi  vapori , non 
si  può  mai  dar  caso,  eh’ e' sieno  di  essa  più  leggieri.  Oltre  che,  se  tutte  le  stille 
dell  umido.  ad  atomi  sottilissimi  c indivisibili  si  riducessero;  sempre,  nella  lor 
mule . sarebbon  mille  volte  più  gravi  d’un'egual  mole  dell'aria.  Ingperò  eglf 
è molto  più  verisimilc , che  l’aria  si  condensi  in  acqua,  c che  l'acqua  (o  sia 
delle  pioggic , o dell  altre  cose  suddette  che  caggion  di  sopra  ) sia  aria 
condensala  ; che  l’acqua  salga , o possa  staro  in  cquililnrio  per  l'aria.  Anzi , se 
alcuno  dicesse,  che  l'umido  e' vapori  di  esso  son  acqua,  che  in  aria  si 
dissolve,  ciò  farebbe  per  noi:  imperciochè , la  proposizione  a tutti  i illosofì  più 
comune  si  è.  che  principio  delle  cose  sia  quello,  in  cui  tutte  si  risolvono 
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Impetftth.  Nonpotrebb'egli  essere,  che  l aequa,  rarefacendoai  ed  elevandosi 
in  alto  pe  ribollimenti  della  terra , o pure  altraendosi  e mischiandosi  co' raggi 
del  sole,  non  fuase  più  acqua  sola , ma  rarebtU  e mischiata  col  caldo?  E però 
SI  componessero  insieme  corpuscoli  d'acqua  c di  fuoco,  i quali  più  leggieri 
divenissero  dell’aria,  e imperciò  stessero  in  equililu’io  nellaria? 

Moni  Anobio.  Andrebbe  bene,  ma  cosi  e* pioverebbe  acqua  calda;  e 
simigliantemente  le  nebbie , le  nevi,  le  brinate,  le  grandini , che  son  di  natura 
freddissime  e gelate , e tutte  le  altre  cose  umide  che  dall'aria  discendono , 
calde  o bollenti  sarieno. 

Luigi  Ma  forse  perchè  da  loro  svapora  quel  caldo,  che,  per  esser  più 
leggieri  detraria , fa  in  essa  l'equilibrio,  esse  caggiono  in  terra,  nè  più  in 
aria  si  sostengono , c son  fredde. 

Magiùiti.  Ma  se  ciò  fosse , avrebbono  a cadere , se  non  caldo , almeno 
non  più  fredde  dellaria  medesima,  ond'ellc  discendono:  e pur  si  vede,  che 
son  di  gelo  e freddissime  , in  agguaglio  deirarobiente  dell'aria  che  loro  è 
air  intorno.  Ma  c'mi  piace,  che  voi  andate  assottigliando  l'ingegno,  e rispomierv 
qualcosa  £ ci  ha  eziandio  di  quelli,  i quali,  immaginandosi  il  vacuo,  affermano 
che  tra  qucU'uniido  attratto  ci  si  racchiuda  il  vacuo , che  non  f>esa  punto  ; c 
imperi)  l'acqua  mescolala  col  vacuo  nuotare  per  l’aria  Tutte  cose,  che,  a dirne 
il  vero,  posson  esser  cosi 

Mone.  Anolio.  Ma  e'mi  sembra  più  malagevole  di  tenere  il  vacuo,  che 
non  è di  crcilerc , che  l'aria  medesima  si  condensi  in  acqua. 

Magioni  Non  ci  facciamo  cosi  maestri  nella  c(»a  del  negare  il  vacuo:  a 
luogo  e tempo  anche  in  questo  ci  chiariremo  ; per  ora  tiriamo  innanzi. 

Luigi  Voi  ci  riducete  a cotali  strette,  che  e c'è  impossibile  d uscirne 
Ma  voi  non  volete  che  noi  adoperiamo  le  ragioni  de' valentuomini  ; che  possiamo 
poi  saper  noi? 

Magnili  Io  non  v ho  mai  vietato  le  ragioni  de  valentuomini,  ma  si  l'auloritù; 
ditemi  pur  le  ragioni , ma  non  mi  state  a mettere  una  proposizione  per  vera . 
perchè  l’abbian  della  costoro.  Se  dunque  egli  è verisimile , che  dell  aria  se  nc 
faccia  l'acqua , dell'aria  se  ne  posson  formare  tutte  le  altre  cose*  della  natura  ; 
c non  è tanto  im(joeubile  quanto  forse  voi  fate. 

^foni.  Anobio.  In  acqua  pur  pure  ; ma  die  dell  aria  se  ne  abbiano  a 
fabbricare  anche  le  altre  cose  più  dure,  questo  ci  pare  un  |K)'trop^K). 

Magioni  Concedendomifi  ch'elle  si  possali  fare  dcll  acqua,  come  potrete  voi 
k)  stesso  negarmi  dell’aria,  mentre  che  l’aria  |Hiò  diventar  acqua? 

Co4.  Pai  Voi.  Ili  34; 
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Mali.  Ambio  la  questo  punto  e'mi  sovviene  un  argoffleato,  coi  quale  noi 
|wjtreinmo  jicr  avventura  Ésr  cascar  voi  in  un  disordine  ; per  quello  guisa  ch(? 
voi  avete  fatto  poco  fa  cascar  questi  giovani 

Magioni.  Io  dò  a lutti  piena  licenza  ; anzi  ne  godo  oltre  modo  , che  mi 
replichiate , e mi  facciate  inciam|iarf . 

Mm  .tnoòù).  Voi  dite  dunque,  che  l aria  si  può  con^ipare,  c condensarci 
a segno  ch'ella  diventi  dura  , n’  è vero  ? 

Ma/jitAli  ('condensarsi,  c farsi  durissima,  sin  alla  durezza  del  porlido.  E a 
me  liasta  ch'ella  si  condensare:  inq>erciochò  , come  questo  è,  non 
ha  maggior  ragione,  i>crchò  ella  non  sia  atta  poi  a strignersi  di  mano  in  mano, 
sino  all’estrema  condensazione  che  si  dia  nella  natura 

Mimi  Afuthio.  Adunque  l'aria,  ch'è  rarissima,  ci  vuol  del  Ituono  a giugnere 
a qucllcstrema  condensazione  maggiore? 

MagtttUi  Chi  n'iia  dubbio?  Ma  a me  basta  eh' e possa  farsi. 

.Wens.  .Inoòw  Conscgucnlcmcnlc  l’aria  rarissima,  insieme  serrandosi,  per 
es«‘mpio , in  tanto  |K>Hìdo  quanto  sarebbe  una  piastra  ; vorracci  tant'aria , che, 
per  ino' di  dire  , tenga  luogo  [ler  un  miglio  , se  pure  egli  è tanto? 

Ammetto  eh’ e*  possa  esserc- 

}fons  Anobio  Adunque  e'  si  viene  a dare  {>cr  necc^ssitii  nel  vacuo. 
Impcrnchè  quello  spazio  che  lascia  l'aria,  di  che  si  riempie  egli? 

MagioUi.  Chi  ha  mai  acconsentito  per  im{H>8&ibile  cb'e'si  dia  il  vacuo? 
Anzi  molti  c molti  fìlosoti  e de'migliori  ci  sono,  che  hanno  per  indubitabile  il 
vacuo.  Miì  ciò  io  non  lo  vi  ammetto , nè  si  nè  no  : me  dove  bene  e' non  si  de^, 
jierchè  non  può  egli  essere , che  , siccome  l’aria  dal  suo  essere  naturale , j>er 
servigio  della  natura , si  condensa  e strignesi  sino  airuUimo  [)0sslbile , ch'ella 
non  abbia  modo  altresì  di  moltiplicare  sino  all  ultimo  possibile  la  rarefazione  ? 
Dimanierachè,  di  quanto  una  parte  si  strigne  alla  composizione  d’un  corpo,  per 
altrettanto  quella  che  le  era  a lato  ceda,  per  supplire  al  difètto  dell' altra,  e si 
rarefacciasi  i e questo , acciò  non  nasca  il  vacuo  nella  natura  , se  però  egli  è 
fuor  di  ragion  che  si  dia 

ÌAtigi.  Noi  credevamo,  che  l'aria  non  jiolesse  rarefarsi  più  di  quel  ch’ella  è; 
e che  ella  fosse  per  sè  medesima  negli  ultimi  gradi  della  rarefazione:  imperciochè, 
e non  si  vede  cosa  più  rada  di  lei. 

Afngiotli  Ciò  è eziandio  contro  le  opinioni  comuni  ; non  dicon  eglin  quasi 
tutti,  che  quanto  più  nelle  regioni  superiori  si  ascende  all' insù  , tanto  più  l ana 
sia  rara?  Anzi,  che  l’aria  più  sottile  e più  alta  possa  chiamarsi  densa,  in  agguaglio 
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del  fuoco  e della  luce?  Non  ci  hann  eglino  dc'tnonli  altissimi,  dove  gli  uomini 
salendo,  per  la  troppa  sottigliezza  dcll  aria,  all'uso  naturale  impropria  della  nostra 
respirazione , ci  patiscono , e sin  ci  rooiono  ? E '1  znedesiron  pure  accade 
ive'  luoghi  più  bassi  e più  cupi  ; che  l’uomo  l'aria  ci  trova  cotanto  ingrossata , 
cb’clla  gli  soffoca.  Anzi  i lumi  medesimi,  a certa  misura  della  profondità  delle 
cave  e delle  grotte  , per  l'umor  grosso  ci  affogano  : concio&iacosa  che  e'si  viene 
a poco  a poco  per  essa  a restrigner  talmente  l'espansion  della  luce , cb’elU  si 
s}»egnc.  Simigliante  cosa  mi  sovviene  aver  udito  dire,  che  avvenisse  in  un  fH»zzo 
profondo  , che  altri  scavava  per  certi  metalli  nell’Alemagna  ; dove  a manifattori.  • 
che  là  entro  scendeano,  quando  egli  erano  a un  cotal  segno,  di  presente 
loro  si  spegneva  il  lume  Ma  si  abbattè  per  fortuna  una  volta,  che  costoro 
tenendo  il  lume  accosto  al  canapo  dell  argano , che  tirava  in  su  la  materia,  essi 
avvertirono  il  moto  del  canapo  ravvivare  il  lume  : per  la  qual  cosa  ciò  fece 
loro  venire  in  chiaro,  che  bisognasse  qualche  instrumento,  il  quale,  movendo 
Tana,  levasse  d intorno  al  lume  quel  vapor  grosso,  che  lo  strigneva  ed  opprimeva. 

K imperò  fecero  esperienza , che  alcuni  in  que'  luoghi  bassi  colle  rt^tc  in  mano 
facessero  vento  al  lume  ; e s\  scacciandogli  d' attorno  queìì'aria  grave , libera 
mantenevano  l espansion  della  luce.  Per  lo  qual  modo  riuscì  loro,  a ior  uopo, 
che  il  lume  stesse  acceso;  il  che  non  avean  mai  potuto  {«r  prima. 

Imperfetto  Se  tal  cosa  avesse  saputa  Talcte  , faceva  giusto  (ler  lui  ; in 
prova , che  per  entro  il  globo  terreno  fosse  acqua.  Perciochè , mentre  l'aria  si 
condensa  in  acqua,  c che  quanto  più  si  va  ingiù  ella  s ingrossa  ; per  conchiusione, 
dircbb'egli , a una  tal  proporzione  più  abbasso  calandosi , l'aria  sarebbe  giunta 
a siffatta  condensazione  , ch’ella  sarebbi'  atxiua  E cosi . per  sostenere  la  sua 
opinione , avrie  un  argomento  di  più. 

Ma^iotli  Lasciamo  ora  Talele  da  banda.  E per  tornare  a ciò  clic  noi  dicevamo, 
viene  a restare  non  che  possibile,  ma  eziandio  (pare  a me)  per  esperimento 
manifesto  [trovato,  che  l'aria  sia  capace  di  qualunque  condensazione  e rarefazione. 

Ma  quando  questo  non  fosse,  che  al  senso  è chiarissimo,  aggiugnerò  d’avvanlaggio: 
se  si  desse  caso,  che  l’uni  verso  fosse  inlìnito,  come  de  filosofi  han  detto; 
ditemi  un  poco,  |)cr  centinaia  di  milioni  di  moggia  d aria , che  a formare  tante 
cose  finite  insieme  si  strignessouo , che  proporzione  si  darebb'egli.  da  un  tanto 
consumo  alla  muitiplicità  dell'aria  infinita , che  tutti  gli  spazii  intinitamcntc 
nempierebbc  in  un  baleno?  Perochò,  come  voi  ben  sapete,  tra  te  cose  hnitee  te 
infinite,  non  si  dà  proporzione;  conciosiacosa  che,  lo  infinito  non  ammette  quantici 
misurabile  Però , insomma  , il  negare  o l'approvare  dove  ci  sono  tante  sorte  di 
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fondamenti,  che  non  si  sa  com'e'sieno,  non  può  msi  metterci  m sicuro  di 
verità  alcuna 

Luigi  Cui  può  bastar  ranimo  d’aver  tante  repliche  in  pronto , quante  le 
vostre  proposte  sono  I Fa  imperciò  di  mestiere , noi  aver  pasienza.  Voi  ci 
convincete , perchè  ne  sapete  più  di  noi  ; non  è miracolo. 

ìfighlti.  Anassimenc  fu  poi  seguitalo  io  ciò  da  Diogene  E dove  è vero  quel 
{>rusupposlo , che  principio  delle  cose  sia  quello  nel  quale  tulle  si  disciolgono . 
gran  verisiinìgUanza  parve  loro,  che  l'aria  sia  prima  dell  acqua,  e però  esser 
la  materia  ondo  si  fanno  tutte  le  coso.  Anzi  con  molta  ragione  sembrò  loro  di 
toccar  con  mano,  l'aria  esser  principio  dcU'acqua;  tutto  di  chiaro  veggendosi , 
che  l'acqua  si  scioglie,  assottigliandosi  in  aria.  Imperò  é forza  che  anche  noi 
ne' sensi  d'Anassimenc  discendiamo  e di  Diogene,  Talcto  abbandonando. 

Mons.  Anobvj.  DeU'altre  cose  delia  natura,  ebe  diss'egli  Aliassi  mene  ? 

AfagioUi  Di  questi  filosofi  antichi  si  è i>erduto,  com'io  dissi,  it  meglio 
de  loro  scrìtti , e quel  poco  che  n'  è rimaso  non  ha  1 debito  ordine  : onde  non 
metto  conto  di  ridurre  queste  spezzature  in  contrasto,  senz averne  tutto  il  filo 
in  memoria , per  poter  poi  a chi  si  opponesse  rispondere.  Mi  basterà  dunque 
I>er  ora  di  coniarne  alcune , le  quali  parranno  per  avventura  una  baia.  Ira  le 
altre , sembrami  un  bel  capriccio  quello  il  quale  egli  ebbe  circa  rarchitetlura 
dell  universo'  impcrciochè,  non  restando  capace  per  qual  maniera  itetelo,  e tutta 
la  mole  del  mondo , dovesse  per  sè  star  forte  ncH  aria  ; reputò  lei  avere  i suoi 
fondamenti  ben  sodi  e fermi  ; e immaginossi,  che  la  circonferenza  esteriore  del 
cielo  fosse  di  terra,  anzi  della  pietra  più  dura  di  essa,  cioè,  d'aria  condensata  in 
terra.  Per  di  dentro  poi,  affermava  il  cielo  esser  di  cristallo;  nel  quale,  come 
tanti  cappe'  d'aguti , fossero  ficcale  le  stelle , e gli  astri.  Similmente  veniva 
dicendo,  che  il  sole  era  piatto  come  una  lamina  d'oro.  £ così,  nelle  sue  riflessioni 
se  n'andava  più  alla  buona , che  non  s'usa  ; e senza  stillar»  il  cervello 
m più  sottili  speculazioni , obbediva  alle  apparenze  sensibili , figuravasi  le  cose 
com’e'le  vedea,  e per  tali  le  dipigneva. 

3fon$.  Anobù).  A questo  modo  e' fabbricava  l'universo,  come  noi  altri 
fabbricheremmo  un  palazzo? 

Imperfetto.  E chi  ci  assicura  che  non  sia  vero  ? 

Magioni  Ha  se,  contro  ogni  vostro  credere,  vi  siete  ridotti  a concedermi 
che  possan  esser  vere  queste  due  opinioni , quantunque  tra  sè  varie , non  però 
del  tutto  contrarie  ; ditemi,  qual  repugnaoza  dovrò  io  trovare  ne’ vostri  cervelli, 
dove  io  vi  meni  a credere,  che  non  rana,  e non  laequa,  fredde  e umide,  ma  in 
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quello  scambio , (^incipio  di  tutte  le  cose  sia  il  fuoco , caldo  e secco , e per  ' 

conseguenza  nemico  dell  uria  e dcU‘acqua  ? Eraclito  fu  quello  che  ebbe  siffatta 
opinione  ; cioè,  dal  fuoco  incominciarsi  ogni  cosa , e nel  fuoco  tutto  dissolversi 
Luigi.  A dirgliela»  e' pare  che  il  signor  Uagiolti  ci  voglia  dar  favole  ; (|uestc 
non  SOR  elleno  cose  da  ridere? 

/mperfeUo  Preparate  gV  intelletti  vostri , a udir  per  dimane  questa  cotale 
pro{)osizione  del  nostro  don  Kaftaello  Ma  pensate  altresì  a qualche  bella  gita»  • 

)>er  farsi  domattina  a miglior  ora.  anzi  eh' e’ si  levi  il  sole 

Anobio  Se  io  non  mi  levaci  a tempo,  destatemi  pure;  perchè 
simigliante  discorso  non  s ha  da  fare  senza  me,  in  alcun  modo.  Che  il  fuoco 

che  distrugge  tutto,  sia  cominciamento  di  tutte  le  cose,  eh?  Oh,  questo  il  \ •• 

voglio  udire  anch  io . senza  fallo  ! 
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Gita  Seconda.  - OlAUKiO  IV 


Monsignore  Anobio,  Signor  Francesco  Sidereo.  Magioni,  ImperfcUo,  Luigi. 

Impnfelh  Oramai  egli  è di  chiaro;  e se  la  gita  non  vi  |«irc‘^  lunga, 
ubbiam  pensato  di  andare  alla  volta  di  Rocca  di  Pafm  , dove  d ha  ogni  agio 
per  desinare;  c non  ci  manca  la  neve.  Dipoi  colà  sù , nella  cima  del  monte, 
avremo  una  veduta  maravigliosa  e varia  ; e quel  che  più  no  fa  atrabiliare , su 
per  un  monte  si  aìpestro  c aguzzo,  ci  sono  de' prati  di  ben  mille  maniere  di 
fiori , c di  freschissime  erbe  c odorose  ripieni. 

yfnns  Amino  Rocca  di  Papa  si  crede  sia  1 antico  Algido,  intornialo  da 
bellissime  selve  e ombrose  ; onde  c Livio  ed  Orazio  fanno  sovente  menzione 
Magioni.  Verissimo , quello  è desso.  Ma  nielliamoci  sollecitamente  per 
via  , che  il  riposarsi  ad  ora  ad  ora  , e l'andare  con  lento  passo , alla  guida 
di  forse  ben  mille  augclietli  canori , che  da  questi  arboscelli  vanamente  si 
ris|jondono  con  dolcissimi  versi  l'un  l aitro , rallevìa  oltre  modo , e non  fa 
parer  grave  il  cammino  ; e s'i  provasi  ogni  di  più , che  il  dolce  favellare  di 
cose  curiose  e dilettevoli , ne  appiana  ogni  più  faticoso  calle. 

I.uìgi.  Noi  abbiamo  già  {ireste  le  orecchie  , per  udirla  aUentissimamenle  : 
non  so  |>oi  tie  gl'  intelletti  nostri  abbiano  a esser  capaci,  che  il  fuoco  sia  principio 
universale  nella  natura  ! E di  vero,  che  noi  avremo  |)or  impossibile,  che  ella  ci 
avesse  a menare  nella  sentenza  di  qut3stu  filosofo,  se  (fuori  di  nostra  estimativa) 
ella  non  ci  avesse  guidati  a suo  modo  ncirallrc 

hnjterff.Uo  Vedete  come  appena  usciti  di  casa,  noi  ci  affrontiamo  nel  signor 
Franct*sco  Sidereo?  Che  \uol  dire,  si  a buonora  levarsi?  Ma  perche  cosi 
solitario  ? 
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Sidereo.  Incontro  |ier  me  tanto  più  fòrtuncvole , quanto  fuori  d’ ogni 
a.<^petta(iva  m‘è  giunto  Non  ci  ha  cosa  più  salutare»  che  per  io  fresco  gire 
a diporto.  Ed  io,  usato  in  Roma  a scrivere  innanzi  di  pe'miei  clientuli , 
benché  ozioso  quassù  » com  io  scoilo  l'alba  . le  piume  mi  scrvon  di  spine  » e 
sforzatimi  a usci!*  del  letto;  e si»  non  avendo  faccende,  mi  svagano  questi  boschi 
c quest’aere  dalla  miserabile  ricordazione  degl'  infelici  avrenimenti  di  Roma  , 
di  cui  si  odono  mai  sempre  nuove  peggiori.  La  solitudine  poi,  a chiunque 
è avvezzo  a fìlosofarc , non  è mai  rincrcsccvole  ; imperciochè  si  ha  la 
conversazione  de' morti»  quando  si  sta  lungi  dalla  pratica  de’ vivi 

Afone.  Ànobiu.  Non  divertiamo  un  si  alto  ingegno  dalle  sue  erudite 
contemplazioni , che  saric  |»^giudicare  al  mondo , e far  divenire  aborti  le 
mirabili  concezioni  di  suo  ferace  intelletto.  Le  quali  tanto  più  belle  e più 
lucide  sono  » sull’ ore  mattutine  formandosi  : imperochè  » la  mente  è ooeno 
da  vapori  del  corpo  adombrata»  e rischiarasi  anch’ella  all'apparir  del  sole. 
Segua  pur  dunque  suo' felici  viaggi,  ecoiranimoe  col  piede,  signor  Francesco 
Sidereo.  Come  seguitar  mio  viaggio  ? Non  vo'  privarmi  di  si  soave  ed 
hrudilo  trallcnimento » [loichè  il  Cielo,  sua  mercé,  Io  mi  dona;  se  perù  non 
dò  io  loro  noia  veruna. 

/mperfetfo.  Noi,  a dirgliele»  c' incamminiamo  per  desinare  coagiuntumcnte  a 
Rocca  di  Pu[)a;  e fra  tanto,  con  lento  passo  oltre  a>-viandoci,  udiamo  qualche 
dotto  ragionamento»  che  ne  fa  il  nostro  don  RafTaello  Magiotti  » sopra  le  varie 
opinioni  de'fìlosofì.  E appunto  ne  vuol  dare  a credere  con  Eraclito»  che 
principio  universale  delle  cose  sia  il  fuoco. 

Afone  dno&to.  Pongansi  le  cerimonie  da  un  lato  ; voi  non  potevate  giugner 
più  a tempo,  signor  Francesco,  per  porgerne  aiuto  e difesa  contro  i suoi  arguti 
e sottili  argomenti.  E però»  se  ciò  vi  aggrada  vogliamovi  con  esso  noi  : che 
a filosoli  non  ai  richiede  lautezza  di  cibi  » mentre  è alimento  lor  proprio  il 
{tascersi  delle  vivande  più  saporite  deU'animo. 

Sidereo  Questo  si  addimanda  far  gita  nuovamente  salutifera  e fruttuosa , 
dove  passo  passo  e 'I  piede  e V intelletto  si  vanno  avanzando.  Imperò,  poiché 
elleno  si  cortesemente  m’ invitano , vengo  lietamente  e di  voglia  » a godere  di 
vostra  virtude,  e si  a imparare  anch'io. 

Afona  Anobio.  In  una  scuola  di  certi  filosofi,  non  s’imparav  egli  in  andando 
a spasso?  Ond’egU  eron  detti  Peripatetici  * 

Lutici.  Quest  opinione  di  Eraclito,  signor  Magiotti , vorremmo  udire  » or  che 
i complimenti  son  fallì. 
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IntpvrfcHo.  Manco  male  » eh’  egli  è venuto  quel  tempo , eh’  e*  non  v è di 
mestieri  più  il  pungolo,  il  quale  m è convenuto  adoprar  tant’anni  a farvi 
j^tudiarc  ! E questa  impetuosa  voglia , avvenga  ch'ella  sappia  alquanto  di 
|)rosuiizionc  appresso  questi  signori , pur , con  licenza  loro , ve  Tammetto  ; e 
la  vi  ammeltonu  aneli  eglino , per  lo  line  a che  vi  muovete. 

Luigi.  Scusino  rardimenlo,  perch’è  figlio  di  buon  volere  Ha  allora,  in 
quell  ctade , le  cose  che  s imparano  non  recano  alcun  diletto  ; tutte  regole , 
dove  saflatica  iu  memoria,  e l' intelletto  non  ci  si  lusinga,  e però  non  ci 
badavamo.  Ma  chi  eran  eglino  qucTilosofi , che  passeggiando  studiavano? 

Iwperfdio  Questa  era  la  scuola  d'Arìstotile,  non  lo  sapete?  Ma  pigliamcela 
con  discrezione , che  la  gita  è lunga , ed  è lutt’erta. 

Sùkrao.  Diamo  sodisfazione  a questi  giovani,  si  bramosi  di  sapere.  Aristotile 
nella  sua  scuola  , e cosi  dopo  lui  i suoi  discepoli , passeggiando , insegnavano 
e studiavano;  forse  perchè  e' si  credettero,  il  moto  tenere  in  loro  più  destigli 
spinti,  e meno  annighiUiti  gl’ingegni.  Ma  ciascheduna  di  quelle  esimie  scuole 
e celebri  della  Grecia,  ebbe  i suoi  luoghi  appartati,  e gli  usi  propii , secondo  lo 
stile  incominciato  dal  lor  primiero  instilutorc.  Alcuni,  alle  lor  meditazioni  sotto 
un  portico  si  ritiravano , che  impcrciò  appellarongU  Stoici  ; siccome  Zenone 
faceva,  c que'chc  il  seguirono.  Epicuro,  godeva  speculando  infra  le  delizie 
degli  orti  Ma  Platone,  le  mura  sdegnando,  e'pojiobri  tumulti  delle  cittadi,  fuori 
di  Atene  riscelse  un  sito  de' più  vaghi  e s[>azioBÌ , sotto  la  vorzura  di  altissimi 
platani:  quasi  godessero  in  quel  luogo  di  maggior  libertà  gl'ingegni,  e quindi 
potessero  più  rattamente  spiccare  il  volo,  dietro  alle  sue  eccelse  e divine 
contemplazioni  E a questi  tali  fu  posto  nume  di  Accademici 

Ma^lìi.  Io  di  Vero  non  so,  se  quelle  ritirate,  là  dove  a Ioto  insegnamenli 
tanti  uomini  segnalati  e sì  grandi  si  ricoveravano , possano  in  verun  conto 
all  amenità  uguagliarsi  di  questo  selve , e a'  miracoli  di  queste  fontane  di 
Tusculo  ; ov’ e' sembra  che  abbiano  insieme  fatto  a gara  l'arto  c la  natura,  a 
chi  sapeva  far  meglio  Ma  questo  so  ben  io,  sonz' alcun  fallo,  eh' e' non  ci  ha 
una  ancorché  cnenomissima  pro^xirzione , tra  roccellenza  di  que' filosofi,  non  dico 
con  me  clic  ignorante  sono,  ma  quando  bene  dalle  universe  regioni  del  mondu 
qui  calassero  a S|icculare  la  scelta  de  maggior  uomin  ebe  vivono. 

;Vims-  Ano6«o.  Ma  dove  se  n'è  ito  Eraclito,  che  noi  non  cc  no 
rammcmoriiim  più  ? 

Luigi  L avevamo  a mente  ben  noi,  ma  non  ci  arrischiavamo 

d' interromperlo. 
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Magioni.  Eraclito»  per  ripigliare  il  nostro  filo,  ebbe  per  cominciamento 
delle  cose  naturali  il  fuoco. 

Mons.  Anobio.  Yerbigrazia , che  l'acqua  e Valtre  cose  della  natura  » sieno 
pezxeUi  0 corpuscoli  di  fuoco,  insieme  congiunti? 

Luigi.  Ciò»  a prima  faccia,  ci  sembra  incredibile. 

Magioni.  Vi  dirò:  degli  scritti  di  questi  filosofi  antichi,  appena  a’ tempi 
nostri  non  è pervenuto  che  un  piccol  avanzo  ; e imperò  non  è cosi  agevole  a 
rinvenirne  i molivi  ch’egli  ebbero.  Contuttociò  ne  sono  stati  dimoiti , che  hanno 
interpetrato  tale  opinione,  come  voi  dite. 

Sidereo.  Come  domin’  intendevan’  eglino  , che  il  fuoco  potesse  esser  materia 
atta  a ricever  tutte  lo  forme?  Se  pur  pure  egli  avesser  detto  abile  a darle. 

Magioni  Voleva  che  anche  il  fuoco  si  constipasse,  e insieme  strignessesi; 
non  altrimenti  che  noi  abbiam  detto  accadere  dellaria  e dell’acqua;  ma,  siccome 
quello  ch'è  più  sottile,  prima  s’ingrossasse  in  aria.  E veramente,  ciò  supposto, 
ci  vengono  tutte  le  ragioni  a calzare , di  sopra  narrate , circa  le  proposizioni 
d'Anassimcne  e di  Taletc:  imperochè,  vie  più  condensandosi,  dipoi  diventasse 
acqua  , e di  mano  io  mano  terra.  E ciò  esser  un  viaggio  perpetuo  in  sù 
c ’n  giù:  conciosiacusa  che  dopo  la  terra,  tornando  a liquefarsi,  di  nuovo 
convertesi  in  acqua  ; c quindi , in  vapori,  riducesi  novellamente  ad  esser  aria  ; 
e poi  fuoco. 

Siderfo.  Ciò  è un  dire  per  altro  modo , che  principio  universale  sieno  i 
quattro  elementi:  che  imperòè  la  più  accetta  opinione,  perch’ell'è  la  più  vera. 

Mons.  Anobio.  Cotesto  è un  circuito  immaginario , spezioso  a dirsi , ma 
impossibile  al  poter  essere. 

Magioni.  Lcggcsi  ciò  chiaramente  nel  Timeo  di  Platone  : dove , discorrendo 
sopra  i|uesto  circuito,  di  trapassare  l'uno  ncU  allro  i quattro  elementi , se  bene 
conchiude  poi , che  perciò  niuno  di  loro  possa  esser  chiamato  più  questo  che 
quello , non  toglie  eh'  e'  non  si  possa  dire , che  uno  di  loro  sia  il  principio 
degli  altri , e per  conseguenza  di  tutte  le  cose  della  natura.  E più  tosto  il 
fuoco , che  gli  altri . come  il  più  fine  e ‘1  più  sottile , nel  quale  essi  si  posson 
ridurre.  E però  non  ha  detto  tanto  male  Eraclito , a dire  che  il  fuoco  fosse 
il  principio  universale  di  tutti  i composti. 

Mons.  Anobio.  Crederei , che  dove  si  potesse  pensarci  sopra  da  persone 
più  intendenti  di  me , come  qui  potrebbe  il  signor  Francesco  Sidereo , ci 
sarebbe  da  ridir  mollo. 

MagioiH  Adunque  voi  non  credete  a Platone  ? 

Cad  Pat.  Voi.  m. 
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Luigi  Oh,  te  voi  ci  avete  detto,  che  non  conviene  che  rautorità  ci  muova? 
Imperfetto.  Ora  si , che  voi  cominciale  a far  capitale  dolio  ammonizioni 
Magiotti  Ma  per  rispondervi , se  voi  m'avcte  conceduto  il  medesimo 
dell  acqua  e deU'aria , non  mi  potete  ne^ro  anche  questo  ; e perchè  e'  non  vi 
paia  miracolo  , vo' contarvi,  in  simil  proposito , come  una  cosa  simiglianle  cadde 
iwimente  in  pensiero  al  signor  Galileo  nostro;  e pure  egli  era  matematico  , che 
vuol  dire , non  essere  di  sopercliio  credulo.  Questo  si  fu , che  la  luce  per 
avventura  potesse  essere  il  cominciamcnlo  universale  della  natura  ; e ciò , 
imperoebè  esso  credeva,  che  la  luce  fosse  roslrema  espansione,  cioè  l'ultima 
rarefazione  che  dar  si  potesse  : dal  qual  primo  principio  tulle  le  cose . 
condensandosi  essa , dove  più  e dove  meno  si  componessero , sino  alla  più 
s^iessa  e QUa  condensazione,  anche  delle  pietre  più  duro  o impenetrabili.  Il  che, 
se  VOI  porrete  mente,  s'accorda  assai  con  la  conclusione  tratta  di  sopra  dalla 
proposizione  del  Timeo:  perchè,  se  la  luce  nasce  dal  fuoco,  può  dirsi  che  il 
fuoco  sia  il  principio  di  tutte  le  cose , come  dice  Eraclito 

Sidereo.  Crediam  noi  eh’  c'  ci  volesse  del  buono  a provamelo  ! 

Magiotti.  Neanche  il  Galileo  fe’  profession  di  provarlo , né  averebbelo  messo 
fuori  cosi  alla  bella  prima  ; ma  ciò  fu  un  pcnsier  che  li  venne , il  quale  non  gli 
parca  tanto  tanto  più  toverisimiic  di  quelle  colali  opinioni,  che  si  spacciano  (^gidi 
l>er  provale,  sotto  lauteotica  d'un  nome.  Voi  me  lavele  udito  dire  deiraltre 
volte,  eh’ e non  metteva  mai  proposizioni  per  vere,  s’ elleno  da  qualche 
irreprobabil  esperienza  non  cran  ridotto  al  chiaro  ; e imperciò  le  sue  più  lide 
scorte , eziandio  nelle  cose  tisiche , furon  sctii|>rc  le  dimostrazioni  geometriche 
Quiinli  be’  |»en8ieri , quante  proposizioni  pellegrine  sovvennero  a quell’  ingegno 
maraviglioso  ed  esimio,  le  quali  avean  tutte  del  verisimile l Selle  fussin 
venute  in  animo  ad  altri , eccotele  subito  poste  in  luce  come  una  nuova  e licn 
tundata  lilosofìa.  Ma  al  Padre  Campanella , che  a ciò.  Ìl  consigliava,  che  credete 
voi  eh’ c’ rispondesse  ? Ch’enon  voleva  per  alcun  modo,  con  cento  o più 
jiroposizioni  apparenti  delle  cose  naturali  screditare  e perdere  il  vanto  di  dieci 
o dodici  sole  , da  lui  ritrovate  , e che  sapeva  per  dimostrazioni  esser  vere 
Luigi  Oh , ditecene  per  grazia  qualcuna 

MagioUi.  Ora  non  è il  tempo , ma  mi  verrà  lienc  il  taglio  da  sodisfare 
alla  vostra  <mriosità.  Qui  non  conviene  imbrogliarsi  con  le  digressioni,  a fine  di 
non  intender  poi  nulla 

Siderm  Eh  . signor  Magiotti , c'si  può  andar  ncercaiKlo  con  sommo  diletto, 
egl  è il  vero,  le  più  belle  proposizioni  di  tutti  quanti  i lilosotì  ch'ebbe  l anticbilà; 
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ehaimocene  dimoUe,  molto  maravìgliose,  com'elie  s odono  così  a un  tratto  ma 
qual' è quella  che  non  abbia  veruna  difficuUà,  salvo  che  Topinione  d’Aristotile? 
Ad  essa  che  se  le  può  egli  apporre?  « Principio  universale  nella  natura  essere, 
materia  , forma  e privazione  ».  Qui  c’  è tutto , non  solo  la  materia  , ma  il  modo 
come  le  cose  si  fanno,  in  poche  parole.  E con  che  agevolezza,  mercè  della  varietà 
delle  forme,  in  quest'umca  materia  universale,  l’una  cosa  acquista  Tessere,  e 
sì  lo  perde,  altra  forma  introducendovisi  : e ingenerandosi,  e corrompendosi, 
coi  disfarsi  questa  cosa,  se  ne  fabbrica  un’altra,  con  una  continua  trasmutazione 
sustanziale.  Con  tal  difinizione  si  sa  tutto,  senza  andar  ricercando  o questo  o 
queir  altro  principio,  nè  mai  giugnere  a saper  quel  ch’egli  è.  Si^or  Uagiotli , 
è forza  di  cederli , questi  é il  maestro. 

Magiotti.  Materia,  forma  e privazione,  sembrami  una  sposizione;  la  quale,  o 
non  ci  notifica  nulla,  o che  a tutte  le  proposizioni  filosofiche  toma  bene  : impen-iò 
che  quello  che  si  brama  sapere  si  è , ciò  che  sia  questa  materia , o fuoco , 
o aria  , o acqua,  o terra,  o atomi.  Conciosiacosa  che,  sia  la  materia  qualunque 
cosa  si  voglia,  subito  eh' e' se  ne  compone  qualcosa,  ecco  nata  la  forma.  Ma 
egli  è ben  vero,  ch'io  non  capisco  questa  privazione;  che  cosa  vuol  egli  significar 
questo  nome?  Egli  intende,  verbigrazia,  come  in  un  bacile  d'argento,  del  quale 
s<*  ne  può  fare  eziandio  una  guantiera,  la  mancanza  della  forma  della  guantiera  ; 
perchè  Targeuto  è abile  a poter  esser  tale;  e questo  lo  chiama  principio  per 
accidente.  Elle  mi  rassembrano  cose  tanto  metafisiche,  o che  non  signifioan 
nulla,  0 che  s'adattano  a tutte  quante  le  filosofie.  Egli  ha  voluto  gettare  altrui 
la  polvere  negli  occhi  ; e non  avendo  detto  nulla , mostra  d'aver  detto  gnm 
cose , cui  conlradire  non  si  possa.  E poi  voi  dite , signor  Sidereo  , questa  facilità 
d' intendersi  questa  trasustaoziaziouc  ; per  la  quale  una  cosa  di  noce^ità  venga 
del  tutto  destrutta  dal  suo  primo  essere , sì  clie  nulla  ve  ne  rimanga . e che 
un  altro  corpo  da  quello  diversissimo  ne  sia  prodotto  : chi  capere  ne  lo  puote? 
Quanto  tom’  egli  più  agevole  che , il  rappresentarsi  un  corpo  sotto  un  aspetto , 
c di  lì  a un  poco  sotto  un  altro  differente  del  lutto , succeda  per  una  semplice 
trasposizicme  di  parti  ; senza  corrompere  o generare,  nulla  di  nuovo , eh'  è 
impossibile  senza  miracolo.  Era  dunque  meglio,  discorrendo  eh’ e' potrebbe 
esser  quella  o quell' altra  materia  (come  facciam  noi)  o acqua,  o fuoco,  o 
altro  che  so  io,  conchiudere  in  fine,  eh' e' non  si  sa  del  sicuro  ciò  ch'ella  sia 

Sidereo.  Adunque  avete  Aristotile  per  un  ignorante? 

Magiotti.  Anzi  Tbo,  eh  e' sappia  troppo;  e che  abbia  data  una  definizione 
magistrale  a una  cosa , eh'  e'  sa  che  non  si  sa , [*er  la  ({uale  non  se  gli  possa 
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riprovar  centro  ignoranza.  Ma  io  ho  f>cr  più  saggio  c profitlevol  consiglio, 
esaminando  le  cose  che  capire  quii  si  possano  , confessare  con  Socrate  , « questo 
uno  i'so,  cbc  nulla  i’so  » 

Sidereo.  Intende , che  la  materia  sia  di  tutte  le  cose  il  cominciamentn  ; e 
che  i quattro  elementi  sieno  le  prime  sostanze  dedotte , eolie  forme  loro , da 
questa  materia  : la  quale , se  h materia , senza  che  vi  g'  introduca  la  forma , 
che  può  cir essere,  salvo  cbc  la  materia  prima?  Ella  dunque  altro  nome 
aver  non  puote. 

Mngiotli.  Ma  questa  materia  prima , che  c<»sa  ella  sia  , qui  sta  il  punto  : 
se  voi  non  me  la  riducete  ad  una  essenza  o visibile  o corporea , e volete 
ch’ella  consista  in  un  nome,  io  l’ho  per  una  immaginazione  fantastica,  che 
nulla  conchiuda  , c che  tanto  s'ò  a dire , io  non  so  quel  che  ella  è ; come  inline 
concbiudiam  noi  in  tutti  i nostri  discorsi. 

Sidereo.  La  materia  è quella  cosa . onde  si  formano  , anzi  Tallrc  cose , gli 
elementi,  c di  mano  in  mano  tutte  le  altre  sostanze,  fattibili  variamente  secondo 
le  loro  diverse  forme  Considerate  quel  eh*  eli’ ò nelle  cose  formate,  e ridotte  al 
loro  essere  speziale 

tìfogiuiti  Come  noi  non  sappiam  se  non  quel  che  sieno  le  cose,  formate  di 
diverse  maniere,  che  noi  veggiamo  di  continuo;  egli  è il  vero,  noi  saperne 
quel  che  elle  sono , ma  noi  non  sappiamo  già  di  che  principìi  elle  fatte  sieno 
E ]>crò  contentatevi,  signor  Francesco,  che  noi  tiriamo  innanzi  suU'opinione 
d Eraclito,  di  cui  ò nostro  intendimento  di  favellare;  perché  nel  resto  si 
entrerebbe  in  un  pelago  , da  non  ne  trovar  mai  la  riva.  Avremo  altro  tempo  un 
di  per  sodisfarvi  anche  in  questo. 

Sidereo.  Orsù  lasciamvi  su  j>er  rincominciato  filo;  ma  e' se  ne  ha  da 
favellare  tra  di  noi  una  volta  ex  professo. 

MagioUi  Torno  dunque  a dire,  come  molli  appresero,  che  Eraclito  intendesse 
il  fuoco  per  la  materia , onde  tante  fabbriche  si  formasson  deli  universo.  Ha 
altri  anche  credettero , ch’egli  non  reputasse  altrimenti  il  fuoco  per  lo  principio 
materiale  , e eh’ e’  volesse  dire*  d’ un  principio  efTicienlc  , che  dà  V essere  a tutte 
le  cose  miste  e viventi  ; conciosiaco»!  che  il  cominciatncnlo  più  attivo  nella 
generazione , par  che  sia  il  caldo. 

Sidereo.  Oh  , cosi  ella  ci  tornerebbe  meglio  ; e non  ne  sarei  tanto  lontano , 
che  il  calore  dia  l'attività  alia  materia,  onde  agevol  Ha  d' intnxlurvi  le  forme 
Anobio.  Volea  dunque  che  quella  cagion  prima  e increata  , che  noi 
intendiamo  per  Dio,  primiero  architetto,  sia  il  fuoco,  eh? 
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Magie^li  Non  dico  questo , ma  e'  può  ben'  essere , che  siccome  quegli 
altri , dopo  la  cagton  primaria  hanno  posto  subitamente  la  materiale  e 
passiva,  che  Eraclito  ponesse  un  mezzo  agente  tra  l’una  e Taltra;  in  quella 
guisa  che  tra  Tarchitettore  e la  materia  per  fabbricare,  bacci  da  essere  il 
manifattore. 

Luigi.  Ma  ’l  fuoco  dov’egli  entra  distrugge  tutto , e ogni  cosa  rivolge  in 
cenere;  né  ciò,  pare  a me , ha  troppo  bisogno  di  prova.  Come  dunque  ci  dite 
voi  eh’  c’  fabbrichi  ? 

Magioni.  II  fuoco  è un  ministro  operativo  nella  natura , che  non  può  stare 
in  ozio;  o però  disfa  le  cose  eh' e' trova  fatte,  e riduceie  a primi  principii. 
Ma  i muratori  dov' e' metton  mano  fanno  pure  il  simile,  disfanno  il  vecchio  per 
rifare  il  nuovo. 

Luigi.  Eh,  queste  son  baie  I 

Magiotii  Avete  voi  osservato , che  il  fuoco  sta  in  ^rpetuo  esercizio , e 
non  quieta  mai  ? 

Luigi.  Questo  si  vede  sempre 

Magioni  Adunque  Eraclito  si  credette , il  fuoco , cioè  il  caldo,  penetrare 
nella  materia  passiva  , incomposla  e confusa  ; c per  ciò , in  essa  l'agitazione 
eccitando  c '1  moto , renderla  atta  a tutte  le  diverse  forme  Però , dimandarsi 
da’ molti  de' filosofi,  guerra  e contrasto  de' contrari;  ciò  che  coriduce  le  cose  al 
principio  dell'essere:  e quello  che  le  mette  io  ruina , dirsi  pace  c concordia. 
Volendo  inferire , che , dove  elle  si  riducono  alia  quiete , e reslan  prive 
dell’esercizio,  cessar  loro  la  vita,  che  consiste  nell’ esercizio  e nel  moto.  Per 
tal  maniera,  s'e'non  ci  fosse  stato  chi  avesse  messa  in  moto,  soescqira 
rivoltando,  quella  massa  ìndigesta  della  prima  comune  materia , la  natura  non 
avrebbe  fatto  alcuna  delle  sue  belle  c miracolose  fabbriche.  Vedete  voi , non 
ho  io  detto  bene  , che  il  fuoco  disfà  le  cose  eh'  ei  trova  fotte , per  rifarle  di 
mwvo  ? Oh  , voi  ve  ne  ridevi  ? 

Luigi.  A dirgliele,  noi  non  intcndiam  bene  neanch'ora  com  ella  si  sia. 

Magioni.  Stale  attenti , e badate.  Caviamo  dalle  cose  note  la  conoscenza 
delle  ignote,  da  quelle  che  si  veggon  fatte,  guardiamo  s’c'si  può  intendere 
coin’clle  si  fanno;  e secondo  che  la  dialettica  c'insegna,  dalle  cose  particolari 
salghiamo  coll’  intelletto  alle  universali.  Eraclito  dunque , per  mio  credere,  ebbe 
avvertenza  , che  tutte  le  cose  che  s'ingenerano,  vivono  e cresccmo,  si  fanno  per 
via  del  moto. 

Sidereo.  Della  generazione  degli  uomini , e di  qualche  altra  cosa,  ella  dice 
bene  ; ma  di  tutto  ? 
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ImptrftHo  Gli  animali,  immantenente  cb' e manca  loro  il  muvtmeolo  de^li 
spirili  e del  sangue , onde  come  da  un  mantice  perpetuo  si  mantiene  ui 
essi  acceso  il  fuoco  della  vita,  non  si  nutriscon  più,  e muoionsi.  £ però  un 
bell  ingegno  mi  disse , sino  gli  occhi , che  si  veggiono  si  ben  distinti  nelle 
}>enne  estreme  della  coda  del  pavone , altro  non  esser  che  fuligini  leggiadre  , 
e.  contempcrate  in  guisa , che , dalla  fucina  dello  stomaco  dipartendosi . si 
trasraetlon  per  via  del  moto  a dipignergliele  e colorargliele 

Luigi  Degli  animali  corno  degli  uomini , va  bene. 

^fagioUi  Ma  le  piante  come  potrebbon' elleno  produrre  i frutti,  dove  |icr 
via  del  loro  movimento  interno , elle  tran  mandassero  il  sugo  dalle  radici , c 
dalla  terra,  a nodrire  tutti  i lor  membri  sino  alla  vetta?  Dirò  più:  nello  viscere 
della  terra , c in  tutte  le  più  preziose  miniere , colla  penetrazione  dell' aria  e 
col  molo  continuo  dell' acque,  fabbricarsi  e stringersi  in  cotanta  durezza  i metalli 
e le  pietre  di  più  valore. 

SUiereo  Ci  par  che  voi  eschiate  dalla  proposizione:  perché  in  prima  voi  avete 
detto  il  fuoco , e ora  provate , che  principio  agente  sia  il  moto 

Magù)tU  Signore  ! lasciatemi  dire  , e non  mi  rompete  il  discuta  a mezzo 
Il  sole  per  qual  maniera  govem'egli  il  mondo,  se  non  per  via  della  vibraziim 
de  suoi  raggi,  da  una  parte  aU'allra  movendosi , c ciò  a line  di  scompartirgli , 
e si  dar  1 anima  al  tutto?  Oh.  datemi  ora,  se  vi  pare,  le  vostre  risposte? 

Sidereo.  Noi  diebiamo , che  voi  ci  projjoncste  poco  dianzi , il  fuoco  esser 

10  cominciemeoto  delle  rose;  e ora  ci  burattate  le  carte  in  mano,  dicendo 
ch’egli  è il  molo 

Luigi  Che  forse  il  fuoco  e il  moto  suno  una  stessa  cosa  ? 

.VagioUi.  Cotesto  è desso;  non  ch'e'sieno  in  sostanza  una  medesima  cosa, 
ma  da  si  fatte  osservazioni  Eraclito  giudicò,  o che  il  caldo  dal  molo  ti  producesse, 
o che  il  motosi  eccitasse  dal  caldo  Imperochè,  da  un  lato  e’ fe' reflesaiorie  . 
iiiuno  edifìcio  farsi  dalla  natura  senza  il  moto  ; ma  vedeva  eziandio  il  moto  dal 
caldo  risvegliarsi  Conciosiacosa  che,  l'acqua  bolle,  e mettesi  in  agitazione,  dove 
ella  venga  riscaldata  dal  fuoco  ; i più  forti  metalli , non  che  i sassi , al  fuoco 
struggersi , e atti  rendersi  ai  moto,  é per  conscguente  a tutte  le  forme:  adunque 

11  caldo,  cioè  il  fuoco,  dà  rattività , ingenera  ed  è padre  di  tutte  le  cose 
create.  Cosi,  affermava  Eraclito,  a'dificii  della  natura  è forza  di  venire  jier 
via  del  calore , eh’  è radicalo  nel  fuoco. 

Motis.  Am>bio  Ma  nelle  piante,  come  detto  avete , e nelle  miniere,  dove  i 
metalli  nascono,  può  essere  che  ci  sia  il  moto , ma  non  veggiamo  già  com  e ci 
sia  il  fuoco 
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Magioni  Chi  vuol  negare  i ribollimeDli  della  terra  , che  fumica  a otta  a 
otta  , nè  più  nè  meno  di  quel  che  si  faccia  una  fiaccola  accesa  ? E ciò  si  derivi 
dal  fuoco  ch'ella  abbia  in  sé»  o dal  calore  eh  ella  concepisca  , i raggi  del  sole 
ricevendo.  Per  mezzo  dunque  di  questo  calore  si  formaDO  tutte  le  cose  : 
imperoché,  ei  desta  il  molo  in  quei  sughi  delle  piante , cl^  le  hanno  a nutrire . 
conservarle  e farle  frutliferc.  Aozi  dirovvi  di  più.  che  Kilolao  Pitagorico  ebbe 
)>cr  indubitato , ebe  il  sodo  della  terra , por  entro  le  sue  più  cupe  viscere . fosse 
di  fuoco  : e ciò.  pcrch’  e'  fece  avvertenza  a tanti  monti  che  gettan  Bamme , c che 
da' sotterranei  della  terra  trasfumano  vapori  caldissimi  Ma  in  simiglianle 
proposito  lessi,  e non  è molli  gioroi  » un  autore  di  questi  moderni  , il  quale 
pensa  che  la  terra  dal  fuoco  suo  interno  riceva  V impulso , onde  salgano  i vapori 
nell'aria;  per  simigìianza  di  quello,  che  noi  vediamo  farsi  dal  carbone  acceso 
sotto  una  boccia  da  stillare,  piena  d'acqua  : il  quale  manda  in  su  gli  spirili  più 
sottili  dell'acqua . si  che  si  attaccano  nel  cappello  ; e da  esso  poscia , secondo 
che  più  0 meno  e'  si  fredda . distaccarsi . e piovere  all'  ingiù.  Nello  stesso  modo 
appunto,  secondo  che  più  o meno  que' vapori . riscaldali  dal  fuoco  soltcrnineo 
e da  esso  mandati  in  aria,  fre<ldi  si  fanno,  sciogliersi  e tornare  a basso  in 
grandini  o pioggio. 

SuiU^fo.  Mi  vten  mezza  voglia  di  ridere!  Conctosiacosa  che,  se  dentro  alle 
interiora  della  terra  la  sua  maggior  sostanza  fosse  di  fuoco , mentre  il  fuoco  è 
impetuoso  e violento,  come  si  vede  ch’egli  è.  chi  terrebbe  il  suo  impeto, 
ch’e'non  si  levasse  io  capo  tutti  ì monti,  c tutto  il  globo  medesimo,  e a un  tratto 
alla  volta  del  cielo  no’l  trasportasse  o della  sua  sfera,  ove  tende  per  sua  natura? 
Oltre  a ciò,  convieo  pure  ch’io  vi  risponda  , avendo  voi  mostrato  essere  il  fuoco 
principia  agente  e non  materiale , e dar  le  forme  alla  materia . che  voi 
confessato  avete . che  la  materia  non  si  sa  quel  che  ella  sia  fuori  della  materia 
prima , come  insegna  Aristotile. 

Magioni.  Piano . a cosa  per  cosa.  E intorno  al  levarsi  in  capo  i monti . se 
lo  interno  della  terra  fosse  di  fuoco , bastivi  che  io  vi  replichi  per  ora , imperò 
aver  fallo  la  natura  tanti  munti  che  buttan  fiamme  e fumi , s'i  come  fa  Lipari . 
Mongibello  e Vesuvio , per  dar  qualche  esalo  al  fuoco  ch'entro  la  terra  si 
racchiude.  Anzi  talora  non  è bastato:  ch'eglino  hanno,  per  loro  sfogo  maggiore, 
e fiamme  e ceneri  vomitato  in  si  gran  copia , che  hanno  avuto  a sommei^re 
tutte  le  provincic  circonvicine.  Fede  ne  faccia  lo  stesso  Vesuvio  nell'anno  163f, 
che  traportò  le  sue  ceneri  sino  sulle  porle  di  Roma  medesima  ; come , signor 
Francesco,  ben  ricordar  vi  potete;  ed  io  ne  posso  favellare,  od  esserne  testimonio 
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pure  d'occhi  veggenti.  Ciò  puro  altre  volle  è a\Tenuto,  e in  iapczie  a tempo  di  Tito, 
che  le  ceneri  altresì  di  esso  monte  sino  a Roma  trasvolarono.  Che  poi  io  aia  caduto 
col  discorso  nc'scutimcntì  peripatetici,  circa  la  materia  prima,  ciò  dir  si  i)otrebbe 
dov'  io  afiennassi  essere  il  fuoco  incorporeo,  e la  materia  sopraddetta  aver  corpo: 
tna  Eraclito  non  sappiamo  de!  certo  ciò  com'ei  rinlendessc;  perchè,  corno  udirete, 
si  crede  lui  estimare  il  fuoco  per  la  stessa  materia , ma  il  moto  eh'  egli  ha 
esser  la  cagione,  ond'ella  muti  forme  Ma  ritorniamo  innanzi  a Filolao , per 
non  s implicare  co'discorsi.  A Filolao  parve  eziandio , che  il  calore  del  sole 
non  fosse  soiBciente  alla  produzione  di  tante  e si  diverse  piante , e di  tanti 
animali,  quando,  nella  lor  concezione,  non  tra{>clas8C  lor  di  sotterra  un  certo 
tepore , che  venisse  a meglio  concuoccre  i semi.  Uipiù  , ebbe  opinione , che  il 
soie  stesso  fosse  una  maniera  di  vetro,  ricevente  la  riverberazione  del  fuoco, 
cir  e'  diceva  essere  in  tutto  il  mondo , e a noi  trasmetterne  il  lume , siccome 
fanno  gli  specchi  ; talmente  che  chiamasi  sole  quello  che  s' illumina  in  cielo  , e 
che  per  riflesso  il  lume  a noi  manda.  E il  reflesso  parimente  chiamasi  sole , 
cioè,  quello  splendor  del  sole,  che  balle  quà  nelle  cose  terrene,  e che  si  chiama 
riverbero:  verbigrazia,  riromogine  dell’ iiiunaginc.  Però  non  a torto  diceva 
Eraclito  , che  tulle  le  cose  si  faceano . mancj^ndosi  per  via  del  calore  , cioè 
del  fuoco. 

j!/ijiis.  .-tnoòto.  Ma  tante  cose  che  da  noi  si  fabbricano,  |xr  via  dcU  csercizio 
c del  moto  ( lasciamo  stare  Je  cose  di  ferro , e simili  ) noi  non  vediamo  che 
ci  voglia  il  fuoco  : c se  pure  da  queU'esercizio , e da  quel  muoversi  il  calore 
s eccita , il  calore  in  quel  caso  vien  prodotto  dal  moto.  Come  a]>ertunicntc  si 
dimostra  nella  ripercussione  di  due  ferri  insieme;  e<più  propriamente  no’fucili 
e nelle  pietre  focaie,  che  si  percuotono  l'un  Taitra , c quindi  nascono  le  faville. 

Sidereo.  Olliroa  risposta , monsignor  mio. 

MagvjtU.  Io  non  voglio  mettere  in  contrasto,  onde  le  sopraddette  faville  si 
derivino  : se  a viva  forza  delta  percossa  si  tragga  fuori  da  quelle  scheggio  la 
sostanza  del  fuoco , che  materialmente  ci  sia  dentro  ; o se  pure  clic  si 
fabbrichino  nell'atto  del  battersi  insieme,  di' e' ci  sarebbon  da  dire  molle  cose. 

Luigi.  Noi  stiam  qui  attenti  |)er  udirle 

Magioni.  Hannoci  s\  delle  antiche , si  delle  moderne  opinioni , tutte  varie 
in  si  fatta  materia.  Chi  ha  detto,  che  tra  scheggia  e scheggia  ci  sia  l'aria . la 
quale  con  quell’  empito  rompendosi , butta  fuora  qiic'  lumi  ; nè  più  nè  meno  che 
quando  si  rompe  l’aria  pe  ’l  tuono,  e eh’ e balena.  Altri  hanno  affermato,  là 
entro  trovarsi  il  fuoco  , mischiato  con  altra  materia  , e eh'  egli  è la  parte  più 
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sottile  e più  semplice.  Ma  perchè  non  si  può  egli  dare,  che  ìMuoco  sia  la  materia 
comune,  ivi  condensata  a segno,  di  colai  durezza,  che  sia  pietra  divenuto? 
E che  poi,  nel  battersi  insieme  con  violenza,  tutto  in  sé  stesso  commovcndosi , 
s’apra  a un  tratto,  si  sconvolga  e dirompasi,  fuori  schizzando  quelje  scintille? 
Ma  quando  bene  la  pietra  non  fosse  di  fuoco  condensato . e che  per  lo  oolpo  solo 
nascendo  il  fuoco,  in  quell’atto  disfavillasse,  si  come  e fa  ; fa  di  mestieri  ridurre 
la  cosa  al  suo  primiero  cominciamento.  Perciochè,  il  moto  della  percossa  non  è 
il  moto  originario , ma  riceve  l' impeto  dalla  forza  del  braccio,  e ’l  braccio  dallo 
interno  vigore  e agitazione  degli  spiriti;  i quali  principiano  a muoversi  in  virtù 
di  quel  calore  , che  nel  primo  atto  della  concezione  s'accende.  £ questo  è quello 
che  contempera  e dà  regola  a tutti  gli  altri  movimenti  della  vita  : e quello  poi 
d onde  e'pigli  sua  origine,  o dal  moto  o dal  fuoco,  ci  vuol  altro  che  ingegno  umano 
a comprenderlo!  Imperciò,  gli  efTetti  particolari  che  noi  reggiamo  de’coro|)osti , non 
danno  regola,  anzi  la  ricevono  dal  principio  universale  de'semplici  : conciosiacosa 
che  e’si  staccano  successivamente  dal  primo  radicate  cominciamcnlo  nella  natura, 
cui  riguardo  si  ha  da  avere  ; perchè  le  cagioni  seconde  , eziandio  materialmente 
favellando  , sono  effetti  della  prima.  Per  la  qual  ragione  e si  può' credere,  che  il 
calore  , cioè  i!  fuoco  originale , dia  la  prima  spinta  , e metta  le  cose  in  moto  ; 
e da  quei  moto  poscia  altri  movimenti  depeadano , onde  le  cose  della  natura 
discendendo,  e d una  in  altra  tramutandosi,  si  variamente  operino  e si  compongano. 
Per  colai  guisa  tutte  (|uante  le  cose,  tanto  allanima  appartcncnii  che  al  corpo,  per 
1 agitazione  conservarsi,  con  l'ozio  c con  la  torpedino  perire  ; adunque  esse  dal 
moto  aver  Tessere.  Perciò  diceva  Eraclito,  movendosi  le  celesti  sfere , le  cose 
tU[>eriori  mcschiarsi , e poi  le  inferiori , e dal  rimescolamenU)  di  si  fatti  moli 
tutte  le  cose  farsi  Ma  il  calore  originalmente  è quello  che  eccita  il  molo;  adunque 
il  calore  (cioè  il  fuoco,  secondo  Eraclito)  è cominciamento  d'ogni  e qualunque 
generazione  delle  cose  Anzi  per  necessitò  concludeva  , che  nella  stessa  materia 
prima  , a voler  oh'ctla  riceva  le  forme  e vanamente  compongasi , sia  m sé . 
e per  entro  la  sua  propria  sostanza,  Tattivilà  del  molo,  cioè  la  qualità  del  fuoco 
Adunque  il  fuoco,  o è in  delta  materia , o vero  la  stessa  materia  si  è.  E sègli 
|)er  sua  virtù  le  dà  il  molo , ed  è cagione  delle  forme  , principio  universale 
di  tutte  le  cose  è il  fuoco  ; senza  il  quale  la  materia,  oziosa,  anzi  nulla  sarebbe; 
poiché , senza  le  forme  , non  sappiamo  ciò  ch’ella  sia. 

Moni  .-Ino&to.  Ma  noi  ve^amo  che  il  fuoco  in  tanto  è caldo,  io  quanto 
e SI  muove;  e altre  molte  cose  che  fuoco  non  sono,  perchè  elle  si  muovono, 
si  riscaldano  adunque  il  molo  è cagion  del  calore , non  il  fuoco  del  muto 
Cod  Pai  Voi.  lU. 
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.yfagiotli.  l' non  nicgo  cbe  il  caldo  »ia  carbonato  dal  moto  ; ma  ì molo  in 
prima,  secondo  Eraclito , è cagionato  dal  fuoco:  se  noi.  per  meglio  intendere, 
vogliam  distinguere  il  caldo  dui  fuoco  Ma  udite  un  poco  alcune  opinioni , cbe 
H^bl>one  appaion  moderne , sono  più  tosto  rinovatc  e meglio  espresse . cbe 
ins’enlnte  modernamente.  Alcuni  dicono,  eh' e* ci  sia  una  tal  cosa  per  aria, 
ugiliitsima  e sottilissima  più  di  qualunque  altra  sostanza  : la  quale  per  tutti  i 
corpi  fMìiietri  e traiceli , od  in  essa  sia  io  più  o minor  copia  » secondo  la 
condensozionc  di  cmì  ; o }icrò.  più  o manco  in  quelli  ai  muova,  e nel  muoversi 
faccia  il  caldo.  Per  esempio , nc’nostri  corpi  e nel  nostro  sangue  ce  ne  abbia 
urundissima  copia,  e svapori  tutto  di  in  qua  e là  pe' nostri  pori;  di  modo  cbe. 
{icr  esso  movimento,  tutte  le  membra  ci  si  riscaldino.  Adunque  voglion  inferire, 
se  mal  non  comprendo,  che  il  calore  non  sia  oè  nel  fuoco,  nè  io  niun' altra 
cosa  i ma  facendosi  ]>er  via  del  molo,  nasca  solo,  o sentasi  ne'nostri  sensi, 
verbigrazia  , dalla  maggiore  o minore  alterazione  di  movimento  che  si  desti 
in  essi,  e [ler  lo  passaggio  de  nostri  pori.  £ però,  il  più  o minor  caldo, 
non  è altro  che  paragone  o proporzione , di  più  o minor  molo  nella  cosa 
toccata  con  quella  che  tocca , movendosi  in  sé.  Ecco , una  mano  calda  tocca 
talvolta  nel  Ietto  un  ginocchio , il  quale  finalmente  sotto  le  coperte  altresì  è 
caldo:  ma  in  ogni  modo,  perchè  la  mano  sarà  più  calda,  cioè  avrà  in  sè 
maggiore  evaporazione  e moto , il  ginocchio  le  sembrerà  freddo  ; ed  c contrario. 
1.1  mano  al  ginocchio  parrà  caldissima  Se  poi  questa  stessa  mano  s abbatte  a 
leccare  il  petto  o lo  stomaco  ( dove  maggior  numero  concorrono  di  spiriti , c 
fas«cnc  imperò  più  frequente  Io  svaporo , e il  movimento  più  veloce  ) la  mano 
a quella  parte  parrà  fredda  . siccome  io  stomaco  alla  mano  sembrerà  caldo 
K simigliantcmcnte  di  qualunque  cosa  addiviene  : perciochè , come  pure  i 
Platonici  tengono  , il  caldo  si  fa  nella  nostra  sensazione  , e non  è in  alcuna 
sostanza  speziale . cioè  secondo  cbe  quella  qualità  sopradetta  si  muove. 

Luigi.  Adunque , ved'  ella  . s è detto  bene  a dire . che  il  calore  si  fàccia 
}>er  io  moto , non  il  moto  nasca  dal  caldo 

}fagù)tli.  ma  questa  sorta  di  sostanza  soUilissima  c agilissima,  eh’ è 
S4ipra  laria,  intra  l'aria,  e fra  tutte  Taltre  cose,  come  si  chiam'ella? 

hnperffUo  Ciò  no  I sappiamo  noi . tocca  a voi  a dircelo , cbe  Io  avete 
pro[K)slo. 

^hg^oUi  Fatevi  conto  cbe  ognuno  la  nomini  a suo  modo.  Platone  stesso, 
quand  e' favella  nel  Timeo  del  fuoco,  mi  sembra  eh' e lo  difìnisca  per  una 
^ fetta  maniera  E Eraclito  per  avventura,  per  lo  fuoco,  eh' e' mette  si  come 
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principio  di  tutte  le  coee»  intese  ancb’egU  il  medeRmio  : imperochè  essendo, 
come  si  è detto,  leggerissimo  e fìnissimo  più  d'ogn’altra  sostanza;  secondo 
che  più  0 meno  questa  si  và  condensando , tutti  gli  edìGcii  se  ne  facciano  della 
natura  Però,  se  esso  da  lui  si  chiamava  fuoco,  questo  si  vede  eh' è cagione 
del  moto , e dal  moto  ne'noslri  sensi  se  ne  deriva  il  caldo.  Il  caldo  dunque  è 
un  etTetto  cagionalo  dal  fuoco  . mediatamente  per  lo  moto.  Non  è dunque  gran 
rosa  eh'  e si  dica , il  calore  nascer  dal  moto , e ’l  moto  nascer  dal  fuoco  : 
imperciò  non  è stravaganza  quella  d' Eraclito , che  mette  il  fuoco  pe  I 
cominciamento  universale  nella  natura. 

ImperftlU).  Questa  veramente  è una  risposta  , che  ne  chiuderebbe  per 
affatto  la  bocca,  dov’e’si  vedesse  o si  toccasse  tal  materia  sottile  per  l’aria. 

MagteUi.  Ua  s ella  è tanto  sottile , egli  é impossibile  di  toccarla  con  mano; 
soocene  però  molli  argomenti,  eh' ella  ci  possa  essere  Ma  di  grazia,  uditemi 
un  po  meglio  per  qual  maniera  alcuni  alTermaronu  eh* e’ si  faccia  il  caldo,  e 
per  che  guisa  H fuoco  scotti , arda  e divampi  dov  egli  tocca. 

Mon».  Anobio.  Questo  è quello  che  noi  abbiamo  caro;  che  voi  ci  scopriate 
ad  ora  ad  ora  delle  proposizioni , e sempre  più  belle  e maravigliose  Oh,  quanto 
cose  noi  veggiamo  e tocchiamo . e si  ci  crediam  di  saficrlc , che  hanno  poscia 
viepiù  sottili  e più  recondite  le  loro  definizioni , le  quali  neanche  sism 
valevoli  d' immaginarcele  ! 

Mayiotii.  Ci  ha  chi  ha  detto  (e  anche  Platone  si  vede  che  l intendeva  cosi , 
secondo  alcuni  suoi  brevi  periodi  del  Timeo)  il  caldo  non  esser  se  non  atomi 
sottilissimi,  duna  materia  disgregante  e rada  , la  quale  non  sia  calda  per  sé, 
ma  in  quanto  ella  si  muove  con  più  o meno  forza  ; c eh’  e'  si  sospingono  quegli 
atomi,  con  maggiore  o minor  numero,  con  essi  ferendo  qualche  parte  viva  d'un 
animale  sensibile  Imperò,  in  tanto  il  fuoco  è caldo  c scotta,  in  quanto  e'ci  abliia 
la  sensazione  nella  parie  che  lo  senta.  Se  quegli  atomi  dunque,  in  una  certa 
proporzione  di  vicinanza,  in  poca  quantità  giungano,  e altresì  con  [lOca  violenza 
sopra  qualcuno  de'nostri  membri;  allora  iienetrano  in  essi  delicatamente,  nè 
si  sforzano  di  divider  con  impeto  quelle  parti,  si  di' e' ci  dolga  Di  p>iù,  dove, 
verbigrazia , una  mano  sia  di  soverchio  intirizzata  dal  freddo,  c aggranchiata 
por  modo . cdi'ella  poco  o nulla  si  possa  distendere  ; allora  gli  atomi  del 
fuoco  .scostano  d’insieme , con  una  certa  delicatura , quelle  |»arli  assiderate , e 
divenute  d’un  pezzo,  eh  elle  si  ravvivano,  ed  hannone  ristoro;  conciosiacusa  che 
e s'apre  la  via  al  movimento  degli  spiriti,  ondo  e si  rigirino,  c volgansi  p»er 
ogni  lato  Imperciò  dunque  il  caldo  è*  amico  della  nostra  natura , e della  nostra 
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Vita , perché  per  esso  viviamo  ; mentre  che  gli  spirili  trapassano , co'  !or 
movimenti , e si  Iraporlano  a ricreare  e nodrire  tutte  le  parli. 

SùierfO.  Il  discorso  de)  signor  Magioni,  é sottilissimo  e bello  olire  ad  ogni 
comparazione  , e moslrerebtjcsi  astio  nel  rondennarlo:  ma,  questa  è l’opinione 
degli  atomi  d‘  Epicuro  ; e per  lai  modo  si  verrà  a dire  da  Eraclito , gli 
atomi  di  fuoco,  con  atomi  d’altra  maniera  senza  novero , essere  i principij  nella 
natura,  e non  il  fuoco  solamente 

Io  ho  dello  Topinione  (falcuni  moderni  intorno  al  caldo , e al 
moto,  non  affermo  tale  essere  il  concetto  d Eraclito. 

Luiiji  Di  vero , che  voi  ci  avete  fatto  capire  con  ogni  chiarezza  , che  cosa 
è il  caldo. 

^fagioUi.  Dove  poi  alcuno , più  del  convenevole  al  fuoco  si  accosti , quei 
corpuscoli  minimi , o favillette  invisibili,  in  più  numero  si  caccian  dentro,  e con 
maggior  empito  nella  (>arto  propinqua  : e allora  fanno  più  forza  di  staccar 
d'insieme  le  particelle  unite,  talmente  che  elle  entran  con  violenza  tra  l’una 
e l'altra;  e quindi  nasce  ch’c'so  no  sente  il  cruciato,  e ciò  più  o manco, 
secondo  che  in  maggior  quantità,  c più  d'api>resso  fanno  l offetto  Ecco,  secondo 
tal  sentimento,  che  le  scottature  non  son  altro,  che  punte  finissime  datomi 
aguzzi,  i quali  ne  feriscono , e a vìva  forza  ne  disgiungono  le  parti  congiunte, 
e SI  scorticano  per  dove  elle  passano;  per  lo  stesso  modo,  che  s’esse  punte 
(li  ferro  fossero , c di  una  sì  fatta  acutezza  c piccolezza , e sì  parimente  con 
iiguaì  numero , c con  pari  forza  no  ferissero  Di  maniera  che , se  alcun  fosse 
torco  al  buio  da  punte  di  fuoco,  in  modo  eh’ e* non  le  vedere  ; c in  un'altra 
parte  pure  da  simili  punte  d'acciaio . della  stessa  grandezza , numero,  forza  e 
figura  ; non  si  rinverrebbe  per  alcun  modo , quale  la  ferita  si  fusse . e quale  la 
scDttatura- 

^ùiéreo  Egli  é forza  di  confessare . signor  Magiotti , che  i vostri  discorsi 
sieno  nuovi  e stupendi , e con  dottrine  che  recano  a prima  faccia  maraviglia 
a qualunque  gli  ode  : ma  che  rotestc  cose  sien  poscia  tali  quali  voi  le 
esjxinete . l'ho  per  assai  malagevole  alla  pu^>va  ; e spezialmente  che  il  fuoco 
abbia  a esser  la  materia  primaria  onde  tutte  le  cose  si  fanno.  Ma  voi  mettete  in 
campo  1 opinione  d' Eraclito,  e secondo  lui  avete  mirabilmente  interpetralo  ciò 
ch'egli  abbia  voluto  significare  ; e al  vostro  presupposto  non  conviene  che  io  mi 
opponga,  anzi  ch'io  non  vi  defraudi  di  una  somma  loda,  sì  come  meritata  i'avctc. 
Imperò,  non  mi  abbiate  per  prosuntuoso , sto  vi  ho  contradetlo:  conciosiacosa 
che,  a voler  far  procedere  innanzi  il  discorso , vuoisi  porre  le  cose  in  contrasto. 


.r  


Digitizr-"!  by  CoC' 


D1AL0T.0  OCARTO.  ERACLITO 


301 


Moni.  .4no6ù).  Noi  vi  ringraziamo  dì  si  belle  e inaravigliose  notizie  , !e 
quali  hanno  sodisfallo  a pieno  alla  nostra  curìosìtà  Adunque , a quel  che  voi 
dite,  i legni  e le  cooe  che  si  abbruciano,  im[>ero  abbruciano,  perchè  quegli 
atomi  sottilissimi  l una  parte  dall  altra  disgiungono . c |)er  tante  volte  le 
ridividono,  sin  eh' e' le  riducono  in  cenere? 

Magioni.  Scnz'alcun  dubbio,  ella  sta  cosi;  sul  fondamento  però  di  questa 
opinione,  la  quale  il  signor  Galileo  nostro  teneva  per  molto  probabile  Essa 
non  è però  d’ Eraclito,  per  quanto  si  sappia.  Ma  che  direte  de’ raggi  del  sole, 
che  anch'essi  fanno  il  medesimo?  Secondo  che  quelli  atometti  di  luce  hanno 
più  o meno  forza , o si  vero  che  la  cosa  tocca  è più  o meno  resistente. 
Dirov'vi  di  più:  la  percossa,  pcixhè  duol'ella?  Perchè  con  quell' empito 
disorbitante  ond'clla  percuote , fa  che  tutte  le  parti  della  materia  . percossa 
con  violenza  c a un  tratto,  si  stacchino,  o per  cosi  dire  si  strappino  d'insieme 
E si  parimente,  perchè  e'  si  mette  in  commozione  quella  materia  sopradetta 
più  sottile , o atomi , o spiriti  di  fuoco . o che  ebe  ella  si  chiami , la  quale  si 
rigira  per  ogni  luogo:  imperciochè  , essa  si  agita  ne' membri  percossi  con  più 
impeto,  c dibattesi  a segno,  eh’ e pare  ch'ella  scolti  tutte  le  parti,  in  che  ella 
violentemente  si  muove. 

Luigi.  Signor  MagioUi , voi  vestite  le  cose  tanto  bene,  che  voi  ne  fate 
travedere!  Ma  su  ora,  ci  avete  persuaso  che  principio  agente  nella  materia 
sia  il  fuoco;  che  cosa  teneva  Eraclito  che  fosse  materia  prima,  cioè  il 
cominciamento  materiale  passivo? 

Sidereo.  Signor  Luigi,  ottimamente  : questo  è quello  ch'io  vorrei  veramente 
cb  Eraclito  ci  dicesse;  s'egli  aveva  per  materia  il  fuoco,  o vero  per  principio 
agente  nella  materia.  Perchè  a quest' ultima  parie  forse  mi  ci  accorderei  anch'io. 

Magioiti.  In  verità,  che  Ìo  me  n’era  dimenticato!  A dirla  giusta,  non  si  sa 
chiaro  quel  che  Eraclito  si  tenesse;  e imperò  molti  hanno  opinione,  eh' e' credesse 
il  fuoco  medesimo  esser  la  materia  (si  come  ne  ho  accennato  di  sopra)  o di  atomi, 
0 di  che  altra  sostanza  corporea  e' si  figurasse  esser  formato  il  fuoco.  Perchè 
corpo  il  credette  senza  fallo;  o come  corpo,  cominciamento  reputandolo  di 
tutte  le  cose  , sembra  per  conseguente  averlo  avuto  eziandio  per  la  materia. 

Sidereo.  In  ciò  avrei  che  replicare  : cioè  , che  il  fuoco  debba  esser  corpo, 
e si  la  materia  prima  Ma  perchè  al  vostro  intendimento,  di  narrare  i sentimenti 
d’Eraclito,  non  si  richiede  disputa,  io  mi  vo' tacere,  riserbandomi  all  esamine 
di  molte  cose  ceni  esso  voi , un  di  a solo  a solo. 
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Imptrfetto.  Ma  oramai  noi  siamo  vicini  a dove  noi  abbiamo  a ire  | imperciò 
ripigliamo  il  fiato,  sinché  noi  gìunghiamo  colà.  Poi  ci  riposeremo,  sedendo 
alquanto  ; indi  ne  iremo  alia  messa  ; né  ci  mancherà  altre  materie  da  dire 
per  lo  ritorno. 

Luigi  Si,  ma  ’ì  fuoco,  eh’ è spirito  e non  ha  corpo,  come  ben  dice  il  signor 
Francesco  Sidereo,  come  può  egli  esser  materia? 

ImptftlU).  Voi  ci  avete  badato  bene!  Do|M)  essersi  durato  sin  ora  a dire, 
che  il  fuoco  sia  corpo , e sostanza  , ma  sottilissima  più  d' ogn'  altra  , voi  tomaie 
a dire  ch'egli  è spirito? 

Luigi  Ella  ha  ragione  ; ma  la  consuetudine  di  stimare  il  contrario , ci  ha 
hitto  ricascare  senza  avvedercene 

Magktiii.  Come  il  fuoco  dunque  è corpo,  non  si  può  dir  ragione  m contrario, 
che,  siccome  abbiam  provato  dell'aria  e dell'acqua , nnch’esso  non  fM>s5a 
rondensarsi , o formarsi  in  qualunque  altra  materia. 

Sidernt.  Il  difficile  sta  io  dimostrar  eh’ o' sia  corpo:  dico  il  fuoco  puro, 
c senz  altra  mischiaiiza  ; perchè  non  ci  ha  dubbio,  eh' e' s‘ attacca  ne  corpi. 

Luigi.  Quanto  a noi  non  sapremmo  hs|xmder  del  sicuro;  ancorché  la  natura 
ci  faccia  forza  dentro  di  non  io  credere. 

Jmpey  fftlo.  Ciò  non  é la  natura , ma  Fabilo  fittoci. 

d/utis  Ambio.  Ma  Eraclito,  del)  altro  operazioni  che  dicev  egli? 

.yfa.jioUi.  Molle  e molte  cose  dicca  ; ma  chi  vuol  rammemorarsele? 
E le  più  o^i  non  si  sanno  Diceva,  verbigrazia,  che  tutte  le  cose , quanto  più 
si  và  insù,  tanto  esser  più  pure,  come  viepiù  lontano  dalla  mistione  Di  molte 
s' immaginava  essercene , s)  corno  clic  si  veggiono  ; e sì  per  le  cose  visibili  e 
tangibili,  argomentava  che  cosa  fossero  quelle  che  non  si  toccano.  Affermava, 
anima  del  mondo  essere  l'evaporazione  degli  umori , che  in  lui  sono  ; c si 
convertirsi  in  ispiriti , come  molti  tengono  dell'anima  degl  irrazionab  e delle 
piante  E cosi  giudicava  qualunque  cosa  secondo  il  senso , e qui  appoggiava  il 
disi^orso.  In  cotal  fx^nsioro  d’ Eraclito  |»ar  eh  eziandio  cadesse  Parmenide  ; 
Dia  distingue  me' di  lui  questa  prima  operazione  della  natura  Mise,  è vero, 
come  Eraclito  per  princqjto  il  fuoco,  ma  ci  aggiunse  la  terra  ; quello,  in  luogo 
d' artefice , questa  jionendo  }ier  materia.  Di  sorta  che , egli  attribuì  la  virtù  di 
disciogliere  al  fuoco  , c si  di  dare  il  movimento , come  ad  un  agente  oalido  ; 
il  quale , accostandosi  e [lenetrando  nella  materia  passiva , cioè  nella  sostanza 
delta  terra . desscle  rattitudine  a tutte  le  forme  Anzi . che  il  fuoco  stesso . 
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siccome  arteikre , la  Irasformasse  in  tante  giiiae , quante  si  scorgono  nella 
cotanto  diversa  e universale  progenie  della  madre  natura 

Sùierto.  E Parmenide  ha  toccato  il  punto  vero,  per  quanto  io  mi  avviso j 
imperciocbè , non  dico  ch’ella  sia,  per  tal  mo<lo  i nostri  sensi  non  ci 
ricalcitrano. 

Magioni.  Concorre  anche  a credere , che  si  trovai  la  miniera  del  caldo 
nel  sole  ; imperciò  reputato  da  molti  autore  della  generazione  e della  vita 
Siderm.  Toma  benissimo  questo  eziandio  ; e che  perciò , padre  della 
generazione  il  sole  si  appelli 

Luigi  Com’ella  dice,  signor  Francesco,  questo  modo  d' intendere  di 
Parmenide  ci  si  adatta  più  all' intelletto , e ci  pare  più  agevole  a capirsi 

Magioni  Chi  riduce  al  suo  primo  c più  principal  fondamento  Topinion  di 
Parmenide,  ci  vmol  poi  del  buono  a capire  quel  che  egli  intese  dell’ universo  : 
imperciochè  egli  disse , ch’egli  è uno , immobile  ed  eterno , ed  avere  il 
principio  in  sé  stesso  di  tutte  le  coso. 

Monti  Anobio  Ma  come  s’ intende  questa  proposizione  't 
Magioni  Verrà  tempo  di  fovellarne  dimane  Perchè  oggi , nei  nostro 
ritorno  , giacelté  voi  avete  tanta  fede  a’ quattro  elementi,  reputo  tornare  viepiù 
in  acconcio  il  favellare  di  Empedocle . ch'ebbe  i quattro  elementi  per  lo 
principio  naturale  di  tutto  lo  cose.  E intorno  a Parmenide , vo'  menarvi  da  un 
uomo  dottissimo,  du  cui  udirete  nuove  e moderne  interpretazioni  da  lui  dateli  r 
di  vero  sottilissime , che  a me  sembran  piene  di  stupore  e di  sentimenti 
appropiati  ; che , quando  bene  o'  non  sicn  veri , non  ci  ha  del  sicuro  argomenti 
al  chiari  ed  evidenti , ebe  vagliano  per  ributtargli  si  come  falsi  Sentirete  oggi 
d'  Empedocle:  e ora  non  è più  tempo  di  affaticare  il  cervello,  eh  il  soie  è alto 
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Moluigtiore  Anobio,  SigiH>r  Francesco  Sid«reo,  Don  Magioui , 

ImporfeUo,  Luigi. 


}fous.  .fno6ro.  Già  il  sole  è ilo  sullo  ; e l'aura  fresca  e piacevole . die  da 
queste  moutagnette  d'attorno  spira , ormai  a tornartene  alta  magione  ne 
rironsiglia  Udite  di  grazia  quegli  usignuoli , che  con  ben  cento  maniere  dì 
rischi  dolcissimi  ne  seguono  {>er  questa  selva»  ch'io  ne  disgrado  i soprani 
migliori  deU'AfXiUinare;  e veramente , mezz'  al  buio»  in  qucsLi  chetezza  di  cose  » 
fanno  bellissimo  udire 

.Sidereo.  Certo,  una  s\  fatta  armonia,  colla  frescura  di  questi  orrori  notturni, 
6^  come  ne  rende  il  passeggio  aggradevole , cosi  ne  farà  goder  l anìmo  con  più 
quieto , de'  vostri  curiosi  ragionamenti. 

Imperfetto  Orsù  incominciamo,  signor  UagioUi 

Mngiotti  Empedocle,  circa*  principtj  della  natura,  ba  detto  in  modo , che 
voi  che  ve  ne  andate  alle  grida  . riputerete  ch'egli  abbia  dato  nel  segno  Egli, 
quasi  non  potesse  discernere  chi  avessi  ragione , o Talele  o Anassimene 
0 Eraclito  nelle  loro  opinioni , per  non  far  torto  a niun  di  loro . le  abbracciò 
tutto  ; e 1 cominciamento  universale  delle  cose  attribuì  a quattro  elementi . 
che  sono  (sì  come  ben  sapete)  il  fuoco,  l'aere,  Tacqua  e la  terra.  E aggiunscci, 
olire  a ciò , due  facoltadi  o potenze  attive . accordo  e discordia  . l'una  delie 
quali  ha  forza  di  mettere  insieme , l'altra  di  disgiugnere. 

Ltiùji  Egli  è verissimo,  in  questa  opinione  noi  non  sentiamo  verun  contrasto. 

Sùkreo.  Credetemi , che  quando  concorre  ognuno  in  una  stossa  opinione  , 
è di  mestieri  confcssjirla  per  vera  Imperciocfaè  , voce  di  popolo , voce  di  Dio  ; 
cioè  a dire  , verità  munifesta. 

Magioni  Poiché  e' vi  pare  di  non  incontrare  dilTicultà,  ditemene  un  |k>  b 
ragione 
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Luigi.  Oh  , queste  poi  noi  non  gUete  sappiam  dire 
ImptrfeitQ.  Bella  e savia  risposta . approvare  una  cosa , e non  saperne  il 
perchè  1 Adunque  voi  giudicate  delle  cose  a genio . e non  perchè  lo  otelietto 
vi  resti  convinto? 

Magioni  Ma  non  ve  ne  stupite:  perché,  questa  opinione,  come  per  avventura 
più  a'nosth  ingegni  adattabile  (concioeiacosa  che  noi  scorghiamo  queste  quattro 
coso  le  più  comuni  e universali  nella  natura)  fu  di  subito  presa  da  boona  parto 
di  quei  filosofi,  ed  è seguitala  sin  oggi  da’ più. 

Luigi.  Adunque  noi  non  avevamo  detto  si  male;  e mentre  t più  la  tengono, 
bisogna  ch'ella  sia  la  più  vera  , come  bene  ha  detto  il  signor  Francesco  Sidereo. 

Imperfetto.  E' s'ha  da  vedere,  s ella  é la  meglio  provata  dcU'allre , non 
s e’ la  tengono  I più. 

Luigi.  E'convien  pure,  ch'egli  abbian  avuto  qualche  motivo. 

Magioni.  I molivi  apron  la  via  alla  raziocioaaione  dello  intelletto  ; ma 
è necessario  poi  che  la  ragiooc  e l'esperienza  manifesta  ne  vinca , a voler 
fermare  una  cosa  per  vera  : e se  1 numero  de'più  si  apponessero  me' degli  altri, 
gl'  ignoranti  sarebbero  nel  mondo  i più  saggi.  Ila  lasciamo  stare  tra  noi  queste 
dispute  , e vendiamo  al  concetto  di  Empedocle.  A Empedocle  parve  cb'Eraclilo 
dicesse  bene  , che  principio  agente  fosse  il  moto  e 'I  calore  : ma  per  la  materia 
passiva  assegnò  poi  gli  altri  clementi  ; i quali , per  via  del  moto  e del  caldo 
insieme  mischiandosi , componessero  le  vario  cose  c nature  dcU'univcrso 
Sidereo.  Non  ci  ha  che  dire,  ella  pare  la  più  fonduta. 

Magioni.  Diceva  Empedocle,  esserci  un  mondo  solo , ma  non  esser  la  ?«iessa 
cosa  il  mondo  e ’l  tutto,  per  esserne  quello  solamente  una  piccola  parte;  e 1 resto 
l'avea  per  una  materia  oziosa,  fuori  del  mondo  Oltre  a ciò  diceva,  che  innanzi  ai 
quattro  elementi,  ci  fossero  de  fragmenti  minuti , come  sarebbe  a dire  elementi 
degli  elementi;  e questo  viene  a favore  delfopinioD  di  Democrito  e d’ Epicuro, 
e si  più  di  Platone , come  udirete  a luogo  e tempo 

Luigi.  Ecco  dov' e' comincia  a uscire  della  via  maestra 
Magioni  SU  voi  uscite  del  seminato,  oon  rispondere  a capriccio,  e senza 
saperne  addurre  le  ragioni. 

Sidereo  Aristotile,  l’opinion  degli  elementi  innanzi  agli  elementi,  mi 
sembra  che  non  l'ammeUa. 

Magioni  Anzi,  questa  opinione  degli  elementi  innanzi  agli  elementi,  Platone, 
queir  uomo  divino  maestro  d'Aristotile,  rafferma  senz'alcun  dubbio;  e Aristotile 
mette  la  materia  prima , onde  colla  forma  gli  elementi  si  traggon  fuori. 

Co4  Pai.  Voi.  m.  3» 
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Imperfetto  Ecco  che  voi  aprile  la  bocca , c non  pensale  i^ucl  che  voi  dite. 

AfagiuKi  Affermava  di  più,  la  natura  non  eaaer  altro  che  un  semplice 

nome  ; perchè  tutto  consistere  in  mistione  e separazione  degli  elementi 

Mons.  Anobio.  Veramente , che  la  natura  sia  un  nome , pare  anche  a mc- 

Magiotti:  La  natura,  il  caso  e 1 destino,  tutti  vocaboli  scmo,  per  adattarsi 

air  intelligenza  degli  uomini  ; anzi,  chi  non  è stolto,  ravvisa  in  tutte  le  cose  la 
Previdenza  o l'ordine.  Disse  t>Ure  a ciò  Empedocle,  che  nella  fabbrica  del 
mondo,  la  prima  cosa  che  ne  fu  separata,  fu  la  quinta  essenza;  cioè,  una  sostanza 
più  pura  e più  limpida,  ch'e’sembra  voler  ioleodere  o l'etere,  di  cui  favelleremo 
piu  precisamente  a suo  luogo  -,  o la  luce  : il  secondo , fuoco  ; di  poi  la  terra  ; 
dalia  quale  , spremendoci , l’acqua  ne  sorge  ; e questa  dipoi  svaporare  in  aria 
I)  cielo  , essere  stato  fatto  della  quinta  essenza  ; del  fuoco  , il  sole;  e degli  altri 
elementi  constipati  insieme,  esserne  hiblM'icati  i corpi  terrestri,  e più  prossimi 
alla  terra  : e però  argomentava  , quanto  le  cose  più  alte  sono  , tanto  esser  più 
pure  Ua  sopra  questa  quinta  essenza,  de' moderni  filosofi  contemplandoci  sopra, 
dicono  molte  coce  curioso  Però  quietatevi , che,  molte  di  quelle  che  ci  paioa 
vere  e facili  a credersi , tali  non  sieno  ; e altre  , come  questi  minutissimi 
clementi  (che  dice  Empedocle)  innanzi  a quattro  elementi,  cioè  questa  quinta 
essenza  purissima , come  che  a molli  possa  parere  incredibile  e ridicola , sia 
poi  quanto  ogn  altra  verisimile  Bastici  sin  qui . e ora  che  siamo  giunti  a 
c^sa , gitliamoci  sull  erba  . al  lume  chiarissimo  della  luna , che  non  ha  astio 
a raggi  del  sole;  godendo  dì  questa  frescura,  fintanto  eh' e' ne  fìa  apprestata 
la  cena. 

Sidereo  lo  vi  addimando  licenza,  signori  miei,  e voglio  bene  altre  volte 
godere  di  si  erudita  conversazione  E stasera  me  ne  vado  a letto,  senza  prender 
nulla  / che  di  soperchio  mi  son  caricato  stamane. 

Imperfetto.  Per  far  penitenza . ella  potrebbe  risptarmare  il  viaggio,  e qui  la 
goderemmo  quel  più 

.Sidereo.  Mille  rendimenti  di  grazie  son  quei  ch’io  faccio  a lor  altri  signori; 
ma  io  ho  qualche  Accenda  , che  mi  nchiama  airalloggiamento 

A/ons.  Anobio.  La  villa  vuole  la  libertà  ; la  riveriamo  dunque  per  ben 
mille  volte. 

Imperfetto  Domattina  leviamci  per  tempo , se  trovar  vogliamo  anzi 
ch'egli  esca  monsignor  doUiosimo  Lirneo  ; che  la  doUrioa  ci  sponga  si  alla  e 
sublime  del  filosofo  Parmenide  , come  io  v'accennai  stamane  ; che  udirete  cose , 
che  ne  levano  l' intelletto  fin  sopra  l cielo 
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Don  R;>fT<icllo  NagioUi , Imperfetto,  Monsignor  Francesco  Lirneo,  Luigi. 


Lu\g\  Noi  abbiam  Catto  questa  chioa  in  un  batter  d'cHxbio  : il  fresco 
in  somma  delta  mattina  , e T riposo  della  notte,  ne  dà  miglior  lena  Hn  ella  si 
.sarà  forse  straccata? 

imperfetto.  Quando  i'vi  veggo  metter  Tali  a’ piedi  per  lo  imparare, 
credete  che  anch*  io  mi  rinvigorisco  Don  Raflaello  nostro  non  ne  (K>teva  più , 
n è vero  ? 

Magì'jlti  Che  credete,  eh' i’ non  facessi  a correre  con  tutti  voi  ? Benché  io 
abbia  più  anni,  son  forse  di  miglior  nerbo  , che  non  è qui  il  più  gióvane  di  voi.. 

Luigi  Ma  dove  sta  egli  monsignor  Limeo? 

Imperfello  Egli  è alleviato  qui  a questa  villa  de  Bonannr,  che  tiene  in 
affìllu  il  signor  cardinale  Capponi  ; con  esso  il  quale  monsignore  alloggia , per 
un’antica  familiarità  vicendevole . nata  fra  loro  lino  al  tempo  del  cardinale 
Ubaldini , di  cui  ora  dimestico  e confidente  monsignor  Lirnco  -,  alla  cui  virtù , 
ed  al  cui  perfetto  giudicio  deferiva  molto  l'eminenza  sua.  Ma  vedetelo  in  su  la 
porta  . me  gli  farò  innanzi , e vedrò  d'attaccar  seco  ragionamento  , accioche  il 
conduebiamo  a far  gita  con  esso  noi 

Mons.  Lirneo.  Ben  venga  al  nobil  brigala,  per  la  frescura  di  queste  selve, 
a godersi  insieme  a vicenda  de' virtuosi  bvellamenli  ; come  ho  udito  dire  ch'elle 
fanno  con  molla  lor  lode 

Imperfetto.  Non  voglio  ch'ella  mi  trovi  in  bugia  : siamo  venuti  a posta  per 
riverirla,  e si  per  indurla  a lasciarsi  servire  stamane  a diporto,  sapendo 
ch'ella  fa  ogni  mattina  esercizio.  E senza  camminar  con  finzioni , il  nostro 
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Ma^ioUi  sé  invogliato  oltre  modo  di  udire  quelle  sue  maravigliose  spoeizioni , 
M>pra  i versi  e sopra  la  filosofìa  di  Parmenide  ; di  cui  gli  ho  accennato  alcun 
sentimento,  senza  metodo;  e Dio  sa  ch’io  glie  n'abbia  saputi  ridire  ! 

Lxmfo  Troppa  stima  fa  di  me  il  signor  Magiotli,  por  aspettarsi  da 
me  cosa  degna  di  sua  attenzione  ; pure,  fier  non  mi  far  pregare,  cosi  in  andando 
a spasso  la  servirò. 

Magiotli  L’acume  dell' ingegno  , la  perfezione  e chiarezza  dell' intelletto , 
la  squisitezza  del  giudizio,  e l’altezza  delle  virtù  di  monsignor  Limeo,  ben  note 
a ciascuno.  Tadulazionc  non  ritemoiio:  dimodo  cbo.  se  io  bramo  ansiosamente 
d’ udirla,  non  mi  si  può  attribuire  a verun’arle  o aflettazionc , la  quale  non 
può  cadere  già  mai  nel  Magiotti,  eh’ è pochissimo  cortigiano. 

Imperfetto  Monsignore , io  le  ne  fo  fede . e dareleoe  il  giuramento  ; 
quando  una  cosa  non  gli  aggrada,  non  è pericolo  eh' e' la  lodi 

Magiotli  Possomi  ingannare  io,  ma  io  non  vo  ingannare  ninno  che  sia 

MonS-  Limeo.  Virtù  che  merita  corona;  spezialmente  in  paesi  dove  si 
professa  tanto  il  conti^rio.  E con  questa  buona  fede,  che  il  signor  Magiotli 
mi  dica  il  vero  de  suo’ sentimenti , e mi  ammendi  qualche  errore,  m'arrisico 
a favellare,  come  voi  mi  comandate,  signori , intorno  all’opinione  di  Parmenide. 
Ma,  signor  Magiotti,  opponete,  o voi  signor  Imperfetto:  imperciochè  meglio  si 
verrà  a esaminare  la  materia,  e a ritrovai  dove  i’dico  male. 

Magioni.  Con  lei  ci  avrà  da  imparare  assai , non  da  correggere. 

Moni  Lirnec.  Parmenide  dunque , contro  l’opinione  di  que'  primi  filosofi , 
onde  Platone  fa  menzione  in  molli  de  suoi  Dialoghi , ebbe  per  fermo  essere 
lunivcrso uno,  cd  immobile;  e però,  senza  cominciamenlo,  senza  fìuc.esenza 
molo  0 alterazione  alcuna  dal  suo  essere  stabile  ed  eterno.  E in  somma  . come 
si  cava  da  Platone  nel. Dialogo  di  Parmenide,  tutto  quello  che  ò,  esser  uno. 

Imperfetto  E' ci  sembra . che  a occhi  aperti  ci  si  manifesti  tutto  il  contrario 

Magioni.  Ma  per  moglio  poter  replicare,  dove  un  uomo  di  si  gran  nominaU 
favella , e sin  dal  divino  filosofo  in  somma  venerazione  avuto , ella  c informi  un 
poco,  se  le  piace,  di  ciò  che  que’ più  antichi  fìlosofì  aSermavano  in  simigUante 
{HToposito  deir  universo 

Mora.  Limeo.  Chi  meglio  gli  può  sapere  deirerudilissimo  signor  Magiotti? 
Ma  poiché  il  volete  udir  da  me , dirò  che  ( si  come  o'si  può  raccogliere  ) quasi 
tutti  coloro  innanzi  a Socrate  e agli  Accademici , tennero,  la  materia  prima 
universale  (che  che  ella  si  sia  ) avere  in  sé  un  movimento  disordinato;  il  quale 
per  ogni  luogo  penetrasse , e io  qualunque  più  fine  particella  di  essa . sino 
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all'estrema  e minima  divisioiie.  £ s\  parimente  tennero,  cbc  colai  moto  fo&se 
diversisarmo  in  sé  medesimo  di  velocità  e di  tardità,  sino  agli  ultimi  termini 
del  tardissimo  e del  velocissimo.  Imperciò  credettero , da  essi  moti , intra  sé 
cotanto  vari , la  difierenza  derivarsi  di  tutti  ì corpi , e delle  fabbriche  Ira  sé 
s\  fattamente  dissimili  oell'uaiverso  Per  tal  modo , la  moltiplicità  e la  varietà 
delle  cose  nella  materia  ingenerandosi,  ne  traevano  per  concbiusione  intuibile  , 
che  l'universo  non  fòsse  altrimenti  uno;  ma  ch’egli  in  sostanza  altro  non 
potesse  essere , se  non  la  materia , e il  moto  sparto  per  entro  alle  sue  più 
menome  parti , dove  più  pigro , e dove  più  agile  e veloce  : per  il  quale 
poscia  dividersi  i corpi  e moltiplicarsi , e si  differenziarsi  le  operazioni  loro 
indefinitamente  nella  materia.  Questo  è vero,  ch'easi  aggiugnevano,  le  qualità 
diverse  non  esser  diverse  quanto  alla  materia,  ma  ciò  avvenire  o nella 
sensazione  delle  cose  che  hanno  senso,  o per  relazione  con  le  cose  animate. 
Imperò,  verl^grazia , i colori,  i suoni,  la  durezza,  la  tenerezza,  la  gravità,  la 
leggierezza,  il  doloro,  il  sapore  , il  caldo,  il  beddo,  che  so  io,  e altre  simiglianti , 
non  essere  effettivamente  nella  sostanza  della  materia , cioè  a dire  nella  oosa 
onde  altri  si  duole , o che  ci  pesa , o che  ne  raffredda  e riscalda , ma  fiu^i 
secondo  ch'esse  si  muovono  nella  nostra  sensazione. 

Luigi.  Come  sarebbe  a dire? 

3Ìon$.  Limeo.  Per  esempio:  il  coltello  che  taglia  una  mano,  fa  sentir  doloro 
alla  mano  viva , e non  alla  mano  morta  ; imperciocbè  il  dolore  non  è nel 
roUeUo , ma  sibbene  nella  sensazione  della  mano . perché , mentre  fosse  nel 
coltello , la  mano  morta  sentirebbe  dolore  come  la  viva.  Simile  il  suono,  intanto 
risuona , in  quanto  si  forma  entro  la  concavità  dell' orecchie.  Nel  sapore,  il 
dolce  c l’aspro,  perchè  (come  dice  Democrito)  gli  atomi  che  compougon 
quelle  vivande  sono  di  figura  più  rotonda  o più  acuta . onde  la  lingua  e il 
palato  n'è  più  o meno  ferito  e tocco  Una  cosa,  dura  si  è,  imperocbè  ella  ha 
relazione  alla  tenerezza  della  n<Ktra  roano  ; una  è grave  o leggiera,  per  rispetto 
alla  resistenza  e forza  della  cosa  animata  , che  V ha  da  reggere.  E cosi  di  mano 
io  mano.  Ha  sopra  i colori  specialmente  potrebbe  dircene  meravigliosi  pensieri, 
a chi  avesse  più  tempo , il  signor  Hagiotti , che  è di  quella  scuola  esimia  del 
signor  Galileo  nostro.  Ha  seguitiamo  Parmenide. 

Luigi.  Vorremmo  udire  qualcosa  di  questi  colori. 

Imperfetto  Chetatevi.  Veramente , che  bella  creanza , internKDpere 

monsignore  , appunto  sul  buono  1 
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Mons  Lirneo  Lasciategli  dire  , che  a me  sommamente  dilettano  gl  ingegni 
svegliati , e che  addimandino.  E poi . in  una  materia  al  acuta  e sottile,  mi  torna 
in  acconcio  Io  sgravarmene  di  quando  in  quando  : e fare  qualche  posata  mi 
giova , IsBciandomiciai  naturalmente  condurre  anzi  dal  discorso  altrui . che 
nicuermici  fissamente  da  me  Oltre  che,  quando  Tuditore  tace,  si  mette  il 
dicitore  in  sospeso , se  ciò  sia  veramente  attenzione , o che  pure  non  badi  ; 
cosa , che  a chiunque  spende  le  sue  parole , non  si  può  avere  per  peggio 

Imperfetto.  Favellisi  dunque,  ae  cosi  è in  suo  piacimento.  Ma  se  Parmenide 
dice  tutto  il  contrario  degli  altri , e quasi  contro  l'esperienza  eziandio , come  è 
egli  reputato  cosi  grand’uomo,  eh' c' pare  eh' ognon  ne  favelli  si  come  di 
maestro . c quasi  di  lui  tema  ? 

Magiolti.  11  fatto  sta , che  niuno  oserebbe  di  coodannario  ; avvegnaché 
e non  s'intenda,  ne  più  de' luoghi,  ciò  eh' e' vuol  dire.  Dimodo  che,  ogni  e 
qualunque  uomo  più  segnalato  dell'antichità,  lo  reputa  come  oracolo;  e ciascuno 
si  strigne  nelle  spalle  a suo' detti;  attribuisce  a sé,  e alla  propria  ignoranza, 
se  non  lo  intende,  non  accagiona  lui  di  alcuno  errore  che  sia 

Afons  Lirneo  Anzi,  fate  considerazione  a Platone,  che  dove  ci  vuole 
mettere  in  campo  una  materia  cosi  sublime , quale  è '1  trattato  dell’  unico 
principio  di  luUc  le  cose , introduce  por  maestro  Parmenide  ; quasi  che 
all’altezza  della  sua  proposizione  non  ci  voglia  meno  d'un  cotal  uomo  Nel  qual 
luogo  , dopo  aver  toccati  alcuni  argomenti  sopra  l' idee , come  per  preambolo 
della  materia  ; si  studia,  per  via  di  nuove  altissime  supposizioni,  fame  rimaner 
capaci  e Cefalo , e Adimaoto.  c Pitandro,  e Socrate  e altri  clic  lo  ascoltavano, 
verbigrazia.  che  ci  abbia  un  cominciamenlo  solo,  universale,  d'ogni  cosa  ; }>osto 
il  quale . tutte  le  cose  hanno  Tessere , toltolo , tutte  svaniscono. 

Luigi  Oh . pensale  che  godimento  e che  inalzamcnto  d'animo  è a 
leggerle  ? 

Magiotìi  Io  credo , a dirne  il  vero  , essere  alla  decima  volta  che  io  ho 
letto  questo  Dialogo;  e credetemi,  che  Tultima  Tho  capito  meno  assai  della 
prima  Ma  in  ogni  modo  di  stupore  mi  riempieva  , e spogliavami  la  mente  di 
certe  bassezze,  eh  e'  mi  sembrava  d’ esser  più  ch'io.  Anzi,  a guisa  delle  femmine 
più  semplici  e idiote . che  la  dottrina  argomentano  degli  oratori  dal  non 
glmtendere  ; anch’io,  quanto  meno  Tinlcndeva  , più  mi  cresceva  l'opinione 
e 1 concetto  dt  lui.  Questo  si , che  tra  me  medesimo  , conoscendo  Io  mio 
intendimento  manchevole  e scemo  , ciò  non  poteva  patire  ; e andavaìo  tuttavia 
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rileggendo  » e sempre  più  m’ ÌDgrossava  il  cervello:  ond'  io  in  tra  me  disperato . 
restava  più  che  convinto  del  debole  mio  mteìletto  e della  mia  ignoranza  Vero  è, 
che  andando  poscia  di  Parmenide  ùvellando  con  de'  grand'  uomini . e per 
avventura  co'  maggiori  eh'  io  abbia  avuto  in  sorte  di  conoscere , non  mi 
attentava , ed  arrùesivami  a confessar  loro  di  no  ’l  capire;  ma  si  poi . destramente 
ingegnandomi  di  trar  fuori  anche  loro , e vedere  ciò  eh'  e’  n’  intendevano  » tutti 
alla  libera  mi  si  apersero  » e dissenni , neanch’essi  punto  comprenderlo . 
e simigliante  maraviglia  in  loro  parimente  avere  eccitato.  Dimodo  che,  i mi 
rimasi  tutto  lieto  e contento;  non  mi  parendo  strano  , che  quel  che  non  intesero 
tal  maniera  d’ uomini , e di  si  alto  talento , no  ’l  capissi  anch'  io  di  si  fiacca 
cognizione , e con  uno  intelletto  che  v^à  terra  terra. 

JVofu.  Limto.  Imperciò  V m*  immagino  che  Platone , dovendo  discorrere 
cotanto  altamente , abbia  messa  si  fotta  materia  in  bocca  all'oracolo  di  quei 
tempi  ; e per  darne  altresì  a divedere , che  tali  cose , o niuno  l'ha  intese , 
0 intesele  egli  solo. 

Luigi.  Ma  dir  cose  che  nem  s' intendono , non  è argomento  di  sapienza  , 
anzi  può  riuscire  a ognuno 

Magioni.  Ecco  dove  voi  pigliate  lo  inganno  S' alcuno  ciò  vuole  adoperar 
con  le  donne , o cogli  uomini  più  materiali,  per  avventura  gli  potrà  venir  fatto; 

ma  sponendo  tali  cose  davanti  a' grandi  uomini,  dov  essi  le  ragioni  non 

capiscono  di  quel  che  si  propone . verranno  almeno  in  cognizione , o degli 
errori  o delle  fallacie  eh’  entro  ci  sono , perchè  a'  loro  intelletti  non  quadrano 
Ma  dov' eglino  non  ci  arrivano,  senza  scoprirci  il  difetto,  dite  pure  che.  il  più, 
addiviene  per  la  sublimità  della  materia , la  quale  sovranza  i talenti  loro. 

Lui^t.  Si , ma  io  Parmenide  , che  afferma  l'universo  esser  uno  e immobile, 
ci  ha  ferrore  chiarissimo;  e non  che  le  ragioni  de'grand'uomini,  ma  l'esperimentu 
sensibile  ne  lo  dimostra. 

Mora.  Limeo.  Bla  al  discorso  eh’  egli  ne  fa  per  bocca  di  Platone  , onde 

SI  rimane  stupito , che  gli  si  può  egli  apporre  ? E pure , ognun  confessa  di  non 

lo  intendere.  Adunque,  il  presupporre  di  tantuomo  un  follo  cosi  maiuscolo, 
com  e'  ci  sembra  l’aver  detto , che  l'universo  sia  uno  e immobile , io  non 
userei  di  pensarlo  io  alcun  modo  ; e rimarrò  anzi  persuaso,  di  non  capire  io  quel 
che  Parmenide  intese  quando  tal  sentenza  e' pronunziò  Per  la  qual  cosa,  varie 
volte  son  ito  tra'  miei  pensamenti  ciò  rivolgendo , quantunque  indarno  e senza 
prò  : ma  nel  profondo  di  cotali  proposizioni  internandomi , andai  più  volte 
sottilmente  esaminando  alcuni  versi  di  Parmenide  , da  Simplicio  compilati , 
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poscia  de{;U  altri  ne  osservai  nella  sua  vita  iu  Laerzio  ; ebbi  altresì  attentissima 
considerazione  sopra  'I  Dialogo  aopradeUo  di  Platone,  e sopra  altri  luo^i  citati 
nel  Teelcto  ; e da  tutti  questi  spicciolali  oc  cavai  poi  qualdie  senso , che  a me 
parve  a proposito,  lodi  tutti  insieme  accozzandoli,  oe  trassi  fuori,  per  quanto  io 
comprendo,  una  si  fatta  interprelaziOQe.  come  ben  sa  il  nostro  signor  Imperfetto. 

Imperfetto.  Degna  veramente  del  profondissimo  giudizio  di  monsignor  Limeo; 
ma  degnissima  , s' io  non  (allo , eziandio  di  Parmenide-  E al  certo,  segli  non  ha 
voluto  dir  questo  (chè  ciò  non  si  può  penetrare  ) pooo  meglio  avrà  potuto  dire; 
e secondo  ì sentimeuti  datigli  da  questo  grand  uomo , mi  confesserete  al  sicuro, 
lui  aver  detto  benissimo , che  l'universo  sia  uno , e immobile 

Luigi  Oh , questa  sì  che  vorremmo  sentire  1 

Mvns  Ltmeu  Qui  n'è  d'uopo  recitare  a un  per  uno  i versi  stessi  di 
Parmenide , e similmente  esaminarli  UitU  ; se  no , non  si  farebbe  nulla. 
Sembrami  d'avergli  a mente  ; e perciò  androgli  recitando  parte  por  parte , 
e sì  unendogli,  il  me' eh’ io  saprò  Uditegli  dunque,  come  n leggono  in 
Simplicio. 

f 

E al  discorso  oggimai  sol  un  escila 
Rimane  ; essere  l ente.  K ben  v ha  molti 
Indizii  ancor,  che  ingeneralo  e' sia, 

E imperituro . e da  sè  fatto , intero  ; 

E senza  dove , c senza  mai  con&ni , 

E senza  tempo , a dir . eh'  ei  fosse  innanzi , 

O che  sarà.  Però  che,  insieme  tutto. 

In  presente  egli  esiste,  unico,  sempre  ' 

Cagioni  Questi  versi  suppongono  proposizioni  antecedenti  ; com  ha  ella 
fatto  a ritrovarne  il  bandolo? 

iVbns  Limeo.  Nc'  primi  due  versi , dove  e mentova  una  tal  via , si  vede , 
come  voi  dite , ch'essi  stanno  allaocati  a un  concetto  incominciato  . cioè  alla 
fine  d'un  proposito  da  lui  tenuto  fin  lì.  Il  quale  , come  si  raccoglie  da  alcune 
altre  spezzature , ci  ammooiece , che  intorno  alle  cose  ebe  sono  o che  non 
sono,  0 com  esso  dice,  dell' ente  o dei  non  ente,  esserci  le  vie  del  vero  e le 
vie  del  falso  ; il  che  egli  ha  messo  per  preambolo  al  discorso  e ail’  intelligenza 
dell'ente , il  quale  egli  intende  per  uno , immobile  ed  universale  Considera 
però,  ritrovarsi  la  via  vera  deil'essere , cioè  dello  intendere  perfettamente  quel 
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eh'  egli  è , e come  egU  è : e qui  consiste  U totale  invesligaziooe  della  verità 
indubitabile  circa  all'ente,  alla  quale  non  possono  in  verun  conto  i mortah 
giugnere. 

Luigi.  Ma  ae'mortali  non  ci  arrivano,  in  che  modo  ci  giunacgli  Parmenide? 
Ched  esso  era  uno  dio? 

Imperfetto.  A bell  agio , voi  volete  intendere  troppe  cose  a un  tratto  ; ecco 
r impeto  de’gfovani  ! 

i/rms.  Limeo.  Dite  pur  sem^H^  tutto  quello  che  vi  viene  airaniroo.  Ora  egli 
ha  mes*w  in  campo  due  vie  : Tallra  via  dunque  si  è quella  del  non  ente , cioè 
del  falso  assoluto  ; come  sarebbe  a dire , d'uii'  ignoranza  totale  del  vero , la 
quale  e'  l’ ha  per  del  tutto  vana . e senza  riuscita. 

L%àgi.  Ha  s’ e’  si  vai  di  questa , noi  ne  saprem  manco  che  prima  ; c 
quell'allra  non  si  può  intendere.  Questa  è dunque  la  via  d' imparare  assai  ? 

Mon*  Limeo.  Animo , signor  Luigi , che  cosi  si  fa  pruhtto.  Ma  uditemi  più 
avanti  : imperciocbè,  tra  queste  due  vie,  del  vero  assoluto  e del  felso  assoluto, 
ei  ne  assegna  un'altra  di  mezzo , ov'entra  una  mescolanza  dellonte  co' non  enti 
Yerbigrazia,  de' falsi  e de' veri  io  confuso,  calcala  per  lo  più  da' giudizi  degli 
uomini;  ì quali  sono,  o dalla  confusione  degli  uni  cogli  altri,  o dalla  grossezza 
degl' intelletti  loro,  o vero  dalle  passioni,  o dalla  presunzione,  o Si  veramente 
}>er  altre  innumerabili  guise,  alterati. 

Magiotii.  E così  si  viene  a concludere  la  prima  propo»iztono  che  vi  si  fece, 
secondo  gl’ insegnamenti  di  Socrate,  eh' e' non  sì  può  saper  nulla. 

Mons.  Lirtm.  Piano , più  innanzi  ci  ha  da  dire.  Intra  questi  mescugti  di 
strade,  deircnlc  e del  non  ente , egli  ce  ne  rinviene  un'altra  : la  quale  si  è , 
dove  gli  uomini  conoscono  questi  non  enti  per  non  enti , cioè , i falsi  per  falsi  ; 
ma  nulla  di  manco  se  ne  vagliono,  per  quanto  è in  loro,  a qualche  cognizione 
deir  ente.  Come  dire,  ogni  volta  che  le  cose  non  si  posson  sapere  quel  che 
elle  sono , noi  pervenghiamo  a discemcrc  quel  eh'  elle  non  sono  ; c per  vìa 
d' imaginazione  e d' immaginati  termini,  ove  altri  si  appoggia,  ci  accostiamo 
aU'ente  : cioè,  alla  verità,  per  via  di  probabili,  non  polendo  salir  lant' oltre 
a mirarla  limpida  e chiara,  o totalmente  disciolta  da'dubbii.  Cotale  è quella 
via  ch'esso  appella  deli'opioioDe , conceduta  a' mortali,  ond’e'fa  menzione  da 
ultimo  di  questi  versi  ; e tale  è 1 proposito  eh'  egli  ha  tenuto , al  quale  esst» 
atUuxa  il  Ilio  di  ciò  ch'c  vuol  dire  sopra  l'ente.  Dopo,  e sc  ne  viene  dicendo, 
w esserci  molti  centraseli  di  questo  ente  b;  mettendo  in  prima,  per  proposizione 
da  provarsi,  che  « il  tutto  è,  ch'e  non  è generalo,  ch'egli  è incapace  di  mortalità, 
C9d  Pai  Voi.  m.  to 
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ch'emù  è tutto  d'uno  stesso  genere , immutabile , immobile  » e senza  fine  ; 
non  mai  fu . nè  mai  sarà , perchè  ei  non  ha  tempo , nò  passato  nè  futuro , 
rnncio«ia  che  esso  è tutto  al  presente,  uno  insieme  e continuo  ». 

/mprrftUo.  Questo  volle  egli  intender  di  Dio? 

3A>n.s.  Lirneo-  Ei  volle  intender  dell’ universo  ; ma  senza  aver  lume  da 
distinguer  la  cagione  dal  cagionato , mise  e adunò  tutto  insieme. 

Magifìlti  Ma  c'vide  bene  indistinta  la  necessità  cb’o’c'era  d una  sostanza, 
untca , impermutabile  ed  eterna  ; la  quale  e'  non  seppe  locare  sopra  l'essere 
delluniverso. 

^fòns  Lirnfo.  In  somma,  voi  dite  bene,  ei  giunse  molt' oltre  col  lume 
naturale  a dar  le  definizioni  di  Dio , quantunque  e'  non  l'appropiasse  a Dio. 
Dn]w>  queste  proposizioni  universali,  e' passa  alla  prova  di  esse.  Mostra  in 
prima,  die  sogli  è,  e' non  può  esser  fatto  da' non  enti.  Dipoi,  ch’egli  è uno 
e continuo  , o però  non  è divisibile  : im(JCrciochè,  essendo  uno  , e non  ha  altra 
sostanza  di  mezzo  che  lo  tramezzi , laonde  e'non  si  può  mutare  in  altro  Indi 
lo  riconosce  per  immobile  : coDciosiacoea  che,  il  moto  ph'cgli  ha  , è armonioso 
e ordinato  per  guisa  tale,  ch'egli  è fermo,  c non  può  scappar  da' suo' termini. 

Magioni  Le  proposizioni  son  grandi  ; come  elle  si  provano , lutto  va 
l)enc  Ma  mi  pare  che  Parmenide  si  contradica  circa  all'essere  immobile . 
mentre  ch'ei  gli  dà  il  moto  armonioso 

Mons  Ltrnco.  Pazienza  ; ch’ei  verrà  via  provando  il  resto  negli  altri 
versi.  E prima  mostra,  di’ e' non  può  esser  fatto  del  non  ente.  Udite  dunque 
ijuesti  altri  versi 

Che  , qual  orìgin  puoi  cercamo  ? E come , 

E d ond'  e'  crebbe  ? Dal  non  ente  , dirlo 
Né  pensarlo  tu  puoi  : cbè  non  si  esprime , 

Nè  si  pensiì  il  non  ente.  E c|ual , nel  tempo , ' 

Avrebbe  forza  mai  desto  alla  vita 
L’ente  dal  nulla?  Necessario  adunque  , 

Ch'ei  sia  del  lutto , o no.  D’ogni  credenza 
Passa  i confini,  a por  fecondo  il  nulla 
Onde  giusta  ragion  loco  non  lascia 
A dubbi , ma  costringe  : essere  l’ente 
Ingeneralo  , eterno. 
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111  questo  luogo  viene  esso  provando,  si  come  l'universo  non  ha  cominciameato 
alcuno  ; dicendo  in  quel  primo  verso  : « Qual  origine  si  può  egli  investigare , 
e per  qual  modo  è egli  (cioè  a dire,  l’ente  o l'universo)  d’ogn'intorno  accresciuto?  • 
Dimostrandoci,  per  prova  primaria,  come  e’ non  può  esser  fallo  dal  nulla  ; cioè, 
com'ei  dice,  dal  non  ente.  E vien  poi  seguendo  il  discorso:  « Io  non  lascierò 
eh'  e' si  dica  nè  eh'  e*  s’ intenda  , lui  esser  fabbricato  dal  pem  ente  ; conciosiacosa 
che , nè  ciò  si  può  dire , ned  è intelligibile,  come  ei  non  è.  E per  qual  cagione 
cominciò  egli  più  tosto  dopo  che  da  prima,  non  avendo  cominciato  suo 
nascimento  da  cosa  alcuna?  » Imperò,  esso  ferma  per  conchiusione  cosi: 
K E. conviene,  o che  del  tutto  sìa,  o che  del  tutto  enou  sia  ».  Come  dire, 
s'egU  é esso,  fu  sempre,  e non  può  aver  avuto  suo  principio  da  quel  che 
non  è:  imperochè,  s’egli  Tavesse  avuto  da  quel  che  non  è,  egli  non  sarebbe 
neanche  ora  ; perchè,  dal  non  ente  e'non  ne  può  nascer  mai  altro,  che  il  non 
ente.  Che  ne  dite? 

}fagiotti  Elle  sono  materie  difficili , e vuoici  grande  attenzione  Ed  é cosa 
certa , che  da  una  cosa  che  non  sìa , e'non  non  se  ne  derivi  mai  una  che  sia . 
se  non  per  miracolo.  ' 

}fons.  Lirnm.  Adunque  e procede  innanzi , e si  dice , che  « non  mai  la 
forza  della  ragione  ne  darà  ad  intendere , da)  non  ente  potersi  altro  far , se 
non  il  non  ente  »:  cioè,  dal  nonnulla  poterne  altro  nascer  che  il  nonnulla. 
Quindi  s'avanza,  ed  afTerma  , che,  per  ragion  di  questa  materia,  la  quale  è 
una  e stabile , che  la  dèa  della  giustizia  ( la  quale  esso  intende  per  Tarmonia , 
cioè  ]>cr  la  madre  della  cx>ncordanza  e dell'ordine)  non  permetto  che  runiverso 
0 si  faccia  mai,  o perisca.  Imperochè,  quest  armonia  , cioè  qucH'ordinc  e 
movimento  concorde  eh’ è in  lui,  tanto  manca  eh' e’ renda  mobile  e alterabile 
l'universo,  che  anzi  gli  reca  impedimento;  collegandolo  quel  più,  acciò 
eh'  e'  non  perisca  , né  si  faccia  di  nuovo  : cioè  a dire . non  sia  soggetto  per 
verun  modo  alle  mutazioni. 

Imjterfftlo.  Qui  è dove  noi  intoppiamo  : che  il  moto  abbia  da  fare  una  cosa 
più  stabile , talmente  che  ella  possa  dirsi  immobile , egli  è impossibile  ch'ella 
c'enlh  mai  in  capo. 

Moni.  Lirtìfo  Yerbigrazia , egli  intende  cosi , che , non  che  questo  moto 
armonioso  non  tolga  alla  materia  universale  l unità,  la  immobilità  e la  stabilità, 
ma  gliele  rechi  mai^iore , quantunque  ella  Tabbia  da  per  sé. 

Luigi  A dirgliele , ella  ha  fatto  peggio  ; più  ci  ha  confuso , e meno  la 
intendiamo. 
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Moni.  lÀn\(o.  In  quella  guisa , diremo  noi , cbe  un  sasso  o marmo 
senza  lavorare  è uno  per  sè  medesimo  ; ma  » quando  lo  scultore  ne  cava  la 
statua , e ad  una  forma  riducclo  più  perfélla  o di  maggiore  abbellimento  (per 
via  delle  proporzioni  che  gli  dà  ) non  solo  Tunità  non  gli  toglie , ma  sì  il  la 
uno  viepiù  perfetto»  ordinalo  o armonizzato  in  qualunque  delle  sue  parti 
corrispondenti:  sì  che,«d'un  marmo  rozzo  o mal  folto»  ne  forma  una  statua, 
col  suo  scalpello,  di  singoìar  maestria  ; ma  non  pertanto  quel  marmo  ha  perdute 
la  sua  unitade , anzi  l' ha  perfezionata , e ridotta  a più  maraviglioso  ordine 
e magistero.  Eccoefo  che  significa  questa  tale  unità,  perfezionata  dalfordine  c 
dallarmonira  proporzione.  Quindi  trasse  Platone  (se  io  non  vado  errato)  che 
l'uno  sia  molte  cose,  e molte  cose  sieno  uno:  porchò»  l'uomo  o la  statua,  in 
quanto  ella  è statua , o che  l'uomo  ò un  uomo  » non  ci  ha  dubbio  ch'egli  è uno  ; 
ma  chi  considera  la  statua  o l'uomo  co'suoi  diversi  membri . si  può  dire  composto 
di  molte  cose , che  in  sostanza  fonno  un  uomo  solo , o una  statua  sola. 

Maqiotti.  Ha  il  movimento  che  lo  renda  stabile , è quello  cbe  è il 
malagevole  a capire 

Lirtxeo  Udite  questi  altri  versi , che  di  passo  vi  verranno  agevolando 

le  vie. 

Ecco  in  cbe  cade 

L’eaame:  è egli,  o no?  Sentenziato 
Com’  è meslier , va  posto  fuor  » de’  due  , 

Quel  eh' a dire  è impossibile  e a pensare  , 

Pért>  cbe  via  non  porge  al  vero  ; e l'altro 
Quindi , stabile  e certo.  E come  Tenie 
Cominciar  nel  dipoi?  Come  già  staio 
Sarebbe?  Se  già  stato,  egli  al  presente 
• Dunque  non  è?  Non  è,  s' esser  dev'anco. 

' Così  il  principio  va  distrutto  » e insieme 
La  inconcepibil  fine 

Seguita  pure  » per  prova  maggiore  » a fovellare  sopra  Tessere  o il  non  essere  -, 
e imperò  dice  : « Il  giodicio  da  farsi  sopra  di  ciò  oonaistere  io  questo , o egli  h , 
0 vero  ei  non  è.  Data  di  ciò  sentenza  » si  dee  mettere  per  necessità  da  un 
lato  la  via  del  non  ente ^ siccome  vana  e senza  nome,  e alT altra  appigliarsi 
delTessere,  siccome  la  vera  ».  Quindi  poscia  tira  avanti,  per  islringcr  Targomenlo, 
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dicendo  : « Per  qual  modo  sarebb'egli  ente»  o come  si  fiirebb  egli  f Imperoch^  , 
se  una  volta  e’ si  facesse,  o fosse  per  farsi,  aduaque  e'ncm  è ».  Perchè  in  fine, 
scegli  è uno , e che  non  può  aver  orìgine  dal  non  ente , non  può  in  verun 
conto  farsi,  nè  essersi  fatto  : coociosiachè  , corno  sopra  si  è detto,  dal  non  ente  ^ 
non  ne  può  nascere  se  non  il  non  ente;  imperò  dunque,  se' si  facesse  o 
fosse  per  farsi , sarebbe  sempre  non  ente.  £ per  tal  guisa  conclude,  e inchioda 
il  discorso  . K Adunque  si  sbandeggi  dall’ente  rorìgine  e la  mortalità  s.  E passa 
oltre  a novelle  prove 


Mè  diviso 

Esser  potrebbe  ; poiché  , tutto  eguale  , 

Nulla  di  troppo  ha  in  sè , nulla  di  meno , 

Che  gl'  interrompa  il  suo  esser  congiunto. 

Magiotti.  Che  l'ente  non  possa  derivarsi  dal  non  ente,  già  ne  siamo  capaci: 
ma  noi  vorremmo  ch'ella  non  ci  deviasse  dal  proposito , che  il  moto  lo  renda 
immobile  \ ebe  qui  sta  il  punto 

Mons.  Z^rneo.  Lasciatemi  camminare  di  grado  in  grado , eh'  e'  si  verrà 
anche  a questo  ; e però  torniamo  alla  sposizione  de'  versi  In  questi  ultimi 
viene  alla  prova  della  seconda  parte  di  sua  proposizione , cioè . ch'egli  è tutto 
d una  sorta,  immutabile  e continuo  ; e sponc  molto  chiaro , ch'esscndo  per  tutto 
simile,  c'non  può  esser  divisibile.  « Neanche,  die' egli,  quando  bene  se  li 
togliesse  la  oollegazione  datali  daH  armonia , ci . sarebbe  nella  sola  materia 
dell'ente  nè  di  più  né  di  meno  ; imperciochè,  egli  è tutto  il  medesimo,  eziandio 
quanto  alla  materia  per  sè  sola  ».  Sogghigna  di  più: 

D'essere  ei  tutto  è colmo  ; e però  tutto 
Continuato  ; chò  aderisco  l' ente 
Con  l'ente. 

E qui  seguita  la  stessa  prova , ebe  il  lutto  è (Meoo  dellessere  ; e però  il  tutto 
è continuo , nò  l'essere  è mai  di  diversa  sorta  dallessere. 

Imperfetto.  Ma  l'essere , ebe  noi  veggiamo  di  diverse  maniere  di  cose , è 
egli  dello  stesso  essere  in  genere , o pure  di  diverse  sostanze  ? 

Mons.  Limeo.  Se  sopra  si  è detto,  che  l’ente  universale  è un  solo  ; mentre 
ebesso  è uno , conviene  cb'e'sia  tutto  d'una  medesima  ragione.  E perchè  e’ non 
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pUG  esser  irainczzalo  dal  non  essere»  bisogoa  lui  esser  tutto  a un  nuxlo.  £ jterciò» 
uno  in  sé  stesso,  e continuo  : adunque  altresì  indivisibile . mentre  e'non  si  trova 
materia  ch'entri  di  mezzo , e separi  Vuna  parte  dall  altra  Ma  tiriamo  innanzi 
gli  altri  versi , a esporvi  questa  immobilità , che  vi  pare  cotanto  malagevole 

£ intanto  immoto , ne’ suoi  immensi 
Ritegni.  E nè  principio  in  esso  o fine . 

Gbè , farsi  e terminar  » lungi  d'assai 
Fuggirò»  innanzi  al  folgorar  del  vero 
Sé  stesso  permanente  in  sé  , rjpusa 
Per  8Ò  quivi  incrollahil  ; chè  potente 
Necessità  V investe  e lo  ritiene. 

Poiché  non  difformato  essere  l'ente 
Convien  : chè  già  di  nulla  egli  ha  mestiere . 

E il  non  ente  di  tutto  ò bisognoso. 

Per  via  di  questi  versi , poscia  ch'egli  ha  provalo  Tuniverso  essere , c perciò 
non  essere  non  ente  ; pe  1 medesimo  prova  esser  uno,  e non  potere  avere  avuto 
principio»  mentre  noi  poteva  avere  dal  non  ente.  Cosi, essendo  uno,  esser  tutto 
d'una  stessa  sorta  ; e imperò  continuo  e indivisibile.  Quindi  vien  (Kii  alla 
dichiarazione , ch’egli  è eziandio  immobile. 

Aui^i  Questo  è quello . che  noi  vorremmo  capire 

• J/otw.  lÀrruv).  Il  capirete  al  presente  ; imperciochè  egli  mostra , j«r  qual 
modo  egli  intenda  questa  cotale  immobilità  doll'enlc.  a dire»  egli  ap{)clla 
immobile  Tuniverso»  {>er  entro  a'termini  de  vincoli  grandi»  verbigrazia,  delle  sue 
parti  maggiori  ; però  che  egli  sta  si  fattamente  ordinato  e raccolto  dentro 
a que'  termini , cnnciosiacosa  che  e'non  si  può  muovere  di  11 , nè  scorrere 
altrove  Perciò  dunque  egli  dice  : « Si  tolga  ogni  fede  ch'osso  abbia  nascita 
o mortalità  9.  Cioè,  la  generazione  e lu  corruzione»  credula  da  tutti  per  cagton 
del  moto  : perché , questo  intend'  egli  essere  un  moto  immobile , che  non 
corrompe  nè  guasta»  anzi  rinforza  l ordine,  l'umtade  e la  stabilità  al  tutto  « Il 
medesimo  stando  nel  medesimo  , giace  per  sé  medesimo , e cosi  ivi  sta  fermo. 
Perocliè»  la  necessità  del  suo  essere  dà  a lui  il  termine  dentro  a suo' legami, 
che  '1  contiene  d'ogni  intorno  in  sé  stesso  : né  per  ragion  della  forma  l ente 
può  star  senza  termine  ; per  modo  che  nulla  all'ente  bisogna  per  la  sua  stabilità 
e perfezione , dove  al  non  ente  farie'di  mestieri  ogni  cosa  a. 
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Maijiotti.  BasUi . questo  è un  modo  di  non  muoversi , che  in  sostanza  si 
muove  i ma  egli  è bene  un  discorso  sottile. 

M<m.  Ltmeo.  Piano,  io  non  ho  fornito  ancora;  udiamo  ciò  eh' e' dice  in 
questi  altri  versi. 

£d  ei  stesso  è l'intendere,  ed  è quello 
Per  cui  è V intelletto.  Ché,  senz'ente , 

Ov'ci  s'accese,  invan  l’intender  chiedi 
Ed  è 0 aard , nuU’altro  egli  è che  l'ente. 

Però  che  all’ universo  un  nome  imposto 
Fu  immutabil  dal  hilo , essere  E (juanlu  v 
Dice  il  mortai  (credendosi  col  vero) 

Nascer,  morire,  esistere,  mancare, 

È un  tramutarsi , un  variar  d'aspetto  ^ 

Mercè  il  colore.  * ^ 

In  questo  luogo  aggiugne , oltre  al  detto,  esser  l’universo  talmente  perfetto  e 
ordinato  nella  sua  armonia  , di' egli  ha  lo  intendere  ancora  : il  che  entra  ne'gradi 
più  sublimi  della  peKczione.  Ma  il  medesimo  ò lo  intendente  che  lo  intelligibile; 
impcrciocbè  , essendo  un'ente  solo , non  può  intender  altri  che  sè  medesimo. 
Passa  piò  avanti , dicendo  : « Nè . s’e'  fosse  il  tempo , il  tempo  non  può  esser  altro 
che  lente  ».  E ciò,  lutto  in  prova  dell  unità  e perfezione  di  questo  ente;  si  come  fu 
creduto  per  molli  de’fìlosofanti.  l'universo  esser  ragionevole,  e aver  l'anima  capace 
di  ragione.  Seguila  poi  a dire  dell’  immobilità  : che  questa  dèa  perfettissima 
dell' armonia,  ha  insieme  collegato  tutto  l'essere  immobile,  ma  che  i nomi  diversi 
ch’egli  ha , avergliele  posti  i mortali  : i quali , per  la  lmx>  corta  vista , errano, 
pigliano  per  tutto  quel  eh' è parte , e trattano  come  se  fosse  tutto.  E imperciò, 
come  di  tante  cose  diverse  favellaone  : per  esempio , brsi , perire , essere  , 
non  essere , e mutar  luogo  quel  che  muta  colore  ; quasi  le  mutazioni  delle 
qualità  fossero  nell'ente , e non  nelle  nostre  sensazioni. 

Imperfetto.  Delle  qualità  può  essere,  ch'elle  sieno  nelle  nostre  sensazioni; 
ma  le  quantità  diverse  , non  ci  ha  dubbio , scmo  nella  materia  stessa. 

MagioUi  Chi  volesse  far  discorso  a proposito,  intorno  a che  cosa  e 1 quanto, 
e favellarne  secondo  le  sue  vere  definizioni,  ci  sarie' da  sudare  assai:  e pure 
bannoci  affaticato  tanti  e Unti  uomini . e degli  antichi  e de’moderni  ; e dubito 
che  in  questo  immenso  pelago  non  si  sieno  tutti  perduti. 


320 


VILUGGIaTI'RA  prima 


Mons.  Limeo.  Rispondiamo  a voi,  signor  Imperfello  : che.  s ella  è tutta  una 
materia  iodivisibilo . da  nuU'aUra  tramcs^abile . e continua,  non  ci  può  nascer 
vera  o reale  niuna  differenza  di  quantità  ; se  non  quanto  a quelle , che  noi  ci 
(igurìamo  cntrovi . rispetto  a'  termini  diversi  che  la  nostra  piccola  veduta 
assegna  a questo  unico  ente  tutto  insieme  Come  sarebbe  a dire,  s'e’si  (^va 
un  bicchier  d’acqua  da  un  gran  vaso  d'acqua  . e poi  una  caraffa  , e poi  una 
guastadina  ; se  a questa  medesima  acqua  , terminata  da  quelle  colali  figure 
diverse . noi  le  ponghiamo  nomi  diversi . saranno  cose  diverse , ])er  rispetto 
del  nostro  intendere,  e i>c’nomi  vari  co' quali  noi  rappeliiamo  ; mu  per 
rispetto  alla  sua  vera  e reale  essenza,  essa  non  è altro  che  acqua  Simile  e 
meglio.  do\e  da  una  gran  massa  di  neve  noi  ne  comfxmessimo  varie  forme  di 
cose,  o d uomini,  o di  leoni,  o di  cervi,  e con  questi  la  nomi  noi  gli 
chiamassimo;  non  è perciò,  eh  ella  non  fosse  tutta  neve  in  sostanza  Ma  ai 
mio  parere , l'esempio  del  ghiaccio  è il  più  chiaro  di  tulli  : se  di  diversi 
pezzi  di  ghiaccio  si  facessero  sott’acqua  diverse  figure,  pur  sarebbe  tutt  acqua, 
e non  tramezzata  o terminata  da  altro,  che  da  acqua  nè  più  nè  meno. 

Parmenide  ci  dà  ad  intendere  ^cU'cnte  ; il  quale  è uno  e immobile , non 
ostante  che.  in  quanto  a’ nostri  occhi,  tutte  le  coso  si  facciano,  e mulinsi. 
R altresì  intende  eh' e'  sia  immobile  i conciosiaeusa  che  il  moto  è di  tal  maniera 
ordinalo,  che  il  lutto  non  sr  diparte  dal  suo  luogo  giammai  : nè  il  movimento 
armooico  ch'egli  ha,  trascorre  un  minimo  che  da' suoi  termini  maggiori,  o dal 
suo  ordine  j>erfeUo  o immutabile.  £ sebbene  tutte  te  sue  particelle  si  mutano , 
mutansi  quanto  a noi , che  non  siamo  atti  a comprendere  ed  abbracciare  il  tutto 
in  uQ  occhiata  eola , e appena  ci  riesce  acorgcrc  di  lui  lo  particelle  più  minime 
e spicciolate;  ma  in  riguardo  del  UiUo.  non  ai  mutano  in  alcun  modo.  Come, 
esempligrazia,  si  può  osservare  nelle  varie  costellaziooi.  le  quali  ai  fanno  in  cielo; 
che  oggi  le  veggiamo  costituito  per  un  verso,  e poscia  dimani  spariscono:  («rchè. 
tali  esse  appaiono  a noi . ma  quanto  al  cielo  e al  suo  movimento  ordinato , 
alterazione  alcuna  non  partorisoooo.  Della  stessa  maniera,  negli  edificii  della  natura 
sono  tutte  mutazioni  minime . solo  di  positura  e non  di  sostanza  , e per  guisa 
tale  insensibili , ch'elle  non  son  nulla  in  paragone  del  tutto;  cioè,  per  rispetto  al 
corpo  universale  della  materia,  e all'ordine  perfettissimo  del  molo  armonico, 
che  gli  dà  la  forma.  Per  guisa,  eh' e' sarebbe  mollo  più  sensibiid  la  mutazione 
di  luogo,  o sia  di  un  pelo  finissimo,  o di  un  atomo  di  terra,  in  agguaglio  non 
che  di  tutti  I monti  Pirenei , e di  tutta  la  Francia  e la  Spegna , ma  dico  di 
tutta  l'Europa  e TAffrica  insieme  ; o un  ritorcimento  ben  piccolo  d'una  minima 
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{lucciola  d'acqua  a comparaiione  di  tutto  l'oceano,  che  non  tono  tutte  le 
mutazioni  o movimenti  delle  macchine  maggiori  dell' universo , comparandole 
a lutto  l'univerao  insieme.  Per  modo  che  questo  tutto,  armonizzalo,  e in  sé  stesso 
l'ullegalo  con  una  maravigliosa  e perfettissima  armonia , è uno  e continuo , 
cd  é immobile , a chiunque  colla  veduta  scorgere  il  potesse  tutto  a un  tratto 
nel  suo  vero  essere.  Imperò,  noi  misuriamo  queste  mutazioni,  e questi  minimi 
movimenti,  colla  nostra  vista  corta  e terminata,  c loro  ponghiamo  nomi  diversi; 
le  quali  cose  , adattandosi  al  nostro  mo'  d' intendere , alla  stabilità  fortissima 
e alla  immutabilità  deU'univeniO  non  hnno  caso. 

Impelalo.  N’oi  confessiamo , che  a voler  dichiarare  immobile  il  tutto , fiun 
CI  avea  strada  più  bella  nè  più  mirabile  : imperciocliè , con  essa  si  salvano 
tutte  le  apparenze  eontrarie , e s'autentica  il  detto  di  Parmenide. 

àfona.  lArneo.  Non  vedete  voi , che  la  pazienza  ne  fa  finalmente  capaci  '{ 
Ma  registriamo  più  innanzi  gli  altri  versi  che  seguitano. 

In  fine,  egli  è perfetto 
Sino  a'  termini  estremi  : quasi  mole 
Di  ben  ritonda  sfera,  dal  suo  mezzo 
Tanta  dovunque.  Che,  impossibil  fora 
Esser  punto  e' di  troppo  o punto  meno 
In  nulla , quinci  o quivi.  Che  il  non  ente 
Quegli  certo  non  è,  che  lo  mpedisca 
In  uno  a convenir.  Né  rcntc  voto 
Dell' ente  è mai,  qui  più  qui  men;  che  tutto 
InammendabiI  è.  Però  che  certo 
Ei  s'agguaglia  dovunque , e insicmenienle 
Ne'termin  di  sua  forma  imperturbato.  > 

Qui  mette  in  considerazione , che  Tuniverso,  avendo  il  termine  , è forza  eh  egli 
abbia  l'ultimo  ; adunque  egli  é finito.  Ma  e' vuole  ch'egli  sia  infinito;  ci»  come 
può  egli  stare? 

Magtoui.  Che  caso  abbia  il  termine,  e eh' e' sia  infinito,  son  due  cuntrani 
di  fatto , che  non  posaono  stare  insieffle.  Ma  perchè  vuol  egli  eh  esso  abbia 
il  termine? 

Mont.  lArmo.  S’egli  ha  detto,  che  l univcrso  dall' armonia  ha  ricevuta  una 
perfettissima  forma,  la  forma  è un  termine  d una  cosa,  a distinzione  dell  altre 
Cut.  Pai.  Vgl  m.  tl 
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fmperftUo.  Ma  corno  dunque  V inteod  egli  f 

Moni.  Lirtheo.  Per  dirlo  iuTmito , e perfeUiseimo  anche  nella  forma , ei 
ragguaglia  a una  molo  d'una  sfera  mobile  : verbigrazia,  che  il  molo  è talmente 
ordinato , che , in  questa  unità  della  materia , si  collega  c pro{K>r2Ìonasi  il  tuUo, 
tanto  nel  tutto  queanto  nelle  parti , eziandio  minime  ; dimodo  che , la  forma 
determina  la  materia.  Ma  anche  la  materia  determina  la  forma;  a)  eh’ e' sembra 
dunque  ch'ella  abbia  ad  esser  finita . mentre  ch'ella  ha  la  forma  terminante 
Ma  poi  trapassa  a dire , che  questa  cotal  forma , la  quale  egli  assimiglia  a una 
sfera,  non  toglie  T immensità  alla  materia:  per  modo  che  ogni  atomo,  e ogni 
minimo  luogo  è centro  di  questa  circonferenza;  talmente  che,  in  qualunque 
parte  dov'altri  vada  o dove  si  sia . non  si  trova  mai  più  vicino  o più  lontano 
da  quella,  ma  sempre  è nel  centro  di  questo  circolo  terminante.  Anzi  vuol 
Significare  oltre  a ciò,  ch'egli  è di  tal  sorta  ordinato,  e ben  formato,  che 
in  (^ni  minima  |Kirte  è un  centro , che  ha  si  parimente  in  ogni  minima  parte 
la  sua  circonferenza  da  sò  ; {>ercbé  tanto  in  tutto , quanto  in  ogni  piccola 
f>articella , ha  *1  suo  ordine , e le  sue  forme  perfette. 

.yfafjiofti  Questi  sono  be’  discorsi , ma  troppe  inconvcnicnzc  geometriche  ne 
verrebbono , se  ciò  si  desse. 

Alons.  Lirneo.  Egli  vuol  provare  rinfinilà  delia  materia,  ma  l'ordine  insieme 
(•iTfeUissimo  chciriia  in  sè,  però  lo  attribuisce  le  forme  ; volendo  inferire . che 
l'ordine  non  le  toglie  finfìnità,  nè  Vinlinità  la  bellezza  c l'ordine,  lamblico, 
quando  e’  difinisce  Dio , dice  ch'egli  è quello  il  cui  centro  è per  tutto , e in 
niuu  luogo  la  circonferenza  ; per  xlarci  ad  intendere  ch'egli  è infinito  , e non 
ha  alcun  termine.  Ma  Parmenide , a questo  suo  ente  infinito , ch’egli  applica 
airunivcrsu,  ci  aggiugne  di  più  le  forme,  c '1  termioe  di  circonferenze,  che 
sono  le  figure  più  perfette  de'corpi  isoperimetri  ; con  dire,  che  tali  circonferenze 
sono  per  ogni  dove . s'i  come  per  ogni  dove  sono  i centri  loro  ; non  perchè  lo 
infinito  possa  aver  termine  o centri , che  sono  le  misure  del  quanto , ma  per 
far  capaci  imi , con  cose  sensibili , dell’  infinità , insieme  coH  ordine , che  I armonia 
ha  dato  airuoiverso.  E tale  si  è quella  via,  ch'egli  intramette  infra  quell'altre 
* del  vero  e del  falso  ; per  (arci , se  non  giugoere  al  vero , discostarci  almeno 
dal  falso  Seguita  poi,  e dice,  che  « né  per  le  misure  della  magnitudine,  nè 
|)er  quelle  della  gravità,  ci  abbia  differenza  più  da  una  parte  che  dall'altra; 
nè  è non  ente , quando  e' cessasse  di  muoversi  in  sè  medesimo  ; nè  è ente  fatto 
in  modo , che  ci  sia  più  voto  da  questa . che  da  queU'altra  banda  : ed  essendo 
tutto  quello  dal  quale  nulla  si  può  levare  o arrogere;  per  ragion  della  materia 


Digitized  by  Google 


DIALOGO  SESTO.  PARUEKIOF 


3i3 


iniìnila  , iu  niuD  luogo  è più  di  quà  che  di  là  ; e per  ragtoo  delU  forma,  è 
uguale  e perfettamente  disposto  e ordinato  per  ogni  sua  parte  » Così  dum{ue 
Parmenide,  oltre  ail  ioflnità  della  materia,  considera  altresì  la  bellezza,  l armonia, 
l'ordine  , e l'uoilà  continua  e perfettissima  in  modo , che  l'una  non  toglie  l'aitra. 
Qui  poi,  con  pochi  versi,  chiude  le  proposizioni  universali  dell  ente,  ch’egli  reputa 
per  le  più  vere  ; e volendo  discendere  a' particolari . conosce  la  difGcoltà  di 
potere  accertare  il  discorso , e però  si  scusa  dicendo  : 

£ qui  al  discorrer  cerio , al  ragicmare 
Del  ver , sia  fine.  Quinc’  innanzi  attendi 
Le  umane  opinioni , alla  fallace 
De’miei  versi  armonia  ponendo  orecchio. 

I 

Ciò  vuol  dire  : « sin  qui  ho  detto  quanto  io  poteva  dirli , dì  ciò  che  mi  sembra 
vero  ( come  dire , delia  verità  da  principio  mentovata  ) da  qui  innanzi , in 
quello  ond'  io  m’accingo  di  favellare,  intorno  alle  cose  particolari  di  questo  ente, 
sì  sentirà  da  me,  siccome  da  uomo  mortale,  opinioni  solamente  e discorsi  ». 
Onde  vien  poi  ragionando  del  caldo , del  fr^do , come  sopra  accennammo , o di 
altre  varie  cose,  che  oggi  più  non  si  sanno,  perduti  affetto  ì sentimenti 
maravigliosi  della  sua  scuola 

Imperfetto.  Il  discorso  è veramente  ammirabile,  ma  in  sostanza  lo  ci  riduca, 
per  grazia , più  breve . conciosiacosa  che , son  tante  o sì  diOicili  le  reflessàmi 
cb'e’si  fanno  a interpretazione  di  codesti  versi  ch'ella  ci  ha  recitato,  che  l una 
ne  disvia  la  memoria  dall  altni. 

J/ons  Lirneo.  La  sostanza  dcH'opinion  di  Parmenide  mi  par  che  sia  : che 
l'ente  è,  ch’egli  è uno,  immobile  e continuo.  Perchè  egli  è uno,  non  ha  auto 
cominciamento  : impcrciochè  ei  no  1 potev'a  aver  da  un  altro,  altrimenU  e'non 
sarebbe  stato  udo  ; nè  il  poteva  avere  dal  non  ente , perchè  dal  nulla  non  se  nc 
può  derivare  se  non  il  nulla.  Imperò . s’egli  è , ed  è uno , fa  di  mestieri  lin 
esser  non  generato;  e però  senza  principio,  infinito  cd  eterno.  Non  avendo 
avuto  ood'egli  cominci , non  ha  altro  io  che  risolversi , se  non  in  sé  stesso  ; 
adunque  egli  è anche  iocomitlibile , ed  immortale.  Parimente , perchè  esso 
è uno , viene  a esser  tutto  dello  stesso  genere  , e continuo  ; imperciocbè , e’  ncui 
può  avere  sostanza  diversa  che  lo-  tramezzi.  Similmente  e’dicc,  cb'cgii  è 
immobile  ; concioeia  che  il  moto  ch'esso  ha , è ordinatissimo , ma  fermo 
e stabilissimo  dentro  a suoi  termini , da'quali  e'non  può  scappare  in  alcun 
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modo:  e ciò,  imperocbà  l'armonia,  cioè  l'ordine  perfettamente  arinoiiii'i),  non 
gli  dò  impedimento , anzi  lo  collega  e atabiliace  in  aè  ateaao  quel  più , dtmodo 
ohe  con  tal  movimento  armonico  e ordinalo,  e’diviene  tanto  più  uno,  e immobile, 
se  bene  la  materia  senza  l'ordine  era  tale  per  sé.  Adunque,  l'ente  uoiversale 
non  mai  fu  fetto , e non  mai  ai  fari  ; perchè , s'ei  fosse  fatto  o fosse  da  farsi, 
si  ricaderebbe  al  non  ente.  Però , ncU'cnle  non  ci  ha  nulla  da  farsi , imperochè 
egli  è , nè  gli  manca  nulla , dove  al  non  ente  manca  ogni  cosa.  Quindi  è che 
i nomi  diversi , di  essere  e non  essere  , di  farsi , di  perire , che  se  gli  danno , 
gliele  attribuiamo  noi  : perchè , queste  minime  variazioni , che  rispetto  al  lùtin  ‘ 
non  sono  sensibili , sono  considerabili  a noi , che  semo  altre^  piccolissime  e 
insensibili  parti  per  rispetto  all’universo , e alla  di  lui  immeositade.  Perciò , 
l'universo  è uno,  continuo,  e immobile,  quanto  al  tutto  nella  sua  armonia, 
ancorché  e'non  ci  paia  : la  quale  armonia  gli  dà  il  termine , cioè  una  forma 
perfettissima , per  ragion  di  cui  e'dovrebbe  esser  terminato  e Unito . ma  nulla 
di  meno  e'  lo  intende  per  infinito.  Imperochè , egli  dice , le  forme  similmente 
sono  infinite , a segno  che  ogni  minimo  e ogni  atomo , è centro  d'una  forma 
da  sé , e ogni  luogo  è centro  della  forma  universale  : sicebé  per  niun  lato  si 
può  mai  alcuno  accostare  più  o meno  alla  sua  circonferenza  ; mentre , per 
ragion  della  materia  infinita,  non  è più  di  qua  che  di  là;  per  ragion  della 
forma  è , d'ogni  intorno  e dentro  a sé , ordinato  uguale  e perfetto.  Con  che 
egli  ci  dice  in  sostanza , che  tanto  è tutto  in  tutto , quanto  in  ogni  minima 
parte  di  sé  medesimo.  Definizione  delle  più  universali , che  all'  infinito  si  dieno. 

ImperffUo.  Sono  discorsi  molto  alti , c che  io  somma  non  si  capiscono 

Magioni.  Ma  e'  ci  fanno  ben  discernere , che  ciò  niisce  da  noi , che  non 
ne  abbiamo  misure  proporzionali. 

. , Luigi.  Ma  Parmenide  mette  la  materia  eterna;  lo  che  A contrario  alla 
l.cgge  che  noi  tenghiamo. 

Mons.  Limeo.  È al  contrario,  del  sicuro.  Nè  la  cosa  sta  cosi , perchè  e'  la 
dice  Parmenide  ; ma  egli  è ben  assai , ch'egli  abbia  presupposto  un  principio 
unico , immobile  ed  eterno , quantunque  tali  attributi  non  gli  abbia  dati  cui 
si  convengono.  Ben'  è vero , che  simiglianti  proposizioni , anzi  che  escludere 
e far  contro  alla  vera  essenza  di  Dio,  esse  gli  recano  maggior  credito , e danno 
altrui  mirabilmente  la  mano  per  argomentarla , ed  averla  per  certa , si  come 
abbiam  noi.  Imperciochè , quesl'unitadc , e quest'immobilità  deU'univcrso , 
secondo  Parmenide , ammette , se  non  nel  tutto,  nelle  sue  parti  qualche 
diversità  e mobilità  sensibile  , per  quanto  elle  non  iscompongano  il  lutto  dal 
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Huo  essere  unko , e dalla  aua  fermezza.  Ma  non  si  può  negare , che  non  ci 
lasci  loogo  da  salire  un  grado  più  in  sù , e presupporre  una  unità  superlativa 
e assoluta , che  non  ammette  in  sé  stessa  diversità  anco  insensibile  ; e una 
immobilità  perfetta , semplicisstOMi , e mai  sempre  costante  a un  modo , che  in 
sè  non  abbia  movimento  alcuno  : avvegna  che  per  lei  tutti  i moti  e tutte  le 
operazioni  dell  univerao  ai  facciano,  e abbiano  essere  e vita.  Si  può  dunque 
necessariamente  concludere,  da  quel  eh' e*  ferma  Parmenide  deìl  universo  (che, 
al  mio  credere,  é'un  comparativo  di  unità  o d immobilità,  mentre  eh’ e’ concede 
in  easo  le  parti  insensibilmente  diverse  , e i movimenti  minimi , che  rispetto  al 
tutto  non  fanno  caso)  si  può,  dico,  argomentare,  anzi  presupporre  per  necessario, 
esserci  l’uno  asaolutamcote  indivisibile , e immobile , me  assolutamente  senza 
verun  moto  ; nè  più  nè  meno , che  da’ gradi  diversi  del  caldo  si  va  oltre  salendo, 
sino  all'estremo  caldissimo  posto  nel  fuoco.  Perchè , il  simile  avviene  d'egei 
e qualunque  cosa , che , de’comperativi  ci  abbiano  a essere  i superlativi  toro; 
cioè,  gli  estremi  ultimi  e assoluti  di  (ulte  le  qualità,  a cui  malagevolmente 
i sensi  de' mortali  arrivano. 

Magiotii.  Era  veramente  necessaria  una  s)  ben  fondata  conclusione,  per  non 
lasciarsi  traviare  dairaulorilà  di  Parmenide  in  qualche  errore. 

£u^*.  Ma  deU’aUre  cose  più  minute  e più  sparse  della  natura,  che  dicev’egli 
Parmenide? 

^forìS.  Lirneo.  Sovvengavi  di  quegli  ultimi  versi , ov'  e'  mostra  , che  non  ha 
saputo  di  quest'altrc  cose  aggiustarne  così  bene  il  vero,  mti  sì  di  dirne  opinioni 
fallaci  ed  incerte;  le  quali  eziandio  sono  rimase  sotto  l’oscurità , che  ne  reca 
la  lunghezza  del  tempo.  Sì  che  di  quel  che  dice  Parmenide , fuor  di  quello  che 
con  gran  dilftcoltà  si  cava  da  qualche  suo  verso  spezzato , e da  alcuni  detti  di 
Melisso,  che  fu  uno  de’scguaci  della  sua  scuola,  poco  o nulla  se  ne  può  sapere. 
Imperò  non  saprei  dirvi  altro,  sopra  quello  eh'  io  v'ho  detto  , se  non  eh*  e'  tenne 
tutte  lo  cose  farsi  per  necessità  : e perciò  il  mondo  esser  fatto  come  di  corone, 
messa  luna  nellaltra , cioè  luna  di  sostanza  rara  ( verbigrazia , di  natura  di 
fuoco)  e laltra  spessa,  mescolate  insieme  tra  loro  di  lume  e di  tenebre;  ma' 
quel  che  le  contiene  esser  fermo  ed  immobile , sì  come  egli  ha  provato. 
Volendo  perciò  inferire , che  tutte  le  cose  sono  concatenale , e scappan  luna 
dall  altra  senza  rimedio,  cioè,  per  necessità  Volete  ch'io  vi  dic’altro? 

Imperfetto.  Finalmente  passo  posso , come  richiede  la  stagione  , il  viaggio  è 
bastato  al  discorso , e a ricondurre  a casa  monsignor  lirneo , che  ci  ha  favorito 
cun  tanto  nostro  diletto 
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Magioltì.  Non  si  può  negare  > ch'ella  non  abbia  resi  molto  agevuli  a 
intenderai  sentimenti  diOìciliasimi , coU’esaUezza  del  suo  giudicio  » e colla 
chiarezza  di  sua  espressione  Ed  io  sono  principalmente  il  più  obbli^lo , 
mentre  io  grazia  mia  ell'ba  preso  tanto  incommodo. 

Moni.  lÀTtieo.  Tocca  a me  a render  loro  grazie^  della  stima  cb’ellc  hanno 
fatto  delle  mie  debolezze.  sVcome  della  gentil  conversazione  che  ho  goduto 
stamane  \ con  ispcranza  che  ci  rivegghiamo  dell'allre  volte  K con  questa 
condizione  da  loro  prendo  licenza. 

Imperfcltù.  Orsù,  domattina  vo  cbe  noi  ci  riposiam  tulli  dalle  btichc  dei 
giorni  passati;  e su  '1  tardi  poi  aiulrem  discorrendo  dì  qualcos altro . secondo 
rincominciata  materia,  a diletto  del  nostro  don  RaOsello.  £ perché  e’m  ha  lodato 
più  volte  il  signor  <jiU6cppe  Buonaccorsi  per  un  ingegno  aculissano  Platonico . 
col  quale . se  ben  vi  si  rammenta , mi  taceste  , signor  Uagk>Ui , contrarre  gran 
familiarità  in  Roma  ; udendo  com'egli  alloggia  alla  villa  di  Soni , ho  preso 
ardire  di  farlo  invitare  a far  domattina  penitenza  con  esso  noi 
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Imperfetto,  lo  bo  voluto  lasciani  carare  il  sonno  stamene  : perché,  ormai 
il  sole  è alzato , e non  è dovere  afifinlicarsi  e far  moto  su  la  sferza  del  caldo 
Mogiotti.  Ha  egli  è anche  bene  talora , lasciar  gl'  ingegni  ozìobì  e in  riposo, 
acciochè  egli  acquistino  viepiù  forza:  come  chi,  posando  io  suo  viaggio,  vigore 
acquista^  e ’n  ritardar  si  avanza 

Luigi.  A dirgliela , egli  è un  gran  pezzo  che  noi  eramo  desti , ma 
}>arevaci  indiscrezione  il  darle  fastidio. 

Imperfetto.  Ditemi  il  vero:  e' vi  è cominciato  a venir  a noia  questo  studio? 
E i. giovani  fanno  cosi  : piglian  le  cose  con  empito , e poi  si  straccan  sul  buono. 

Le  materie  di  che  favella  don  Rafhiello , non  é pericolo  che  ci 
attedm  mai.  Tanta  lena  avess'cgli  di  dire,  quanto  noi  avrem  pazienza  d’udirlo, 
e con  godimento  grande. 

Imperfetto.  Nò , per  questa  mattina  facciam  vacanza  , che  ripiglieremo  oggi 
gli  studi  con  vie  maggior  caldezza  e fervore. 

Luigi.  Ma  in  che  ci  passerem  noi  il  tempo,  insino  all'ora  d'andare  a tavola  ? 
Egli  è pur  meglio  passarlo  in  qualche  cosa  di  bello 

Imperfetto.  Voi  vorreste , sotto  alla  verzura  di  questi  cipressi , che  don 
Raffaello  discorresse  di  qualcosa  , n'  è vero  ? , 

Magiotti.  Oh,'  via  su . non  perdiam  tempo  E veggendo  per  questo  sereno 
cielo,  e dall’altezza  di  questo  sito,  poco  meno  che  tutta  l’ampiezza  del  nostro 
cmispero;  e facendo  reflessione  all’immensità  dell  universo,  di  cui  ieri  favellammo 
secondo  ropinìooe  di  Parmenide;  m’ò  venuto  in  animo  discorra  di  quella  di 
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Anassimandro , che  afferma  principio  universale  di  tutte  quante  le  cose  essere 
r infìnito  ; e ciò , non  iscorgendo  alcun  fine  , e parendogli  tutto  interminabile  e 
jnfinito  per  ogni  lato.  Ha  perchè  la  materia  è lunga  e difficile , ce  la  passeremo 
0 per  lo  dilettevol  giardino  diportandoci  adagio  adagio , o vero  qui  sedendo  al 
meriggio  su  questo  prato,  al  ventilar  di  zeOìro , che  ne  consola  più  deU'usato 
' questa  mattina. 

Imptrfeth  E intanto  aspetteremo  il  signor  Giuseppe  Buonaccorsi , che  ha 
accettato  lo  invilo , e c'  insegnerà  molte  belle  cose  anch’egli. 

Lvigi.  Eli  e una  proposiiiono , mi  crcd'  io , malagevole  quanto  quella  di 
ieri , e forse  più , a potersi  comprendere. 

Magioni.  Voi  dite  bene  ; impcrciochè  mal  si  proporzionano  lo  cose  finite 
coir  infinite 

Liùgi  Ma  come  lo  ci  dareste  voi  ad  intendere , se  noi  non  ne  possiamo 
esser  capaci  per  alcun  modo?  Può  esser,  noi , che  slam  grossolani  ; il  che  non 
avverrebbe  poscia  degl'ingegni  più  acuti,  e degli  uomin  di  senno. 

Magioni.  Ciò  son  io  andato  più  volte  meco  medesimo  coolcmplando , sopra 
l'ardimento  degl' intelletti  umani;  e si,  attonito  oltre  ad  ogni  credere  ne  son  rimano 
Conciosiacosa  che , essendo  gli  uomini  nati  col  tempo , o parimente  col  tem|jo 
dovendo  finire  ; io  non  sò  per  qual  maniera  e’  si  facciano  a credere  di  poter 
comprender  l'eterno.  £ come  eh’ essi  non  siano  se  non  una  piccobssitna 
particella  del  quanto;  si  figurino,  con  le  lor  sesto,  di  là  dalla  quantità  trapassare, 
c misurar  lo  infinito.  Le  quali  cose  chiunque  s'immagma  dentro  la  propria  mente 
ristrignere , creda  del  certo , a guisa  di  quel  piccol  fanciullo , poter  racchiudere 
in  angusta  buca  tutta  la  vastità  smisurata  de' mari:  imperciocbè,  tra  un  minimo, 
' e r immensità  maggiore  delle  cose  finite , ci  ha  pure  qualche  proporzione , la 
quale  tra  1 finito  e l' infinito  non  entra  mai 

Luigi.  Adunque  sarà  impresa  vana  il  favellarne.  Ma  se  l’ infinito  non  si 
può  intendere , è gran  segnale  ebe  non  si  dia. 

Magioni.  Anche  questa  è una  gran  presunzione  di  noi  altri  mortali , che  di 
ciò  eh' essi  non  giungono  a intendere,  oe  negano  la  possibilità  ; quasi  lo  ingegno 
umano  fosse  compasso  adequato  a tutti  i passibili  ! Come  volete  voi  ch’uno 
formica  sia  atta  a misurare  tutto  il  globo  terreno  ? E pure , una  formàta  è più 
a tutta  la  terra  proporzionale , -che  non  siam  noi  con  l'iniinitadioe.  èion  è dunque 
gran  maraviglia , che  noi  non  ne  siamo  capaci.  Vero  è , che  perchè  noi  non 
rinaanghiam  capaci  d’una  cosa,  la  quale  non  è proporzionabile  ai  nostro  intelletto, 
ella  però  non  desiste  di  essere.  Sarebbe  bella  ,che  la  (ormica , cui  sembra  un 
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lungo  ed  imtnenfio  viaggio  la  salita  d‘un  muro , o il  paesaggio  per  la  pianura 
d'un  campo,  si  desso  ad  intendere  non  esserci  altro  mondo  che  quello.  E se 
ciò  vi  par  ridicolo , vie  più  ridicolo , senz'alcun  fallo,  si  è,  più  fuor  di  ragione, 
di  Credere  , che  T infinità  non  si  dia , perchè  Tuomo  non  è atto  a comprenderla. 

Litigi.  Àh  si , voi  ci  volete  ridurrò  a quel  potrebb'esserc  I Ma  come  noi 
non  iotendiaino  quel  eh’  e'  s' è , in  che  modo  snprem  noi  s' egli  è ? 

Magioni.  Altro  si  è il  conoscere  quel  che  è,  c come  sia  l'infinito;  altro, 
s'cgli  è.  Come , c quel  eh’  egli  è . non  è possibile  ( per  lo  ragioni  addotte  ) 
eh'  e'  s intenda  mai  ; s'cgli  ci  è , non  solo  si  può  capire , ma  vo'  farvi  confessare , 
che  per  necessità  o’ci  è. 

Litigi.  Con  noi  perrete  poco.  Ma  c'ci  sembra  un  paradosso  ; non  sapendo 
unire  insieme  quel  non  sapere  ciò  che  una  cosa  si  sia , e poi  saper  ch'ella  sia. 
Quest’ ultima  parte  non  è ella  conseguente  alla  prima? 

Magioni.  Questo  inganno  solo  vi  farà  sempre  errore  in  tutte  le  speculazioni. 
Fa  di  mestieri  innanzi  sapere  se  una  cosa  è , o poi  cercar  di  sapere  quel 
ch'ella  è.  E sj>esso,  arriverete  alla  prima  parte,  ma  poi  non  potrete  conseguir 
la  seconda.  Quante  cose  sappiam  noi  del  sicuro  cb'elle  sono , che  noi  non 
intendiamo  di  quel  elicile  sieno?  Le  stelle,  i cieli,  e ìnnumcrabili  cose,  che 
ci  passati  non  che  di  lungi  dagli  occhi , ma  Ira  le  mani  ancora , sappiam  del 
certo  ch'elle  ci  sono . c poi  nascon  tante  questioni  intorno  a quel  che  elle 
sono,  c non  s'intendon  mai. 

lui^t.  In  questo  voi  ci  avete  arrivati. 

MagitAH.  Venghiamo  ora  dicendo  , per  qualche  maniera  , ciò  che  sia  questo 
infinito.  Ma  a non  vi  confondere  ed  implicarvi  la  mente,  non  è possibile  esprimerlo 
col  suo  proprio  e reale  signiticato,  come  poi  meglio  vi  accorgerete  da  ultimo; 
ma  cercheremo  dì  farlo  in  guisa , che  almeno  il  più  che  si  può  consuoni 
all’ intendimento  nostro:  cioè,  per  una  di  quelle  vie  più  adattabili  a noi,  le 
quali  ci  additò  il  nostro  acutissimo  Linieo  con  Parmenide.  Lo  ’nfinilo,  o c si 
piglia  fier  un  principio  agente,  o vero  o'si  vogliono  intendere  spazi  imaginarii 
infiniti:  cioè,  o un  vacuo  iufmito,  o si  pure  uha  materia  infinita;  C questo 
tale  infinito,  o è infinito  per  ragion  di  tempo,  o per  eslension  di  materia.  Per 
eslcnsion  di  materia,  voglio  dir,  verbigrazia  , ebe  facendoci  dalla  terra  sin  sopra 
i cieli,  e di  mano  in  mano,  come  dire,  sopra. l'eropireo,  e per  tulle  le  bande 
e per  ogni  luogo , sempre  ci  è ; e dove  si  penetrasse  ben  cento  mila  inilion 
di  volte  più  addentro < pure  ei  ci  è sempre.  Imperò  l' infinità,  per  nostro 
modo  d' intendere , si  può  definire  che  sia  quella , la  quale  ha  infinitamente 
Cod.  Pai  Voi.  ui. 
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longitudine,  latitudine  e profondità  ; eh’  è iudivlnbile , non  è capace  del  quanto, 
continua  per  lutti  ì versi , nò  per  alcuna  parte  termina  ; occupa  lutti  gli  spazi, 
nè  lascia  luogo  per  altro  : dimodoché  la  sostanza  infinita  è una  sola , altrimenti 
sarebbe  terminabile  dove  incominciasse  l altra.  Bisogna  anche,  rispetto  al  tempo, 
che  sia  increata  cd  eterna,  aUrimenti  si  darebbe  il  termine  del  suo  principio. 

E sì  pure  egli  è fona  che  sia  immortale  c perpetua  , aUriraenli  avrebbe  il 
termine  del  suo  fine. 

Imperfetlo.  Queste  son  belle  parole,  ma  l'importanza  sarebbe  lo  ’nlendeme 
i sensi;  cd  è certo,  che  anzi  perderemmo  t'acumc  dell'inlcUeUo,  eh'  e si  potesse 
fissare  in  una  cosa  tale.  Ma  quella  longitudine  , latitudine  c profondità , non 
son  elleno  misure  del  quanto , secondo  i primi  clementi  geometrici  ? Ma  voi 
dite  che  lo  infinito  non  è capace  del  quanto  ; adunque  queste  due  cose  come 
vanno  insieme? 

^faQiotti.  Abbiate  pazienza  un  poco.  Tmperciochè,  se  voi  non  potete  tanl’oUre 
avanzar  l’immaginativa,  a figurarvi  questo  infinito  fisicamente,  e secondo  le 
proporzioni  delle  cose  finito  ; come  volete  voi  essere  il  caso  a penetrar  di 
primo  lancio  lìoUa  scabrosità  delle  sue  definizioni  metafisiche?  Figuratevclo 
dunque  r>cr  ora  con  longitudine  infinita , latitudine  c profondità , perchè  poi 
passo  passo  vi  menerò  in  ultimo  a dar\*t  a divedere , come  lo  nfmilo  è 
indivisibile  ; e imperciò  non  è capace  di  misura  alcuna,  non  ha  cslensicme,  non 
ha  durazionc , nò  può  aver  quantità  continua  o contigua , e però  tanto  meno 
se  gli  può  attribuire  longitudine,  latitudine  e profondità  Cosi,  per  tal  via,  verrete 
ai>erlamcnle  in  chiaro,  non  di  quel  che  sia  lo  'nfmilo,  ma  si  bene  che  non 
si  può  intender  da  noi.  Vero  è , che  non  ostante  farò  confessarvi  la  necessità 
deU'esserci  Ditemi  un  poco,  s e non  ci  è lo  ’nfinito,  dopo  i termini  di  questa 
macchina,  cosa  c*è? 

ìmperfeUo  Dichiam  che  non  ci  sia  nulla 

i\fagioUt.  Ma  qual  è 1 terminerei  qualcosa  co!  nulla? 

Luigi.  Che  sappiam  noi?  la  finca  superficiale  e ultima  del  qualcosa; 
come , verbigrazia  , è l'orizzonte  della  terra  coU’aria. 

^fagiotti.  Ma  questo  nulla  sopra  ’l  qualcosa,  è una  n^ativa  assoluta  degni 
co6<<  ; e 1 qualcosa,  per  conseguente,  avrebbe  suo  cominciamento  dal  nulla 
E però  avrei  caro , che  voi  mi  rinvenislc  il  modo  d' intendere  quel  che  sia 
questo  nulla  assoluto,  c come  insieme  si  tocchino  fultime  linee  del  qualcosa 
e del  nulla.  Impcrciochè , quanto  a me,  io  lo  trovo  non  meno  arduo  a capirsi  di 
quel  che  si  sia  lo  'nfinito;  nè  i'soo  mai  giunto  a intendere  altra  négazionc,  se  non 


DIALOGO  ^^LmMO.  ANASSIMANDRO 


331 


d una  cosa  rispeUo  aU'allra,  ma  non  giammai  una  culaie  privazione  aseoluta 
Trovo  bene,  che  dai  nulla  non  si  può  incominciare  cosa  alcuna,  come  parimente 
concedeste  ieri:  adunque,  tutte  le  cose  che  sono  nell  universo  hanno  lor  principio 
da  qualcosa;  e di  mano  in  mano,  U qualcosa  bisogna  pure  che  tragga  sua  origine  da 
qualcos’altro  per  innanzi.  E poi,  quel  principio  ultimo,  che  bu  dato  cominciamento 
a tutte  quante  le  cose , ond’  ha  egli  avuto  il  principio  ? 

Luigi  Noi  non  ne  sappiam  UnUi:  sarà  incominciato  da  sé. 

ÈiagiiAli.  Questo  da  sè  , o voi  lo  intendete  per  lo  stesso  che  dire,  dal  nulla; 
0 vero,  per  la  sostanza  medesima  in  sè  stessa  dei  qualcosa.  Nel  primo  caso, 
noi  caggiamo  nella  sopradetta  diflicolUi , che  il  nulla  distrugge,  non  fabbrica  mai 
il  qualcosa  : nell' altro , cioè  che  una  cosa  cominci  da  sè  , cioè  dalla  propria 
sostanza  della  medesima  cosa . la  cosa  dunque  era  innanzi  ch’ella  comÌDciasse  ? 
Egli  è forza  per  couscguente  ch’e'ci  sia  una  cosa,  la  quale  abbia  incominciato 
Tallrc , c per  sè  non  abbia  avuto  principio , e però  increata  ed  eterna come 
appunto  l’iuQnilà  Per  la  medesima  ragione  ch’ella  sia  inliuita  quanto  aUcssenza, 
è infinita  eziandio  quanto  al  tempo  : cioè  a diro , ch'ella  fosse , sia , e abbia 
a esser  sempre  ; perchè,  mentre  non  ha  avuto  principio , non  può  neanche  aver 
fine.  Impcrochè . intanto  ha  fine  una  cosa , in  quanto  ella  si  riduce  c risolvcsi 
ne' primi  termini  dc'suoi  principii  : c perciò  quello  chibJion  ha  avuto  principio , 
non  può  ridursi  ad  altro , che  al  medesimo  ; cioè  , s' e’  ìu  sempre  per  lo  passato, 
ad  esser  sempre  per  lo  avvenire.  E questa  è la  cagione,  dio  l’infinità  sia  eziandìo 
immortale  c perpetua.  Di  più,  ha  da  esser  una  , allrimenle  sarebbe  lerminabilo 
dove  cominciasso  l'altra;  si  che  luna  avrebbe  il  termine  del  fine,  e lallra 
il  termine  del  principio.  Non  empierebbe  tutti  gli  spazi! , mentre  ci  avesse  da 
esser  luogo  e jier  (jucsta  infinità  c per  quella  : adunque , mentre  le  infinità 
fossero  due,  omendue  sarvbbon  finite,  essendoci  il  termine  dell' una  con  l'altra. 

hnjKrftllo.  Ma . sella  è una  , onde  si  producon  tante  e si  diverso  sostanze  , 
che  si  veggion  nelluniverso? 

Magioni  Che  vi  sete  dimcniicato  delle  risposte  d'ieri,  secondo  fopinion 
di  Parmenide,  eh?  Non  sono  sostanze  diverse,  ma  nasce  dalla  varietà  delle 
forme,  le  quali  s'imprimono  in  quella  stessa  materia  infinita 

Imperfetto.  Finalmente  voi  ci  volete  far  confessare,  che  questa  infinita  si 
dia;  quantunque  c'non  s’intenda  com'cUa  sta.  Ma  olla  ci  sembra  lo  stesso 
di  quel  che  si  dice  d Iddio. 

Mtufiotiì.  Noi  abbiamo  bene  per  fede  , che  l’ infinità  stia  tutta  |)osla  in  Dio; 
concioaiacosa  che  egli  solo  è infinito,  escludendo  tutto  fuor  di  se , e della  sua 
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propria  soslania  : ma  questa  si  è una  sostanza  separata  c semplice , che  non 
ha  nè  può  avere  misliooe  alcuna;  dove  qucTilovofi , thè  danno  per  principio 
universale  V infinità  , par  che  intendano  della  materia.  La  quale  noi  lenghiamo 
per  fedo  essere  stala  creata  , e non  infìnita , ed  esser  quella  che  si  trasforma 
in  tante  cose  visibili. 

ImperfrUo.  Ma  elio  cosa  è dunque  questa  materia  infinita , se  voi  ci  dite 
poi,  che  tal  materia  infinita  veramenlo  non  ci  è? 

Afngiotti.  Non  confondiamo , di  grazia,  l'un  termine  coU'aUro.  A discorrerla 
per  la  verità  delia  fede , c per  via  del  miracolo  indubitabile  della  divina 
Onnipotenza , la  materia  è finita , ed  è creata  dal  nulla  ; e ciò  non  si  può 
mettere  in  dubbio  ; ma  qui  si  favella  secondo  il  discorso  naturale  dì  que  iilosofi, 
i quali  hanno  variamente  luno  daU'altro  opinato  d'intorno  a questa  iiiilnitudioe. 
Alcuni  furono  però,  i quali,  avvegnaché  non  avessero  cotanto  lume  quanto  quello 
di  nostra  fede  si  è;  nuUadimeno,  sa>iii  solo  dalla  naturalezza  dello  inlellcUo, 
e da  un  certo  chiarore  del  vero , loro  impresso  neU’anima  ; contemplando  lo 
infinito  cosi  Ira  sò , ìmmaginaronsclo  anch’essi  posto  tutto  in  Dio , come  in 
principio  agente,  cagione  di  tutte  le  cagioni,  increato  s indeficiente.  Ma  altri  per 
altra  via  favellandone,  poscrlo  in  certi  spazi  immaginari,  yerbigrazia,  nel  vacuo 
infinito;  e questo  credettero  che  fosse  il  luogo,  dove  queiralto  e primo  agente, 
e che  dà  il  molo  a tutte  le  cose , avesse  una  sede  c una  stanza  proporzionata 
a sé  stesso,  che  lo  capisse.  Alcuni  affermarono,  in  quell'ampiezza  infinita  di  spazi 
esser  la  materia  infinita,  vogante  in  qua  c là  ; le  cui  particelle  minime,  insieme 
per  caso  abbattendosi  e adattandosi , le  varie  cose  che  sono  ne  componessero 
I più  poi  si  dicro  a credere , che  la  cagion  primaria  ed  efikiente  fosse  infinita, 
ma  akresl  infinita  cd  eterna  reputarono  la  materia  ; sopra  la  quale  la  primaria 
cagione  operando , dalla  confusione  la  ridusse  all'ordine , rendendola  atta  a 
tutte  le  forme.  Nè  mancaivmo  eziandio  di  quelli , che  s immaginarono  la 
materia  sola  infinita , e avere  tutta  Vattività  in  sè  stessa  ; niuna  menzione 
facendo  del  principio  agente.  Ma  gl'inteUeUi  {mù  saj^i , col  lume  naturale 
penTnnero  a conoscere,  esser  fuori  della  materia  una  cagion  principiante  e 
formatrice  di  tutte  le  cose  ; e i più  avveduti  la  conobbero  per  previdente 
Ma  lasciamo  il  favellare  di  Dio  a' teologi,  e a più  proporzionate  occasioni, 
e venghìamo  a quel  che  ne  dice  Anassimandro. 

Lui^i  Questo  volevamo  chiedervi,  quel  eh’ esso  ne  dica. 

Magiodi  Anassimandro  volle  per  avventura  esprimere  anch’egli  quella 
suprema  cagione , che  dò  comlnciamento  a tutte  le  cose , e che  non  ha 
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principio  d’altronde:  ma  ticcome  colui  che  non  ebbe  cognizione  ben  fondata, 
la  scorgeva  per  un  certo  barlume  Òoal  in  confuso,  eh' e’ non  la  seppe  distinguere, 
siccome  udiste  ieri  di  Parmenide.  E però  panreli  convenevole,  eh' e’ ci  fosse 
una  origine  univerfalc , che  |>er  tutti  gl  infìniti  secoli  (come  si  dice]  ritrovata 
si  fosse,  e rilrovassesi  al  presente  , e da  ritrovarsi  ctcrnalmcnle  per  l'avvenire; 
e che  da  questa  tutte  lo  creature  procedessero , o in  lei  si  risolvessero 
Che  poi  c'  voìesao  inferirò  un  principio  agente  da  sè , o vero  una  massa 
di  materia  comune  infinita  da  sè,  io  non  lo  credo:  anzi,  da  quel  poco  che  si 
legge  nelle  sue  sentenze,  sembra  eh’ e’ volesse  più  tosto  intendere  d’amenduc 
insieme 

Imperfetto.  Ch’c’ci  sia  un  cominciamento  solo,  agcnlo,  increato  cd  eterno, 
cb’  è l'essenza  di  Dio , e che  tutte  l'aitre  cose  sien  create , già  lo  ’ntendiaroo. 

Magiotli.  Sicuramente  lo  sappiamo , mentre  l abbiamo  per  fedo  ; tna  piano 
con  queir  intendiamo  ! Non  è pascolo  da  nostri  cervelli. 

ImjKtfetto.  Non  mi  pigliate  in  parola  ; volevamo  dire  che  noi  il  sappiamo. 
Ch’e  ci  sia  poi  una  materia  comune  infinita,  senza  un  primo  motore  che 
l'agiti  e la  trasformi;  ciò  vpi  dite  che,  anco  naturalmente  favellando,  non  ha 
del  verisiroile.  Quella  dunque  eh'  c'  si  trovi  un  principio  agente  infinito , 
e parimente  una  materia  infinita  sottoposta  alla  di  lui  attività , come  può  ella 
staro,  se  ci  avete  detto  di  sopra,  che  a volere  che  l’infìnitade  sia  infinita,  è forza 
ch’olla  sia  una?  Questo* sarebbon  due  : il  principio  agente  , e la  materia  passiva. 

Magiotti.  Ora  avete  replicalo  a proposito  ; e sappiate  che  ciò  mi  sembra 
argomento  evidente  delia  nostra  fede.  Mentre , cadendosi  nel  $o{>raccennato 
impossibile  di  due  inGniti  insieme,  e nello  inverisimile  che,  principio  infinito 
sia  la  materia  sola  ; viensi  a confessare , che  il  principio  di  tutte  le  cose  sia 
un  solo . infìnìlo , agente  e operativo  ; e che  tutte  le  altre  cose , e la  materia 
universale  altresì,  sia  da  lui  creata  e ordinata,  per  quella  guisa  che  ne  attesta 
la  Genesi.  Egli  è bene  il  vero,  che  que'  tìlosofi  di  maggiore  acume,  per  superare 
s)  fatto  impossibile  di  due  inhniti , non  potendo  pervenire  a cotanta  chiarezza, 
81  figurarono  che  il  principio  agente  infinito,  c similmente  la  materia  infinita, 
non  fcKscro  due  sostanze  ; ma , accozzandole  ameudue , affermavano  che  la 
materia  avesse  lo  spirito  in  sè  stessa  [come  hanno  tutti  gli  animali  meschiato 
nelle  loro  parti  ) il  quale  la  movesse  o ragliasse , ond'elia  avesse  l'attitudine 
a tutte  le  forme.  Da  ciò  nacque  eh  egli  aflermarono , il  mondo  e l'universo 
esser  animato , appunto  come  il  microcosmo  ; e fanima  ritrovarsi  tanto  in 
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tutta  ]a  mole  iosieme , quanto  in  tulle  le  sue  particelle , contraffatte  in  al 
diverse  o innumcrabiU  tìgurc  : la  qualauima,  operare  in  esse  più  o meno,  e più 
0 meno  agitarsi , secondo  la  composizione  e la  disposizione  della  materia  io 
quelle  sue  parti.  Imperò,  nella  composilura  deU’uomo,  come  meglio  organizzata 
c disposta  , far  più  vive  e più  ordinate  le  sue  0|)crazioni  « che  non  fa  in  quelle 
delle  bestie;  non  rispctlo  all’ anima  che  le  anima,  ma  rispetto  alla  prop<vzioDe 
c alla  disposizione  degli  organi,  ne'quali  si  muove  l'anima.  Non  altrimenti 
che  noi  veggiamo  un  fiume,  muoversi  per  $è  stesso  sempre  ugualmente,  secondo 
il  suo  naturai  declive  ; ma  dentro  jx>i , facendovisi  diverse  moli  ( o di  mulini , 

0 di  ferriere , o di  cdificii  da  far  la  carta  , o di  altri  ingegni  che  sappia  in  più 
modi  fabbricare  l'artificio  umano  ) le  quali  al  suo  corso  si  es|>ongano  ; queste , 
tutte  per  mezzo  del  fiume  si  muovono , ma  variamente , e con  diversi 
rivolgimenti  camminano,  secondo  ch’ò  diteimile  l'architettura  delle  ruote  loro, 
c ch’elio  sono  meglio  o peggio  nel  loro  essere  organizzale.  Cosi  l’anima 
universale,  asseriscono  costoro,  è per  tutto  la  medesima,  quanto  a sé  stessa, 
in  tutu  la  materia,  ed  è una  sola;  ma  opera  variamente,  per, quella  maniera 
che  varia  si  è la  disfioeizionc  degli  organi,  dov'ella  si  muove.  Quindi  è che 

1 legni , i marmi  c le  altre  cose , non  si  dicono  animati  ; non  perche  e non 
sieno  anch'  essi  animati , ma  pcrcliè  c’  non  hanno  nel  loro  edifìcio  ordigni  atti 
a muoversi , almeno  Bcnsilnti  agli  occhi  nostri.  Simigliautcmcntc  nello  piante 
trovasi  il  moto,  ch'é  parimente  insensibile  agli  occhi  nostri , ond'elle  si  veggion 
cresciute  » quantunque  crescere  non  si  veggiano.  E di  mano  in  mano , ogni  e 
qualunquo  creatura;  sino  all' uomo,  eh' 6 meglio  organizzalo  di  tutte  le  altre  che 
noi  abbiamo  qui  m terra.  Adunque  non  ogni  uomo , dicevano  essi , nè 
creatura  avere  un  anima  da  sò;  ma  sibbene,  quell'anima  sola,  universale 
e infìuita,  animare  le  membra  del  tutto  siccome  il  tutto,  cd  in  esse  agitarsi 
Finirsi  poscia,  e guastarsi  i corpi  di  tutte  le  cose , discioglicndosi  i loro  cdificii , 
c ritornare  al  fonte  della  lor  prima  materia  ; ma  l’anima  non  alterarsi  ma'! 
punto  in  sé  stessa  , e restar  sempre  viva , avvegnaché  fuori  di  quella  cotale 
architettura  de  corpi  organici.  Come  appunto  il  sopradetto  fiume  resta  nel  suo 
essere . e non  altera  il  suo  corso,  perchè  si  disfacciano  da  que  luoghi  di  esso  le 
ruote  e gl  ingegni  che  ci  eran  prima.  lm|>erciò  ( al  mio  credere  ) disse  Vairone, 
capo  di  tutti  i teologi  del  gentilesimo , che  Iddio  era  l'anims  del  mondo. 
E Pitagora  credo  che  volesse  signifìcarc  il  medesimo , dove,  parlando  dolVanime 
nostre,  disse:  ch'elle  sono  immortali,  perchè,  uscendo  da’ corpi,  se  no  ritornano 
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all'aniuia  deiruoivereo , cb’è  il  soo  genere.  Aristotile  pehmenle,  c Averroc , 
e molli  altri,  per  T intelligenza  universale  mi  sembra  che  altro  non  intende^ro 
E cosi  Virgilio,  favellando  della  natura,  l'esplica  mirabilmente  in  questo 
sentimento,  colà  in  que versi  del  libro  sesto  dellEneide,  dicendo: 

Primieramente . cielo  e terra , e piani 
Fluidi , e 1 chiaro  globo  della  luna , 

£ le  stelle  Tiluoie , dentro  nutre 
Spirito;  e mento,  infusa  per  le  membra, 

^ Agita  tutta  la  mole  del  mondo , 

Ed  in  gran  corpo  mescolasi.  Quindi 
£ degli  uomin  la  razza  e delle  bestie , 

E degli  augei  la  vita  , e que'  che  sotto 
Marmoreo  piano  il  mar  mostri  produce 
Igneo  vigor,  celeste  origin  hanno 
Que  semi  ; se  non  quanto  gT  imprigionano 
1 mali  corpi , e ammortano  terrene 
Giunture  e membra  moritoje.  (Siiviuii. 

E quel  che  segue.  Egli  è dunque  da  sapere,  ebe  questa  opinione,  per  quanto 
in  ragion  fìsica  appaia  a que' gran  filosofi  molto  probabile  , ella  è però  mal 
fondata , e pcrniziosissima , contraria  al  vero , c deslruttiva  della  creazione 
dell  anime.  Ma  dall'altro  canto,  a chi  ha  l’animo  ben  disposto,  reca  qualche 
verisimiglianza  della  nostra  verità  ; veggendosi , che  negl’  intelletti  più  sublimi 
non  poteva  entrare  la  mortalità  deiranimo,  che  ha  fatto  precipitare  tanti  e tanti 
nell'ateismo.  E cosi,  col  lume  della  natura,  soo  giunti  ad  argomentare,  dal  lume 
chiarissimo  della  ragione,  V immortalità  almanco  d'un  anima  sola,  a tutte  le 
cose  comune.  Dirò  più:  cotanto  alto  trasrola  l’ingegno  umano,  che  Platone 
(meritamente  avutosi  dall'antichità  per  divino)  passò  più  oltre  a conoscere  il 
difetto  di  sifEatta  proposizione , che  fanima  universale  fosse  Dio , e la  causa 
agente  e movente.  Imperciochè,  egli  staccò  da  essa  questa  cagion  primaria , la 
quale  riconobbe  per  più  sublime  e più  pura,  e non  imbrattata  (per  cosi  dire  ) 
con  esso  la  materia  il  che  poi  meglio  distingueremo  a suo  luogo.  E sebbene 
anch’egli  col  raggio  della  ragion  naturale  non  si  fece  tanto  innanzi , ch'ei 
giugoesse  al  vero  distinto , e formassene  il  più  reale  e proporzionato  concetto  ; 
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grande  art;omento  si  è,  che  (Questo  infinito  si  dia  in  Dio,  opa  eh' e' non  si 
possa  giugnere  a intenderlo',  quantunque  e*si  veggia  in  confuso. 

Inìperfettn  Oh , come  é alto  e diOlcile  il  discorso  che  ' voi  no  avete 
folto  ! 

.\fagiotti.  Come  poi  si  tenesse  Anassimandro  questa  infinità , egli  ha  mollo 
del  credibile  (ancordiò  cosi  distintamente  non  si  rìcavi  da’tuoi  scritti)  eh* e' se 
la  imm.aginas^  tutta  una  : impcrochè,  e’ la  chiama  ima  massa  uoiversate  d'una 
materia  comune,  onde  tutte  le  cose  si  fabbricano,  e per  la  corruzione  in  lei 
si  ritornano,  la  quale  sia  sempre  stala,  e sempre  sarà.  Credo,  nè  più  nè 
meno,  eh’ e* la  volesse  intendere  animata,  che  avesse  moto  e attività  alle 
mutazioni;  perdi* ei  diceva,  ob  e si  generano  infiniti  mondi,  che  dipoi  svaniscono, 
e risolvonsi  in  quello  onde  generati  sono  Cioè  a dire,  tuttavia  corromjicrsi , 
c tuttavia  generarsi  la  macchina  insieme  dì  tutto  il  mondo,  come  noi  veggiamo 
a\*venire  di  qualunque  delle  sue  minime  parti. 

Impnfrtto  Ma  questo  ci  j>ar  cb'cscìuda  Vinfinità , s’ei  non  vuole  intendere 
infinità  di  tempo  solamente.  Cioè , che  tutte  le  cose , infinite  volte  finiscano , 
c infinite  volte  si  rinovellino? 

}fagioUi.  Non  voleva  dirla  cosi , ma  che  lo  ’nfìnito  era  il  oomtnciamcnlo 
dì  tutte  le  cose.  Le  cose  tutte  incominciarsi , perfezionarsi  e risolversi , 
ma  la  generazione  di  esse  sempre  essere  stata,  e sempre  dover  essere:  adunque 
dalla  infinità  si  trae  c si  compone. 

Imperfetto.  Questo  è quello  che  noi  non  sappiamo  accordare,  la  generazione 
con  la  infinità  : perché  ci  avete  detto,  che  lo  'nfinito  non  ha  avuto  cominciamento, 
0 non  può  aver  fine;  e la  generazione  e la  coiruzione  non  sono  altro,  che 
un  continuo  cominciare , farsi  c finire.  Imficrciocbè , per  via  della  generazione, 
tutte  le  creature  principiano , dipoi  crescono , declinano  e disfaonosi  ; e s'i  di 
continuo , senza  fermarsi  mai,  fanno  questo  giro  ; c perciò  questa  è una  continua 
mutazione  Lo  infiailo  non  sarebbe  dunque  immutabile? 

Miigiotti  Volle  significare , che  il  tutto  fosse  immutabile . ma  le  sue 
l>arti  di  continuo  mutarsi,  siccome  intendeste  in  Parmenide.  Onde,  l'una 
opinione  conferma  Taltra : cioè,  che  Tunivcrsale  di  tutte  le  cose,  per  una  certa 
equivalenza  perpetua , resta  sempre  a un  modo  e il  medesimo , e perciò 
chiamalo  immutabile  Per  esempio:  il  Tevere  è sempre  lo  stesso,  ancorché 
Tacque  sempre  corrano , e non  sìen  le  medesime.  Ciò  viene  a dire  che  il 
tutto , verbigrazia  , la  generazione  in  comune , sia  sempre  la  medesima  ; come 
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che  le  parli , cioè  te  produzioni  di  e^sa , per  via  delle  geoeraziom  e delle 
L'urnizioni  speciali,  tuUodl  bì  riimuovino,  e periscano;  ritornando  al  lor  primiero 
principio , e da  quello  rinaacendo. 

Imperfetto.  Questo  esempio  del  Tevere;  ci  pare  che  calzi  benissimo , 
e abbiamo  inteso  quel  eh’ e' vuol  dire.  Figuriamoci  i'intiuità  come  un  fonte 
f>erennei  onde,  in  virtù  di  quello  spirito  che  ci  è dentro,  con  perpetuo  molo 
scaturiscano  tutte  quante  te  coso , ed  a quello  ritornino.  Per  quella  guisa 
ch’egli  avverrebbe  d'una  fontana  ; s' ella  si  {x>tesse  dar  tanto  giusta,  ebe  di  quel 
cb'ella  versa  fuori , rierapicsse  di  continuo  la  vena  sorgente  onddla  ha 
Talimento,  si  ebe  e’non  se  ue  perdesse  una  gocciola:  impcrcioebé  quell  umore, 
col  rigirare  in  su  e in  giù,  la  farebbe  perpetua. 

MagioUi.  F v’ho  io  somma  ridotti  dev  io  voleva.  Egli  è pur  vero,  che  alla 
moUiplicità  delle  coso  che  si  dicono  nelle  materie  diflìcili , non  regge  il  nostro 
intelletto,  o perde  la  debita  distinzione;  al  che  alla  fine.p  per  la  stracchezza 
o per  la  confusione,  si  dà  por  vinto,  e sembragli  d'intendere,  e di  rimanere 
appagato.  Credetemi , che  cosi  sono  la  più  parte  di  quelle  cose , che  molli 
fanno  professione  di  sapere  , c che  poi  non  iic  sanno  nulla.  Ditemi  un  poco  : 
io  qual  maniera  questo  fonte  perenne,  a che  noi  paragoniam  lo  inGnilu,-  ha  egli 
incominciato  il  suo  corso?  S'egli  è iuiìnito,  ha  dunque  girato  per  lo  passato, 
com' e’ girerà  in  avvenire.  La  difficultà  dunque  dell’ intendere  questo  inCnito, 
consiste  nel  capire  com'e’non  abbia  avuto  {irincipio,  non  come  sia  la  sua 
continuazione.  Le  cose  di  mezzo  s intendono , e ci  par  d' intendere  il  lutto; 
ma  quello  essere  stato  sempre , e dover  essere  sempre  in  futuro , questi  termini 
interminabili  chi  gli  capisce?  fìicordiamci  di  quelle  vie  di  Parmenide,  che 
nelle  cose  soprannaturali  gli  esempli  giovano  delle  cose  sensibili  ; dove  però 
e' si  riconoscono  le  loro  eccezioni , e il  difetto  del  paragone,  che  non  può  tornar 
mai.  Intanto  io  v’ho  ridotti,  com'era  lo  mio  inteudimcnlo . a confossanin 
d’intendere  l iniìnità:  ma  i' voglio  ora  farvi  avveduti,  acciò  non  vi  riesca 
fare  un  si  fatto  inciampo  in  un  si  falso  presupposto.  L'intinilà  dovete  ben  crederla, 
perch'ellu  é in  Dio  ; ma  ad  intenderne  le  ragioni , e a cumpreiiderue  le  misure . 
ci  vuol  altro  che  intelletto  umano  ! £ s’io  volessi  hirmi  da  capo  una  o più  volte, 
eoo  ragioni  si  in  prò  come  contro , io  vi  fare’  dire  il  contrario  ogni  volta , e 
rivoltarvi,  con  diversi  paralogismi.  MeUetevi  dunque  in  animo,  che  grinlellelti  finiti 
non  son  atti  alla  cognizioiie  dello  nfinito:  e però  è egualmente  im{H«sibilc  agli 
angusti  confini  delle  nostre  menti , il  capire  che  la  infinità  non  si  dìa,  come  che 
ella  si  dia.  F però,  contenlianci  di  assoggettare  lo  nlelleUo,  e tenerla  per  fede. 
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Luigi  Do[K)  averne  levati  in  alto , e Tatto  prender  il  volo  sopra  la  nostra 
sfera;  a un  tratto,  ci  avete  lasciato  ire  rìcaggendo  nel  basso  della  nostra  meschinità 
MagiftHì-  Oggi  sentirete  ciò  che  ne  dice  in  simigliante  proposito  il  signor 
Giuseppe  Buonaccorsi , come  e’ Tè  a me  un  gionio , favellando  meco  giù  alla 
villa  di  Sora  ; quel  gentiluomo  che  viene  a dcaÌDare  da  noi , eh*  i*  v’  ho  dato  più 
volte  a con<^cre  per  uno  de'  più  saggi  e più  soUili  tilosoiì , che  abbia  questa 
nostra  etade.  Egli , discioUo  dalle  le^  Peripatetiche , spogliato  di  tutte  le 
autorità  de' più  accreditati  maestri,  e di  qualunque  onticipato  giudizio,  segue 
solo  que' sentimenti  che  più  il  convincono  per  ragione:  imperò,  congiugne  e 
accetta  delle  moderne  opinioni  insieme  con  lo  antiche.  Svegliaosi  anche  nel  suo 
intelletto  de* pensieri  peregrini  e maruvigliosi , ma  molto  ben  fondati,  di  ftsioa  e 
di  metaQsica,-  co’ quali  c'trova  le  ragioni  astratte  a molti  etretti  naturali.  K tra 
l'altre , cotanto  s’alTà  il  suo  ingegno  collo  contemplazioni  Platoniche , c c<mi 
quella  foggia  di  speculare,  che,  quantunque  e'  vari  in  molte  cose  da  loro,  dove  la 
ragione  ne  lo  ritrae,  meritamente  gli  possono  tra' moderni  competere  gli  attributi 
viepiù  degni , che  dava  ranlìchiiadc  a Socrate  e a Platone  Anzi  vo'dirvL,  che 
il  Padre  Leon  Santi  (quel  finissimo  giudizio,  che  non  istava  anch'egli  legato  per 
obbedienza  cieca  alle  dottrine  comuni)  mi  ha  asserito  sovente  volto,  non  aver 
discorso  con  intelletto  alcuno  più  illuminato  di  quello.  Questo  signor  (huseppo 
dunque,  ha  speculato  attentamente  d intorno  a questo  infinito,  o si  delle  generazioni 
jier  esso  delle  cose  finite  ; e ha  ritrovato  poco  meno  che  da  ri[»rovarle  tutte 
gi^omclricamente.  Talché , per  via  delta  negativa  degni  prova  naturale  che  ne 
sia  stata  addotta , no  fa  cadere  alla  necessità  d una  creazione  soprannaturale  ; 
fatta  miracolosamente  , come  tutte  le  altre  cose , da  quella  potenza  interminata 
deU'ÀrchiteUo  supremo.  Il  quale  è solo  infinito  aell  uoivcrso , c non  ha  legate 
le  mani  dalla  natura  di  far  ciò  c^'  e’  vuole  sopra  la  natura  ; quantunque  agli 
‘occhi  nostri  e' paia  impossibile. 

Luigi.  Or  si  che  la  curiosità  ne  stimola,  ad  udire  si  belle  e nuove  proposizioni 

Ituperfettn.  Ecco  eh’ e’ si  vede  venire;  egli  è appunto  a’ Cappuccini  Ora 
non  è tempo  di  afiaticarb,  ponete  imperò  freno  alla  curiosità,  c dormiteci 
sopra.  Biveriamo  tutti  unitamente  il  signor  Giuseppe , eh'  è venuto  a prender 
disagio  per  favorirne  : si  compiaccia  che  noi  entriamo  dentro,  dov’clla  prenderà 
ri(K)so , dopo  una  si  faticosa  salita. 

Huotioi'ctirfn.  Io  sono  si  gracile,  e imperciò  si  leggieri  di  cerpo,  ch’io  non  mi 
stracco  per  si  poco.  Ma  verrò  nuHadimeno  dov'elle  comandano  ; chè  mi  tocca 
a servirle  a lor  grado. 
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Gita  Ocwia.  - DIALOGO  Vili 
i Scgae  rioQnito. 

Imperfetto  Non  eo  sella  si  sani  riposata  a suo  modo;  o di  vero,  dopo  una 
sottil  mensa  siccome  la  nostra , vanno  pochi  fumi  allo  nsù , per  eccitarne  il 
sonno  Ma  dovendocisi  apprestare  per  oggi  un  lauto  prandio  dal  signor  Giuseppe, 
di  cibi,  preziosi  alla  socratica  ; io  ho  sfuggito  di  apparecchiare  larg;hezza  di  laute 
vivande,  alla  foggia  d’Apicio  o di  Trimalcbione,  che  troppo  ne  averebbono  caricati 
gli  stomachi;  e però  compatisca,  s cila  avrà  falla  penitenza  stamane. 

Giusejtjte.  Io  dormo  poco  la  notte , non  eh'  io  vada  a dcK'inire  il  giorno. 
Hi  son  Irottcnuto  con  questi  giovani  in  varii  discorsi,  a un  venticello  suave,  con 
molta  dilettazione  ; se  poi  nella  tavola  elle  avessero  ecceduto  l'uso  d una 
domestica  confidenza,  m'avrieno  sbandeggiato  da  loro  per  sempre 

Luigi.  Eraci  poco , e 1 signor  Giuseppe  si  è cibato  manco  ; ed  ho  osservato, 
tra  l'altre , eh' ella  non  ha  mai  bevuto.  Forse  il  vino  l’è  stato  disgustevole? 

Giusfpjte..  Perché  mangio  nella  state  di  molte  frutte,  i'non  beo  mai,  da 
Aprile  a Novembre. 

Magiotli.  Si , questo  è vero , c V inverno  boe  acqua  sola  ; c per  tal  modo 
si  mantien  lucido  l' intelletto  : poiché  i \'aporì  del  vino  non  si  levano  io  allo,  a 
rannugolarc  la  sua  serenità  più  chiara.  Ma  eli’ è una  gran  continenza  I 

Giusejipe.  Ciò  faccio , perchè  non  gusto  del  vino  Ha  questi  signori  sono 
stati  oggi  senza  lor  debita  quiete , per  amor  mio. 

Luigi  Chi  vorrebbe  dormire , mentre  il  signor  Giuseppe  favella  ? 
imperfetto.  Ed  io  ho  usalo  troppa  familiarità  veramente.  Ma  credendo  ch’ella 
dormisse , mi  sono  occupato  in  alcune  mie  faccende  dimestiche , c ho  fatto  si 
tardi , che  il  sole  incomincia  a perder  di  forza  ; e veggo  che  l'ombre  degli 
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arboscelli  già  si  distendono  ; e l aure  di  ponente  con  Icft  frescura  si  risvegliano, 
a invitarne  al  godimento,  per  questi  boschi,  dc'soavi  ragionamenti  del  signor 
Huonaccorsi , in  quesUi  si  dinìcil  materia  dell'  infinito. 

Magiotti.  Se  n’è  detto  qualcosa  stamani,  il  me' che  ho  saputo;  ma  dal 
signor  Giuseppe , e da  suo  |)crcgnne  considerazioni  se  ne  asjMtta  l'ultima  mano. 

imperfetto.  Avviamei  con  lento  passo,  per  queste  boscaglie  di  Belvedere  , 
chè  il  medesimo  jR^nder  la  via , ci  presterà  proporzionato  consiglio  a dove 
inciimminar  ci  dobhiamo- 

Magiotli  Andiannc  dunque , invogliati  oUremodo  di  udirla.  K nel  discorso 
fatto  stamane  d'intorno  a ({uesto  inimilo,  si  è in  somma  conchiuso,  eh*  e’ non  si 
{K)8.sa  intendere  ; perchè  dal  fìnito  all'  infinito  non  si  dia  profiorzionc. 

C$iuteppf.  Signori  miei,  simiglìanto  proposizione  non  lia  dubbio  alcuno: 
perchè  , il  lìnito  non  è capace  di  misurar  lo  'nfìnito  , nò  lo  infinito  si  può 
intender  mai  dagl'  intelletti  finiti . come  ognuno  afierma.  c'  uon  è già  vero 
quello  che  molti  si  fanno  a credere , che  il  finito  sia  contrudio  o privazione 
dell'infinito;  per  quella  maniera,  che  la  bellezza  minoro  non  è contraria 
della  l)el1czza  suprema  : tmperoché , contraria  a questa  la  ' bruLlezza  si  è , 
dov’clla  si  potesse  scorgere  a termini  estremi  della  deformità  assoluta;  come 
noi , verbigrazia , la  ci  figuriamo  nel  dimonìo.  Cosi , dell'ente  infinito  non  è 
contrario  lente  finito,  che  però  il  dichiamo  ente  dì  participaziooc  ; ma  il  nulla 
infinito  è quello  eh’ è negativa  e privazione  dcllente  infinito,  che  imperò  l’uno 
per  necessità  è dcslruttivo  dell  altro  Per  modo  che,  se  dove  si  desse  l'ente 
infinito  potesse  darsi  il  nulla  infinito,  verrebbe  a darsi  una  negativa  assoluta, 
c una  affermativa  assoluta  in  un  medesimo  tempo.  Anzi  dirò  di  vantaggio, 
che  dove  si  dà  lente  infinito , non  si  può  dare  eziandio  il  nulla  finito  ; il 
quale  non  si  dà  in  r^non  natura  se  non  d'una  enea  rcspcttivamcnte  ailallra , 
e per  conformarsi  allintelligcnza  nostra  : conciosiacosa  che  si  leverebbe  liofinità 
all'ente  infinito,  il  quale  è tutto  e t>er  tutto;  e 'a  tal  caso  terroinerebbesi , 
e verrebbe  finito , dove  si  desse  il  nulla , in  ijualunque  modo  e*  si  desse.  Cosi 
dunque  il  nulla,  o infinito  o finito,  è incompatibile  coll  onte  infinito;  siccome 
lente,  o finito  o infinito,  è incompalibilr  col  nulla  infinito. 

Luigi  Ciò  non  pare  che  possa  negarsi. 

Giuseppe.  Passiamo  più  <4trc.  Mentre  si  dà  un  principio,  e tma  sostanza 
infinita . le  diverse  sostanze  delia  natura  finite  non  possono  esser  sostanze 
diverse:  perchè  la  sostanza  prima,  mentre  è infinita,  abbraccia  e comprende 
tutto  infinitamente,  per  guisa  eh’ e' non  ci  rimane  spazio  per  lallre 

Magiotti.  Come  io  vi  dimostrai  ieri  in  Parmenide 
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imperfetto.  Anche  questo  ci  pare  che  concbiurla 

GinÈtppe.  Se  la  sostanza  è infinita  , questa  non  può  fabbricaro  le  cose 
finite  delta  sua  propria  sostanza;  imperciochò,  dove  se  ne  formassero  Tallro. 
<|UC8lo  siircbbono  intìnite  come  chi  le  fabbrica.  Altrimenti  la  sostanza  infìniUi 
larderebbe  l’infìnitudine . e sarebbe  divisibile  e partecipabile;  il  che  non  può 
essere. 

Luigi.  Piano , Signore , questo  il  vorremmo  un  po’  meglio  intendere. 

Giuseppe.  Ma  la  sostanza  inllnila , naturalmente  favellando , non  può  in 
vermi  conto  communicarsi  alle  cose  finite  : dimostrerrovelo  con  evidenza  (|uasi 
geometrica.  Imagtniamoci  un  grave  A,  situato  sopra  un  piano  orizzontale  B(^; 
{)or  lo  quale  sia  dato  a quello  un  impulso  verso  C,  da  una  tal  forza  determinata 
Qui  è manifesto,  per  quel  che  saggiamente  premeUe  il  Galileo  alla  sua  dottrina 
de’moti . che  il  grave  A.  rimosso  ogni  impodimcnto.  sì  muoverù  sopra  il 
piano  BC,  secondo  la  direzione  dell' impulso , e con  velocità  sempre  equabile 
Ma  giunto  poi  aircstrcmo  termine  c appena  entrato  nel  mezzo  fluido  delfaria, 
J)encbè  e' sì  trovi  in  libertà  di  subito  esercitare  T intrinseco  suo  momento,  che 
solo  naturalmente  il  trarrebbe,  con  velocità  accelerata,  verso  il  comun  centro 
de'^vi , per  la  |tcrpcndicolare  CE;  non  perciò  potrà  per  essa  discendere, 
nè  meno  continuare  il  suo  molo  per  forizzontale  CF.  mediante  il  contrasto  di 
tali  due  direzioni  ; ma  bensì,  i momenti  per  queste  in  lor  vigore  perpetuamente 
consenandosi,  verrà  il  mobile  necessitato  a scorrer  per  una  terza  linea,  tra  luna 
e l'altra  direzione  situata,  <{uale  è la  CG;  dal  medesimo  Galileo  dimostrata 
esser  fiarabola , il  di  cui  vertice  è C,  o asse  CE.  Secondo  poi  ebe  la  forza  . 
conferita  al  grave  A dal  proicìente , sarà  maggiore . stando  fermi  gT  impeti 
progressivo  e discensivo  di  quello , desCrìverannosi  parimente  altra  simili  linee 
paraboliche,  come  Cll,  Cl;  le  quali  sempre  più  si  discoslerannu  da!  suo 
l^rpejìdiooU)  CK;  |»er  lo  contrario  viepiù  accostandosi  aU'orizzontaie  CF.  Ben 
è vero  che.  non  ostante  la  disugualità  delle  curve  CG,  Cll.  i tempi  delie 


A 


C CHI 
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ticorse  per  queste , dal  punto  C fmo  aU'aiTÌvo  suU'orizzonto  EGU , saranno 
sempre  tra  loro  ugiiali  ; poiché , essi  vengono  determinati  dal  tempo  per  b 
direzione  discensiva,  che  nel  presente  caso  è sempre  l’istessa  perpendicolare  CE. 


A 


Figuriamoci  adesso,  che  dal  punto  G,  dove  con  l’orizzonte  s’incontra  il  mobile 
cacciato  dalla  prima  proiezione  pù  debole  , sia  elevato  un  piano  verticale 
segante  in  F la  paralclla  FC  ; chiaro  è che  in  questo , tra  G ed  F , 
s iiicoQlreranno  tutte  Fallre  parabole  CH,  CI  eie.  di-  maggiori  ampiezze; 
0 che  le  descritte  dagl’  impulsi  più  e più  vigorosi , lo  feriranno  in  luogo 
sempre  più  e più  allo  di  G,  come,  la  CH  in  L,  la  CI  in  M eie.  E cosi, 
passando  da  queste  ad  altre  più  veementi  proiezioni,  rincontro  del  mobile  col 
medesimo  verticale  GF,  si  accosterà  sempre  più  al  supremo  punto  F.  Ma 
' perché  i tempi  delle  scorse  per  le  curve  CG,  CL,  CM  eie.  ; o pure  (tirando 
le  LN,  MG,  paralclle  alla  GE)  i tempi  delle  cadute  per  le  uguali  ad  esse 
CE,  CN,  CO  etc. , [>er  quanto  si  deduce  dalla  dottrina  del  medesimo  Galileo, 
hanno  la  medesima  proporzione  delle  ordinatamente  applicate  in  qualunque 
jiarabola,  che  abbia  la  cima  in  C intorno  all'asse  CE,  quali  nella  CG  sono 
le  EG,  !NP,  OQ  etc.  Perciò,  supposto  che  la  EG  sia  misura  del  Icmpfj,  dopo 
la  caduta  FG,  o vero  della  scorsa  per  la  cur^a  CG;  saranno  per  conscguente 
le  applicate  NP,  OQ  ctc.,  misure  de’tempi , dopo  le  cadute  FL,  FM  etc.: 
cioè,  misure  de’{>assaggi  del  mobile  per  le  curve  CH.  CI  etc.;  e più  c più 
distese  Ma  queste  tali  applicate  vanno  continovamente  diminuendosi,  quanto 
più  si  accostano  al  vertice  C;  adunque,  i tempi  ancora  do’ (Missaggi  per  le 
curve  CG,  CH,  CI  etc.,  si  andranno  tuttavia  facendo  minori  Diasi  ora, 
S C Si  può,  al  grave  A verso  C un  impeto  orizzontale  di  momento  infinito; 
è probabile,  anzi  pur  necessario,  che  il  mobile  giunto  in  C,  benché  privo  del 
sostegno  del  piano  ROttoj>ostoli , continuerà  tuttavia  il  moto  suo  |>er  la  retta  CF, 
che  è l'ultima  delle  parabole , cioè  quella  dì  curvità  minima  c di  massima 
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ampiezza  ; poiché  , riulrloBeco  naturai  momento  del  grave,  non  avrà  campo  di 
esercitare  il  suo  discensivo  terminato  talento,  contro  il  violento  progressivo  di 
forza  assolutamente  infinita.  L' incontro  dunque  del  mobile  col  piano  cretto  sarii 
in  F:  ma  perchè  a' tempi  degli  arrivi  di  quello  a questo  corrispondono,  come 
si  è detto , le  ordinatamente  applicate  aliasse  nella  parabola  CG,  tirale  dai 
punii  de' medesimi  incontri;  ò manifesto,  che  al  tempo  dell’arrivo  da  C in  F. 
corrisponderà  queH’applicata , che  si  parte  da  F.  Ha  tale  applicata  non  ò altro, 
che  il  vertice  della  parabola , cioè  un  punto  ; e il  punto  tra  le  lince  corrisponde 
aU’insUinte  fra  i tempi;  adunque  il  mobile,  cacciato  da  forza  infinita,  (lasserà  lo 
s|>azio  CF,  che  pure  è quanU>  in  un  solo  istante.  Ma  ciò  seguendo,  è forza  ché 
il  grave  in  un  medesimo  stante  si  ritrovi  in  due  luoghi  (per  non  dire  in  tnrmili] 
ed  in  C ed  in  F;  cioè  a dire,  e dove  si  parte,  e dove  ai  giugno;  e ciò  non 
può  darsi  io  alcun  modo  ne’suggctti  finiti:  adunque  l'infinito  assoluto  non  può 
comunicarsi  alle  cose  finite.  Ma  eccovi  lo  stesso  , per  altra  via  più  speditamente 
concluso.  Scorra  il  grave  A,  con  moto  equabile , sopra  il  piano  orizzontale  BC. 
sospintovi  da  una  terminata  forza,  la  quale  sia  D;  e il  tempo  della  scorsa  da  B 
a C,  sia  rappresentato  da  E.  Qui  ò maniiestu,  che  per  essere  lo  spazio  BC 
c quanto  e terminato , tale  ancora  sani  il  tempo  E,  col  quale  esso  piano  vien 
trapassato  dal  mobile.  Diasi  poi  all  istesso  una  forza  o velocità  infinita,  figurata 
])cr  F,  non  v’ha  dubbio,  che  il  tempo  della  scorsa  del  mobile  per  lo  medesimo 
spazio  BC,  sarà  un  instante.  Poiché,  s’è  possibile , sia  un  tempo  quanto,  quale 
è G:  perchè  dunque  il  grave  A s(X)rre  con  moto  equabile  il  medesimo 
piano  BC,  ma  però  con  due  diverse  velocità  D F;  ne  seguirà  (per  la  terza 
proposizione  del  trattato  del  Galileo  de' moti  uniformi  ) che  i tempi  de’ passaggi 
per  esso  piano,  averaiino  reciproca  proporzione  delle  loro  velocità.  £ però,  il 
tempo  E al  tempo  G,  starà  come  la  forza  o velocità  F alla  velocità  D'  cioè 
a dire,  il  finito  al  finito  aversi  ristesse  proporzione,  che  l infinito  al  finito; 
il  che  è un  solennissimo  assurdo.  Si  che , con  forza  e velocità  infinit9  , è 
necessario  che  si  passi  BC  in  uno  stante.  Ha , se  questo  è , il  grave  A si 


troverà  in  un  medesimo  stante  in  tutti  i luoghi  dello  spazio  BC;  il  che  pive 
è grande  inconveniente  affermare  delle  cose  finite.  Adunque  l'infinito  non  può 
comunicarsi  al  finito  ; che  è quanto  io  vi  proposi  di  dimostrare. 


VII4.K<;<iÌAT(  HA  PHIMA 


344 

Magudìt.  Il)  line,  non  ci  ha  che  risponderle;  6 noi  abbiatu  provato  di  sopra, 
eh' e non  si  j^osson  dare  due  iolìiiili:  allrimCDti  I uno  sarebbe  terminabile,  dove 
romuiciassc  l'altro , e però  non  sarebbono  più  inGiiiti.  Non  l'avcte  voi  capita  f 

Luigi.  Sigoorsl. 

Qiu&vpjìe.  Non  può  perciò  la  eoalanza  inlinita  creare,  in  verun  conto,  di  sé 
i^tessu  altre  cose  infinite.  Bla  Le  cose  universali  della  natura,  da  questo  iM^incipio 
mlinito  come  si  son  cileno  fatte?  Selle  sono  della  stessa  sostanza,  sarebbono 
anch'elle  infinite;  se  di  diversa,  lo  nliiiito  non  potrebbe  essere  infinito, 
mentre  e lasciasse  spazio  di  mezzo  per  altre  sostanze  dnerse.  Come ‘va  ella 
dunque? 

JmjìerfrUo.  Ella  nc  lia  ridotti  in  siffatte  strettezze,  eh  e oi  manca  ogni  replica. 

iiiuirffpe.  Ha  aggiunglùamo  dì  più.  So  lo  'nfmito,  a voler  eh' e*  sia  ioffnitu, 
hu  da  esser  uno,  e uno  assoluto;  è forza  ch’egli  sia  indivisibile:  perché, 
se  l unità  assòluta  fusse  divisibile , si  moltiplicherebbe  in  sé  stessei , e l'uno 
]>otrcbbc  farsi  due,  quattro  e sei  ; ebe  ò impossibile.  E qui  è da  sapere,  che 
tutte  le  altre  cose  fuori  dello  ’ntinito,  ciascuna  per  ciascuna  si  dicono  unità , 
(ler  conformarsi  all'intcndimeuto. nostro:  impcrciochò,  elle  non  sono  altrìmcuti 
unità  assolute , ma  sono  unità  respettive  dcH'un  comjxisto  con  l'altro  Anzi , 
s e’ si  potesse  dare  quel  punto  indivisibile,  che  s'immaginano  i geometri, 
quel  solo  è uno  assoluto , che  perciò  ò indivisibile  in  parti  ; ma  e'  non  è già 
la  linea  una  assolala,  ma  una  rispetto  alPesser  delle  linee,  perchè  si  [luò 
divìdere  ìn  parti , c in  punti  innumerabili.  Cosi  dunque  tutte  le  altre  cose 
(om|)oste,  e che  si  posson  divìdere  in  parti,  sono  unc  rispetto  alla  loro  spezie, 
distintiva  dall'altre  spezie , ma  non  mai  unità  assoluta , come  è lo  ’ofmito  : il 
quale , mentre  è uno , e uno  assoluto , ha  per  condizione  necessaria  d'essere 
indivisibile.  Parv’egli  che  largomenlo  cammini? 

Luigt.  A noi  e’ci  pare  sin'  a un  certo  segno , ma  non  ci  rinvcnghiamu  ancor 
tiene  so  noi  V intendiamo. 

(jtustppf!.  So  lo  ’nfìnito  è indivisibile,  non  è egli  parimente  semplicissimo 
c purissimo  ? Perchè , se  no , jx>trebbe  sempre  separarsi  nelle  parti  che  lo 
compongono. 

Luigi  Anche  questo  ne  sembra  vero. 

Giuseppe.  Dov’c'sia  semplicissimo  e purissimo,  egli  è altresì  iu  tutto 
c ]>er  tutto  simile  a sè  medesimo  : altrimenti  il  dissimile  sarebbe  un'altra  cosa, 
e^im|ierciò  non  sarebbe  più  iniìnito,  nè  uno.  Laonde  dunque,  egli  non  è capace 
di  variazione  in  sè  stesso,  nè  di  mutabilità:  adunque  lo  nfìnilo  è impermutabile, 
e non  soggiace  a volubilità  d’accideoti 
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Luigi.  TuUo  sìd  qui  ci  par  che  cammini. 

Gi\ts€ppe.  Lo  nfìnito  è forza , per  le  medesime  ragioni , che  sia  anche 
perfettissimo  ; imperoebé,  dove  fosse  il  difetto , verrebbe  a darsi  il  termine  atto 
a perfezionarsi,  e però  non  sarebbe  infinito.  S'egli  è perfetto,  non  può  avere 
altemiooe , cambiamento  o corruzione  ; pcrciocbé  il  perfetto  resta  sempre 
esistente,  fermo  e stabile  nel  suo  essere.  Altrimenti , o potrebbe  dechinare 
nell' imperfetto,  ehc  sarebbe  imperfezione  dì  esistenza  c stabilità;  o nou  sarebbe 
perfètto  assoluto , potendo  ricever  uuovì  gradi  di  perfezìcme  Le  quali  cose  sono 
incompatibili.  Però  il  perfettissimo,  come  è io  'nfìnito,  bisogna  che  sia  immobile, 
e permanente  nel  suo  proprio  stato. 

Irnp^rffUo.  Ma  e* ci  son  {mre  dì  molte  cose,  in  perfezione  o di  bellezza, 
o di  magistero  e di  arte , le  quali  jxifisono  decedere  dalla  loro  perfezione  , 
e guastarsi. 

Giusrppe.  Noi  non  siamo  atti  a conoscere  il  perfetto  assoluto,  cioè  festremo 
della  perfezione,  in  qualunque  delie  sue  parti  e condizioni.  Perchè,  come  si  dice 
il  perfetto  assoluto,  vuol  dire  eh' e' non  ci  si  può  aggiugnere  di  piò  nè  torre; 
dimodoché.  Iddio  solo  ha  questa  perfezione  assoluta;  o però  gode  sè  stesso  io 
sé  stesso  infìnitamentc  , non  avendo  invidia  ad  altro.  Cosi  dunque  il  perfettissimo 
assoluto  fa  dì  mestieri  che  sta  uno  ; perchè , se  fosse  due , ne  verrebbe  la 
distinzione  deUuno  daUaltro,  e non  sarebbon  il  medesimo;  talché , j»cr 
distinguergli,  saiic  forza  che  in  uno  di  loro  si  trovasse  qualche  qualità  dislintiv.i . 
di  cui  l’altro  fosse  manchevole.  E quel  eh' è manchevole,  non  può  essere  nè 
può  dirsi  in  venm  conto  perfetto  ; essendoché  al  perfetto  assoluto , non  può 
mancar  mai  cosa  alcuna.  Adunque,  il  perfettissimo  assoluto  é necessario  che 
sia  uno.  Da  <]uesto  uno  perfettissimo  si  diramano  poi  tutte  te  cose  diverse,  di 
mano  in  mano,  c di  grado  in  grado  meno  perfette;  tutto  le  varietà  dc’parti 
delta  natura , tutto  le  bellezze  delle  stelle  c del  cielo , tutto  le  intolligcnzc 
inferiori  e superiori.  Le  quali  , variandosi  tra  loro  per  i.'inumerabili  mo<li , ed 
essendo  belle  perfette  e maravigliosc,  per  rispetto  all  intendimento  nostre  ; sono 
poi  sempre  imperfette  in  agguaglio  della  perfezione  somma , ond'esse  traggono 
il  lor  principio,  c nel  quale  elle  si  richiamano,  come  alla  lor  vera  e perfettissima 
idea.  Perciò  si  dice,  che  noi  siam  privi  qua  de' superlativi  di  tutte  le  cose; 
conciosiacosa  che  noi  non  veggiamo  una  cosa  bella , che  noi  non  possiumo 
immaginarcene  in  rervm  natura  una  più  bella  ; nè  mai  c’  immagineremo  quella 
cui  non  si  possa  a^tugnerc.  Noi  non  vedremo  ordine , misura  o concerto  si 
rispondente  e aggiustato,  ch’c'non  vi  si  possa  accrescere  c migliorarlo:  e di 
Cwi  Pii  vov  in. 
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mano  in  maoo,  in  tutti  gli  ordini  ^ del  bello,  del  buono,  dell’ ingegnoso,  del 
gusterole , che  so  io , del  lucido , sin  dello  stesso  sole  ; non  mai  si  perviene 
a un  termine , che  • jtcnsandoci , non  resti  a qualcuno  da  metterci  qualcosa  di 
meglio , e da  desiderarci  di  più.  Adunque  nulla , di  quanto  noi  veggismo 
0 c’immaginiamo,  gode  nel  suo  essere  del  superlativo,  od  è perfettissimo 
.^dunque  tutte  le  cose,  di  qual  cu'dine  di  perfezione  elle  siano , tutte , come  da 
un  tronco  c da  una  radice  primaria , da  questo  perfettissimo  a»K)luto  ( che 
tutte  le  indefinite  sorte  di  perfezioni  in  sè  contiene)  come  per  tanti  fili  scendendo, 
si  staccano;  cioè,  da  que’pcrtcUissimi  esemplari,  elcrnalmentc  locati  nella 
mente  di  Dio 

Imperfetto.  Veramente  egli  è discorso  sonilo  , c ci  dice  Tanimo  ch’ella  vada 
cosi.  Ma  non  ci  ha  ella  detto , che  por  lo  infinito  non  si  posson  fare  le  cose 
linitc  ? 

Giu$qype.  Adagio,  seguitiamo  più  oltre.  Adunque,  se  l’ infinito  è indivisibile, 
l>er  quella  guisa  eh’ c' non  può  aver  divisione,  neanclie  può  avere  estensione, 
perché  e'sarebbe  divisibile;  maciò  vien  provato  cosi.  Diasi  (secondo  i matematici) 
una  linea  retta , indivisibile  per  larghezza , tangente  la  circonferenza  circolare, 
. nello  stesso  modo  indivisibile  ; le  quali  vengon  provate  toccarsi  solamente  in 
un  punto:  egli  è necessità,  Che  questo  tal  punto  sia  comune  all  una  c aHaltra 
linea , c che  in  questo  toccamento  elle  diventino  una  medesima.  Perchè , se 
ciò  non  fosse,  amendue  sarebbon  divisibili,  ogni  volta  che  fossero  due  linee, 
r che  di  ciascuna  si  potessin  distinguere  le  parti  ; cioè , quelle  che  si  toccano 
da  quelle  che  non  si  toccano,  e son  per  di  fuori.  Cosi,  nell'ente  indivisilHlc  non 
può  darsi  estensione,  perchè  non  ci  ha  luogo,  nè  ci  ha  parte  che  non  sia  io 
stesso  tutto , c tanto  in  un  punto  quanto  in  tutto  ; d'altra  maniera  lo  nfinito 
sarebbe  divisibile.  Quindi  adiviene,  che  Mercurio  Trimegislo,  e lambiìico , il 
definissero  cosi:  che  Tente  infinito,  a voler  ch'e'sia  indivisibile,  è uno  ed  ogni 
cosa,  il  cui  centro  è per  tutto,  e la  circonferenza  in  niun  luogo.  Cioè,  tanto 
è luUo  in  un  minimo . quanto  in  lutto  il  circuito  di  sè  medesimo  ; come 
similmente,  a proposito  deiropinion  di  Parmenide,  io  vi  accennai.  C però  non 
può  avere,  |)cr  le  stesse  ragioni,  diversità  di  luogo , di  figura  , di  proporziwie , 
o di  tempo  ; non  cade  in  lui  correspcUività  alcuna  di  minore  o di  maggiore , 
perchè  il  massimo  e ’l  minimo  cadon  nel  medesimo  punto.  E come 
Aristotile  di  esso  infinito  ragiona,  nc’ libri  della  sua  Metafisica,  tanto  Tessere 
stato,  quanto  l'avere  a essere:  s'identificano  in  lui  nell’ esser  presente 
Conciosiacosa  che,  dalla  dimostrazione  di  sopra,  del  grave  sospinto  dalla  forza 
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iufinita  sopra  la  linea  retta,  il  quale  giuguerebbc  in  un  istaate  da  un  luogo 
all  altro^  vìcnsi  a provar  chiaro,  cbo  la  forza  e la  velocità  infinita,  come  infinita, 
è altresì  instantanea,  e però  non  ha  momenti  di  tempo  ne' passi  di  moto  che 
la  Daisurtno.  Laonde  egli  è manifesto , che  lo  ’nfinito  ha  per  necessario  attributo 
d’essere  immobile , e senza  filo  o divisione  di  lenii)o  veruno.  Cosi  duiK|UC , 
Tesiensione,  la  distinzione,  la  dumzione,  che  sono  le  misure  del  quanto;  cioè. 

10  nnanzi  o il  dopo,  il  più  e 1 meno,  il  qua  e là,  il  principio,  le  parti, 

11  mezzo  e 'I  fine,  la  lunghezza,  la  brevità,  la  profondità,  l’altezza,  la 

bassezza,  c tutte  TaUre  misure.  tcm{K)ranee,  corrcspcttivc  e quantitative  (ciré 
sono  io  sostanza  termini  e privazioni  e negazioni  dell' essere  infinito)  non 
competono  alla  perfezione  assoluta  dell' essere  infinito,  perché  diventerebbe 
finito. 

Imperfetto.  Il  discorso  ch'clla  ne  ha  fatto,  è malagevole  a volerlo  coU'orecchie 
raccogliere,  nonché  capire  coll' intelletto  ; si  che  c'non  ci  vuole  distraimento 
veruno.  C se  bene  e' ci  pare  a una  per  una , che  per  necessità  elle  concludano; 
nondimeno  un  ti  eh'  c'  se  ne  perda  , fa  smarrir  la  traccia  c la  cuUcgazione  di 
tutto  il  discorso. 

Giuseppe.  Ma  sapete  voi  ciò  che  mi  disse  un  teologo,  intorno  alla 

predestinazione?  Dissomi  che  Iddìo,  il  quale,  siccome  sapete, 'è  solo  e unico 
ente  infinito predestina  tutte  le  cose  : ma  essendo  ogni  sua  deliberazione , 
come  di  autore  infinito,  sempre  presente,  non  mai  passata  c non  mai  futura , 
il  punto  della  nascita  d’un  uomo  gli  è presente  , come  il  puitlo  della  sua  morie; 
c perciò,  lo  stesso  è a dire  eh' e' lo  predestinasse  ab  eterno,  quanto  cb'c'lo 
predestini  allora.  E tanto  è presente  sempre  a Dio  il  principio  di  lutti  i secoli 
passati , quanto  l'estremo  di  tutti  i secoli  avvenire  ; e però  Iddio  sempre  fa,  non 
mai  ha  fatto  e forò  : essendo  la  condizione  dello  infinito  (o  favellisi  di  tem|>o, 
0 favellisi  di  quantità  estensiva,  o favellisi  di  corresfiettività  e proporzioni) 
tanto  tutto  in  un  punto,  quanto  in  tutto  l'essere  immenso  di  sè  medesimo. 

Luigi.  Coee  tanto  diflìcili , ella  le  spiega  con  gran  chiarezza  : ma  circa 

r intenderle  poi , noi  non  sapremmo  dirle  neanche  H sì , o ’l  no. 

Giuteppe.  Da  questo  potrete  argomentare,  s e' si  possa  io  verun  cooto 
capire,  coll' intelletto  finito,  come  sussista  c come  stia  l' infinito;  quantunque 
e'noo  si  possa  negare  cb'c'ci  sia,  anche  per  ragion  filosofica 

Imperfetto  Di  vero , e si  tocca  con  mano  che  lo  nfiiiito , a voler  eh*  e’  sin 
infinito  assoluto , e non  può  avere  niuna  delle  condizioni  che  competono  a 
tulle  le  cose  finite 
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Giuiejìpe.  Ma  come  dunque  potremo  restar  capaci , che  le  varie  cose  delta 
natura  sieno  diverso  forme,  che  s'imprimano  in  quella  sola  e unica  sostanza , 
la  quale  tengono  quegli  antichi  filosofi  ? Imperciocbè,  se  la  sostanza  é infinita , 
c anche  indivisibile  : viene  a essere  altresì  Incorruttibile , impermutabile , 
c semplicissima  ; e però,  incapace  di  qualsivoglia  accidente.  Adunque , e'  non 
se  le  può  adattare  per  maniera  alcuna  la  varietà  delle  forme  , pon  è egli  vero? 

Luitji  Tutto  ci  par  senza  replica. 

Oìvacitpe.  Principio  infinito  o indivisibile  di  tutte  le  cose,  neanche  possono 
essere  gli  atomi  indivisibili  e infiniti,  e sì  [tarimcnte  il  vactm  infinito,  come 
asserivano  i Democratici.  Perchè  degli  atomi.,  essendo  indivisibili  madesi . 
e assoluti  ( per  la  dimostrazione  della  tangente  indivisibile  alla  lìnea  circolare 
indivisibile)  non  se  ne  potrebbono  in  niun  modo  formare  i composti.  Impcrciocbè, 
noi  abbiam  veduto,  che,  moUiplichmsi  quanto  si  vuole  gVindivi^bili  sopra 
gl  indivisibili,  sempre  rimangono  indivisibili  : siccome  per  lo  contrario,  riducansi' 
le  divisioni  de'divisibili  a'minimi  quanto  si  può , non  mai  si  faranno  indivisibili 
matematici,  cioè  assoluti;  avvegnaché  e'si  riducano  a indivisibili  naturali,  cioè 
quanto  a noi , e alia  nostra  sensazione.  Il  che  viene  interpretato  per  alcuni , clic 
volesse  intender  Democrito.  Neanche  posson  essere  principio  delle  cose  gli  spazii, 
che  essi  chiamano  tminaginarii  infiniti , pieni  di  vacuo  infinito.  Mentre  egli  è 
vero , che  tanto  si  è il  vacuo  che  il  nulla  ; c il  nulla  è contrario  e deslruUivo 
degli  enti,  tanto  manca  eh* e' possa  esser  principio  delle  cose  che  sono, 
naturalmente  portando  Parv’cgli  ch’ella  stia  così? 

MoffiotH.  Che  vuofella  che  si  replichi , come  si  tratta  d' invisibili  assoluti , 
c non  naturali,  cioè,  quanto  a'noslri  sensi? 

Giìurppe  Che  e’ si  dia  un  infinito  operativo  c agente  , e altresì  una  materia 
passiva  infinita,  si  caderebbe  nelfimpossibile di  già  mostrato  delle  due  infinità. 
Che  la  materia  sola  sia  infinita,  già  si  è provato , eh' o' non  si  polrcbbou  veder 
mutazioni , corruzioni  e disseparazioni  ; mentre  egli  è attributo  sostanziale 
deir  infinità  tessere  indivisibile,  o perciò  invariabile  Conciosiacosa  che.  la 
materia  universale  sarebbe  infinita , e darebbonsi  le  parti  finite  ; il  che  non 
può  stare  insieme  ; essendoché  la  sostanza  dell'  infinito  ha  per  sua  qualità  , 
necessaria  e inseparabile,  l'eséer  tutta,  in  tutta  come  in  ogni  parte,  sempre 
ristessa,  e simile  a sè  medesima  Parimente,  non  può  sussistere  eh* e’ ci  sia 
una  materia  sola  infinita  , ma  animata  , e però  agibile  in  sè  medesima  ; perchè 
anche  questa  verrebbe  a distinguersi  c dividersi  nella  varietà  delle  forme 
Nè  vaie  la  ragione , che  la  materia  infinita  non  si  fa  divisibile , ancorché  paia 
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che  una  parte  si  stacchi  dall' altra  : fuorché,  se  la  materia  è infinita , comprende 
e abbraccia  tutto;  adunque  non  può  dirsi  divisione,  mentre  tra  funa  parte 
e l'altra  non  ci  ha  di  mezzo  cosa  alcuna,  se  non  la  stessa  materia  continua 
Imperochò , neanche  questo  torna  in  vcrun  conto  : essendoché  all’  infìnito  si 
darebbe  la  mutazion  di  luogo , c non  sarebbe  il  suo  tutto  tanto  in  lutto , quanto 
nella  più  mìnima  parte  di  sè  medesimo.  Il  che  vale  pure  ad  escludere , che 
e'se  le  possa  dare  la  varietà  delle  figure  per  ragione  di  moto  locale  ; altrimenti 
non  sarebbe  impermutabile , stabile  e permanente , come  si  è dimustrato  dì 
sopra  Perch'egli  è l’istcssa  quiete;  anzi  non  si  dà  altra  quiete  assoluta  se 
non  in  lui.  Dimodoché,  la  materia  animata,  neanch'ella  può  esser  la  sostanza 
infinita,  mentre  è di  variabilità  ripiena,  d'attività  e di  moto.  Perciò  l'ente 
infinito , non  può  esser  mai  ente  di  participazionc , in  qualunque  maniera  e’ si 
pigli  ; come  eh’ e’ sia  ente  di  comunione,  assistendo  colla  sua  virtù  e previdenza 
a tutte  quante  le  cose. 

Che  ne  dite  di  questi  discorsi  ? 

Imperfetlo.  Signore  ! Son  coso  da  farne  perder  la  vista  dell’  intelletto  , e 
aguzzisi  pure  quanto  e’siMjolc.  E in  effetto,  gli  argomenti  per  ribattere  i sentimenti 
degli  antichi  filosofi , }iar  che  ci  appaghino  : ma  e’  ci  sono  tante  difficoltà , a 
ricordarsi  eziandio  di  quel  che  si  è provato  innanzi,  eh' e’ bisognerebbe , ogni 
volta  ch’ella  richiama  una  di  quelle  conclusioni , ch'ella  ce  ne  riducesse  a 
mente  la  prova, 

Giuseppe.  Non  é necessario  di  a\'ere  a mente  tutte  le  ragioni,  a una  per 
una;  basta  eh’ e’ vi  sovvenga  d'esscrne  rimasi  capaci,  e di  averlo  per  vero 
presupposto.  Oh,  l'uomo  allrimenti  non  imparerebbe  mai  nulla  ! Ma  vengbiamo 
alle  opinioni  d’Anassìmandro,  che  ancb'essc  rimangono  per  terra.  Egli  dice, 
della  inQnilà  generarsi  infiniti  mondi,  i quali  dipoi  svaniscono  in  quello  onde 
generati  sudo.  Adunque  lo  ’nfmito  non  saric  più  impermutabile  e incorruttibile. 
Aggiugne , che  il  tutto  sia  immutabile , e le  sue  parti  mutarsi.  Ma  cosi 
air infinito  si  prescriverebbono  i termini  e le  partì,  c coogiugnerebbonsi  due 
cofitrari  in  uno  stesso  soggetto  ; essendo  d'uopo  per  tal  maniera,  affermare  , che 
r infinità  fosse  perpetuamente  mutabile  , almeno  in  sè  stessa  ; e però  variabile  , 
divisibile , c sottoposta  ad  accidenti  continui.  Qualità , che  necessariamente 
disconvengono  alle  condizioni  perfettissime , stabilissime  e incommensurabili 
dello  infinito. 

Alagiotii  Io  ho  detto  loro , che  lo  nfìnito  non  si  può  agguagliare  ad  una 
circolazione,  verbrgrazia  [come  proponeste  stamani)  d una  fontana  perenne,  ove 
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l'acqua  abbia  ivi  continuato  giro  : perchè,  da  caso  se  ne  può  ben  trarre  esempio 
d una  perpetuità  in  avvenire,  ma  1 suo  principio,  e 1 primo  movimento  d'onde 
r ha  egli  avuto?  Cosi,  questa  aimigliaute  circolazione  non  simboleggia  l'inrmita, 
ma  si  bene  la  perpetuità  delle  cose.  E tanto  manca  che  l' infinità  si  possa 
paragonare  a un  circolo,  il  qual  dicono'  volgarmente  non  aver  principio  nè  fine, 
che  il  nostro  dottissimo  Galileo , con  una  dimostrazione  geometrica  ne  prova 
chiaro,  che  dove  c'si  volesse  descrivere  un  cerchio  infinito , verrebbe  prima 
a farsi  una  linea  retta  infinita  ; si  ebe  diventerebbe  il  medesimo , e in  uno 
stesso  tempo,  una  linea  retta  clic  un  circolo. 

Giuseppf.  Benissimo  dice  il  nostro  signor  Uagiotti.  Perchè  in  somma  non 
ci  ha  misuro  tra  le  cose  finite , che  possano  misurar  lo  'nfinito. 

Luigi  Ha  ella  passo  passo  ci  ha  gittato  a terra  ogni  cosa  ; tanto  s'era , 
che  dolio  infinito  ella  non  ce  ne  avesse  fatta  parola.  I,'  importanza  è che  anche 
l'opinimi  di  Parmenide  è ila  in  fumo.  ’ 

Giuieppt-  S' io  non  vi  avessi  detto  siffatte  ragioni , avreste  forse  creduto  di 
poter  intender  lui , e le  sue  operazioni.  E cosi,  |icr  necessità,  ki  v’ho  menalo  a 
concbiuders  che  , naturalmente  parlando , o dall'angustia  di  nostre  menti , non 
può  capirsi  quel  eh’  e'  si  sia , nè  come  per  lui  sia  com|josla  l' integrale  struttura 
dcU’universo , o su  qua' fondamenti  si  regga.  E però  egli  è forza  di  rifuggine 
al  sujirannaturalc : cioè,  ad  una  virtù  infinita,  divina  c unnipotenlc , superiore 
alla  natura  ; e che  però  non  si  assoggellisce  alle  necessità  fisiche  o matematiche, 
come  noi;  e imporciò  abbia  potuto  scegliere  quanto  gli  è stato  in  piacimento . 
eziandio  di  lutti  gl'  impossibili , che  a lei  sono  sempre  possibili , siccome  noi 
Icngbiamo  irreproliabilmCnU!  per  fede.  Adunque , a volerne  discorrere , la  di 
mestieri  bvellame  misteriosamente , o passare  per  negative  ; o vero  appoggiarsi 
a’sentimcnti  nostri , e agl' instrumcnli  delle  significazioni  che  si  adattano  a noi; 
non  per  giugnero  a intenderla , ma  per  asconder  più  in  alto  che  per  noi  si 
possa , a fame  concetto  maraviglloso  ed  eccelso , e del  tutto  superiore  alla 
capacità  nostra.  Nè  io  saprei  ricorrere  ad  altra  definizione , per  adattare  una 
cosa  che  non  si  può  intendere;  alla  nostra  intelligenza , se  non  che  questo  Ente 
infinito , perfettissimo  o purissimo , raccolga  neH'uUo  primo , cioè  nel  primo 
coocclto  delle  sue  opere,  una  virtù  seminale , o ideale  (come  direbbe  Platone) 
di  tutte. le  cose  fette,  quanto  in  potenza  di  farsi:  in  quella  gyisa  che  noi 
veggiamo  i piccoli  semi , aver  in  sè  ristretta  una  virtù,  congruente  e proporzionale, 
d' inoumerabili  produzioni  della  lor  propria  spezie , sino  alla  fine  del  mondo 
Ha  i semi,  con  questa  virtù  operano  nella  materia  , c sono  parte  delia  materia , 
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attirando  nelle  viseeré  della  madre  o della  terra  tuUo  quello  che  a loro  ai 
proporziona  e conviene , formandone  poi  un  aggregato , onde  se  ne  fabbrira 
il  loro  tutto;  dove  la* virtù  seminale  dell'Ente  infinito  creò  le  cose  senza  materia» 
cioè  a dire,  fece  la  materia  dal  nulla,  cd  in  essa  stampò  le  forme  Però 
è principio  di  tutte . ma  non  parlccif>a  ad  alcuna  la  sua  sostanza  : si , aver 
quelle,  concatenazione  ed  appoggio  olla  sua  potenza  o virtù  , che  noi  chiamiamo 
Provvidenza  , ma  non  si  posson  mai  accostare  alla  sua  essenza  ; eh' è una  sola, 
impermutabile , indivisibile , cd  insc(ittrabil6  da  lui  medestmu.  Perchè  . non  ci 
|Hiò  essere  f^porzione  commensurabile  tra  l’una  e Tnltra  , tanto  s'è  un  minimo 
delle  cose  finite  in  proporziono  dello  'nfìnito  , quanto  tutta  la  massa  universale 
delle  cose  fìnjte;  ma  queste,  senza  VEntc  infinito,  non  potrebbon* essere  nè 
sussistere  in  alcun  mofJo.  Vero  è che,  perchè  questa  virtù  e onnipotenza  infinita 
si  è , e non  può  parlicipar  sé  stessa  alle  cose  finite  ; cioè , direbbe  Platone . 
conctosiacosa  che  alla  materia  passiva  c finita , che  chiamasi  da  esso  il  diverso, 
non  può  il  medesimo,  cioè  Iddio/  infinito,  impermutabile  ed  eterno,,  participare 
a quella  la  sua  ferma  e stabile  sostanza,  che  viene  a dire  la  sua  indivisibile 
infiniUide , per  difetto  c imperfezione  dot  recipiente  ; nuliadimeno , per  la 
soprabbondanza  del  suo  infinito  potere , e di  quella  virtù  seminale  che  noi 
abbiam  detto  ; egli  impresse  nella  materia , se  non  l'umtà  infinita , rìseWata  a 
lui  solo,  almeno  f indefinitudinc  delle  dificrenze.  Cioè,  T innumerabilità  delle 
forme:  si  come  noi  scoi^hiamo,  per  quanto  può  trar  d'ali  la  nostra  vista,  in  tutte 
le  cose,  per  indefinito  modo  dalla  sua  efficacia  o virtù  onnipotente  create.  Che 
imperò  si  veggiono  innumcrabili  c indefinito  tutto  le  {>roduzioni,  non  che 
degl'individui , ma  di  tutto  le  specie  , o di  tutti  i generi  delle  cose  sensibili,  per 
r infinita  maestria  del  Supremo  manifattore.  Così  dunque,  come  indefinite 
s<mo , verbigrazia,  le  specie  de’pcsci  del  mare , altrettanto  innumerabili  essere 
gl’ individui  loro  Lo  stesso,  dc'bruti  della  terra  e de’volanti  per  l'aere.  E senza 
novero  scorgersi  pure , non  meno  indefinite  le  diversità  delle  [nanfe , che  di 
ciascuna  sorta  di  pianta  i germogli.  E simigUantemenle  avvenire  di  tutte  le 
forme,  di  tutte  le  sostanze,  di  tutte  le  proporzioni , positure,  misure,  lineamenti, 
in  ogni  concetto  e parto  della  natura.  Fino,  con  indefinita  maniera , osservarsi 
le  dissimigUanze  nell  effigie  vario  degli  uomini  : di  cui , non  che  quelle  che  si 
mirano  in  una  medesima  eladc  di  tutti  i viventi  insieme,  ma  se  noi  abbracciassimo 
con  una  occhiata  tutti  i trapassati , i presenti  e gli  avvenire , niuno  mai  se  ne 
incontrerebbe  cotanto  simile , che  si  pigliasse  in  cambio  dell'altro.  Il  che 
parimente  avvertire  si  potrebbe  negli  individui  tutti , di  qualunque  specie  di 
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cose  che  si  ritrovano,  ad  uno  ad  uno  scieglicndogli,  da  chiunque  avesse  acutezza 
SI  fine  di  vista , onde  potesse  in  loro  internarsi , e distinguergli  Imperò 
dunque,  non  che  gl'individui  e le  specie  visibili  d'ogoi  cosa,  creala  da  quella 
divina  mano , indefinite  sono  ; ma  di  tutti  i generi  più  universali  e maggiori 
deir  universo,  e delle  cc»c  invisibili  ancora.  Laonde  io  avrei  per  molto  vcrisimile, 
che  quella  infinita  potenza  non  abbia  voluto  por  limite  a sè  medesima , c che 
possa  forse  avero  indefiniti  soli,  e indefiniti  mondi  creato:  innumerabili  dico, 
quanto  l'arcne  del  mare , e quanto  le  stelle  che  nell'alto  scìnlillauo.  Le  quali 
per  avventura,  sotto  vari  nomi  di  astri  e di  ligure  diverse,  inventate  dall  arte 
per  una  immaginaria  e vana  sodisfazione  di  nostra  oecitade,  noi  contempliamo 
lassuso  di^avillaro  per  le  vasto  campagne  de'cieli.  i quali . non  con  epicicli 
od  eccentrici  mstrumeiili,  sognali  da  noi  per  debole  appoggio  di  nostra  abbagliala 
cognizione;  non  dentro  a sfere  ineorruUibili  e sode,  come  molti,  senza  esservi 
stali , hanno  autorevolmente  proferito;  ma  si  come  il  nostro  mondo,  reggersi  in 
aria  ; o come  il  nostro  sole,  starsi  nel  centro,  per  quella  guisa  che  tenne  nel  suo 
sistema  il  CqM:rnico;  o pure  d intorno  girarsi  del  centro,  come  afTermò  Tolomeo; 
o per  indefuiilo  maniere  altresì  E comprendersi  in  loro,  per  innumerabili  modi, 
senza  novero  le  creature  : e pur  senza  novero  e^er  diverse  le  proporzioni , 
le  architetture , le  forme , i moti , le  radiazioni , le  alterazioni , le  sensazioni  ; 
e sto  {Ter  dire , iudcfiiiitc  eziandio  le  maniere  e l'ordine  della  razionabilità 
delle  cose.  Eficlli  che , per  necessità , paion  dover  essere  indefiniti  , come 
produzioni  duna  cagiono  o duna  ]K>tcnza  infinita.  Le  ({uali  co»>  tutte,  per 
quanto  il  magistero  sia  {«rfetto  di  chi  l'ba  fatte,  restano,  per  difetto  della 
materia  ov'cUe  son  fatte , indefiniti  e innumerabili  abbozzi  imperfetti  di 
que']>erfetti  ed  infiniti  simulacri,  adunati  e identificati  in  una  klca  sola,  nel 
seno  immenso  della  sua  Mente  La  quale  non  solo  le  immagini  comprende  in 
sé  stessa,  sotto  quella  perfetta  unitade  di  tutte  le  cose  indefinitamente  create, 
ma  il  numero  infinito  delle  possilnli  ancora  dalla  sua  infinita  possanza 

/mpfrfetto.  Quanto  più  altamente  se  ne  favella,  vie  più  ne  ri  man  la  mente 
contusa  ; e volendo  spiccar  s'i  eccelso  volo,  trovansi  Vali  dello  'nlcUetto  incerate 
Giusepptr.  Ma  sapete  perché  noi  ci  confondiamo  in  questa  sorta  di  cose? 
Perdiè  le  ci  figuriamo  dover  essere  com’elle  ci  jiaiono.  Ma  per  quanto  noi  le 
adattiumo  alle  nostre  pro[K>rzioni , e allo  intendimento  nostro , elle  non  restano 
però  di  essere  c di  produrre  gli  efteUi , secondo  la  ragion  finale,  e l'ordine 
necessario  dato  loro  da  quella  suprema  ed  infinita  Mente  e cagione.  £ però,  nel 
volerne  giudicar  ci  perdiamo  : nè  sembra  aver  intelletto  , da  comprendere 
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e abbracciare  ogni  cosa  ; e non  ci  rammemoriamo  » che  in  noi  non  cade  altra 
misura,  se  non  quella  eh’ è proporzionata  al  nostro  essere.  Ma  vo'dar>i  ui^ 
esempio , da  assimigliarsi  a noi  in  s\  fatta  materìa.  Chi  ha  mai  osservalo 
r industria  delle  pecchie?  Non  par  e^i  ch'elle  abbiao  discorso?  Quale  architetto 
si  trovò  mai  cotanto  arveduto,  che  sapesse  mettere  insieme  edinci  si  aggiustati, 
e con  tali  distinzioni  proporzionate  al  bisogno  dì  lor  mestiere?  E poi,  quel 
sapere  scernere  da  tutte  le  piante,  o da’fiori,  il  sugo  più  soave  a fame  il  mele, 
liquore  che  non  ha  pah  in  dolcezza,  si  6 pure  un  argomento  di  raziocinio? 
Ma  ciò  è nulla , in  agguaglio  della  bene  ordinata  rcpubblico  cb'esse  formano 
tra  loro , nel  cui  reggimento  civile  non  possono  essere  più  propriamente 
adattati  t gradi  di  maggioranza.  Adunque  operano  le  api  colla  ragione? 

Luigi.  Il  dirlo  sarebbe  resia. 

ImpfrftUo.  Ma , in  virtù  di  lor  naturale  organizzamento , giungono  ad 
operazioni  alle  razionali  consimili. 

Luigi.  Giungono  veramente  assai  oltre 

GiuKppt.  Assegnisi  loro,  per  mo'di  dire,  la  forza  della  ragione-;  o si 
fìguriamei  che  ciò  sia  mero  discorso,  secondo  però  la  piccola  sfera  dell' attività, 
toro.  Se  per  sorto  elle  scorgessero  uno  di  noi  accostarsi  al  naso  un  mazzo  di 
fiori  per  odorarlo , e che  elio  ne  avessero  a giudicare  lo  imperché  ; credete 
voi  forse  ch’elle  s'immaginassero  mai,  ciò  farsi  da  noi  per  atlrar  da  que’Hori 
vapori  sottilissimi , che,  soavemente  solleticandone  la  sensazione,  se  ne  formasse 
l'odore? 

Luigi.  Io  non  credo  ch’elle  se  n’accorgessero. 

CiiuiTfipf.  Perchè  elle  adollerebbono  il  discorso  loro  alla  loro  consueta 
naturalezza  , e tale  sarie  la  loro  estimativa  del  fiutare  noi  f fiori  Conciosiacosa 
che  si  farieno  a credere,  che,  al  come  esse  Canno,  cwl  noi  còlle  narici 
scegliessinK)  il  sugo  più  saporito  e soave  : ed  arebboncene  invidia , veggendo 
quanto  colla  nostra  gran  proboscide  ne  potremmo  atlrar  più  di  loro!  E ciò, 
perchè  ognun  forma  i giudicii  delle  cose,  non  com’essc  sono,  ma  approprianle 
a sè,  e alla  loro  speziale  attitudine  e sentimento.  Ora,  si  come  le  pecchie  (tra 
le  quali  e noi  ci  ha  pure  qualche  paragone , benché  remotissimo  ) non  posson 
giugnere , dato  loro  eziandio  il  discorso , se  non  n giudicar  delie  cose  nostre 
secondo  la  proporzione  de’  loro  sentimenti  ; noi,  che  siamo  in  tutto  e per  tutto 
incomparabili  c incommensurabili  coll  Enle  infinito , come  ne  vogliam  saper 
giudicare  , e assegnarli  le  regole  c i fini  dcll  operare,  secondo  eh'  e’  pare  a noi  ? 
Quasi  che  elle  si  abbiano  a ricavare  dalle  cose  nostre  medesime , c dar  loro  il 

Caé.  fji  Voi.  III. 


35  i 


VIU^CGUTl’RA  PIUMA 


peso  secondo  la  stadera  nostra , che  non  può  pesar  l’ infìnito  secondo  sua  vera 
e legittima  gravitadc.  Ha  non  pertanto , voglio  dirvi  qualcos'altro,  circa  questo 
inlìnito,  e intorno  a questo  indivisibile,  che  ci  par  divisibile.  Udite  un  pensiero 
assai  spiritoso  e sottile , per  qual  maniera  la  legatura  possa  trovarsi  tra  l’ente 
infinito  e gli  enti  Gnili , e come  da  una  cosa  indivisibile  assoluta , si  possa 
produrre  una  materia  divisibile  in  centomila  milion  di  parti , indefmitamenle 
scomponila  e divisa,  come  sopra  toccammo. 

Litigi.  Qui  è stata  sempre  fissa  la  nostra  maggior  dificultò. 

Gìusfppr-.  Narrerowi  dunque  il  pensiero,  eh’ è d’un  grandissimo  metafisico 
Dice  dunque,  ebe  tra  l'indivisibile  assoluto  c ’I  divisibile  assoluto,  cioè  in 
{«arti  quante  e numerate  (proposizione  che,  come  si  vede,  feo  stillarsi  il  cervello 
a Platone , c '1  fe'  venire  in  concetto  di  tanti  termini  di  mezzo  infra  Dio  e la 
materia)  ci  abbia  V indivisibile  in  parti  quante,  ma  divisibile  in  parti  quote; 
che  vuol*  intendere  del  più  c del  meno.  Verbigrazia:  il  principio  principiante , 
che  è l'ente  infinito , cioè  Dio,  è iodivisibilo  assoluto ^ perché  non  entra  in  lui 
il  più  e il  meno , essendo  unico  c solo.  11  principio  principiato , cioè  la  virtù 
seminale  di  tutte  le  cose,  prodotta  dalfallo  primo,  cioè  dal  primo  o stabile 
concetto  della  volontù  assoluta  del  primo  movente  infinito  ; che  Platone  poneva 
nell’  idee , c che  i tcolc^i  chiamerebbono  principio  dcHe  cose  attuale  daU'aUo 
infinito;  questo  principio,  perché  contiene  in  sè  il  generale  delle  cose  attuale 
( essendo  uno  astratto  razionale,  c non  sustanzialc  di  tutto  le  cose  della  natura] 
quest*  è indivisibile  in  parti  quante . ma  è divisibile  in  parti  quote , cioè  del 
più  c del  meno.  E simigliante  indivisibilità  in  parti  quante , divisibile  in  parli 
quote,  la  considera  di  mezzo  tra  T indivisibile  e ’l  divisibile  assoluto.  Laonde, 
a similitudine  di  Pitagora  dice,  che  f indivisibile  assoluto  si  è l'unità,  eh* è 
l'ente  0 l'atto  infinito;  l* indivisibile  in  porli  quante,  divisibile  in  parli  quote, 
la  dualità  si  è.  eh* è il  principio  della  causa  passiva  ; e *1  termine,  con  tutti  gli 
altri  numeri  successivi , sono  la  materia  moltiplicabile  e divisibile  assoluta. 
E per  meglio  intelligenza  di  ciò  eh' ci  vuol  dire , questa  indivisibilità  in  parti 
quante,  divisibile  in  parti  quote,  cioè  del  più  e del  meno,  compete  agli. angeli, 
a qualunque  specie  di  spinti , allo  anime , agli  atti  di  tutte  le  cose , o simili  : 
perché  tutte  queste  si  dividono  po  *1  più  e pe  1 meno  dall*  intelletto , ma  non 
si  può  assegnar  loro  divisioni  dì  parti.  Perchè  un'anima , ui>  angelo , non  si 
posson  divider  pe  '1  mezzo . ma  si  contan  bene  po  1 più  e pe  1 meno,  secondo 
l’ordine  di  loro  ierarebie . e delle  intelligenze  superiori  o delle  inferiori  ; 
c possonsi  considerare  parimente  delle  inferiori  e delle  superiori  m numero 
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iodefinito,  tanto  di  quelle  che  booo»  quanto  di  quelle  che  possoo  essere  in 
potenza  di  Dio.  Di  più,  io  tutti  gli  atomi , io  tutte  le  linee,  e in  tutte  le  cose, 

10  intelletto  ne  può  astrarre  questa  indivisibilità  in  parli  quante , e divisibilità 
in  parti  quote  , c^i  volta  eh'  e’  contempli  i primi  minimi  punti  di  tutte  le  linee 
e figure , in  contemplazion  matematica  e non  fisica.  Per  questo  modo  vuole 
intendere,  che  quellatto  primo,  onde  Iddio,  raccogliendo  in  sé  stesso  tutti  gli 
esemplari  delle  cose,  cono<wTc  colla  volontà  alla  creazione  di  esse  [ verbigrazia, 
in  quel  concorso  che , nella  prima  creazione , e‘  disse  fflt  ) avanti  di  esser  fatte 
e formate  nella  materia , erano  divisibili  in  parli  quote , cioè  del  più  e del 
meno,  dagl' intelletti  nostri;  ma  non  già  divisìbilj  in  parti  quante,  perchè  non 
erano  esistenti  e corporee  attuate  nella  materia. 

lui^i.  Questa  ò una  sorta  di  divisibilità  molto  sottile  ; e a dirgliela  giusta, 
noi  la  intendiamo  cosi  cosi.  • 

Ciutfppe.  Io  vel  credo,  senza  dubbio.  Però,  ciò  che  vuol  dire  s'intende, 
ma  non  già  com'ella  poss' essere,  o come  ella  non  possa  essere  ; nel  modo  che 
inlervieno  per  lo  più  di  tutte  le  coso  astratte.  Ma  non  si  dee  già  presupporre , 
ch'ella  non  Istia  in  questa  forma,  perché  noi  non  la  capiamo.  £ imperò  che 

11  nome  e la  forma  di  tal  divisione  non  è usata  da  noi , ci  giugno  nuova  quel 
più  ; ma  non  per  questo  possiamo  n^are , che  dar  non  si  possano  indefinite 
sorte  di  proporzioni , di  divisioni  e di  misure , diverse  da  quelle  che  sappiamo 
noi,  i quali  abbiamo  limitala  determinazione  di  tutte  le  cose.  Il  che  non  segue 
alla  suprema  e infinita  disposizione , eh' è iliimitabile,  c non  ha  terminabile 
la  potestà. 

Imp^feUo.  Son  cose  da  smarrirci  il  cervello  affatto.  Ma  in  falli , questa 
legatura,  onde  si  concatena  la  causa  passiva  alla  cagion  primaria,  come  inlcndiam 
noi  cb'élla  sì  ablua  a fare , mentre  questa  non  può  participarsi  a quella  ? 

Giuseppe.  Dicavisi  da  me  tutto  quello  che  mai  si  può  dire  sempre  saremo 
alle  medesime , perchè  soo  cose  che  non  s’ intendono.  Ben  è vero  che  io  vi 
compatisco:  perchè  l' intelletto , com'e'non  arrh'a  a una  cosa  , è impossibile  di 
quietarlo,  e che  non  moltiplichi  interrogazioni  sopra  interrogazioni.  Seguitiamo  in 
ogni  maniera  a dir  qualcos'altro  ; sempre  col  medesimo  presupposto  fermo , 
vedete  L'ente  infinito  ha  per  suo  principale  attributo  d' esser  comunicabile, 
ma  non  participabile  ; si  come  al  contrario , il  non  cote  infinito , che  vuol 
dire  il  nulla  assoluto , di  destruggere  il  tutto.  Comunicabile , vuol  diro 
participare  i suoi  beni,  i suoi  doni,  l'efficacia  della  sua  potenza,  la  sua 
assistenza , ma  non  già  la  sua  sostanza , che  lo  farebbe  participabile. 
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imperfetto  Ciò  non  può  essere  aUrimcnti. 

Gi\tseppe.  Adunque,  e’ vorrebbe  comooicar  sè  slesso,  e propagare 
infinitamente  la  sua  propria  sostanza  ; ma  ciò  egli  non  può  in  alcuna 
maniera,  per  difetto  di  chi  l'ba  da  ricevere,  cioè  daHéate  finito.  E perciò, 
1 suoi  propri  e coiuiaturaii  attributi  non  gli  può  parlicipare  ad  altri , come 
per  té  ragioni  addotte  di  sopra  ;>  atteso  che  la  causa  passiva  non  può  ricevere 
in  sè  ì’ infinità  assoluta,  la  .perfezione  assoluta,  V unità  assoluta,  f immensità 
assoluta,  feternilà , l’ indivisibilità , e la  proporzione  e l'ordine  di  tulli  gli 
ordini , e di  tutte  le  proporzioni.  All'  incontro  poi,  l’ente  infinito  non  può  avere 
nella  sua  propria  sostanza,  mentre  è infinita,  il  diverso  (sì  corno  dicemmo) 
cioè  le  diflcrenze  delle  cose;  come  sarebbe  a dire,  l'estensione,  la  quantità, 
l' iroperfé/ione , il  mezzo,  il  termino,  il  fine,  la  durazione  e il  tempo,  la 
mutabilità , la  divisione , e simili.  Non  perchè  gli  competa  mai  negazion  di  cosa 
veruna , comprendendo  tutto  in  sé.  stesso  , senza  eccezione  alcuna  ; ma  perchè  , 
come  avete  udito  di  sopra,  anzi  queste  sarebbero  negazioni  c privazioni  delle 
sue  perfezioni  assolute , c delle  qualità  sublimi  che  sono  in  lui.  Queste  dunque, 
come  niiuli  necessari  della  sua  sostanza  ed  essenza , le  raccolse  tulle  insieme 
nelle  causa  passiva;  e formonne  questa  maravigliosa  struttura  deU'univcrso ; 
e donò  loro  tutta  quella  eccellenza  d' ordine  e di  architettura  più  perfetta, 
che  le  imperfezioni  di  tutte  queste  coso  furono  alte  a ricevere.  E se  tion 
potette  participar  loro  V infinito , come  sua  propria  essenza , s)  comunicò  egli 
loro  r indefinitudinc  , come  sopra  dicemmo , della  sua  infinita  potenza  ; c quindi 
ne  resultò  (>0(scia  tutto  quel  bello , ammirabile  c buono . che  noi  scorghiamo 
e ^Mi^rimentiamo  in  questa  universal  tessitura  del  mondo  visibile.  lì  quale , 
avvenga  che  in  molte  cose . rispetto  a noi  e alla  materia  sua  propria , paia 
«.*attivo;  nondimeno  è lutto  buono,  in  quanto  all’ ordine  ch'egli  ebbe  dal  primo 
ngeoté , e allo  indirizzo  finale  della  conservazione  e della  propagazione , e al 
benefìcio  sempre  maggiore  di  tutte  le  composizioni  deH'universo.  Nello  stesso 
modo , che,  se  si  esamina  da  noi  un  palazzo  reale  dallo  cose  vili  (come  sassi, 
calcine,  e altre  materie  dozzinali  e basse  e di  sì  brutto  aspetto,  che  lo  compongono  ) 
e sì  pure  da'Iuoghi  inferiori  di  esso,  parrebbcci  per  avventura  ignobile  e plebeo: 
che V rimirandolo  tutto  insieme,  in  virtù  della  struttura,  dell'ordine,  delle 
proporzioni,  e della  maestà  dell'arcbìteUura  che  vi  risplende  entro;  e parimente 
per  l'utile  c agio  di  que'ìuo^i,  che  paiono  inferiori  c vili,  ne  sembrerebbe, 
senz' alcun  fallo,  bello  e magnifico  oltre  modo,  pc  '1  magistero  maraviglioeo , 
})05tovi  daU'arcbiteUo  ingegnoso  che  l’ha  ordinato  c composto.  In  ciò  dunque 
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dir  8i  puote  esser  posta  l'aUoazioae  deU'atlo  infinito,  che , in  quanto  e^i  è atto, 
.sì  maDifesta  nella  proporzione  c nell' ordine  4it  tutte  le  cose  create.  £ quindi 
avviene  che  gV  intelletti , fissando  il  loro  acume  maggiore  in  tutte  le  creature 
di  questo  mondo  visibile,  lo  ci  scorgono  cosi  per  barlume;  perchè,  come 
atto  infìnilo , è in  tutto  e per  lutto,  e io  ogni  minima  cosa,  ma  niuna  cosa 
può  esser  quello  Kcco  quanto  mi  basta  l’animo  di  dirvi  di  più,  sopra  di  questo 
infinito. 

Luigi.  Con  tutto  che  elle  sien  cose  dificiii , sembraci  aver  quà  dentro  un 
non  80  che , il  quale  ci  sodisfaccia  ; ma  non  lo  sapremmo  ridire. 

Giuseppe.  S’ io  credessi  eh' e’  vi  paresse  d'aver  inteso  ciò  eh’  è T infinito , e 
come  sta  la  sua  legatura  con  le  cose  finite,  io  vi  vorrei  con  poche  interrogazioni 
confondere,  e farvi  rimaner  al  buio  più  che  mai;  ratificando  iteratamente  quel 
eh* è verissimo,  ch'elle  non  son  cose  da  intendersi.  Diteim  un  poco:  sete  voi 
restati  capaci , che  lo  ’nfinito , a voler  essere  infinito , dee  esser  uno , e non 
lasciare  spazio  per  altro?  Se  nò,  dorebbesi  il  termine  ainafinito,  dove 
cominciasse  il.  finito  ? 

Luigi.  L’abbiamo  inteso  benissimo. 

Giuseppe.  Avete  voi  inteso,  che  il  nulla  è destruttivo  e contrario  dell'enle, 
c che  perciò  sono  incompatibili , c non  possono  essere  insieme?  Oltreché,  dove 
entrasse  il  nulla  . lo  infinito  tanto  più  sarebbe  terminato , mentre  si  considera 
per  terminalo  dov’entra  il  qualcosa  a lui  differente? 

Ì,u^i  Anche  questo  l’abbiamo  inteso. 

Giuseppe  Non  sete  voi  rimasi  certi,  che  Io.,  infinito  assoluto  non  può 
perlicipare  la  sua  sostanza  ad  altro? 

Imperfetto.  È verissimo. 

Giuseppe.  I*ion  »è  egli  mostrato  che,  per  conseguente,  la  causa  passiva 
non  può  essere  della  medesima  sostanza  dell'infinito? 

Imperfetto.  Signorsì. 

Giuseppe.  Se  dunque  colf  infinito,  a voler  eh' e' sia  infinito , non  ci  può 
esser  altro,  perchè  rimarrebbe  terminato,  c non  sarebbe  più  infinito;  come  può 
stare  coll'infinito  la  causa  passiva  finita,  e di  diversa  sostanza?  Della  medesima 
ella  non  può  essere  , perchè  le  mancano  tutte  le  condizioni  per  essere  infinita. 
Già  si  è mostrato , che  la  materia,  o animata  o non  animala , non  può  essere 
infinita , perchè  anche  ad  essa  mancano  le  medesime  qualità  necessarie  per 
l'essere  infinito.  Che  mi  rispondete?  Come  può  star  questo  universo , e le  cose 
che  ci  son  dentro,  tutte  finite,  commutabili,  variabili,  divisibili,  numerabili. 
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temporanee,  coir  infinilo?  Impermutaliile,  semplicissimo,,  e sempre  il  medesimo, 
indivisibile , senza  misure  di  tempo  o di  quantità  estensiva , e che  è uno , 
e mentre  è infiiuto  piglia  tutti  ì luoghi , e non  lascia  spazii  per  l'altro  ? 

Luigi.  Or  si , ch'ella  no  implica  il  cervello  ! Ma  ella  ha  detto  di  sopra 
di  que'  rifiuti  della  indefinitudine  delle  cose  creale , come  depeodooli  cb 
un'origine  infinita  ; adunque  elle  non  soo  vere  7 Noi  le  avevamo  per  indubitabili. 

Giuseppe.  Non  vi  so  risponder  altro,  se  non  che,  per  iscienza,  elle  non  sàn 
vere , ma  neanche  non  vere.  Son  misure , adattate  da  intelletti  finiti  ad  una 
cosa  incommensurabile  : come  se  uno  volesse  a occhio  misurar  tutti  i cieli , 
che  sarebbe  caso , e non  sapere  s’ei  s’ apponesse.  Nella  stessa  maniera  i nostri 
ingegni  si  sollevano  più  ch'essi  non  sono,  e dicono  molte  cose  a ventura, 
e senza  riscoulro , di  cui  non  et  possiamo  chiarire  sinché  campiamo.  Che  poi 
lo  nfmito , s*  è infinito  assoluto , abbia  le  condizioni  che  s' è detto , non  si  può 
negare  , n è vero  7 

Luigi.  Signornò. 

Giuteppe.  Gh'e’cì  sia  lo  nfmito,  il  quale  non  abbia  avuto  principio,  anche 
ciò  è indubitabile , per  quello  che  sopra  si  è dimostrato. 

Luigi.  A^IuLamcnte. 

Giuseppe.  Cbc  c'si  vegga  l univerRO  mutabile,  variabile,  e io  tutto  diverso 
dall'essere  dell' infinito , questo  è chiaro  Adunque,  come  s' inlend'ella ? 

Luigi.  Oh , questo  noi  non  glie  le  sappiam  dire. 

Giuseppe.  Di  più  : quando  per  la  causa  {lassiva  egli  avesse  raccolte  insieme 

quelle  qualità  o privazioni  della  perfezione  dello  infinito , di  sopra  toccate  ; dico 
r estensione,  la  quantità,  f imperfezione , il  mezzo,  il  fine,  il  termine,  la 
duraziouc , il  tempo , la  mutabilità , la  divisione  ed  altre  ; queste  son  tutte 
qualità  e accidenti , che  suppongono  per  necessità  un  corpo  sostanziale  creato 
Perciiè , non  possono  stare  per  sè  senza  una  sostanza  corporea , dov'elle  si 
appoggino  ! tanto  che  verrebbe  pure  a confessarsi , quel  che  si  tiene  per  fede . 
la  creazione  d una  materia  dal  nulla , alla  quale  le  sopradeUe  qualità  si 
applicassero.  Lasciamo  dunque  da  parte  ogni  e qualunque  naturai  discorso , 
spogliamoci  della  presunzione  di  potere  intendere  quelle  cose  che  non  son  da 
noi , e diebiamo  : che  , se  bene  e'  et  pare  incompatibile  c impossibile , che  dal 
nulla  e’  si  possa  ùir  qualcosa , e pure  l'abbiamo  per  fede  : cosi  ancora  che 
avvenga , che  dalla  considerazione  delle  sopradeUe  cose , e'  si  caggia  in 
necessità  di  conclusioni , contrarie  a quello  che  le  ragioni  e gli  occhi  stessi 
ne  mostrano  Dobbiamo  chinar  la  testa  » e conoscere , che  noi  non  semo 
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misura  soSlcieote  alle  ragioni  di  tutte  le  cose , e che  ciò  è diletto  nostro , non 
errore  della  natura  e della  ragione  sujirema.  E qui  voglio  terminare  il  discorso, 
con  dirvi  solamente  che  lo  nfìnito  e Dio  ci  è , e noi  lo  ravvisiamo  per  barhirac  ; 
ma  come  abbia  il  mondo  fatto , e com'egli  operi  in  esso , a noi  appartiene  di 
chiudere  gli  occhi , e credere.  Disse  Renato  de  Cartes,  quel  filosofo  moderno,  per 
principio  fondamentale  della  sua  filosofia  ; cogito,  ergo  rum.  Tutte  l'altre  cose 
poseon  essere  sogni  e immaginazioni  ; ma  il  conoscer  di  pensare , è a ciasenno 
manifesto  segnale  dell’esistenza  di  eè  medesimo.  Tra  le  cogitazioni  umane 
cesi  r immensitit  e la  perfezione , e tutto  quello  di  grande  eh’ è in  Dio  : perché, 
quantunque  il  nostro  intelletto  non  giunga  alla  cognizione  e all’  intendimento 
di  esse , pure , senza  sapere  come  elle  sì  stieno , giugno  a pensarle.  Questa 
cogitazione,  come  può  ella  nascer  da  noi?  Perchè,  non  pare  mai  verisimile,  che 
una  cosa  imperfetta  sia  atta  ad  immaginarsi  da  sè  cose  perfette , senza  averne 
davanti  agli  occhi  dell’anima  qualche  esemplare  : adunque  tal  Gestazione  sembra 
dover  esser  cogitazione  d una  cosa , che  sia  effettivamente  perfetta , la  quale 
dèlti , 0 abbia  infuso  nell'  intelletto  nostro  i|uelle  immagini  e que’  lumi , che 
non  sono  e non  posson  essere  in  noi , nè  trapossare  pe' sensi  nostri.  E imperciò, 
senza  che  ci  fosse  la  perfezione  e l’ immensità  di  Dio , è ragionevol  di  credere 
clic  noi  non  saremmo  abili  a fingerloci  ; non  potendosi  da  noi  formar  chimere, 
e imagini  finte , se  non  di  cose  che  sicno  inferiori  o uguali  a noi  Ha 
da'  fondamenti  di  Renato  ( il  quale  è cem  ello  veramente  sottilissimo , ma  forse 
troppo  ordito  ) se  nc  trac  ima  conchiusione , mollo  probabile  anch'ella.  Cioè  a 
dire  , data  l'esistenza  dell’ uomo,  che  è Venie,  e ente  finito.  Adunque,  s'egli  è ente 
Imito,  egli  ha  auto  principio,  o dal  suo  contrario,  eh' è il  nulla  infinito,  e che 
è distruttivo  di  tutti  gli  enti  ; il  che  non  può  essere  : o egli  è forza  eh'  e’  ci  sia 
un’ente  infinito , contrario  e destruttivo  del  non  ente  infinito , che  abbia  dato 
principio  aU'uomo , eh’  è l’ente  finito , e a lutti  gli  altri  enti  finiti  ; i quali , 
come  enti  finiti , hanno  avuto  principio  d’altronde , e non  da  sé. stessi  Adunque, 
quando  non  ci  fosse  nella  natura  altro  che  un  ente  finito , fa  di  mestieri 
ch’e'ci  sia  l'ente  infinito:  ch’è  dimostrazione  dell  esistenza  dì  Dìo,  e che  slrigne, 
pare  a me , molto  più  che  quella  di  Renato  de  Cartes.  Fin  qui  dunque  ne  basti 
d’ intendere  intorno  a questo  infinito  ; perchè , più  oltre  avanzandosi , bisogna 
credere 

Imperfetto.  Quest' ultima  parte  ognun  se  la  sa.  Ha  di  quell’  intendere , 
essendo  nodrimcnlo  appropriato  de' nostri  mtellelli , non  se  ne  può  cosi 
agevolmente  moderare  la  cupidìgia , che  ognun  non  si  studii  di  salir  più  m 
alto  ch’e'puole.  '. 
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Gùatffe^  In  ciò  veramente  è compatibile  rumane  natura  : purché,  dovella 
non  può  giugnere  a intendere  per  difetto  aao  proprio,  ella  non  neghi  la  poasibilìtò 
delVeasere  quelle  cose , che  sono  sopra  l’ intelligenza  degli  uomini , e imperò 
ronvienle  di  crederle  Ma,  per  diverlin>ento,  in  questa  occasione  voglio  render\i 
capaci , secondo  i sentimenti  d'uno  spirito  elevato , perchè  agli  uomini  soli 
convenga  di  Credere , e non  a’bruti , e agli  angeli , che  sono  lutti  gli  ordini 
de'viventi.  Ciò  si  deriva,  imperciochè,  a credere,  ci  vuol  qualche  cognizion 
ragionevole , della  <{uak  ne  son  del  tutto  privi  j bruti  ; e vuoici  qualche 
imperfezione  nel  conoscere , la  quale  non  hanno  gli  angeli.  Gli  uomini  con 
quella  porte  di  cognizione  ofToscala  da’sensi  ch'eglino  hanno , sono  superiori 
alle  bestie  \ ma  , per  essere  difettosa  c tnanchevole , si  allontanano  daU'esscr 
degli  angeli;  operando  ciascmio  secondo  il  proprio  naturai  talento.  I bruti  non 
con<»coDO,  e però  non  credono  ; perchè  non  è necessario  cb’ei  credano,  essendo 
in  tutte  lor  parli  terrestri  e mortali.  Gli  angeli . per  la  ragione  illuminata  , 
c senza  alcuna  mistione  o macula  corjxiralc  che  loro,  abbarbagli  la  cognizione  , 
intendono , e però  non  occOTre  eh’  e'  credano.  Gli  uomini , per  la  natura 
ragionevole  dcUanima  loro  immortale,  hanno  uno  alcun  lume  per  conoscere; 
ma,  per  l'annebbiamento  de'sensi  corporei  e mortali,  non  arrivano. alla  chiarezza 
e all'  intendimento  di  quelle  cose  , a che  essi  destinai)  sono  : e imperciò,  avendo 
solo  un  certo  chiarore  offuscato  di  cognizione,  che  non  lascia  loro  perfettamente 
inlemler  le  cose  superiori , ancorché  fatte  per  loro,  è di  dovere  ch’e'le  credano 
Concludasi  dunque,  che,  per  rendersi  atto  a credere,  ci  vuole  almeno  il  barlume; 
a intendere,  vuoici  il  lume.  Adunque.  Tuomo  che  ha  auto  da  Dio  solo  il  barlume 
|)er  credere,  non  può  pretender  d'intendere;  a che  vuoici  il  lume  degli  angeli. 
Ecco  inóperciò,  che  non  è meno  >*ana  la  presunzione  degli  uomini  di  voler 
intendere  siccome  gli  angeli,  senza  il  lume  degli  angeli . di  quel  che  sarebbe  se 
i bruti  pretendesser  di  credere,  senza  il  barlume  degli  uomirri.  E per  maggior 
prova . che  gli  uomini  patiscono  imperfezione  nel  capire  ie  cose . eziandio  pm 
basse  ed  mferiori,  ciò  chiaro  si  nrianifesta,  da’vari  sentimenti  ch'egli  hanno 
dintorno  ad  una  metlesima  cosa  Conicntiamci  imperò  di  credere,  ch'e'c'è  Iddio. 
oniiii>olcnle  , Infinito  e creatore  deiruniverso , e di  tutte  le  cose  imperfette 
e finite  ; od  aspettiamo  il  tempo  che  nc  sia  conceduto,  per  grazia,  il  lume  degli 
angeli , a fine  d’ intendere  perfettamente  ogni  cosa,  e distinguerla.  Imperrinchè, 
d;  Calti  discorsi  metafìsici,  applicati  alle  proporzioni  naturali^  c si  alle 
geometriche  ancora,  fanno  s>  maravigliar  gl' intelletti , egli  è vero,  ma  non  gjà  ' 
con  irrcprobabil  prova  gli  rendono  certi  di  quel  che  sia  ; é tutte  incontrar  ponno 
opposizioni  rilevanti , chi  esaminar-  le  volesse  per  lo  sottile 
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Magiotti:  Imperò,  torniamo  all’usaU  ooslra  proponaiones  in  qualunque 
materia , « Quest’uno  i'sò , che  nulla  ì’sò  s ; c s\  direm  bene. 

Ivfptrfeito.  A cader  va.  chi  troppo  io  allo  sale.  Cosi  noi.  pavoneggiandoci 
che  ne  sieoo  spuntale  fuori  l’ali  dell’ aquila . abbiam  poi  toccato  con  mano 
di  non  potere,  per  alcun  modo,  spiccare  il  volo  da  terra.  Ma  dell' altre 
opinion' d' Anassimandro  , signor  Magiotti,  baccen'ella  da  dire  qualch'una? 

MagHìUi.  Lasciamo  dir  qualcòsa  di  più  al  signor  Giuseppe , e non  io 
impediamo. 

Giut€ppe.  Come  impedirmi!  Io  ho  detto  tutto  quel  che  m’ò  sovvenuto 
cosi  air  iraproviso , nè  ho  più  che  soggiugnerc.  Ma  udirò  ben  volentieri 
qualche  cosa  del  signor  Magiotti,  poiché  non  mi  ci  sono  abbattuto  stamane. 

Magiotti.  Intorno  all'altre  opinioni  d' Anassimandro , mi  j)aiono  fondate 
su  pensieri  assai  più  grossolani  dell’  infinito.  Conciosiacosa  che,  nel  vedere  il  sole 
sempre  vivo,  sempre  chiaro  e shivillante , il  dicco  un  fuoco  pori^imo  ; 
niunaltra  luce  scolpendo  , che  nem  rimanesse  un’ombra  a petto  a lui.  Il  reputò 
maggior  della  terra  : e perchè  tondo  il  vedea , figurossclo  simigliuntc  ad  una 
ruota  d'uQ  carro,  pieo  di  fuoco. 

Imperfetto.  Non  maraviglia , che  i poeti  il  chiamano  auriga  ; c fingono  i 
quattro  cavalli  sbuflaiili  faville  dalle  narici;  c cb'c’si  conta  la  favola  di 
Fetonte:  ma  essi  lo  si  lingevano  un  carro  intero,  non  una  ruota  sola.  E di  vero, 
che  a giudicar  le  cose  {)cr  questa  guisa , vuoici  meno  speculatione  che 
all' infinito. 

Magiotti.  Credettesi  parimente , che  il  soie  fosse  situato  in  un  epiciclo; 
e ciò , per  aggiustare  i diversi  moti  ch’egb  osservava  in  lui , come  pure  molti 
astrologi  aOermano.  E dicea  eclissarsi  il  sole,  quando  la  bocca  è chiusa  di  quella 
ruota,  ond'e  credevano  ch'uscisse  il  fuoco.  La  luna  parimente  melleva  di  fuoco, 
e maggior  della  terra:  il  suo  cerchio,  pure  esser  simile  ad  una  ruota,  colia 
scavatura  concava , e piena  di  fuoco  ; ed  esserci  uno  sfogatojo , onde  H hioco 
si  esala  ; e allora  ccclissarsi , quando  la  ruota  si  volge.  11  vento  chiamava  fiussiun 
deiraria.  I tuoni  o’fulinini  forai  per  lo  vento,  quando  è serrato  in  una  fìtta  nugola, 
che  si  rompa  con  empito:  e ’l  l^leno  a{q>arir  lucido,  per  quel  chiaro  che  a un 
iralto  ne  abbaglia , in  agguaglio  della  negrezza  della  nugola  die  si  rompe 

Z.u^i.  Di  vero , che  dopo  una  si  alta  materia . come  lo  nfinito  si  è , noi 
siam  calati  molto  a basso. 

Magiotti.  Sono  cose  tutte,  immaginale  ad  esempio  delle  nostre  palpabili: 
come  se  le  cose  superiori  pigliasson  regola  dalle  nostre  inferiori , e cogli  stessi 
Cod.  Pai.  Voi.  III.  16 
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i^trumenti  si  misarassero  l Orsù,  pormi  ormai  tempo  di  ripigliar  iiato.  Entriamo 
qua  dunque , al  mormorio  di  questo  fontanonc  rustico  ; di'  è viepiù  bello  così 
rozzo  e naturalo,  che  non  sono  quegli  altri  più  bassi,  abbelliti  dall'arte.  Chè, 
d’intorno  a que' venticelli  umidi  e freschi,  che  dal  corso  e da’colpi  dellonde 
cadenti  si  svegliano,  ristoreremo -gli  spìriti,  c lo  fauci,  già  aride  divenute  per  lo 
soverchio  parlare.  E qui  insieme  giacenti,  vedremo  con  ammirazione,  giù  per 
lo  sereno  azzurro  del  cielo  calare  il  sole,  oltre  T usato  lucidissimo  , e attorniato 
di  più  assortimenti  di  nugolette , che  scmbrapo  orlate  d'oro. 

Giutejipe.  Veramente,  non  si  può  mirare  scena  più  vaga , nè  bellezza  che 
agguagli  quella  del  sole  nascente  ; ma  non  meno  è maraviglioao  quando  e’  va 
sotto,  s'e’non  ci  lasciasse  poi  subito  colla  mestizia  deìlombre  notturne 

Imperfetto.  La  luce  è quella , che  dà  leggiadria  e colore  a tutte  quante  le 
cose  ; non  è maraviglia. 

Giìi&ejìpe.  Ormai,  poiché  il  solo  va  calando,  c ne  addimanda  congedo; 
anch'  io , rendendo  a lor  signori  Jimiliasime  grazie , domanderò  licenza  per 
ritirarmi  a casa. 

Imperfetto.  Renderle  grazie  iniinitc,  a noi  si  appartiene  ; ma  non  volentieri 
ci  licenziamo  da  lei  « senza  un  impegno  bene  stretto , che  noi  altre  volte  ci 
riveggiamo 

Giusepj^.  Questo  è mio  interesse,  e mio  utile;  e piaccia  al  cielo,  ch’io 
non  rechi  loro  troppa  molestia  ! Orsù , signori , le  riverisco. 

Imperfetto.  Signor  Magiotti , io  ho  pensato  tra  me  più  volte , che  cosa  sia 
questa  luce , che  anima  l'universo,  e non  m'è  sovvenuto  mai  cosa  che  mi  quieti. 

Magiotti.  Riposiamoci  qui,  tanto  che  il  solo  tramonti.  E ora  eh’ e' si  lascia 
guardare,  considerate  bene  ogni  cosa,  che  nelTandarccne  poi  io  su  verso  case 
per  lo  fresco,  a bell'agio  favellerem  della  luce 
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dialogo  IX 

Della  U‘cs. 


Imperfetto,  ìfagioui,  DaDnio  Hegaliote  c Luigi. 


Imperfetto  Ora  cbe  voi  avete  a bastanza  fìssati  gli  occhi  nel  sole , mentre 
nel  coricarsi  si  lascia  contemplare  con  meno  ofiesa  de'rìsguardanti  ; parliamci , 
per  ime  alla  volta  di  casa. 

Mafjiotti.  Ma,  dove  ormai  la  luce  s’è  spenta  del  gicMno,  raccendiamla  noi 
nelle  nostre  menti  ; studiandoci  d'acquistare  più  chiara  cognizione , per  mezzo 
de’ nostri  discorsi.  Se  però  noi  saremo  da  tanto;  e che,  siccome  tenue  e hiLile 
di'  eir  è , ella  non  ci  scappi  di  mano , allorché  più  noi  €Ì  fidiamo  di  tenerla 
stretta. 

Li^i.  Se  la  luce  non  è corpo  • ella  ne  scapperà  di  mano  al  sicuro 

MatjìntU.  Con  questo  vostro  affermare  ch'ella  non  sia  corpo . andiam  >più 
a beU'agio:  troppo  ardimento  si  è,  il  darne  si  fatta  sentenza  a caso,  o senza 
pensarci.  Ha  incominciamo  a favellarne  più  a posai'  animo , per  quella  maniera 
però  eh' e' ne  può  riuscire;  sormontando  colai  materia  [siccome  v'accorgerete) 
ogni  maggior  altezza  d’ingegno.  La  luce , quantunque  ella  sia  la  più  chiara  e 
la  più  nitida  cosa  che  per  noi  si  miri , trovasi  poi , se  bene  io  discemo , una 
delle  più  oscure  a comprendersi.  Tra  tutti  quanti  gli  oggetti  visibili,  scorgonsi, 
egli  è il  vera,  sue  leggiadre  e maravigUose  operazioni,  ond’ella  colora  ed 
illumina  tutte  le  cose  che  sono , e senza  la  quale , per  rispetto  a'nostrì  occhi , 
non  sono  ; ma  poscia , di  qual  sostanza  dia  si  sia , occhio  mortale  n<m  è 
sofficiente  a distinguere  Ch«  imperò,  in  tal  ^posilo,  s'addice  quel  verso 
del  nostro  Poeta  : 

Molto  si  mira , e poco  si  discerne. 
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Imperfetto  Questa  è una  di  quelle  maraviglie  dell’ universo , che  da  noi 
per  miracòlo  non  s’hanno,  ìmpcrciochè  con  esso  noi  nate  sono;  e noi,  con  esso 
loro  allevati , abbiamci  fatto  l’occhio,  anzi  che  lo  ntelletto  ne  sapesse  discorrere.  ^ 
Laonde,  sono  tanto  meno  da  tulli  con  ammirazionei  riguardate , quanto  più  tra 
noi  senza  considerarle  le  veggiamo  usiiate  ; ma,  cbiujìque  non  avesse  mai  più' 
a' suoi  di  scorta  la  luce,  a prima  vista  ne  trasecolerebbe,  senz'alcun  fallo 

Magioiti  Sicuramente.  Avverrebbcgli  quello  appunto,  che  si  dice  di  colui,  il 
quale  fosse  [tosto  di  nascita,  ed  educato ’n  una  spelonca  al  buio;  ch'e'rimarrebbc 
attonito  c stupido,  qualora,  venuto  grande,  ei  ne  fosse  tratto  alla  contemplazione 
de’ lumi,  che  per  ogni  parte  mondiale  vivamente  risplendono  Ma  dove 
troviamo  noi , cosi  al  barlume,  il  nostro  signor  Dafinio  Mcgaliote , nascoso  anzi 
che  nò  tra  frasca  e frasca?  Che,  al  rumore,  sembravaci  qualche  vago  augellelto, 
che  Bu  quest'ora  si  ricoverasse  al  nido. 

Oafinio  In  veder  di  lungi  venire  si  nobil  brigata , crami  poeto  in  soppiatto  , 
per  oeservar  chi  egli  erano,  se  principi  o cardinali:  ma,  riconosciutigli  per  uomini 
di  si  alto  pr^io , e per  tUc^li , oh , quanto  presi  animo  I £ non  volevate  ch’io 
scap[j8ssi  fuori  lieto  c ridente,  a salutarvi,  siccome  i' faccio?  RoKcmbrandomi,  in 
Ncggcndo  voi,  di  scorgere  il  sole  in  mezzo  alle  tenebre:  chè,  bene  acconciamente 
torna  alle  tencl»^  di  mia  ignoranza,,  ravveoirsi  in  persone,  alte  a mostrare 
de  lumi  scientifici  ben  mille  maravigliosi  detti,  siccome  voi  sete  usati  in 
iindajado  a diporto. 

ImfìerfHto  Voi  infra  le  tenebre  dell' ignoranza  ? Che . neU’età  più  giovcnilc, 
il  nume  si  pregiato  di  amatore  della  sapienza  acquistato  vi  sete  ? Si  che  ognuno 
v'ammira;  non  che  a' Pichi  della  Mirandola,  a' più ..  maravigliosi  ingegni 
agguagliandovi,  che  avesse  delletà  nostra  la  scuola  antica  Platonica. 

Dafinio.  Queste  sono  lo  solite  tentazioni  del  nostro  imperfetto , per  farmi 
scorgere  di  poca  levatura,  s'io  gli  dessi  retta  1 lo  troppo  ben  mi  conosco, 
ned  erro  in  ciò , ad  abbellimeato  di  me  medesimo.  Ma  non  perdiam  tempo 
in  parole  vane  : seguitate , signor  MagioUi , i vostri  dotti  ragionamenti  ; nè 
mi  vogliate  far  perdere  cotanta  ventura  d'udirvi , poiebò  ella  mi  è giunta 
inaspettatamente  dal  ciclo  Che  bella  materia  avevate  voi  tra  le  mani? 

S’incominciava  a ^vollare  , in  mezzo  a quest' ombre  notturne,  della 
luce , che  poco  cadette  col  sole. 

Dafinio.  Oh . a che  sublime  materia  mi  son  io  abbattuto  ! Su  via  dunque , 
signor  Magiotti. 

MagioUi.  Eccomi  pronto.  Discendendo  imperò  all'ordine  di  nostro 
favellamento , avvertiamo  in  prima  agli  ammirabili  edeiti , pe’  quali  la  luce 
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variaiuentc , o per  ben  mille  maniere,  dà  Tessere  a tutte  quante  le  creature 
Che  imperciò  disse  il  medesimo  Poeta,  verameate  divino. 

* Dafinio  Chi  è egli  cotesto  Poeta? 

/nìfì^fHto  11  nostro  Dante. 


Magiotti  Colui  lo  cui  saver  .lutto  trascende  , 

Fece  li  cieli , e diè  lor  chi  conduce , 
ch’ogni  parte  ad  ogni  parte  splende , 

Distribuendo  egualmente  la  luce. 

Similemeiite , agli  splendor  mondani 
Ordinò  generai  ministro  e duce , 

Che  permutasse  a tempo  li  ben  \*ani 
Di  gente  in  gente , e d’uno  in  altro  sangue , 

Oltre  la  difension  de' senni  umani.  ' 

iJafinio.  Ciò  ognun  sei  vede , come,  senza  '1  sole . qualunque  cosa  si  riduce 
al  nulla  \ c per  esso  la  mattina , suU’alba , si  rifabbrica  il  tutto. 

ImptrfeUo  Per  questo  proroppe  il  nostro  Poeta  lirico , nel  Trionfo 
del  tempo  : 

Veg^o  la  fuga  del  mio  viver  presta , 

Anzi  di  tutti  i e nel  fuggir  del  sole 
La  ruina  del  mondo  manifesta. 


Perché  il  sole  , non  ha  dubbio  veruno  , è il  padre  e 1 fonte  primiero  della  luce 
MagwÀti.  E imperciò , il  fabro  si  è di  tutte  le  cose  visibili.  Di  maniera  che 
dovegU.  spuntando  dalle  cime  de' più  alti  monti,  ne  la  reca  a mortali";  ecco 
penoclle^are  a un  tratto , co' sorbenti  raggi , la  vaghissima  feccia  del  nostro 
emispcro;  ed  ogn’ ombra  partitasi,  lo  maraviglio  inoumerabili  della  natura 
manifestamento  scoprire  ; c si,  altre^  di  varie  forme  e sembianti  il  tutto  colorare 
e dipignere.  Ma  mentre  che  le  bellezze  più  ra^uardevoli  della  terra  si  svelano, 
in  un  mar  profondo  di  luce  si  sommergono  tutti  gli  altri  lumi  dei  cielo  ; c in 
somma , per  lo  sopravvcgnenie  sole , ogni  e qualunque  de*  viventi  mmlali  al 
godimento  si  desta,  e alle  operazioni  del  di.  E scemendo  ^'irragionevoli, 
coìTocchio  della  nature , quello  alimento  eh’  è loro  più  confecovole  ; quali 
di  essi , a grandi  schiere  volan  per  l'aere , quali  guizzan  per  Tacque , altri 
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per  entro  le  viscere  della  terra , chi  per  le  campagne  » cbi  per  le  JtM)acagÌie 
s'aggirano  ; fintante)  che,  stanchi  dalle  fatiche  diurne,  colle  tenebre  novellamente 
risorte , dentro  al  sonno  s'adagino. 

Da/inio.  Chi  non  diverrebbe  poeta,  signor  Magiotti , a materia  cotanto 
leggiadra , quanto  la  luce  e '1  giorno  sì  è ? 

Imperfetto.  Di  vero,  che  gli  oratori  del  tempo  d'oggi,  per  dar  diletto 
all  orcccbic  degli  ascoltanti , perdonsi  nel  descrivere , con  belle  metafore  e 
umplillcazioni , in  ben  cento  guise  il  cielo,  il  sole,  e cotali  egregie  fatture; 
e lasciando  i propositi  più  principali , e gli  argomenti  da  sodislare  lo  ’ntcileUo, 
« consumano  sovente  volte  senza  (rutto  tutto  il  discorso. 

Magiatti.  Volete  forse  ripigliar  me  ? Ma  s’ io  duro  fatica  , egli  è bene  il 
dovere , eh'  lo  dia  qualche  godimento  all'  ingegno  lussuriante  ; ad  intendimento 
poscia  di  metterlo  sotto  una  più  laboriosa  e fissa  contemplazione,  quale  a 
simigliantc  soggetto  si  richiede . onde  noi  favelliamo 

Dafinh.  Ciò  non  s' detto  per  vói:  anzi  dilettano  oltre  modo  alcuna  volta, 
a luogo  c tempo,  le  locuzioni  poetiche;  ma  non  già  lo  stU  da  romanzi . come 
da  un  pezzo  in  qmi  egli  usano. 

Imperfetto.  Sarebbeci  da  ragionar  molto,  sopra  le  debolezze  de’tcmpi  correnti, 
intorno  al  loro  modo  di  favellare  e di  scrivere  : ma  ciò  non  è proposizione  da  si 
fatto  luogo,  nò  da  tal  maniera  di  studi  ; nò  voi,  signor  Magiolti,  siete  di  quelli. 
Ritorniamo  imperò  al  nostro  incominciato  (avellamcnto. 

MoijiotH.  Se  noi  veggiamp  da  sera  tufiarsi  il  sole  nel  mar  d'Oo:idcntc , 
seco  frettolosamente  (come  poco  dianzi  scorgeste]  traendone  il  giorno; 
smarrisconsi  con  esso  lui,  di  presente,  tulle  le  cose  più  vaghe  e più  vistose 
della  natura  ; le  quali,  con  varia  e con  dilellevol  distinzione,  e di  colori  e di 
figure,  davaosi  a'nostr'occUi  a- godere.  Ma  quasi  qucUimmonso oceano  di  luce, 
che  d'<%n' intorno  si  spandea,  e inondava  tutto  il  nostro  emisfero.,  con  esso  i 
raggi  del  sole  anch'egli  precipitosamente  sgorgasse  nel  mare;  allorcb'e'sembra 
altrui  che  deggia  il  tutto  rimanere  seppellito  tra  l'ombre,  pur  nondimeno  visibil 
ne  lascia  il  fondo  sereno  de'cieli.  Dove,  non  meno  che  nel  mare  le  minutissime 
arene,  si  rafiìguran  senza  novero  sfavillanti  le  stelle:  di^ui,  a chi  altentaméote  ci 
sguarda,  si  riconoscono  csprcssù  per  varie  guise  le  disposizioni,  gli  assortimenti, 
e'disegoi.  Ma  vano  si  è lo  'nvesfigare  ciò  ch’elle  maravigliosamente  adoperino 
colassuso  : quantunque  pur  si  ravvisi , che  giù , per  le  fila  d'oro  degli  astri , 
piovano  ogni  d't , secondo  gli  aspetti  c le  coogiumioni  loro , benigni  o malefici 
indussi  sopra  i mortali.  E in  terra  parimente,  come  che  tutto  sia  coperto 
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dall  orror  della  notte , o che  i colori  vari  non  8Ì  distingoano;  pur  ai'  scernono 
delle  maggiori  fabbriche  i lineamenti , distingucsi  il  più  dal  meno  tenebroso  : 
manifesto  segnale,  che  non  del  tutto  la  notte  di  luce  è manchevole  , avvegnaché 
non  riluca  la  luna.  La  quale  sovente  anch'ella,  col  lume  non  suo,  gareggia  col 
sole:  e benché  non  de'colori  vari  di  quello,  pur  nondimeno  dipigner  si  studia 
di  chiaro  oscuro  questo  globo  terreno  ; laonde  con  molta  distintone  si  scorgono 
gli  c^^tli  c le  forme,  ancorché  il  lor  colorilo  sì  perda.  Vero  è,  che  se  dipoi 
sotto  un'orrida  caligine  di  nembi  piovosi,  l'aere  d'ogn'intorno  s'involve,  albr  sì 
eh' e’ sembra  nulla  e^rci  riroaso  per  alcun  modo,  c che  resti  smarrita  affatto 
ed  estinta  ogni  luce. 

Luigi.  In  quel  tempo , secondo  quel  vulgato  e basso  proverbio , così  gli 
orbi  come  gl' illuminali  scorgon  tutte  le  cose  a un  modo. 

MagibiH  Nè  qaesla  voglio  concedervi.  Ccmciosiacosa  che,  dove  aguzzar  noi 
)H>68Ìamo  ben  bene  l'acume  di  nostra  vista , come  che  e' paia  ricoprirsi  dalle 
tenebre  tutte  quante  lo  cose',  .vie  maggiori  ancora  le  ci  possiamo  immaginar 
nell'abisso:  ìmperciochè,  pur  qualcosa  si  discerne  in  confuso,  e veggonsW  termini 
della  terra  coiraria.  Per  modo  che  rat  fo  a credere  / che  tutte  lo  coso  sieno 
più  0 meno  permisebiate  di  luce,  per  quanto  si  carichino  Tombre  più  folte  sopra 
la  terra  : nè  credo  fallire , che  dalle  composizioni  altresì  viepiù  dense  e ristrette 
de'corpi  solidi  ella  totalmente  non  si  tolga  ; e vedrebbccisi,  da  chiunque  potesse 
colà  entro  fiocar  sottilmente  lacumc  degli  occhi.  Adunque  non  è il  sole , per 
quanto  i'  m’avviso,  l’unica  lampa  del  .mondo  visibile , perchè  da  lui  solo , e 
per  lui  solo , si  debba  produrre  e spandere  la  luce  ; quantunque  ei  ne  possieda 
sì  ampio  tesoro , e così  gran  poraione  in  sé  stesso. 

Dafinio.  Incominciasi  ora  ad  entrare  nelle  quistioni  ma^iori.  Se  il  sole 
è padre  della  luce , siccome  tutti  gli  autori  affermano  ; egli  è pur  di  mestieri, 
che  la  luce  non  possa  aver  altra  origine  che  da  lui , il  quale  do  la  dona  e la 
ci  toglie , a suo  piacimento. 

MagiotU.  Tnon  vo' stare  a favellare  delle  stelle,  che  non  tutte,  come  la 
luna  e i pianeti , ricevon  la  luce  dal  sole  : * perch'  io  potre’  dirvi  col  nostro 
filosofo  Linceo , che  le  stelle  fisse  rtaplendooo  per  lor  natura , non  bisognose 
dell'illustrazione  de’raggì  solari:  lì  quali  (com'egli  ne  avvertisce  nella 
cootinovazione  del  Nunzio  Sidereo  ) Dio  sa  se  arrivino  a tanta  altezza  ^ più 
di  quello  che  arrivi  a noi  il  lume  d una  di  esse  stelle  ! E considerando  che , 
secondo  la  madore  o minor  loolananza  di  essi  pianeti,  ne  rendono  di  mano 
in  mano  più  o meno  languido  il  riverbero  del  lume  non  suo  ; sì  che  Saturno 
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languidisèirno  ne  appare  a petto  a Marte  c a Gk>ve , più  di  lui  proaaimi  a noi  ; 
ditemi , quali  dovriano  apparirci  le  stelle  Osso  r lontane  indicibilmente  più  che 
.Saturno , dove  il  Iuido  loro  derivasse  dal  sole  ? Ma  tutto  l'oppoeito  si  vede  ; 
come  per  esempio,  nel  Cane  scorgesi  un  fulgore  vivissimo,  che  ci  toglie  la  vista: 
tanto^  ancorché  si  di  lungi , possente  si  è e fiera  la  vibrazione  de'  suo'  ra^i  » 
ol)o  fanno  sparire  quelli  de' pianeti,  n<m  meno  che  sparisca  un  vetro,  al  paragone 
d'un  fìiiissimo  diamante.  £ tutto,  perchè  la  scintillazione  delle  stello  fìsse,  nasce 
dallo  splendor  proprio  c nativo  dell'  iatima  sostania  loro  ; dove  l' illuminazione 
della  luna,  e degl' altri  pianeti,  posta  nella  superfìcie  sola,  termina  più  presto 
e fìniscesi  ; perchè  dal  sole  si  deriva , e da  loro  solamente  ripercossa  si  è.  Ma 
senzq  questa  considerazione  dello  stelle  fìsse , non  vi  d)par  egli  chiaro , I3  luce 
rifulgere  senza  il  sole  nel  fuoco  altresì?  Imperciochè,  con  esso  diviene  la  notte 
poco  mono  che  garreggiante  col  giorno.  Anche  la  luce v del  fuoco,  por  varie 
maniere  , colora  e rende  gli  oggetti  visibili  -,  a quel  segno  però  che  n’  è capace 
la  sua  chiarezza , mollo  più  torbida  c ammortita  , che  non  è quella  del  sole. 
Ksscudo  che  ciascheduno  dc'noslri  lumi  quaggiù , è imln^Uato  dì  materie  più 
grossolane,  e de' vapori  dellaria  inferiore.»  che  attorno  loro  si  gira;  c soiw 
senza  paragone  minori  di  quidli  del  cielo  ; ma  per  quanto  la  piccolezza  di  lor 
figura  dà  lor  forza  di  stendere  i raggi,  illuminano  anebessi,  e vincono  le 
tenebre  della  notte.  « 

Luitji  Avete  ragione  : il  lume  del  fuoco , non  sappiamo  così  a un  tratto 
accorgerci  per  qual  via  egli  si  dirami  dal  sole. 

àfatjioUi.  Adunque  il  sole  non  sarà  l'unica  lampa,  e 1 fonte  della  luce, 
che  perciò  ella  non  si  diffonda  od  esca  d'altronde. 

Dnfinio.  Ha  eh' è ella  la  luce  del  fuoco,  a petto  al  sole?  £ ellaltro  più 
di  quel  che  sarebbe  una  piccola  favilla,  in  agguaglio  di  tutto  lo  ncendio  di  Troja? 
E poi , il  più  dei  fuoco,  e la  luce  ch'egli  ha.  è tutto  mischiato  delle  parti  più 
materiali , in  che  si  accende  ; e senz'esse  non  si  dà. 

Luiiji  Dove  il  solo  è.  purissimo , e senza  veruna  macula , n'  è vero  ? 

MagM.  In  prima  noi  non  reggiamo  mai  il  sole  nella  sua  propria  oulural 
limpidezza..  Perchè , nel  cuor  della  state  | colà  eziandio  su  1 più  rovente 
mezzodì  della  zona  torrida , allorché  con  viemaggior  impeto  ne  saetta  le 
terra;  esso  trapassa  agli  occhi  di  noi  altri  per  l'aria  vaporosa,  la  quale 
attornia  il  nostro,  terrestre  globo , e ai  è tutta  di  fumi  e di  vapori  impuri  ed 
imperfetti  implicata , i quali  trasfumano  all'  insù  dalla  corruttela  delie  cose 
inferiori.  E ciò  scorgesi  quando  U solo  va  sotto,  ch'e'iiessa  per  più  grande 
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fpaiio  d'aria , e più  groaaa , per  lo  lungo  tratto  che  ci  è di  mezzo  au  per  la 
superficie  della  terra  ; che  per  tal  modo  temperandosi  a’nostri  occhi  il  suo  lume, 
e la  sua  forza  ne  accieca  meno , e non  abbaglia , quanto  e'  fa  d'ordinario , la 
vista  di  chiunque  ci  si  fissa  mirandolo. 

Luigi.  Ma  che  vuol  dire,  che  allor  ch'ei  cala,  quando  nè  più  lontano, 
ci  appor  maggiore  ? Anzi,  poco  fà  io  andava  osservando,  eh' e sembrava  ovato? 

Magioni.  Voi  vorreste  sapere  pur  tante  cose  a un  tratto  ! Ma  perch  io 
penso , che  di  ciò  la  risposta  possa  aver  luogo  nella  materia  di  che  favelliamo, 
vo'sodisfarvi.  La  medesima  ragione,  la  quale  fa  parere  che  le  cose  crescano, 
quando  ci  vengono  agli  occhi  per  mezzo  la  grossezza  dell'acqua , c che  fà  i lumi 
apparir  naaggiori , dove  e' trapassano  |icr  un  vetro  o cristallo  pieno  d'acqua; 
quella  stessa  adopera , che  il  sole  neirOccklente , j)Cr  quel  mezzo  grossissimo 
ch'ei  penetra  d'aria  vaporosa  , ne  appaia  maggiore  di  quel  ch’egli  è.  Impcrocbé, 
quando  il  sole  n'  è sopra , o vicino , non  ha  da  passiir  co'suo' raggi  se  non  la 
grossezza  deU’atmosfera , hupposla  tra  I ciclo  e noi;  che,  quanto  più  sale, 
sempre  è meno  impura  ; c però  essi  raggi  si  rifrangono  quel  manco , anzi  ne 
feriscono  poco  meno  die  di  punta , e si  con  maggior  forza  ; ma  quando  il  sole 
si  trova  su  l'orizzonte,  ha  da  passare  molto  maggior  grossezza  d'orbe  vaporoso, 
che  quando  noi  nel  meridiano  rabliamo.  Adum|ue,  venendo  per  lo  traverso  di 
tanti  vapori , di  vario  figuro  composti , rifrangoncisi  per  entro  in  tante  guise 
e per  tanti  versi  i raggi,  che  fanno,  spandendosi,  apparire  il  sole  più  grande: 
non  altrimenti  che  noi  veggiamo  in  un  cilindro  pien  d acqua , dove  una  ciliegia 
od  altra  frutta  cì  si  dimostra  di  ma^ior  forma,  ch'ella  non  è per  sé  stessa. 

Dafinio.  Di  più  : non  è egli  anche  verissimo , che  lo  refrazioni  appaiono 
sempre  maggiori , quanto  più  la  cosa  che  noi  miriamo  s'alloutana  dalla  linea 
del  perpendicolo? 

MagioUi.  Verissimo,  del  sicuro.  Ma  osservate  di  grazia,  che  quanto  sono 
più  grossi  i cristalli , e più  copioso  l’ambiente  deU’acqua  in  un  vaso  grande , 
quel  più  viene  ad  alterarsi  la  specie  dello  ciliegie,  o somiglianti,  che  noi  abbiam 
detto  esservi  dentro  in  fresco  ; le  quali  anche , guatandole  a traverso  ed  in 
iscorcio , le  scorgeremo  sempre  più  grosse , che  a guardarle  di  sotto  in  sù. 
Ma,  ascoltate  ciò  che  mi  pare  d'aver  udito  una  volta  dal  signor  Galileo,  intorno 
a siOatta  proposizione , che  il  sole  nell’occaso  appaia  maggiore.  Non  so  s' io  mi 
ricordo  bene;  sembrami  ch’ei  dicesso:  « Può  anch' essere  , die  V immaginativa 
faccia  caso,  e che  rocchio , usato  a veder  le  cose  da  discosto  sempre  minori , 
veggeixlo  il  sole  da  lontano  uguale  a quando  lo  vedea  da  vicino , si  trasporti 
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a un  (ratto,  col  senso  dell' immaginazione,  a giudicarlo  maggiore;  ma  e si,  cotale 
|)aiagli  dì  vederlo , nel  modo  cho  avvicno  di  tutte  le  cose , le  quali  veggendo 
uguali  in  disugual  distanza,  le  più  lontane  sogliono  essere  maggiori  ».  Vedete, 
signori  mici:  quando  io  cito  il  signor  Galileo,  io  tremo  di  [aura,  o di  non  guastare 
ciò  ch'egli  abbia  proposto  con  tante  riserve,  e pronunzialo  con  tanta  chiarezza, 
si  come  usalo  egli  era;  o ch’io  metta  in  bocca  sua,  per  difetto  di  ricordanza, 
quel  che  abbia  detto  un  altro  forse,  meno  avveduto  di  lui , e che  perciò  patisca 
di  grandi  opposizióni.  Laonde,  mi  dichiaro  ora  per  sempre:  favellasi  all  improviso; 
che  vuol  dire,  agevolmente  fallire.  In  modo  che,  tutto  quello  che  mi  venisse 
detto  di  buono , abbiatelo  da  quel  fonte  , come  che  i’  non  lo  nomini  ; e ciò  che 
mi  scappasse  male  a proposito , non  è suo , mi  protesto , avvegna  che  per  suo 
vel  vendessi.  Rispondere  a tante  dinsande  improvise  che  voi  mi  fate  , e non 
errare , questo  non  è da  me . né  da  ntuno  che  sia. 

Dttfnio.  Con  molta  saggezza  avete  parlato , signor  Magiotti  ; ma  noi 
all'incontro  vi  promettiamo , di  non  [àgliarvi  dì  tutto  quel  che  voi  direte 
in  parola.  Son  discorsi  fatti  per  trattenimento  ; ed  bassi  a mostrar  la  prontezza 
deU’ingfgno,  per  esaminar  poi  la  verità  con  più  tempo:  se  bene  io  credo  voi 
non  aver  tanto  mestiere  di  sifTatte  scuse.  Ma  torniamo  alla  luce.  Se  '1  sole 
su  l’orizzonte  ci  è più  dilungi  che  quando  egli  è sul  merìggio,  perché  l'abbiam 
noi  a scorgere  uguale?  Noi  Tavremmo  a veder  minore,  per  la  ragion  sopmdetta 

Matjintti  Ma  che  caso  pensate  voi  che  faccia  questa  distanza . tra  noi 
e Torizzonte , sopra  la  distanza  eh' è da  noi  al  sole?  Molto  mono  e di  minor 
considerazione , che  non  fa  un  oggetto,  che,  verbigrazia,  ci  sia  lungi  un  miglio, 
se  ci  fosse  allontanato  un  dito  di  più.  Che  differenza  d riconoscereste  voi , 
di  maggiore  o minore? 

Ai/»m‘o.  Veramente , in  ciò  voi  dite  il  vero. 

Imperfetto.  Ma  l'apparire  ovato , da  che  nasc'egli  ? 

I^agiotti  Questo  adiviene . per  le  ragioni  che  alcuni  astronomi  mi 
addussero  un  giorno  ; i quali  hanno  osservato  c misuralo , tutti  i lumi  celesti , 
secondo  che  e' si  alzano  più  dairorizzonto,  ingannar  meno  l’occhio  nella  misura 
di  loro  elevazione.  Verbigrazia  , una  stella,  ne  parrò  alta  dairorizaontc  un  grado 
0 tre  quarti,  che  in  effetto  non  sarà  se  non  un  grado;  e di  grado  in  grado 
[larimente  ch’ella  sale  più  in  sù , scema  sempre , in  proporzione  di  sua 
ascensione,  l' inganno  deU'occhio.  Come  dire,  dove  nella  prima  elevazione 
d'un  grado  solo,  l’occhio  falliva  di  tre  quarti  ; quando  essa  6a  salita  due  gradi, 
rocchio  piglierà  errore  , ponghiamo  caso  , d'un  quarto  solo  : talmente  ch'ella  vi 
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parrà  sopra  rorizzonle  duo  gradi  e un  quarto , o altro  più  vero  calcalo 
proporzionale  eh'  essi  astronomi  ne  facciano.  Similmcnle  nel  sole , il  quale 
cotanto  maggiore  ne  appar  d'una  stella , e per  conseguenza  più  misurabile  si  è 
dall’occhio  nostro:  la  parte  superiore  del  disco  solare,  viene  a recar  meno 
inganno  aH'occbio  nella  misura  dell’altezza , che  non  fa  la  parie  di  mezzo  \ 
e però  la  parte  di  mezzo  apparirà  più  alla  di  quello  che  richiede  la  proporzione 
del  suo  cerchio.  £ poi,  tanto  più  la  parte  disotto  ne  sembrerà  alzarsi,  vìe  più 
di  quello  ch’essa  è , per  le  ragioni  sopradettc  ; per  modo  che  l'inganno  viene 
a esser  madore  nella  parte  di  sotto , che  in  quella  di  sopra.  E perciò , 
traendosi  il  cerchio  dal  suo  tondo  pcrtetto  , e ristringendosi , viensi  ( per  mo'  di 
dire  ) a schiacciare  , e cosi  sembra  ovato.  Ma  faccianne , per  grazia , su  questo 
pezzetto  dì  carta  una  figura  col  lapis.  Avete  voi  il  matitatoio? 

Litigi.  Eccoglicle. 

3fagioUi.  Sia  dunque  il  cielo  ED,  e ’l  sole  cadente  ADCF.  La  parte  inferiore 
del  sole  nel  punto  F,  per  l'appareoze  Pillaci,  come  s'è  detto,  si  discerne 


ed  apparisce  più  alta,  che  in  verità  ella  non  è;  che  però,  viene  a raccorciarsi 
per  disotto  la  proporzione  del  cerchio  perfcUo.  Ma  anche  la  parte  superiore 
nel  punto  C,  viene  u parer  più  alta  ch'ella  non  à veramente;  ma  non  tanto 
a un  pezzo,  quanto  la  parte  di  sotto.  Per  modo  che,  comparando  tali  eccessi 
delle  sopradeUe  altezze,  e false  apparenze  d elevazione  a'noslri  occhi,  più  di 
quello  ch'elle  sono  in  effetto,  oe’due  punti  CF,  maggiore  in  F che  in  C;  siiccedc, 
che  il  diametro  solare  AB,  appaia  più  lungo  che  non  comporta  il  cerchio 
perfetto,  che  si  tirasse  (>er  la  larghezza  ne' punti  CF;  onde  il  sole  viene  a 
parerò  ovato  Puossì  anche  dire , che , passando  la  vista  per  quel  lungo  tratto 
di  sfera  vaporosa  quasi  diagonalmente,  viensi  a veder  Toggetto,  eh’ è il  sole^ 
come  in  isoorcio  ; nella  maniera  che  e'  si  veggiono  scorciare  lo  cose  . ]icr  lo 
traverso  d’un  crislailo  mirandole,  come  sarebbe  a dire,  duna  carrozza; 
dov' e' sembra , die  i visi  di  coloro  che  passano  per  la  via,  si  allunghino,  ed 
escano  di  loro  figura  proporzionata 
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Imptrfeito.  Ma  la  ragione,  perchè  l’apparenza  del  sole  si  raccorci  più  quando 
c'declina  verso  Torizzonte , vorremmo  capire. 

Magiùtti.  Questa  si  è un'osservazione  degli  astronomi , e la  ragione 
geometrica  ci  sarà  ; mu  io  non  ho  rossore  a dirvi  il  vero , eh'  lo  non  la  so 
cosi  ora  per  lo  senno  a mente.  E di  molte  e molle  cose  accade,  che  se  ne 
veggiono  l'csperienzc  efTeUive , e j)0i  è di  mcslieri  sudare , ed  alcuna  volta 
invano,  per  rinvenirne  lo  ’mperchè. 

fmprrfello.  Ma  come  si  può  egli  faro  un’osscrvaziono  d'una  cosa,  oontraria 
a quello  eh'  essa  apjiarisce , particolarmente  in  ciclo , dove  non  si  giugno  a 
misurar  con  le  mani  ? Se  con  lo  misure  astronomiche , quella  stella  o '1  sole 
appare  d'altezza  sopra  l'orizzonte  un  grado  ; qua!'  è Taltra  misura  che  ne  dà 
il  riscontro  della  verità,  ch’ella  sia  quel  meno  che  voi  ne  dite  eh’ eli’ è? 

Magioni  Gl’  inslrumenti  astronomici  son  fatti  per  ciò , e si  misurano , egli 
è vero , le  apparenze  ; ma  hannocene  altresì  di  quelli , che  le  riscontrano , 
e veggonsi  le  differenze  per  l’appunto,  dal  vero  a quello  che  appare. 

Dannili.  Adunque  il  sole,  ogni  volta  eh’ e' si  trova  in  quella  colale  altezza 
dall  orizzonte  , dovrebbe  sempre  parere  ovato  ? 

Magioni.  Ciò  non  avviene  sempre  a un  rao<io.  Perchè , o vero  talvolta  la 
sfera  vaporosa  é cosi  fattamente  ripiena  di  vajxin , e di  tal  sorta , che  l’uomo 
perde  questa  giustezza  di  riprova  nccessariii  : dimodoché , siccome  e‘  si  vede 
che  i vapori  alterano  la  sera,  in  più  maniere,  il  color  della  luce  del  sole,  e lo 
fanno  andar  sotto  o più  rosso,  o più  rancio;  cosi  variano,  nè  più  nè  meno,  le 
misure  e le  apparenze  della  figura  c della  faccia  del  sole , di  tal  ragione , 
ch’egli  ci  si  dimostra  alle  volte  maggioro,  c alle  volte  minore,  ed  esce  si 
agevolmente  in  più  modi  dalla  sua  reale  e naturai  forma  : o si  veramente , 
conciosiacosa  che  quando  e' cala,  non  Tabbiam  sempre  ncllorizzonlo  medesimo 
di  tutto  il  nostro  cmispcro  ; impcrochè , o io  più  alto  o in  più  basso  sito  e'  ci  si 
nasconde , o vero  più  in  qua  o più  in  là , secondo  il  luogo  in  cui  ne  viene  a 
occhio  il  mirarlo.  Tmperciochè,  dove  la  nostra  vista  cammina  a lui  pel  piano, 
siccome  per  mare  adiviene , l’apparenza  ci  si  fa  in  una  maniera  ; s’e's’incontrano 
intoppi  di  montagne , o di  luoghi  più  eminenti  del  vero  e naturale  orizzonte 
di  nostro  emispero,  allora  il  sole  viene  ricoperto  da  essi,  e si  va  sotto  rispetto 
a noi  che  lo  riguardiamo , ma  non  va  sotto  rispetto  a tutto  il  nostro  emispero. 
E però  Tosservazionc  non  milita  sempre  in  uno  stesso  modo. 

Lyàigi.  Sembraci  di  meglio  capirla.  Ma  sane  nostro  desiderio,  d'intendere 
piu  pe’  suoi  veri  fondamenti , come  queste  refraziooi  si  fanno , e che  differenza 
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ci  ha  da  esse  aVeileesi  de' raggi  del  sole:  che  ne  faranno  apprendere  con  più 
distinzione  gli  effetti  varii  della  luco. 

Magioni.  E'non  mette  conto  lo  implicare  cotanto  Tona  proposizione  coiraltra, 
che  appresso  e' non  se  no  intenda  niuna  ; mentre  ciò  sarebbe  un  deviarci  troppo 
dal  filo.  Ma  non  guari  di  tempo  porremo , che  in  altri  ragionamenti  il  vi  farò 
meglio  sapore.  Per  ora  bastivi  » che  qualora  i raggi  non  vengono  dirittamente 
a ferirne  gli  occhi  » e cb'  e'  trovano  per  lo  via.ggio  loro  opposizioni  di  figure  non 
piane,  ov'cssi  percuotono;  da  quello  sono,  con  varie  lineo,  per  più  lati  ripercossi. 
Avete  voi  badato , che  quando  il  sole  rifulge  }>cr  lo  più  lucido  sereno  del  cielo, 
a rimirar  esso  solamente,  nel  suo  disco,  no  offende  co'raggi  la  vista,  e riguardasi 
il  rimanente  deU'azzurro  celeste  senza  lesione  alcuna  ? Mu  quando  il  sole  è sotto 
i nugoli  ( intendo  di  que' bianchi  e sottili , non  di  que’neri  e di  quo'  densi , che 
col  corpo  loro  affatto  il  nascondono]  allora,  levandosi  gli  occhi  inverso  le  nubi, 
par  eh'  elle  non  si  possan  guatare.  Perchè , ivi  i ra^  del  sole  percuotendo , 
sono  ribattuti  verso  di  noi  per  più  versi  ; onde  qualche  poco  ne  abbagliano 
e offendoDci , quantunque  non  tanto , come  isguardando  nel  sole  medesimo. 
K ciò,  perché  i rai  del  sole , che  quelle  nugole  feriscono , ripercossi  e sparsi 
in  qua  e ’n  là , ne  vengono  agli  occhi  per  più  e diverse  vie , che  non  faceaoo 
quando  il  sole,  del  tutto  chiaro  nel  cielo,  ne  gli  tramandava  per  diritto.  Anzi, 
nel  proposito  dell  apparire  ingrandita  la  mole  del  sole , quando  i suoi  raggi 
discorrono  per  Tumido  dell' aria  vaporosa  (la  quale,  non  altrimenti  che  Taoqua, 
fa  crescere  le  apparenze  delle  cose  ch'entro  contiene  ) udite  una  simplicilà 
d’un  filosofastro,  e ciò  ch'egli  mi  disse.  Dissemi,  che  aveva  osservalo  tulli  i 
lumi  del  fuoco,  per  la  grossezza  dell'acqua  passando , contenuta  dentro  un  vaso 
di  cristallo , non  solo  ingrandirsi , ma  si  divenirne  più  chiari  o più  limpidi  : 
adunque , concludeva  egli , anche  il  sole  nel  suo  passaggio  per  mezzo  a'vaporì , 
non  solo  ingrandir  si  dovrebbe , ma  parimente  lavarsi  la  faccia  , ebe  imbrattata 
se  gli  scorge  da  quelle  macchie  ; ed  apparir  viepiù  nitido  e puro , nè  più 
nè  meno  di  quello  che  1 nostri  lumi  si  focciano. 

Luigi.  Goffaggine  di  vero  madornale , anzi  da  uomo  stolto  che  da  filosofo 
proferita  : darsi  ad  intendere  che  il  sole  at^ia  macchie , come  se  dar  si 
potesse  corruttibilità  c mende  nelle  cose  superiori  f Ha  quel  che  cì  si  vede, 
e che  cotesto  sempliciaccio  per  macule  avea , elle  non  son  altro  che  stelle , 
n è vero? 

Magioni.  A ciò  vi  volea , che  voi  mi  diceste  ch'elle  fossero  stelle.  Donde 
lavete  voi  questa  dottrina? 
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Dafimio.  Io  passeggiando  per  le  logge  davanti  alle  scuole , ne  avete  udito 
favellare  più  e più  volle  da'nostri  maestri,  eh? 

èfagyoUi.  1‘  mi  {jonsava , ebe  voi  aveste  lette  lo  Lettere  del  finto  Apelle. 
Ma  se  voi  leggeste  quelle  al  signor  Marco  Yelsero  del  signor  Galileo  nostro, 
vedreste  quanto  è lungi  da  ogni  ragione  colui  che  le  ha  per  istelle , per  non 
ikire  nella  presupposta  iuconveoicnza  peripatetica,  della  corruttibilità  emulazione 
nelle  sostanze  celesti.  Perché  insomma  e convien  poi  alla  perfine  , che  lautorilà 
ceda  all'esperienza  ; quantunque  ci  abbiano  di  quelli  i quali  si  bnno  a credere, 
che  ogni  più  manifesta  esperienza  ceder  debba  airautorìtà  d'AnstoUlc.  Afferma 
^lerò , colla  sua  solita  modestia , il  nostro  horcntino  Platone , nelle  lopradette 
Lettere  contro  il  fìnto  Apelle,  le  macchie  solari  non  esser  altrimenti  stelle,  nè 
fisse  nè  erranti , nè  meno  muoversi  d'intorno  al  sole  per  cerchi  separati , o da 
esso  lontani;  ma  tiene,  ch’elle  possano  realmente  e con  ragione  macchie  chiamarsi. 
Concìosiacosa  che,  elle  si  producano  e risolvansi  d intorno  alla  superfìcie  di 
eeeo  sole , ed  a quello  sien  contigue  ; ond'egli  le  porti  seco  nel  suo  proprio 
nvolgimcnlo  in  sé  stc^sso,  eh' e’ compie  in  un  mese  lunare  incirca,  e imperò, 
0 sono  nel  corpo  salare , o mollo  a quello  vicine.  E scorgesi  chiaro , dove 
uttculamentc  s’osservino,  ch’elle  si  producono  e dissolvonsi , in  termini  più 
o meno  brevi  alcune  di  loro  si  condensano , e poi  da  un  giorno  all'altro  si 
distraggono , muUinsi  dì  ligure  ; di  cui  le  più  sono  irregolarissime , e dove  più 
c dove  meno  oscure.  E siccome  quelle  che , o vero  nel  medesimo  sole , o si 
vero  a lui  vicinissime  sono;  conviene  che  sieno  moli  vastissime,  e polenti, 
]ier  la  diflbroae  opacità  loro,  ad  impedir  più  o meno  V illuminazione  del  sole 
medesimo.  Yeggoosene  produrre  talora  molte , talvolta  poche  , ed  anche  niuna  : 
nè  si  trovano  appresso  di  noi  simiglìanze , secondo  che  esso  signor  Galileo  ne 
dice;  ma  che  le  nugole,  e sì  fallì  vapori,  i quali  vadano  di  tìguni  mutandcwi, 
SI  condensioo,  e in  parte  più  o meno  dense  sieoo,  e in  jiarte  più  o meno 
opache  E se  la  terra  lucida  fosse  per  sé , e da  una  pari  lontananza  mirar 
si  potesse,  e che  il  sole  ai  di  fuori  uon  l’ illuminasse;  certo,  che  le  nugole 
farebbero  il  medesimo  effetto  a riguardanti  da  alto  nella  superfìcie  terrena, 
che  le  macchie  solari  fanno  a’riguardanti  nel  sole.  Perchè,  come  s'è  detto, 
quand'essc  non  sfeno  nello  stesso  sole , non  ne  aranno  mai  si  lontane , 
o separate  con  tanto  interv'allo  dalla  superficie  del  sole , quanto  do  quella  della 
terra  le  nugole  sono  ; che  imperò , quando  ciò  sia , resta  impercettibile.  Nel 
medesimo  tempo  ancora  altre  se  ne  ingenerano,  altre  se  ne  risolvono; 
e camhiansi  continuamente  con  differentissime  mutazioni , quali  più  adagio 
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e quali  più  presto.  Alteransi  pure , nello  incremento  e decremento  delle 
obumbrazioni , ch'esse  fanno  al  corpo  solare  ; e ciascheduna  trapassa,  mutandosi 
da  una  figura  ad  un'altra  : e ciò  si  scorgo  manifesto  col  telescopio.  Anzi , 
a qualunque  intende  • in  virtù  di  prospettiva , ciò  che  imporla  lo  sfuggimento 
della  superQcie  sferica  vicino  airestremità  delfemispero  veduto , ne  nasce  fermo 
argomento  della  globosità  del  corpo  solare . siccome  della  prossimità  a lui  delle 
macchie.  Le  quali  parimente  si  riconosce , che  hanno  grossezza  e profondità  ; 
e imperò  corpi  sono,  e non  apparenze  superilciali , nate  anzi  [>er  tallo  de'nostri 
sensi,  che  effettive  nel  sole.  Che  perciò,  rendendo  siffatta  novità  come  vana 
e senza  riprova  l’opinion  d'Arìstolile , intorno  alla  incorruttibilità  delle  cose 
celesti , ha  dato  tanto  che  fare  al  nostro  perspicace  filosofo.  Conciosiacosa  che 
i Peripatetici  non  vorrebbono  in  tanti  principii  tornar  da  capo,  c ridivenirne 
ignoranti;  che  però,  anzi  veder  non  lo  vogliono,  che  obbligarsi  alla  palinodia. 
Molto  più  avanti , in  prova  di  tale  opinione , scrive  nelle  sue  Lettere  il  signor 
Galileo  ; dimostrandolo  eziandio  con  irreprobabili  proposizioni  geometriche.  Le 
quali , volendo , potrete  leggere  in  casa  a vostro  beU’agio  : che  altra  sodisfaziooe 
ne  avrete,  di  quella  che  v'ho  potuto  dar  io,  cosi  a mente,  in  poche  parole  , 
deviandomi  dal  mio  proposto  ragionamento  sopra  la  luce. 

Imperfetto.  Voi  dite  il  vero,  che  queste  nuove  opioioni  insegnano  altrui 
di  ridiventare  ignoranti.  Cioè  a diro,  d'arrivare  a quel  cotanto  necessario 
conoscimento  di  quell' infiallibil  dottrina  di  Socrate,  che  voi  c'incalzato  ognidì, 
spezialmente  nelle  materie  naturali:  « Quest'uno  i'sò,  che  nulla  i'sò  b. 

Oafinio.  Oh,  s'e'non  si  può  dir  pura  la  luce  del  sole,  potete  pensare 
quanto  sia  maculata  ed  impura  questa  nostra  luce  sparsa  tra  noi , e infra  le 
nostre  composizioni  naturali  c inferiori  1 

Luigi.  Tant'è:  voi  ci  fato  stupefare,  dandoci  ad  intendere  che  si  trovi  un 
minimo  neo,  non  che  macule  grandi  ed  evidenti  nella  faccia  del  sole.  C si 
ne  caggion  di  mano  a poco  a poco  lutti  i presupposti , tratti  da'diacorsi  di 
grand' uomini  ; di  cui  noi  andavamo  facendo  raccolta,  siccome  de'più  cari  e più 
preziosi  tesori  delle  filosofiche  contemplazioni. 

Magiotti.  Orsù , noi  andiamo  perdendo  il  debito  filo  ; e troppe  cose 
sarebbonci  da  replicare , per  appagar  la  curiosità  vostra  e le  vostre  dimande , 
ora  in  una  cd  ora  io  un'altra  proposizione.  Ed  è gran  cosa  che  noi , ancorché 
circondati  di  luce , semo  allo  scuro  delle  più  belle  e delle  più  ammirande 
opere  della  natura , quantunque  ne  sia  ccaicedulo  il  mirarle.  Nè  ci  è lecito  in 
alcun  modo , d'aver  la  desiderata  certezza  delle  cagioni  appianate  de'  lor 
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mirabili  effetti.  Il  lume  dunque  de'noetri  fuochi,  per  ritornare  onde  poco  fà 
ci  dipartimmo , riluce , e colora  le  cose  per  modo , ch'elle  si  dislinguoao  poco 
meno  che  nel  giorno;  giusta  {>crò  la  forza  de* suo' riverberi,  nel  piccolo  spazio 
dov’esso  spande  d' intorno  suo' raggi.  Anzi  il  fuoco  acceso,  di  lungi  mirandolo, 
benché  a noi  non  giungano  i suoi  reflessi , puro  scintillar  si  scorge  in  guisa , 
eh’ e' sembra  per  Tappunlo  una  stella. 

Luigi.  Ciò  non  si  può  veramente  negare. 

Magioni.  Le  lucciole  parimente,  pe  '1  buio  della  notte  volanti,  pur  esso  nello 
loro  minutissime  membra , a sembianza  di  stelle  rifulgono.  E se  bene  e'  non 
pare  ch’elle  s'allarghino  d’intorno  co’ raggi , a far  lume  , e si  a dar  lustro  alle 
cose  loro  più  vicine  ; tuttavia  egli  è vero , che,  per  mezzo  dì  lor  corto  giro,  gli 
spandono  in  modo , a proporzione  di  lor  piccola  circonferenza  , che  que’  raggi 
illuminano , se  non  altro , lo  dita  di  coloro  che  le  prendono  ; perché  la  forza 
di  essi  non  gìugne  oltre  più. 

Dafinio.  Questa  cosa  delle  lucciolo,  come  va  ella?  Elle  non  son  di  fuoco, 
perchè  a toccarle  non  son  tiepide , non  ch'elle  scottino  ; o pur  rilucono. 

Magioni.  Avverliscasi , nello  scheggiar  che  si  fà  delie  selci , quante  faville 
ne  volali  fuori  ! E come  che  di  rcjientc  nascano  e moiansi , pur  sono  ancb'esse 
|iarticclle  di  luce  ; i cui  raggi,  di  giorno,  infra  ì ra^  del  sole  si  perdono  e si 
confondono , ma  tra  le  tenebre  lampeggiano  con  più  visibii  mole , non  altrimenti 
che  i baleni  fanno.  Dì  sorta  che  talora , all' ìmprov\'iso  anch'essc,  no  acciecano 
a un  tratto:  e ciò  non  per  altra  cagione,  se  non  |>crcbò  elleno  altresì,  nel 
lor  breve  spazio , distendono  in  cerchio  i lor  raggi- 

Luigi.  Egli  è vero  cièche  voi  ne  dite;  ma  non  crederei  eh’ e’ fosse  fuoco, 
perché  c'  non  iscolta. 

MagùtUi.  Non  si  ved’egli  accender  l'esca?  Che  follie  vi  lasciate  voi  uscir 
di  bocca  ? Ha  fuoco  o non  fuoco,  chiaro  sì  è ch’ella  è luce  ; nè  mai  si  è detto 
finora  da  noi , che  il  fuoco  e la  luce  sien  due  cose  tra  sè  difformi  : che 
abbiam  noi  in  contradio,  ch'elle  non  sien  tutt’una? 

Dafinio.  La  luce  del  giorno , che  abbraccia  tutto  quanto  il  nostro  cinispcro, 
non  arde  le  piante,  le  frasche  , la  paglia,  si  agevoli  ad  accendersi,  e tanl'altre 
cose  dov’ella  tocca , come  fa  il  fuoco. 

Magioni.  Neanche  la  luce  del  fuoco , dov’  ella  faccia  lume  ad  un  certo 
mtervallo.  Imperciocbè  la  luce  del  sole,  né  più  nè  meno  scotterebbe  le  cose,  e 
dtvamperebbele  si  come  il  fuoco,  selle  si  accostassero  alla  sua  propria  essenza 
E come  ben  sapete  , le  cose  lontane  , per  lo  acume  e per  la  velocità  della  nostra 
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vista  , s’arrivano  eoo  essa , che  non  si  giungono  col  tatto.  Ma , senza  che  noi 
favelliamo  della  luce  del  fuoco,  e di  tanCaltrc  cose  che  hanno  lume  quaggiù  tra 
noi,  spicchiamo,  di  grazia,  un  volo  alle  sfere:  che  ci  accolleremo,  scnzalcun  fallo, 
quel  numero  infinito  di  stelle  che  fìsso  si  appellano,  essere  tanti  splendentissimi 
soli,  0 rifulger  di  luce  non  meno;  anzi  molti  vincerlo  d'ampiezza  di  luce, 
siccome  dulie  osservazioni  o da’ calcoli  degli  astronomi  si  è agevolmente 
argomentato.  Di  maniera  che  egli  è manifesto , non  essere  il  sole  l'unica  fontana 
di  luce , nò  giugner  tant’nlto  ad  illuminar  tutti  gli  astri , siccome  egli  fà  la 
luna  e la  terra,  come  sé  detto.  & imperò,  esser  la  luce  una  cosa  da  $ò  : la 
quale  si  ritrova  in  gran  dovizia  nel  sole , ma  è pertutto  mischiata  eziandio  ; 
e secondo  la  quantità  o limpidezza  che  è in  lei , più  o meno  e in  maggiore 
o minor  cerchio  risplende.  E pur  nondimeno,  avendola  sotf  occhio,  è sifTaltameotc 
sensibile , che , non  che  mirarla  e vagheggiarla , ne  tocchiamo  c sentiamo  i 
suoi  effetti  per  si  varie  guise.  Perchè  non  intender  poi  con  chiarezza  quel  che 
dia  sia? 

£,ui^t.  Questa  luce,  a dirla  giusta,  non  è altro  che  un  accidente  , n'è  vero? 
Io  non  l’ho  per  sostanza  corporea , essendo  che  ella  non  regge  al  tallo. 

MagioUi.  Che  ci  figuriamo  dunque,  il  nostro  tatto  esser  giudice  competente 
di  tutte  ic  cose  corporee  ? Che  i nostri  sensi  arrivino  pcrfcUamcntc  agli  estremi 
maggiori  delle  cose  sensibili,  e eh’ e’ non  si  possa  dare  in  alcun  modo  sostanza 
corporea,  la  quale  a'nostri  sensi  non  regga,  eh?  Ma  non  s’è  egli  detto  più  volte, 
che  le  bestie,  quali  nell'uno  e quali  nell'aUro,  prevagliono  notabilmente  agli 
uomini  ne’ sensi?  £ tra  loro  similmente  si  veggiono  grandissime  dìITcrcnzc  di 
più  0 meno  perfezione  di  quelli , che  vi  persuadevi  tutta  la  perfezione  ma^iorc 
della  sensibilità  nc' ragionevoli  soli  consistere!  Però,  quanto  a l’csscr  la  luce 
corpo  o non  corpo,  o pure  quel  che  ella  si  sia,  ne  udiremo  varie  opinioni, 
in  ricercando  quel  che  molti  Gloeofi  abbian  pensato  sopra  di  essa. 

Luigi.  Per  le  costoro  opinioni , s’avrebbe  a rinvenir  quel  ch’ell'è.  Ma  che 
ne  ha  detto  Aristolilo  ? 

Magioni.  Di  primo  lancio  voi  batteste  in  lui  ! Egli  s'è  lasciato  intendere  in 
più  luoghi , il  sole  essere  una  palla  d una  quinta  sostanza  : adunque  si  può 
dedurre , eh’  egli  mxi  abbia  tenuto  la  luce  per  un  semplice  accidente  ; e pare 
eh’ e' ne  accenni  ancora,  ch'ella  sia  altro  che  uno  de’quatlro  clementi 

imperfetto.  Ma  noi  credevamo , che  Aristotile  non  mettesse  le  cose  celesti 
per  fatte  de'qualtro  clementi , mentre  che  esso  le  avea  per  incorruttibili  e per 
immutabili. 
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Magiotti.  E pure  mi  mettete  al  punto.  A tempo  e luogo , avrcm  bene  chi 
risponderà  a questi  cenni  cbe  voi  mi  date , ma  per  ora  ncm  è opportuno 
Platone,  poi  PillHgora  e Empedocle,  cadono  tutti  io  un'istessa  sentenza:  che, 
oltre  a* quattro  Glemenfi , ci  sta  il  quinto,  il  quale  e' chiamano  quinta  essenza 
di  essi.  Di  cui,  giudicandola  purissima,  afrermarono  essere  stato  fabbricato  il 
cielo  c le  sfere  : e molti  Tebbero  per  viepiù  pura  e più  sottile  del  fuoco  ; 
la  quale  tennero  che  fosse  la  luce.  Platone  dopo , in  altri  luoghi , del  sole 
favellando,  lasciossi  intendere  ch'egli  fosse  un  corpo  tutto  di  fuoco. 

Dn/inicf  Adunque  , s'egU  aficrma  il  sole  esser  di  fuoco , esso  pone  la  luce 
• nel  fuoco:  c qucD'altra  quint  essenza  che  nominato  ovete , onde  son  fatte  le 

sfere  , sarà  un’altra  cosa  cho  la  luce. 

Magiotti.  E pur  tutti  volete  tentarmi , sopra  la  materia  onde  eoo  fatte  le 
sfere?  Rattencte  pure  gli  stimoli  soperchi  della  curiosità,  ch'io  sopra  di  ciò 
non  vo'rispondcn’i  nulla,  e spezialmente  al  signor  Dahnio,  che  il  fà  per  tentarmi. 
Platone,  nel  Timeo,  dice  parimente  che  la  sosUmza  più  essenziale  del  mondo, 
il  fuoco  c la  terra  si  è : cioè , gli  estremi  di  tutte  le  cose , senza  i quali  nulla 
toccar  si  puotc  c vedere.  Imperò  dunque  egli  intese,  che  il  vedere  nasca  dal 
fuoco  : c si  nella  sostanza  del  fuoco  colloca  la  luce  ; mentre  la  luce , senza 
controversia  alcuna,  quella  si  è omle  si  vede.  Il  sodo  poi,  per  render  le  cose 
tangibili,  il  pone  nella  terra.  Ma  conciosiacosa  che  tra  la  terra  e 1 fuoco, 
questo,  caldo  e secco,  quella  fredda  c secca,  malamente  può  nascer  mistione; 
si  viene  essa  agevolando  co' mezzi  dell’aria  e dell'acqua,  cbe  servono  di 
graduazione , per  congiugner  meglio  i sopradetli  estremi.  E brevemente,  chiaro 
appare  che  dove  in  più  e più  luoghi  favella  Platone  del  fuoco  elementare , 
cioè . del  fuoco  sparlo  {>er  l'Universo , eh’  egli , sotto  nome  di  fuoco , intende 
sovente  volte  la  luce  : e per  lo  contrario , anzi  per  prova  maggiore  eh' esso 
intenda  la  luce  aver  suo  seggio  nel  fuoco , non  altrimeoti  ch'egli  dice  di  sopra 
che . ad  intendimento  di  render  le  cose  visibili,  vuold  il  fuoco,  afferma  poi  nel 
Timeo , favellando  del  farsi  la  vista , ch'ella  si  fà  per  congiunzione  di  splendori. 
Cioè , cbe  lo  splendore  e i raggi  della  luce , che  noi  abbiamo  internamente 
negli  occhi , esce  da  essi  inaino  ad  una  colai  distanza  ; dove  incontra , per 
mezzo  deU'arìa,  lo  splendore  altresì  che  viene  da  corpi  illuminati,  allo 
splendore  degli  occhi  proporzionale  e simigliante  ; ed  essendo  il  primo 
rinvigorito  dal  secondo,  trapassano  insieme  a’corpi  luminosi,  ne' quali  la  veduta 
si  termina , e comprendonsi  gli  ometti  siccome  e'  sono.  E ciò  viene  da'  lìlosoG 
nominato  la  congiunta  splendenza  e radiazione  de’ Platonici 
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Dafinio.  Tutto  va  bene,  e s)  crediamo  che  la  luce  sia  nel  fuoco;  impcrciochè 
c'pare  assai  chiaro  a' sensi.  Ma  voi  proponeste  da  priocipio,  cb'essa  disseminata 
sia  per  tutto,  c non  nel  sole  solamente;  ch'ella  sia  sostanza,  e non  accidente; 
ed  altre  simili  : venghiamo,  se  vi  compiacete , cos^  alla  prova  di  qualcheduna 

j}fagiolti.  Passo  passo , ma  non  trottiamo  in  s\  fatte  materie  di  prove  : 
))ercbè,  colla  pazienza,  d'una  in  altra  procedendo,  daremvi  sodisfazionc  in  tutto. 

Imperfetto.  Ma  eccoci  a casa.  Fia  meglio  il  farsi  apprestar  la  cena , e girsene 
a riposar  la  mente  ormai  stanca  ; a fìne  poi  di  rimetter  le  dotte . e ripigliar 
dimane  il  discorso  con  più  vivacità  di  spirito,  allo  spuntar  del  giorno.  Cbè 
riveggendo  la  luce , e si  contemplandola , di  novello  ne  renderò  più  perspicaci 
e più  attenti  per  favellarne. 

Luigi  Egli  è un  gran  crepacuore , quando  e'  s’ ha  da  finire  in  su  ’l  buono  ! 
Che  noi  ci  addormentiamo,  con  questi  argomenti  per  la  fantasia  non  ancora 
discioUi , rbo  per  impossibile. 

Imperfetto.  Coricatevi , colla  certezza  d’avergli  a sciorre  domattina  ; chò  la 
stanchezza  v'insegnerà  ella  come  dormire. 

Luigi.  Ma  qual  gita  prenderem  noi? 

Imperfetto.  Io  sono  andato  meco  pensando  all'  eremo  di  Camaldoli , 
impercìocbò  la  via  è di  verzure  tutta  coperta  e ripiena.  Perchè , di  tanto  in 
tanto  altri  s'avvicnc  in  qualche  selva,  sotto  le  cui  h'eschc  ombre  adagiandoci, 
a otta  a otta  faremo  pausa  ; e il  discorso  come  la  gita , più  agevole  ne  parrà . 
c perciò  con  più  dileltamcnto , c meglio  ne  riuscirà  di  comprenderlo.  Nè  ci 
a\*verrà  come  calando  verso  Frascati,  dove,  ch'è  ch’è,  altri  s’abbatte  in  amici, 
che  il  ragionar  ne  interrompono . c ne  conviene  ad  ora  ad  ora  rifarsi  da  capo. 

Dofnio.  Il  cammino  ne  sembra  molto  a proposito,  godibile , e divero  tutto 
jKìr  noi:  perché,  fuori  del  giorno  dello  festa  eh’ e’ c’ entrano  le  donne,  per 
quella  via  non  s'incontra  mai  anima  nata. 

Imperfetto  La  gente , i tumulti , con  gli  studj  contemplativi  non  vanno  ben 
d’accordo  insieme.  Orsù , dimattina  a rivederci  di  buon  ora.  Andiamo , che  già 
le  vivande  apprestate  sono;  e alla  luce,  finch'ella  non  si  leva  sull'alba,  non 
ci  pensato  più 

D\ìfinio.  Ed  io  veglio  stare  a cena  da  voi,  c anche  a dormire;  acciochc 
dimattina  io  sia  a tempo,  nè  m’ingannasse  il  sonno. 
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Segue  la  Luce. 


Dafntu  Già  tutte  le  cime  de' monti  si  fan  d'oro  Ob  , che  bella  , o che 
serena  giornata  ! 

fmperfeUù  Deh , rimirate  stamane  la  sorgente  luce , che  spunta  senz’alcun 
velo,  com’eìla  pura  e fiammeggiante  lampeggia  più  deH'usalo;  che  imperò 
op|>ortuna  a noi  si  discuopre , per  lasciarsi  meglio  vagheggiare  e discernere  ! 

è/wjioUi  Guardate  s’e'vi  dà  Tanimo  di  ravvisar  quel  ch’ella  è , col 
fiaragone  deU'ombre  che  già  sì  dipartono.  E siccome  su  per  l'erbelte  rugiadose 
si  drizzano  i fiori  ; or  che  i fiori  più  teneri  del  vostro  ingegno  sono  sul  più 
bel  verde  . signor  Luigi . perchè  non  sollevarsi  ed  aprirsi  ? 

Qual’  i fioretti , dal  notturno  gelo 

Chinati  c chiusi , poi  che  1 sol  gl’  imbianca  , 

Si  drizzan  tutti  aperti  in  loro  stelo. 

Dico . a questa  luce  che  novellamente  nc  appare , alzatevi  colla  mente  a 
contemplarla , che  arriverete  per  avventura  a capir  quel  eh'  ella  è. 

Luigi.  Noi  ci  levammo  a buon'  ora  con  simigliante  intenzione , e semo 
stati  attendendo  il  sole , come  si  dice  » a gloria  : immaginandoci , che  per  le 
cose  dette  iarsera,  ne  avesse  ad  aprir  m^lio  le  vie  per  trarne  qualche  principio 
Ma  lutto  che  la  luce  oltre  ad  c^ni  comparazione  chiarissima  si  scorga  stamane, 
io  per  me  me  ne  ritrovo  più  al  buio  che  mai  ; argomento  mollo  evidente  di 
mia  ignoranza 
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IniperfetU).  Orsù,  avviamoci  dunqQe  ; e fia  meglio  tenersi  i»e  1 bosco , che 
quindi  ne  metterà  sulla  via  maestra.  Ma  prcndiamccla  adagio  adagio,  eh' e* ci 
ha  della  china  o dell  erta  : sebbene  i vostri  ragionamenti,  don  Raflaello,  e ad 
ora  ad  ora  qualche  seduta , ne  compenseranno  la  fatica  per  dolce  modo , e ne 
faranno  parer  meno  del  salire  c dello  scendere  la  gravezza. 

Dopnvì  Hass’egli  a ripigliare  il  filo , cho  fu  troncato  ieri  in  su  *1  meglio  ? 

Imperfetto.  Del  sicuro  ; e in  ciò  voi  avete  ben  mille  ragioni. 

Magiùtti.  Tutto  quello  cho  venne  ragionato  ieri,  servi  per  imbastire  ciò  che 
dobbiamo  seguitare  slamane.  Voi  rimaneste  capaci , la  luce  contenersi  mai 
sempre  nel  fuoco,  c si  di  fuoco  essere  il  sole,  n’è  vero? 

Ùofinio.  Voi  nc  convinceste  a dir  di  si. 

àfagiotd.  Non  udiste  voi,  sopra  il  fuoco  e sopra  la  luce,  molte  opinioni 
degli  antichi  filosofanti , e de’  più  reputati , le  quali  non  discordano  dalla  nostra 
{)TOpOgÌZÌODe  ? 

Dafinio.  Anche  ciò  é vero. 

Maffiotti.  Non  vi  si  reca  più  in  dubbio , che  il  sole  non  è altrimenti  l’unica 
fontana  della  luce , ancorché  e'  ne  sia  la  miniera  maggiore  quanto  a’  nostri 
occhi , e ch'egli  non  è senza  macula , com'altri  si  crede  ? 

Imperfetto.  Che  della  luce  ne  sia  altrove,  può  essere  ; ma  che  il  sole  abbia 
macchie,  più  ignoranza  dal  canto  nostro  che  capacità  a concederlovi  ne  costrigne 

Magioni.  Voi  rimaneste  sodisfatti,  per  qual  cagione  il  sole  nell’occaso, 
quantunque  ne  sia  più  lontano,  appaia  madore,  e alcuna  volta  ovato? 

D(^nio  La  ragione  ci  piacque  assaissimo , secondo  i supposti  fatti  delle 
refrazìoni. 

Luigi.  Queste  noi  non  intendiamo  ancor  cosi  bene  ciò  ch'elle  »eno. 

Magioni.  Col  tempo  le  intenderete.  E io  somma , contemplando  iersera 
il  sole  quando  o‘ calava,  faceste  argomento  dello  mirabili  operazioni  della  luce, 
e quanto  dì  bellezza , di  nobiltà  c di  miracolo , sopra  qualunque  altra  cosa 
creala  neU’universo  visibile,  ella  s'avvantaggia. 

Imperfetìo.  Noi  torniamo  a dire,  che,  spogliandoci  della  continuata 
consuetudine  che  ne  hanno  gli  occhi  nostri , ne  stupirebbe  ognuno. 

Magioni.  Trapassiamo  dunque  airallre  considerazioni  intorno  ad  essaluee, 
attaccandole  a quelle  d' ieri.  Platone  nel  Timeo , e i più  4e'  filosofi , mettono 
per  sostanze  prime  l'orporec  i quattro  elementi  ; adunque  il  fuoco , nel  quale 
esso  ha  posto  la  luce , è sostanza  corporea.  E però  fatevi  conto , la  luce  esser 
la  sostanza  e la  quint’  essenza  più  fine , e più  rada  del  fuoco 
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Da^nio  Ma  la  luce  sarà  forse  il  color  del  fuoco?  Siccome  noi  usiamo  dir 
de  colori , che  , nelle  coso  cb’  e’  sono , non  sono  sostanze  ma  si  accidenti.  Lo  ci 
dimostra,  nel  suo  rilucere,  il  carbone  acceso;  che  ha  corpo  e sostanza  in  quanto 
a sè , ma  di  lui  il  colore  si  è la  luce.  Adunque,  il  fuoco  sarà  sostanza , ma  la 
luce  sarà  il  color  del  fuoco. 

Magioni.  Troppe  cose  si  vorrebbon  dire,  a darvi  risposta.  Ma  c'  si  sa  bene, 
che  voi  non  la  tenete  cosi , signor  Dafinio  ; e il  vostro  bello  spirito  mi  vuol 
mettere  a beva  : ed  è ben  fatto,  ad  insegnamento  di  questi  più  giovani,  appena 
usciti  dalla  scuola  Peri[>atetica.  Qual  è quello  che  forma  i colori  nelle  cose 
sensibili , se  non  la  luce  ? Il  carbone  che  voi  dite , non  è solamente  fuoco  ; 
e in  tanto  ha  sodezza  , in  quanto  e’si  trova  mischiato  di  quella  materia  di  mano 
in  mano , in  cui  il  fuoco  s' accende , il  quale  a poco  a poco  la  divampa 
c consuma.  Anche  la  fiamma  medesima , che  pure  non  resiste  al  toccamento 
de’scnsi . non  ha  espurgata  afl^tlo  la  sostanza  del  legno , o che  che  si  sia  dove 
eU’ardc  ; e ìmpcrciò , non  è purissimo  fuoco.  Perchè,  se  noi  spogliassimo  il 
fuoco  d'ogn'allra  mistura , sarie  sotlilisaimo , non  resisterebbe  al  tatto , e in 
somma  non  sarebbe  altro  che  luce  : e il  fuoco  purissimo  nella  sua  propria 
natura , che  si  dice  elementare , non  è , secondo  eh’  io  jtenso , salvo  che  la 
sostanza  più  limpida  della  luce.  E dimoilo  volte  si  guastano  le  cose  co' nomi, 
i quali  a nostro  modo  d'intendere  pognamo  loro. 

lmp<rf(Uo.  Egli  è vero , noi  chiamiamo  lume  similmente  e luce , quel 
eh' è veramente  colore  della  luce;  cioè,  i reflessi  o’ riverberi  nati  dal  battere 
e ferire  della  luco  in  qualche  corpo,  resistente  e sodo. 

Magioni.  E pur  sostanza  di  luce  si  è anche  cotcsta.  Ma  lasciatemi  andar 
oltre  per  filo,  senza  tirarmi  a tante  repliche  a un  tratto.  Che  la  luce  sia  la 
parte  più  fine  e più  rada  e più  pura  del  fuoco , si  sceme  scnz'alcun  fallo  ; 
anzi  il  più  de'fllosofi,  nel  ragionar  eh' e’ ne  fanno,  par  che  in  questo  solamente 
s'accordino.  Rammemoratevi  ciò  ch’io  vi  dissi  a' giorni  passati,  che  alcuni 
filosofi  stoici , s*  k>  non  vado  erralo , concordando  colia  prefata  definizione  di 
Platone,  allermaror»o,  la  terra  esser  feccia  dell  universo;  e la  parte  più  spiritosa 
e la  quintessenza  di  quello,  esser  la  luce,  e [siami  lecito  dir  così)  relisir\'ite 
della  natura.  In  quanto  poi  che  la  luce  non  si  trovi  solamente  nel  sole,  ma  che 
sia  per  ogni  e qualunque  cosa  disseminata  o spaila  , se  non  vi  é a sofficienza 
il  detto , sì  del  fuoco , si  delle  lucciole  . sì  delle  pietre  focaie  ; e che  il  fuoco , 
siccome  elemento,  trovar  si  deggia  per  tutti  i composti  ; avvertite  nel  zucchero 
fine  pestato  al  buio , che  sovente  a un  tratto  no  rifulge  la  luce. 
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Dof^nio.  Di  più , veggasi  ciò  nel  legno  fradicio.  Ne  la  rappresentano , per 
quel  che  alcuni  ai  credano , gli  occhi  di  molti  animali  ; siccome  il  lauro  secco  , 
stropicciato  insieme,  dicono  che  fà  schizzar  fuori  le  sue  faville.  I ballati,  cioè 
a dire  alcuna  sorta  di  pesci , che  racchiusi  si  stanno  per  entro  certi  sassi 
marini , rilucono  nell'ombra  si  come  i carboni  fanno. 

Imperfetto.  Si,  egli  è il  vero  ; questi  occhi  proprii  ne  hanno  fatto  esperienza 
nel  })orto  d'Ancona.  E , non  che  le  lucciole,  hannoci  eziandio  una  tal  maniera 
di  bruchi  risplendenti , in  vicma^ior  mole  di  corpo , i quali  su  la  sera , colà 
entro  alio  scuro  delle  siepi  più  folte,  rilucono  a guisa  dì  diamanti  feriti  dal  sole. 

Sfagiotti.  Adunque , la  luce  si  ritrova  sparsa  per  ogni  e qualunque  cosa  ; 
e scorgevisi  più  o meno , secondo  roccupamento  che  le  dà  la  quantità  minore 
o maggiore  deiraltrc  sostanze  elementari  ne* composti,  le  quali  più  o manco 
rammortiscono.  E in  ciò  non  mi  pare  da  fame  dubbio. 

Imperfetto.  Ma  e' vi  fu  replicalo  intorno  alle  lucciole,  ch'esse  non  iscottano, 
a toccarle,  si  come  fà  il  fuoco  ; e 1 medesimo  succeder  dee  degli  altri  animali, 
e de' corpi , che  ci  avete  nominato  Adunque , il  fuoco  c la  luce  non  sono  una 
stessa  cosa?  Datene  un  po’ più  sodisfazionc  in  dò. 

Magiotti.  Egli  è,  perchè  ivi  la  luce  sarà  mischiala  con  altre  sostanze  elementari  ; 
le  quali  le  torranno,  quanto  a chi  la  tocca,  il  sentimento  c l’arsura  del  fuoco. 

Dafìnio.  Lasciatemi  dire  a me:  ma  se  le  altre  sostanze  elementari  prevalessero 
all  elemento  del  fuoco , averebbeci  a restar  da  esse  occupato  e coperto  ; si  che 
la  luce  non  ci  si  vedrebbe , come  negli  altri  composti  adiviene 

Magioni.  Ma  i cristalli,  i vetri,  i diamanti,  e sifTutte  materie,  che  di  natura 
loro  diafane  sono  c chiare  ; si  come  gli  specchi , i quali  rendono  per  diritto 
e non  refratti  i raggi  della  luce , c in  sè  pare  che  la  rallengano  ; parimente 
di  lor  natura  calde  non  sono.  L'acqua  chiara  altresì , che  pure  è fredda 
c umida  , la  véggiamo  pigliare  e si  rendere  gli  splendori  lucidissimi  dello  stesso 
sole;  per  guisa  eh’ e’ sembra  il  solo  medesimo  esserci  dentro,  oche,  toccando 
l'acqua  in  quella  parte,  arder  sicome  nel  fuoco  deggia  la  mano.  Il  diaccio 
stesso,  in  cui  per  sorte  percuotendo  i raggi  luminosi  del  fuoco  vivo . illuminasi 
anch’egli  c risplende,  nò  pure  si  sente  punto  dì  sua  mitural  freddezza  manchevole 
Perchè  non  può  egli  darsi  eziandio , che  ne'  composti  delle  cose , atomi  umidi 
e freddi  si  ritrovino,  ma  di  figure  adattato  in  guisa  che  formino  il  diafano 
e cristallino  ? Onde  contemperino , come  negli  altri  corpi , Ì1  caler  veemente 
deir  elemento  del  fuoco  ch’entro  vi  giace,  si  che  II  di  lui  caldo  non  arrivi 
a esser  giudicato  da  sentimenti;  ma  per  le  loro  situazioni  e adattamenti  piani 
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l uno  atomo  coU’altro , non  serrino  il  passo , nè  stravolgano  i reflessi  della  luce, 
che  però  entro  ci  refuìga.  Imperciò  dunque  o no’ bruchi , e nelle  lucciole, 
c ne'bailari,  ed  in  altre  coso  di  sopra  mentovate,  credo  che  ci  sia  il  fuoco 
e la  luce,  come  s'è  detto;  e risplendavi  ma  non  iscoUi,  per  lo  iem[>eramcoto 
degli  atomi  e deli'altre  sostanze  elementari  ivi  congregati  ; e congregati 
in  guisa  paralclli  tra  loro,  eh' e* formino  que' corpuscoli  diafani  e trasparenti 
de'  prcfali  aniinalucci , e per  essi  la  luce  trapali  Per  quella  maniera  che  per 
un  vaso,  di  cristallo  o di  vetro,  pieno  d'acqua,  passa  il  lume  dietro  postoci  ; 
nè  la  caraffa  o l'acqua  si  sente  pur  tepida,  non  ch'ella  sia  calda  ed  abbruci. 

Dafinii.  Raramente,  signor  Mngiotti  t Nè  io  vo'più  contradire:  anzi,  in 
confermazione , non  avete  voi  badato  che  il  lume , appena  messo  dentro  una 
lanterna  col  cristallo,  di  presente  per  esso  trafulgc,  e s'i  ne  reca  una  luce 
vivissima,  che  accicca  su  la  mezza  notte,  c ne  abbaglia  chi  n’ò  colto 
all' improviso , non  aUrimcnti  ch'il  sole?  E ciò  in  virtù  de’ raggi , che  per 
lo  concavo  del  cristallo  vengono  a ferirne  : nè  pure  in  quello  stante  il  cristallo 
può  aver  preso,  per  la  sua  grossezza,  caldo  veruno,  o pochissimo,  del  fuoco 
ch’egli  ha  dentro  racchiuso.  Nel  medesimo  modo  dunque , per  ragione  della 
(ìgura  , e delle  commissurc  insieme  degli  atomi , il  corpo  componenli  del  bruco 
0 delle  lucciole , o si  vero  di  quoH  altrc  narrate , scorgesi  in  loro  la  luce. 
1m)>crochè  alla  natura  non  mancano , non  che  quegli  già  inventati  dall’arte . 
ma  SI  altri  ordigni  senza  novero , e invenzioni , per  Io  suo  intendimento 
ne' corpi  comixisli.  E cosi,  per  cagione  della  qualità  fredda  e umida  degli 
altri  elementi , ch'esso  bruco  e lucciola  o altri  simiglianti  animalctti  lucidi 
compongono,  m'immagino,  come  afferma  don  Raffaello,  che  del  fuoco  elementare 
cntrovi  con  quegli  mischiato  vi  sia  ; c come  che  si  vegga  la  luce  dagli  occhi, 
non  si  giunga  a sentire  il  calore  dal  tatto. 

.\fagùiUi.  Da  maestro,  signor  Dafinio  ! Ci  facciam  noi  forse  a credere,  che 
manchino  modi  al  Maestro  superno  di  hibbricar  le  cose , s' elleno  totalmente 
a' concetti  nostri  non  rispondono,  e alle  macchine  c agli  instrumcnti  che 
inletidiam  noi  ? Dimostraloci  altresì  chiaramente  la  pietra  lucifera  di  Bologna  : 
la  quale  esposta  alla  luco,  o primaria  o secondaria,  del  sole,  s' imbeve  in 
brevissimo  tempo  totalmente  di  quella,  che  , posta  nel  buio,  rassembra  lucida 
cerne  un  carbone  acceso;  c scuoprc  suo' raggi,  e rendegli  alla  vista  altrui, 
con  andar  poscia  perdendogli  a poco  a poco , finché  non  vi  appariscan  più. 
E pure , la  sostanza  essa  pietra  componente  , non  ha  preso  un  minimo  che  di 
calore , ebe  si  riconosca  dal  tatto. 
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Luigi.  Intanto,  Dell'acqua  che  bolle  non  si  sceme  splendor  di  fuoco,  e pur 
l’acqua  é diafana.  E la  neve,  cb'è  freddissima,  vedesi  in  quà  e là  luccicare 
per  U superfìcie  della  sua  bianchezza , e talora  per  l'aere  più  nero  della  bella 
mezza  notte.  Adunque,  e’convien  pur  che  la  luce  sia  una  cosa  differente  dal 
fuoco , e che  l una  possa  star  senza  Tallro. 

Magioni.  Piano:  e' si  dee  avvertire,  che  gli  atomi  finissimi  del  fuoco  e 
della  luce , ognun  da  sé , per  la  piccolezza  loro  sono  invisibili , o agli  ogchi 
non  reggono.  Nell'acqua  che  bolle,  tutto  che  gran  copia  entro  ce  n’abbia,  per 
modo  ch’ella  scotti , sono  però  tramezzati  da’ corpuscoli  e dagli  atomi  dell'acqua, 
la  quale  gli  atomi  del  fuoco  sollievano,  c fannola  grillare:  di  maniera  che,  per  la 
loro  sottigliezza  invisibile , noi  non  gli  scorgiamo  cosi  disgiunti , ne)  modo  che 
avviene  quando  i raggi  uniti  del  sole  o del  lume  per  una  caraffa  dacqua 
trapassano  \ o che  l'acqua  ne  rende  le  immagini  c’rcflcssi , come  ne’  fonti  e 
ne' fiumi.  La  neve  poi.  cb'è  freddissima  in  sè  medesima,  è composta  di  corpuscoli 
di  diaccio,  per  sè  cristallino  e diafano,  ma  di  tal  grossezza  in  ogni  modo,  che 
quantunque  mala^volmente  si  scorgano,  pure  e sono  maggiori  e più  resistenti 
alla  vista , che  i minimi  elementari  dcU’acqua  e del  fuoco.  Non  avete  voi  posto 
mente,  dove  e si  riduca  un  cristallo  o vetro  in  minutissima  {>o!verc,  che  questa 
non  diafana  più,  ma  bianca  ci  pare?  Imperochè,  non  si  arrivano  cosi  bene 
a discerncrc  le  qi^lilà  di  quei  corpuscoli  di  vetri  spezzati , i quali  dopo , a 
mirarli  col  microscopio , tanti  pezzi  di  cristallo  lucidissimo  appaiono  ; nel 
qual  microscopio  , gli  atomeUi  minimi  del  fuoco  o dell'acqua  non  si  disccrnono 
Nè  più  nè  meno  la  neve , siccome  quella  clic  d' innumerabili  corpuscoli  di 
diaccio  com|K>sta  si  è , albeggiante  c non  cristallina  ci  si  dimostra  in  tutta 
quella  quantità  insieme;  ma  si  {>er  avventura  in  tanti  {lezzetti  di  diaccio  si 
scorgerebbe  , nel  microscopio  mirandola. 

Dafinxo  K quel  cb’è  bello  a vedersi,  (ulti  i suoi  minimi  di  figura  csagona 

ÒfogioHi  Adunque  manifesto  ci  si  rende , i corpuscoli  della  neve  . siccome 
quei  del  cristallo  spezzato,  che  col  microscopio  si  veggiono,  non  essere  i minimi 
estremi  del  cristallo  e deliacqua,  ma  più  atomi  di  vetro  e d'acqua  insieme 
ristretti  c congelali , i quali  que' corpuscoli  di  cristallo  e di  neve  compongono; 
c imiterò , o rodono  o si  poco  ne  manca  alla  vista , che  l’augumenlo  clic  dà 
loro  il  microscopio,  gli  rende  distintamente  visibili.  Per  la  qual  cosa,  que’piccoli 
atomi  di  luce  che  anche  di  notte,  o per  ragion  di  stelle  , o per  la  disseminazione 
che  di  loro  si  trova  per  lutto , battono  per  avventura  co'  lor  raggi  minimi  in 
que  corpuscoli  di  neve  , fuori  alia  scoperta,  l'uno  coll'altro  uniti , moltiplicandosi 
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pe' riverberi  di  quelle  piccole  iaccie  lucide  in  sè  medesimi;  non  è gran  maraviglia 
che  alcuni  ne  arrivino  a farsi  vedere  in  qua  c là  brillanti , e che  la  vista  gli 
aggiunga  ; quantunque , per  la  picciolezza  loro  e poca  forza»  non  possano  la  neve 
struggere  o riscaldarla  per  alcun  modo. 

Dafnio.  Crediam  noi  di  sa[>er  tanto  quanto  sa  la  natura  » o che  la  natura 
saper  non  poi^  quel  che  non  sappium  noi?  Vedeste  voi  mai  del  lino 
incombustibile,  del  quale  si  (anno  de'cordoni  e de' pezzi  di  panno?  Che, 
mettendoli  nel  fuoco  vivo,  non  solo  non  abbruciano,  ma  come  alle  cose 
imbrattate  l'acqua , Ìl  fuoco  leva  loro  il  sudiciume , c loman  bianche  e pulite 
seiu'ardcre?  Ciò  leaiK^rienza  ci  dimostra  chiaro.  Che  pensate?  Che  la  natura, 
maestra  d'ugni  c qualunque  cosa;  non  abbia  c non  sappia  in  un'occhiata  scernere» 
risccrre  , ed  aver  pronte  altre  innumcrabili  materie  simili,  forse  non  mai  vedute 
e intese  da  noi , {>er  adattarle  e si  per  locarle  di  mano  in  mano  secondo  il 
mestiere  ch'ella  ne  ha,  c secondo  l’altitudine  ch'ella  vuol  dare  alle  sue  fabbriche 
senza  novero?  E però  molli , senza  sai>cr  che  , biasmano  e dannano  delle  c(»e» 
agli  occhi  loro  inusitate , a gran  torlo.  Io  ho  per  molto  più  verisimile  e più 
probiibilc  che  le  cose  sopradelle  pos&mo  esser  cosi , che  non  è che  il  fuoco 
e la  luce  non  sicno  luU'una , c per  conscguente  che  per  sò  ella  si  possa  dare 
senza  calore.  Mentre  il  calore  nasce  dalla  luce , cioè  da'suoi  movimenti  e dalle 
suo  figure  ne’ nostri  sensi  penetranti:  il  che  asseverano  molli  e molti  autori 
esìmiì , delfantica  c della  moderna  doUrina. 

Luvji.  Cotante  risposte , e latiti  esempli , ci  hanno  resi  tutti  confusi , c 
s|)Og)iati  d'ogn'armc  per  leplicarc  ; ma  verameute,  dentro  di  noi  non  ci  sentiamo 
|ìer  ancho  arrendevoli  si  lallamenle  alle  vostre  ragioni , ch’ci  ci  semM  dover 
darlavi  vinta.  E però  io  non  mi  fiosso  recare  a credere , che  la  luce  abbia 
altro  principio  che  da!  sole.  Che  ne  dite , signor  Datinio  ? 

Dico  ch  elfé  quella  malnata  assuefazione,  di  veder  sempre  la  luce 
nel  sole,  e in  tanta  copia  in  agguaglio  dcll'allrc  cose,  ancorché  lucide,  che  sebbene 
in  esse  la  ci  scorgete  , nè  per  guardare  degli  occhi  corporali , nè  per  estimazione 
della  mente  vi  par  dovere  ch'ella  ci  sia , e che  se  ne  possa  assegnare  il  possesso 
ad  altri  che  al  corpo  solare. 

Magioni  Non  vi  diss'  io  un  di  questi  di  preteriti , come  Eilolao  Pitlagorico 
tanto  manca  chegli  tenesse  la  luce  dimorar  solamente  nel  sole,  eh' e* credeva 
nel  sole  non  esservi  alcuna  sorta  di  luce , ma  st  il  fuoco?  E la  luce  ch'ei  tiene 
sparsa  per  tutto  il  mondo , unire  insieme  i suoi  raggi , come  in  uno  specchio 
tersissimo . nel  corpo  del  sole  ; il  quale  egli  credea  esser  di  materia  al  cristallo 
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più  limpido  8iimglian(«  -,  quiodi  perù  i riverberi  della  luce  a noi  discendere 
viepiù  unita  in  esso , a illuminar  l'universo.  Laonde  » non  è tanto  invcrUìmiìc 
quanto  e'vi  pare , che  la  luce  sia  mcscliiata  pcrtutto  ; mentre  intelletti  di  cotanta 
eccellenza  l'banno  opinato,  ancorché  ne  mancassero  tante  moltiplicale  probabilità, 
come  dello  si  è. 

Luigi.  Ma  quale  è egli  costui  che  ailerma  s\  fatte  cose? 

Magioni.  Quegli,  non  solo  della  scuola  Pittagorica  cotanto  insigne,  ed  esimio 
in  que'tempi,  ma  che  fu  maestro  eziandio  di  Platone.  Che  v'immaginavate  voi , 
ch'egli  fosse  un  di  que’ filosofastri , i quali  oggigiorno  si  pigliano  in  significato 
d'uomini  sciatti? 

Dafinio.  È perchè , i grandi  uomini , siccome  alla  contemplazione  levandosi 
delle  più  alte  e divine  cose , trascuravano  alcuna  volta  lo  inferiori  e corjxjree  ; 
a coloro  che . senza  alzarsi  a quello , stuUdaruenle  e senza  cura  veruna  di  lor 
medesimi  non  badano  neanche  a queste  ^non  perchè  deviati  sieno  da  applicazione 
troppo  sublime,  ma  si  per  una  colai  ncggliicoza  e disapplicazione)  posero  il  nome 
dì  (ilosofì  ; avvilendo  un  titolo  cosi  segnalalo  c dì  si  alla  dignitadc , per  non  lo 
Kilcndci'e  c non  lo  conoscere. 

Luigi.  Noi,  di  vero,  non  Io  avevamo  in  si  eminente  concetto;  anzi  ropiuiono 
di  lui,  che  voi  ci  avete  narrato,  lo  ci  aveva  fatto  cadere  anche  più. 

Imperfetto.  Non  si  dee  formare  giudizii  sopra  quello  che  pare  a noi , ma 
e'  fa  di  mestieri  esaminar  le  cose , avanti  di  pronunziarne  senlenza- 

Magiolti.  Torniamo  però  al  nostro  proponimento,  dicendo,  che  non  è lauto 
fuori  della  debita  ragiono  il  pensare,  che  la  luce  si  ritrovi  fuori  caiandiu  del 
globo  del  sole.  E si  sembrami  anche  molto  ragitmevole  di  credere , ch'ella 
sia  la  quintessenza  della  natura  : cioè , la  sostanza  più  fine  di  tulle  Taltre 
^oslal>ze. 

Imperfetto.  Questi  filosofi  antichi  hanno  de'sentimenti , che  sono  veramente 
belli , e di  grande  stupore  a udirgli  ; ma  non  pare  poi , in  somma , ch'ossi 
strìngano  Targomcnlo  in  modo,  che  rompano  V implicazione  de'dubbi  e delle 
contradizioni.  Clic  la  luce  sìa  la  [>arto  più  fino  di  tutte  le  cose , qual  ragione 
irrcprobabile  ne  abbiam  noi? 

Magioni.  Nelle  cose  che  non  si  giungono  del  tutto  ad  intendere,  nè  a 
certificarsene  in  prova  gcomelrìca , sembra  sulTicientc  l'avcrnc  qualche  bagliore 
per  via  di  probabili.  La  ragione  eh’ è in  noi,  ha,  per  ispczial  privilegio 
di  Dio  (dove  noi  la  disciogiiamo  c la  purghiamo  della  nebbia  folla  dc'sensi)  di 
riconoscere  a un  tratto  ciò  cb’è  più  bello,  ciò  ch'è  più  proporzionato,  ciò  eh'  è 
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più  perfetto  in  tutte  le  cose  create  ; lume , in  essa  sola  da  Dio  acceso , a 
differenza  degl’ irragionevoli.  Per  conseguente  dunque,  se  con  essa  ragione 
noi  conosofatamo  la  luce  esser  la  più  Ic^iadra , la  più  maravigUosa  sostanza 
deirunivcrso , e che  viepiù  d'ogn'altra  ne  diletta  e piace;  anzi,  cui  non  piace 
il  lume,  0 ch’egli  è male  organizzato,  o pure  da  qualche  malsania  infetto; 
egli  è manifesto  scgnolc , la  luce  esser  la  più  perfetta  e la  più  pura , non  che 
la  più  ragguardevole  di  ogni  e qualunque  cosa  sensibile  e materiale.  Di  maniera 
che  ben  si  può  dire , ch'ella  sia  la  quintessenza  e sostanza  più  semplice  e più 
sottile  di  tutte  laltrc  : c impcrciò  egli  è convenevole  d'immaginarsi,  eh  ella 
penetri  dovunque  essa  vuole,  anche  per  que' luoghi  dove  noi  non  la  veggiamo. 
Laonde , con  grande  argomento  affermava  Filolao  Pittagorico , il  fuoco  essere 
sparto  per  tutto  il  mondo 

Dafnio  Oh,  questo  vorremmo  capire , come  la  luce  sia,  e trovisi  dov'ella 
non  si  scorge!  Mentre,  non  ci  ha  cosa  più  di  lei  visibile:  anzi  il  fuoco,  d'ordinario 
riluce  tutto  in  un  luogo  o in  un  altro , dov'  e’  si  accende  , e subito  eh'  e non 
ha  da  rodere,  spegnesi.  Da  che  naso' egli? 

Magitittì  Risponderovvi  cosa  per  cosa.  Ditemi,  per  grazia:  il  fuoco  è 
tutl'una  con  la  luce,  n'è  vero? 

Luigi  Ce  l’avete  fatto  confessare 

MagitilH  II  fuoco,  secondo  la  comune,  non  è egli  uno  de' quattro  elementi? 

Impfrfetto.  Senza  fallo 

^fi3gù>t^i  Non  èrCgli  indubitabile,  che  ne’composti  entra  la  meschianza 
de'quattro  elementi,  dove  più  e dove  meno,  siccome  il  più  deTilosofi  affermano? 

Luigi  Anobe  questo  ci  par  chiarissimo. 

MagitìUi  Adunque  , in  tutte  le  fabbriche  della  natura  , che  noi  ve^amo 
c tocchiamo , ha  il  fuoco , e per  conscguente  la  luce  ; c pure  non  in  tutte 
essa  rifulge  o si  scerne. 

bornio.  Voi  avete  per  indubitabile,  il  fuoco  c la  luce  esser  tutt’una,  ed 
io  ce  n*  ho  de'dubbii  : perchè  la  luce  veramente  allora  è luce , ch'ella  si  rende 
visibile.  Sarebbeci  da  dir  molto , ma  no  ’l  voglio  controvertere 

Magiotli.  Dal  vostro  ingegno  sì  ponno  aspettar  finezze  ammirabili , ma 
non  ficrchè  voi  le  crediate  cosi.  Sebbene  c'può  essere  ancora,  ch’ella  non 
si  renda  visibile  agli  occhi  nostri , ma  si  lo  faccia  ad  altri  animali , che  abbiano 
più  acuta  negli  occhi  la  virtù  distintiva,  e con  più  acutezza  fabbricati  gli  organi 
della  lor  vista.  Ma  siccome  niuno  ci  ha  che  manifestar  lo  ci  possa  , nondimeno 
abbiamo  potuto  accorgerci,  ebe  alcuno  degl' irrazionali  v^iooo  e discemono 
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le  cose,  anche  nel  buio  della  notte  viepiù  profonda;  perchè  forse  la  luce  ordinaria 
del  giorno  gli  abbaglia,  come  fa  a noi  il  sole.  Il  che  adivicnc  in  gran  parte 
pe'loro  organi;  ma  principalmente  per  que* piccoli  atomctli  di  luce,  ch'irli 
incontrano  e distinguono,  •meschiati  per  mezzo  alle  tenebre.  Nel  rimanente 
intendo  quello  che  voi  volete  significare  : la  luce  in  tanto  esser  luce , in  quanto 
ella  appaia  col  paragone  del  più  oscuro.  Come  de’balcni,  si  tiene  da  molti  essere 
una  spaccatura  di  nugole  oscure  ; ma  quel  eh*  è più  chiaro , 6 luce  si  è , o di 
più  luce  è mischialo,  in  agguaglio  del  più  buio,  dove  meno  ce  n’ba. 

Luigi.  Voi  ne  rendete  tante  ragioni  a un  tratto , che  noi  ne  rimanghiamo 

0 convinti  o confusi  ; imperò  non  osiamo  più  con  esso  voi  metterci  al  niego. 

Imperfetti}  Ma  fierchè  s’ ha  ella  a vedere  in  una  cosii  si , e in  un’altra  no  ^ 
E se  il  fuoco  è per  tutto  e nelfaria , e in  qualunque  altro  de'composti , e in 
tutte  le  legna  e altre  materie,  che  anche  più  di  leggieri  abbruciano;  dovrebbe 

1 ana  risplender  mai  sempre  di  fuoco , le  legna  arder  tuttavia , ed  ogni  e 
qualunque  cosa  cho  è,  col  fuoco  che  ci  ha  dentro  disfarsi.  Non  si  può  negare  , 
che  il  fuoco  elementare  in  ogni  composto  non  si  ritrovi  , mentre  ognuno 
ce  *1  pone  per  indubitato  ; ma  noi  non  ci  rinvengbiamo  già  com'ella  si  stia  ; 
e ciò  forse  per  la  nostra  poca  esperienza , e ignoranza  soperchia. 

Magiotti.  Essendo  il  fuoco  la  materia  più  fine , più  pura  e più  spiritosa 
(come  più  volte  si  è replicato]  che  sia  nella  natura  dell'essere,  e si  la  più 
agile  al  moto  ; ne  conviene  di  confessare  , che  in  essa  sì  trovi  più  perpetuo 
e più  continuo,  quanto  a sé , di  niuna  altra  cosa  corporea,  e che  egli  tenda 
soprattutto  alla  congiunzione  c all’ unità  dì  sé  stesso,  per  quanto  e'  può;  siccome 
pare  che,  per  naturale  inclinazione,  tutte  quante  le  cose  focciano.  E però  tutte 
l'altre,  pe  ’l  fuoco  e per  lo  calore,  più  o meno  secondo  la  forza  di  lor  resistenza 
si  muovono.  Impcrciochè,  essendo  la  di* lui  qualità  finissima  c sottilissima,  sia 
pure  quel  che  ella  si  sia , o atomi  rìtondi  o dì  somma  velocità  , siccome 
tennero  Democrito,  Epicuro,  e Leucippo , e i seguaci  loro;  o atomi  acutissimi 
piramidali . aiccomc  gli  ebbe  Platone  ; o pure  di  qualsivoglia  altra  figura  ; 
chiaro  si  è . che  per  mezzo  di  sua  acutezza  e sottigliezza  , e per  lo  suo 
movimento,  penetra,  cacciasi  ed  è per  tutto,  eziandio  in  qualunque  sostanza 
viepiù  densa  e compatta , ancorché  e’  non  ci  si  veggìa.  E molti  non  a torto 
dissero , che  ogni  cosa  per  lui  più  o manco  si  muova , sino  quelle  che  più 
dure  0 più  ferme  nc  paiano  : per  guisa  che , per  ogni  angustia  trapassando  e 
internandosi,  là  dove  c’  trova  meno  intoppo , o ch'egli  in  quantità  soprabbonda, 
ivi  s’accende , rilucevi  e abbrucia. 
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Luùjx.  Ma  6 egli  ha  cotanta  violcnia  di  molo , ed  entra  per  tutto  ; come 
può  egli  easere,  che  ogni  e qualunque  cosa  non  arda  e divampi? 

Ma(jii}Ui.  Tutto  ciò  depeude  dalle  misure  della  ccsislenza  e della  fòrza , 
comparate  insieme  tra  loro,  oe'comfx»sU  deiruno  elemento  con  Tallro,  e quale 
occupi  con  mo^ior  pienezza  gli  gpazii  di  essi.  Verbigrazia , il  fuoco  e la  luce 
mescbiula  nel  giorno  per  aria,  ha  colai  forza,  |)aragonaia  colla  forza  c resistenza 
dell’aria,  ch'ella  la  trapassa  ed  aprala  per  ben  mille  guise,  b lucidissima  ne 
giugno  a'nostri  occhi  ; c ciò  più  o meno,  secondo  la  maggiore  o miiìor  grossezza 
dell  aria , per  gli  vapori  più  o meno  spessi , o |;>o' nugoli  oud'cssa  in  più  o minor 
grado  venga  dalla  luce  rarefatta  : la  quale , per  farsi  luogo , i vapori  che 
ncHaria  se  gli  oppongono  disgiugiio  c consuma.  E questo  è il  medesimo  come 
quando  il  fuoco  ardo  le  legna  : in  esse  parimente  milita  lo  stesso  csilcolo 
pro|>orzionalo  di  resistenza  c di  forza.  Imperochc . mentre  il  fuoco  elementare 
sta  nella  composizion  delle  legna  tramescolalo  cogli  altri  clementi , essi  pigliano 
tanto  spazio,  ondo  si  forma  un  composto  tcm|>eralo  di  quelli  in  guisa,  che  vien 
tolta  non  solo  la  distinzione  agli  occhi  altrui  della  forma  speciale  dell  uno 
c deH’allro,  ma  anche  restano  in  si  fatto  equilibrio  le  forze  di  questo  con  quello, 
che  l'uno  elemento  non  disfa  o dissipa  l'allro.  Laonde , siccome  essi  non  si 
scorgono , o non  o|>crnno  i loro  naturali  cOetli  specifici  ; cosi  neanche  la  luce 
entro  ci  si  ravvisa.  E il  Icgho  ha  tal  resistenza  ncU'altrc  qualità  che  il  legno 
compongono,  che,  simigliantcmenle , la  forza  del  fuoco  e della  luce  cogli  altri 
elementi  eleincntato  c congiunto,  basta  solo  {icr  lo  temperamento  e mantenimento 
dcH’csscr  del  legno , c si  non  vale  ad  avvamparlo  c distruggerlo.  Ma  quando 
|M>scia  al  fuoco  che  ci  ha  dentro  arrogesi  forza  di  novello  fuoco,  sopra  1'esistenza 
necessaria  del  legno  accrescendosi  e cumulandosi  spirili  di  luco  c di  fuoco  ; 
dal  fuoco  che  al  legno  si  attacca,  e penetra  entrovi  agli  spiriti  del  fuoco, 
coperto  dentro  ai  composto  del  legno , viensegli  &d  accrescer  forza  ; e prevale 
cotanto  questa  stanza  di  luco  o di  fuoco  alle  altre  sustanze  degli  elementi 
che  danno  al  legno  la  forma , ch'essa  entra  , disserra  , rarefò  c caccia  fuori 
forzulainciUe  c l’acqua  c Tarla,  e quanto  ci  ha  di  terrestre  discioglio.  Che  imperò 
sembra  che  lagrimi  il  legno  verde  sopra  il  fuoco,  e che  strida,  quasi  sentimento 
avesse  e dolore 


Come  d'un  slizzo  verde . eh  arso  sia 
DaU'un  de  capi , che  dalTallro  geme 
E cigola  , per  vento  che  và  via. 
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Cioè  a dire,  e l'acqua  e l'aria,  dal  fuoco  a viva  forza  cacciatine.  Disgiugne 
dunque  il  fuoco  con  empeto  i pori , le  commissure , e le  parli  contigue  del 
legno  i finché , ampia  via  facendovi  al  suo  naturai  movimento  e alla  sua 
congiunzione  , lo  riduco  in  atomi  di  fumo  e di  cenere  ; c si , non  più  nò  meno, 
quella  quantità  di  spiriti  di  fuoco,  chetano  in  esso  legno,  si  congiugne  insieme 
ed  abbracciasi  col  fuoco , che  il  legno  accendo  o consuma.  E moltiplicato  c 
fattosi  grande  in  sé  stesso , disgrega  l'aria  vu^torosa  che  gli  è dattorno  ; e 1 più 
eh' o' può  alla  sua  purità  riducendosi,  rìsplende  ed  illumina,  e sin  di  notte 
in  qua  c là  gitta  suo’  rai  : cioè , distende  le  parti  più  tini  e più  agili  di  sé 
medesimo,  per  ogni  lato  dov'e'può  giugnere.  Allora  riscalda  e fa  veder  le 
cose,  e colorale;  avvegna  che  i colori  viepiù  ammortiti  appaiano  di  que’dcl 
giorno,  dove  il  sole  spande  suo' rai  più  puri  e più  vivaci,  e 'n  maggior 
divizia  tutte  le  cose  dipignendo  della  natura. 

Luigi.  Ma  egli  avrebbe  ad  abbruciare  mollo  più  Taero,  eh' è più  tenue 
del  legno? 

Magiotti.  Di  mano  in  mano  tutto  no  verrà  esposto.  Of»ervisi  come  tra  legno 
e legno,  quando  e' sono  bene  e strettamente  legati  insieme,  malamente  ha  il 
suo  sfugo  la  Hamma  dov'cssa  attaccar  vi  si  debbia,  cd  ardergli  dentro  al  cammino; 
laonde  molto  più  malagevolmente  s'accende , sinché  non  l'uno  si  dissepari  e si 
allontani  qualche  poco  dairaltro  : ma  poi , per  essi  trovando  ajxìrtura , a un 
tratto  s'accende,  e la  fiamma  si  leva  e rarefa  i pori  loro , c lo  lor  commessure 
disgiugne . per  tal  via  alzandosi,  e si  scintillando  per  Taere.  0 vero  veggasi, 
dove  i nuvoli  più  folti  sono,  e l'uno  coll  altro  congiunti,  si  oscura  e ottenebrasi 
il  giorno  viepiù,  che  quando  l’una  nugola  si  roDQ|)0  dall'aUra , o che  s'assottiglia, 
che  imperò  Tassi  vedere  più  rilucente  il  sereno  azzurro  de' cieli.  Nella  stessa 
maniera  l’aria  vaporosa , quant’ella  è più  carica  e condensala  da' grossi  vapori 
nel  più  fitto  ghiado  del  verno  , viepiù  resiste  c s'oppone  a’raggi  solari , che  ne 
verrebbou  più  puri  e in  maggior  novero  a dipigner  le  cose  terrene.  0 si 
veramente , caggendo  il  sole  nell  occidente , e seco  in  sì  gran  copia  la  luce 
menandone,  allora,  per  lo  mancamento  di  essa,  si  ricondensa  l'aria  e ristrignesi, 
e sembra  tutto  divenir  cieco  e si  di  luce  mulo.  Ha  qualunque  volta  l'estate , 
su' più  bollenti  soli  e nell  ora  più  fervida  di  meriggio,  i raggi  con  violenza 
ne  feriscono;  essi  rompono  e rarefanno  il  corpo  deU'aria,  riscaldandolo  con  più 
forza , c con  più  bella  chiarezza  illuminando  la  terra.  Per  la  stessa  ragione 
ne' marmi . nelle  pietre  , ne' bronzi , e in  simiglianti  più  duri  e più  fitti  metalli, 
il  fuoco  non  par  che  s accenda  ; conciosiacosa  che , al  resister  più  fòrte  degli 
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altri  elementi  che  quegli  compongono  e stringono , vuoici  maggior  copia  di 
fuoco  e più  tempo  ; ma  nondimeno  si  vedono  i sassi  coU'abboodanza  del  fuoco 
disfarsi  in  calcina , e i bronzi  liquefarsi  dove  abbonda  la  forza  del  fuoco , e ebe 
la  resistenza  de’marmi  soperchia  e de  lM^nzi.  Quant’ all’ aria  > poiché  voi  dite 
che  il  fuoco  non  Tarde  » siccome  per  la  Icnuilù  di  quella  dovrebbe  fare  ; io  vi 
replico , com’egli  non  ha  dubitamento  veruno , ebe  il  sole  tutta  quelTaria  di 
mano  in  mano  che  gli  è dattorno  divìde  e rompe  ; e col  vibrar  de' suo' raggi , 
per  dov' c‘ passano  ne  arde  e rode  quella  quantità  eh’ e' può,  e sin  dov  e'può 
E ’l  medesimo  giusto  si  é,  tramandare  i raggi  cd  illuminare  . che  ardere  ed 
abbruciare  quella  parte  d'aria  e di  vapori , che  tra  gli  occhi  deViguardanti  e I 
sole  si  frappongono. 

Siccome  il  sol , che  si  cela  egli  stessi 
Per  troppa  luce , quando  il  caldo  ha  rose 
Le  temperanze  de  vapori  spessi. 

Disse  il  nostro  Dante  : c se  bene  diverse  parole  sono , contengono  uno  stesso 
signiticato;  e ciò  adiviene  più  o meno,  secondo  ebe  la  grossezza  o tenuità  dell'aere 
faccia  loro  maggiore  o minor  resistenza  Vedesi  jierò  che  il  fuoco , finlanto 
ch'egli  sta  attaccato  a materia  più  forte,  nella  quale,  |>erch'e  dura  hitica  di 
unire  a sé  quegli  spifili  eh’ c'va  dentro  ricercando  della  sua  propria  natura, 
entro  ci  dimora  viepiù,  c niantiensi  luminoso  ed  unito,  sinché  ci  labbia  divisa 
c disciolta  del  tutto;  che  poi  distendendosi  col  suo  naturai  corso,  dov'egli  non 
trova  intop|)o , per  tante  bande  e per  tanti  versi  si  spande , che  agli  occhi 
nostri  e a’ nostri  sensi  si  perde.  Non  eh' e' si  vegga  con  meno  fuocoso  incendio, 
e men  ristretto  e durabile,  nelle  materie  più  tenui;  come  nella  paglia  e nella 
stopiHi  riconoscer  visibilmente  si  puotc. 

Imperfetto  A questo  modo , Tabbruciare  non  sarebbe  se  non  rareforc  le 
cose  dense  tra  loro , })er  farsi  la  via  il  fuoco  al  suo  propio  moto , ed  alla  sua 
propia  sfera. 

Magù^ti.  Cotesto  appunto  si  è.  Couciosiacosa  che , il  più  de' maestri  grandi 
si  vede  che  hanno  tenuto  in  somma,  la  luce  essere  una  sostanza  la  più  pura , 
la  più  semplice  c la  più  rada  che  sìa.  E però , ad  alcuni  elevatissimi  ingegni 
tra  moderni  filosofanti  venne  alcuna  volta  in  animo,  che  gli  elementi  fossero  tre, 
la  terra , l'acqua  c l'aria  ; e che  il  fuoco  non  fosse  salvo  che  una  rarefazicme 
0 assottigliamento  delTaria , negando  del  tutto  la  sfera  del  fuoco  elementare 
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Perchè  , 5C  ciò  fosse , il  fuoco  opererebbe  lassù  per  qiiaggiù  con  viemaggior 

violenza  io  noi  (essendo  d'ogn’ intorno  disteso)  che  non  fa  lo  stesso  sole, 

il  quale  da  un  luogo  solamente  di  suo  cielo  suo' raggi  spande.  E degli  altri 

moderni  parimente  lo  negano;  cbè  si  darebbon  troppe  e varie  refrazioni  nella 

contemplazione  ed  osservazione  delle  stelle.  Dirò  anche  più  avanti,  sicome 
molti  antichi  si  figuraro , non  averci  altro  elemento  che  la  terra , e gli  altri 
fossero  assottigliamento  e rarefacimento  di  essa;  l'uno  neìValtro  rafttnandosi  di 
mano  in  mano,  sino  aH'uUima  quintessenza  più  sottile  della  natura,  la  quale  sia 
il  fuoco.  E questo  fuoco  (o  luce  che  appellar  la  vogliamo]  essendo  qua,  nella 
nostra  bassa  regione,  vicmaggiormente  mischiato  e imbrattato  infra  le  sostanze 
più  grossolane  e più  vn|[>oro8e  inferiori , puossi  credere , che  quanto  più  sale  in 
alto  e vassi  accostando  al  sole,  cotanto  più  venga  sempre  purificandosi 

Imperftno.  Voi  ci  avete  detto  gran  coso  a un  fiato , eh'  io  ho  per  miracolo 
il  provarle  tutte  ; perdonatemi  ! 

Mariti.  Io  non  v'  ho  mai  profferta,  di  volervi  provar  cosa  alcuna  ch'io  mi 
vi  dica;  ma  si  bene,  via  di  probabili,  ridurvcle  al  poter  essere,  acciochè 
voi  non  l'abbialo  del  tutto  per  reprobe.  E si  ancora,  farvi  io  molte  cose 
dubbiare,  che  per  vere  c por  provate  si  hanno  (con  tanta  pertinacia  de’più) 
anzi  in  virtù  dcll'aulorilù  degli  uomini , che  della  ragione  evidente  che  ne 
convinca.  Ma,  continuando  il  mio  ragionare  sopra  questa  rarefazione  , posta  che 
fosse  vera  l'opinion  di  Democrito  ; a cui  meglio  si  adattano  i discorsi  delle 
cose  naturali,  c pigliasi  una  certa  via  la  quale  rende  anche  facile  l' intelligenza 
in  molte  dclfaltre  opinioni  filosofiche  ; dice  Renato  de  Cartes  (quel  filosofo 
francese , che  scrive  in  Olanda , c che  poco  fa  messe  in  luce  una  novella 
filosofia  ) espone , dico,  con  Democrito,  essere  la  rarefazione  un  cambiamento  di 
positura  delle  figure  componenti  il  coqx)  composto.  Di  modo  che,  nel  cambiarsi , 
accrescano  gl  intervalli  tra  l'un  corpuscolo  componente  c ìaltro , nc’quali 
intervalli  soltentrar  ci  possano  altri  corpi;  e allora  si  chiama  rarefarsi  quel 
corpo  e composto  speciale  : dove  poi  novellamente  si  riaccostano  insieme , 
e meglio  esse  figure  si  adattino,  e si  combacino  Tuna  l'aiira  più  strettamente; 
gl' intervalli  sopraccennali  mancano  o diminuisconsi,  e ciò  condensarsi  si  appella 
Appunto  come  nella  spugna  scerner  si  pimle:  la  quale,  dov'è  secca  e stretta 
insieme  , ha  meno  spnzii  dentro  di  sè  , e manco  luogo  occupa  colla  sua  forma  , 
ebe  quando  ella  è gonfia  e piena  d'acqua  ; c perciò  più  rada  in  sè  medesima, 
benché  gli  spazii  non  sicno  matico  voti,  anzi  più  d’acqua  ripieni,  c che  prendano 
viemaggior  luogo. 

C«d  i>d(.  Voi  (II. 
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imperfetto.  Nella  sf}Ugna  ciò. torna  bene,  ma  nell  acqua  e nellaha  non  si 
distinguono  simigìiantì  intervalli  : e però  crederemmo , che  , sicome  elementi 
[inmarii , amendue  si  trovassero  nel  suo  stalo  naturale , e non  potessero  [>atire' 
rarefazione  o condensazione  alcuna 

S/etgùftti  Voi  dite  di'  io  pongo  molte  cose  innanzi , e |>ui  nelle  vostre 
ris]<iste  mi  date  muteria  di  farci  ad  una  ad  una  sopra  un  discorso;  ciascuno 
de'quali  richiederebbe  viepiù  tempo  di  questo.  Ma  non  ci  deviamo,  di  grazia, 
più  Supponete,  senz  altre  ragioni,  per  vera  la  rarefazione  e la  condensazione 
oelt  aria  e nell  acqua  ; con  dis{>osizionc  di  ricredervi , qualora  a suo  tempo  io 
non  ve  la  s|>onga  con  evidenza;  c j>cr  ora,  con  si  fatto  presupposto  intendiamo 
Renato  de  Cortes.  Il  quale  dice . favellando  della  rarefazione  delle  cose  fluide , 
come  sarebbe  a dire  dell'aria  e dell’acqua , che , sebbene  rarcfaccudosi  o 
vero  condensandosi . noi  non  iscorghiamo  gli  s^iazii  tra  le  lor  parti , nè  lo 
augumenlo  o scemamento  loro,  non  è però  eh’ e’ non  sì  trovino  c gli  uni 
e gli  altri  : imperciochè  non  tutti  i corpi , c non  tutti  gì'  intervalli  ebe  sono  c 
che  fannosi  nelle  cose  della  natura,  è obbligo,  pcrch’e' sieno,  ch’egli  appaiano 
e roanifeslinsi  a’ nostri  sensi.  Per  la  qual  cosa  io  dico:  quando  l'aria  si  rarefa  , e 
ciò  vuol  dire  (intendiamo  per  ora  dcU  aria  più  grossa  c vd|X)rosa)  vuol  dire, 
che  i corpuscoli  che  l'aria  vajxirosa  compongono,  mulan  sito  e si  discoslano, 
facendo  luogo  all'aria  più  pura  ; c quanto  Varia  è più  condensata  e meschiata  di 
va{K>ri  umidi , come  di  nebbia  c di  nugole  più  o meno  grosse  , viemaggiormente 
si  scopre  a’nostr’occhi  si  fatta  rarefazione  o condensazione.  Imperciocbè , in  un 
acre  rimirando  cicco  e nubiloso,  dopo  ch'c’s’è  rotto  il  tempo,  e cb’e'vien 
giù  una  ruinosa  pioggia  ; noi  scorgeremo , s’ il  rovaio  si  risente  , i nembi  più 
folti  e più  neri  di  repente  spezzarsi,  e nascere  intervalli  tra  loro,  rischiarandosi 
il  cielo;  o si  veramente,  per  lo  contradio,  unirsi  e strignersi  a un  tratto  n'un 
buio,  come  di  profondissima  notte,  se  e' si  abbatte  a levarsi  per  l’aere  più 
chiaro  qualche  subiUna  e impetuosa  bufera , come  sovente  volte  accade  a'  piloti 
nel  mare  La  quale  non  solo  gonfia  e riempie  di  tempestosa  burrasca  Vonde 
marine , ma  i cicli  rannera  e rannugola;  condensando  c legando  con  istrellissimi 
nodi,  spirante  turbo,  Varia  ch'era  poc'anzi  del  tutto  serena  ed  aperta.  Per 
modo  che,  il  rompersi  in  quella  delle  nugole  a'fìati  d'aquilone,  come  nel  primo 
caso,  c 1 nascere  intervalli  tra  di  esse,  succedendo  Ich*o  nubi  più  sottili  c più 
Inanchc  ; o vero,  affatto  dissipandosi , venirne  il  più  lucido  azzurro  de' cieli  ; 
ciò  si  è un  manifesto  rarefarsi  delVarìa , siccome  lo  suo  contradio  condensarsi  si 
chiama  Ma  tutto  quello  che  si  scorge  nell  aere  più  grosso  avvenire,  figuriamoci 
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che  altreM  nell  aria  più  alta  e più  sottile  adivenga , quantunque  non  lo 
scerniamo  : talmente  che,  dicendosi  da  nói  che  nel  rarefarsi  deU'aria  vaporosa 
entro  vi  succeda  l'aria  più  pura , vengano  quegl'  intervalli  riempiuti  da  quello 
elemento  o sostanza  più  One , che  molti  etere  appellano  ; la  quale  voi  crederete 
esser  l'aria  più  da' vapori  lontana,  e più  accosto  a'cieli.  Questa  tal  sostanza 
fìnissima , l'aveva  Renato  per  sempre  mobile  ; e questa  è quella  che  vogliono 
alcuni  moderni  che , entrando  c penetrando  per  ogni  luogo , salvi  qualunque 
apparenza  che  ha  fatto  credere  il  vacuo.  Imperciocbè,  questa  sostanza  penetri 
per  entro  le  commissure  più  nuc  di  tulli  i composti , là  dove  l'aria , anche 
quella  di  maf^ior  finezza,  trapassar  non  puotc  in  maniera  alcuna.  Perchè  io  mi 
fo  a credere , che,  quando  tal  sostanza  si  dia.,  che  l'etere  sta  un  nome , e che 
e' possa  esser  la  medesima  cosa  col  fuoco , che  accenna  Platone,  e con  quella 
che  noi  luce  chiamiamo;  sicome  vi  andrò  discorrendo  con  varie  simiglianze 
d'efTetti.  Quantunque  Renato  voglia,  che  la  luce  sia  fatta  di  corpi  sferici, 
e che  le  rotture  degli  angoli  di  quc’corpi  cubici,  nel  moto  eh’ e' fanno  quando 
si  riducono  a corpuscoli  sferici , informando  la  luce , sia  quella  sostanza 
eh' o' chiamano  etere,  onde  si  riempiano  tulli  i voti.  Che  p*crò , fa  in  sua 
opinione  che  servano  in  luogo  di  vacuo , il  quale  egli  nega  ; laonde  reputa 
questa  sostanza  o etere,  essere  un'altra  cosa,  c non  la  medesima  della  luce 
Ua,  sia  con  sua  pace  : perche,  senza  moUipticarc  in  sostanze,  mi  pare  ch'e'tomi 
bene,  quest'etere  c la  luce  poter  essere  una  stessa  cosa,  e eh' c' s'adatti 
lienissimo  al  poter  esser  l estrcma  espansione  di  tutte  le  cose  ; cioè  a dire  , 
la  maggiore  fìnezza  di  corpi , che  si  dia  nella  natura. 

Luigi.  Ha  quante  proposizioni  novelle,  in  favellando  della  luce,  vi  vengon 
eglino  uscendo  dì  bocca?  Allo  sciorrc  v'aspeltiumo  ! 

Abbiate  a mente  quanto  i’vi  dico,  perchè  a' suo' debiti  luogiù  si 
esporranno , »no  a quel  segno  che  per  noi  giugner  si  puote.  Ma  non  già 
tutte  nel  discorso  di  stamane  , chè  ci  farle  di  mestieri  altro  tempo,  e altra  gita 
che  a Caroaldoli  ; per  ora  no  convien  badare  solamente  alla  luce.  Da  quello 
ch'io  ho  narrato  circa  la  rarefazione,  si  può  tirarne  per  conchiusione,  il  rarefarsi 
non  esser  altro  che  far  iscambiar  luogo  a’ corpi  nel  medesimo  spazio, 
intrudendosi  gli  unì  negli  altri  o csciudeodosi , non  augumcnto  di  spazio  o di 
corpi.  Cioè  a dire  : considerando , per  esempio  , una  spugna  piena  d'acqua  , la 
quale  , tra  l'acqua  che  ci  è dentro  e 'I  continente  della  spugna,  sia  compresa . 
come  dire , da  tanto  spazio  che  occupi  la  tenuta  d'un  quarluccio , o sia  altra 
simiglianle  misura;  ristrigneodo  la  spugna,  c st  traendone  laequa,  la  spugna 
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da  sè  e l’acqua  fuori  dclb  spugna  . piglieranno  altrettanto  spazio  tra  loro 
separale , o ciascuna  da  sè , quanto  elle  aveano  insieme  congiunte  : imperochè 
non  isccma  o cresco  spazio  il  congiugnerle  o il  disgiugnerb  l'una  dall'altra. 
Egli  è ben  il  vero  ebe , levandosi  l’acqua  di  dentro  o d' intorno  alla  spugna , 
ristrignetidosi  essa  spugna,  vi  soUentrer^  cotant'aria  di  dentro  e 'd’intorno 
ad  essa  spugna,  che  vorrà  il  medesimo  luogo  deU’acqua  ; cioè,  prenderà  dentro 
a lei  e di  fuori  a lei , insieme  con  lei,  quel  medesimo  sito  ebe  la  spugna  piena  e 
gonfia  occupava.  Per  lo  stesso  modo,  applicando  ciò  aH'aria  e a’cicli,  considerisi, 
verbigrazia , trenta  miglia  di  spazio  di  cielo,  in  cui  l'aria  vaporosa,  o densa 
per  nugolo  o per  nebbia,  venga  a rarefarsi  : che  viene  a dire,  quella  parte  da 
essi  vapori  occupala,  in  quel  luogo  ch'ossi  vapori  lasciano,  lant'aria  più  pura 
succedere , e però  viepiù  lucida  ; e gli  altri  corpi  vaporosi , o trapassano  dov'era 
quell  aria,  e spandonsi  per  essa  , o discendono  in  terra.  Ma  in  somma,  lo  spazio 
nè  la  sua  misura  mai  non  si  varia,  ma  sì  bene  mutan  luogo  qt^'o)rpi  a vicenda, 
i quali  erano  dentro  a quello  spazio  che  prima  gli  conteneva:  e quei  ch’eran 
grossi  e folti,  colle  figure  loro  insieme  congiunti,  rarcfacendosi  e discostandusi 
l’uno  dalfaUro,  occupano  altri  luoghi,  e in  que'luoghi  dov'c^i  dimoravano 
entra  i'aria  più  fine  E di  mano  in  mano  l'uria  più  Hne  rarcfacendosi , viene  a 
prender  luogo , in  quegli  spazii  ond’clla  si  allai^ , altrettanta  copia  di  quella 
quintessenza,  o etere,  o fuoco,  o luce  cb'ella  s'uppelli  ; s' e' sono  però 
tuli' una  , sicum’c'mi  {lare. 

Dafinio.  Ma  sembrami,  che  in  corroborazione  di  ciò,  e a prò  di  questa 
sentenza,  non  ci  manchino  di  quelli  autori,  anche  di  alta  estimazione,  i quali 
dicano,  che  per  lo  molo  si  fa  fultima  risoluzione  degli  atomi . e che  quindi 
nasca  la  luce.  Che  tanto  si  è a dire , che  discioglicndoisi  e rarcfacendosi  i 
corpi  più  densi , che  si  oppongono  agli  occhi , aprono  le  vie  alla  luce. 

^fagvfUi.  Benissimo;  accioché  ella  si  riscontri  con  esso  loro,  per  render 
loro  gii  oggetti  visibili,  sicome  teneva  Platone.  E in  fine,  con  sì  fatto  discorso 
viene  insiememente  a confermarsi , la  luce  esser  la  sostanza  viepiù  sottile  della 
natura,  simile  a quella  che  attribuisce  il  Timeo  al  fuoco;  e che  questi  moderni  ciò 
possano  affermar  dell’elerc;  e ch'e'non  si  disdica  a quel  che  si  legge,  nei  principii 
della  sua  filosofia,  da  Renato  de  Girtes  Perchè,  quando  e'favella  di  questo 
elemento  degli  altri  più  fìne,  il  costituisco  di  atomi  BOltilissimi  e sempre  mobili  ; 
e afferma  lui  esser  f ultima  sottigliezza  e leggerezza  che  si  trovi  nella  natura  , 
dove  galleggino,  per  cùs\  dire,  e dimorino  tutti  gl’atlri  composti.  Oh,  perchè  non 
può  essere  questo  la  luce,  senza  farla  nascere  in  un  altro  modo,  siccome  e fà? 
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Ma  Teiere , secondo  il  vero  signidcato  della  parola , non  vuol  egli 
dire  laria , cioè  l'aria  meno  vaporosa,  e più  elevata  in  alto  verso  le  sfere? 
Non  ho  mai  udito  dire  che  ciò  significhi  la  luce. 

Magiotfi.  Guardiamo  se  le  coso  che  all  etcre  sì  adattano , alla  luce  allres'i 
adattabin  sieno,  e se  gli  effetti  di  questa , hanno  cogli  effetti  di  quello  veruna 
sembianza:  perchè  poi  la  diversa  significazione  do' vocaboli,  la  sostanza  vera 
e reale  delle  cose  non  varia.  Pone  Renato  gli  atomi  più  fini  esser  trai  principii 
universali;  e 1 signor  Galileo  [cima  invero  di  giudizio  altissimo)  parmi  aver 
udito  ch’egli  dicesse , che  la  luce  fosse  Tultima  ed  estrema  espansione  della 
natura.  Adunque , se  in  essa  tutte  con  la  loro  rarefazione  si  risolvono,  o s ella  è 
la  sostanza  più  semplice  tra  le  coso  visibili , c si  la  più  rada  ; mentre  è vera 
quella  proposizione  comune,  esser  cominciamento  di  tutte  le  cose  quello  « in 
cui  tutte  parimente  si  disciolgono  ; puntesi  dunque  inferire,  che  il  signor  Galileo 
tenesse  la  luce  per  lo  principio  universale  di  tutte  le  cose  sensibili , ogni  volta 
ch'egli  tenne,  che  lo  estremo  discioglimeoto  e rarehizione  de' composti  non 
potesse  convertirsi  se  non  nella  luce.  E imperò  tutto  le  cose , ridotte  alla  loro 
ultima  espansione  , luce  divenire  ; per  modo  che,  se  alla  sua  ultima  dilatazione 
venisse  la  terra-,  luce  diverrebbe. 

Daftnio.  Qui  ci  ha  da  toccare  quel  discorso  del  medesimo  nostro  Filosofo, 
da  cui  8!  può  tanto  meglio  dedurre,  come  la  luce  entri  rtc'composti , c dilatisi, 
da  essi  talvolta  sprigionandosi.  « Veggasi , diceva  egli,  c comprendasi  la  polvere 
d'archibuso , ristretta  in  sottilissimi  globuli , quanto  largo  spondimento  fà  ella  , 
quando  il  fwxo  e la  luce,  sciogliendosi- da  quellangusta  carcere,  sì  allarga  si 
fattamente  e distendesi  > ? 

MagiùUi.  Cosi  avvenire  negli  acciai,  e nelle  selci,  come  sopra  dicemmo, 
quando  si  percuotono  Tuna  coll'altra , che  cotante  luminose  faville  no  schizzan 
fuori,  d'ogn  intorno  spargendosi 

imperfetto-  Anzi , in  maggior  probabilità  di  ciò,  dovunque  la  luce  si  serri , 
e che  la  sua  necessaria  espansione  non  abbia  suo  debito  spazio , ella  tosto  si 
spegne.  Sicomc  per  entip  una  lanterna  troppo  chiusa , talora  esperimentar  si 
suole;  0 si  vero  in  un  pozzo  profondo  il  lume  portandosi  : che,  quando  nel  calarlo 
troppo  allo  'ngiù , Tumido  c'  suoi  vapori  di  soperchio  stringono  la  luce , essa 
}>arimente  si  estingue. 

Magioiti  QMì  è quello  che  mi  sì  rimembra  avervi  narrato  Taltro  di,  di  certi 
cavatori  dell  Alcmagna , che  per  tenere  in  que'  soUcrranei  delle  miniere  acceso 
il  lume , fu  loro  di  mestieri  fargli  vento , acciocbè  Tumido  non  Taccecasse. 
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Ora  dunque  qoo  si  può  dubitare,  che  la  luco  non  patisca  rarefazione  e 
comieii&azione , aicome  lesemplo  lo  ci  dimostra. 

Luigi  Noi  vorremmo  sopra  di  ciò  poter  replicar  qualcosa,  parendoci  molte  cose 
impossibili,  ma  il  concetto  o lo  ragioni  ci  mancano.  Dateci  aiuto,  signor  Dafìniol 

Dofinio  Non  posso  replicare,  pcrch’i’son  dello  stesso  parere. 

Magwtii.  Anzi  dirovvi  davvantaggio,  delle  opinioni  del  signor  Galileo  intorno 
alla  luce:  ch'esso  non  era  lontano  da  credere  il  vino,  nella  sua  sostanza,  esser 
composto  di  maggior  copia  di  luce  , e s\  d'umido  meschiati  insieme , che  le 
altre  cose  non  sono.  Ed  a me  medesimo  lo  spose  un  giorno,  in  quelle  dolcissime 
conversazioni,  che  si  tacevano  con  esso  seco  in  Toscana,  nella  sua  villa  d'Arcctri; 
intertenendo  gli  amici  con  discorsi  variì  di  problemi  novelli  fisici,  c di  Glosofìche 
s|)eculazioni,  che  addottrinavano  chiunque  le  udiva.  Impcrciò  egli  diceva:  « Quegli 
spirili  più  sottili  del  vino,  che  vanno  alla  testa  e che  riscaldano  lo  stomaco,  gli 
giriti  vitali  e animali  ricreando , alTaticati  alcuna  volta  c mezzo  svenuti , 
essere  per  avventura  evaporazione  dì  fuoco  o di  luce , elio  s' innalza  c ribolle 
per  mezzo  l'umido  del  medesimo  vino.  Che  imperò  mette  in  molo  e riscalda  il 
sangue  ; e dove  di  soperchio  se  ne  bea , sale  alla  testa,  e favvi  entro  i tumulti 
e le  commozioni  cotanto  veementi  dcirubbriachczza , accendendo  il  fuoco  nel 
volto , e Iralucendu  e scintillando  per  gli  occhi,  e divampando  la  testa.  Anzi,  chi 
vuol  più  chiaro  acconterai  di  luce  c d’umido  essere  il  vino  composto,  osservi 
con  maggiore  evidenza  che  ncll'allrc  generazioni  c produzioni  di  frutti  c di 
piante,  all'uve,  per  farle  crescere  e per  ben  maturarle,  di  tanto  in  tanto  l'umido 
della  pioggia  e la  luce  de' raggi  del  sole  essere  alternativamente  richiesti  » 
Cosi  dunque,  p(*r  tante  ragioni  ed  esempli,  si  vuol  credere,  che  in  tutti  i 
composti  deggia  esserci  la  debita  porzione  di  luce , io  più  o meno  quantità , c 
più  0 manco  condensata,  sicome  affermano  i moderni  dcU'ctcrc.  Ma  più  innanzi, 
sopra  alcune  riflessioni  che  io  ho  letto,  le  quali  rinforzano  a me  l'opinione 
e '1  presupposto  di  questa  luce;  cioè  a dire,  che  gli  elementi  fossero  tre,  cioè 
la  terra , l'acqua  e faria  ; e che  'I  fuoco  e la  luce,  fussc  un'assottigliamcDto  o 
rarefazione  dell'aria,  mentre  ella  fosso  Vestrema  espansione  di  quella. 

Luigi.  Questa  sarebbe  contradizionc  del  sicuro  ; conciosiacosa  che  poc'anzi 
si  concluse  , che  principio  univerule  fosse  la  luce. 

3/<jgioUi.  Fatevi  conto  eh'  c possa  essere , che  quest'  ultima  espansione 
dell'aria  sia  quella , che  noi  chiamiamo  fuoco  o luce  ; ma  che  da  essa 
s' incominci  la  condensazione  de  composti , se  in  quella  per  la  rarefazione  si 
risolvono  : e che  perciò  la  luce  sia  l'elemento  primario , cioè  l'elemento  degli 
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elementi.  E se  voi  mi  diceste , l'etere  m sua  propria  significazione  esser  laria 
più  alla  e più  pura , e impcrciò  più  rarefatta  dell'altra  ; con  questo  possiamo 
accrescer  molivi  a quella  opinione , che  la  luce  e Vctcre  siano  una  medesima 
cosa.  Ma  io  molto  meglio,  con  un  altro  problema  del  nostro  accademico  Linceo, 
il  mi  vi  credo  dimostrare;  il  quale  corrobora  pure  i sensi  onde  noi  favelliamo 
sopra  la  luce  Non  avete  voi  posto  mente  che  la  mattina,  sul  levarsi  del  sole, 
laure  si  destano,  e si  rinfr^casi  l'aria  viepiù,  che  per  lo  maggior  buio  della 
notte  non  facea?  E pure  anzi  do\Tebbe,  coll  avvicinamento  del  giorno,  riscaldanti 
e non  fiirsi  fredda  ; c ciò  interviene  eziandio  nel  più  bollente  solstizio  dell' estate. 

Ikifinio.  Che  ciò  sia  vero , quando  tratto  tratto  altri  si  leva  a miglior  ora 
deir  usalo , il  prova  con  evidenza  chiarissima. 

Luigi.  Ma  eli' è cosa  solita , che  coll'alba  l'aure  mattutine  si  risvegliano,  e 
ch'e'caggiano  le  rugiade  e le  brine;  non  è dunque  maraviglia  cb’e'sia  più  fresco. 

Imperfetto  Voi  rispondete  quel  ch'egli  avviene  , non  la  ragione  {>erch'cgli 
avviene.  Ma  avreste  pure  a sapere  la  ragione  che  ne  adducono  le  meteore. 

Magiotti.  Uditene  la  più  probabile,  per  bocca  del  nostro  maestro  sovrano 
Egli  dice  ciò  derivarsi,  pcrciochè  co' raggi  del  sopravvegncnle  sole,  cioè  colia 
luce  ch'egli  seco  nc  mena  accostandosi  aU'orizzonte , no  va  di  mano  in  mano 
rarefaccndo  l'aria  inverso  le  regioni  più  alte;  di  modo  che,  allargandosi  quella  per 
esse  regioni , è forza  che  si  ristrìnga  l'altra  nelle  più  basse  c nelle  più 
propinque  a noi,  all’ acre  rarefatto  delle  superiori  facendo  luogo.  E si  fatto 
movimento  o circolazione  d'aria  muove  l’altra;  non  altrimenti  che  i cerchi 
deli'onde  agitale  fanno,  entrovi  qualche  sasso  gittandosi.  Quella  dunque  sospigne 
c risveglia  tra  noi  il  moto  de' venticelli  in  su  '1  mattino,  onde  sontonsi  più  freschi. 
Simigliaotemenlc  può  essere  che  succeda  delle  rugiade , e delle  brine  che 
caggiono:  perchè,  ristrignendosi  Tana  a maggior  segno,  per  quc'modi  e in  quelle 
figure  di  gelo,  che  il  temperamento  di  essa  che  corre  in  quella  mattina  è allo  a 
formare;  ella,  ristretta  e aggravala  in  sè  stessa,  col  congiugnimento  de’corpuscoli 
d'acqua  per  essa  sparti,  si  spinga  per  la  sua  gravità  c piova  sopra  la  terra 
Luigi  Questo  discorso  ne  pare  un  po'me'di  capirlo. 

Magiotti.  Ma  da  tali  sentimenti, eda  tante  osservazioni,  trapassiamo  con  esse  ad 
un  altro  fondamento  Ma  in  [H*ima  ripigliamo  un  po  di  fiato,  a seder  qui  sotto  l’ombre 
di  si  belli  c diritti  arbori  ; che  appunto  scmo  a mezzo  di  nostra  gita  Perchè, 
a dirne  il  vero , la  respirazione  mi  s'ingrosaa  , a dir  tanto,  c non  quietarmi  mai 
Dafinio  Tanto  più  ch'elle  son  cose  difficili,  e ebe  richiedono  un’applicazione 
fissa  , e senza  divertirsi  punto 
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imperfetto  Ogni  poco  di  riposo  che  si  prenda , nc  rinvigorisco  la  mento. 
Rizxiamci  dunque , c riattacchiamo  il  discorso  al  filo  ove  poco  dianzi  il 
rompemmo. 

MoQwtii  Se  questa  luce  è per  lutto,  c quanto  ella  è più  prossima 

al  sole  è più  pura , e quanto  più  accosto  alla  terra  , per  li  va|xiri , più  densa  ; 
adunque,  quanto  più  di  roano  iu  mano  a' cicli  s' appressa,  viene  a farsi  più  rada. 

Luigi  Ciò  ha  molto  del  verìsimile. 

MagioUi  Perche,  se  noi  pensar  vogliamo  ad  una  materia,  proporzionata  alla 
])urilà  cotanto  celebrata  de' corpi  celesti,  non  saprei  immaginarmi  meglio  della 
luce  ; e pure  essa  è tenue  , nè  resiste  al  latto , condensasi  e si  rarefa,  e patisce 
in  somma  pcrmutanZa  in  sé  stessa  Ond’io  ricevo  sempre  viepiù  forti  argomenti, 
per  credere  ciò  che  passa  per  la  mente  oggi  a molti , e fu  da  molti  antichi 
tenuto  altresi  : che  gli  astri , il  sole  e la  luna , per  mezzo  rambiente  più  fine 
deU’univcrso  galleggino  Cioè  a dire , in  mezzo  alla  luce  e all’acre , siccome 
galleggia  la  nostra  terra  : nella  stessa  maniera  che  afferma  Renato  de  Cartes , 
che  gli  atomi  tutti  e tutti  i corpi  e composti  facciano , dentro  ad  una  sostanza 
più  fine,  ch'etere  da' più  si  appella  II  quale,  se  non  sia  un  continuo,  venga 
almeno  ad  essere  un  contiguo , che  sia  il  più  continuo  che  possa  darsi  nella 
natura  corporea  : e che  imperò , le  cose  più  dense  in  lui  stieno  a galla , come 
noi  veggiamo  fare  tanti  corpi  sott'acqua  ; contigua  anch'ella,  per  quel  modo  che 
il  signor  Galileo  nc  ha  più  volte,  con  esperimenti  irreprobabili,  dimostrato.  Ma 
tutto  quello  che  questi  moderni  dicono  seguir  dell’etere , io  mi  vò  figurando 
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avvenire  nella  serenità  più  risplendente  de'cieli , la  quale  non  sia  altro 
che  luce. 

Dafinio.  Come  stieno  a galla  nell’aere , o nell’etere . le  cose  più  dense  ? 

Anzi,  s’elleno  più  gravi  sono,  come  più  dense  non  deono  galleggiare;  secondo 
i sentimenti  che  voi  adducete  del  nostro  signor  Galileo. 

Mtgioifi.  Ho  detto  galleggiare , per  rispetto  al  nostro  modo  d’ intendere  : 
ma  le  ragioni  che  io  quei  luoghi  le  tengono , e girar  le  fanno , ricercano  più 
alta  meditazione  ; e qui  non  è tempo  dì  proporla,  come  seguirà  poi  un  altro  di, 
con  viepiù  opportunitadc 

Imperfeito.  Ma  se  ciò  fosse  vero  che  detto  avete,  signor  Magiotti . mentre 
che  la  luce  è tutt'una  col  fuoco,  vedrebbesi  tutt'un  fuoco  per  l'aere,  nè 
discemerebbesi  un  lume  celeste  dalValtro  ; per  guisa  che  sempre  sarebbe  giomo 
per  tutti  gli  spazii  dell’universo. 

Magiotti.  La  luce,  quantunque  noi  la  diebiam  pura  nella  sua  maggior 
raritade,  quella  è poi  mesebiata  sempre  de’ vapori,  onde  noi  attorniati  siamo, 
e imbrattata,  per  cosi  dire,  e tramezzata  di  casi;  a tal  cagione,  non  iscintilla 
e non  riluce,  sicomc  quella  degli  astri  che  brillano,  e del  sole,  il  quale 
folgoreggia  con  tanta  fiamma.  Impcrciochò,  egli  è da  notare,  che  per  tutto 
questo  universo  ci  hanno  delle  sostanze  sparse  c di  aria , e di  luce , e si  dì 
vapori , in  qua  e là , e nelli  spazii  più  ampi  de'cieli  ; o sino  delle  stelle  si 
ritrovano  e più  pure  e più  meschiate  , secondo  dov'elle  sono , e che  qualità 
prendono  da'globi  loro  più  vicini.  Sicomc  e'si  scorge  succedere  nelle  sostanze 
più  prossime  al  sole , diversamente  da  quelle  che  sono  più  accosto  alla  (erra 
e alla  luna,  dov'elle  di  vapori  grossi  s'ingombrano;  che  imperò,  ricuoprono 
la  luce  per  esse  disseminata  e sparta,  si  che  di  notte  non  si  scorge.  Dico 
anche  ne'cieli  medesimi , perchè  non  altrimenti  incorruttibili  sono.  E si  poi 
ciò,  leggendo  i Dialoghi  del  nostro  novello  Platone,  troverete,  come  l’anno  1572 
si  scoperse  colassuso  un  astro  non  più  veduto . in  Cassiopea  ; e dalle  misure 
e du'calcoli  astronomici , si  è osservato  chiaramente , esser  quella  nata  nel 
Armamento  tra  l'altre  stelle  : che  vuol  dire,  essere  anche  i cicli  più  alti  c più 
sublimi  sottoposti  a nuove  generazioni.  Quantunque  i Peripatetici  no  *1  vogliano; 
e più  tosto  recusino  di  vedere  e di  osservare  questa  verità  ooU’occhiele , 
ch'esser  tenuti  a soscriversi  ad  una  sperìenza  evidente , contraria  a quel  che  V 

essi  tengono  : cui.,  avvegnaché  falso , danno  poi  quella  fede  che  dar  si  può  'a 
qualunque  vero  più  manifesto.  Adunque,  io  resto  più  che  mai  fermo  nella  mia 
opinione  , i cieli  non  esser  diflerenli  tra  loro  ; ma  esser  tutt'aria  e tutta  luce , 
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più  o meno  tramescolata;  c secondo  la  vicinanza  do'globi  più  o meno  puh  che 
in  essa  nuotano , più  o manco  vaj>orosa  o più  lucida.  Ma  sempre  meno  lucida 
e meno  pura,  ch'ella  non  è nello  sue  miniere  degli  astri  maggion,  e del  sole  ; 
percht^  ivi  è il  suo  centro,  ed  ivi  oo  è accolta  in  piu  ampio  o più  ricco  e 
più  luminoso  tesoro.  Anzi  ci  hanno  alcuni  d'opinione,  applicandola  al  sistema 
Copernicuuo  , che  imperciò  la  luce  per  suo  naturai  movimento  vada  mai  sempre 
in  allo , perchè  quanto  ad  essa , per  la  gola  che  ha  ciascuna  cosa  di  riunirsi 
[come  afferma  Platone)  al  suo  maggior  somigliante,  la  luce  tende  al  sole  sicome 
a centro  dell'universo . e come  residenza  più  ad  essa  appropriala.  Per  la  qual 
cosa  dunque,  fatto  diligente  esamine  sopra  di  ciò , sembrami  non  lungi  dal  poter 
essere , che  questa  sostanza  che  noi  dichiamo  purissima  ( per  rispetto  a tutte 
l allrc  cose  sensibili  ) la  quale  è sparsa  per  lutto , e che  per  tutto  ^«nelni , 
G,  dove  non  abbia  intoppo,  si  leva  in  allo  per  accostarsi  a que' lumi  più  puh, 
da'lerrestri  e da'misti  dilungandosi , e nella  quale  si  riduca  ogni  estrema 
rarefazione  ; sia  principio  e quintessenza  universale  di  tutte  quante  le  cose , 
sia  la  medesima  che  il  fuoco  di  Piatone,  e Teterc  dc'tnodenù  ; cioè,  a dire, 
che  questi  sieno  lult  una  con  questa  luce  dì  eh'  io  lavello.  Ecco,  questi  moderni 
che  ragionan  dellctero,  hannolo  messo  in  campo,  perchè  e’ soccorra  alla 
repugnanza  eh’ e' tengono  aver  la  natura  al  vacuo:  ond’olla  chiami  questa 
sostanza  dentro  a quei  sifoni  o altri  stromenti , quando , per  la  rarefazione 
0 condensazione  dell  acqua,  o dell  argenlo  vivo,’  ch'entro  ben  chiuso  e suggellato 
vi  diniora . verrebbe  a darsi  il  vacuo,  senza  la  penetrazione  di  que  corpi,  la 
quale  non  si  dà  per  alcun  modo  aU’aria  eh’ è troppo  grossa.  Laonde,  mentre 
che  SI  vedevano  effetti  di  penetrazione  che  non  potevàn  farsi  da'corpi  dell'ariu, 
fecero  discender  molti  nella  credenza  del  vacuo  : ma  conciosiacosa  che  il  vacuo 
sembri  ad  altre  sette  essere  un  nulla  assoluto , e perciò  contrario  ed  inimico 
degli  eoli;  non  par  loro  che  io  vorun  modo  ammetter  si  deggia,  per  iscansare 
lo  iiMxinvenienle , che  essi  reputano  nocessarìo  . della  destruziune  degli  enti 
84>pradeU4  E però,  a sfuggire  tale  effètto,  da  loro  avutosi  per  impossibile 
e alla  natura  repugnanle , hanno  alcuni  moderni,  in  aiuto  db  quella,  introdotto 
in  iscambio  una  sostanza  invisibile:  la  quale,  per  rispetto  alle  coso  visibìli, 
noi  diremmo  un  nulla  ; ma  linissima,  e penetrativa  per  ogni  maf^iore  spessezza 
e densità  de  composti , la  quale  essi  etere  appellano.  Ed  io  mi  farei  a credere , 
quando  il  vacuo  non  si  desse  , che  ciò  che  fà  questi  effetti  sia  la  luce  : la  quale 
per  tutto  entri . sino  nelle  coso  più  compatte  e più  dure , come  sarebbe  a dire 
nelle  medesime  verghe  dell'oro  ; e che  però  es»  faeda  il  medesimo  che  si 
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attribuisce  al  vacuo  ; tenuto  che  si  dia  da  molli  degli  antichi , ma  si  altresì 
ne'tempi  d’oggi . da  un  gran  novero  d'uomini  dì  si  gran  rinomea. 

Imperfetto.  L’etere  pur  pure  può  essere , }XMxbé  non  reggo  alla  vista  ; 
ma  la  luce,  cb’è  si  chiam,  perché  non  t'ha  ella  a vedere  in  questa  coiai 
penetrazione  ch’ella  fà  dentro  scomposti? 

Magiotti.  Se  bene  non  si  scorge  che  la  luce  trapeli  per  tutti  i metalli , 
com'eìla  fà  pe'marmi,  nò  per  le  muraglie,  o pe'legni  medesimi,  che  son  cotanto 
più  radi;  si  sceme  chiaro,  ch'ella  passa  da  un  loto  ali'altro  pe'corpi  diafani, 
eziandio  pe'diamanti , che  sono  durissimi , imperochè  entro  al  pari  del  sole 
ci  disfavilla.  Talmente  che , non  nasce  dall’angustia  delle  parti,  toccantisi  e ben 
compatte  ne’compostì , e dalla  durezza  loro  , che  se  le  tenga  la  penetrazione 
dovunque  ella  vuole  ; ma  ciò  si  deriva , perchè  la  luce  del  sole  e del  hioco , 
dov'ella  ne  ferisce  la  vista  per  diritto , ella  ci  offende  con  vicmaggior  forza , 
che  quando  ne  ferisce  per  nverbero.  E il  riverbero  negar  non  si  puote,  che 
non  sia  sempre  meno  lucido  di  quello  che  la  luce  viva  si  è ; per  modo  che 
i riverberi  poscia  de'riverberi , sempre  d'uno  in  altro  scemano  di  forza  e si  di 
chiarezza,  sino  alVultimo,  eh' e’ diventa  buio.  Quando  il  sole  trapassa  pe’ nugoli 
più  0 meno  grossi , e più  o meno  vaporosi , cioè  a dire  più  impuri  e più 
mischiati , gitta  sua  luce  anch’egli  meno  chiara  sopra  di  noi.  Il  riverbero  del 
sole  nella  luna  , fà  lume  dì  notte  ; ma  con  gran  diminuzione  dal  giorno,  quando 
il  sole  n’  è sopra  a piombo  E tanto  manca  che  i raggi  di  esso  riverbero  nella 
luna  sian  caldi , che,  avendo  inferiore  la  forza  loro  alla  freddezza  e aU'umidUà 
della  notte , par  che  sien  freddi.  Anzi  molti  affermano , sentirsi  più  freddo  al 
lume  della  luna , ebe  postine  all'ombra  : il  ebe,  dove  sia  vero , può  esser  che 
i raggi  del  riverbero  sospingano  la  freddezza  dcllaria  per  entro  a’ pori,  e la 
faccian  sentire  quel  più;  ma  io,  quanto  a me,  i ra^  della  luna  gli  ho  per  caldi, 
c ne  ho  fallo  lesperìmcnto  con  quello  strumentino  del  freddo  e de)  caldo,  che 
voi  avete  veduto.  Laonde  manifestamente  sì  scorge , che  da)  venir  sopra  di  noi 
questa  luce , o più  per  traverso , o più  per  diritto , o più  di  lungi , o più  da 
vicino,  0 più  o meno  volte  do'hvcrberi  riballula , ch'ella  và  sempre  perdendo 
d'empito  e di  splendore;  come  appunto  il  giorno,  che  chiunque  riguarda 
addirittura  i raggi  del  sole,  rimane  offeso;  ma  offeso  non  ne  rimane,  mirando 
dovessi  battono,  che  pure  è il  primo  riverbero  il  quale  sembra  doro , e poco 
si  differenza  dal  colore  più  vivo  della  luce  del  sole.  Parimente  si  vede  chiaro 
altresì  dove  non  balte  il  sole  . c ci  percuote  il  riverbero  ; perchè  i reggi  del 
riverbero  ribattuti , quel  luogo  pure  illuminano.  Vero  è che  di  mano  in  mano 
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si  và  poscia  imbiancando  il  color  della  luce;  c dipoi  quella  parte  piò  coperta, 
che  non  dal  riverbero  della  luce , ma  dal  riverbero  del  riverbero  piglia 
il  lume , incomincia  a forai  piò  ombrosa  ; sin  che  i riverberi  de'riverben 
moltiplicandosi , diviene  la  luce  sempre  più  ammortita  da  essa  moltiplicazione 
Come,  verbigrazia.  avviene,  ch'entrando  d una  camera  io  un  altra  sempre  più 
adentro , le  quali  non  ricevano  il  lume  se  non  dalla  prima , si  giugnerebbe 
poi  afialto  nelle  tenel)re  : imperochè  tuttavia  scema  l'empito  delle  ribattute  ; 
non  altrimenti  che  dal  primo  colpo  di  posta  della  palla,  sempre  va  scemando 
la  forza  d'un  balzo  in  un  altro,  sin  eh' ella  si  fermi.  Si  fatto  esempio,  il  quale 
lascia  libera  Tosservazione  a’ nostri  occhi,  adattiamolo  a' corpi  più  densi.  In 
que'corpi  di  atomi  composti , che  dirittamente  si  congiungono  insieme , perchè 
sono  di  figura  piana  , come  sarebbe  a dire  vetri , cristalli  e simiglianti  ; il  lume 
che  vicn  loro  a perpendicolo , passando  per  le  loro  congiunzioni  a diritto,  senza 
intoppi  trovare  di  faccie  bernoccolute  e scontorte  che  lo  rattengano , e che 
abbiano  sconvolte  le  positure  e gli  accostamenti  interiori  de’  lor  corpuscoli 
rom|)OnenU,  non  perde  i suo' raggi  là  entro;  anzi  nel  suo  c^re  gli  serba  , 
e però  gli  rende  e vibragli  chiari  c lucidi  dall’ altra  parte.  0 vero  trovando, 
come  degli  specchi  adiviene,  l'imprimitura  dentro  che  ne  gli  ribatte,  pur 
ritoman  chiari  e scintillanti  a’noslri  occhi , con  vivo  ed  acceso  riflesso.  Ma  in 
que'comfK)8li  di  figure  non  piane  di  più  sorte , c che  si  congìungono  con  faccio 
stravolte,  entrando  la  luce,  ivi  i suo' raggi  sono  ribattuti  da  una  superfìcie 
alfaltra  ne'  toccamenti  loro , per  linee  storte  , onde  nè  possono  venire  per 
diritto , né  agli  occhi  nostri  ritornano:  conciosiacosa  che , tra  i ribattimenli  che 
l'un  riverbero  colà  entro  fà  aU'altro , la  luce  ci  si  perde  e trattiene;  e non 
riporta  fuori  i riflessi,  o talmente  stracchi  gli  riconduce  , cb’e’non  si  scorgono 

hìperfetto  Ma  tutte  le  cose  sode  ribattono  la  luce , ond’eUa  si  vede , e i 
corpi  diafani  nò  ; adunque,  eli'  è tutto  il  contrario  di  quel  che  voi  ci  av*ete  dello? 
Nei  corpi  diafani  la  luce  passa  da  un  lato  aU'allro.  si  ch'ella  non  ci  si  ferma 
nè  scorgecisi ; ne’ corpi  solidi,  ella  si  ferma  nella  loro  superfìcie,  e son  quelli 
che  i riverberi  fanno  ; ciò  conosce  ognuno.  Adunque,  i corpi  solidi  non  la  ricevoii 
dentro . sicome  voi  dite  . nè  la  rattengono  ; ma  subito  la  ribattono , e co’  lor 
riverberi  fanno  lume , come  pur  esposto  ci  avete  di  sopra.  Questo  imperò  ne 
sembra  un  contradirsi.  Ecco,  quando  il  fuoco  entra  ne* legni,  la  luce  ci  si  vede 
benissimo 

Magioni  Appunto  tutti  questi  esempli,  che  voi  mi  rivolgete  contro,  funno 
per  me  I carboni  accesi  che  voi  dite,  non  son’ eglino  prima  legni?  Ed  è pur 
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certo , che , a voler  che  il  fuoco  gli  divida , ed  allarghigli  nelle  strettezze  c 
comtnissure  del  lor  composto  » conviene  eh’ e’ ci  entri  dentro  pe’lor  pori  a |toco 
a poco  , e non  è sufficiente  eh*  e’  batta  la  superfìcie  ; e pupe , per  un  pezzo  » 
fìntanlo  eh’  e’  non  son  finiti  quasi  di  ardere , non  ci  si  sceme  dentro  il  fulgor 
della  luce  : ma  quando  poi  le  parli  talmente  disgiunte  sono , e che  la  copia 
del  fuoco  sovranza  già  quel  poco  che  ci  è rimase  della  materia  del  legno, 
il  fuoco  si  vede  rilucere.  Cosi,  oè  più  nè  meno,  ne'corpi  solidi:  quanto  manco 
egli  hanno  le  lor  congiunzioni  diritte  e paii , e le  faccie  piane  de' componenti 
loro  » e perciò  non  paralelle  adattate  tra  loro  ; la  luco , egli  è vero , più 
malagevolmente  vi  passa.  Che  imperò , tutte  le  superfìcie  di  essi  minimi , che 
compongono  il  corpo , le  quali  riguardano  al  di  fuori , e formano  la  superfìcie 
di  lutto  il  composto , tutte  quante  ribattono  il  raggio  loro  ; e si  rendono 
luminosi  retiessi  » ma  molto  manco  vivi  e lucidi  che  non  è la  luce  in  sè  stessa 
Imperciochè,  essa  perde  notabilmente  dc'raggi  uniti,  ond'ella  và  a ferire  e ad 
illuminare  quel  corpo:  e ciò  perchè,  per  quanti  le  superfìcie  esteriori  de'corpuscoli 
insieme  competenti  esso  corpo  ne  ribattano , e s\  faccian  lume , in  gran  novero 
oe  trapassano  entro  per  le  loro  congiunture,  facendo  i sopradetti  etTetti  e riverberi 
stravolti  colà  entro,  come  narrato  vi  ho.  Ma  ciò  a>'viene  ancora,  perchè  i 
raggi  della  luce  e del  sole , in  maggior  copia  e più  frettolosamente  fluiscono 
per  lo  mezzo  tenue  e aperto  dell’ ambiente  deiraria,  di  quello  non  son  capaci 
di  riceverli  gli  angusti  e scontorti  pori  e attaccamenti  de  composti  solidi  ; le 
cui  commissurc  paralelle  non  sono,  nè  essi  imperò  diafani:  laonde,  ribattendo 
gli  avanzi , fanno  i riflessi  e’riverbcri  più  gagliardi  e più  lucidi , che  i cristalli 
non  fanno.  E' cristalli  viepiù  nc  fanno,  dove  si  espongano  alla  luce  volgendoli 
in  qua  e là  . e con  aspetti  bistorti , che  quando  la  riguardano  io  faccia , e per 
dirittura:  perchè,  in  quel  caso,  il  sole  e' suoi  rai , non  incontrando  cotanto 
agevole  il  passaggio , torcendosi  gli  angoli  loro  nello  stravolgere  i cristalli , 
vengono  ribattuti  viepiù,  e ne  tornano  indietro  in  più  quantità  , e si  però  fanno 
più  lustro,  e lampeggiano  con  maggiori  riverberi.  Ne  ribattono  anche  qualcuno 
i corpi  diafani,  benché  riguardanti  la  luce  per  lo  diritto,  per  la  medesima 
ragione  : perchè , per  molti  che  oe  trapassino  con  dirittura , pure  alcuni  della 
superficie  di  essi  corpuscoli  componenti  ne  vengono  indietro  ripèrcossi  ; ma  i 
più  passano  dirittamente . a portare  il  raggio  vivo  della  luce  ov’ella  riscontra 
sito  più  duro , da  meglio  fermarcisi  sopra.  Se  però  non  sono  specchi , come 
detto  8)  è,  nc' quali  entrando  la  luce  viva  più  unita  ad  angoli  retti;  ad  angoli 
retti  ed  unita  non  meno , e si  nello  stesso  modo  lucida  e vivace,  vien  ribattuta 
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dati' imprimitura  di  C6ai.  £ cosi  di  mano  in  mano»  secondo  Tarebitettura 
de  composti  » o le  positure  e ligure  degli  atomi  onde  insieme  si  congiungono  essi 
corpi , ricevono  più  o manco  di  luce  entro  dì  loro  ; e maggiori  o minori , 
e più  deboli  o più  gagliardi  sono  i riverberi  eh' essi  fanno. 

Imperfetto  Ora  un  poco  più  ci  sembra  di  capirla. 

MagvìUì  Vo' darvi  un  esempio,  che  ve  ne  agevolerà  le  vie  ; c tornerà  in 
acconcio  eziandio  per  lo  discorso , che  venga  in  taglio  dì  fare  una  volta,  sopra 
i colorì:  i quali,  come  udirete,  non  sono  altro  che  luce,  con  diversi  hQessi, 
secondo  ic  figure  degli  atomi  ov'essa  porta  i suoi  raggi.  Tal  esempio  fù  pensato, 
e poi  dilucidalo  e fatto  intelligibile,  da  quell  ingegnoso  scolare  del  signor  Galileo, 
don  Benedetto  Castelli.  Tiiiganst , diceva  egli,  due  mattoni,  l'uno  di  bianco 
e Taltro  di  nero  , ed  espongansi,  amenduni  ad  un'otta,  a’raggi  del  solo  Anzi,  sia 
uno  stesso  mattone  , tinto  mezzo  nero  e mezzo  bianco.  E pure,  sono  ambo  della 
stessa  materia , c per  conseguente  colla  disposizione  e positura  de  componenti  a 
un  modo  ; c pure , il  nero  si  asciugherà  più  presto  del  bianco 

Luigi.  Questo  vorremmo  una  volta  vedere. 

Dafinio  Abbiatene  retletto  per  indubitabile;  e qualunque  volta  no  vogliate 
fare  spcrienza,  l'è  cosa  molto  agevole 

Luigi.  Ma  quale  n'è  la  cagione? 

Dafinio.  Perchè,  la  materia  che  tinge  di  nero , c quella  che  tinge  di  bianco, 
hanno  esse  la  composizione  degli  atomi  loro  di  figure  e con  situazioni  diverse. 

Luxgi.  Ma  non  si  dic'cglì  da  ognuno , che  i colori  sono  accidenti  e qualità, 
c 000  sostanze  corjwree? 

Magiotti.  Non  è tempo  ora  di  entrare  in  s\  fatta  proposizione  , ma  non 
andrà  guari,  un  di  questi  giorni,  che  ne  favelleremo.  Il  padre  don  Benedetto 
Castelli  dimostra,  i raggi  nelle  figure  degli  atomi  nel  niaUon  bianco,  rispetto  alla 
materia  eh'  il  colora , e agli  attaccamenti  c positure  loro , esser  tosto  {ìcr  la 
maggior  parte  ribattuti  o disgregati  ; e imperò  prenderne  entro  minor  quantità, 
e imprimcrvisi  più  a beU’agio  il  calore.  Nel  nero  poi,  aflcrma,  esser  nella  loro 
composizione  gli  atomi  in  guisa  disposti  e situati , che  i raggi  in  tal  materia 
si  tuffano  entro  io  più  quantità  ; e però  viene  il  nero  a pigliar  più  presto 
e ritenere  il  calore.  £ imperciò,  più  celercmcnto  scaldarsi  il  malton  nero , che 
il  bianco  non  fà.  Ma  ì riverberi  e le  ribattute  di  essi  ra^i , fanno  più  lucido 
apparire  il  mation  bianco  che  il  nero  ; perché  il  bianco , per  rispetto  alle  figure 
degli  atomi  più  piane  nella  loro  superfìcie  , in  maggior  copia  ripercuote  de  raggi, 
e meno  ne  raUieoo  entro,  ove  il  nero  ne  ribatto  manco.  Sicome , verbigrazia. 
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le  felpe  e i velluti , quantunque  d’uno  stesso  colore , più  oscure  appaiono  che 
gli  ermisioi  e i rasi  non  bano;  per  quella  maniera,  che  no' drappi  neri  trinciati 
si  scorge  più  nero  il  trincio  che  il  rimanente,  perchè  essi  fili  più  alti  imbevemo 
dentro  que'raggi  e te  gli  nascondono  : che  perù  ancora  secondo  gli  aspetti  vari 
ond’essi  drappi  si  riguardano,  in  viepiù  colori  par  che  si  cangino.  Cosi  il  color 
nero , io  agguaglio  degli  altri  colori , per  la  situazione  e figure  degli  atomi  esso 
componenti , piglia  subito  dentro  di  sé  o succhia , per  cosi  dire , gli  splendori 
e'  lumi  deVaggi  : onde , si  riscalda  più  tosto , e ritiene  maggiormente  il  calore  ; 
ma  la  luce  c'  lampi  splendienti  di  essi  ricuoprc  ed  asconde  viepiù.  Ecco,  la  luce 
entra  per  gli  ^lii  compresi  da  quo’minutissimi  filamenti,  i quali  la  felpa  e ii 
velluto  compongono,  c ferendo  ne' lati  di  que’hlamenti,  la  reflessionc  viene  a 
farsi  là  entro , e non  a ribattersi  per  di  fuori  ; che  imperò  tra  essi  la  luce  si 
seppellisce.  Mostra  imperciò  di  credere  il  padre  don  Benedetto , che  la  tinta 
nera  c gii  atomi  di  quella , sieno  a guisa  di  minutissimi  filamenti , ma  tanto 
minori  di  quei  del  velluto  ( dirò  quello  che  esso  medesimo  usava  dire  ) quanti 
sono  quei  del  velluto  minori  delle  colonne  del  Panteon  ; e in  somma  di  cotanta 
picciolezza  , come  si  direbbe,  bensì  maggiori  del  nulla , ma  minori  di  qualunque 
cosa  immaginabile  E qui  si  aggiugne , che  gli  atomi  della  luce,  sicomc 
velocissimi , possono  in  assai  veloci  movimenti  eccitare  le  particelle  di  essi 
filamenti , che  costituiscono  i passi  ne'quali  battono;  da  che  ne  procede  il  calore, 
come  discorre  mirabilmente  il  signor  Galileo  nel  Saggiatore.  E per  pù  chiara 
esplicazione , dice  il  padre  don  Benedetto , essere  il  nero  come  una  superficie , 
disposta  a sembianza  d un  sepolcro,  entro  1 quale  i lumi  che  la  feriscono 
sono  necessitati  a riflettere  e muoversi  verso  le  parli  interiori  : ma  la  bianca 
riflette  alle  parti  esterne,  laonde  non  ci  si  attaccano  gli  atomi  della  luce  se  non  in 
minor  quantità , e più  a bell'agio;  e perciò  hanno  meno  forza  di  porre  in  moto 
que' corpuscoli , ondo  si  produce  il  calcai.  Ma  lasciando  stare  più  lungo  tempo 
esposta  al  sole  la  parte  bianca,  finalmente,  continuando  t raggi  a piovervi  sopra, 
ve  ne  vanno  poi  rimanendo  quc'più  ; onde  si  commuovono,  e viene  ad  eccìtarvisi 
il  caldo , se  bene  non  mai  tanto , quanto  farebbe  nel  nero , tenutovi  esposto 
altrettanto  tempo.  E di  tutto  ciò , pare  che  una  comune  sperìenza  ne  confermi 
il  fatto  e la  ragione  di  esso  : conciosiacosa  che  e’  si  vedo  manifesto , che  tutte 
lo  cose  combustibili , avanti  che  accendersi , diventano  nere  ; perchè  e'  bisogna 
che  la  disposizione  degli  atomi , onde  il  color  nero  si  compone , prepari  ed 
apra  meglio  le  vie  all  accendimento  del  calore  e del  fuoco , acciocbè  e’ ci  penetri 
dentro , e non  venga  ribattuto  al  di  fuori.  Ma  vo'  contarvi  uno  scherzo  da 
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ridere , in  si  fatto  proposito.  Il  detto  Padre  venne  proponendo  un  giorno  detta 
proposizione  ad  un  peripatetico,  ma  la  gli  propose  a rovescio;  e chiedendognene 
la  ragione,  esso  di  presente,  senza  pensarci,  nc  disse  due  colla  solita  magistralità; 
ed  impegiiossi  tanto  con  esse  ragioni  ad  avere  il  fatto  per  indubitabile , che 
faoendoscgli  poscia  toccar  con  mano  il  conlradio , anzi  che  ricredersi  e cedere 
alla  verità  della  spericnza  , dava  fede  e si  voleva  sostenere  Tautorità  delta  sua 
falsa  opinione 

Luigi  Oh,  pensate  com* e' rimase  scbemilo  ! 

Imperfetto  Ma  l'esperimento  de' mattoni,  è un  grande  e mollo  forte 
argomento  per  la  proposizione , che  la  luce  penetri  in  tutte  le  cose , come 
ch  ella  non  si  veggia. 

Magiotti.  Dirovvi,  con  questa  occasione  . tre  altro  osservazioni  dintorno  al 
medesimo , fatte  dallo  stesso  Padre , cin:»  al  riscaldare  più  o meno  che  fanno 
1 medesimi  raggi , o vero  il  medesimo  fuoco  Perchè,  se  bene  noi  ci  traviamo 
alquanto,  nuUadimeno,  a quel  ch'io  scorgo,  slamane  s'è  cominciato  a discorrere 
alla  Pindarica  ; cioè  a dire , in  comunal  dettato^  noi  saltiamo  a ogni  poco  di 
palo  in  frasca  Ha  se  bene  paiono  cose  totalmente  dat  nostro  più  principale 
proponimento  staccate , pur  tuttavia  troveremo  modo  di  riattaccarle.  Dice  esso 
Padre,  che  se  la  medesima  faccia  di  mattone,  tinta  mezza  nera  e mezza  bianca, 
si  esporrà  al  nero  fuoco  di  legna,  lasciandovcla,  verbigrazia,  un  quarto  d'ora; 
a pena  si  conoscerli , che  la  parie  nera  sia  più  calda  della  bianca.  E ciò,  perchè 
il  fuoco  inferiore , essendo  più  impuro  e più  grossolano  che  non  sono  i raggi 
solari , i minimi  di  esso  fuoco  più  grossi  sono , e più  imbrattati  c trameschiati 
che  non  sono  i più  luminosi  del  sole  : che  perciò,  cotanta  agilità  e finezza  non 
possono  avere  per  muoversi  e per  penetrare , come  quelli  della  luce  fanno  ; e 
imperò  non  si  sente  nascere , battendo  esso  fuoco  ne  diversi  colori  del  mattone, 
cosi  sensibile  o cosi  tosto  la  differenza , come  pe'  raggi  del  soie.  Anzi , più 
sensibile  si  fa  anche  per  mezzo  della  fiamma  , che  per  via  de' carboni  accesi. 
Vé  quindi  viene  esperimenlato  , che  il  fuoco  senza  lume , come  sarebbe  a 
dire  l'acqua  che  bolla  , o ferro , o piombo . e simigliarne  materia  scollante , 
che  non  abbia  luce,  o vero  mettendo  esso  mattone  in  un  forno,  riscalda 
ugualmente  tanto  la  parte  bianca  quanto  la  nera.  £ ciò,  perchè  quel  fuoco 
ch'entro  vi  bolle  e ardevi,  talmente  imbrattato  si  è implicato  in  quella  materia, 
eh  e non  si  trova  disciolto  nella  sua  naturai  finezza  ; e però  ha  meno  velocità 
di  molo , ed  è meno  penetrativo.  Laonde  egli  è da  ponderare  si  fatta  diversità 
d'ofierazione  » che  fé  il  calore  procedente  dal  fuoco  senza  lume , da  quello  che 
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deriva  dal  lume  senza  fuoco  ; cioè  a dire , che  il  fuoco  non  lo  tocchi . ma  solo 
i raggi  di  esso  fuoco  o luce  nc  lo  feriscano  : impcrochò  il  calore , o fuoco  senza 
lume  t riscalda  del  pari  amendue  le  parti , ma  li  raggi  lucidi  di  esso , con 
avvantaggio  più  o meno  della  parte  nera.  A che,  per  ragione,  si  aggiugne  ciò 
che  io  udii  dire  una  volta  a un  grand' uomo,  che  i minimi  del  calore  o del 
fuoco  sieno  quanti , cioè , divisibili  e maggiori  di  quei  della  luce.  La  quale . 
per  l'ulUma  ed  estrema  divisione  d'un  corpo  solo,  sì  spande  c dìvidesi 
ne'  suo'  minimi  e ultimi  componimenti  ; che  imperciò  accade , che  questi 
velocissimi  sieno , e forse  di  moto  istantaneo , e per  la  loro  sottigliezza 
)>enetrativi  entro  a qualunque  angustissimo  spazio.  Ha  altresì  con  isperienza 
osservato  il  sojjramenlovalo  Padre , che  se  il  mattone , parte  tinto  in  bianco  e 
jiarte  in  nero,  si  oppone  a' raggi  del  sole  a rovescio  della  faccia  tinta;  il  sole 
o la  luce  della  fiamma,  penetrando  la  grossezza  del  mattone , purch'clla  abbia 
tanta  forza  che  basti  per  trapassarlo , riscalderò  ugualmente  tanto  la  parte  bianca 
quanto  la  nera.  Imperochè  , la  prima  superficie  dove  batte  il  sole  o la  fiamma, 
è d una  medesima  tinta  ; quella  poi  riscalda  per  contatto  la  superficie, contigli , 
e di  mano  in  mano  questa  faltra  che  le  succede;  sinché  giugno  alla  faccia  tinta, 
la  quale  riscalda  anch'essa  ugualmente.  Essendoché  il  calore’  in  quel  caso  non 
ha  lume  , sicomc  dicemmo  : conciosiacosa  che  que’ raggi  luminosi  e vivaci , nel 
trapassare  per  la  grossezza  e composizione  di  esso  mattone,  hanno  ]>erduta  la  luce, 
imbrattandosi  e tramescolandosi  cogli  atomi  del  mattone  £ in  somma  chiaro  si 
vede , a chi  ci  bada , che  sempre  de' colori , si  riscaldon  più  i più  oscuri  che  i 
più  chiari.  D onde  trarre  molte  ragioni  si  potrebbero,  per  assegnarle  alla  diversità 
de* calori,  che  regnano  ne' paesi  sottoposti  a diverso  clima;  considerando  non 
tanto  le  materie  in  essi . le  quali  ricevono  diversa  impressione  di  lume  c di 
calore , ma  te  tinte  loro  eziandio  e i colori.  Sicomc  parimente  sarebbeci  da 
avvertire,  la  feriilitò  maggiore  o minore  de' terreni  per  lo  colore  chè , più 
ferace  pare  ebe  si  reputi  quello  eh' è più  bruno,  per  le  stesse  addotte  ragioni 
de'  raggi  solari  , che  più  o meno  in  esso  riscaldati  si  covino , c imperciò 
penetrativi  sieno  viepiù,  e più  generativi  Non  altrimenti  della  varieté  de'sapori , 
e delle  virtudi  d una  medesima  pianta  , trapiantata  e nodrita  in  diverso  regioni  : 
veggendosi  manifesto  , che  i terreni,  per  loro  natura,  e per  la  diversità  decolori 
loro,  sono  capaci  di  riscaldarsi  con  caldo  differente;  il  quale  è atto  principalmente 
ad  alterare  e variare  assai  la  qualità  c sapore  de'  frutti , Bicorne  il  vigore  di 
essa  pianta  Anzi,  con  tali  prìncipj  noti  e veri,  tirandone  diritlamenle  le  debite 
conseguenze  , investigar  si  potrebbe  eziandio , onde  nasca  la  negrezza  delle 
Cod.  Pai  Voi.  111.  M 
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fuligini  e de)  carbone  ; ma  s\  allres)  quella  delle  carni  degli  Etiopi  e de  morì- 
E variamente  esser  più  prosaime  al  nero  e al  bianco  le  foccie  degli  uomini , 
quanto  più  alla  zona  torrida  e aH'equatore  vengono  accostandosi,  o diacostandosi 
verso  i temperamenti  delle  zone  più  temperate , o vero  più  fredde  : le  quali 
cose , ognuna  da  sé  , ne  recherebbe  materia  d’ un  lunghissimo  favellamcnto.  Ha . 
dilungatomi  forse  soverchio  da  quella  della  luce,  per  rimcnarvi  più  agevolmente 
sovra  di  essa , narrerowi  un  altro  problema , intorno  al  trapassar  la  luce 
pe’ corpi  diafani,  e qual  forza  ell'abbia,  per  le  ragioni  addotte  di  sopra.  Tale 
parimente  si  è del  nostro  maraviglioso  Ingegno,  dico  del  signor  Galileo.  La  nebbia 
è umida  , e pure  abbrucia  l'uve , il  grano  e [altre  piante  : ciò  d onde  vien*  egli  ? 

Luigi.  Questo  non  si  può  revocare  in  dubbio.  La  ragione  poscia , noi  che 
siamo  inesperti  dell  agricoltura . non  la  sapremo  ; ma  s\  ogni  rustico  villano  e 
idiota , Varrebbe  ad  avere  a mente  me'  (l’un  fiiosofo. 

Da/inio.  Si , datevi  pure  a crcKlcrc , ch'ella  sia  ragion  da  villani  ! Avete  voi 
badato  che  ciò  fa  la  nebbia , quando  a lei  succedono  i raggi  del  sole? 

Imperfetto.  Anche  di  questo  ne  avevamo  contezza  , per  udita  dire  in  queste 
campagne. 

Uditemi  dunque  allcntamente.  Ferendo  t raggi  del  solo  drittamente 
{jcr  un  cristallo  piano , passan  tutti  da  banda  a banda  i e se  ci  sarà  nulla  di 
dietro , ancorché  combustibile , non  loffendono.  Non  è egli  vero  ? 

Imperfetto.  Noi  abhiam  veduto,  che  dove  la  luce  passa  pc' cristalli , ella 
abbrucia  ciò  eh' è loro  di  retro. 

Dofinio.  Non  mai  ciò  nc'cristalli  piani.  Perchè , essi  raggi  passando  con 
lince  paralcllc  e diritte , non  vengono  a congiugnersi  con  tutta  la  forza  ’n  un 
punto  solo  ; ma  ogni  volta  ch'e'si  abbattono  a passare  per  una  palla  di  cristallo 
tutta  soda , o pure  per  una  d'acqua  ripiena  . ardono  Pesca , che  si  ponga  dietro 
a quella  , alla  sua  debita  proporzione. 

Magiotti.  Questo  a^^ienc , perché  , venendo  i raggi  a pio^e^e  sopra  quella 
superficie  sferica,  essi,  sino  a quella  superficie  convessa,  si  conducono  per  linee 
rette  tra  loro  paralelle  \ ma  giuntivi , in  penetrando , in  (^ssa  si  rifrangono 
alquanto.  E parimente  , uscendo  poscia  dalla  parte  opposta  del  globo  dell  acqua, 
non  più  per  linee  paralcllc,  (piali  ell  erano  nel  primo  ingresso  ; e mutando  pure 
novellamente  ambiente  dell'acqua,  neU'aria  pigliando  forza  pe  I verso  ov’egli 
andavano  , si  torcono  quel  più;  sin  ebe  arrivando  in  un  tal  punto  a coogiugnersi, 
ivi,  invigoriti  per  lo  congiugnersi  tutti  insieme,  accendono  ciò  eh' e' vi  trovano 
atto  ad  ardersi.  Sia,  verbigrazia,  il  globo  pieno  d’acqua  ABCD.  e per  li  punti  ABC, 
entrino  i raggi.  Questi  dunquo , per  essi  punti  assegnati  passando  dall'aria  nei 
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diverso  ambiente  dell'acqua,  più  resistente  deU'aria;  cominciano,  perdendo  della 
lor  forta,  a rifraogersi,  e volgonsi  per  linee  non  paralelle  ; andandosi  di  mano 


in  mano  per  entro  l’acqua  di  caso  globo  viepiù  accostandosi  iiistetnc,  secondo 
la  proporzione  della  forza  loro  comparata  alla  resistenza  dell'acqua  Giunti 
poi  alla  parie  opposta  di  detta  sfera  segnata  D,  escono  fuori  nell  ambiento 
deU'aria  ; dove , trovando  meno  resistenza , guadagnano  forza  e velocità  verso 
la  parte , ove  scmo  per  la  prima  rifrazione  inclinati  « e viepiù  si  portano  ni 
congiugnimento  loro  : fìncbò . pervenuti  nel  punto  E , si  uniscono  lutti  insieme 
fuori  del  diametro  di  esso  globo , la  quarta  parte  di  esso  diametro  incirca , e 
fav  visi  l'accendimcnto  deU'escji.  Il  medesimo  segue  per  lo  riflesso  d'uno  specchio 
concavo  ; il  quale  , ricevendo  i raggi  secondo  la  circonferenza  concava  interna 
ch'egli  ha , venendo  essa  superficie  a ribattergli , pur  vengono  i riflessi  loro 
ad  unirsi  in  un  punto  davanti  lo  specchio  ; dov'essi . ancorché  ribattuti  e di 
balzo , ardono , colla  forza  loro  insieme  unita , ciò  che  loro  si  para  innanzi  alto 
ad  accendersi  Ua  egli  è da  aver  considerazione , che  quando  lo  specchio 
concavo  AB,  è generalo  da  una  porzione  o arco  AB,  che  sia  la  sesta  parta 
incirca  del  cerchio  ABC,  lutti  i raggi  che  dal  corpo  luminoso  DE  percuotono 
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pBralcllc  al  diametro  CF,  si  riOcUono  quasi  tutti  in  un  sol  punto  G,  distante 
dal  vertice  F dello  specchio  por  la  quarta  parte  del  diametro  FC,  prossimainente ; 
ed  esponendolo  al  sole,  fassi  Taccensionc  più  valida  nel  detto  punto  G ila  se 
lo  specchio  sarà  generato  da  una  sezione  conica  detta  parabola,  quale  si  è LMN, 


allora  tutti  gl' incidenti  raggi  ftaralelli  all'asse,  {)crcuotendo  sopra  la  supcrlicie 
concava  di  tale  specchio,  si  rincttono  e concorrono  precisamente  in  un  tal 
punto  O dell  asse;  distante  dai  vertice  M per  la  quarta  parte  d una  tal  linea 
propia  di  della  parabola,  chiamata  lato  retto;  c detto  fmnto  0 del  concorso 
vion  detto  foco.  E fin  qui  sia  detto  per  passaggio  di  tali  specchi  ; solo 
rninmcnlandoci  della  sfera,  e globo  di  vetro,  detto  dì  sopra,  applicabile  al 
n<»s[ro  discorso  delle  nebbie.  Le  quali  lasciano,  dov'eile  toccano,  alcuni  globetti 
il  acqua  . secondo  che  per  sua  natum  essa  tende  allo  sferico;  e per  lo  più  sono 
minimi , c insensìbili  agli  occhi  nostri.  E ciò  venendo  sopra  le  foglie  dov’ella  si 
ferma . battendo  poscia  i raggi  del  sole  in  essi  globetti , c pa^ndo  ad  unirsi 
sopri  le  foglie  dov  essi  globetti  si  giaciono , non  nel  punto  del  contatto . ma 
nel  punto  proporzionale  sopmdeUo , di  subito  Tabbruciano.  E {«rò  la  nebbia , 
benché  umida  , divampa  le  cose  dov'  ella  cade  Mn  ormai  da  ritornare  è . 
perciocbè  assai  vagati  siamo , là  onde  ci  dipartimmo  Vero  è che  Ciò  non  é 
(wro  eoUmto  lontano , che  non  abbia  ragione  in  se  per  torci  affatto  di  dubbio  , 
che  i rai  del  sole  son  fuoco  ; e ch'essi  penetrano  per  tulli  i corpi  diafani , ma 
altresì  per  tutte  l'allre  maniere  di  corpi  compatti , ancorché  e'non  si  veggano , 
per  le  ragioni  addotte.  E però  le  muraglie  ci  parano  la  luce;  non  perchè  ella 
non  passi  le  muraglie,  ma  f»erchè , tra  gl' intoppi,  eh’ essa  c'incontra,  c tra  le 
mutene  ov’ella  col  suo  movimento  s’involge,  e si  tra  la  j)crdiUi  di  sua  forza 
( jmperochè  ella , in  qua  e là  ribattuta  jier  vie  non  dirette , entro  ci  rimane  ) 
perciò  non  viene  a ferirne  gli  occhi , onde  scorgere  la  {xissiamo. 

Luujx.  Ma,  se  la  luce  e 1 fuoco  è tutt'una  , come  fa  ella  a entrar  pe  mun, 
e non  gli  rovinare  ? 
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Magiotti.  Quand'ella  fia  tanta  in  quantità , cbe  abbia  forza  superiore  alla 
resistenza  del  muro , il  vedrete  atterrare  senza  rimedio  ; c anche  quando  ciò 
non  sia , penetrarci  nulla  di  manco  dentro  il  fuoco.  Riconoscetelo  dal  toccare 
un  muro,  ancorché  grosso,  dalla  cui  parte  opposta  arda  un  cammino;  egli  è 
certo  eh'  e’  si  sente  il  muro , dalla  detta  banda  contraria , tutto  caldo  : adunque 
egli  è manifesto  segnale , gli  alomctti  e minimi  del  fuoco  osscn’i  entro  penetrati, 
tino  airopposla  superficie.  Imperò  i*  torno  e dico  quel  eh’  ho  detto  parecchie 
volte  , di  avere  jjer  mollo  ragionevole  opinione , che  la  luce  , il  fuoco  e l’etere 
sia  la  medesima  cosa. 

Imperfetto.  Vedesi  apertissimamente,  che  dove  la  luce  ha  'I  passo  libero, 
[>ar  sempre  ch'ella  salga  all'  insù  ; o ciò  sia  per  girsene  a quel  luogo  dov'essa 
gode  sua  purità  più  perfetta;  o per  avventura  questo  avvenir  puote,  come 
molti  tengono,  per  mettersi  sotto  (colla  forza  di  suo  movimento  c con  sua 
leggerezza  e agilità)  i vapori  più  grossi  e più  pesanti,  che  quaggiù  in  essa 
trameschiati  si  trovano:  i quali  gravitano  sopra  di  lei,  e da  cui,  qualunque 
volta  ella  può,  sempre  si  studia  di  sprigionarsi.  Il  che  par  cbe  avvenga  di 
tutti  gli  elementi , che  per  ragion  di  lor  forza  c resistenza  scambievole , il  più 
grave  tende  caggendo  a basso , e 1 più  lieve  sembra  industriarsi  di  salire  lor 
sopra , alla  sua  naturai  libertà.  Per  tal  maniera , la  terra  al  sito  più  basso 
ed  imo , dov'ctla  è libera , piomba  ; Tacqua  odia  la  soggezione  della  terra  . 
c avendo  liberi  i passi , o s\  far  polcndoscgti , vedesi  scappar  fuori  sopra  di 
quella  ; l'aria  fiarimente,  con  sua  leggerezza,  alla  terra  sormonta  ed  all' acqua  . 
quando  è in  suo  potere  ; e nè  più  nè  meno  il  fuoco , a sua  forza  da  tutti  gli 
altri  scatenandosi  , sopra  di  quelli  trasvola  Perchè  non  si  può  egli  credere 
ch'ella  si  faccia  cosi  ? 

Luigi.  Adunque,  ogni  elemento  sarà  puro  e netto  dall’altro?  E 'I  fuoco, 
e la  luce,  cbe  ne  avete  detto  essere  tramescolata  per  Taria . e cbe  in  tutti  i 
composti  più  gravi  e più  duri,  tutti  gli  clementi  ci  stieno  insieme,  non  sarà  vera? 

Magiotti.  Primieramente  desi  andare  a beli’agio,  nel  determinare  quel  che 
dice  il  nostro  Imperfetto , che  le  ct»e  più  leggiere  vadano , potendo , di  lor 
natura  in  alto  ; perchè,  come  udirete  a suo  luogo  , tutte  vanno  a basso  Perchè, 
avendo  corpo,  gravi  sono;  nè  ci  ha  (al  mio  credere)  leggerezza,  se  non  per 
rispetto  alla  gravita  maggiore  intorno.  Poiché  gli  clementi , sieno  o non  sieno 
permischiati  insieme  , ciò  succixle  per  avventura , quando  sia  in  libertà  loro 
1 uno  di  disimpegnarsi  daU’altro , e che  la  forza  e gravezza  di  quello  non  si 
tenga  sotto  e sopprima  questo  : ma  |ierchè  questo  si  dà  di  rado  o non  mai , 
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avviene  sempre  cbe  ninno  elemento  si  esponga  agli  occhi  nostri  nella  sua 
puriti  naturale  e simplicitade,  ma  tutti  gli  veggiamo  più  o meno  tramescfaiati 
dagli  altri,  come  stanno  in  tutti  i composti. 

Lxàgi.  Ha  come  torna  e si  adatta  questo  discorso  al  primo? 

Imperfttlo.  Zappiamo  la  terra  ; noi  la  troviamo  sempre  sotto  umida , e si 
mescolata  coll'acqua.  Perchè  la  terra,  ch‘è  più  gravo  dell'acqua  , mentre  questa 
è sparsa  e disseminata  in  minimi  d’acqua  con  essa  terra , le  sta  forzosamente 
sotto  ; non  avendo  bal'ia  di  fare  quelle  parti  di  terra  capovoltare,  e disimplicarsi 
e salirle  sopra.  Come  accade  se  l'acqua , unendosi  sotto  terra  in  gran  copia 
|jcr  le  sue  vene  intcriori , dov'ella  non  trovi  i passi  aperti , rompe  la  terra . 
franansi  i campi , e le  coltivazioni  intere  ne  mena  seco , levandosi  quel  peso , 
alla  sua  leggerezza  e natura  insoffribile.  Per  tal  modo  vincendo,  coU'alIluenza 
di  sé  medesima , la  gravitù  della  terra  che  sopra  le  stava , viene  a sottrarsi 
dall'  incarico  che  la  Icnea  soppressa  : perchè,  o si  toglie  il  vantaggio  alla  terra, 
0 si  leva  l'equilibrio , che  le  manteneva  insieme  congiunte. 

UagiuUi.  Nò,  signor  Imperfetto,  ella  non  va  co^.  Ecco;  la  terra  nell'amhiente 
dell'acqua,  come  può,  tende  con  sua  gravezza  al  fondo;  ma  se  l’acqua  e la 
terra  implicate  insieme,  o altri  corpi  terrei  e gravitanti  nell'acqua , con  qualche 
tramescolamento  d’aria,  formino  corpuscoli  ugualmente  in  specie  leggieri  alle 
stesse  moli  d'acqua  ; certo  è che , facendosi  l'equilibrio , la  terra  sta  a galla  per 
l'acqua.  E se  la  forza  o l'empito  dell'acqua  corrente , supera  la  forza  e la 
resistenza  della  gravità  della  terra , certo  è che  la  terra  e le  ripe  oc  traporta 
dove  le  pare.  Bicorne  nelle  piene  si  scorge  avvenire  : che  imperò  l' acque 
de' fiumi  e de' torrenti , torbide  e gonfie  di  terra  galleggiante  in  essi , se  ne 
corrono  fluttuando  al  mare , e colla  forza  entrano  sotto  la  terra , e levandosela 
in  capo  (ancorché  più  grave  in  specie  dcU'acqua)  ne  fanno  ciò  che  vogliono 
E'aria , nè  più  nè  meno , si  trova  meschiata  e colla  terra  e coll'acqua  ; perchè , 
sopra  molti  minimi  sparsi  d’aria,  in  qua  e là,  per  loro  entro  gravitano  i corpuscoli 
d'acqua  in  modo  , che  quelle  piccole  particelle  d'aria , disunite  e da  sè , vincer 
non  possono  colla  forza  loro  la  gravità  de'corpuscoli  d'acqua  che  ne  sono  lor 
sopra  ; ma  se  si  arroge  aria  ( a si  unisce  a'corpuscoli  e minimi  d'aria  disseparati 
tra  loro , e eh'  c'  piglino  forza  e moto  da  che  che  sia  ) alla  forza  e gravità 
supcriore  dell’acque  ; gonfiando  Tacque  con  venti  per  di  sotto , quello  empiendo 
di  sè , alzano , scuotono  e dibattono.  Perchè , non  più  allora  l'acqua  colTaria 
stanno  in  equilibrio  insieme  ; ma  l'aria  , cresciuta  cotanto  di  molo  o di  forza , 
s'avanza  sopra  la  gravezza  dell'acqua  : perchè  la  forza  e commozione  del  vento, 
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sopravanza  di  gran  lunga  la  forza  e la  reaistenza  delta  gravità  dell' acque , 
di  modo  che  Tariar  Tacque,  e si  anche  la  terra  medesima  si  leva  sofH^a.  E in 
somma,  tutte  lo  cose  stanno  sotto  e sopra  Taltre,  secondo  che  la  forza  e gravità 
maggiore  delTuoa,  prevale  alla  forza  o gravità  delTallm,  si  che  se  la  tenga 
sopra;  non  la  leggerezza  maggiore  delTuna  vince  la  leggerezza  dclTallra.  Questo 
é agevolo  a sperimentarsi , facendo  forza  a un  vaso  concavo , benché  per  sua 
materia  più  grave  in  ispecie  dell'acqua  e deU'aria  : il  qual  vaso , spingendosi 
oolTaria  dentro  sott’acqua,  ancorché  con  empito  c violenza,  perchè  quell’ aria 
tutta  unita  entro  il  vaso , col  vaso  è meno  grave  di  tanta  mole  d'acqua  e di 
terra  che  gli  sta  sopra,  n'è  risospinla  impetuosamente  a galla;  conctosiacosa 
che  quella  mole  di  pentola  e d'aria  più  leggieri  si  è in  ispecie  delTaa]ua 
E impcrciò  veggiamo  corpi  talora  di  lor  natura  gravissimi , perchè  sono  voli 
e concavi , e però  pieni  d’aria , dove  si  pongano  col  loro  corpo  in  acqui) , 
quantunque  per  ragion  di  lor  materia  dovessero  scendere  al  fondo;  in  virtù  della 
leggerezza  delTaria,  ch’entro  vi  cape  sino  al  pari  della  superficie  dell'acqua,  perchè 
quel  corpo , insieme  composto  di  materia  grave  e d'aria , supera  la  leggerezza 
di  tanta  mole  d'acqua  che  lo  sostiene,  viene  a farsi  Tequilibrio,  e imperò  stasai 
a galla.  11  che  si  vede  molto  chiaro  in  tutti  i vascelli,  e in  quelli  di  più  alto 
lx>rdo',  benché  gravissimo  carico  ci  abbia  sopra;  e simigliantemente  in  altri 
vasi  concavi , quantunque  di  terra  fatti,  o di  ferfo,  materie  che  di  lor  natura 
vanno  al  fondo:  por  le  ragi(Hii  che,  distesamente  e con  evidenza  chiarissima, 
{x>ne  il  signor  Galileo  nelle  sue  Galleggianti , dando  lume  ed  aggiugnendo 
chiarezza  ^ ciò  che  ne  scrisse  Archimede  Di  più:  l'acqua  nelTaria  per  le 
medesime  ragioni  galleggia . ancorché  di  peso  in  specie  più  grave  dell'aria  . 
quando  tanta  luco . o fuoco , o etere  per  essa  s}>arso , si  unisce  a formare  un 
corpo  d’acqua  e di  luce , che  venga  ad  essere  in  ispecie  più  leggieri  deìTaria  . 
come  altre  volte  abbiam  detto.  Uà  il  fuoco  e la  luce  eziandio  talvolta  discendono, 
non  che  sotto  l'aria , sotto  Tao|ua  c sotto  la  terra . dove  tra  di  esse  si  mescoli 
e imprigioni  in  guisa , che  la  gravità  m^giore  di  essi  clementi , invece  di 
sospignerla  in  ulto , seco  ne  la  tirino  al  foodo.  Se  poi  i minimi  del  fuoco  si 
accrescano  e congiungonsi  insieme  di  tal  sorta,  che  possano  sprigionarsi  dalla 
resistenza  e dalla  gravità,  non  che  delTaria , dell'acqua  e della  terra  medesima  ; 
eccolo  prendere  il  volo  colia  sua  leggerezza , non  alla  sua  naturai  libertà  sopra 
tutti  gli  altri  elementi , come  molti  dicono , ma  perché  essi  il  levano  in  allo. 

Imperfetto.  Ma  mettendo  fuoco  sotto  una  caldaia  d'acqua  , il  fuoco  di  sotto 
rinforzando  i mimmi  di  fuoco  , che  per  Tacqun  agitati  nuturnlmente  si  ritrovano, 
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gonfiano  l'acqua  , c s\  gorgogliar  la  biiuo,  levandola  in  alto  in  bollori  e in  fumo, 
per  salirle  sopra. 

Matjìotti.  £ sopra  la  damma  accesa  altresì , chiunque  ponesse  qualche  corpo 
concavo,  che  tra  questo  c la  fiamma  venisse  ad  essere  più  leggieri  in  ispezic 
deiraria , pure  in  alto  il  sollevereblie.  Come  di  que’fumi  che  noi  veggiamo 
tuttodì , che  la  damma  erge  cd  innalza , i quali  sono  le  parti  più  sottili  della 
materia  ch'essa  fiamma  divam|)>a  ; la  quale  colla  forza  di  suo  moto  velocissimo, 
eccitato  dalla  gravità  de^i  altri  clementi  della  damma  più  gravi , se  gli  leva  in 
capo.  Perche  quel  fumo , benché  umido , e si  più  grave  in  isi^ecie  delfaria . 
quando  è congiunto  poi  colla  damma  che  gli  è sotto,  formano  un  corpo  più 
leggieri  in  ispccio  deU'aria.  £ ciò,  sinché  sminuito  il  suo  vigore,  che  quello 
sostieue , dÌ8SCf>arandosi  gli  atomi  di  esso  fuoco , c diminuendosi  ad  esso  corpo 
la  leggerezza  che  il  tenea  in  e<|Uilibrio  , colla  stessa  mole  d'aria  quc'fumi 
ricaggiono  a basso , o si  vero  restano  in  aria  cogli  altri  vapori , secondo  la 
proporzione  della  gravità  che  egli  hanno . in  isficcic  comparata  colla  gravità 
deU'aria , onde  in  essa  restar  possano  nel  detto  equilibrio. 

Luigi.  Ah  SI , questo  torna  appunto  secondo  il  calcolo  che  voi  no  faceste , 
flclle  cose  che  più  o meno  gravitano , o nell'acqua  o ncU'aria , nel  discorso 
della  filosofia  d'Anassimenc.  Ma  come  dite  voi  poscia  che  stia  il  fuoco  per  Faere? 

Imperfetto.  Nel  medesimo  moilo  che  noi  abbiam  detto  stare  i minimi 
dell'aere  per  facqua  e fier  la  terra , onde  niuno  elemento  si  trova  nella  sua 
più  }x;KctUi  semplicilade. 

Luigi.  Ma  questo  fuoco , allorché  agli  altri  elementi  si  mette  ^pra , dove 
va  egli?  Adunque  ci  sorà  la  sfera  del  fuoco , che  jmre  ci  avete  detto  più  volle 
non  credere  ch'ella  si  dia? 

MagioUi.  A questo , è d'uopo  molta  maggior  considerazione  : imperciocbé , 
di  molte  cose  possono  essere , di  cui  non  possiamo  aver  riprova  in  contrario  . 
quantunque  sieno  esse  contrarie  tra  loro.  Prima , sicome  noi  abbiam  detto 
non  darsi  elemento,  eziandio  nel  suo  proprio  luogo  . del  tutto  netto  e purificato 
dagli  altri  ; cosi  avviene  che  il  fuoco  , per  quanto  e'  s' innalzi  sopra  l'aria , non 
mai  si  trovi  nella  sua  jierfctta  purità , ma  sempre  tramescolato  d'aria , e forse 
di  (erra  c d'umido,  snehe  nel  più  allo  sito;  e per  avventura  non  aflatlo  purissimo 
81  ritrovi  negli  astri  e nel  sole  , sicome  le  macchie  solari  ne  danno  non  piccolo 
segnale  Oltre  a ciò,  chi  è colui  che  sappia  per  qual  modo  s'intenda,  c fino 
a qual  termine  vadano  questi  sursum  e deorsum  , cioè  salire  e scendere  in 
virtù  di  leggerezza  e di  gravità,  sicome  voi  dite?  Se  altri  mondi  ci  fossero, 
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e altre  terre , alla  luna  simiglianli  e al  nostro  orbe  terreno , disseminati  per 
gl' immensi  spaili  dell’ universo? 

Imperfetto.  Il  salire  de' corpi  più  lievi , sarebbe  allora  di  condursi  a quel 
luogo  , dov' c’ rimangano  disimpegnati  dal  peso  e dalla  soggezione  de’ più  gravi. 
Di  maniera  che,  se  questi  mondi  fossero  (com’ e' sarebbe  credibile)  attorniati 
d'aria  vaporosa , come  la  nostra  terra  si  è ; ogni  corpo  leggieri  da  essi  mondi 
s'intenderebbe  ascendere,  qualunque  volta,  in  proporzione  do' suoi  più  gravi, 
e'  si  mettesse  sopra  dì  loro  ; facendo  il  medesimo  in  quella  terra , e d intorno 
ad  essa , che  si  è detto  fare  l’acqua  l'aria  c 1 fuoco  tra  noi.  Per  guisa  che 
ogni  fuoco  0 luce  di  essi  mondi , dal  suo  globo  se  ne  verrebbe  a salire  all'  insù, 
sopra  la  sua'aria  vaporosa:  tendendo,  dov' e’ trovasse  libero  il  passaggio,  a' suoi 
soli  ; ma  che  per  lo  più  si  fermasse  ’n  una  regione  di  mezzo , tra  l'una  aria 
vaporosa  e l'altra  di  questi  diversi  mondi , che  noi  diremmo  regione  o d'etere 
0 di  luce.  La  quale  ivi  pure,  avvegnaché  nel  suo  proprio  luogo,  come  gli  altri 
elementi  nel  loro , trameschiata  degli  altri  si  ritrovi , e perù  nella  sua  propria 
chiarezza  non  si  raffiguri;  c che  ivi,  opponendosele  la  gravezza  dell  aria  vaporosa, 
e di  sopra  e di  sotto , ugualmente  rimanga  nel  suo  stato,  e nel  suo  più  adeguato 
equilibrio.  Conciosiacosa  che , rispetto  alla  gravità  de’ corpi  a lei  circostanti , 
per  ogni  verso  ch'ella  voglia  passare , sia  andare  contro  il  suo  proprio  naturai 
corso , e contro  il  volo  della  sua  leggerezza. 

Magiùlti.  Voi  direste  bene , se  tutto  riduceste  a gravitadc  naturale  , e 
leggerezza  solamente  corrcspcttiva.  in  virtù  sola  della  gravità  maggiore  dciruno 
sopra  la  gravità  deU’altro.  Onde,  lo  meno  grave , da  voi  si  dicesse  leggieri  e 
non  leggieri  di  sua  natura  ; ma , per  cosi  dire , fatto  schizzare  all’  insù  dal 
premere  del  più  grave , pigliasse  il  sito  più  alto.  Perchè,  se  voi  la  credete  a 
quel  modo  che  voi  dite,  dubito  che  voi  erriate;  se  nò,  cotesto  è parlare 
improprio. 

Luigi  Cotesta  è una  considerazione  , nel  caso  che  ci  fossero  più  mondi 

Magiotti.  Se  ci  fosse  un  mondo  solo , e perciò  altri  vapori  di  sopra  non  la 
ratlenessero  e implicassero,  tagliandole  le  vie  ; se  ne  correrebbe  spedita  al  sole 
e agli  astri,  in  virtù  dell’aria,  che  l'entrerebbe  sotto,  e sforzerebbcUa  di 
gire  alto  nsù.  Ma  ì'  dico  bene,  che  se  l’opinion  di  Filolao  fosse  vera , e che  la 
leggerezza  positiva  ci  fosse , e adoperasse  quel  che  voi  dite  ; mi  si  renderebbe 
molto  agevole  di  credere,  che  questi  minimi  e atomi  di  luce,  meschiati  per  tutto, 
ma  in  più  dovizia  nelle  più  alte  regioni  dell  aria,  che  quivi  colla  loro  leggerezza 
sì  studiassero  dì  salire  ; invogliati  di  unire  i loro  raggi  nello  specchio  tersissimo 
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e adamantioo  del  sole , per  rimandaroe  in  giù  i riverberi  a riunirsi  col  aodo 
del  fuoco.  Di  che  esso  Filolao  tenea,  essere  il  sostanziale  dell'universo , e che 
il  moto  naturale  del  fuoco  (sicome  quello  dell'acque  si  é di  correre  al  mare» 
c da  esso»  per  le  viscere  della  terra  tornando*  fare  una  non  mai  intermittente 
circolazione)  sia  il  correre  dalla  terra  alle  regioni  più  alte  dell’aria  ; c quindi» 
co  raggi  più  sciolti  e più  fìni  » volarsene  a!  sole . e dal  sole  ribattuti  tornarsene 
in  giuso. 

Luigi  Appunto  volevamo  dire  : come  può  stare , se  fosse  vero  che  i 
raggi  delia  luce  e la  luce  tendessero*  colla  sua  leggerezza*  a starsene  sopra 
laria,  e sfuggissero  il  peso  e la  gravezza  degli  elementi»  più  gravi  io  ispecie 
di  loro;  com'essi,  venendo  dal  sole  aU'ingiù  * penetrar  potessero  e luilarsi  sotto 
nelle  interiora  delta  terra  più  intime»  a dar  vigore  e aiuto  alle  generazioni? 

ImprrftUo  Se  fosse  vera  l'opinione  di  Filolao  * una  s'i  forte  ribattuta  dal 
corpo  adumantioo  del  sole*  gli  tramanderebbe  con  tale  violenza  all'  ingiù  * anche 
contro  il  loro  naturai  corso*  eh' e’ non  è da  farne  miracolo  ; c ciò  non  altrimenti 
('he  il  venta,  e l’aria*  e i sassi  medesimi  fanno»  secondo  la  forza  eh  essi 
ricevono  Ma  quando  anche  non  fosse  vera  Topinione  di  Filolao  » quali  ingegni 
c instrumcnti  sappiam  noi»  che  abbia  fabbricalo  Funiversal  Facitore  nel  disco 
del  sole  e negli  astri , acciò  che  con  forza  violenta  sospingano  i raggi  airmgiù, 
anche  fuori  di  ior  natura,  a fine  delle  necessarie  generazioni?  E se  il  sole  fosse 
nel  centro  dellumverso,  spandendo  colla  sua  forza  i raggi  da  tutte  le  bande* 
non  sarebbe  gran  cosa,  che  la  luce  c il  fuoco  tendesse  verso  il  sole*  e però, 
colla  sua  leggerezza , sopra  la  terra  e sopra  l'aria  s' ingegnasse  d’ascendere  ? 
Imperò  dunque»  ciò  che  noi  non  possiamo  sapere  nè  immaginarci . non  dee  farne 
forza  nè  in  prò  in  contro,  ma  si  credere  che  lutto  possa  essere. 

Luigi.  Infatti  questa  colale  inclinazione  di  salire  all' insù,  ne’corpi  che  non 
hanno  senso , noi  non  la  capiamo  bene  : p»n:hè  Fesperimento  ne  insegna  » 
che  le  cose  che  non  hanno  senso , non  possono  star  da  loro  nè  reggersi , e però 
tutte  caggiono  abbasso , « sicome  corpo  morto  cade  ».  Tanto  che . delle  cose 
che  vengono  all’ ingiù.  Tespèrienza  lo  ci  dimostra;  ma  di  quelle  che  vanno 
all  insù,  com'cllc  non  son  vive,  noi  no  ’i  veggiamo  se  non  in  qualche  bruscolo 
piccolissimo,  levato  in  alto  alcuna  volta  allo  spirar  doventi  Ma  noi  non 
arriviamo  poi  a intendere  la  ragione , nè  come  si  dica  che  il  fuoco  si  voglia 
sottrarre  dalla  soggezicme  deH'aria  . questa  da  quella  dell  acqua , l'acqua  dalla 
terra,  anzi  ci  sembra  un  parlar  metaforico,  e non  propio;  che,  dell  andar  le 
cose  all'  ingiù  , ci  par  propio  e naturale  . 
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MagioUi.  AiTó,  che  voi  avete  replicato  da  valentuomo  » e,  col  lume  solo  del 
discorso,  date  nel  segno  I Cioè , che  non  ci  abbia  il  suraum  di  niuna  fotta  y nè 
leggereua , se  non  d'uoa  cosa  per  rispetto  all'altra.  Conviene  imperciò  ridir 
meglio  questa  opinione  . oggi  più  accetta  da' moderni  : cioè,  perchè  egli  è molto 
credibile , tutte  le  cose  che  sono  sotto  i nostri  sensi  esser  corpi  ( non  ci  avendo , 
al  parere  di  molli  savi  uomini,  cosa  veruna  del  tutto  spirituale,  che  non  sia 
soprannaturale  e superna)  adunque  gli  elementi  sono  corpi,  e ne' minimi  loro 
parimente  di  corpi  composti , i quali  hanno  larghezza , lunghezza  e profondità. 
E se  non  a'  nostri  sensi  riconoscibili , st  son  eglino  visibili  agli  occhi  della 
natura  e di  Dio  ; come  parimente,  in  astratto,  dalle  menti  nostre,  per  quel  modo 
che  i matematici  tengono.  I quali , egli  è vero  che  giungono  a considerare  lo 
indivisibile  oe'punti  geometrici , ed  iromuginarlosi;  ma  dar  non  si  puote  giammai 
per  alcuna  maniera  in  concreto  tra  le  cose  sensibili.  Imperò,  tutti  questi  colali 
corpi , hanno  un  tal  loro  peso  o forxa  ( non  potendo  star  da  per  loro  ) che 
gli  mena  a posarsi  e a giacere  sopra  altri  corpi , di  resistenza  ma^^re  di 
loro , ed  abili  a sostenerli.  Per  modo  che  il  momento  maggiore  o minore 
dello  gravità  o leggerezza , che  noi  diebiamo  avero  in  ispccic  l'un  corpo  per 
rispetto  aU'altro,  consiste  *8o)o , che  l’uno  ha  tanta  forza  o resistenza  sopra 
l alLro , che  lo  rattiene  calando , e no  ’l  lascia  cadere  o penetrare  più  in  giù , 
perchè  egli  stesso  lo  regge:  tanto  che,  Tesser  più  grave  o più  le^iere  in  ispecic, 
vuol  dire,  in  si  fatto  sentimento , la  proporzione  della  resistenza  e della  forza 
dell'un  corpo  comperato  alTaltro.  Perchè  in  sostanza , tanto  la  terra  quanto 
l'acqua  , e tanto  l’aria  quanto  il  fuoco,  sicoroc quelli  che  <x)rpi  sono,  gravitati 
tutti  quanti  alT ingiù  per  natura,  e mai  sempre  discendono:  nò  vanno  mai 
tir  insù  ; salvo  se  l'elemento  più  grave  o più  forte  non  si  caccia  sotto  al  più 
lepori  c meno  resiatente,  e levaselo  in  capo  , o tiensclo  sopra.  Questa  è 
dunque  la  ragione  eh'  Il  fuoco  va  all'  insù  nelTarìa , perchè  Taria  è più  grave 
in  ispecie;  cioè,  ha  più  fona  d'andare  alT ingiù  che  il  fuoco,  il  quale  è più 
lieve.  E però  Taere , entrandoli  sotto , e occupando  quello  spazio  d'onde  sorge 
il  fuoco , esso  vien  sospinto , sinché  non  trova  luogo  ov’  e'  possa  fermarsi  ; cioè 
a dire,  dove  manchi  la  forza  dolTana  per  sollevarlo:  ori  vero,  congiunto  con 
altra  mistura,  si  trovi  altrettanto  grave  io  itpccie  di  quelTambieote  dov'egli  si 
ritrova,  e stia  con  esso  nelTequilibrìo.  Adunque,  niuna  cosa  va  alTinsù  per 
natura , ma  tutto  per  natura  tende  al  suo  centro , secondo  la  gravità  ; o f>er 
dir  meglio , secondo  la  forza  che  lo  porta , comparata  alla  gravità , cioè  alla 
resistenza  delTambienle  per  dov'egli  passa. 
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Luigi.  Sì  fatta  ragione  si  adatta  un  po'meglio  al  nostro  intendimento 
E così  tutto  dunque  tende  al  centro  deU’universo , eh’ è la  terra 

fmperfftio.  Ora  che  voi  Tavete  esposta  con  più  chiarezza,  credo  possa 
esser  ciò  che  voi  dite,  signor  Magiotti  Sebbene,  quegrimpeti  del  fuoco  per 
andare  all'  insù . come  gli  salvate  voi  ? 

Magiotti.  Il  fuoco,  che  ha  moto  perpetuo  per  sua  natura,  credo  che,  |>cr 
quel  verso  ch'egli  ò necessitalo  a correre  com’egli  è sciolto , sempre  corro  con 
violenza  indicibile,  e piglia  forza  da  sé  medesimo  per  dov'e’va.  All'opinione 
poi  più  comune . quel  che  voi  dite  del  centro , signor  Luigi , torna  in  acconcio 
e adattasi , sicome  voi  proponete.  Ha  se  si  desse , che  la  Luna  , Venere  e 
altri  pianeti  fossero  altri  mondi , come  molti  ebbero  opinione  ; o vero  eh'  il 
sole  fosse  egli  nel  centro;  per  qual  modo  salvereste  voi  questa  caduta  a!  centro? 
Tutto  dunque  dovrebbe  portarsi  colla  sua  gravità  verso  il  solo.  E di  mano  in 
mano,  se  altri  soli  fossero  le  stelle  fisse,  e altri  mondi,  illuminati  da  quelli, 
o su[)ra  0 sotto  di  loro  si  ritrovassero,  ove  non  giugno  la  nostra  vista  a disceroere  ; 
e se  in  lutti  s’ ingenerassero  c dimorassero  varii  corpi , come  in  questo  nostro, 
quale  s'intenderebbe  sì  fatto  scendere  al  centro  colla  gravità  loro,  secondo  le 
differenze  e proporzioni  tra  sé  comparate , sicomc  abbiam  detto  ? 

Lui^i.  Oh , in  questo  poi  noi  non  sapremmo  che  replicare.  Anzi  perciò 
e disconviene  immaginarsi  altra  opinione  che  la  comune;  sendo  le  altre  anzi 
da  begli  spiriti , che  ben  fondate  sopra  alcuna  vera  ragione 

Magiotti.  Ecco  tornare  alle  medesime,  che,  dove  noi  non  rinvengbiamo  la 
ragione  d'una  cosa,  subito  vogliam  trame  la  conseguenza,  ch’ella* non  possa 
essere.  Egli  è che  noi  non  V intendiamo.  Prima  ' perché  non  può  egli  stare 
che  questi  corpi  ( ì quali  sempre  colla  lor  forza  tendono  a cadere , e rimanersi 
siipra  quello  che  sostener  gli  puotc  ) ne  posson  vivere,  sicome  gli  spirili  disciolti, 
volando  aH’insù,  all’ ingiù,  e per  lutti  i lati,  nel  modo  che  si  narra  dell'anime 
ragionevoli  e degli  angeli;  ma  ch'e'tendan  sempre  a posarsi  verso  quel 
resistente  che  loro  è. più  accosto;  e dove  egli  scontrano  resistenza  in  ispecie 
più  forte  di  loro , e che  reggere  gli  possa  , ivi  sì  giaciono  e fermanvisi  Di 
modo  che  la  nostra  acqua  alea  sopra  la  nostra  terra , l'aria  sopra  l'acqua  , e il 
fuoco  sopra  l'aria  che  la  nostra  terra  circondano  ; conciusiacosa  ebe  l'una  non 
ha  forza  bastevole  di  trapassar  l'altra , secondo  l'ordine  sopradetto , e mettersela 
(li  sopra.  Nè  loro  è d’uopo  traportarsi  per  grimmensi  spazii  delKaria.  a trovar 
riposo  sopra  i resistenti  quali  e' si  sieno  degl  altri  mondi  (se  pure  e' ci  sono) 
cotanto  (àù  remoti  ; senza  favellare  di  centro , o dire  che  le  cose  tendano  al 
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centro.  Ma  più  avanti  ancora  dirò,  che  chiunque  tiene  ì mondi  innumerabili , 
e gV  innumerabili  soli , passa  più  oltre  ad  immaginarsi  l'universo  essere 
indefinito , incommeitsurabilo  ed  immenso  ; siccome  nel  discorso  deU’opinion  di 
Parmenide  mi  ricorda  avervi  ragionato.  Il  quale  s' ingegna  di  provare  Tuniverso 
esser  uno , e senza  alcun  termine , se  non  quanto  il  termine  fia  necessario  per 
dargli  forma  , perfezione  e ordine;  e questo  termine  ad  una  sfera  lo  rassomiglia , 
la  quale  sia  poi  di  circonferenza  tale , che  non  tolga  fimmensità  alla  materia  , 
di  sorta  che  ogni  luogo  sia  centro  di  questa  circonferenza.  Per  la  qual  cosa , 
qualunque  parte  dell' universo  non  sarebbe  mai  più  vicina  o più  lontana  da  essa 
circonferenza , come  dell'infìnito  si  defìnisce  ; che  tanto  è tutto  in  tutto , guanto 
in  ogni  minima  parte  di  sé  medesimo.  Volendo  significare,  oltre  a ciò , ch'egli  è 
con  perfetta  ragione  e armonia  ordinato,  e ben  formato , però  aflbrma , che  in 
ogni  parte  di  questo  univcTSO  sia  un  centro,  ed  in  ogni  parte  la  sua  circonferenza 
da  sé , e tanto  più  nelle  parti  maggiori  e più  essenziali  di  questo  tutto.  Che 
sappiamo  noi  dunque  in  una  materia,  che  noi  in  verun  conto  non  siamo  atti  ad 
intendere,  che  non  sia  vero  quello  che  afferma  Parmenide?  E che , sicome  si 
dice  da  altri  essere  indefiniti  i mondi  e' soli,  cosi  essere  indefiniti  i centri  e le 
circonferenze  di  questo  universo , che  tulle  in  sé  le  abbraccia  e comprende , le 
quali  gli  dieno  l'ordine  e la  forma  perfetta , sottraendolo  dalla  confusione  o dal 
chaos?  E che  perciò  si  possa  dire,  ogni  cosa  tendere  al  centro,  cioè  al  sua  centro 
speziale  ; come,  verbigrazia,  sia  la  terra  o la  luna  , e di  mano  in  mano  ; e che 
abbia  ciascuna  la  sua  circonferenza , che  in  sè  ristringa  l'ambiente  de'corpi , 
che  loro  dintorno  s'a^rano  , nel  modo  e colle  proporzioni  sopraccennate  ? 

ImpfrfciU)  Veramente  quella  proposizione  di  Parmenide  è acutissima  ; ma 
cotanto  metafisica  , che  troppo  ampio  spazio  si  lascia  dietro  e d’intorno  il  volo 
de’nostri  inlellelti . per  giugnere  giammai  al  bramato  intendimento.  £ così,  su  '1 
concludere , viensi  sempre  a ricadere  in  quel  solito  scoglio , che  alla  nostra 
Ignoranza  ne  risospigne 

Daltniit  Oh.  perchè  non  ricorriamo  noi  più  tosto,  per  isbrogliarci  da  tante 
difìcultadi,  alla  virtù  magnetica?  La  quale,  essendo  posta  nel  più  sodo  del  nostro 
globo  terreno,  come  tanti  e tanti  grand' uomini  si  fanno  a credere;  e che, 
co' suo' raggi  o vibrazioni , o atomi  concatenati  insieme  eh' e' si  sieno,  sparsi  da 
essa  per  ben  mille  maniere , e in  maggior  novero  quanto  più  ristretta , e ( per 
cosi  dire)  spremuta  si  é,  s’ attacchi  alle  coso,  e tirili  a sé  co’ rampini  loro, 
sicome  il  Gasscndo  mostra  di  credere?  0 cb' e' sieno  a guisa  di  chiocciolettc , 
come  dice  il  Cartesio , che , come  viti  e madriviti,  l'uno  entrando  nell  aUro,  le 
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aurata  tutte  dove  non  è impedimento,  o cbo  l’una  noi  feccia  all'althi.  oche 
più  agevolmente  tiri  quelle , che  noi  più  gravi  appelliamo  di  quelle , che  noi 
nominiamo  leggieri?  Conciosiacosa  che,  le  più  gravi,  imperò  più  gravi  ri  dicano, 
perchè  più  dense  sono , dove  le  più  leggieri  più  rade  ; che  viene  a dire . 
che  le  più  rade  di  viepiù  vacuetti  tramezzate  sono  ; e imperciò  nelle  più  gravi . 
come  nelle  più  dense  e più  piene,  in  maggior  numero  vi  riscontrino  i raggi  o 
atomi . vibrati  co'  lor  rampini , dove  fare  gli  attaccamenti  loro.  E però , con  più 
forza  e con  più  cenale,  per  co^  dire,  le  attraggono,  eh' e' non  fanno  nelle  più 
leggieri,  cioè  nelle  più  rade;  e che.  essendovi  più  voti,  meno  luoghi  da 
attaccarvisi  vi  ritrovino;  e però,  od  tirar  quelli , questi  loro  rimangano  sopra. 
Anzi,  posti  tutti  questi  elementi  di  mano  in  mano . i più  leggieri  in  più  angustie, 
da' più  gravi  tirati  per  ogni  verso , e d'ogn’  intorno  quasi  come  da  uno  strettoio 
premuti;  aforzati  sieno  a schizzare  all' insù,  per  rispetto  a’ tirali  allo 'ogiù , 
come  del  fuoco  e della  luce  adiviene.  La  quale , incontrando  per  tutto  «>rpi 
più  fortemente  attratti  di  lei . e niuno  meno  di  lei , non  è maraviglia  che 
sempre  corra  airìnsù , nè  mai  trovi  posa:  im{>erciocbè . inai  sempre  s'avviene 
in  corpi , che  la  fanno  sgusciare  per  forza  sopra  di  loro . ond’ella  non  mai 
ba  fermezza  che  sia  E quel  che  noi  dichiamo  della  nostra  terra,  perchè 
esser  non  puote . che  di  essa  materia  magnetica , cioè  di  calamita , anche 
tutu  gli  altri  pianeti  siano?  E che  nella  loro  atmosfera  lo  stesso  succeda?  E che 
ivi  solo  si  fermi  il  fuoco , dove  tra  un’atmosfera  e t’altra  non  trovi  maggior 
ragione  di  esser  ripercosso  sopra  l’una  che  sopra  Taltra?  Onde,  o ivi  si  fermi , 
0 pure  dall’una  e daU'altra  ristretto,  sia  fatto  per  altri  versi  schizzar  talmente, 
che  non  si  fermi  mai?  0 in  quella  regione  o io  quciraltra , abbattendosi  in  chi 

10  ripercuota  di  nuovo,  finché  forse,  dopo  varii  e innumcrat)ili  ripercuotimenti, 
non  venga  una  volta  ad  unirsi  nella  sua  immensa  miniera  del  sole . o di  quegli 
astri,  che  nell'universo  o altri  soli,  o a)  sole  simigliovoli  sieno? 

AfagintH.  Dottissimo  e ingegnosissimo  è il  vostro  discorso , signor  Dafìnio 

11  quale  non  ha  minor  ragione  di  esser  vero,  di  quello  cbo  se  l'abhiano  gli 
altri , fatti  sin  ora  da  me , di  questa  gravità  e leggerezza . e di  questo  esserci 
o no  lo  centro,  al  quale  le  più  gravi  tendano  maggiormente  che  le  più  le^ieri 
Anzi  confessovi,  senza  adulazione,  il  mio  concetto,  che  il  vostro  più  mi  rassembra 
degli  altri  adattabile  a'sensi,  e più  agevole  a maneggiare  dal  nostro  discorso  ; nè 
mi  dà  noia,  salvo  che  quetlaUraziono.  la  quale,  come  dissi  un'altra  volta,, 
stimerei  anzi  esser  circompulsazionc.  Ma  perchè  tanto  di  cotesto,  quanto  degli 
altri,  non  se  ne  può  saper  la  verità  senza  replica  ; torniamo  dunque  alla  luce , 
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e dichiumo  io  Borama , che , osaminale  tutte  le  ooosideraziooi  fatte  sinora 
d'intorno  ad  essa,  i'mi  vo  persuadendo,  se  l'etere  è il  principio  e la  quintessenza 
di  tutti  i composti , ebe  penetra  per  ogni  angustia  loro  più  combagiata  e più 
densa  ; s'egli  è agilissimo  e sempre  mobile , come  Benato  de  Cortes  nflìerma , 
anche  la  luce  non  Iw  mai  fermezza  veruna  , o sempre  è in  molo  , trapassa 
parimente  per  <^ui  luogo,  e per  ogni  attaccatura  più  stretta  de'corpi;  e dov'ella 
non  si  vede  , ciò  si  deriva  dalle  moltiplicate  retrazioni , e dal  torcimento 
de'  riverberi.  Essa  pone  in  movimento  ogni  e qualunque  cosa  dov'ella  passa  ; 
e . dov'  e’  posson  penetrare , eziandio  ì vapori  dell  aere  ne  mena  seco.  1 quali 
rendono  talvolta , per  lo  soperchio  loro , alterata  la  nostra  respirazione  : e 
sovente,  nellarie  cattivo,  come  su' più  bollenti  soli  della -state  nelle  pianure 
giu  a basso  adiviene  [)c  quali  quassù,  da  questa  aria  pura  e perfetta,  noi 
contempliamo  senza  risico)  impcrciò  i rai  del  sole  in  queste  maremme  ofTendooo, 
e pericolosi  sono  a chiunque  non  se  oe  riguarda,  perché  per  entro  i nostri 
pori  quelle  cotali  materie  più  gravi,  più  velenose  e mortifero,  si  vede  chiaro 
essere  ad  ora  ad  ora  traportato  da’rai  del  sole  di  queU'aha  grossa,  e corrotta 
dall'acque  paludose  e guaste,  che  per  que’ luoghi  bassi  si  stagnano.  Adunque, 
mentre  che  l'etere  è una  sostanza  semplicissima , sopra  tutto  lo  altre  sostanze 
corporee;  che  il  fuoco  di  Platone  caggìa  anch’esso  sotto  la  medesima  definizione, 
e che  la  luce,  né  più  nè  meno,  sia  la  quintessenza  purissima,  e l’estrema 
espansione  di  tutte  le  cose  sensibili , com'egli  appare  eh'  e'  sia , e sicomc  uomini 
di  cotanto  senno  si  sono  iti  persuadendo;  s'egli  è vero  ohe  a tutti  e tre 
ugualmente  si  assegni  un  moto  velocissimo  e penetrativo , dobbiamo  ancor 
noi  aver  per  molto  probabile , l'etere , il  fuoco  di  Platone  e la  luce  essere 
una  stessa  sostanza , sotto  vocaboli  e nomi  diversi  Ed  esser  ella  il  principio 
materiale  e più  line  di  tutte  le  cose  composte  ; e . appunto  come  il  nostro 

vaient'uomo  (}>er  quanto  mi  è stato  referito)  cosi  a mezza  bocca  dicea, 

1 elemento  di  tutti  gli  altri  elementi. 

/mperfetto.  Da  un  canto,  e' ci  par  malagevole  di  averglielo  a concedere; 

c perciò , non  avendo  né  ingegno  nè  esperienza  tale  da  replicar  cose  che  vi 

convincano,  diremo  ciò  che  cosi  a un  tratto  ne  viene  in  mente.  In  prima, 
sembraci  avere  udito  che  Renato , nella  definizion  dell'elere , il  giudichi  di 
atomi  rotondi , e imperciò  agili  al  muoversi  ; ma  Platone  mette  il  fuoco  d atomi 
acuti  e piramidali . facendo  roQessione  al  penetrar  eh'  e'  fonno  per  ogni  più 
angusta  e ben  fitta  commissura  de'corpuscoli  ne' loro  composti  Adunque  essi 
variano  nella  definizione  eh  essi  danno  l’uno  ali’etorc  , c l'altro  al  fuoco. 
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Dafinio.  Credete  voi  forse,  che  Plàtone  abbia  veduto  gli  atomi  del  fuoco 
elementare,  o Renato  quegli  dell'etere?  Se  amendue  attribuiscono  l'uno  all'etere, 
e l'altro  al  fuoco  i medesimi  effetti , ì quali  si  veggiono  e sensibili  sono  ; che 
importa  poi  che  l uno  si  sia  sognato,  per  l’agilità,  volerci  che  gli  atomi  sieno 
rotondi,  e l'altro  Tacutezza  piramidale,  per  la  penetrazione?  Mentre  anche 
questi  possono  avere  l'agilità  e 1 moto,  sicomc  apertamente  si  vede  che  ha  il 
fuoco.  Adunque,  mentre  gli  effetti  sieno  gli  stessi , essi  son  quelli  che  autorizzano 
r identità  della  sostanza  : la  quale  non  le  può  esser  tolta  dulie  divenu^ 
immaginazioni  della  figura . che  aleno  sovvenute  a si  fatti  autori . e in  secoli 
cosi  distanti. 

Luigi.  Noi  cediamo  in  questa  parte . che  gli  effetti  e le  spcrienze  visibili 
ubbian  [liù  forza  di  persuadere,  che  le  opinioni  non  hanno;  ma  queste  sono 
opinioni  tratte  fuori  dagli  effetti. 

Magiotti.  Ma  essi  lilosofi,  diversamente  opinando  nelle  figure  degli  atomi, 
componenti  rclcre  e '1  fuoco,  s'accordano  poi  nel  medesimo  effetto  della  movenza 
loro  Adunque,  se  il  lor  movimento  può  tornare  all’una  e all'altra  maniera  degli 
atomi . e che  gli  atomi  non  si  veggono . non  si  rende  necessaria  l'esistenza  più 
di  quella . che  dì  quellaltra  figura. 

Luigi.  Alla  sottigliezza  di  vostre  ragioni,  non  può  stare  a petto  la  grossezzii 
de' nostri  cervelli:  ma  noodimeno,  e' ci  pare  avere  un  pensiero  nella  nostra 
mente , che  ci  fa  credere  queste  due  sostanze  non  essere  altrimenti  una  sola. 

Magiotti  Dite  pure , che  questo  è quello  eh’  io  ricerco  da  voi , che  voi 
esercitiate  lo  ngegno  ; e . come  su  la  ruota  il  ferro , sopra  gli  argomenti 
rassottigliate 

Luigi  Poiché  voi  ci  date  licenza,  noi  il  diremo;  come  ch'io  sappia,  clic 
voi  siate  per  avere  dell  altre  ragioni,  atte  a farne  chetare.  Menisi  buono,  ebe  la 
luce  penetri  per  tutto,  anche  ne'corpi  più  spessi  e più  compatti;  e che  nella  filosofia 
degli  atomi,  ove  da  voi  si  fondano  i vostri  discorsi,  non  si  cada  neirimpossibile 
della  penelrazìcme  de'corpi , conciosiacosa  che  ì composti  non  sieno  un  corpo 
solo,  ma  un  gran  numero  di  corpuscoli  attaccati  l'uno  all'altro,  che  formano 
un  corpo  solo  apq^arente  ; e che  imperciò  possa  essere , che  la  sottigliezza  della 
luce  vinca  le  angustie  degli  attaccamenti  loro . e si  pàssivi  entro  senza  veruno 
impedimento.  Ma  ne’cannoni,  che  nel  calare  a basso  o l’argento  vivo,  o l’acqua 
che  vi  è dentro . rimane  la  parte  superiore  vuota , e che  però  non  vi  potendo 
l’aria  penetrare . è forza  o che  si  dia  il  vacuo , o che  in  quello  spazio  succeda 
alla  materia . calata  abbasso . l'etere  . o la  luce  ; sicome  voi  dite , che,  per  la 
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fìnezza  loro,  trapassano  per  le  congiunzioni  più  fìtte  del  cristallo  di  esso  cannone  , 
se  ciò  sia  l'etere,  noi  non  abbiamo  che  rispondere.  Ha  se  Tetere  sia  il  medesimo 
che  la  luce,  essa  si  vedrebbe  rifulgere  enlrovi;  ma  lai  lume  non  ci  si  scorge. 

Magiota.  Buono,  avete  risposto  eoa  acume  d'ingegno!  Ma  il  fuoco,  c la 
luce,  auch'ella  è composta  di  minimi  piccolissimi,  e invisibili  agli  occhi  neutri, 
se  non  quando  ella  si  raccoglie  copiosamente  insieme.  Che  imperciò,  ne’ muri , 
ne' metalli  ed  in  altri  composti,  ove  il  fuoco  elementare  o la  luce  non  si  veggono, 
]>crchè  essa  luce  è tramezzata  da  altre  sostanze  che  la  disgregano  ; come  altresì 
avviene  aU'aer  medesimo , perch'ella  è mischiata  con  esso  l'aere.  Adunque,  che 
sappiam  noi  ch'ella  simigliantemenlc  non  penetri  entro  al  cannone  sopradelto  , 
co' suo' corpuscoli  disgregati  e disgiunti  in  guisa,  eh' e’ non  si  rendan  visibili? 

Itnperfelto.  Questo  avverrebbe  dov'essa  luce  ci  penetrasse  insieme  coU'aria  ; 
ma  so  avete  dello  Taria  esser  troppo  grossa  alla  penetrazione  |>er  le  commissurc 
del  cristallo,  di  cui  è fatto  il  detto  cannello  ; adunque  la  luce  vi  dee  trapassar 
sola?  E però  dovrebbe  lucida  e risplendente  vedersi. 

MagioUi.  Vedete  voi , com’  c'  s' aguzza  l' intelletto  colle  dispute  e cogli 
argomenti  ! l' vi  polre  soggiugnere , che  per  avventura  la  luce , la  quale  , colla 
sottigliezza  de'suo' raggi,  per  entro  del  cannello  si  traduce,  che,  aprendo  col  suo 
molo  e colla  sua  forza  viepiù  quelle  vie,  anche  da' vapori,  e degli  atomi  deli’aria 
più  riscolta  c più  fine  ne  moni  seco  : sicomc  segue , che  ì raggi  del  sole 
ne  nostri  fiori  Irafiortano  le  qualità  dcìl'arie  o salutifere  , o nocive  ; come  sofini 
dicemmo  avvenire  restale,  a'soìi  più  caldi,  di  queste  pianure.  Ma  per  troncare 
ogni  altra  dubbiezza,  i'dico,  che  la  luce  non  si  vede,  se  non  dov'ella  incontra 
il  suo  termine  che  la  fermi,  donde  essa  rende  i riverberi.  Nc’corpi  diafani,  ella 
passa  da  banda  a banda,  e non  ci  si  scoile:  sicome  avviene  ne' mezzi  radi 
dell  ambiente  dell  acrc  ; dove  ì raggi  del  sole  non  rilucono . se  non  in  quel 
termine  o di  muraglia,  o di  altro  corpo  duro,  dov  essi  vanno  a battere.  Impcrciochc, 
per  la  rarità  dell'aria  avendo  i passi  liberi , non  si  fermano  ; o se  pure  sun 
ribattuti  con  qualche  rifìesso , ciò  avvenire , perchè  e'  s' incontrano  io  quegli 
atomelli  o minuzie  per  essa  sparte.  Le  quali,  e veloci  e tarde , e diritte  e torte, 
si  muovono  variamente  per  lo  raggio . onde  si  lista  l'ombra,  a cagione  di  quei 
corpuscoli  ; i quali  imperò  al  sole  si  scorgono,  perchè  in  essi  raggi  si  fermano, 
e fanno  minutissimi  e a pena  visibili  i riverberi  loro.  Lo  stesso  accade  pe'corpi 
diafani,  per  dove  trapassano  i raggi  della  luce  ; i quali  fanno  la  percossa  loro , 
e vanno  a fermarsi  dove  egli  incontrano  il  sodo , e non  dove  sono  aperte  le 
vie  per  lo  passaggio. 

C«cL  Pai  Yul.  m.  -ii 
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Luigi.  Ci  pare  che  voi  vcnghiatc  a contradirvi:  perchè,  s'e’paasan  per  tutto, 
seguirà  nè  più  né  meno  in  ogni  solido  più  compatto. 

Magioni.  Ne  passano,  com  io  vi  dissi,  per  tutti  i corpi  solidi  e più  compatti 
mn  , rispetto  alle  maggiori  angustie  e ritorcimenli  dello  lor  vie , molti  più  se  no 
ribattono  e riflettono  da  essi,  che  non  a>'viene  da'corpi  diafani  ; dov'e' trovano 
le  vie  diritte , e senza  intq>|K)  veruno. 

imj)erfetto.  Ma  s'e’passano  da  un  lato  all'altro,  senza  fermarciBi,  torneremo 
dunque  alla  medesima  difBcultà  del  darsi  il  vacuo? 

Magvitti.  La  luce  o Tetere , non  lascia  mai  senza  la  debita  pienezza  quel 
voto  ; perch’essa  fluisce  come  le  fontane  d’acqua  , d'ondo  quanta  ne  possa  , 
altrelUinla  dì  continuo  ve  o’  entra.  Sicome  i raggi  del  sole  fanno  por  lo  mezzo 
deir  aria  \ dove  col  movimento  loro  scuipro  trapassano , e semjire  fluiscono  da 
4|uclia  miniera  indeticicnte  ed  inesausta  di  luce,  che  in  lui  sì  trova. 

/mptrfetto  Tant’ò!  E’ ci  assale  da  tanto  mani,  ch’egli  è impossibile  lo 
schermirsi.  No  converrà  dunque  concedere  ciò  che  volete , che  la  luce , il 
fuoco  c l'etere , siano  il  medesimo. 

3fagioHi  Pur  vi  ho  menati  dov'ìo  volea.  Ora  mi  verrebbe  in  animo  di 
ricondurvi,  passo  passo,  a discredere  quanto  vi  ho  fatto  creder  per  vero,  mettendo 
mano  ad  argomenti  novelli.  Acciò  che  voi  tcnghialo  bene  a mente , che  di  tutte 
U‘  cose , e spcziulmenle  'della  luce  purissima  del  vero , appena  noi  scoi^hiamo 
che  un  bagliore  , indistinto  e confuso  ; il  quale  ne  fà  travedere  talmente  , che 
ora  la  crediamo  per  una  maniera , ed  ora  per  un  allra  ; e non  sappiamo  alla 
)»eriine,  ch'ella  sia  quel  che  ci  pare  d'aver  provato  ch'ella  sìa,  ma  neanche 
possiamo  negare , che  ciò  ella  non  sia.  Ora  nondimeno . seguitando  la  nostra 
pr<q)osizione , dojK)  che  io  m'av've^o  voi  aver  compreso , se  non  quel  che  sia 
la  luce , almeno  quel  che  io  ho  detto  sin  qui  ; c ch'ella  si  ritrovi  per  ogni 
dove , sin  dentro  i corpi  più  solidi  e più  duri , ov'ella  lampeggiare  non  si 
acurge  ; ch'ella , secoiuio  la  sentenza  del  signor  Galileo , sia  lo  cominciamento 
e l estrema  espansione  di  tutte  le  cose.  E che  paia  tuU  una  col  fuoco  che 
diceva  Piatone,  c coll’etere  di  <]uesti  moderni:  avendo,  sì  può  diro , una 
stt'ssa  dclinizione  ; ed  effetti  simigliauti  in  gran  parte  , tanto  negli  uni  <]uanto 
ncHalim  scorgend<»i.  Ma  comunque  la  luce  si  sia.  o etere  o non  etere  (che 
non  è intendimento  nostro  al  presente  di  rinvenire  ) ciò  bene  è sicuro  senza 
fallanza , che  la  luco  è sostanza  tra  tutte  le  altre  puri^ima  e vivacissima  , 
e che  dà  la  vita  e l'essere  ad  ogni  e qualunque  altra  fattura.  Che  imperò,  il  sole, 
m cui  più  copiosamente  la  luce  risiede , fu  detto  f)adrc  delle  generazioni 
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Dafinio.  Con  questo  averci  detto,  che  voi  ne  fareste  disdire  d'ogni  confessione, 
sin  ora  fattavi  da  noi  a nostro  senno;  e io  toccando  quel  particolare  , che  il  solo 
padre  delle  generazioni  si  appelli  ; nc  vien  voglia  d’ incominciare  a farlo  da  noi , 
non  provocati  da  verun  argomento , che  voi  ci  Ceciate  in  contrario.  Laonde 
noi  ritorniamo  a quel  primiero  presupposto , che  la  luce  non  abbia  altro 
incominciamento  che  il  sole.  Imperciocbè,  se  bene  noi  la  veggiamo  (sicome  voi 
affermate]  disseminata  e per  le  pietre  focaie,  e per  l’aria,  e per  li  legni  medesimi; 
e quotili,  per  lo  fuoco  terrestre,  che  non  si  scorge  aver  comunicazione  veruna 
co!  sole;  nondimeno  noi  dichiamo,  che  il  sole  imperciò  è padre  delle  generazioni, 
perchè  egli  è quello , che  sparge  il  seme  della  luce  e dei  cator  della  vita  per 
tutte  le  produzioni.  Anzi  quà . il  nostro  fuoco  medesimo  materiale,  ha  le  sue 
radici  nel  sole.  Conciosiacosa  che , spengasi , s’ e*  si  può , ogni  fuoco  e ogni 
Itune . che  da  altro  fuoco  acceso  sia  e da  altro  lume , che  innanzi  ( sempre  in 
virth  parimente  di  altro  fuoco  e di  altro  lume  manualmente  da  noi  acceso  ) 
arde  ed  illumina  ; dove  avremmo  noi  quà  fiamma  e luce , nata  da  sè  c per  sè 
vivente,  affine  di  riaccenderlo  novcllamcnto,  se  non  nel  sole,  t cui  raggi 
divampino  e accendano  l'esca?  O si  vero,  per  via  dello  faville,  scosse  dalle 
scici , dov'elle  dimorano  sicoine  semi,  sparsivi  dalla  luce  del  sole?  Adunqu»*  il 
sole  è fonte  della  luce  del  fuoco,  nè  può  originalmente  venire  d'altronde 

Magioni.  Non  si  ved’egU  gran  differenza , dalla  luce  purissima  del  solo  e 
M>Uili%ima , a questa  nostra  impura  del  fuoco  di  quaggiù , e più  grossa  ? Perciiè  , 
ancorché  fosse  la  luce  e 1 fuoco  d'una  stessa  natura  ; varia , secondo  i luoghi 
dov’  e’  s’ accende , per  la  diversità  della  finezza  degli  atomi , che  il  fuoco  e la 
luce  compongono.  Onde  Lucrezio  distingue  benissimo  queste  varie  sorti  di  lumi, 
in  que’  versi 


Già  scior  possiamo  agevolmente  il  dubbio  : 
Per  qual  cagione  i fulmini  cadenti 
Molto  più  penetrante  abbiano  il  fuoco 
Di  quel , che  nasce  da  terrestri  faci  ? 
Gonciosia  che  può  dirsi , che  1 celeste 
Ardor  del  fulmin , più  sottile  essendo , 
Composto  sia  di  picciole  figure  ; 

Onde  penètri  agevolmente  i fori . 

Che  non  può  penetrare  il  fuoco  nostro, 
Generato  da’  legni.  In  oltre , il  lume 
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Passu  pel  corno;  ma  la  pio^ia  indietro 

Ne  vten  rispinla.  Or  per  qua!  causa  è questo?  ' 

Se  non  pcrchi^ , del  lume  assai  minori 
Gii  atomi  son  di  quelli , onde  si  forma 
L’almo  liquor  dcU’ocque?  (ii,8»o.  March«iu;. 

Onde  dimostra,  easerci  più  sorte  di  lumi  e di  fuoco,  secondo  dov'e'nascc.  Se 
dunque  e' nascesse  tutto  nel  sole,  tutto  riuscirebbe  ugualmente  purissimo,  come 
quello  che  in  lui  risiede. 

Dafimo.  Anche  l’acqua  chiarissima,  s'intorbida,  dov'ella  si  meschi  colla 
terra.  E cosi  non  è miracolo , se  la  luce  che  nasce  nel  sole  si  maculi , mentre 
si  trameschia  colle  nostre  legna. 

Moffiotii  Troppo  ci  sarebbe  da  dire,  seguitando  a rispondervi  : bastinvi  le 
ragioni  addotte  sio  qui,  coll  aulentica,  che  niuno  dcTilosofi  di  |hù  nominata  ha  si 
fatta  opinione.  Perchè,  di  loro,  chi  dh  1 cielo  del  fuoco  sopra  l'aere,  chi  lo  pone 
sparso  per  l'universo , chi  nel  suo  elemento  speziale  lo  costituisce,  chi  cogli  altri 
clementi  il  tiene  mcschiato  io  tutti  i composti  ; chi  credette  il  sodo  del  tutto 
esser  di  fuoco,  c imperò,  esser  lucida  il  sole  per  lo  riverbero  di  esso  fuoco, 
che  i suo' raggi  vibrando,  gli  congiugnesse  Bicorne  io  uno  specchio  nel  sole  : 
tanto  che  questa  sentenza  non  è tenuta  o approvata  da  alcuno  de' maggiori. 
K poi,  credete  voi  che  non  si  trovi  altro  sole  , che  nel  sole?  Le  stelle  fìsse,  non 
hanno  credulo  i maggiori  uomini  essere  iridefìniti  soli . o forse  dì  più  ampiezza 
(li  luce  che  il  nostro  non  è ? Adunque , vi  replico , non  è il  sole  fonte  unico 
della  luce , sicome  voi  andate  argomentando 

Dn/iniù.  Sarà  d’uopo  che  noi  vi  restituiamo,  a convincervi,  le  vostre 
medesime  voci.  - A voler  intendere  come  le  cose  sono  , non  cì  si  ha  da 
interporre  Tautorità  degli  uomini,  quantunque  del  più  allo  grido,  ma  le 
ragioni  - E quando  le  stelle  fìsse  sìeno  altri  soli , ogni  sole  sarà  il  padre 
della  luce,  là  dov'egli  illumina. 

MagioUi.  Voi  dite  bene  , ed  io  mi  lascio  volentieri  vincer  da  voi  per  questa 
maniera  ; ma  non  pertanto  lo  vi  concedo.  Perch’io  v'  interporrò  un'autorità,  (die 
voi  non  saprete  che  dirvi.  Iddio,  nella  creazione  universale,  creò  prima  la  luce 
ch’il  sole;  sicome  fece  prima  Tacque  che  il  mare;  per  quel  modo  che 
apertamente  afferma  la  Genesi.  Imperciò  dunque  il  sole  dopo  la  luce  si  è.  Nè 
è credibile  ch’ella,  primaria  e innanzi  al  sole,  nelT universo  nw  abbia  preso 
luogo  per  tutto , e si  sia  tutta  insieme  lasciata  imprigionare  nel  globo  solare  ; 
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c SI  di  principale  cb'eU'è,  e cagione  efljcieotc  del  sole,  divenisse  dependente, 
ed  effetto  totalmente  di  quello.  Laonde  egli  è bene  il  vero , che  la  luce  visibile 
ha  la  sua  reggia  e 1 suo  trono  nel  sole , ed  ivi  sigooreggia  c comanda  : ma 
nondimeno  ella  ha  sparso  i suo' semi,  o ha  tramandate  le  sue  colonie,  e si 
agita  e muovesi  per  qualunque  lungo  della  natura . senza  cb'ella  dipenda  ed 
esca  sempre  dal  sole  ; mentre  ella  ha  incomincialo  le  sue  operazioni  oell  ordine 
delta  divina  scllimana,  prima  che  il  sole  creato  fosse.  Anzi,  TArtefìce  supremo 
divise  il  giorno  dalla  notte , secondo  il  progresso  ordinato  nella  creazione  ( come 
parimente  la  Genesi  afferma)  in  virtù  solamente  della  luce  ; anzi  ch’egli  creasse 
i duo  luminari  maggiori , cui  dié  poscia  allemativamente  la  cura  del  giorno 
c della  notte  Che  imperò  congregò  così  gran  copia  di  luce  nel  sole,  come 
instrumcnto  di  esso,  per  lo  regolato  ordine  delle  cose  celesti , e de' tempi , e per 
lo  incamminamento  o disposizione  perfetta  della  sua  divina  Provvidenza , sopra 
le  cose  infehon  e naturali  dei  nostro  mondo  visibile. 

Dafittio.  Come  voi  chiamate  per  testimonio  la  Scrittura,  voi  ci  turate  la 
bocca  ; ma  il  discorso  si  faceva  secondo  lo  ’nlendimento  naturale. 

JUàgioUì  Tal  verità  della  Genesi , non  contradia  al  discorso  della  natura , 
e però  l’ho  messo.  Ma  qui  fermiamo  il  discorso,  entrando  nel  Convento  di 
questi  Padri  ; per  ripigliarlo  poi,  nel  tornarcene,  d'intorno  agli  effetti  della  luce 
e del  sole,  esprimendo  più  altamente  le  loro  prerogative,  e gli  effetti  più  segnalali 
nella  natura  Entriamo  dunque  io  chiesa,  adorando 

il  sol  degli  Angeli , eh’  a questo 
8ensibil  n’  ha  levato , per  sua  grazia 

Dipoi , con  questi  devoti  Padri  favellando  discretamente;  i quali  ne  merranno  a 
vedere  le  lor  celle  delleremo,  proprie  di  vero  per  la  meditazione  d’iddio; 
andremo  da  essi  pigliando  norma  a ben  vivere.  E se  alcun  di  voi  ci  vorrà 
rimanere , io  ne  sarò  molto  beo  contento. 

Luigi  Sinora  né  a me,  nè  a’miei  fratelli,  per  quanto  m’accorgo,  sì  fatta 
inspirazione  é venuta. 

ImprrftUo.  Orsù,  lasciamo  i discoiai  burlescbi,  vìsiiando  questo  sacro  luogo 
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ImjHii  fetto.  ('.he  dile  voi  di  questo  luogo,  ermo  e soliogo  ? Quanto  sarebbegii 
giovevole  aU’anima  la  costoro  dimestichezza,  entro  a quelle  celle,  lungi  da'  tumulti 
e dalle  occasioni  del  mondo  7 Ma  quanto  anche  si  farebbe  profitto  nelle 
contemplazioni  filosofiche,  (Issando  in  esse  il  pensiero,  senza  disiraimcnto  veruno? 
Orsù  andiamo , e piglìaiula  a beU'agio  ; perchè  il  camminare  in  questi  caldi , 
essendo  il  sole  nella  sua  maggior  sommità,  eccita  soperchio  sudore;  e i venticelli, 
|)Crallro  soavi  e piacevoli,  in  questi  luoghi  alti  e selvosi  ne  polrcbbono  recar 
troppo  danno. 

Luigi.  Il  luogo  n'  é sommamente  piaciuto , per  venirlo  a vedere  ; ma  per 
rcHlarci , chi  è colui  cui  soffera  l’animo  di  seppellire  gli  anni  più  freschi , })er 
entro  s\  fatta  solitudine?  Io  credo  che  tutti  volentieri  scantonino  da  simiglianti 
propulsili,  dove  uno  spirito  più  che  umano  non  co  gli  sospinga.  EU' è trop|>o 
vita  noiosa,  il  non  veder  mai  in  viso  nessuno  ; e poi,  ella  non  si  potrebbe  durare  , 
senza  un  gran  sussidio  del  cielo. 

Afagintti.  Questo  non  manca  mai , a qualunque  si  espone  colla  prontezza 
della  volontà,  e s'abilita  alle  grazie  divine  E quel  che  da  principio  è solamente 
rettitudine  di  mente , combattuta  dal  senso  , per  altissimo  hivorc,  a poco  a poco 
si  converte  in  sentimento  dolcissimo;  niuna  cosa  trovaiKlosi  che  fermo  contento 
ne  rechi,  quanto  la  quiete  dclfanimo  c della  coscienza,  che  ne  fà  godere  in 
(erra  eziandio  le  consolazioni  dellempireo.  Ma  discendiamo  alla  proposizione 
lasciata  indietro  ; perchè  il  solo  sia  detto  padre  delle  generazioni  ? Impcrciochè , 
penetrando  co’ suo’ raggi  vivaci  entro  le  viscere  della  terra  , ivi,  nella  liKc  che 
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in  essa  ritrova  disseminala  e sparsa  avvenendosi , risveglia  il  movimento  c 1 
calore  alle  produzioni  specifìcbe:  laonde,  non  senza  gran  probabilità,  ne  conviene 
immaginarsi , la  terra  imperò  delle  generazioni  esser  appellata  madre , sicome 
padre  il  sole  E con  molto  proposito  toccò  quel  filosofo , com’  i’  poco  fà  vi 
narrai , esserci  solo  l'elemento  del  fuoco  e della  terra , quasi  che  per  loro  lo 
incominciamento  si  desse  alta  formazione  di  tutti  i composti.  Anzi  replicherò 
novellamente , che  se  il  principe  de  filosofi  Toscani , che  io  per  me  reputo  tt 
signor  Galileo  (scorta  e direttore  de'nostri  discorsi]  ebbe  qualche  opinione,  la 
composizione  del  vino  forsi  con  piò  copia  di  luce  o d'umido,  come  pure  nel 
crearsi  e maturarsi  delfuve  ; chiaro  si  manifesta , il  sole  e la  piccia  esserne  la 
più  sostanzievol  cagione  , e per  avventura  con  evidenza  madore , che  neil'altre 
piante  non  si  ravvisa.  Il  sangue , aggiugnerò  io , di  cui  il  vino  si  è lo  più 
appropialo  alimento , avere  nella  sua  fabbrica  anch'egli  grandissima  porzione 
di  luce:  coocioBÌacosa  che.  quanto  più  egli  dentro  gli  orifìcii  del  cuore  si  raflina 
e Dcll’arteric,  sangue  spiritoso  divenendo,  vicmaggiormente  coll’aere  ch’entro  vi 
si  attrae  (o  per  qualaltro  modo  ciò  si  faccia)  per  gli  polmoni , alla  perfezione 
e alla  purità  della  luce  ne  và  a rassimigliarsi  ; qualunque  altra  materia  più 
grossolana  e viscosa  espurgando.  £ se  bene  il  sangue , per  l'altro  qualità  crasse 
che  lo  compmigono , lucido  non  appare  ; a mirarlo  attentamente , quando  egli 
spiccia  fuori  d’una  vena  tagliandola  , vi  si  raffigura  un  non  so  che  di  rubicondo 
vivace . e quasi  lustrante  : etTeUo  apertissimo  della  luce , che  mischiata  ne'suoi 
«piriti  si  ritrova.  I quali  spiriti,  dopo  un  pezzo  che  il  sangue  è cavato,  quindi 
partendosi , nel  congelarsi  eh'  e'  fà,  lo  lasciano  d'un  color  atro  e oscuro,  che  non 
par  più  desso.  Non  altrimenti  del  virw , il  cui  spirito  lucido  brilla , e salta  fuori 
del  bicchiere,  allorché  U prima  volta,  sturandosi  il  fiasco  o la  botte,  altrui  si 
mesce  e propina  ; che  poi , lasciato  scemo , perde  sua  vivezza  e sapore , perché 
le  scintille  di  quegli  spirili  se  ne  sono  ite. 

Dafinw.  Il  ^ngue , riluce  per  lo  lume  esteriore  che  vi  balte  ; non  è il 
lume , che  sia  dentro  gli  spiriti  del  sangue. 

3fayioUi  Osservatelo  bene , che  altro  si  è il  lustro  che  si  vede  nella 
superfìcie  del  sangue  , per  l'aria  luminosa  che  lo  percuote , altro  è quel  vivo 
e rubicondo  ch’entrovi  l'occhio  s\  bene  giugne  a distinguere.  Ma  la  lingua  non 
è bastevole , per  esprimerne  l'ultime  differenze  tra  T lucido  e non  lucido.  Imperciò 
mi  si  rammemora  alcuni  belli  ingegni , da  si  fatti  argomenti  mossi , avermi 
affermalo  di  credere , che  la  luce  sia  quello  spirito  della  terra , onde  nelle 
matrici  innumerabili  e varie  di  essa  ^icr  tutte  le  propagazioni,  le  cose  di  continuo 
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hanno  l'essere  e la  vita  : e ciò  ì Platonici  appellcrebbooo  semenza  sparsa  per 
tutto  della  Divinità.  Alcuni  hanno  anche  opinato , ch'ella  sia  quel  Lap/is 
Pkiiotuphorum , che  mettono  i chimici,  e eh' essi  di  ritrovare  cotanto 
ansiosamente  si  studiano,  per  la  formazione  dell  oro  ; luce  purissima  infra  tutti 
quanti  i metalli.  E ch’ella  sia  parimente  quell  oro  potabile , e quel  medicamento 
massimo,  che  si  conta  essersi  trovalo  c adoperato  appresso  gli  antichi  : il  quale, 
per  arte  chimica , ma  con  dilBcilissima  e lunga  manifattura , essi  traevano  in 
gocciole  d’oro  purissimo  dal  mercurio , come  nc  accennano  di  que  maestri  più 
celebri  di  quest'arte  ; ood'cglino,  per  miracolosa  maniera,  risanavano  che  che  di 
male  si  fosse  \ e,  come  una  vigorosa  semenza  di  tutte  le  generazioni , risarcivano 
gii  oi^oi  e'temperamenti  della  vita,  e soccorrevano  ad  ora  ad  ora  alla  natura 
mancante.  So  pure  egli  è vero,  ch'io  non  oso  afifermarlo.  Ed  haoci  chi  lo  ravvisa 
per  luce  e fuoco  purissimo,  netto  d’(^ni  sorte  d'escremento,  e per  lo  lavoro 
della  chimica  ridotto  alla  sua  purità  c perfezione:  onde,  espurgando  da'corpi  il 
calore  escrementizio  o danocvolc,  risvegli  il  calor  naturale;  gli  escrementi, 
ove  queiraltro  s'accende,  facendo  in  fumi  svaporare  o in  sudore,  da  f>ori  dei 
corpo  umano.  Per  modo  che,  s’io  vò  meco  medesimo  considerando  qual  fosse 
qucU'umma  universale,  di  cui  intendono  tonti  fìlosoG;  per  la  quale  tutte  quante  le 
creature,  secondo  la  varia  disposizione  degli  organi  loro  e de  loro  temperamenti, 
hanno  moto  e vita;  mi  verrebbe  in  concetto,  ebe  ciò  non  fosse  se  non  lo  spirilo 
della  luce.  Anzi,  queU'anima  che  mette  Plutone,  a collcgare  il  mondo  intelligibile 
col  sensibile,  tra  le  idee  e la  natura;  e ch'egli  l'agguaglia  a quel  sublime  triangolo, 
coll’angolo  superiore  toccante  il  medesimo,  cioè  a dire,  Tuoità  f>erfeUa  delle 
cose  superiori  e divine  ; e ch'esso  afferma , co'lali , e si  cogl'angoli  inferiori . 
diramarsi,  e trapassar  nel  diverso;  che  tanto  s é nella  differenza  delle  operazioni 
della  natura  nella  materia;  e ch'eia  considera  e loca  in  quel  sito,  sicome 
veicolo  e condotliera  del  divin  seme,  che,  a occhi  veggenti,  scorgbiamo  rifulgere 
sparso  per  tutte  te  cose  materiali  eziandio , per  cui  esse  ricevono  movimento , 
spirito  c vita:  perchè  non  può  egli  essere,  sicome  dissi , che  ciò  sia  la  luce? 
E forse  non  ad  altro  intendimento  assegnò  Platone  aU’cIcinenlo  del  fuoco , eh' è 
seggio  della  luce , la  figura  di  piramide , che  è triangolare , se  non  [>er  darne 
a divedere  che  il  fuoco  e la  luce , per  la  sua  purità  e finezza  , s’accosta  e si 
adatta  più  di  qualunque  altro  elemento  all' esser  di  queU'anima . e per  essa 
alle  cose  soprannaturali;  o si  veramente,  queU’anima  c quello  spirito-,  nella 
purità  sola  della  luce . e nella  sua  attività  spiritosa  interamente  consistere 
Ciò  maravi^iosamente  , e con  altissimo  intendimento  , spiegò  il  nostro  Poeta 
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divino  « lume  e gloria  invero  della  patria  noalra , in  quc'  versi  cotanto  sublimi  ; 
caso  però  che  io  ne  abbia  ricordanza. 

Or' apri  gli  occhi  a ciò  ch'io  ti  rispondo, 

£ vedrai  e *1  tuo  credere  e 1 mio  dire 
Nel  vero  farsi  come  centro  in  tondo. 

Ciò  che  non  muore  e ciò  che  può  morire , 

Non  è se  non  splendor  di  quella  Idea, 

Che  partorisce , amando , il  nostro  Sire. 

Che  quella  viva  luce , che  a'  immea 
Dal  suo  lucente,  che  non  si  disuna 
Da  lui  , nè  dalVamor  eh'  in  lor  s’ intrea  ; 

Per  sua  boulate  '1  suo  raggiare  aduna , 

Quasi  specchiato , in  nuove  sussistenze , 

Etemalmente  rimanendosi  una. 

Quindi  discende  aH  uUimc  potenze , 

Giù  d'atto  in  atto , tanto  divenendo , 

Che  più  non  fà  che  brevi  contingenze. 

£ queste  contingenze  essere  intendo 
Le  coso  generate , che  produce 
Con  seme  e senza  seme  il  ciel , movendo. 

La  cera  di  costoro , e chi  l'adduce , 

Non  slù  d’un  modo  ; e però  sotto  ’l  segno 
Ideal  poi  più  e mcn  traluce. 

Ond'cgli  avvicn  che  un  medesimo  legno , 

Secondo  spezie  meglio  e peggio  frutta  j 
£ voi  nascete  con  diverso  ingegno. 

Se  fusse  appunto  la  cera  dedutta , 

E fusse  il  cielo  in  sua  virtù  suprema , 

La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta. 

Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema , 

Similemente  operando  all'artista, 

Che  ha  l'abito  dellarte , e man  che  trema. 

Però , 80  1 caldo  amor , la  chiara  vista 
Della  prima  virtù  dispone  e segna , 

Tutta  la  perfezion  quivi  s’acquista. 

Co4.  Pai.  Voi.  III.  » 
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A tal  fine  vogliono  i chimici,  che  quel  cotale  spirilo  della  terra,  fosse  con 
innumerabili  nomi  appellato  : tra'quali , il  più  sublime  ed  appropriato  ne  sembra 
che  sia,  principe  della  natura,  cioè,  principio  di  tutte  le  coso  naturali;  imperoché, 
per  mezzo  di  esso  [che  io  per  me  mi  vè  persuadendo  esser  la  luce)  elle 
avessero  collegazione  e'  lor  primi  movimenti , ed  impulsi  dalle  soprannaturali 
Ecco  perchè , tra  le  cose  nostre  sensibili , noi  non  abbiam  modello  di  più 
proporziono , per  la  sembianza  di  Dio  e della  sua  providenza,  che  la  luce  del 
sole , colle  sue  operazioni  ammirande , e le  stelle  siavillanti  disseminate  pe  'I 
cielo.  Che  però  il  sopranominato  Poeta  disse  : 

E 'I  ciel , cui  tanti  lumi  fanno  bello , 

Dalla  mente  profonda  , che  lui  volve , 

Prende  l' immago,  e fassene  suggello. 


E più  a basso  : 


Cosi  la  intelligenzia  sua  boutade 
Moltiplicata  fier  le  stelle  spiega , 

Girando  sé  sopra  sua  unitade. 

Conciosiacosa  che  il  sole  , co' suo' raggi  rilucentissimi,  a tutti  e per  tutto  in  uno 
stesso  tempo  soccorre , e comunicabile  si  rende  ; e non  perde  o consuma  mai 
punto  di  sua  purissima  e luminosa  sostanza. 

Dafinio.  Nel  vero,  per  quanto  il  nostro  occhio  può  trar  d’ali , e per  quanto 
giugne  nastro  ristretto  e corto  compasso,  ne  pare,  che  la  luce  sia  alle  sovrano 
e celestiali  cose,  più  di  qualunque  altra,  simigliante.  Di  maniera  che,  se  l'uomo 
potesse  colla  vista  montare  sopra  tutte  le  regioni  dell'aria,  per  entro  que'  luoghi , 
che  sfere  e cerchi  massimi  noi  appelliamo , se  pur  ci  sono  ; forse  quell'aria 
che  gli  empie  non  è se  non  luce  : che  imperò  propriamente  da'  Latini  etere  si 
chiama.  E se  ne  fossero,  per  salir  viepiù  in  alto,  da  non  usitata  natura  prestate 
velocissime  penne  , giugnendo  colà  dov'  il  giorno  a’  insempra  , e che  l acume 
degli  occhi  nostri  ivi  fermarsi  e resister  potesse  , gli  uomini  vedrebbonsi  da  uno 
splendore  lucidissimo  attorniati  ; per  quel  modo  che  noi  affermiamo  avvenire , 
ma  con  più  puro  c spiritoso  lume,  nell'empireo,  d' intorno  all’anime  beale  Non 
avendo  i nostri  sensi  immagine  più  sublime , per  ritrarre  al  vivo  i Santi  del 
cielo , anzi  l'efrigìe  stessa  di  Dio  ; che  però  gli  et  figuriamo  di  purissima  luce 
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accerchiati  rispleixlere  : costituendoli , quanto  alla  iimnaginazione  nostra  più 
eccelsa  e di  maggior  volo,  nel  luogo  viepiù  puro  che  noi  sappiamo  comprendere 
colle  nostre  menti , e si  dipignere , a loro  maggiormente  convenevole 

Magniti.  Per  cotesta  ragione , considerando  Dante  nella  sua  Divina 
Commedia , come  questa  luce , dalla  nostra  più  bassa  e meno  pura  sempre 
più  perfezionandosi , sino  aovr'  al  ciclo , dov'ella  ha  sua  origine , ad  accendere 
i Beati  trascenda , seconda  il  merito  e la  grazia  illuminante  più  o meno  ch'egli 
hanno  ; onde  disse  , nel  suo  Paradiso  ; 

Or  se  tu  l'occhio  della  mente  trani 
Di  luce  in  luce , dietro  alla  mia  lode. 

Con  quel  che  segue.  E parimente  più  a basso , fa  parlare  ad  essi  Santi  : 

Del  lume , che  per  tutto  'I  ciel  si  spazia , 

Noi  siamo  accesi  \ e perù  se  desii 
Di  noi  chiarirti , a tuo  voler  li  sazia. 

K favellando  degli  Angeli , da  esso  Dante  veduti  : 

Ma  nelle  faccie  l'occhio  si  smairia , 

Come  virtù,  ch’ai  troppo  si  confonda  , 

E volendo  mostrare  il  merito , e la  grazia  ad  esso  merito  corrispondente , 
che  ne  fa  degni  di  vedere  Iddio  ; parimente  mostra  , solo  dalla  luce  accrescersi 
e purificarsi  la  vista  di  essi  Beali,  nella  cognizione  più  o meno  perfetta  di 
quello 


Perchè , s'accrescerà  ciò  che  ne  dona 
Di  gratuito  lume  il  sommo  Padre , 

Lume  eh' a Lui  veder  ne  condiziona. 

E innanzi , volendo  dimostrarci  la  perfezione  maggiore  del  lume , eh'  è sopra  il 
sole  a noi  invisibile , e che  col  suo  atto  porge  ratlivilà  a questa  luce  visibile, 
venne  cantando  : 
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Oh  beatrice  quella , che  t>\  scorge 
Di  bene  in  tncglio , al  subitamente  » 

Che  l atto  suo  per  tempo  non  si  porge , 

Quant'esaer  convenia  da  gè  lucente  ! 

Cbè,  quel  ch’era  entro  al  sol  (dov’io  entra’ mi) 

Non  per  color , ma  per  lume , parvente  ; ctc. 

Io  ho  voluto  con  quella  debile  memoria  , che  la  mia  vecchiaia  e fiacchezza  finora 
mi  serba,  autenticare  ciò  che  voi  diceste,  signor  Dafìnio,  coHautorità  di  tanf  uomo, 
rifulgendo  quel  più  la  gloria  della  patria  nostra.  Mentre  in  materia  cosi  alta, 
di  cui  favelliamo,  non  fà  di  mestieri  aver  ricorso  ad  autori  antichi  e lontani, 
avendo  avuto  nella  nostra  città  di  Firenze  duo  fulgidissimi  lumi , Danto  o i 
Galileo , amenduc  di  eterna  rinorainanza  nel  mondo.  Veggendo  dunque  questa 
luce  inferiore  sempre  viva , sempre  in  molo , sempre  agile , non  è fuor  di 
ragione  che  Dante  nc  favellasse  con  sentimenti  si  alti  ; e che  il  Galileo  per 
avventura  opinasse , questa  essere  il  cominciamenio  di  tutte  quante  le  cose  : 
impcroclK*  in  essa  paro  che  la  divina  Providenza  abbia  impresso , sopra  ad 
ogn'altra  qualità  naturale,  qucllattivitii,  quel  movimento  e quello  spirito,  che 
si  trova  essere  sparso  e UilTùso  nella  materia  passiva , e in  maggior  divizia 
raccolto  nel  sole.  La  cui  opinione  sembra  che  venga  avvalorata  in  gran  parte 
dalla  verità  irreprobabilc  della  Genesi  : mentre  ch’ella  apertamente  ne  dicliiara, 
t ome  nella  creazione , fatta  del  nulla  dal  Maestro  eterno , per  dar  l'anima  e 
l'ordine  al  corpo  informe  e alla  materia  confusa  del  chaos , anzi  ad  ogn'altra 
cosa  fabbricasse  c nc  traesse  fuori  la  luce  visibile  , dicendo  Fiat  lux  Laonde 
mirabilmente  avanti , santo  Ambrogio , in  quell’  Inno  PriinorJm  : 

In  su'  principii  della  nova  luce , 

L’origin  de  le  cose  apparecchiando 

E santo  Agostino,  quel  sottilissimo  ingegno,  nelle  sue  Confessioni  i Quella  luce, 
sopra  ogni  atsa , alitneniala  da  vwificanle  calore,  guanto  tempo  iyfwrai 
che  foss'ella  cagione  deU ornamento  delt universo  ! Fino  a che , agli  oorAi  miei 
fmn€Òirt/i , non  rifulse  il  funir  eterno  del  Vero  qual  luce , alla  bellezza  ed 
allo  spirito , sopra  d ogn  allm  creatura  . si  raseembra  di  quel  primo  cd  ineflabil 
Lume , che  eternalmente  e senza  line  risplcnde  ; di  cui  ella  è quà  tra  noi  la 
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più  simiglievole  iimnago.  Che  imperò  fu  detto  l'etcmo  Fattore:  Luce  (Iella  luce , 
r fontana  di  lume.  Ed  io  altro  luogo:  Della  luce  Egli  la  luce,  e 'I  giorno. 
E simigliantomcntc  santo  Agostino,  colla  sua  acutezza , si  andava  rivolgendo  per 
Tanimo , dicendo  : J/a  che  fvrò  dunque  a me  n«  cenicfl , eòe  tu , Signore  e Dio 
mio  , Verità  , fossi  lucidissimo  corpo , ed  io  particella  di  un  corpo  tale?  Oh,  quanti 
sentimenti  al  nostro  proposito  Irar  si  j)Ossono  da  queste  scritture!  Perciò  dunque 
si  può  credere , con  essa  luce  ( come  più  attiva , più  semplice  e più  pura  , 
e imperò , come  principio , più  alle  divine  cose  simigìiantc  ) si  desse,  per  mano 
del  sovrano  Àrtcfìcc , il  cominciamento  e romainenlo  a tutto  il  mondo  visibile  ; 
locando  poi  quella  per  la  maggior  parie,  come  in  sua  miniera,  nel  sole- 
li  che  viemaggiormcntc  si  autentica  dal  nostro  medesimo  divta  Poeta , in 
quc'versi  ■ 


Lo  Ministro  maggior  della  natura , 

Che  dei  valor  del  cielo  il  mondo  impremta , 

C co  l suo  lume  il  tempo  ne  misura 

Cosi  dunque , avendosi  la  luce . a cagione  di  sua  purissima  natura , non  dico 
per  la  più  simile  tra  le  cose  visibili , ma  almanco  per  la  meno  dissiraigUante 
alla  Divina  sostanza  ; puossi  commendare  in  ciò  quella  proposizione  Platonica 
Perchè  Platone , col  lume  solo  della  natura , giunse  u fare  una  si  maravigliosa 
graduazione  : ponendo  tanti  termini  di  mezzo  tra  Dio  e la  materia,  per  render 
meno  discrepante  c mcuo  discorde  Varomirubil  concetto  e fabbrica  del  mondo  ; 
mentre , co’  mezzi  all  uno  e all'altra  confaccvoli , va  regolamlo  la  differenza  eh'  è 
tra  I comfioslo  inferiore  o 'I  Supremo  compositore , e quale  attaccatura , e per 
ijua' mezzi , possa  darsi  tra  loro.  E imperò  mi  cred’ìo,  quandunque  alcuno  dato 
avesse  a quello  intelletto  perspicacissimo  ad  esplicare  que' delti  della  Genesi 
• E lo  Spirito  di  Dio  si  andava  sopra  le  acque.  E disse  Iddio  : Sia  fatta  la  luce  ! 
Ed  ecco  la  luce  »;  egli,  non  giugnendo  taiil'oUre  al  lume  della  Fede,  conformando 
tal  sentenza  a'  proprii  sentimenti , avrebbe  risposto,  che  questo  era  Iddio  ; il 
quale,  coll'occhio  della  sua  divina  mente,  se  ne  giva  vagando,  e riguardando 
in  qua  c in  là  sopra  il  ebaos^  e che,  secondo  gli  esemplari  e le  idee  perfettissime , 
in  essa  raccolte  ab  eterno , disegnasse  tutte  le  forme  delle  cose  fattibili , e 
innanzi  ad  ogni  cosa  facesse  la  luce,  ch'ebbe  dall’elcmo  Motore  (quantunque 
Egli  in  aè  stesso  sia  mai  sempre  stabile  e fermo)  gl' impulsi  primieri.  Cioè  a 
dire,  dallalto  primo  TaUività  e *1  moto,  ood’ella  avesse  la  mano  (come  principio 
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della  natura  e anima  deiruniverso)  in  tutte  le  formazioni,  e nella  perpetuità  delle 
produzioni,  che  ad  ora  ad  ora  si  rinnovcllano  nella  materia.  Che  appunto  diase  il 
Timeo,  Iddio  col  valore  di  sua  somma  onnipotenza,  senza  mezzi,  aver  creato 
Tanime,  gli  spiriti  e gl  intellclti  universali , sicome  sostanze  prime,  e viepiù  alla 
sua  divina  natura  conformi  ; alle  quali  desse  la  cura  e T disegno , sotto  la  sua 
assistenza  come  Architetto  sovrano , di  formare  tutte  le  coso  più  materiali  e 
corporee,  ov'esse  locar  si  dovieno.  Talmente  che,  dove  noi  non  comprendiamo 
quale  si  sia  quoU'anima  universale  , ch'egli  intendeva  per  coUegatrico  delle  coeo 
divine  colle  naturali , possiamo  noi , con  più  fondamento  ancora  che  non  avea 
egli,  creder  che  ciò  sia  la  luoe:  la  quale  fosse  da  Dio  creata,  ood’ella  desse 
all'univcrsD  sensibile,  ad  esempio  dell’archetipo,  la  sua  più  bella,  visibile  e 
maravigliosa  forma.  Che  imperò  sembrami  tornarci  mirabilmente  in  acconcio 
quel  luogo  di  Dante  nel  Paradiso: 

Dunque  nostm  veduta , che  conviene 
Esser  alcun  de’raggi  della  Mente , 

Di  cui  tutte  le  cose  son  ripiene. 

Abbiamo  per  conseguente  gran  cagione  d'immaginarci , ancorché  no  T possiamo 
i con  prove  infallibili  fermar  per  vero , la  luce  esser  quel  movimento  occulto 

j e perpetuo , sparso  e disseminato  per  tutte  le  cose  viventi  ; risvegliato  per  lo 

primo  impulso  nella  natura  universale  dall'atto  primo,  eh’ è Iddio.  Il  qual 
movimento  si  scorge  manifesto , ma  niuno  si  rinviene  che  che  si  sia.  Tutto 
ch'egli  desti  in  qualunque  prima  concezione  deU’universe  propagazioni  ì semi, 
per  dar  vita  alle  piante , e a tulle  le  creature  che  nascono  e che  vivono , 
dovunque  vengano  temperate  in  guisa  le  parli  loro  elementari , che  ne  risulti 
questo  moto  : il  quale , chiarissimo  appare  essere , più  che  qualsivoglia  altra 
sostanza,  spirito  e calor  di  fuoco.  Alla  cui  opinione,  senza  il  detto  sin  ora  , mi 
fa  fona  non  ordinaria  il  considerare , che  tra  tutte  le  cose  che  noi  veggìaroo 
aver  movimento,  solamente  la  luce  e 1 fuoco  si  muove  per  sé  ; e mancandoli 
il  moto,  cessa  resistenza  di  esso  fuoco  e di  essa  luce.  Dove,  Vallre  cose  sensìbili 
che  si  muovono , o si  vero  hanno  un  movento  visibile  ebe  le  sospigne , 
0 veramente  egli  è d’uopo  supporre  una  cagione  occulta  ed  intrìnseca , che  le 
muova;  come  di  tutte  le  cose  corporee  e viventi  addiviene.  Le  quali  hanno 
dentro  quel  che  le  muove:  in  cui,  cessando  il  moto,  cessano  bene  d’esser  vive  , 
ma  resistenza  loro  e la  forma  corporale  pur  rimane , e non  perde  suo  essere  ; 
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ancorché  manchi  loro  quella  lai  cosa , quale  ella  si  eia , che  le  muove 
Consegueniemenlc , non  iscorgeodo  in  fra  le  cose  sensibili , corporee  e visibili 
altro  che  1 fuoco,  e la  luce,  la  quale  abbia  per  propria  natura  ed  esistenza  il 
molo;  egli  è mollo  vcrisimile  di  credere,  che  tulli  gli  altri  movimenti  delle 
cose  movibili  abbiano  l impulso , innanzi  ad  ogni  altra  cosa , dalla  luce  e dal 
fuoco.  In  qualunque  osservazione  anatomica  sopra  le  concezioni  degli  animali, 
il  primo  movimento  di  vita , e la  prima  ]>arte  a crearsi , si  scorge  essere  il 
cuore  ; fonte  in  noi  e conserva  degli  spiriti  e del  calore.  Che  imperò  altresì 
alcuni  dissero,  avere  il  cuore  la  f%ura  piramidale,  sicome  fabbricalo  a forza  di 
luce  e di  fuoco , d' atomi  piramidali  composto  E che  nel  cuore  ci  abbia  la  fiamma 
e 1 fuoco , lo  sprimono  e si  faccennano  i più  insigni  medici  e più  rinomati , 
dell'età  prisca  e della  moderna  ; oltre  a molte  sperieoze  che  ne  lo  coofermano. 
E ’l  Keplero,  geometra  e filosofo  perspicacissimo,  aggiugne,  negli  spiriti 
vitali  ancora  trovarsi  la  luce.  E non  a torlo:  perchè  ella  non  è mai , se  io  non 
vado  errato,  dal  fuoco  disgiunta.  C avvegnaché  alcuni  al  Keplero  si  oppongano, 
conciosia  che  e' dicono  che  Galeno,  degli  spiriti  animali  favellando,  ha  detto 
eh' essi  son  lucidi  ; e sin  dell' anima  stessa , eh  ella  sia  un  corpo  etereo  c fulgido: 
0 dopo  di  lui  parimente , quelli  di  sua  scuola  hanno  apertamente  confessato , 
gli  spiriti  animali  rifulgere;  ma  che  però,  intorno  agli  spiriti  vitali , nè  Galeno 
ned  essi  si  son  lasciati  intendere  nè  punto  nè  poco  di  ciò;  e Empedocle  e 
Platone,  che  pur  dissero  la  luce  trovarsi  negli  occhi,  non  mai  asseverano  che 
quella  si  trovi  nel  cuore;  con  tutto  ciò  i'mi  persuado,  che  mentre  del  calor 
del  cuore  e degli  spiriti  vitali  ragionando,  si  sìen  lasciati  uscir  di  bocca  essere 
in  quelli  fiamma  c calore,  ch’e'fia  di  mestieri  eh’ e' confessino , esservi 
simigliantemente  la  luce. 

Luigi.  Saravvi  il  fuoco , ma  senza  luce. 

Afagiotti.  Subitamente  cb’e’ne  concedono,  nel  cuore  trovarsi  fuoco  e calore, 
come  Ermanno  Coringio  assevera  , il  quale  oppugna  si  vivamente  l'opinione  del 
Keplero;  egli  è proprio  del  fuoco  il  rilucere:  e però,  puote  agevolmente  replicare 
i)  sopradetto  Keplero,  che,  dimorandovi  il  fuoco,  vi  si  ritrovi  parimente  la  luce. 
Ma , altro  si  è esservi  la  luce , altro  si  è ch’ella  vi  si  scorga  : imperochè  gli 
orificii  del  cuore,  se  il  vivente  non  è morto,  è impossibile  eh' e’ si  veggano; 
ed  allora , gli  spiriti , con  la  rattezza  loro , ne  sono  trasvolati  tutti. 

Dafinio  Ma , tagliandosi  un  animai  vivo , in  quello  stante , anzi  che  gli 
spiriti  evaporino , si  è a tempo  a vedere  il  cuore  ancor  battente;  e pure,  dentro 
alle  caverne  del  petto , dicono  che  n<m  vi  si  scorga  alcun  lampo  di  luce. 
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Magioni.  S ciò  so^iugner  si  dee  , come  il  corpo  e la  sofilanza  del  cuore 
non  é diafana  ; nè  gli  spirili  vitali  in  esso , sono  del  lutto  nudi  c spogliati 
d'altra  materia  ; anzi  tnimescolati  son  di  sangue  in  gran  copia  , c con  altre 
materie,  necessarie  aU'odicina  del  cuore  : che  imperò  ogni  lume  vi  resta  nascoso, 
c coperto  alla  vista,  comcchò  non  si  teglia  al  tatto  il  calor  della  fiamma.  E poi , 
se  lo  spirito  animale  è lucido,  conviene  esser  lucido  anche  il  vitale , mentre  da 
questo  si  forma  quello  ; e che  nella  testa  * anzi  si  temperi  il  di  lui  soperchio 
calore  dalla  frctldezza  del  ccrehro,  non  che  se  gli  accresca.  Che  imperciò  scema 
più  tosto,  negli  spiriti  onimali,  che  s' avvalori  la  ragione  dell' esser  lucidi. 

Impa-ftUo  Cotcsta  è ella  poi  conchiusion  necessaria  ? Perchè  , lo  spirito 
animale  (a  quel  che  io  udii  dire  un  giorno  al  nostro  medico)  f>cnso  che  si  ralDni 
dentro  la  testa;  e però  divenga  lucido,  se  bene  non  era  innanzi.  Oltre  che,  l'olio  e ’l 
sego,  producono  e mantengono  la  fiamma  ch'è  lucida,  e pur  essi  colali  non  sono 

MùgioUi.  Voi  dite  il  medesimo:  perchè,  il  rafTinarsi  degli  spiriti  non  è altro, 
ch’espurgarsi  da  quelle  materie  più  grosso,  che  occupano  all’aUrui  vista  la 
luce  , 0 accostarsi  <jucl  più  al  suo  naturale  dcH'csscr  lucido.  Adunque,  gli  spirili 
vitali  nel  cuore  non  appaion  lucidi  : ma , per  non  gli  scorger  noi  tali , non  è 
però  eh’ c’ non  abbian  la  luce,  nella  lor  propria  e più  pura  sostanza.  Oh,  pensate 
se  voi  dareste  fede  a ciò  che  narra  Ernesto  Burgravio,  uomo  di  lettera 
ncH  Alcmagnal  Dico,  d una  lampade,  la  quale  egli  asserisce  che  per  arte  s'acccude, 
in  vece  d’olio , col  sangue  umano  ; e ch'ella  arde  in  perpetuo , sinché  di 
({ueU  uomo,  ond'ò  tratto  quel  sangue,  dura  la  vita.  La  cui  fiamma,  col  mostrarsi 
quieta  e tranquilla,  e coU'agitarsi  e mettersi  in  moto  viepiù  dell' usato;  o sì 
veramente , talora  nuhìlosa  e torbida  divenendo , o più  chiara  ch’ella  non  è 
d'ordinario,  e vivace;  indica  di  mano  in  mano  le  passioni  di  colui,  il  cui 
sangue  mantiene  accesa  la  lampade.  Cioè  a dire , se  quegli  ha  l’animo  in  pace 
e posato;  o pur  sollevalo  e dalla  speranza  commosso  ; o dall'  iracondia  o vero 
dalla  tristizia  oppresso  ; o si  per  gaudio  e per  contento  tutto  letiziante  in  sè 
.«tesso.  Egli  discorre , ciò  derivarsi  dagl'  influssi  comuni , e dalle  inclinazioni 
congenite,  ed  innestate  nel  temperamento  di  esso  sangue,  tanto  separato  quanto 
congiunto  at  corpo  umano. 

Luigi.  Noi  ciò  non  crediamo  sicuramente  ; s'ella  no  ’l  ci  comanda , o che 
non  sia  fatto  per  parte  magica. 

Dùfxnio.  Questo , a dirne  il  vero . non  m’ induco  si  di  leggieri  a crederlo 
anch'io,  dove  l’esperienza  non  mcl  facesse  a occhi  veggenti  confessare.  Chè 
allora  mi  confermerei  quel  più,  che  la  fiamma  degli  spiriti,  nutriti  e prodotti 
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dal  sangue,  focesse  indizio,  nelle  commozioni  nostre,  deU’interne  agitazioni  che 
noi  abbiamo , variamente  da  varie  cagioni  sospinte. 

Imperfetto.  Se  voi  sete  contento,  noi  vorremmo  lasciar  queste  vanità  da 
un  lato,  e tornare  al  nostro  proposito.  Diteci  m poco:  in  tutte  le  membra 
esterne  de'corpi  vivi , si  sente  il  calore  per  ogni  parte  del  sangue  c degli  spiriti 
vitali,  che,  di  continuo,  e senza  intermetter  mai,  battono  e ne  traspirano; 
e pur  la  hicc  non  ci  risplende. 

Magiotti.  Impcrciochè,  tornando  alle  ragioni  addotte  di  sopra,  de'corpi  che 
trasparenti  non  sono,  la  testura  della  nostra  carne  e de' nostri  muscoli,  non 
dà  adito  diritto  alla  traspirazione  degli-  spiriti  (che  di  troppi  ne  sarebbe  il 
consumo)  come  dc’raggi  del  sole  pc’ corpi  diafani;  de'quali  molti  meno  se  ne 
rifrangono,  per  lo  passaggio  ch'egli  hanno  più  libero,  di  quel  che  neD’altre 
sorte  di  corpi  non  adiviene.  Oltreché,  quegli  ch'escono  da’ pori,  cosi  sottili 
sono . e di  colai  finezza , e cosi  sparsi  c disuniti  trasfumano , che  di  subito  si 
disperdono  per  Tambicnle  dell'aria , si  che  la  vista  non  gli  discerne.  Puossì 
bene  avvertire,  da  chi  attentamente  ci  sguarda,  la  differenza  ch’é  tra ’l  color 
torbido  de’corpi  morti,  anzi  tra  ’l  pallore  oscuro  di  chi  tramortisce,  al  vivace 
fiore  di  color  rosato  che  ne’vivi  fiammeggia  : che  pure  un  certo  splendore  nelle 
belle  donne,  ancorché  senza  liscio  veruno,  e un  non  so  che  d'incognito  indistinto 
di  lume  vi  si  rafijgura , che,  quantunque  luce  alcuno  non  osi  appellarla , altro 
che  virtù  di  luce , che  hanno  in  sé  gli  spiriti  vitali , non  è in  alcun  modo. 

Dafinio.  Quel  cxilor  roseo , la  vivezza  del  sangue  sr  è. 

Magiotti.  E la  vivezza  del  sangue,  tutta  nel  lucido  degli  spiriti  sta  riposta 
Perchè . il  sangue , quand'uno  è morto  , non  è ito  via  ; se  nc  diparlon  bene  gli 
spiriti  e ’l  calore,  i quali  danno  la  vivacità  e 1 lucido  al  sangue,  ond'egli 
colora  e fà  risplendcrc  le  bellezze  de’volti.  E imperciò , dove  la  letizia 
soprabbonda  in  qualcuno , per  alcun  novello  contento , il  cui  cuore  galleggi  in 
giubilo  e gioia  ; perchè  gli  spirili  vitali  eh' esso  tramanda  al  di  fuori , e traspira 
in  più  novero,  viepiù  deU'usato  dalle  tenebre  deìVurnor  maninconico  spogliali 
e scarichi  sono;  sembra  pure  che  più  lucidi  vengano  alla  superficie  della  pelle,  e 
rapprcsentinsi  agli  occhi  altrui  : laonde  con  giusta  ragione , per  volgare  e basso 
detto,  dicesi  dì  lui,  che  il  pelo  gli  riluce.  Non  è dunque  da  dubbiare,  per  quanto 
mi  sembra,  di  ciò;  ancorché  il  senso  cosi  manifestamente  non  l’apprenda,  sicome 
e'fà  degli  spiriti  animali.  Conciosiacosa  che,  avendo  la  natura  formati  gli  occhi 
con  figure  cristalline , e che  traspaiano , per  aprir  le  vìe  e dar  adito  a'  raggi 
del  solo,  ed  agli  oggetti  esteriori  ; per  le  medesime  gli  spiriti  animali  interiori, 
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più  visibilmente  che  in  altre  membra,  Iralucono.  Ed  è ciò  chiarissimo  : perchè , 
quando  alcuno  si  adira  con  violenza , gli  occhi  se  gli  ùiddo  di  fuoco  ; e negli 
atti  più  veementi  di  Venere,  pure  gli  occhi  s'acceodono,  c rilucono  oltre  misura; 
perchè , gli  spiriti  hinno  commuover  le  viscere , e levano  il  lor  bollore  per  tutte 
le  membra  viepiù  dcH'usato,  ed  agilansi  neir  interno  con  empito.  Ma  non  si 
scorgon  eglino  talvolta  de'movìmenti  luminosi  negli  occhi,  in  mezzo  alle  tenebre, 
torcendoli  e stropicciandoseli  ? Quasi  che  lo  spremergli , ne  tragga  fuori  la  luce, 
che  negli  spiriti  loro  dimora.  Di  quanti  uomini  si  conta , che  hanno  veduto  nel 
più  oscuro  della  notte  ! Sicome,  di  Tiberio  Cesare  narra  Plinio;  di  Giulio  Cesare 
Scaligero . Giuseppe  suo  figliuolo,  ed  altri  molti  scrittori  autorevoli  fanno  fede 
Degli  animali  irragionevoli  poi  che  veggon  di  notte , non  ne  favello  : i gatti , i 
ghiri,  i pipistrelli,  lo  civette  ; che  ognuno  sci  sa.  K questo  avviene  per  la  quantità 
della  luce,  ch’essi  hanno  più  degli  altri  negli  occhi  loro;  a cagione  della  copia 
degli  spiriti  animali , che  , con  la  lor  lucidezza  , ivi  si  muovono  e vi  discendono. 
E tutto  quello  che  si  dice  degli  spiriti  animali,  ìmpcrcìochó  per  le  aperture 
degli  occhi  [che  sono  le  finestre  dellanima)  s'aflacciaiio  ad  ora  ad  ora,  e '1 
loro  fulgore  disvelano  , può  afiermarsi , come  s’è  detto,  de’ vitali  e de ‘naturali  ; 
ancorché  c ne’ seni  del  cuore,  e nell’altrc  parti  del  corpo,  il  lor  lume  scoprire 
sicome  quelli  non  possano.  Ha  (>erchò,  o per  esser  coperta  la  luce  dalle  sostanze 
organiche  ; o dalle  t:aveme , che  in  cuore  s'ascondono , non  appare  come 
negli  occhi;  dobbiamo  per  conseguenza  affermare , ch'ella  non  ci  sia?  Sarebbe 
soperchia  la  nostra  tracotanza , prcsupp<xìendo€Ì , che  ciò  che  noi  non  vegghiamo 
cogli  occhi  propri!,  non  ci  avesse  da  essere.  Poniamo  dunque  mente  a qualunque 
si  sia  delle  cose  sensibili , che  le  scorgeremo  tutte  per  lo  calore  e per  io  moto 
aver  vita  ; e di  essi  privandole , morirsi  ; e morte  poi,  fredde  restarsi,  e senza 
movimento  veruno.  Anzi,  nel  morir  de' mortali,  prima  d'ogn’ altro  mutamento, 
indicante  la  morte  vicina , smarriscasi  il  lustro  più  vivo  degli  occhi , scorgonsi 
le  pupille  divenire  appannale , torbide  e senza  moto  , e le  carni  e ’i  volto 
offuscarsi , e si  farsi  dì  cenere.  Imperò  disse  Platone  , come  sopra  toccammo , 
fonnarsi  la  vista  , dal  riscontro  a vicenda  dello  splendore  interno  degli  occhi 
col  lume  de' raggi  esteriore;  che  volle  signifKiarc  della  luce  degli  spiriti,  che 
danno  vita  e sentimento  ad  una  cosi  nobile  operazione , come  la  vista  si  è. 
E per  cons^uente,  le  operazioni  animali,  e le  vitali  sensibili,  per  lo  movimento 
di  questo  fuoco,  o luce , accesa  negli  spiriti , io  m’awiso  che  tutte  si  facciano , 
secmido  la  varia  disposizione  degli  organi  di  qualunque  creatura  E non  altrimenti 
che  ne' discorsi  nostri  preteriti  fu  accennato,  che,  a sembianza  del  corso  d'un 
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lìume,  il  quale,  comecbè  per  sua  natura  sempre  placido  ed  uguale  (dove  |>er 
Tempito  delle  piogge  e de’ torrenti  non  si  riempia  e si  gonfi)  in  ogni  modo, 
a cagione  di  vari  ingegni  e di  moli  ch’entro  vi  si  fabbricano,  e s'adaUano  a 
diversi  mestieri  del  pubblico,  variamente  quelle  muove  e rivolve;  cosi  essi  spiriti 
fervidi , che,  io  più  o minor  copia  , e più  o meno  temperati,  nelle  varie  sorte  di 
specie  , e ne’ temperamenti  eziandio  diversi  degl'individui  medesimi  si  ritrovano; 
quanto  il  fuoco  è più  dell* acqua  de' fiumi  spiritoso  e agile  al  moto,  o quanto 
per  più  versi  sale  e si  spande  . tanto  più  forza  e vigore  si  de’ creder  che  quelli 
abbiano  ne’  suo’  moti , per  entro  gli  organi  di  tante  maniere  d'architettura , che 
hanno  tutte  quante  le  creature  difformi , che  nascono , crescono  e vivono.  E che 
possano  con  tanta  maggior  maraviglia  muovere,  per  beo  mille  guise  vivaci , le 
varie  ed  innumerabili  forme  ed  ordigni , che  la  madre  natura  ha  saputo  con 
indefiniti  modi  inventare,  per  far  vivere  e mantenere  in  operazione  lutti  i viventi 
E che  , né  più  nè  meno  che  il  fiume,  crescendo  per  gli  [R^ipilosi  diluvii,  corre 
minaccevole,  schianta  alberi,  o divelle  seco  i campi,  e la  messe  tutta  sovente 
volte  rovinoso  menandone  ; cosi,  dove,  o per  fempilo  dell’  ira.  che  fà  traboccare 
il  fiele  per  lo  sangue  e per  le  viscere  ; o dal  soperchio  del  vino , ebo  nuovi 
spiriti  arroge,  furiosi  e violenti,  oltre  al  convenevole  del  proprio  temperamento  ; 
qual  miracolo  è egli , se  negli  uomini  di  più  saviezza , si  agitano  tutte  le 
parti  superiori  delfanimo  ? Se  tumultuano  gli  spiriti  nella  lor  sede , se  strabatte 
loro  il  cuore,  e s’essi  spiriti  corrono  senza  ritegno,  rinforzando  i sensi 
ribellanti , a turbare , far  ritirare , e sovente  a mettere  a ripentaglio  fino  la 
suprema  reina  ? 


Che  la  porte  divina 

Tieo  di  nostra  natura , e ’n  cima  siede. 

Laonde,  non  a torto  io  vengo  discorrendo,  eh’ e’  possa  esser  questo  molo  e questo 
calore , sostanza  sola  di  fuoco  e di  luce  ; per  la  quale  tutte  le  cose  si  criino , 
crescano,  operino  e muovansi  ; e per  cui  si  dia  fattività  e la  vita  a qualunque 
creatura  dell'universo.  E in  somma , congiugnendo  in  una  sola  tulle  le  altre 
proposizioni , che  la  luce  sia  quella  cagion  seconda , la  quale  di  più  prossimo 
tocchi  e riceva  i movimenti  dall'alta  Cagion  prima. 

Imperfetto.  Circa  questo  calor  naturale , e in  proposito  di  quel  che  avete 
detto,  noi  vorremmo  replicarle,  con  una  nostra  considerazione,  ec  ci  date  licenza 
Ma  veramente  noi  faremmo  meglio  a star  cheli,  perchè  ella  sarà  tuU'una. 
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Magiotti.  Il  gilenxio,  in  questo  caso  é dannevole.  E in  livellando,  s imfiara 
poi  a tacere  dov*  e'  bisogna  ; e in  mostrando  qui  di  sapere  o d’ intendere , si 
apprende  meglio  a rinvenirsi  eh’ e' non  ■'intende,  e non  si  sa  cos' alcuna. 
E f«rò  , dite  pure  , eh'  io  non  ho  altro  godimento , se  non  quando  voi  mi  fate 
delle  opposizioni  ; perchè  allora  e’  si  pare , che  voi  pognatc  mente  a ciò  che  si 
dice  , e v'  ingegniate  d’ intenderlo. 

Imperfetto.  Gli  uomini , ne'corpi  loro , hanno  due  sorte  di  calore  : l’uno 
salutircro , che  ne  mantiene  e ne  fà  esser  robusti  e forti  ; l'altro  nocivo , che 
le  viscere  distempera , che  accende  le  febbri , e le  malattie  più  gravi  e acute 
ne  mena  seco , le  quali  poi  ne  sotterrano. 

MngiuUi  11  calore  è sempre  uno  stesso  fuoco , madore  o minoro  ; ma  il 
tlivario  nasce  ne' suoi  effetti,  secondo  la  quantità,  e secondo  il  recipiente  dov'egli 
s accende.  Secondo  la  quantità  : mentre  ci  supera  di  tanto  l'allre  qualità , 
necessarie  al  mantenimento  de' corpi  io  vita  [come  l'umido  radicale  si  è,  e le 
sostanze  degli  altri  elementi , che  formano  l'armonia  di  quel  temperamento  ) 
ond  esso  fuoco  consuma,  dissijia  c mette  in  sollevazione  gli  altri  umori;  in 
guisa  che  , facendosi  il  contrasto  tra  di  essi , l' individuo  ne  và  di  mezzo  , c vi 
ruina  sotto.  Secondo  il  recipiente  : egli  è di  mestieri  far  reflcssionc , come  le 
scottature  de  ferri  c de'metalli  roventi , c si  dei  bitume  c della  [)cce  che  bolle , 
sono  piu  forti  c più  mordaci , per  la  tenacità  e durezza  di  essa  maleria  che 
s'infuoca;  e più  crudamente,  e con  violenza,  esse  materie  scorticano  dov'elle 
toccano,  ebe  adivenire  non  veggiamo,  se  l'acqua  bollila,  se  il  legno,  e molto 
meno  se  la  ^taglia  accesa , c<jl  altre  simili  materie  più  dolci  c più  tenui , nc 
scottano.  E ciò  perchè , quegli  atomi  acuti  di  fuoco , i quali  con  veemenza 
sforzano  e fannosi  i)  passo  [ler  le  attaccature  e congiunzioni  della  nostra  pelle  . 
e dannoci  dolore  ; dov'e  sono  accesi  in  quelle  materie  aspre  e dure,  ne  portano 
de  loro  Ktomi  con  esso  seco,  i quali,  congiunti  cogli  atomi  del  fuoco,  viepiù 
acerbe  rendono  le  ferite  . e di  più  durata  le  pia^e.  Sicome  noi  veggiamo 
maggiormente  crudeli  e pericolose  far  le  frecce , intinte  dentro  le  cipolle , e in 
siffatte  materie;  ed  irrimediabili  divenire,  dove  nel  veleno  abbiano  infusa  la 
punta.  Non  altrimenti  fà  il  calore,  che,  dentro  i nostri  corpi,  s accende  nelle 
(jualità  e negli  umori  più  o meno  crudi  e tenaci,  e più  o meno  corrotti  e guasti, 
e quasi  di  veleno  divenuti.  Perchè,  esso  fuoco  con  esso  loro  traroeschiato  , 
mettendoli  in  moto  e agitandoli , serve  per  conduttore  di  que'  vapori  di  mala 
sorta,  alle  parti  più  nobili  de  corpi  nostri  ; onde  si  derivano  e le  febbri  di  tante 
guise , e di  ben  rotile  maniere  le  infìrmitadi  o lunghe . o violenti , e sovente 
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volta  le  morti.  Tal  si  è quel  calore , che  i medici  chiamano  escrementizio' 
cotanto  danncvole  c si  nemico  del  calor  naturale  ; il  quale  ai  nutre  e cooaervasi 
dagli  umori  più  aalubi;i  e soavi , e serve  a concordia , non  a contrasto  delle 
parti  corporeo , ed  a mantenimento  non  a dissipazione  della  vita. 

Luigi.  Noi  non  abbiamo  più  ragioni , tante  ce  ne  abbattete  e contrastate  ; 
nò  ci  riuscirebbe  rispondervi,  se  non  a bomberà. 

Dafnit.  Ma  per  comprobazionc  vie  maggiore,  che  il  calore  e ’l  fuoco,  quanto 
a sé.  sia  lo  instrumento  della  vita;  mi  si  rammemora,  come  un  Prelato  dì  molta 
dottrina  mi  disse  l'altro  giorno  in  Roma,  aver  letto,  io  non  so  qual  si  sia  autore,  di 
alcuni  antichi  filosofi,  i quali  s'immaginarono,  fauima  dell  universo  neiracrimonia  t 
delle  coee  principalmente  esser  fondata.  TI  che  mi  parve  ridicolo,  anzi  che  no- 
e veramente  io,  (>er  quel  poco  che  ho  letto,  non  f ho  mai  trovato  ; e forse  chi 
l’ha  veduto,  ne  ha  disprezzata  la  proposizione.  Perchè,  non  se  ne  cape  a prima 
\ista  il  motivo,  perdutine  ne  tempi  moderni  gli  argomenti  e le  ragioni,  c 
riuiasane  la  sentenza  nuda  ; o almeno  a me  non  sono  fin  ora  pervenuti  a 
notizia,  nè  forse  lìeno  ricercati,  paruto  loro  tal  proponimento  tutto  lontano  dal 
poter  essere.  Ma  perchè  fesperienze  dì  mano  in  mano  nc  insegnano  molte  cose, 
c a molte  aprono  un  certo  barlume;  egli  è da  notare,  come  i Democraziani  figurati 
si  sono,  contenersi  l'acredine  de'sapori,  e il  forte  loro,  ncU'acutezza  degli  atomi 
esso  cibo  componenti,  perch'e’iHingono  la  lingua  e 1 palato;  e però,  pe  'I  contradio, 
negli  atomi  rotondi  e umidi  la  dolcezza  delle  viv'ande  hanno  posto.  Altri  moderni 
poscia  sono  passali  più  avanti , ed  hanno  creduto , quell'amarezza  e acredine . 
eh  essi  ncU'aculczza  degli  atomi  attribuirono , esser  veramente  atomi  di  fuoco, 
dentro  quella  sorta  di  cibo  meschiati  in  più  copia  ; i quali  prevaglino  agli 
atomi  delle  altre  qualità  elementari,  per  modo,  ch'essi  pungano  il  palalo  e*  la 
lingua . che  si  agevolmente  riceve  le  varie  impressioni  de'cibi  ; per  quella 
maniera  che  gli  atomi  del  fuoco,  le  altre  parti  esso  toccanti  feriscono.  Ma  più 
oltre  ancora  si  sono  trasportati  vari  di  questo  secolo  : imperciocbè,  in  virtù  del 
microscopio,  reggendo  le  composizioni  dell'aceto,  e di  altre  owe  acute  e forti, 
nelle  quali  si  sono  abbaUnti  a vedervi  galleggiare  in  gran  copia  de’  piccoli 
bacherozzoli . che  hanno  molo  e vita  ; e '1  medesimo  pure  nel  cacio  vecchio 
e salso  adivenire  ; per  la  qual  cosa  son  venuti  in  argomento  . l'acredine  di 
tutte  le  cose  esser  composta  di  piccoli  vermi , e altresì  di  quelle,  dove,  per  la 
piccolezza  loro,  non  gìugne  a discernergli  la  maestria  deU’occhialino.  E quindi 
io  m incomincio  a rinvenire,  perchè  que'fìlosofì,  s'egli  è vero  che  fabbian  detto, 
estimassero  fanima  dell  universo  star  posta  nell'acrimonia  ; cioè  a dire , il  seme 
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c io  «pirito  di  tutte  le  generaziorii  esser  acre.  Perchè,  e lo  credettero  com(x>sto 
(li  5|>inti  di  fuoco  e dì  luce , fabbricato  io  sò  stesso  d'atomi  acuti  e piramidali; 
i quali,  per  sua  innata  naturalezza,  avendo  perpetuo  movimento  ed  agilità,  diono 
lanima  e la  vita  a tulle  le  cose,  con  più  o minor  moto,  secondo  la  dis{X)6Ìzione 
degli  organi  dov’essi  penetrano,  e si  raggirano;  e secondo  1 temperamento 
dell'altrc  qualità  elementari , dov’eglino  si  tramescolano  e muovonsi. 

Afa(jioUi.  Imperò  dun({ue,  sempre  più  si  viene  in  cognizione,  che  i fìlosoti 
abbiano,  benché  con  vari  sentimenti  e forme  di  rappresentarlo,  aderito,  che  il 
fuoco  e non  altro  tra  tutti  gli  elementi , abbia  dato  lo  'mpulso  primiero  e 'I 
movimento  al  principio  universale  passivo.  Adum]ue  egli  è molto  probabile,  la 
luce  essere  il  cuminciamento  e Tanima  di  tutte  le  cose  ; c quella , dove  pose 
la  sua  virtù  l'atto  primo.  Sicome  cll'è  la  più  leggiadra , la  più  maravigliosa  e 
la  più  perfetta  s(3stanza  dt  tutte  le  altre  sostanze  sensibili.  E ch'ella  è la 
quintessenza  degli  elementi , e lo  spirito  deiruniverso  visibile  : e imf>erò  da 
essa  soia,  s'io  noti  fallo,  noi  possiamo  trarre  qualche  sembianza  delle  cose 
invisibili,  sopriuinaturali  e divine.  A tale  insegnamento  perciò,  mi  pcns'io, 
che  facesse  quel  sovrumano  discorso  di  Trimegisto  nel  suo  Pimandro,  delle  cui 
egregie  doti,  c del  cui  altissimo  intendimento,  qualunque  più  facondo  dicitore 
e sublime  tacciasi  pure  , che  direbbe  corto  : reputò  anch’egli  esser  la  luco  la 
sostanza  più  rada  e più  pura , anzi  il  cominciamento  del  mondo. 

/mperfcUo.  lo  l’ho  udito  celebrare  per  uno  de' più  illuminati  ingegni»  clic 
avessero  i primi  secoli.  Ma  furonei  ben  de' maligni  (tanto  ha  favellato  altamente 
delle  divine  cose,  senza  lume  di  fede)  che  hanno  dello  essere  stalo  qualche 
teologo,  0 qualcheduno  del  Testamento  vecchio , per  dar  credito  alla  nostra 
Sagra  Scrittura. 

Magiutti.  Perfidia  di  vero  inaudita  » e senza  riscontro.  Impercioché,  egli  non 
ha  dubbio , le  cose  che  si  trovano  sotto  suo  nome,  esser  tulle  di  queU  altissimo 
e mirabile  intelletto,  luce  e chiarezza , il  quale  in  cotanta  venerazione  fu  avuto 
dairantichità  . cho  a lui , corno  a un  dio , eressero  altari  e templi.  E Lattanzio 
il  pone  tra  le  Sibille , e tra  quelli  che , jicr  privilegio  sovrano , ebbero  in  doto 
la  divinazione  : e però  tre  volte  massimo,  come  la  voce  di  Trimegisto  signitka , 
fu  in  que'seculi  denominato  Esso  dunque  , rappresentando , nel  suo  libro  della 
potestà  c sapienza  divina , quel  misterioso  sogno  ch’egli  fà  di  Pimandro , cioè 
a dire  della  mente  di  Dio  ; da  esso  fà  nascere  interpretazione,  che  il  purissimo 
c il  semplicissimo  sopra  tulli  i puri  assoluti  . sia  Iddio.  £ però,  alla  sua  mente 
attribuisce  Pimandro  la  miniera  inesausta  dì  luce , che  viene  a dire  il  lume  di 
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tutti  i lumi , appo  del  quale  è un'ombra  il  sole.  Per  modo  che,  se  del  mondo 
razicmalo  c intelligìbile,  onde  tutti  gli  ordini  di  ragione  discendono,  per 
delennifiare  il  fonte  di  tutti  i lumi  di  ragione , cioè  la  chiarezza  maggioro  della 
Sapienza  infallibile,  e della  Mente  divina;  e Trimeglsto,  e' maggiori  e più 
eminenti  GlosoTi  la  costituiscono  nella  luce  purissima  e chiarissima  della  Verità 
suprema , locata  in  Dio , solo  senza  materia  ; perché  del  mondo  materiale  non 
ha  da  esser  la  luce  la  parte  più  pura,  e la  quintessenza  più  sottile  della 
materia,  per  la  quale  tutte  le  universe  cose  si  distinguano,  e scorgansi , anzi 
si  fabbrichino  cd  abbian  vita?  Come  appunto  pare  che  significar  voglia  il 
nostro  Dante  : 


Nel  ciel , che  più  della  sua  luce  prende. 

E quel  che  segue.  Imperò,  dalla  luce  vide  Trimegisto  uscir  la  parola  di  Dio. 
eh' esso  di  Dio  figliuolo  appella  : cioè  Tatto  primo,  per  cui,  aU'esempio  e alT  idea 
del  mondo  intcìligibìlc , ricevesse  attiviUi  alle  forme  il  mondo  sensibile.  Come 
dire,  Tombra  e la  natura  umida,  sicomc  dìcea  Trimegisto;  la  quale  deesi  inlendcre 
per  la  materia  indigesta , ove  il  mondo  visibile  delle  diverse  forme  improntato 
fue.  Nella  cui  fabbrica  . dalle  viscere  delia  materia , il  più  puro  e sincero  che 
nc  usci , montando  in  alto,  il  fuoco  si  fu  : cioè,  la  luce  corporea  , che  più  degni 
altra  alla  luce  spiritale  di  Dio  confiacevole , ottenesse  dal  Verbo  suo  le  prime 
forme,  atte  a disporre  c ordinare  col  suo  moto  il  resto.  Per  la  stessa  ragione, 
il  fonte  di  tutte  le  operazioni  nella  materia , fu  locato  da  molli  nel  sole . ove 
pare  che  il  più  della  luce  risegga  : quasi  ch'egli  risvegli  la  materia  alle 
generazioni,  aìTatlivitù  e alle  forme  ; e si , dalle  parti  più  grossolane  di  casa,  le 
parli  più  pure  e più  Gni  d'ora  in  ora  esalando , al  sole  si  sollevino , e nel 
sole  si  ristringano.  Per  la  qual  ragione  disse  Jamblico  : Niccome  U lume  aegue 
continuamente  il  sole,  cm  7 tyn;  seguita  l>io.  Per  questo  io  mi  credo,  che  Pitagora 
tenesse , Iddio  aver  cominciato  il  mondo  dal  fuoco , e dal  quinto  elemento.  Ed 
Empedocle  disse,  che  la  {^ìma  materia  la  quale  fu  separata  dal  ebaos,  fussc  la 
quintessenza;  dipm  il  fuoco,  staccando,  per  cosi  dire,  la  luce  dal  fuoco.  E a 
questo  fine,  quegli  antichi  e insigni  Poeti , i quali  filosoG  si  furono,  e teologi 
eziandio , della  più  alta  rinominanza , con  sublime  mtsterio  favoleggiarono  di 
Prometeo  : ch'egli , dopo  aver  formato  Tuomo  di  fango,  per  animarlo,  colTaiuto 
di  Minerva  essere  asceso . c furata  la  luce  dalla  lampa  del  sole.  Per  darne  ad 
intendere , la  luce  esser  quella  che  ne  dà  vita  : cioè , la  luce  corporea  che  ne 
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muove  gli  spiriti.  Ma  si,  per  mezzo  di  quella,  essersi  più  agevolmente  nell'uomu 
trasfusa  quell’ incorporea  semplicissima , fatta  con  sovrumano  artifizio;  ond'esso 
fu  animato  dell'anima  ragionevole , ed  in  lui  accesi  i lumi  dell'  intelletto , 
che  da' bruti  ne  distinguono,  e a Dio  ne  fanno  simiglianti.  E imperò  i’mi 
vo’  immaginando , che  non  ad  altro  intendimento  abbia  il  Divino  artefice  &tto 
comparire  quelle  macchie  nella  luminosa  faccia  del  sole , se  non  perchè  noi 
rimangbiamo  capaci , non  esser  quello  il  purissimo  ed  il  superlativo  de'  lumi  ; 
e acciocbè  ne  venisse  concetto  viepiù  alto  c sovrano  di  quella  luce  perfetta , 
incomprensibile,  inestinguibile,  ed  eterna,  e senza  veruna  macula,  dove  ha  suo 
trono  la  maesU  suprema  della  mente  d Iddio,  che  tutto  regge,  governa  e provede. 

Luigi.  Le  cose  ch’ella  ne  disvela,  cotanto  d'eccellenza  trapassano  gl'intelletti 
di  noi  altri  mortali,  ch’elle  ne  levano  in  alto,  viepiù  che  l'ali  nostre  non 
giungono.  E sembra  ch'elle  ci  empiano  di  non  usata  luce  e chiarezza  la  mente; 
ma , nel  volerla  ix>scia  abbracciare  e comprendere , fuggesi  in  un  attimo , e 
svanisce , come  appunto  la  luce , a chi  si  facesse  a credere  di  pigliarla  con  la 
mano , e di  slrigncrla.  Perchè,  alla  fine , nulla  ci  rimane  di  provato  c di  certo. 

Dafinio.  Perchè,  le  divine  cose  nc  sollevano  l’ intelletto,  e destano  subito 
e raccendono  in  noi  alcuni  barlumi  novelli  della  ragione,  a' lumi  della  verità 
simiglianti,  eh’ e’ ci  pare  alla  prima  d'averle  intese;  ma,  a stendere  il  nostro 
compasso , ed  a fissarv  i il  guardo , noi  altri  mortali  ci  troviamo  abbagliati 
e confusi  ; e solamente  rinvenir  ci  possiamo . che  i nostri  occhi  ad  esse  non 
reggono , nè  elleno  alle  nostre  misure. 

Magiotli.  Imperciochò  la  ragione  deifuomo,  mentre  l'anima  è meschiata  coi 
corpo , non  ha  altre  seste  che  i sensi  ; ma  e non  è piccola  sodisfazione , nella 
scarsa  rifirova  che  si  ha  delle  cose  che  sono,  il  dimostrare  ch'elle  possano 
essere  tali , quali  clic  ci  si  dipingono,  in  concorso  di  molte  altre  opiniunt. 
Perchè  , ritrovandoci  noi  a solcar  pe' mezzo  uno  immenso  f>elago , che  non  ha 
fondo  0 riva  , come  si  è il  vasto  ed  infìnito  mare  dello  scibile,  colla  tramontana 
della  ragione , per  la  caligine  nubilosa  de’  sensi  corprci  offuscata  ; cd  avendo 
già  smarrite  tutte  le  prode  , come  sarebbe  a dire  que'primi  lumi , e que'principj 
che  nc  furono  nella  sua  creazione  innestati  nell’anima  ; indarno  può  darci  il 
t'uore , nelle  questioni  anche  più  sensibili  delle  cose  fìsiche , non  che  delle 
meiansiche , di  pervenire  giammai  al  prto  fidato , di  quella  verità  che  vince 
ogni  errore.  Imperò,  può  essere  che  la  luce  non  sia  principio  deirunivcrso; 
può  darsi  che  l'etere,  il  fuoco  elementare  e la  luce  non  sicno  tutt'una, 
sicome  i'  mi  sono  ingegnalo  di  tarmivi  confessare  ; ma  può  essere  altresì , che 
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niuno  di  qoe’ principi! , che  sì  sono  immaginati  tant’ altri  filosofi,  e messi  in 
campo  per  indubitabili , riesca  vero.  Ed  ora  mi  darebbe  l'animo , con  nuovi 
a^omeoti  ed  altre  ragioni , riconvincervi  del  contrario  ; non  ci  avendo , a 
volerne  trarre  prova  evidente  si  in  come  contro , veruno  argomento 
bastevole.  Perchè , a favore  d’ammendue  i sentimenti  cootrarii , troverasscnc 
sempre  qualcuno  ; ma  non  talmente  l’uno  escludente  Taltro , che  no  resti 
alcuno  di  loro  per  infallibile,  e per  indubitato.  £ però  disse  bene  il  nostro  Lirico; 

Si  vedrem  chiaro  poi , come  sovente 

Per  le  cose  dubbiose  altri  s’avanza. 

lm[>erciochè , e* non  si  sa  nulla  dagl'intelletti  sani,  se  l'espericiizc  geometriche 
non  nc  assicurano;  c coloro  che  di  apprenderle  agevolmente  presumono, 
son  egri  e malsani  di  mente.  Cosi  dunque , mai  sempre  ondeggiando  Tumann 
curiosità  in  questo  vastissimo  oceano . con  ansia  di  giugnere  al  lido  ; fin  tanto 
che  rifiatare  n’è  conceduto,  ne  convien  fluttuare  aU'agitazion  di  quest  onde 
de'dubbi.  Cioè,  per  quelle  mezzane  vie,  che  considerò  Parmenide  infra  1 vero 
u I falso  : e benché  alcuna  volta  ne  sembri  scorger  la  verità  da  lungi , non 
mai  alle  prode  più  ferme  se  ne  perviene,  fino  alla  morte.  Torniamo  imporciò, 
con  Socrate,  al  primo  e piò  principal  cominciamento  della  nostra  proposizione  ; 
M Quest'uno  i'so,  che  nulla  io  so  >.  Ed  impariamo,  di  grazia,  a specular 
condizionatamente  dal  nostro  Dante , Bicorne  ei  ne  insegna  in  que'  versi  della 
Divina  Commedia. 

£ questo  ti  sia  sempre  piombo  a'  piedi , 

Per  farli  muover  lento,  com’uom  lasso , 

E al  s\  e al  no  che  tu  non  vedi. 

Che  quello  tra  gli  stolti  ben  è basso , 

Che  sanza  distinzione  afferma  o nega , 

Nell' un  cosi  come  neiraltro  passo. 

Perch’egli  incontra , che  più  volte  piega 
L'opinion  corrente  a falsa  parte , 

E poi  l'affcUo  r intellcllo  lega. 

Viepiù  eh'  indarno  da  riva  si  parte , 

Perchè  non  torna  tal  qual'  ei  si  muove , 

Chi  pesca  per  lo  vero , e non  sa  l'arte. 

Cod.  Pai  Voi  m.  5T 
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Oggi  dopo  desinare , su  quelle  venti  ore , che  i raggi  del  più  cocente  sole 
alquanto  s'ammorzano,  i'fo  conto  che  noi  ce  ne  andiamo  con  lento  passo,  per 
questa  nostra  selva  a diporto.  E poiché  quelle  piacevoli  ed  ombrose  vie,  cosi 
ragionando,  avremo  circuite  tutte , vo’che  salghiamo  sopra  il  monte  di  Tuscolo; 
lassù  in  quel  pratello , d'altissimi  alberi  cinto  d' intorno , ove  l'erba  è sempre 
verde  ; e quella  bella  veduta  , tutta  colorata  da'  raggi  del  sole , ne  porgerà 
materia  per  qualche  discorso.  Fate  ora  apprestar  le  vivande  ; che  i mescendo 
Hnissimi  vini  c gelati , ne  riconforteremo  le  fatiche  dellesercizio  passato 
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Magioni.  Piano  ; anzi  cho  voi  incominciato  a favellare  » lasciatemi  ripigliar 
tiato , signor  Luigi  ; e poi  interrogatemi , sopra  ciò  che  vi  é più  a grado 
Sovvengavi,  che  i'ho  fatto  quest'erta;  o che  l’età  mia  e le  mie  gambe,  non 
possono  al  vigore  e robustezza  delle  vostre  in  verun  modo  resistere , e 
njipareggiarsi.  Piacemi  bene , che , dopo  essersi  fiìvellato  pe  1 piano  di  cose 
fievoli , che  gli  studiosi  discorsi  si  rincomincino. 

Imperfetio.  Oh  che  bello,  oh  che  nobil  platano  è questo,  nato  e venuto 
su  cosi  grande  in  questo  alto  luogo  I La  cui  ampia  c scapigliata  chioma , 
largamente  spandendosi,  no  accoglie  tutti  con  agio  a sedere,  senza  punto  di  sole 
Dafinio.  £ poi , con  esso  i tremuli  increspamenti , e si  spessi , di  sue 
leggerissime  r<^lie  ; e coll'andare  e ritornare  de’ pieghevoli  rami,  per 
dimenamento  de’venti  ; la  forza  loro,  ancorché  si  alto  traggano  dov'e'giuocano 
a lor  talento,  pure  si  snerva  e dirompesi  : onde,  con  aliti  minutissimi,  morbida 
ne  recano  e si  gioconda , e non  molesta  e troppo  risentita  h-escura. 

Magiotii.  Ha,  che  dite  voi  di  questa  piccola  e rustica  fontana,  che  gli 
giace  al  pedale  ? Le  cui  acque  sembrano  scaturire  dalle  sue  proprie  radici , 
piovutegli  prima  io  su  la  fronte , dalla  rugiada  del  ciclo  ! Le  quali,  a gocciola  a 
gocciola , dalle  punte  di  musco  sottilissimo  distaccandosi , in  cupo  grembo  si 
adunano  ; dove  per  vicende  distillanti , con  molli  ed  acuti  intervalli  e dilicati 
percotimenti , formano , in  piccole  risonanze , gratissimo  mormorio. 

Imperfetto.  Chi  mai  averebbe  creduto , che  su  la  cima  di  questo  monte , 
una  pianura  cosi  erbosa  e cotanto  verde  fosse  riposta? 
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^agiotli.  Ciò  avviene,  per  merito  di  cotest'acqua  freachisaima;  )a  quale,  in 
varii  canaletti , in  quà  e là  dirivandosi , la  irriga  tutta. 

Imperfetto  E' ci  ha  una  vista  inaravigliosa  ! E d’ogn' intorno  che  l'occhio 
si  volge , scorgonsi  dilettevoli  cose , e che  stupore  ne  adducono  ; e tutte  di 
variati  colori  dipinto , or  che  il  sole  va  declinando  aU'occaso  ! 

Bornio.  Era  altro  sito  questo  di  Tuscolo  antico  , che  non  è quello  colaggiu 
di  Frascati  moderno  : ma  credo  che  l'aria  ci  sia  troppo  sottile,  a petto  a quella 
di  Roma,  che,  laggiuso,  dimora  al  piano  del  mare.  Il  quale,  da  chi  gli  occhi 
quinci  vi  sospinge  per  mezzo  della  chiarità  deiraere , puossi  perfettamente 
contemplare;  c sino  i legni  e le  vele  distinguervi  entro,  e contarle  tutte! 

Imperfetto.  Quest'aria,  per  il  verno,  io  non  l’avrei  per  sana;  ma  per  Testate, 
qui  è bello  c fresco  giacersi.  £ quella  si  sente  del  tutto  salubre;  e sto  per  dire 
che  quasi  si  accosti  all'etere , onde  ci  avete  discorso  Onora  insieme  colla  luce 

MoQÙAti.  Orsù , non  perdiara  tempo.  Dite  pure , eh’  io  vi  risponderò , s' io 
saprò  ; e non  sapendo , non  mi  airossarò  a confessarlo. 

Luùji.  Noi  vi  addi  manderemo,  per  avventura,  qualcosa  da  rìdere;  ma  voi 
lo  ci  comandate.  Ecco  là  , Sant'Oreste  , o Soracte  che  noi  il  diebiamo  ; non  par 
egli  più  alto  di  que' nugoli,  colà  sopra  Roma? 

M(tQÌoUi.  Perchè  non  può  egli  essere  ? Credete  voi , che  sempre  i nugoli 
sicn  più  alti  delle  montagne? 

Luigi.  T ho  udito  dire,  ch’e'ci  sono  più  di  dodici  miglia  : è egli  vero  ? 

Uagiotti  Hannoccnc  di  quelli,  che  non  sono  alti  nè  meno  un  mezzo:  ne 
volete  voi  b riprova? 

Luifjì.  Di  grazia. 

Magioni.  Ponete  mente  quando  e*  si  fà  la  girondola  di  Castello  ; o osservate 
sulle  liattuto  del  vostro  polso,  dalla  distanza  in  circa  d'un  mezzo  miglio,  quanto 
corre  dal  lampo  al  tuono  che  fanno  i pezzi,  che  da  principio  si  sparano.  E poi 
fate  il  medesimo,  in  un  temporale  cattivo,  quando  e’ balena;  che  troverete 
talvolta,  corrervi  meno  dal  lampo  al  tuono  ch’esce  dalle  nugole , di  quello  che 
viene  da’pezzi.  Adunque  fà  di  mestieri  acconsentire , che  tra  quel  nugolo  c noi, 
ci  abbia  una  distanza  quasi  del  pari. 

Imperfetto.  Ma , se  e' fosse  più  gagliardo  e più  impetuoso  il  tuono  che  il 
rumor  del  cannone  , questo  come  si  può  egli  sapere?  E per  conaegiuenza,  come 
aggiustare  la  misura  c 1 ragguaglio  che  tomi  ? 

Vi  dirò  più  innanzi,  ch'e's'è  provato  in  diversi  pezzi,  che, 
ancorché  il  rimbombo  delTuoo  sia  cento  volte  maggì<M%  che  lo  scoppio 
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deU'altro,  corrono  la  distanza  medesima  in  tempi  uguali  ; ond'egli  è probabile . 
che  il  medesimo  avvenga  de’ tuoni  ancora. 

Voi  ci  avete  insegnalo  una  riprova  molto  agevole  e bella , quandeìla 
sia  vera  ; cbè , non  ci  par  possibile  I 

MagioUi.  Di  ciò  non  occorre  aver  dubbio.  Perchè  alcuni  anni  sono,  a 
Firenze,  il  Gran  Duca  nostro,  di  spirito  eìevati^imo  e curioso  oltramodo  delle 
cose  naturali,  ha  fallo  l'esperieoza  piò  volte,  in  presenza  mia,  di  due  pezzi, 
l’uno  grandissimo  e l’altro  piccolo , tirati  aroendue  tre  miglia  o più  o meno 
( salvo  il  vero  ) lontani , d’onde  noi  stavamo  ad  udire  e vedere  ; e tanto  del 
grande  quanto  del  piccolo,  dopo  il  lampo,  stava  le  medesime  battute  d’un 
pioeoi  dondolo  a pervenirci  all  udilo , lo  scoppio  madore  e 1 minore.  E 
aU’esperienza  non  ci  ha  che  opporre. 

Luigi.  Ma  di  questo  è necessario  dime  la  ragione. 

Magiotti.  Non  di  tutte  Tesperienze  certe  si  sanno  le  ragioni , vedete.  Ni  si 
ricorda,  che  allora  si  dissero  molte  e varie  cose  da’più  intendenti  ; ma  n<m  parve 
che  niuna  si  potesse  fermare  per  indubitabile:  pure,  se  mi  darete  tempo  un 
giorno  0 due,  eh’  io  ci  pensi , mi  si  potrebbon  ridurre  a mente , c ve  le  dirò  ; 
ma  per  ora  abbiate  pazienza.  La  riprova  poi  dc’nugoli , e di  quanto  incirca 
c’ci  sieno  distanti  per  mezzo  del  tuono  ; a volerla  appoggiare  alla  debita  autorità 
(oggidì  che  grintelletti  si  convincono  piò  co'nomi  degli  autori , che  colle  ragioni] 
mi  cOQvien  dirvi,  come  ciò  fu  pensiero  suggeritomi  dal  Galileo  , agl’  insegnamenti 
di  cui  io  ricorro  lo  piò  sovente. 

Imperfetto.  Ho  udito , ora  eh’  io  mi  ricordo , dirgliene  anch'  io.  Perche 
ho  avuto  camfio  c fortuna  d’aver  sentito  la  viva  voce  d’uo  uomo  cosi  esimio, 
non  solo  nella  sua  villa  d'Arcetri , ma  nella  nostra  di  san  Casciano , in 
Toscana:  ond'io  ricogliemlo  i suo'detti,  e facendone  conserva,  come  di  tante 
preziosissime  gemme . m’ingegnai  di  riporle , cd  arricchirae  lo  me’cb’io  seppi 
la  mia  memoria. 

Lmgi.  Hassi  avere  una  grande  invidia  a chi  il  conobbe , ed  ebbe  seco 
amistade  1 Ma  compiacetevi , signor  Magiotti , darne  risposta  ad  un'  altra 
interrogazione  : que’monti  colà  oltre , perchè  ci  paion  eglin  turchini  ? £ pure 
noi  sappiamo  eh  c’  sono  della  stessa  materia , e del  medesimo  colore  che 
questi  dappresso. 

Imperfetto  Oh  ! per  la  lontananza. 

Luigi.  Cammina  bene  per  la  lontananza  ; ma  è egli  ragionevole,  cb’e'ci 
abbia  qualche  cagione  speziale , perché  la  lontananza  adoperi  questo  ? 
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Magiotti.  Udite  dunque.  Se  voi  andrete  ponendo  un  talco , od  un  cristallo, 
sopra  qualche  ritratto  od  altra  pittura  ; voi  vedrete  addolcirai  viepiù  la  maniera 
del  pittore  che  l' ha  fatta  , e manco  secchi  e risentiti  i dintorni.  Ciò  non  è 
altro,  salvo  ch'esso  cristallo  o talco,  per  quanto  diafano  c chiaro  e’si  sia,  toglie 
sempre  della  distinzione  nelle  parti  minori,  componenti  quell' oggetto  che  si 
rappresenta  nella  pittura:  cioè  a dire,  a simiglianza  del  pennello  che  sfuma, 
il  quale  tramescola  o confonde  più  i termini  deU'un  colore  coiraltro.  Ma  dove 
sopra  un  cristallo  voi  ne  aggiugneste  un  altro , e poi  un  altro  ; o sì  veramente 
cb'e’fosse  un  cristallo  grosso,  che  valesse  per  più  cristalli  radd<^piati  insieme; 
a poco  a poco,  augumentandosi  la  confusione  e la  mischianza  di  tutti  que'colori , 
dal  pittore  proporzionalmente  distinti,  e’ vi  sembrerebbono  una  piastra  cd  un 
color  solo:  come,  dui  mescolamento  insieme  di  più  colori,  un  color  solo  di  essi 
composto  se  ne  forma,  e da' pittori,  e da’ vari  artisti,  che  ì panni  tingono  cd 
altre  materie.  Fatevi  dunque  conto,  che  quest’aria  che  nè  di  mezzo,  coi  vapori 
che  in  essa  galleggiano,  come  con  tanti  veli  messi  l'uno  sopra  l’altro,  unisce 
[quanto  alla  nostra  veduta)  confonde,  e ricuopre  per  modo  tale  i colori  di 
quei  monti  lontani,  eh' e’ pigliano  a poco  a poco  lo  stesso  color  dell'aria. 

Luigi.  11  color  di  que' monti,  che  noi  dichiamo,  è un  turchino  molto  più 
carico  di  quel  dell  aria. 

MagiotH.  Distendete  la  vista  un  po'più  innanzi,  a quegli  altri,  che  dimorano 
là  su  ruUimo  orizzonte  : non  vedete  voi,  che  a pena  osi  distingue  il  lor  termine 
con  esso  l’aria  ? Anzi , se  il  globo  terrestre  rotondo  non  fosse , e che  non  si 
|)erdes80  d’occhio,  per  la  sfuggila  del  convesso  della  terra,  il  sito  de 'monti  ; per 
un  lunghissimo  sj^iazio,  quanto  più  la  vista  si  spingesse  innanzi,  essi  monti  si 
confonderebbono  in  tutto  e per  tutto  col  cielo  ; e affatto  nasconderebbesi  a 
quella  la  linea  orizzontale , senza  che  se  ne  paresse  alcun  vestigio.  E il 
medesimo  interviene  nel  cielo,  di  quei  corpi  celesti,  che  per  sé  non  hanno  lume . 
ma  dal  sole  lo  ricevono  ; i quali,  quando  il  sole  non  gli  ferisce , non  si  distinguo!) 
dal  color  dciraria.  E a pena  si  scorge  la  luna,  che  n'è  così  vicina:  e di  mano  in 
mano,  secondo  che  il  sole  percuote  più  o meno  della  faccia  a noi  rivolta  di  quella, 
appare  meno  o più  sottilmente  corniculata  ; sinché  l' illuminazione  Tabbraccia 
tutta.  E quella  parte  dove  il  sole  non  batte,  resta  parimente  coU'aria  indistinta. 

Luigi.  Ma  il  cielo , perchè  é egli  turchino , e non  di  qualche  altro  colore  ? 
E'bisogna  pure  ch’e'ci  si  trovi  un  sodo,  incorruttibile,  di  gemme  preziosissime, 
verbigrazia , di  zafGro , di  lapislazzaro  ; dove  si  fermi  la  vista , quand'ella  è 
trapassala  per  gli  spazii  vasti  deU'aria,  rimirando  all'  insù. 
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Da/inìo.  L’aria , per  sè  sola  è finissima , cristallina  c trasparente 

/n^ìerfetto.  E se  pure  color  veruno  assegnar  le  volessimo , tirerebbe  anzi 
al  bianco  che  ad  altro. 

Dafinio  L'aria  é chiarissima  e diafana  ; e però  non  credo  che  tiri  neanche 
al  bianco,  che  sovente  opaco  si  è. 

Magioni.  Tal  cosa  non  dee  nò  anermarsi  né  negarsi , signor  Dafìnio 
Imperciocbè,  che  sappiamo  noi  che  i corpuscoli  dell' aria,  levati  dalla  loro 
situazione , che  trasparente  la  rende , a mettergli  insieme , bianchi  non 
apparissero  ? Per  quel  modo  che  i cristalli , ridotti  in  minutissima  polvere , 
essa  bianchissima  e si  opaca  ci  si  dimostra.  Le  perle , che  candidissime 
sono , poste  dentro  airaceto  stillato , disfannosi  tutte , e in  acqua  si  riducono 
limpidissima  e chiara  : e dove  poi  olio  di  tartaro  vi  si  mesce , te  lo  manda 
al  fondo;  c quell’aceto  trasparente,  in  latte  spesso  e bianchissimo  si  rappiglia. 
Chi  sa  che  deH’aria  il  simigliente  non  adivenga?  Essa  aria  dunque,  è illustrala 
poi  dal  color  corrusco  c splendente  della  luce,  e de’ raggi  del  sole  ; e in  quella 
si  trovano  sparsi  e natanti  corpuscoli  minimi  delle  cose  terrestri,  e che  hanno  in 
loro  del  terreo  e dell’aqueo , di  lor  natura  molto  più  oscuri  della  luce  e dell  aria. 
Ridotti  dunque  questi  varii  corpuscoli  in  confusione  alla  nostra  veduta  (volante 
per  quell'ampiezza , e contemplante  Valtezza  de’ cieli  ] quella  distinzione  dellun 
colorito  coirallro;  dal  rimescolamento  insieme  del  color  corrusco  e lucido , del 
bianco  e dello  scuro,  può  esser  forse  che  ne  risulti  (sicome  afferma  Platone 
nel  Timeo]  il  colore  azzurro  o cilestro:  e di  mano  in  mano  si  carichi  o si 
allunghi  esso  colore , secondo  che  nel  temperamento  di  quelli  prevale  più 
0 il  corrusco,  o il  bianco,  o l’oscuro.  Laonde,  trovandosi  nc'monti  lontani  un 
indistinto  di  colori,  verde,  terreo  e lucido,  molto  più  oscuro,  fermo  e denso 
di  quello,  che  non  si  può  assodare  per  mezzo  la  radezza  de'vapori  dellaria  ; 
ne  succede , che  Tazzurro  de’monti  abbia  più  corpo,  e sia  più  scuro  che  quello 
dcU'ana  : e però,  quanto  più  essi  monti  s'allontanano,  viepiù  Toscuro  perde 
di  forza,  e accrescesi  la  materia  de’colori  sopradetti,  che  l'aria  compongono 
Onde  a poco  a poco , scaricandosi  essi  monti  del  color  proprio  c più  fìtto , si 
vanno  a quello  deH'aria  rassembrando  ; sinché  e’  diviene  del  tutto  simile , 
e Tana  da'monti  non  più  si  disceme. 

Imperfelio.  Questo  è un  dtscorao  eh’ è facile,  e sembraci  bello  e 
curioso  quanto  niuno  che  ce  ne  abbiate  fatto  : e ora  ci  rìnvenghiamo 
di  ciò  che  ne  accennaste  ieri , perchè  la  luce  colora  tutte  le  cose  visibili 
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della  natura.  Sin  qui  dunque  noi  intendiamo . io  che  modo  si  fitccia  il 
turchino  e 'I  ceruleo. 

L\iigi  Ora  l' importanza  si  è d' intendere , che  cosa  sicno  questi  colori , 
e come  si  fabbrichino  : cioè  » il  rosso  , il  paonazzo , ti  verde»  il  giallo,  il  rancio, 
c il  vermiglio , e va  discorrendo.  E 1 bianco  e 1 nero , bisogna  che  abbiano 
gran  parte  nel  fargli. 

Magioltì.  Conviene  innanzi  sapere . che  ì colorì  di  tante  sorte  che  noi 
veggiamo , motti  tengono  esser  solamente  diverse  maniere  nel  corpo  colorato , 
colle  quali  esso  riceve  i raggi  del  sole  e de' lumi,  e s>  ribattegli  allocchio 
de  riguardanti  ; e resperienza  ne  mostra  evidentemente  , che  gii  oggetti,  a voler 
eh’ e' si  veggano,  debbono  essere  illuminati  ; non  ha  da  essere  il  lume  solamente 
dentro  i nostri  occhi , perchè  essi  si  scorgano.  Iropcrciocbè , la  luce  è quella , 
sicome  dicemmo , che  rende  tutti  i corpi  visibili , la  quale  ha  in  gran  parte 
la  sua  residenza  nel  sole  ; i cui  raggi  percuotendo , e s\  illuminando  il  corpo 
visibile,  da  lui  si  ribattano  airocchio  di  chi  gli  rimira.  Questi  raggi  dunque, 
io  grandissimo  novero  venendo  a ferire  gli  oggetti,  e le  particelle  essi  componenti  ; 
0 queste  son  piane , o son  curve , o vero  concave  sono  ; o pur  lisce , o si 
veramente  scabrose  ; o di  più  e diverse  facce,  regolari,  o irregolari,  o stravolte 
e bitorzolute,  che  gli  compongano  : di  modo  che,  secondo  le  situazioni  e positure 
diverse  di  questi  colali  corpi  o facce , i raggi , più  o meno  radi  o fitti  si 
ripercuotono  agli  occhi  nostri.  I quali , egli  ò da  sapere , che  in  tre  modi 
ricevono  i raggi  dentro  di  loro  : o per  diritto , cioè  a dire , o vengono  a noi 
di  posta  dal  corpo  luminoso  ; o pure  di  rimbalzo  . cioè  dal  riflesso  del  primo 
riverbero;  o fioalmcnte,  spezzati,  e rifratti. 

Luùji.  Cotcsta  proposizione  che  voi  ci  fato  intorno  a'colori , é ella  la  più 
comune  a tutti  i fìlosoft? 

Magioni.  Questa,  al  mio  parere,  è la  più  sensibile;  tratta  da' fondamenti 
Democraziani , non  discrepanti  in  tutto  da'Platonici,  e da  alcun  filosofo  moderou 
discorsa  con  mollo  belle  ragioni.  Ma , innanzi  che  noi  ci  riponghiamo  stasera 
in  casa,  voglio  che  veggiate  quello,  che  intorno  a'colori  hanno  variamente  opinato 
molli  de’migliori  filosofi. 

Imprrfelto.  L'ascolteremo  volentieri.  Perchè,  in  somma,  altri  sa  meglio  dove 
volgersi , 0 corno  quietar  lo  'ntellello , quando  si  o<lono  più  offinioni , che 
sentendone  una  sola.  Conciosia  che  , gV  ingegni  non  sono  cosi  pronti  a suggerirci 
a un  tratto  tutte  le  difficoltà;  e restano  lo  più  sovente  delusi,  e convinti  alla 
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prima.  Perchè , udendone  molte , non  è poi  cosi  da  correre  a furia,  e crederne 
un'altra  sul  bel  princìpio. 

Lxiigi.  Giacbè  'io  simigliante  materia  ci  hanno  che  &re  le  rcfrazioni, 
e rcflcssi  de’ raggi  del  sole  , io  che  voi  consumaste  buona  parte  de'discorsi  sopra 
la  luce,'  non  mi  parve,  per  dirla  alla  libera,  d' intenderla  a sofficìenza;  nè 
osai  di  farvene  precisa  interrogazione  in  que'discorsi , ebo  davano  a ogni  poco 
occasione  di  qualche  novella  dimanda.  Noi  supponemmo  dunque  io  ciò, 
(fucilo  che  voi  ne  diceste , per  vero  ; ma  non  ne  avemmo  già  la  debita 
sodisfazione. 

Magioni.  Voi  avete  ragione , cd  è il  dovere  di  compiaccrvene.  Perchè 
nnch'  io  me  oe  avvidi , ed  ebbi  intendimento  di  sporvcla  meglio , nel  primo 
■ liscorso  che  mi  fosse  venuto  in  taglio:  sicome  questo  do’ colori  si  è , dove  la 
forza  delle  refrazioni  ha  talora  qualche  parte.  E non  che  de'raggi  del  sole 
c della  luce , ma  de’raggi  della  nostra  vista  eziandio  ; il  cui  lume , secondo 
j sentimenti  di  Platone , può  molto  nella  distinzione  di  essi  colorì.  Più  altro 
unc(H^  ne  rimasero  in  sospeso;  che,  dove  le  materie  ne  apriranno  le  vìe,  si 
verranno  da  me  di  mano  in  mano  esplicando  con  più  chiarezza. 

Da^nio.  Questa  dichiarazione  delle  refrazioni  e riflessi,  che  ne  volete 
fare , nc  renderà  meglio  capaci  anche  di  quanto  ne  diceste  sopra  la  luce  ; e 
guadagnerassenc  più  ben  fondala  la  cognizione. 

Magioni.  Egli  è dunque  da  sapere,  che  la  reflessione  de'raggi  solari,  i quali 
battono  nel  corpo  visibile,  e che  poi  alla  nostra  vista  si  riflettono,  è giusto  sicome 
un  ribatlimonto  di  palla,  cui  fu  data  la  prima  spinta  dalla  racchetta;  la  quale, 
fìercuotendo  in  un  corpo  solido  e duro , viene  da  esso  ribattuta.  Cioè  a dire , 
queU'empito  del  colpo  primiero,  che,  non  trovando  intoppo,  correrebbe  per 
diritto  un  tale  spazio,  finché  non  perdesse  sua  forza  ; trovando  resistenza,  ritorcesi 
indietro.  Se  il  colpo  della  palla  percuote  ad  angoli  retti , cioè,  a perpendicolo 
sopra  un  piano,  la  palla  torna  per  lo  medesimo  diritto  per  l'appunto;  se  vi 
giugne  per  traverso  da  sinistra,  rifletlesi  a destra.  E dall'angolo  dell’ incidenza 
quando  botte  nel  corpo  duro  (cioè  a dire,  dall'angolo,  che  fà  la  linea  del  corso 
della  palla  col  corpo  piano , dov'ella  batte  ) si  piglia  la  regola  e la  misura  di 
essa  reflessione.  Imperciochè,  verso  dove  la  palla  si  riflette,  forma  l’angolo  uguale 
a quello  dell' incidenza  ; eh' è l'angolo  che  viene  a farsi,  tra  ’l  corpo  che  ribalte 
e la  linea  che  fà  la  palla , refletteodo  all'  insù.  Nè  può  riflettere  allrimeoti , 
percuotendo  in  un  corpo  liscio  e piano. 

Imperfetto.  Ma  cotesta  cosa  tanto  giusta,  come  si  sa  ella? 
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MagùMi  Imperciò  vi  ho  detto  tante  volte»  che»  (>er  mezzo  delle  proposizioni 
geometriche,  vengono  in  chiaro  molte  cose  , che  per  altra  via  non  si  saprebbero. 
Hannoci  proposizioni  geometriche  in  punto  sopra  di  ciò. 

Luigi.  Ma  quali  son  elleno? 

Imperfetto.  Non  è tempo  ora  mostrarvele  ; ma  si  trovano  in  tutti  i libri 
migliori  di  prospettiva.  Dove , per  più  agio  vostro,  stasera  le  potrete  leggere 
a casa  ; che  le  ba  registrate  molto  bene  Renato  de  Cartes,  nel  principio  della 
sua  Dioptrica , che  io  lessi  tarscra , ed  bollo  su!  tavolino  aperto.  Ma  intanto 
abbiate  il  dato  }«r  indubitabile.  Quello  dunijuc  che  fà  la  palla , tiguratevi  che 
facciano  i raggi  del  sole , dove  Feriscano  un  corpo  piano:  che , perciò  quindi  si 
riflettono  agli  occhi  nostri , ed  a quo' di  ciascuno,  pcixbò  i ra^i  che  ci  battono 
sono  senza  novero  , e chiunque  riguarda  ìn  quel  corpo , rincontra  la  riflessione 
del  suo  raggio  ; che  torna  giusto  a quel  che  si  è detto. 

Luigi.  Ma  dalla  refrazione  alla  riflessione,  che  differenza  ci  è egli? 

Magiotii.  La  refrazione  si  è.  quando  una  {«Ila,  coU’empilo  avuto  dalla  forza 
del  braccio,  corre  con  una  tale  velocitò  {)cr  aria:  dipoi  avvenendosi,  verhigrazia. 
in  un’aci|ua  ferma  , o ’n  un  velo  o panno  (ch’essa  o rompa  o faccia  allentare 
all  ingiù  ] che  sia  più  resistente  dell'aria  ; qui  la  palla  anch'essa  perde  di  sua 
forza  c dì  momento  ; e invece  dì  passar  oltre  per  diritto , senza  declinare  dalla 
linea  dell’  incidenza  . per  entro  il  corjx»  dcU  acqua  ; l'acqua  trattenendola , 
issa  si  torce,  c corre  più  in  alto  ch'ella  non  andrebbe,  verso  la  superflcic 
dcU'actjua  che  la  ratticne.  Di  sorta  che,  se  la  resistenza  dell'acqua  è maggiore 
(cum'ella  ò)  della  resistenza  dcU’aria,  la  palla  perde,  come  sé  detto,  alquanto 
«Iella  forza;  e forma  sott  acqua,  tra  la  linea  delia  superfìcie  dell'acqua  e la  linea 
del  suo  corso  sott’acqua,  l'angolo  altresì  minore  deU'angolo  ch'ella  facea,  tra  la 
linea  dcirac<{ua  sopra  l'acqua,  c la  linea  del  suo  corso  per  aria.  E di  mano  in 
mano , secondo  la  misura  dell’accrescimento  della  resistenza . che  incontra  la 
{«Ila  entrando  d'un  corpo  in  un  altro,  si  scema  con  una  tale  proporzione 
l'angolo  sopracietto  ch'olla  forma  sotto;  correndo  drente  il  corpo  più  resistente , 
più  di  quello  ch'ella  formava  sopra  , passando  pe  1 corpo  meno  resistente 
K (]uesta  tal  declinazione . cagionala  da  si  fatto  indel)oUmcuto , che  la  volge  e 
sollievala  dal  suo  diritto  corao,  chiamasi  refrazione  la  quale  comunemente  vien 
misurata  dalla  diversità  degli  angoli  ch'ella  forma , quando  ella  passa  per  lo 
mezzo  dell'acqua , o altrove.  Simile  effetto  di  rompersi,  succede  de'raggi  del 
sole  c della  luce  ; ma  con  tal  differanza , che  dove  quelli,  passando  da  un  mezzo 
rado  in  un  più  denso,  si  sollevano  sopra  la  lìnea  prolungata  dell'  incidenza  verso 
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la  superficie , questi  declinano  da  detta  linea , accostandosi  al  perpendicolo 
Verbigrazia,  quando  e’ si  spiccan  dal  sole,  dove  il  mezzo  è più  puro  e più  Qne» 
e perciò  più  leggiere  e meno  consistente  » eh*  e' non  ei  è poi  di  mano  in  mano 
cb'essi  discendono  in  quest'aria  va|)orosa  a ferire  la  terra,  cb'cssi  si  rifrangono 
declinando  verso  il  perpendicolo  ; e però  non  son  veduti  nel  punto  dov’essi 
andrebbooo  a ferire , se  non  incontrassero  il  mezzo  più  consistente.  E quanto 
più  consistente  c denso  incontrano  il  mezzo,  viepiù  si  rifrangono,  o fanno 
variare  faspetlo  del  medesimo  sole.  E questa  si  è la  cagione  , che  il  sole , 
quand'e’si  scorge  più  declinato  verso  la  linea  orizzontale,  passando  per  cotanto 
maggiore  spazio  di  sfera  vaporosa , perdo  tanto  di  suo  empito  e di  suo  valore, 
eh’ e' non  ci  offende  più  la  vista:  imperciocbè  s' indeboliscono  e rifrangonsi  per 
tante  guise  e tante  volte  i suo'  raggi , eh’  e'  si  smarrisce  viepiù  la  sua  vcni 
misura.  E la  figura  ci  dimostra,  con  maggior  differenza  da  quel  eh' eli’ è,  o in 
un  modo  o in  un  altro,  secondo  in  che  sorta  di  vapori,  o corpuscoli,  più  o meno 
grossi,  neU’aria  vaporosa  egli  si  abbatte,  (ler  lo  temperamento  d aria  che  corre 
in  quel  giorno  ; onde,  un  di  ne  apparirà  maggiore  , un  altro  ovato,  alcuna  volta 
più  chiaro  e più  rancio , alcun'altra  più  rubicondo  e sanguigno.  Com’egli  si 
scorge  appunto  stasera,  colà  tra  que'nugoli,  or  ch'c’và  sotto,  che  bianchi,  violali 
c splendenti  ne  lo  circondano,  e fannogli  per  disopra  corona;  tutti  orlali  d'oro 
lucidissimo,  e di  varie  sorte  figure.  I quali,  monsieur  Claudio  Lorenese  (pitture 
COSI  esimio , spezialmente  de' paesi,  e de’soli  che  nascono  c die  caggiono  ] piti 
[»roprii  sccrre  non  potrebbe , a colorarne  un  occidente  vario  c maraviglioso , 
sicome  e' suole. 

Imperfrtto.  Con  taì  detti , noi  ci  rinvenghiamo  di  molte  cose  che  ci 
proponeste  ieri. 

Magiotti.  Ma  passiamo  più  avanti  : sopra  le  superficie  diverse , dove  le 
percosse  de’ raggi  vanno  variamente  a cadere,  lasciando  le  superfìcie  piane  di 
cui  8 è favellato.  Verrò  dunque  soggiugnendo,  che  la  superficie,  o vero  è molle  e 
tenue , come  sarebbe  a dire  il  fango  e la  rena , o pure  il  panno  mal  tirato  ; 
c queste  di  tal  sorta  sopprimono  o fermano  ì colpi  e ’l  moto , si  che  le  palle 
non  rifieltono  o vengono  ribattute  : e ’l  medesimo  i raggi  del  sole , non  ne 
son  ripercossi , quando  in  tal  sorta  di  superficie  percuotono  ; come  avviene , 
verbigrazia , nel  color  nero,  di  cui  ieri  nel  discorso  della  luce  facemmo 
menzione.  O si  veramente  le  superficie  son  dure , e gli  ribattono,  sicomc  delle 
palle  fanno  in  più  maniere.  Imperciochò,  s’elle  son  piane,  fanno,  come  s'è 
narrato;  essendo  poi  scabrose  cd  aspere , o vero  convesse,  o concave,  o 
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herpeg^anti , o acute  a simigliane  di  sega,  o si  altresì  in  vani  ed  innumerabiii 
modi  formale  ; da  tutte  questo  diverse  forme  di  superficie  > per  varie  guise  i 
ntggi  del  sole  riflettono,  come  le  pelle  ferebbono.  Per  esempio:  venga  H caso 
che  tre  palle  colgano  ’n  una  superficie  convessa  ; e in  tre  luoghi  di  quella , 
queste,  da  essa  superficie  convessa  vengano  diversamente  rispiote  indietro, 
secondo  che  le  parti  di  detta  superficie  b<tUuta  hanno  la  situazione  del  lor 
punto , e delia  lor  vera  forza , per  rispigner  le  palle.  E imperò , quantunque 
i colpì  dello  tre  palle  caggìano,  con  tre  linee  paralclle,  a ferire  in  vari  luoghi 
la  delta  curvità,  secondo  l'un  sito  e l'altro  di  essa;  nondimeno,  le  ]jalle 
indietro  con  varie  linee  si  risospingono , e per  vari  versi  più  o manco  alla 
sfuggita , e ad  angoli  totalmente  diflbrmi  ; come  nella  presente  figura  appare. 


Ma  ciò  accade  secondo  le  vere  regole  proporzionali , lo  quali  si  riscontrano 
chiaramente  nelle  proposizioni  geometriche  di  Renato  de  Cartes.  Se  poi  in  una 
superfìcie  concava  esse  palle  percuotono , le  linee  parimente  tra  sò  paralclle  ; 
elleno , nè  più  nè  meno , secondo  i punti  di  osso  concavo  dov'elle  battono  si 
riflettono,  con  vario  diritture  di  linee  ed  angoli,  in  tutto  diversi;  sicome 
in  quest' altra  figura  si  manifesta. 


Ma  se  danno  poscia  nelle  sopraccennate  superficie  serpeggianti , in  guisa  delle 
presenti 
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u di  oltre  varie  ed  ionumorabili  forme  ; le  palle  in  qua  e in  là  si  traprtano 
pr  varii  modi , secondo  i siti  diversi  dov'elle  Isittono.  E imprciù , chiunque 
ptcsse  aver  le  misure  giuste  de’siti  delle  suprficie  serpggianti,  dovesse  pile 
prcuotono  e sono  prcosse  più  e più  volte , sempre  plrcbbesi  avere  altresì 
la  giusta  misura  degli  angoli  delle  lor  moltiplicale  e varie  riprcussioni  ; e si 
sapre , pr  qual  linea  essa  pila  ribattuta  debba  volgersi  c correre  Benché 
universalmente  si  sappia , che  gli  angoli  della  riflessione  e dell'  incidenza  , si 
formano  sopra  quella  tangente  della  suprficie  , al  punto  dell’  incidenza  del 
raggio.  Il  che , pr  pratica , arrivan  sovente  volte  i più  destri  giocatori  di  pila 
a corda  ; che  si  fanno  far  giuoco  a'siti  dove  e’  cacciai!  la  palla , pr  deluder 
l’aspttativa  di  chiunque  loro  gioca  contro  Tutto  ciò  venghiamo  ora  adattando 
a'  raggi  del  sole  e de'  lumi  ; i quali , secondo  che  variamente  si  riprcuotono , 
dalle  diverse  ligure  e siti  de’corpi  dov'essi  battono,  rendono  pi  tante  e si 
diverse  apparenze  alla  nostra  veduta. 

Imperfetto.  Il  discorso  di  vero,  eh' è molto  pr  lo  minuto , ed  esemplificato 
con  gronde  agevolezza , e sicuramente , con  si  fotta  similitudine  della  pila , 
s' intende  assai  meglio  ; ed  hacci  dato  gran  lume , pr  l' intelligenza  di  molte 
cose  de'discorsi  di  stamane  c di  ieri , che  oscure  ne  sembravano. 

Luigi.  Ma  in  che  modo  fà  la  luce,  a formare  , come  detto  ci  avete , tutti 
i colori? 

Imperfetto.  Abbiate  pzienza  un  poco , tanto  che  don  Rafbello  ripigli  lena 
e fiato  dal  lungo  favellare  ; ch'egli  pi  ce  ne  informerà  apieno 
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Magioni.  Leviumuci  suso  ; e a lento  passo , girando  per  questo  vonle 
colle . c l'erbette  tenere  e fresche  scalpitando , alquanto  variamente  di  fiori 
colorate  e adorne , appariamo , dalla  vaghezza  di  quelli , a favellare  della 
diversità  de  colori.  D intorno  a'quali  per  voler  apprender  qualcosa , voleanci 
anticipatamente  i discorsi  fatti  sin  ora,  e que' della  luce  altresì,  che  ieri  si 
fecero  ; perchè  esso  è quella , che  di  colori  si  varii  dijiigne  tutte  quante  le 
cose.  Ma , prima  mi  viene  in  mente  il  capriccio  ch'ebbe  Eraclito , sopra  le 
apparenze  e sopra  i colori  ; in  cui  ebbe  molli  seguaci , e si  ancora  oggi  molli 
ne  sono , che  s'appigliaou  in  lutto  o in  parte  a questa  sua  opinione.  Asseriva 
dunque  Eraclito , trattando  delle  ap|>arcnze  o de' colori  , niuna  cosa  esser  più 
tale  che  tale  ; ma , per  via  del  moto , della  mistione  c della  relazione  d'una 
cosa  all' altra , farsi  e parer  tale  a questo , e tale  a quell' altro 

Imperfetto  Oh , questa  si  che  ci  par  bella  I Come  sarebbe  a dire  'f 
Magiotti  La  bianchezza , c qualunque  altro  colore , nè  essere  aspetto 
degli  occhi , né  movimento  de'corpi  ; ma , dall  aspclto  degli  occhi , e dal  moto  , 
ne  risulta  un  certo  che  di  mezzo,  cioè  una  colai  ptissionc  d'intorno  agli  occhi 
Lvigi  Fateci  grazia  di  spornclo  meglio;  perché  cosi  ne  intendiamo  manco 
che  prima. 

Magiotti  Egli  vuole  intendere . che  la  varietà  de’ colori  si  derivi  dalla 
diversa  disposizione  de' riguardanti , c dal  vario  modo  di  riguardare;  e però 
altrimenti  e con  varietà,  a più  e più  persone  e' paiono  e fannosi. 
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Da/imi.  I m' accolgo,  in  veggetKlo  la  neve»  che  molli»  anzi  luUt  insieme 
s'accordano  a un  modo , a dir  ch'ella  è bianca  ; e parimente  in  tutti  gli  altri 
colori  concorrono  nel  medesimo  sentimento. 

Magioni.  In  ciò  ha  che  fare  assai  l’ immaginazione  > e l’apprensione  : 
impcrochè  tutti,  i'nol  niego,  affermano  lo  stesso;  ma  ella  slà  poi  se  ella  [taro 
n tutti  lo  stesso.  Verbigrazia  , mirandosi  una  falda  di  neve  esposta  a'ra^i  del 
sole , e un'aUra  che  stia  aU’ombra  » ognuno  ad  una  voce  dirà  ch’ella  è bianca, 
jìcrch’  e*  sanno  lei  esser  bianca  ; e pure  il  colore  appare  diverso , conciosiacosa 
che  luna  è rancia , e l’altra  pende  nel  bigio. 

Luigi.  Va  bene , dove  batte  il  sole. 

MagioUi.  Non  dico  solamente  dove  batte  il  sole , ma  dove  ci  sia  punto  di 
luce.  Perchè,  tutto  è forza  de’suo'raggi , o eh' c’ feriscano  le  cose  di  punta  , 
0 di  rimbalzo  , o ]>er  altre  guise  ; so  no,  e'non  ci  sarebbe  luce , né  si  vedreblje 
nulla , ed  ogni  cosa  jKirrebbe  d’un  colore  come  la  notte  al  buio.  E ciò,  perchè 
il  sole  co’ raggi  suoi,  ferendo  i corpi,  e compartendo  loro  il  proprio  splendore, 
gl'  illumina  ; ma , secondo  eh'  e'  percuota  i corpi , o ferisca  gli  occhi , offerisce 
immagini  diverse  e di  varie  forme  ; e perciò , a’diversi  uomini  e animali , 
intorno  al  medesimo , appare  diverso  colore.  Come , per  esempio , nel  collo 
delle  colombe , e nella  faccia  ondeggiante  del  mare.  Anzi , alcuna  volta  ciò 
avviene  ad  uno  stesso  uomo  eziandio , circa  al  medesimo  suggello  » avvenga 
che  non  nel  medesimo  tempo 

Imperfetto.  Che  le  cose  medesime  paiano,  in  tempi  distinti,  di  color  vario , 
secondo  che  i raggi  del  sole  le  percuotono , o per  diritto , o per  reflesso , 
no  ’l  revochiamo  in  dubbio  ; essendo  che  ciò  appunto  abbiamo  osservalo  anche 
noi , su  per  la  superficie  del  mare  increspato  » e nel  collo  delle  colombe  , 
come  ne  avete  detto  ; dove , cambiandosi  le  positure , e gli  aspetti  del  sole . 
agitansi  e cangiansi  non  meno  i colorì , di  quel  che  fanno  Tonde  marine. 

E pc  1 medesimo  crediamo  avvenire , che  si  cambino  i colori  a quel  cristallo 

triangolare . girandoselo  dintorno  agli  occhi.  Anzi . a due  uomini  posti  in  diverse 
vedute . non  paìon  varii  similmente  i colori  ? A intenderla  cosi . noi  siamo 
d’accordo. 

Magioni.  Anche  in  varie  sorte  di  lumi , e in  varii  gradi  di  luce  ; come 

sarebbe  a dire,  o la  notte  al  lume  di  candela,  o a quello  del  die,  o si 

alla  luce  viva  del  sole,  o a’riverberi  dì  essa,  o vero  a’rivcrberi  de' riverberi , 
e secondo  la  diversità  de'suoi  gradi;  i colori  variamente  dimoslrarcisi,  nelle  cose 
illuminate 


ioi  ViLLEGGlATl’BA  PIUMA 

Luyji.  Ha  c'si  sente  pur  dire,  de’colori  delle  cose,  lo  medesimo  il  giorno 
che  la  DoUe . e non  si  vede  cb  elle  mulin  colore. 

Dafiììio.  Ciò  è Tapprensione  » e 'I  sapersi  ch'elle  sono  di  quel  tal  colore. 
E questo  è cagione . eh'  e'  non  si  mula  ad  eseo  il  nome , c ci  pare  il  medesimo; 
quantunque , a considerarlo  poi  spassionatamente . e' ci  paia  diverso. 

MtKjioUi  Ma  i' passo  più  oltre:  che.  a diversi  occhi,  nella  medesima 
veduta , e al  medesimo  lume , possano  di  varia  sorla  parere  i colori  d una 
medesima  cosa. 

Luigi.  Ma  cotesto  come  può  egli  essere . se  tanti  e tanti  veggeodo  una 

. del  medesimo  colore  la  chiamano? 

Magioni.  Ditemi  un  poco  : per  qual  modo  vi  fìgurale  voi  che  si  faccia  la 
vista?  Por  intromissione,  o per  estromissione  delle  specie? 

ìmptrfetU).  Noi  abbiamo  udito  dire  più  volte  . che  questa  è una  di  quelle 
rose  che  non  si  sanno. 

Beno  : ma  siasi  ciò  pure  come  si  voglia  (che  a suo  luogo  anche 
di  questo  penso  di  ^vellare  ) non  ro’avete  voi  poco  anzi  confessato . che  da 
diversi  aspetti  della  luce  colle  cose  che  si  riguardono . e dalla  varia  positura 
de'con){X>ncnli  le  detto  cose,  variarsi  ed  alterarsi  i colori?  Cioè  a dire,  che  allora 
si  formino  variamente  ne'nostrì  occhi  i colorì  » quando  ì corpuscoli . illuminali 
dalla  cosa  veduta . cioè  i raggi  della  luce  rcllcssi.  a noi  si  portano  toccando  la 
nostra  pupilla  ; e quella  variamente  muovano , secondo  la  figura . ordine  e 
{lositura  ch'essi  corpicelU  hanno  diversamente  in  diversi  corpi.  Laonde  la  facoltà 
sensibile»  con  diversi  modi  toccata,  apprenda  perciò  nelle  cose  vedute  o quello 
0 qucll'allro  colore  ; e cosi , secondo  la  varietà  de  colpi , che  dulia  diversa 
dispusiziono  e figurazione  ricorre  di  que' corpuscoli . e dal  diverso  ordine  e copia 
de’raggi  loro  ricevono  gli  occhi  nostri  ; noi  sentiamo  o questo  o queU'altro 
colore  . 0 bianco , o nero  . o ceruleo . o rosso . o verde  o gialle . 

Imperfetto.  Questo,  secondo  le  ragioni  da  voi  addotte,  è verissimo. 

Magiotti.  Credete  voi  che  , l’architetlura  e 1 temperamento  degli  occhi , 
sia  a lutti  gli  uomini  a un  mo<lo  ? 

Luigi.  Questo  poi  non  gliele  sappiamo  dire  ; ma  avremmo  creduto  di  si. 

Magiotti.  Come  di  tó?  Non  si  ved  egli , come  e nelle  complessioni,  e nelle 
inclifiazicmi , e nella  diversità  delle  fuccie . e della  forma , più  robusta  o più 
debole,  di  tulle  le  memlMM  corixiree,  cosi  negli  organi  degli  occhi  medesimi 
essere  il  contradio?  Chi  ha  lo  pupille  nere,  chi  l'ha  azzurre,  quegli  Tha 
bianche,  questi  l'ha  capelline  o bigie,  c altri  in  que'roezzi.  L'uno  ha  focdiio 
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più  tondo,  Tudo  l'ba  più  sdrucito;  un  altro  parimente  gli  avrà  piccoli,  uu  altro 
grandi  ; e infino  i dintorni  degli  occhi , e le  situazioni  loro  diverse  boik» 
Adunque,  se  le  cose  si  veggiono  per  estromissione,  la  vista  vibra  i suo' raggi 
secondo  la  fòrza  e ’l  valore  del  suo  temperamento,  e secondo  la  forma 
deU'instrumento  che  gli  scocca  fuori  ; e però  non  è gran  cosa,  ebe  gli  oggetti , 
i|uantunquc  al  medesimo  lume,  si 'scorgano  di  vario  colore  alla  diversa  veduta: 
chè,  nasce  dalla  diversa  struttura  e temperamento  degli  occhi,  che  ha  l'uno  per 
rispetto  all' altro.  Se  la  vista  poi  si  fà  per  intromissione , non  altrimenti  ci  si 
portano  entro  le  cose  e son  ricevute,  secondo  eh* è temperato  e fabbricato  il 
recipiente  a riceverle  ; più  o meno  atto  a sentire , e .ad  essere  o io  un  modo 
0 in  un  altro  toccato  da  que’colpi:  cioè,  non  solo  secondo  la  pMitura  e ordine 
delloggelto  visibile  nelle  sue  parti , ma  secondo  la  disposizione  e fabbrica . 
e secondo  il  temperamento  di  quelle  particelle  degli  occhi  dov'entrano , e che 
sono  tocche  dalle  specie  colorate. 

Luigi.  Questi,  a dirgliele,  ci  sembrano  concetti  soUili  e metafisici. 

Magioni.  Voletelo  voi  intender  meglio?  Colui  cui  si  sparge  il  fiele,  non 
ved'egli  tutte  quante  le  cose  gialle?  Perchè,  quella  materia,  sollevala  dal 
temperamento  degli  umori  entro  commossigli , gli  ha  ingiallite  e imbrattate  le 
tuniche , e le  pupille  degli  occhi.  Dove , i raggi  dell'  immagine  che  vengono 
a ferir  la  vista,  per  quel  tal  modo  eh* è la  disposizione  decorpuscoU  onde 
si  tramandano,  patiscono  si  fatte  refrazioni,  in  quegli  umori  deiroechm,  che, 
cangiando  la  lor  sembianza , tulli  gialli  appariscono.  Non  allrimenti  di  quel 
che  accade  negli  occhiali,  o gialli,  o di  più  colori.  Imperciochè , si  formi 
pure  la  vista  o per  estromissione  o per  intromissione , che , la  vibrazione 
de' raggi  (per  le  suddette  cagioni]  piglia  quel  colore  che  loro  si  para  davanti, 
e con  esso  scorgono  gli  occhi  tutte  le  cose. 

Imperfeito.  Si , ma  e'  conosco  di  veder  giallo  colui , a cui  si  è sparso  il 
fiele  ; e ’l  medesimo , qualunque  guarda  cogli  occhiali  di  diversi  colori , conosce 
di  veder  le  cose  alterate.  Ma  io  veggio  tutti  gli  altri , quando  guardano  una 
cosa  cogli  occhi  proprii , accordarsi  a dire  il  medesimo. 

Magioni.  Darovvene  un  esempio  più  chiaro , che  di  ragione  vi  avrebbe 
a far  rimaner  capaci.  Vi  siete  voi  mai  abbattuti  a veder  due  pittori,  fare  uno 
Stesso  ritratto , o si  veramente  copiare  in  un  tempo  un  medesimo  originale  ? 
Se  non  l’a\'ete  osservato,  osservatelo,  che  in  ciò  l'uomo  si  può  av\'enirc 
ugni  di.  Due  pittori  dunque , sien  pur  di  peri  valore , ritrarranno  una  bella 
dama,  o un  bel  cavaliere,  e ammendue  gli  faranno' estremamente  rassimigliare 
Cod.  Pai.  Voi.  m.  59 
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al  vero  : e purtuttavia  vedrawi  graodieeima  diflerenza  tra  loro . nel  colorito 
e nella  maniera  ; a tal  aegno,  che  molto  più  senza  paragone  e Tuno  e l'altro 
all  originale  raeeembreranoo , di  quello  ch’essi  ritratti  non  si  somiglieranno  tra 
loro.  Imperciocbè,  viemaggionnente  si  ecemono  le  diflÌM‘mità,  che  nascono  sopra 
due  cose  per  sè  simili,  come  sono  le  due  superficie  piane  del  quadro  e della 
tela  ; e più  le  minime  disparità  si  riconoscooo,  nella  medesima  materia  di  colori 
vuriamentc  tramescolati  insieme,  che  (fier  etTigiar  quel  volto)  da  ambi  i pittori 
SI  adofterano;  che  non  si  raffigurano  in  due  sostanze  e due  forme,  tanto  difformi , 
quanto  si  è là  mestica  . i colori  e la  tela , e la  figura  piana  del  ritratto , messa 
in  agguaglio  col  corpo  solido  e di  rilievo , e colla  vivezza  e tenerezza  delie 
carni  d'un  volto  vivo . ben  formato  c perfetto. 

ùa/lnùi.  Si , egli  è verissimo  ; e confesso  esser  questa  una  riprova  molto 
bella  e.  nuova. 

Afaf/iotfi  Come?  Senza  averne  qui  presente  fesperimcnto , la  confessale 
jicr  vera  ; e poi  di  subito  la  battezzate  per  una  pro^xisizione  , che  nuova  vi 
giunga?  Ciò  è conlradirsi 

/tnpfrffih.  La  ragione  noi  non  sappiamo  addurla.  Egli  é bene  il  vero 
eh  ella  rassembra  anche  a me  una  proposizione  irreproliabile , ma  non  più 
udita  0 considenita. 

Magioni.  Dirovvi  perchè  Molte  cose  le  scoile  l’abito  e re8ftcrien/.u 
delfocchio,  di  oiì  si  servono  gl’ irragionevoli,  che  non  le  avverlisce  lapprensione 
e gii  alti  riflessi  della  mente  , il  che  si  appartiene  ali'  intelligenza  deU'aomo 
Dipoi , nell  udirle  dire . sicome  il  senso  riconosce  il  folto , ed  ballo  per  vero , 
rosi  lo  ntelletlo,  che  non  l'hu  prima  considerato  per  la  via  del  discorso 
ragionevole , maravigliasene  ; e ciò  riceve  come  una  nuova  e non  più  udita 
pro}K)sizione. 

/Jafinio.  ragione  é bella  e sottile  , e trovomene  sodisfatto  pienamente 

Magnitti  Tcnmiamo  un  poco  a quel  che  si  dicea  Cioè , che  non  solo 
que'due.  pittori , ma  se  fossero  cento , adoperano  diverse  roestiebe  di  colori  a 
fare  uno  stesso  ritratto , e ad  un  medesimo  lume  ; e ci^'  sì  deriva  solamente  , 
tierchè  |»uò  essere  che  le  cose  medesime  non  si  vedano  a un  modo  da  più 
licrsone.  Ma  sapete  voi  perché  tutti  sempre  s accordano  a chiamare  una  cosa 
rancia  , rancia,  e una  eh’ è verde,  verde,  e va  disoorrendo,  ancorché  per  verità 
e'  la  vedessero  diversamente  ? Perchè , dal  primo  è stato  insegnato  a ciascuno  , 
che  quella  tal  cosa  o quell'altra  si  cbiamin  del  tale  e del  tal  colore  ; e poi 
ognuno  di  loro  è avvezzo  dalla  nascita  a scorgerle  sempre  co’  suo'  occhi , e non 
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eoo  que* degli  aUri.  A voler  ioveetigare  la  varieU  -dc  aeniorii  in  questo  o in 
quello,  vorrebbeci  eh' e' si  potesser  prestare  gli  occhi  l'un  l’altro,  come' sita 
degli  occhiali;  e allora  si  accorgerebbe  ciascuno,  ciò  ebo avanti  gli  sembrava 
russo  , parergli  per  ventura  lionato  ; e 1 giallo , dorè  ; e 1 bianco , bigio , o dì 
altri  colori  di  mezzo.  E avvedrebbesi , che  ognuno  arebbe  i suo’proprii; 
e pochi  si  aOrunterebbero  a vedergli  d una  stessa  tempera  per  rappujito. 

Dafiiw.  Ci  avete  ridotti  a una  proposizione , di  cui  1 esperimento  non  si 
può  fare;  e però  ne  convioo  credere  a vostro  modo. 

Magiotti.  Che  vi  pensato?  Nè  anch'io  pretendo  averne  manifesta  riprova. 

Dafiniù.  lo  per  m&credo^  se  questo  fosse,  che  de' suoni  e degl*  instrumenti 
dì  voce  avverrebbe  forse  il  medesimo , e eh' e' ci  parrebbono  diversi  da  quello 
che  gli  sentiamo  noi , se  gU  udissimo  con  le  orecchie  d’un' altro.  Non  che 
quello,  il  quale  pare  a me  soprano  co'miei  orecchi  propri,  con  quei  d'un  altro 
mi  riuscisse  basso  o. tenore;  ma,  verbigrazia,  in  agguaglio  a quel  che  mi 
pareva  prima,  mi  riuscirebbe  contralto.  E simigliantcmefito,  per  comparazione, 
che  tutti  i tuemi  a me  sieoo  scarsi,  dove  ad  un  altro  sieno  pieni.  £ in  sommii, 
che  quei  'suoni  e voci > non  sieno  a* miei  orecchi  di  quel  carato,  eh  e’ nono., 
come  si  è a dire , a quelli  duo  altro:  e finalmente,  con  Indifferenza  cl»  può 
nascere  e darsi , tracDalìni.  piò  prossimi  delle  parti,  e non  tra  gli  estremi. 

JmpnfeUo.  Il  medesimo  adunque  seguirebbe  in  tulli  gli  altri  sensi , e 
de  sapori  e degli  odori , se  noi  potessimo  fare  a baratto  delle  lingue  c de'nusi  ! 

Magiolti.  Anzi  vi  dico,  del  tatto  medesimo  , che  una  cosa  mi  parrà  liscia  , 
che  forse,  s'io  la  toccassi  con  le  mani  d’un  altro,  a petto  a quello  che  mi 
pareva  prima  , ruvida  mi  parrebbe  ; o si  ruvida  ad  un  altro  quella,  che  lìscia 
rasscmbra  a me  ; |>er  le  medesioìe  ragioni. 

Luigi.  Oh , pensale  che  cosa  sarebbe , se  noi  de’sensorìi  facessimo  a 
scambio xon  esso  le  bestie,  die  son  tanto  da'nostri  difformi  1- 

MayioUi.  Di  molte,  si  ; ma  di  molte  forse  ci  averà  manco  differenza  tra  noi 
e loro,  aiKorchè  siamo  diversi. di  specie,  ch'ella  non  è tra  noi  altri  individui, 
chi  la  vuol  sapere  ! Ora  quantunque , se  ciò  stia  cosi , non  se  ne  possa  avere 
sufficiente  riprova  ; tuttavia , ce  ne  hanno  tante  ragioni  probabili , tratte  dalla 
sperienza , se  non  di  questo,  di  moll’altre  operazioni , che  si  variano  per  la 
diversità  de'  luoghi  e dcirarchitetUire , dov’elle  si  fanno  ; eh'  e'  mi  pare  molto 
ragionevole  opinione , che  dalla  varia  formar  e temperamento  degli  occhi , che 
sono  in  tante  Sqrte  di  specie  e d'individui,  ne  debba  nascere  tra  loro  si  falla 
difformità  nella  vista , benché  non  se  ne  dia  alcun  riscontro , per  detta  lóro. 
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Ivi^.  Ma  i colori  dunque  che  son  eglino  f Son  guperiìcie  senza  corpc» . Aon 
ctTpi , 0 di  che  qualità  sono  ? 

^f/ìgintti.  Udiamone  un  po'  i sentimenti  d' alcuni  più  riputati  degli  antichi 
tilosoh;  imperciochà  ne  potremo  poi  scerre  quello,  che  ne  parra  più  a grado 
La  prima  cosa,  i PiUagorici  dkeano , che  i colorì  erano  la  superlkie  de’ corpi. 
Ma  ognujio  se  1 sù  , ch’e'sono  sulla  superfìcie  de’corpi  ; ed  è mestieri  intendere 
com'egli  stieno  sulla  superficie,  e s’ e' sono  corpi  e sostanze  corporee 
•»  hnptrfrtlii-  Direbbe  qualcuno  eh' e son  corpi;  mentre,  col  distender  djverse 

pasto  colorate  sojM-a  la  tela , quella  superficie,  per  ragion  di  quella  pasta , muLi 
colore.  Ma  anche  molti  de' Peripatetici , non  tengon  veramente  ch’e’sicn  corpi, 
secondo  le  dottrine'TnigUorì. 

yagùìHi.  A beH  agto , a risolvere.  Kmpedocle  afferma , che  i colori  son 
biò  eh' è confacevole  e convenevole  a’ condotti  della  nostra  vista,  ed  uno 
spargimento  fuori  dd  corpo.  Ha  anche  questo  si  è un  non  dir  nulla -di  quel 
eh' e’ sono:  c tutto  procede,  pCrchè,  non  sapendosi  conoscere  quel  ch  esieof* 
com’  e’nbn  soji  corpi  (impcrochè  noi  incapaci  semo  come  si  alieno  le  cos** 
incorporee  ] tutti  fanno  una  descrizione  dell'enelto»  e lascian  di  dire  la  sostanza . 
- o la  cagióne  sostanziale  di  qucU'effctto.  Zenone  mi  pare  che  s'accordi  con 
Piilagora  , sponcndogli  essere  le  prime  figurazioni  nella  materia  ; cioè,  le  forme 
superficiali  di  essa  : f^rchè  anch’egli  non  distingue , se  queste  figurazioni  sieii 
^ orporeo  o nò.  Gli  scolari  poi  di  Pitlagora  ».  s'avanzano  più  oltre , dicendo , 
' che  i generi  de'  colori  sieno  il  bianco  e '1  nero  ; il  rosso  e ')  giallo  { c che  la 

diversitii  decolori procella  da  una  certa  mischianza  d'elementi.  Ha  parimente 
questi,  lasciano  rii  dichiarare  ciò  che  sieno  in  sostanza  loro  speziale  i colori. 
Imperciocbè , eh' e’ sieno  il  bianco  e 1 nero,  il  rosso  e ')  giallo,  non  è 
dichiarare  s'e’sorv  corpi  o no;  e eh' e’ si  facciano  dal  trameschiarsi  degli 
clementi»  è un  dir  il  medesimo  che  si  afferma  di  lutti  i composti,  che 
do' quattro  elementi,  in  vario  modo  lem|>orati  insieme  (secondo  la  comunai 
.«entenza  ) si  formano  Platone  poi  s’esplica  meglio  , al  parer  mio , nel  Timeo  ; 
ond’  io  più  distintamente  che  delle  opinioni  degli  altri'  potrò  livellarne.  Esso 
ilice , cheil  colore  ùna  Cèrta  fiammella  si  è , o vero  fulgóre,  sorgente  da' corpi , 
che  ha  parti  accomodate  al  senso  della  vista  ; e la  spone  cosi.  Tutte  le  cose 
che  visibili  sono , parte  sono  minori , parlo  maggiori . c parte  uguali  alle  parti 
sopnidelle  della  vista.  Le  ugual,i  corrispondono  talmente  , che  il  senso  della 
Vista  le  penetra  a suo  piacimento  ; e cotali  sono  gli  oggetti  diafani , e per  ogni 
conspicui.  Le  minori  poi  o maggiori , queste , fanno  forza  e disgregano 
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e tiisseparano  la  vista  ; quelle , la  contraggono  & ristringono  « a sim^lianza 
delia  calidità  o freddura,  che  dilatano  e. condensano  le  carni.  E simili  effetti 
si  fanno  pure  variamente  sulla  lingua , dallacrimonia  e dall  acuteeza , o si  vero  ' 
dalla  dolcezza  e dalla  calidità  de'sapori.  Quegli  oggetti  che  operano  per  tal 
maniera  nella  vista  , bianchi  o neri  si  appellano  ; la  disgregano  le  cose  bianche  > 
la  congregano  ed  uniscono  insieme  quelle  che  nere  si  dicono.  Ma  quella  mozione 
più  acuta  e più  violente,  la  quale  disperge  la  vistargli  occhi  abbagliando  e 
accìccando,  e che  percuote  e liquefa  con  empito  la  sostanza  degli  stessi  meati 
degli  occhi , chiamasi  luco , o splendore  soperchio  di  fuoco  : laonde  vengonsi  a 
spargere,  né  possono  ralLenersi  le  lagrime  ; le  (piali , i più  tengono  esser  corpi , 
mesebiati  d'acqua  e di  fuoco.  Afferma  dunque  Platone , che , per  un  certo  lume 
o ]>er  una  alcuna  splendeoza,  che  in  vari!  modi  s'eccita , e schizza  fuori  degli 
occhi  ; c per  un  allro  lume  di  fuoco  o di  luce  » cb^  parimente  con  diver&(‘ 
guise  entro  vi  penetra;  e dagli  umori  che  si  muovono  dentro  gli  occhi;  da 
SI  fatto  tramesc^lamento  e moto , dentro  gli  occhi  crearsi  i colori  di  varie  sorte. 

E quello  tal  passione,  fulgore  e splcndenza  rappcllù  ; sicome  ciù  che  ne  risulta  , 
splendido  c corsuscu  e fuìmmeggiante.  Dove  una  tal  sorta  di  fuoco  o di  luce , 
ch^ò  mezzana  tra  que' fuochi  e lumi  sopradetti , perviene  all’ umore  dcU’occbio, 
ron  esso  tnisclHandosi , da  quella  mistione  di  raggi  focosi  ^ con  esso  umore  il 
color  sanguigno  » cria che  da  noi  rubicondo  viene  appellato. 

ImfìtrftUo.  Adunque  l'umido  dciruve,  mescolato  colla  luce,  dà  loro  il 
colore  onde  poi  si  fà  il  vino,  secondo  ne  diceste.  Ecco  donde  trasse  la  su;i 
opinione  il  Galileo  nc»stro.  n'è  vero?  K ])Orò  quell' umor  deirocchio  , sembrami 
avere  udito  dire , ebe  si  addimandi  uveo.  , 

Dafinio:  Chp  credete  che  il  Galileo  favéllasse  a vamvera , e senza  alcuna 
ragione,  e autorità  de' maestri  maggiori? 

Luigi-  Ma  nel  vin  bianco,  che  pur  ce  n ha  del  gagliardo , egli  è necessario 
priinenle  che  vi  si  trovi  la  luce  e 1 fuoco;  e pure  il  colore  è,  tanto  più 
chiaro  ? . < • . 

Magùttti  Oh,  che  ce  ne  avete  dubbio?  Ma  la  sorta  dell  uva  aj'rà  sua 
sostanza  più  chiara  e meno  carica , che  non  è l'uva  ordinaria  e |iiù  comune 
di  Toscana  ; come  si  vede  a^'venir  qua  in  Roma , e nel  Regno  di  Napoli,  che  la 
maggior  parte  do'vini  sono  bianchi.  E ciò  co'medesimi  fondamenti  decolori 
platonici  : im^^rochè  dice  Platone  , il  corrusco  e splendido,  e T bianco  e chiaro, 
è meno  carico  che  s e'  fosse  mescolato  col  rosso.  Che  viene  a dire , composto 
di  più  ombroso , crea  il  color  biondo  e dorato. 
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Oa^nio.  Imperciò  dunque»  quanto  luva  sarà  più  o 9)eoo  carica  o cutonla; 
e che  m quel  chiaro  dell' umido  troveraaai  più  o mcuo  de!  color  roaeo,  che 
iiell'uve  ai  vede,  cioè  a dire  del  più  carico  e materiale;  ne  nascentuno,  u le 
vcrdee  d’Arcetri , e vini  che  paiono  acqua  ; o «1  veramente  i Gbianzani , Alltani. 
ed  altre  aorte  di  quà;  e quelli  che  , più  belli  e aoventc'più  maturi,  hanno  il  color 
dell’oro.  Come,  i vini  di  Peocia,  a Firenze  ; e q^,  i vini  d'Orvieto,  cotanto  lini 
e delicati.  0 vero,  ì vini  rossi  e sV  ^gliardi  di  Chianti , di  san  Lorenzo  alle 
grotte  , di  Montepulciano  ; che  in  questi  ci  sarà  mcschiato  più  luce  e più  fuoc<i 

MngktUi.  L'esficr  carichi  di  colore,  vuoi  dire  esser  pieni  di  più  corpo,  c 
di  più  materia  , e cotesti  son  vini  più  grossi.  Più  fuoco  è ne  vini  di  Naisjli 
e di  , se  bene  son  chiari  e bianchi.  Perchè , la  luce  non  ingn^a  il 

colore , ma  si  lo  accende , e dagli  vìetnù  spiriti  ; si  che , (juando  ella  vicn 
coin|rartiUi  uH'uve  più  chiare  e piit  scariche  in  abbondanza  , i vini  bianchi  sono 
gagliardi  e vivaci  ; se  ella  si  diRimdc  doviziosamente  su  l uvc  più  cariche , 
fà  I vini  rossi  ultrcsi  del  medesima  spirito  e forza  ; come  ì claretli , e come 
sono  de'vini  rossi  e più  pieni  di  Sicilia  , e come  di  molte  lagrime  di  Napoli , 
die  vengono  a fììjxi.  Ma  ciò  può  nascere  anche  da  altre  cagioni , che  ncm.  è 
intendimento  nostro  d'esprimere  in  questo  luogo , o pensare  di  ritrovarle. 

• Dafniù.  Io  ho  ben  caro  che  si  sia  trovato  in  Platone  qualche  principio 
c motivo , per  l'opinione  del  Galileo  intorno  alta  com|M>sizione  del  vino. 

M(tgk<U\.  Più  precisamente  il  dico  Platone , nel  medesimo  Timeo  ; 
concbiudendo , il  vino  esser  fatto  di  fuoco  c d'umido , come  udirete  un 
giorno.  Hii  circ'a'cdori , di  che  misura  abbia  a esser  la  dose,  onde  gli  uni 
cogli  altri  si  mescolino,  dice  il  Timeo,  anche  quand'uno  il  sapesse,  non  è 
prudenza  d'assevcnirlo  ; spezialmente  non  potendosi  di  ciò  addurre  ragione 
e verisimilitudine , che  infallibilmente  conchiuda.  Passa  dipoi  più  oltre  Platone, 
e si  dice  , che  il  rosso  col  bianco  tneschiasi,  e col  nero  forma  U color  purpure^ì, 
che  noi  forse  che  diremmo  color  di  fuoco  ; c similmente  formarsi  il  color  di 
mora  O;  paonazzo , quando , alla  mesebianza  de'soprudetli  si  arrogo  vicmaggior 
negrezza.  Il  fulvo  poscia.,-  cioè  un  dorato  più  colmo , che  noi  volgaìmente 
chiamiamo  capellino  color  del  lione-(che  imperò  i poeti,  fulvi  gli  appellano) 
si  produce  dal  tempotamento  insieme  del  dorato  e del  bigio.  Indi  il  bigio, 
dal  mescolamento  del  bianco  e del  nero.  Dipoi  il  mislo,  del  dorato  e del  bianco 
forma  il  pallido  o argentino  periato , in  cui  si  rappresenta  il  pallore  delle 
caniL  Bia  dallo  splendido  o lucido , aggiunto  al  bianco , e sporse  dì  nero , 
ne  deriva  il  ceruleo.  Dal  ceruleo  col  bianco,  ne  viene  il  verde  mare  E dal 
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mescolamento  dei  dorato  scuro  e del  nero,  fassi  nascere  il  verde.  £ quin(U^, 
secondo  le  inieurc  e proporzioni  delle  miscbianze  Ira  loro , formarsi  ì colorili 
di  mezzo;  sicome  quelli,  che  nelle  scale  delle  sete  si  bene  si  ravvisano.. 

/mperffito.  Certo  ò , che  noi  restiamo  del  tutto  capaci , la  varietà  de’colori 
farsi  da  queste  tali  mistioni  insieme  ; e ciò  noi  vegliamo  ogni  di  comporsi , dalle 
tinte  varie  o mesliche  de' pittori.  Mn  che  cosa  sieno  questi  colori , disciolU 
dalla  materia  dov'e'sono,  quello  si  è che  io  non  capisco;  nè  la  difìnizionc  che 
dice  Platone  e' suoi  seguiici , cheli  colore  sia  una  flammei  la,  sorgente  da  tutti 
i corpi . e si  una  certa  participazione  di  lumi , splendènte  secondo  la  oalurd 
di  ciascuna  cosa  in  quel  corpo,  accomodata  alla  vista  Ci  è assai  (^ter  intenderla  ! 
Perchè , se  il  lume  fosse  ne'corpi  colorati , sicome  pare  che  signilìcar  voglia 
Platone , avrebbesi  a distinguere  anche  di  notte  al  buio. 

ì^agioUi  Badate  bene  a quel  eh- e' dice.  Ch'ali  presuppone,  doverci 
concorrere  anche  la  luce  del  sole  ; e intende  io  somma , che  la  natura  diafana 
della  vista  , non  si  muova  da  un  diafano  o simile  , se  noo  sia  in  qualche  modo 
colorato  ; e piglia  perciò  quello  eh' è più  di  lei,  cioè  splendido  v o meno  di  lei , 
cioè  opaco.  Questo,  congregante  la  vista,  dicesi  nero  ; l'altro  che  la  disgrogu  , 
bianco  si  nomina.  L’oggetto  igneo,  cioè  troppo  splendente,  come  è il  sole, 
dispergo  la  vista . liquefà  gli  ocelli  : la  virtù  ignea,  mescolata  coH'acrea,  forma 
il  color  corrusco.  Se  intra  que'duc  ci  si  pcrmiichia  l’aqueo,  fiissi  il  rosso;  ma 
lo  splendido  col  rosso,  fà  il  color  flavo  c doralo.  E va  discorrendo,  conforme 
al  detto  di  sopra. 

Luigi  Tant'é,  noi  non  ci  riovenghiumo  cosi  bene  come  e’se  '1  dica! 
Ma  fopinione  d’Arislulile  in  somma , che  i colori  sieno  accidenti  e qualità  , 
ci  pare  che  gli  esplichi  meglio 

Magioni.  Oh!  esplicatemegli  un  po',  di  grazia,  ch'i've  ne  terrò  mollo 
grado  ; perchè , quaot'  a me , io  non  V intendo.  Per  qual  cosa  gli  avete  voi 
questi  accidenti  7 Sono  sostante  , corpi , o pure  incorporei  ? 

Lui^i.  Incorporei , senz'alcuu  dubbio;  .ma,  in  coDcreto,  non  possono  star 
senza  corpi  ; sicome  lo  ntelletto , in  astratto , gli  può  dividere. 

Dafinio.  l’ son  tanto  ignorante , che  quel  che  non  può  starè  in  concreto , 
i’  non  lo  so  ridurre  in  astratto  ; perchè , ciò  che  non  è in  effolto , è indarno  e 
soperchio  io  immaginarlosì.  Ma  i colori,  come  son  eglino  accidenti , e non  sostanze 
corporee?  Egli  è pur  convenevole,  che  Aristotile  ne  dica  le  sue  ragioni. 

Luigi.  Perchè , i colori  hanno  tutte  quelle  circostanze  , eh* egli , nella 
ditiniziooe  degli  accidenti , in  genere  ha  attribuiti  loro. 
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Ma(iiotti.  Qui  ci  vorrebbe  troppo , s io  vi  voleaei  inlerrogire  parlitamente 
sojtra  queslc  circMtanze.  Perchè  io  nou  trovo,  che  , col  dirsi  che  i colori  sieno 
accidenti  e qualità,  voglia  sigjìifìcare  se  non  che,  e' non  son  cor[à  o sostanze? 
E io  vorrei  sapere  più  là:  cioè,  coni' e' sono,  e per  qual  maniera  si  fanno? 

Luigi.  Forse  Aristotile , sicome  prudente  ch’egli  era , non  volle  passar  più 
avanti  di  quel  ch'e’sapea. 

Dafinio.  Ma  e’ l'ha  definita,  per  modo  si  oscuro,  eh’ egli  ha  voluto  anzi 
accagionare  del  non  l' intendere  altrui , che  confessar  la  propria  colpa  di  no  1 
sapere. 

Magioni,  rdico  anch’io,  i colori  essere  accidenti.  Se  però  accidente  vuol 
diro  quell  atto  casuale , che  succede  ne'corfà  per  aliena  cagione  i ma  non  per 
propria , necessaria  od  impermutabile , aH'csistenza  sostanziale  di  que'corpi. 

Luigi.  Ma  noi  crediamo  gli  accidenti  e le  qualità,  quantunque  incorporeo, 
restar  sempre  ferme  e stabili  s<^ra  la  sostanza  di  quei  corpi , da'quali  non  si 
])Ossouo  disgnigncro  se  non  per  miracolo. 

Magioni.  Ma  i colori  al  buio , dove  si  veggion  sopra  resistenza  dc'corpi  ? 

Luigi.  Ma  e’ non  si  scorgono  anch’i  oorpi- 

Magiolli.  Perchè  la  vista  non  è capace  di  vedere  nc'corpi  altro  che  la 
superficie,  e' colori;  onde  l'uguaglianza  de!  color  della  notte  ne  toglie  agli 
occhi  la  dUtinzionc.  Ma  ì corpi  e le  sostanze  reggono  agli  altri  sensi,  e colori 
; adunque , o ’l  colore  per  lo  buio  soprawegnente  dalla  notte  sì  cambia 
in  nero , e però  non  son  fermi  c immutabili  sopra  quella  sostanza  ; o si 
veramente  vuoici  la  luce,  per  fabbricare  i colori.  Per  la  qual  cosa  molto  bene 
opinò  Aristarco  Samio , tenendo  i colori  esser  luce  caggente  nelle  cose  ; o perciò 
le  cose  poste  nelle  tenebre  non  aver  colore.  Mentre  dunque  si  trovi,  ì colori 
farsi  dalla  luce , essi  da  per  sè  non  sono  sostanza , né  corpi.  Ha  venghiamo 
più  innanzi.  ' 

Luigi.  Se  noi  avessimo  il  testo  d'Arislotile  in  mano , o qualcuno  di  questi 
ben  addottrinati  Peripatetici , che  disputano  di  queste  materie  tuttodì,  e hannole 
« per  lo  senno  a mente  ; noi  potremmo  aggiugnere  e replicar  mollo , che  qui , 
senza  libri  e senza  memoria , non  me  ne  dà  il  cuore.  Ma  diteci , por  grazia , 
come  s' intende  che  hi  luce  formi  t colori  ? 

Magioni,  l' torno  di  nuovo  a dire , che  i colori  è di  mestieri  sieno  raggi 
di  luce;  perchè,  al  lume  si  fanno,  e al  buio  non  ci  sono. 

Z,ui^'.  Ah,  si!  ora  mi  fate  rammentare,  come  i colori  sono  accidenti, 
ma  eh' e* si  fanno  dal  tramescolare  insieme  più  o meno  il  bianco  e 1’  nero; 


Digitized  by  Google 


DIALOGO  OGATTORDICESIMO.  ANASSIMANDRO  « 473 

cioè  il  chiaro,  che  la  luce  ne  porta  seco,  c Toscuro , eh’ è per  tutto  dove  la 
luce  non  è 

hiofjiotti  Appunto  la  sperienza  ci  dimostra,  che,  dal  meschiare  insieme  il 
bianco  e 1 nero,  fassi  il  chiaro  oscuro  più  o meno  carico;  nè  mai  riesce  di 
formarne  gli  altri  colori.  Non  si  vod'egli  in  un  cristallo  triangolare,  secondo 
ch'c'si  volta  a* raggi  del  sole,  formarsi  variamente  i colorii  Perchè,  secondo 
che  in  varii  aspellt,  e a'varìi  angoli,  la  luce  si  rifrange  nei  minimi  di  esso 
cristallo,  e riflette  , se  ne  fanno  i diversi  colori  ch'e' mostra  : e nè  più  nè  meno, 
e per  le  medesime  ragioni , si  puote  osservare  nell’  iride. 

Farmi  di  avere  in  mente , come  cotesta  opinione  di  Platone  sia 
accettata,  ma  con  una  alcuna  limitazione,  da  qualcuno  de' moderni  filosoft.  Come 
s’ò  a dire,  che  dal  rosso,  dal  giallo  e dal  turchino,  come  da  colori  principali, 
gli  altri  si  formino;  e ch'il  bianco  e ’l  nero,  sieno  di  essi  colori  gli  estremi. 
Ciò  provandosi , con  tre  vetri  dc’sopra  mentovati  tre  colori  : i quali,  mettendosi 
l'uno  sopra  ì'allro , combinandosi  variamente  tra  loro , ho  veduto  io  cb'  e‘  fanno 
il  verde , il  paonazzo  e 1 dorè  : e che  da  questi  altri , i colori  poi  di  mezzo 
uftermano  che  se  uc  derivino;  i quali  altro  non  sieno,  che  i medesimi  colori 
più  o meno  carichi.  £ per  chiarirmene  . ne  ho  fatta  resperienza.  facendo  di  essi 
colori  primi,  sopra  delti,  diverse  mcstiche  sur’una  tavolozza  da  pittori,  c vedutine 
nascere  e '1  verde,  c1  paonazzo  c ’l  rancio;  e poi,  col  tramescolamcnto  di 
i|uesli , secondo  le  varie  dose  pennisebiate  insieme , gli  altri  di  mezzo  farsene 
di  mano  in  mano. 

Da/inio.  Ma  perchè  non  può  egli  essere , che  colesti  colori , che  voi  dite 
venirne  dal  mesticare  insieme  que’ primi,  sieno  essi  i primi,  c che  da  essi 
queebe  voi  chiamale  primi  ne  vengano?  Non  è egli  credibile,  che,  sicome 
temperando  que' primi  si  fanno  questi,  che  ritemperando  questi,  a quo' primi 
tornar  si  facciano? 

Imperfetto.  Io  non  so  poi  cosi  all'  improviso  rispondervi  : ma  mi  sento 
dentro  una  replica  in  confuso , che  non  sia  reciproca  cotesta  trasmutazione  ; 
e che  da  essi  se  ne  facciano  degli  altri,  ma  non  que’ medesimi. 

Dafinio.  Non  isliamo  a perder  tempo  sopra  di  ciò , ma  dichiamo  questo  : 
se  noi  crediamo  ( secondo  Epicuro , seguitalo  oggi  da  molli , e secondo  Platone 
e altri  grand' uomini ) che  i colori  non  sieno  altro  che  riflessi  varii  di  luce, 
dalle  superfìcie  e figure  de' corpi  colorati;  c,  secondo  le  innumcrabili  figure  c 
positure  de' corpuscoli  i corpi  maggiori  componenti,  o secondo  lo  più  o meno 
di  ombre  che  que' raggi  diradino  in  ben  mille  modi,  variamente  ripercuoter 
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essi  raggi  si  possano  a' nostri  occhi;  come  possiamo  noi  affermare,  che,  da 
queUe  tre  sorte  di  figure  sole , onde  il  rosso , il  giallo  e 1 turchino  pe'  raggi 
della  luce  si  crea,  si  formino  tutti  gli  altri  colori,  che  innumerabili  sono? 
Adunque,  le  altre  sorte  di  figure,  che  indefinite  si  danno,  c de’ corpuscoli  e 
decomposti,  resterebbono  senza  veruna  ripercussione,  e però  senza  colore? 
O vero,  esse  varie  rij)crcus6Ìoni  sarebbero  di  tre  sorte  sole?  E però,  senza 
perder  tempo  conchiudiamo,  che,  discorrendo  discorrendo,  si  vien  sempre  f»ù 
innanzi  a sapere , che  di  si  fatte  materie  poco  o nulla  si  sa. 

Afagiotti  Io  credo  ben  eh' e' sia  vero,  il  bianco  e 'I  nero,  o per  dir  meglio, 
il  chiaro  e l’oscuro  , esser  di  tutti  gli  altri  colori  gli  estremi. 

tmpfrfeUo  Ma  come  si  fa  egli  poi , a riduigli  a cotesti  estremi  che  avete 
detto,  del  bianco  c del  nero? 

MatjioUi  Se  noi  andremo  disgregando  c rarcfacendo , coll' assottigliare 
o 'I  rosso,  0 ’l  giallo,  o ’l  turchino,  od  ogn' altro  colore  che  sia,  sino  alla 
loro  ultima  rarefazione,  e' non  si  distingueranno  dal  bianco:  se  poi  noi  gli 
andremo  ingrossando  l’un  sopra  Taltro . o veramente  caricando  il  medesimo 
sopra  n medesimo,  tanto  sì  andrebbe  io  là,  eh' e' si  giugnerebbe  al  nero. 
Osservatelo  dentro  un  bicchier  di  vin  rosso  : che , so  voi  lo  andrete  versando 
sin  eh' e’ rimanga  il  bicchier  bagnato  d'un  sottilissimo  velo,  senza  grossezza, 
di  esso  vino  ; quel  velo  non  si  scorge  più  rosso , ma  divicn  tale , eh’  e'  non  si 
distingue  dal  color  chiaro  del  cristallo.  Cosi  e eonorrso , dove  si  potesse  caricare 
viepiù  quel  rosso  , il  vedreste  ridurre  a sembrarci  nero.  Miratelo  in  una  caraffa 
piena  di  esso , a una  tal  veduta  opposta  al  lume , che  il  vino  vi  parrà  nero. 

fmjtrrfetln.  Ma  il  turd^ino , il  giallo  e 'I  rosso,  sembrami  che  sieno  i colori 
della  luce  e del  cielo.  Imperciocbè,  quandunque  i vapori  dell'ana  si  caricano 
sopra  la  luce  del  sole,  e sopra' suo' raggi  intorno  distesi,  il  suo  lucido  e doro 
Tassi  rosato  : sicome  la  mattina  sull'alba  , o la  sera  sull  occaso  , dove  talvolta 
pare  eh’ e' si  tinga  affatto  di  rosso;  come  appunto  alcune  sere  fa,  nell'andar 
sotto  il  sole  , venimmo  considerando 

Dafnio  Imperochè  , non  è se  non  la  luce . quella  che  dij)igne  i colori , 
secondo  le  superficie  dov’cssa  butte , onde  tornano  agli  occhi  nostri  i riverberi. 

Luigi.  Benissimo,  sino  aU’apparenza  superficiale  de' colori;  ma  quale  si 
è la  materia  de'  colori , saper  vorremmo  ? 

AfngùìUi  Tutte  le  cose  che  tigner  si  [tossono  . son  la  materia  de’ colori. 
Avete  pur  detto  voi  medesimo  poco  fà , che  i colori  sono  accidenti  ; adunque 
sostanze  non  sono 
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Luigi.  Egli  è vero  » che  ooi  l abbiamo  udito  diro.  Ma  se  voi  ne  riprovate 
^uUo.  non  è gran  fatto  cbe»  avendo  veduto  per  tigner  le  sete»  le  lane  e 
tant' altre  cose»  e si  per  macinare  i colori  da  porre  sulle  tavolozze  de' pittori, 
adoprar  diverse  terre  grosse  e sode , che  noi  c'  induebiamo  a credere , che  i 
colori  sieno  diverse  sostanze , e di  quelle  mollo  ben  dure;  come,  verbigrazia, 
il  lapislazzaro  si  è , onde  si  fabbrica  roUramarino. 

Imperfetto  Ponete  mente  a quel  che  dice  Lucrezio,  riferendo  Topinion 
d' Epicuro,  ebe  maravigliosamente  s'adatta  a' nostri  sensi,  escludendo  che  i 
colori  sieno  corpi  e sostanze.  Egli  dice  : Non  son  le  cose  bianche  com^Kiste 
datomi  bianchi , nè  le  cose  nere  composte  di  atomi  neri , o nate  da  seme  c 
sostanza  ebe  nera  sia  ; nè  gli  altri  colorì,  di  seme,  di  atomi  o di  sustanza,  vestili 
sono  di  quel  lai  colore  che  ne  appare  ; conciosiacosa  che  niun  colore  ha  j>er  sè 
la  materia.  Poscia  aggiugne , che , sìcomc  i ciechi  nati  coooscon  le  cose  al 
tatto,  quantunque  colore  e' non  veggano  ; cosi  noi , nelle  tenebre  della  notte,  col 
tatto  ricoDoschiamo  lo  coee , ancorché  non  le  veggiamo  tinte  di  colore  alcuno. 
K se  I primi  atomi,  nel  lor  primo  essere,  fossero  eglino  Unti  d'alcun  colore,  esso 
colore  ne'  misti  sarebbe  immutabile;  mentre  Epicuro  ha  aflermato,  i primi  atomi 
essere  nella  loro  essenza  immutabili.  Ma  le  cose , secondo  i diversi  aspetti , 
si  mutano  di  colore , c secondo  l'ordine  e positura , rispetto  alla  nostra  vista  ; 
adunque  i colorì  non  sono  nella  sostanza  de  componenti.  Imperò , forai  i colori 
dalla  diversa  disposizione  degli  atomi , e dalla  varietà  de'  moti  loro  ; secondo 
gli  aspetti , onde  vicn  rij^crcossa  a noi  la  luce  che  percuote  loro.  E sicome 
i flauti  o' fischi  per  loro  non  hanno  suono,  ma  esser  variamente  disposti  per 
ricever  diversi  suoni  ; cosi , la  positura  o varietà  delle  figure  e degli  aspetti 
degli  atomi,  renderne  varii  colori.  Non  dicemmo  noi,  che  ciò  si  manifesta  chiaro 
nell*  onde  marine?  Le  quali , commosse  da' venti,  ora  nere  appaiono,  ora  a un 
tratto  biancheggiano , ora  scintillando  rìsplcndono  a sembianza  di  stelle , ora 
di  color  cilestro  ci  si  dimostrano  : che , se  Tacque  del  mare  fossero , nella 
sostanza  loro,  di  semi  di  color  celesti,  non  mai  potrebbono  albeggianti  o 
nere  apparire.  Nè  si  può  allermarc , esser  di  vari  colorì  i semi  o gli  atomi 
componenti  le  acque  del  mare,  e che,  dalla  varietà  de' colori  si  formi  un 
cangiante , cioè  un  colore  esistente  da  sè.  Ora  , perchè  i colori  esser  non 
possono  senza  luce,  alcune  cose  della  luce  repeler  dobbiamo,  afline  di  farle 
senire  a' colori.  Figuriamoci,  che  la  luce  sia  corpo.  Ed  a lei  le  medesime 
cose  ebo  a'  corpi  competono  : cioè  , il  moto  locale  , onde  si  porta  di  lei  qualche 
cosa  dal  corpo  lucido  alT occhio , e alla  cosa  illuminata , per  lo  mezzo  che  ci 
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ha  infra  Tuno  e l’altra  Tale  si  è il  reflesso  o ’l  riverbero  da’ corpi  solidi , i quali, 
tenendo  il  passo  a' raggi , cfòi  tornano  indietro.  Parimente  ci  è la  refraziooe . 
rome  abbiam  detto  : [>er  la  quale , se  bene  i corpi  che  ì raggi  incontrano  non 
lengon  loro  tl  passo , nondimeno  mutano  loro  corso  o alla  cosa  illuminata  , 
o dalla  cosa  illuminata  agli  occhi  di  chi  la  riguarda  Di  più,  si  dee  considerare 
la  minore  e maggior  congiunzione  di  raggi  o corroboramenti  loro,  da’ corpi  onde 
si  riOetlono,  trasirieltendo  in  un  medesimo  luogo,  verbigrazia,  più  rag^  insieme; 
che  però  riscaldano,  e abbruciano  le  cose  che  incontrano.  E per  lo  contrario, 
ci  ha  similmente  la  disgregazione  di  essi  raggi , e lo  indelwlimento  che  ricevono 
nel  distraersì,  per  la  reflessionc,  e per  lo  Iramandamento  loro  in  più  versi; 
onde  segue  lo  intiepidirsi  ed  estinguersi  del  calore.  E in  somma,  la  natura  ignea 
altro  non  è , salvo  che  una  tenuissima  fiammella  : che,  talvolta  per  amor  della 
sua  radezza  . e per  mancamento  della  congiunzione  insieme  di  molle  delle  sue 
parti , non  abbrucia  ; ma  subito  che  con  viepiù  raggi  uniti  si  condensa  , arde 
ciò  ch'ella  trova.  Nel  medesimo  modo  dell'acqua,  la  quale  trasfuma  da  una 
caldaia  : che  . per  la  sua  rarità  e disgiugnimento  di  parti , non  immolla  ; ma 
immolla  bene,  se  quelle  gocciole  onde  si  fà  il  fumo,  si  ricongiungano  insieme 
c sì  raccozzino  K queste  sono  le  condizioni  della  luce , c de'corpuscoli  che  la 
compongono. 

Luigi.  Noi  non  ci  rammemoriamo  cosi  bene  La  luce  non  si  muov'ella  in  un 
istante?  Ciò  non  compete  a’corpi. 

Magintii  r credo  d overlo  detto  : la  luce  si  muove  bene  in  tempi  a noi 
impercettibili,  che,  rispetto  alle  nostre  misure,  è un  istante;  ma  ch’egli  sia 
un  istante  assoluto  c reale,  di  ciò  non  saprei  dire  eh’ e’ ce  ne  abbia  veruna 
esperienza.  Perchè . il  suo  moto  c ’l  tempo  in  cb'clla  si  muoA'e , può  esser 
che  sia  divisibile  e ridivisibitc  alle  misure  della  natura , quantunque  vinca  ogni 
maggior  brevitii  delle  nostre.  Ma  a[)plichiamo  a'colori  ; i quali  non  si  generano 
QcH’occhio  per  io  solo  colpo  delVo^etto  che  si  guarda  , ma  volerci  la  luce. 
Vero  è che  senso  altro  non  è,  che  un  certo  fatto;  c ogni  sentimento 
viene  a farsi , quando  il  sensorio  è tocco . direbbono  i Peripatetici , dal  suo 
obbiclto,  0 s]>ccic.  E perchè  detta  specie  é solo  un  loccamento,  da  que'corpuscoli 
rh'cntrano  nel  sensorio , e quello  variamente  colpiscono,  secondo  la  loro  figura, 
ordine  e jiosilura  ; adunque,  la  visto  e 1 senso  onde  si  distingue  il  colore,  farsi, 
allorché  i corpuscoli  vengono  dalla  cosa  vista.  Che . caggendo  nell'occhio , le 
parti  ofTiciali  di  quella  talmente  muovono , secondo  la  figura . l'ordine  e la 
)*05itura  ch'elle  hanoo,  che  la  facultà  sensibile  (che  nell  occbio  risiede)  apprenda 
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nella  cosa  veduta  tale  o tal  colore.  Laonde  si  fatto  apprendimento , facendosi 
in  più  modi , per  quella  guisa  ebe  Ìl  movimento  e loccamento  ; è più  uno  che 
un  altro , mentre  i corpuscoli , figurati  più  in  un  modo  che  neìi  aUro , c si 
variamente  ordinati  e disposti,  rocchio  feriscano.  Quindi  avvenire,  che  sieno 
divei^  le  ragioni  dc'c^lpi  loro,  i quali  rocchio  riceve,  <tualor  si  sente  (che  noi 
diciamo , si  vede)  o 1 color  bianco , o 1 dci*o  , o '1  rosso , o 'I  ceruleo , o 1 
verde , o ’l  giallo  ; e si  psirimente  altre  sorte  di  colori , che  nascono  dalla  luce 
e dall  ombra.  PereW:: , il  candido  più  chiaro  si  fà  dalla  pura  luce  nell'oggcUo 
visibile , 0 venga  addirittura  dal  sole , o da  un  riverbero  chiarissimo  di  efsa  ; 
Bicorne  non  ci  ha  perfetto  nero , se  non  nell  ombra  e nelle  tenebre  purissime  , 
che  vuol  dire  totale  privazione  di  luce.  E di  mano  in  mano  poi,  dali'ombre  dì 
mcxzo  si  vanno  formando  gli  altri  colori,  incomiociando  da' più  oscuri,  secondo 
ch'e'sono  illustrati  da  meno  raggi  di  luce,  per  cagione  delle  varie  loro  rifìessioni 
0 refrazioni , come  detto  si  è.  I cui  estremi , tiene  Epicuro  essere  il  celeste  e 
il  rosso  , d'onde  gli  altri  vengano  composti  ; c que’di  mezzo,,  il  verde  e '1  giallo, 

ImjìrrfeUo.  Bla  gli  estremi , voi  diceste  innanzi  essere  il  bianco  c '1  nero  ? 

MatjinUi.  Tale  è Topinione  di  alcuni  moderni , ma  Epicuro  la  tiene  per 
questo  altro  modo;  e però  non  sì  sa  la  vera  opinione  qual  ella  sia.  Dice  poi  il 
medesimo  Epicuro,  che  de'colori,  ci  sono  imperciò  alcuni  i quali  aggradono  alla 
vista , ed  altri  sonIc  ingrati , perchè  ì corpuscoli  loro , come  nel  senso  del 
gusto  adivienc , altri  muovono  ilolcemente  il  sensorio , altri  più  agramente 
11  grato  è quello,  che  bello  nc  ap|)arc  ; quell  altro,  è '!  diforme:  secondo  che 
quegli  atomi,  co  loro  riflessi,  più  in  un  modo  che  l'altro  gli  occhi  nostri  feriscono. 
Ed  è da  notare,  che  la  luce,  sparsa  per  l'aria  o altro  mezzo,  è un  tessimentu 
d' innumerabili  raggi , di  qua , di  là , di  sopra  di  sotto  discorrenti , e per  ogni 
verso,  senza  intermissione  alcuna  ; talmente  che,  dovunque  sìa  l'occhio,  sempre 
vede  più  cose  e di  diversi  colorì.  Cioè  tutte  quelle , onde  i raggi  che  passano 
incrocicchiandosi  insieme,  colla  punta  di  que'coni,  che,  dalla  base  loro  posta 
nella  cosa  veduta , feriscono  l'occhio  t e la  luce  nel  mezzo  non  si  vede , ma 
vedesi  solo  in  que' corpi,  onde  i raggi,  ripercossi  nel  sopraddetto  modo,  vengono 
airocchio.  Perchè  . quando  ci  par  di  vedere  qualcosa  nel  mezzo , cioè 
nell'aere , quella  non  è luce  pura,  ma  qualche  corpuscolo  più  sensibile  o grosso, 
per  Paria  volante  , o di  polvere , o di  vapori  di  fumi , che  ribalte  i raggi  che 
in  esso  percuotono.  Ma  , di  grazia , passiamo  a discorrer  degli  atomi , onde  e 
per  cui  mezzo  si  formaun  alla  vista  i colori.  Vogliono  gli  Epicurei , che  di  due 
sorte  di  atomi  sieno  composte  le  immagini , onde  noi  reggiamo  le  cose  colorate: 
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runa  sorta  si  è di  quegli,  che  subito  si  staccano  dalla  superficie  della  cosa  che 
si  vede  ; un'altra  di  quegli , che  dalla  luce  vengono  sopra  la  delta  superficie , 
e ci  si  trarnescolano  ; e poi,  riflettendo  cogli  altri  che  se  ne  staccano,  vengono 
unitamente  all'occhio 

Imperfetto.  A voler  mantenere  il  discorso,  convien  risponder  qualcosa.  Se  la 
natura  non  oj>era  indarno , perchè  non  dobbiamo  noi  credere  che  le  immagini 
delle  cose  , sicn  fotte  solamente  di  quc  corpuscoli  orditi  insieme,  che,  o vero 
immediatamente  vengono  dal  lume,  e lo  rendono  visibile,  o mediatamente 
dalla  cosa  illuminata  , che  per  reflesso  parimente  la  fanno  visibile  ; e non  esser 
fabbricale  le  immagini,  de  corpuscoli,  che  si  stacchino  dalla  superfìcie  do'corpi 
visibili?  Perchè,  scorgendosi  che  la  sola  luce  è necessaria  al  vedere,  e adipignere 
la  varietà  de  colori , mi  {taro  che , o vero  non  si  spicchino  alcuni  corpuscoli 
da'cor|H , o vero  restino  infruttuosi  e disutili;  mentre  la  sola  luce  è bastevole, 
perchè  quelli  senxa  luce,  nelle  tenebre  non  muovon  l'occhio  alla  vista.  E sebbene 
varie  superficie  u)>paiono  di  vani  colori,  basta  però  che  i corpuscoli,  c quelle 
particelle  che  formano  la  superfìcie  del  corpo  disuguale , sieno  variamente  di 
tali  figure  e positura  ; secondo  che  ci  sembra  aver  inteso , che  i raggi  che  vi 
percuotono , abbiano  diverse  nflessioni , onde  a ]>ortar  varii  colori  aU'occhio 
sieno  aggiustati.  Che  imperò  non  ci  pare  averci  necessità,  che  anche  gli  atomi 
delle  superficie,  con  quei  della  luce  tramescolati,  alla  vista  altrui  se  ne  volino. 

MdQwtti.  Orsù , vi  voglio  lodare , avete  trovato  un  punto  a proposito  ; 
ma  ad  altro  tempo  vi  as|>ctlo  in  simile  spccubzione , seguitando  por  ora  i 
sentimenti  di  Epicuro.  Dico  dunque,  essere  i raggi  della  luce  alcune  tenuissimo 
verghe,  o tracce  di  mcnomissimi  corpicelli,  l’uno  seguente  l’altro  con  inarrivabii 
celerità;  nel  modo  che  si  veggono  le  verghe  delfacqua,  ch'esca  fuwi  e si 
versi  da  uno  schizzatoio  Le  cui  gocciole  si  seguono  C(hi  tal  prestezza , e si 
soprapprcndono  s\  tosto  l'una  Taltra , che  una  verga  sola  continua , e non 
a stilla  a stilla,  scaturir  fuori  appariscono;  ma  dove  a un  tratto  si  turi,  tutta 
l'acqua  che  usciva  fuori  cade  a basso , e la  verga  pare  che  si  rompa.  Cosi , 
nel  medesimo  modo , dove  si  serri  l'apertura  , onde  i raggi  a guisa  di  tante 
verghe  continue , attaccati  l’un  corpuscolo  coU’altro , venivano  ; staccandosi 
A'  insieme , cagiono  e si  disciolgono  ; facendosi  quella  sorgente  di  luce , per 
COBI  dire  , stagnante  in  guisa , che  sì  fattamente  disgiunti  que'minutissimi  spilli , 
di  muover  rocchio  Forze  non  hanno,  ond'ei  più  non  disccrne.  Così  fà  paragone 
dei  raggi  della  luce  il  Gassendo,  filosofo  eccellentissimo , c che  ne  ha  resa  mollo 
più  intelligibile  la  lilosofìa  d'Epicuro,  colla  sottigliezza  delle  sue  maravigUose 
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esplicazioni.  Ma , )>er  dir  qualche  cosa  più  avanti  di  questa  luce,  prima  luce  sì 
appella  quella  » che  appare  nelle  cose  visibìli  per  raggi  diritti,  come  tutte  le  cose 
che  sono  al  sole  : la  seconda,  quella  si  è » che  per  riflessi  ci  si  rende  dalla  cosa 
illuminata  ; e di  mano  in  mano  » e terza  e quarta  luce  può  dirsi  quella  » che 
pe'rivcrberi  de*ri verberi , più  o meno  volle  ripercossi , risplende.  E la  luce , quante 
più  riflessioni  patisce . |nù  debole  ne  diviene  : non  che  ciascun  raggio  non  sia 
per  sé  sempre  della  medesima  forza;  ma  |.»ercbò,  della  gran  copia  che  dalla 
prima  superfìcie  nella  seconda , e dalla  seconda  nella  terza  si  riflette , in  cosi 
fatto  sciaguatUmcnto  sempre  qualche  po  ne  va  male.  E quando  non  fuss  altro, 
vi  è pur  sempre,  per  cosi  dire,  lo  immollamento  di  ciascuna  supcrlkrie  , che 
tanto  0 quanto  di  essa  luce  rimane  ìnaflìata:  non  altrimcntc  che,  a tramutare 
|)cr  moltissime  fìate  la  medesima  acqua  d uo  vaso  in  un  altro,  per  la  stessa 
ragione,  sempre  ne  scema.  Cosi , oè  più  nè  meno , de’ raggi  adiviene  Che , la 
scabrosiU  delle  superfìcie , sempre  alcun  di  essi  divora , e deviagli  per  altri 
versi  : talmente  che,  niuna  superfìcie  ne  rimanda  tanti  all'occhio,  quanti  essa  ne 
riceve  ; c però , di  riverbero  in  riverbero , l'occhio  ha  sempre  più  temperalo 
riguardo , j)crdendo  sempre  più  di  chiarezza  e di  vista , sicome  Tallr’  ieri  pur 
vi  dicemmo.  Ora,  secondo  che  questi  riflessi  o rifrazioni  in  più  e diversi  modi 
si  fanno , e per  più  o per  meno  riverbcramenti  e ribattute , o con  più  o minor 
forza  ne  vengono  a' nostri  occhi  ; più  o meno  ombra  vi  si  trova  Iramescbiata  , 
e cosi  dipignesi  la  diversità  de'colori.  Imperò  i colori,  non  possono  esser  colori 
senza  la  luce  : laonde  i ciechi , perchè  hanno  gli  occhi  pieni  di  tenebre , non 
veggono  colore  alcuno.  E '1  colore,  cangiarsi  co' vari  aspetti  della  luce  ; sicome 
le  sopramentovate  piume  e 'I  collo  delle  colombe  lo  cangiano,  nel  muoversi  al 
sole  ; talvolta  rosse , come  il  piropo , e splcndienti  apparendo  ; talora  celesti 
e di  zaffiro  ; a un  tratto  prendere  il  verde  dello  smeraldo.  E similmente  farsi 
della  coda  del  pavone , che , secondo  ì vari  colpi  della  luce  , che  sovra  le  sue 
penne  si  vibrano,  ivi  si  criano  i colori  difformi.  E però,  i colori  ingenerarsi 
dalle  varie  forme  e positure  degli  atomi , esposti  al  tatto  degli  occhi  ; a’quali 
da  loro  riflettono  con  vario  modo  i raggi  del  lume.  E che  i colori  dalle 
situazioni  nascano  degli  atomi , e dalle  figure  loro , e non  sieno  innati  nella 
materia,  di  leggieri  si  manifesta,  allorché  sì  sminuzzano  i corpi  colorati;  i quali 
soventi  volte  perdono  o cambiano  il  color  loro.  Cosi , il  corallo  rosso,  macinato 
m su  la  pietra  del  porfido , spoglia  il  color  vermiglio , di  bianco  rivestendosi  ; 
cosi  il  corallo  nero , l’ebano , il  corno , raschiati  da  taglientissimo  ferro , in 
candidissime  c soUilissime  slriscie  si  raccartocciano  E per  quel  modo  che  molte 
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cose  sono  senza  odore , e senza  suono  o voce , perché  non  sono  ne'corpi  odorosi 

0 sonori , ma  si  si  fanno  ne'noslri  sensi,  secondo  che  da  essi  vengono  feriti  ; cosi, 
né  più  né  meno  , senza  luce  , e senza  b nostra  vista,  ì corpi  sono  senza  colori. 

Luigi.  Questo  pare  che  ci  calzi  un  po'  meglio , |)cr  intendere  che  i colori  ^ 
corpi  non  sieno . ma  sibbene  accidenti , sicomc  6{x>ne  Aristotile 

MagvAti  II  nostro  fitoaofo  insigne , prenominato  da  me  più  volte , teneva 
si  può  dire  il  medesimo  ch'Epicuro  ; ma  il  dicea  per  avventura  con  maggior 
chiarezza , nè  raffermava  per  vero. 

luigi.  Che  cosa  hanno  che  fare  i raggi  e i ritiessi,  che  voi  dite,  coll'azzurro 
oitramarino,  colla  terra  gialla  , colla  lacca,  col  cinabro  e sìmiglianti,  di  tante 
maniere  quante  se  nc  trovano?  Ne' quali,  quando  bene  ci  avessero  che  fare  le 
figure,  e in  esse  i ra^i  e riflessi,  allorché  quella  materia  è tutta  intera; 
mentre  ch'c'si  pestano  e roacinansi , le  figure  bisogna  pure  che  si  cambino,  e 
picciolissime  divengano 

A/ugiof/i.  Ah!  che  vi  fate  a credere,  per  campo  della  reflessione  d'un  raggio, 
volerci  il  prato  di  Mandragonc . eh  ? Non  sapete  voi , che  a un  raggio  basta,  per 
refleltersi , un  punto  ch’egli  trovi  di  sodo?  Or  che  differenza  fate  voi,  eh’ e batta 
sur  un  atomo  di  lacca,  quando  egli  è in  pastello,  intornialo  d atomi,  per  cosi  dire, 
influiti , 0 sciolto  c dislcgalo  dagli  altri,  per  mucinamenlo?  Non  si  varia  mai  il 
colore  , se  non  quanto  una  [larte  di  esso  composto  sarà  più  ad  ombra  dell  altra; 
il  che  chiaramente  si  osserva  io  tutte  le  cose  d'un  medesimo  colore , secondo 
che  gli  aspetti  del  sole  le  percuotilo,  variasi  il  colorilo,  benché  a noi  non  paia, 
t'.onciosiacosa  che . il  sapersi  che  quello  è uno  stesso  corpo , e d’una  stessa 
materia,  d’un  medesimo  colore  altresì  lo  ci  fa  apprendere.  Cosi,  se  si  pesta 
e macinasi  quel  corpo,  composto  d tnflniti  corpuscoli,  non  si  può  ridur  mai  a 
minor  tritume  (che  giammai  non  ci  si  può  ridurre  ) che  a quello  di  quegli  ultimi 
indivisibili  : i quali , nella  lor  naturai  figura , benché  menoma  , s'adattano  agli 
stessi  riflessi , nel  percuotere  che  vi  si  fà  della  luce  ; e conseguentemente  i 
medesimi  riflessi  gittando , rendono  quello  stesso  colore , che  non  può  mai 
ricevere  altra  diversità  , che  un  poco  più  chiaro  c un  poco  più  oscuro,  jier  le 
ragioni  addotte.  Non  vorrei  già  che  voi  mi  deste  ad  intendere,  che,  quando 
pure  a questa  tal  rcsoluzionc  per  miracolo  si  pervenisse , eh’  e’  ci  toccasse  a 
vedere  quella  finissima  miniatura  di  punti,  ch’essi  corpuscoli  rappresenterebbero; 

1 quali,  a vedergli,  vorrebbonci  altri  occhi  che' nostri! 

Imperfftto.  Voi  deducete  una  conseguenza  certa,  da  un  prcsup[)08to  ignoto 
Chi  sa  del  certo  che  ì composti  si  taccian  cosi? 
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Magioni,  l' parlo  in  senteata  d' Epicuro,  nè  dico  che  ciò  sia  maaifcslo^ 
ma  cerio  è,  che  l’ opinione  Democraziana  e Epicurea,  meglio  s adatta 
all'  intelligenza  nostra. 

Luigi.  Ha  noi  vorremmo  delle  cose  saperne  il  vero  ; o non  durar  fatica  a 
s[)ccularc , e poi  sa|>crnc  il  medesimo  di  prima. 

MagioUi.  Eccovi  tornare  alla  soliut  curiosità , obliando  la  nostra  primaria 
proposizione,  eh’ è,  di  giugnere  a conoscere  eh' c' non  si  sà.  S'io  vi  proponessi 
una  cosa  Cilsa  in  concorso  d'una  vera , o almanco  di  una  più  vcrisimile , 
v'avreste  ragione  ; ma  l' intelletto  fa  assai , quando,  colle  sue  meditazioni,  può 
gii^ere  al  potrebb'  essere.  E dc'migliori  fìlosoG  e di  più  nominata , hanno  jter 
fermo,  tutte  le  operazioni  e fabbriche  della  natura  incominciarsi  da' minimi; 
come  ne  favelleremo  a suo  luogo.  Ma  uditemi  più  innanzi  : avete  voi  mai 
veduto , della  medesima  seta , o rossa  o gialla  o turchina , tessere  due  sorte 
di  drappi,  pognam  caso,  de' rasi,  e del  velluto  piano? 

Z.ui^i.  Questo  Tabbiamo  veduto. 

MaijioHi  Che  cosa  riesce  più  oscuro , il  velluto  o -1  raso  ? 

Luigi.  Il  velluto.  Chi  ne  ha  dubbio?  s'egli  ha  tanto  più  corpo. 

Magioni.  Ma  perchè  ha  egli  a esser  più  oscuro  per  aver  più  corpo,  sogli 
è tutto  un  colore?  Adunque,  un  marmo  bianco,  avrebbe  a esser  più  oscuro 
assai  d'una  tela  batista,  e del  bisso,  cotanto  più  fine? 

Luigi.  In  ciò  noi  veggiamo,  che  la  sperienza  è cosi. 

Magioni.  A ciò  vi  voleva  : altro  che  la  sperienza  , contro  la  ragion  delle 
cose  ] La  sperienza  ne  mostra  quel  ch’è , ma  non  sempre  c’  insegna  la  ragione 
perchè  la  cosa  è.  Il  raso , è tessuto  più  tiralo  e più  fìtto  : e però  vien  più 
spianato  e più  liscio , che  non  succede  del  velluto  piano  ; dove  le  sete  sono 
più  alle , c più  libere  giocar  possono , c disgiugnersi  Tuo  minimo  pelo 
dallaltro  ; si  che,  cambiandosi  di  positura,  formano  i riflessi  coraggi  del 
lume,  in  più  maniere,  die  imperò,  il  velluto,  secondo  diverse  vellute,  e 
secondo  che  più  o meno  se  gli  arriccia  il  pelo , por  che  varii  colore. 

Luigi.  Noi  iutendiamo  quel  che  voi  dite,  ma  non  già  la  forza  della  ragione. 

Magioni.  La  ragione  si  è , imperciochè  i rai  della  \wx,  i quali  percuotono 
in  quel  raso  più  piano,  quasi  tutti  riOcUonoe  ribattonsi  agli  oct;bi  iioslri,  come 
pur  raltr'ieri  dicemmo;  o però,  tulle  le  parti  del  raso  rimangono  illuminale. 
Dove  nel  velluto  giugnendo  i raggi , e trovando  quelle  fessure  tra  pelo  e pelo , 
passano  colà  entro  io  gran  parte,  ci  si  tuffano,  e pcrdoncisi  di  maniera,  che  non 
se  nc  ripercuote  la  metà  di  que  che  ci  battono;  e però,  smarrcndocisi  dentro, 
Cw2.  Fui.  Voi.  in.  Gl 
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verbigraiin  , la  metà  della  luce  , che  dee  riflettere  agli  occhi  de’ riguardanti , è 
forza  che  il  velluto  piano  appaia  la  metà  più  buio  del  raso.  Dovreste  pure 
averla  a mente. 

Dapnio.  Ha  ditemi,  per  grazia,  io  ho  osservato  il  contrario.  Lustrisi  l'argento 
ili  ]>ossibilc  ; quanto  più  e' si  lustra  e si  zanna,  tanto  più  vengono  a spianarsi 
e schiacciarsi  i corpuscoli  dell’ argento  , che  insieme  lo  tengono,  n'è  vero? 
K p^rò  divien  liscio  e (tari , senza  una  niininaa  ruvidezza.  Allora  , Signore  ! 

I argento  è più  scuro,  non  più  chiaro;  che  imperò  chiamasi  argento  brunito: 
dove  l'altro  più  granelloso,  dicesi  bianchito,  com'egli  è in  eSelto  più  bianco  assai 

Mffigùìtti.  Questa  é replica  che  ha  garbo  ; ma  nulladimeno  vi  risponderò , 
e dirovvene  , s’e’mi  riuscirà,  la  ragione.  Cotesto  succede,  impcrciochè  colle 
{lercosse  del  martello,  spianandosi  l'argento,  e le  minime  superficie  de'corpuscoli 
quello  componenti  rendendosi  piane  , se  ne  forma  tutta  una  piastra:  e ne  viene 
che  la  luce  del  sole , co'  r^ggi  suoi  ivi  battendo , non  si  spande  più  per  ogni 
verso,  alle  ripercosse  ch'ella  riceva  da  que’corpuscoli  in  qua  c là,  e si  pe'riverbcri 
varii  di  quelle  su[>erficie  (innanzi  a’colpi  del  manifattore]  torte,  bernoccolute  e 
sconvolte  ; ma , giacendo  tutte  le  parli  ugualmente  tra'  loro  estremi , tutte  si 
accordano  a rimandare  per  lo  medesimo  verso  la  luce.  Che  però  l’argento, 
nel  punto  della  riflessione,  non  brunito  od  oscuro,  ma  acceso  e sfavillante  ci 
ferisce  gli  occhi , nò  si  comportare  il  suo  lume.  £ nello  stesso  modo,  tutte 
l altre  jjorli  deU'argento  si  caricano  di  luce;  ma  [lerchè  non  ne  vien  riverbero 
agli  occhi  nostri,  noi  diciamo  ch'elle  rimangono  oscure,  e non  illuiniualc:  non 
altritnenli  che  negli  specchi  più  puliti  c più  tersi , e nell'acqua  più  chiara  e 
più  limpida  , quando  è ferma , scorghiamo  avvenire. 

Luigi  Dovrebbe  seguire  il  medesimo  anche  nel  raso , e nell  altre 
cose  liscie 

.\fagioUi  II  raso,  c infinite  altre  cose,  che  liscie  ci  paiono  iii  agguaglio 
dell’argento  brunito  , saranno  poi  non  men  rozze  e granellose  di  quello  si 
sia  l’argento  bianchito.  E però  i ra^i  della  luce,  incontrandosi  in  quella  {«lurìa 
invisibile  di  seta,  quantunque  incomparabilmente  più  bassa  e più  rada  che  nel 
Nelluto  non  è,  si  ribattono;  e sparpagUansi  i riverberi  moltiplicati  di  quelle 
varie  supcrficiettc , che  i corpuscoli  della  seta  com{X>ngono  ; onde  in  confuso 
veggiamo  una  piastra  di  color  più  chiaro  per  tutto,  senza  discernere  luna 
immagiiicUa  staccala  dall'altre.  Non  iscorghiamo  noi  sovente  l’ immagine  della 
luce  d'un  lume  acceso,  o del  fuoco,  o vero  un  ritratto  di  noi  medesimi  negli 
occhi  (li  chi  ci  mira  , secondo  la  piccolezza  eh'  è capace  qucll  angusto  recipiente 
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della  pupilla  ? 1)  quale  noi  Don  saremmo  abiti  a disccrnere  ncU'occbio  d'uiia 
formica , o di  un  moscione , eziandio  che  ivi  pure  si  dipinga  \ concioaiaco&a  che 
noi  non  giugniamo  neanche  a scernere  gli  occhi  loro.  Ma  diamo  un  esempio 
più  evidente:  avete  voi  mai  badalo  a uno  specchio,  lavoralo  vicino  agii  orli 
con  alcune  minute  gocctolcUe  del  medesimo  cristallo?  Ecco:  sicoino  nel 
mezzo  delio  sfiecchio  le  noelre  immagini  s' imprimiMio , e vengono  agli  occhi 
nostri  da  un  luogo  solo  ; così,  in  ciascuna  di  quelle  gocciolette  di  cristallo,  che, 
come  tanti  granelletti  e piccole  superfìcie  di  specchi,  ricevono,  tante  quante 
elle  sono,  altrettante  slaro|)e  delle  immagini  nostre,  di  quella  piccolezza  eh  elle 
ci  entrano  E così,  se  tutto  lo  specchio,  fosse  di  quelle  gocciole  ripieno  più  u 
manco  piccole , altrettanto  refbgiettc  di  noi  medesimi  si  moUiplìcherebbono . 
(juante  gocciolette  elle  sono.  Talmente  che , se  noi  ponessimo  uno  specchio 
sì  fatto  dirimpetto  alla  sfera  del  soie  ; il  sole  non  si  vedrebbe  riflettere 
solamente  n un  luogo  colla  sua  immagine , ma  raddoppierebbesi  la  sua  ofligie 
aUrcllanlo,  quante  son  quelle  superficie  delle  gocciole  sopradelle  : di  modo  che 
lo  specchio  allora  tutto  verrebbe  illustrato  e ris|jlendicntc  a'  nostri  occhi , con 
tanta  luce  per  tutto  e con  tanto  fuoco,  che  non  si  potrebbe  guatare.  Così  avviene 
di  tutte  le  cose,  com  cileno  non  giungono  a quella  politura  c lustro  dello  specchio, 
0 dellargenlo  brunito;  che  pure  è meno  pulito  e terso  dello  specchio,  e però 
fà  molto  meno  il  sopradetto  eflétlo  ; che  sempre , que'  corpuscoli  e atomelli 
che  compongono  quella  tal  materia , pigliano  moUiplicaU  e sparpagliano  i 
riflessi  delta  luce , nel  modo  e forma  sopradetta. 

Luigi  Gli  specchi  dunque  , son  eglino  tirati  all  ullima  e maggior  perfezione 
del  liscio  e del  piano? 

MagioUi.  Respettivamente  allallre  superficie,  sì;  ma  anche  in  loro  ci  son 
bene  de' granelletti , in  paragone  d'una  sì  fatta  superficie,  come  voi  dite,  la 
quale  non  si  dà  moralmente  E ciò  nc  lo  dimostra  chiaro,  la  diflerenza  di  lustro 
e di  politura,  che  noi  veggiamo  in  uno  specchio  daUallro,  ondo  quello  mostrerà 
meglio  di  questo  ; ma  que  granelli  nondimeno  cotanto  piccoli  sono , e sì  poco 
s'alzano . che  agli  occhi  nostri  è come  se  non  fosse  nulla.  Ma  in  tal  materia 
degli  specchi , c’  é pur  da  dire  le  belle  cose. 

Luigi.  Seguitate  dunque. 

Magiotd.  A questo  non  pensate  per  ora , che  io  non  vo'  lasciare  in  pendente 
l'  ino}minciato  discorso.  Anzi  da  ciò  hanno  fatto  argomento  molti  filosofi  moderni, 
che  la  superficie  deila  luna  sia  ruvida , come  la  terra , e non  liscia  come  elb 
ne  pare.  Imperochè , sella  fosse  liscia , (ler  le  sopraccennate  ragioni , ella  ci 
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parrebbe  oscura , secondo  ch'eila  è per  sua  natura  Ma  ora , applicando  al 
velluto , egli  non  solamente  ò granelloso  » ma  ha  lungo  pelo  : si  che  fannocisi 
entro  varie  fessure , le  quali  si  beono  una  gran  parte  de' raggi  della  luce , di 
modo  che  c’non  riflettono  al  di  fuori;  e però  ne  appare  più  oscuro.  Il  che 
nel  raso  non  adiviene  ; dove  i raggi  battendo  in  quelle  piccole  sufierficicUe , 
non  ci  si  fermano,  come  nelli  S{iecchi , ma  nè  anche  luflar  ci  si  possono,  come 
nel  velluto;  e |>erò.  moltiplicandosi  e sjKirgendosi  in  quù  e là  colle  loro  ribattute, 
rendono  il  raso  viepiù  chiaro , c*ie  non  è il  velluto. 

Luigi  fatto  discorso,  n'insegna  veramente  molte  cose  belle  e nuove. 
Perù , tanto  il  velluto  rosso , in  sostanza  , quanto  il  raso , tutto  è rosso. 

^f(ìgil^^ti.  Ma , perdio  t ponete  mente  su  in  quel  Ixisco , che  sta  in  faccia 
al  soie  che  tramonta  : non  vedete  voi , che  una  grandissima  parte  ve  ne  sembra 
nero  , eziandio  eh'  e'  sia  verde  ? Impcrciodtè  , i raggi  del  sole  si  cacciano  cola 
cntn> , fra  tronco  c tronco , c tra  frasca  c frasca , eh*  e'  vi  se  nc  smurriscoito 
m gran  novero , senza  riflettere,  li  medesimo  applicate  al  velluto.  Ha  perchè 
nel  bosco  le  froudi  c le  parli  illuminate  grosse  sono  c visibili , imfierò  si 
distinguono  dalle  baie  ; dove  nel  velluto , elle  sono  tanto  piccole , che  le  parti 
iltuBtratc  confondendosi  colle  oscure , e {>crmischiandosi , esso  no  appare  lutto 
d un  colore,  più  buio  assai  che  non  lo  ci  rende  il  raso.  Ma,  per  meglio 
apprenderla,  rammemoriamoci  la  proposizione  de' mattoni,  del  padre  don 
Benedetto  (di  cui  noi  favellammo  poco  fa  in  proposito  della  luce)  che 
torna  in  acconcio  al  |»rcscntc  discorso. 

Imperfetto.  Cosi  è , egli  è il  vero , ella  d si  adatta  benissimo.  Ecco  dunque 
la  cagione . perchè  il  velluto  tien  più  caldo  eh'  il  raso , e la  pelliccia  più  che 
non  fà  il  velluto  ; se  (terù  non  nasce  , |«rché  c’sono  più  pesanti  l'uno  dcU'altro. 

Magiotti.  Se  ciò  nascesse  dalla  gravitò  . terrebbe  più  caldo  un  marmo 
che  una  pelliccia  : ma  ciò  si  deriva . perchè  , o vero  i raggi  del  sole . se 
la  pelliccia  gli  è esposta , o gli  spiriti  del  fuoco , o si  veramente  i nostri  spiriti 
caiidi  (che  dentro  la  pelliccia  da' nostri  pori  evaporano]  vi  si  Irattenguno,  e si 
la  mantengono  calda  ; dove  dalle  cose  iiscie  si  ribattono  subito  , come  si  è 
detto  E impcrciò,  a toccarlo,  appare  più  freddo  un  marmo  che  un’altra 
materia . perchè  egli  rintuzza  e ribatte , nel  toccamento , l'evaporazione  degli 
spiriti  ; c le  altre  materie  faranno  loro  più  luogo , e si  entro  gli  riceveranno , 
ed  apriranno  le  vie  a'  moti  loro  Ma  quante  cose  volete  voi  safiere  a un  tratto? 
Torniamo  dunque  a colori  , e alle  varie  ragioni  che  si  sono  addotte , in  che 
guisa  e' si  formino  e appaiano  agli  occhi  de' riguardanti  : ch'e'non  vi  parrà  per 
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avventura  stravagante  lopinionc  d’ Eraclito , il  quale  tenne  , le  apparenze  dei 
colori , tali  essere  ad  uno  e tali  ad  un  altro.  Imperciocbè . se  l'uno  |)otcs»e 
• ver  riprova  di  come  sembra  un  colore  a quello,  e di  come  egli  appare  a 
<|uell’altro;  io  bo  grande  opinione  che  ritroverebbe  notabile  la  difTerenza , 
derivante  dalle  varie  arcliilctturc  c temjicramenti  degli  occhi  nostri , cui 
le  immagini  colorite  si  rappresentano,  sicomc  sopra  abbiamo  dotto.  Ma 
ooncliiudiarao  dunque , secondo  la  sentenza  e secondo  i sentimenti  d' Epicuro 
e di  Democrito , che  poco  divariano  da  que'  di  Plotone  : cioè  a dire,  non  essere 
il  colore  se  non  una  fiammella , o fulgore  di  luce . che  ritlette  variamente 
da'corpi  colorati . secondo  i modi  varii  co'quali  i raggi  del  sole  gli  feriscono  , 
e secondo  le  positure  e figure  delle  superfìcie  de' corpuscoli , com|ionentÌ  quello 
0 quell  allro  oggetto , che  i raggi  ricevono  e ribattono  ; laonde  a‘  oostr  occhi 
ne  viene , per  riflesso , quel  lume  diversamente  colorato. 

Dafinio.  £ in  somma , appresso  di  me  egli  è molto  verisimile  . che  i 
colori  non  sienu  altro  che  luce  e ombra  ; secondo  che , più  o meno , in  vari 
modi  temperati  sieno  insieme  sopra  gli  oggetti , onde  i raggi  agli  occhi  rifleltono 
de’ riguardanti  Perchè,  se  un  corpo  di  tali  figure  composto  sia,  e di  ta'corpicelU, 
in  esso  corpo  per  tal  modo  disposti , che  i raggi  che  vi  percuotono,  parte  dentro 
vi  restino , c si  si  spandano  altrove , ondo  i riflessi  agli  occhi  nostri  tornino 
poveri  di  essi  raggi,  appare  il  colorito  oscuro;  so  in  gran  copia  ne  riflettono, 
chiaro  si  dimostra.  Ora.  secondo  poi  che  quest'ombre , o per  un  modo  o per 
un  altro,  in  maggiore  o minor  quantitù,  sono  sfKirsc  sopra  il  corpo  illuminato, 
tramezzando  que’ raggi,  e con  essi-  (secondo  appare  a noi)  appiastrandovisi 
sopra  , quello  o quell'aliro  colore  se  ne  forma  Ma,  per  ritrovare  le  debite  dose 
della  luce  o dellombnt . che  ci  entrano  per  formare  il  rosso  a diflcrenzu  del 
giallo , o di  questo  a distinzione  del  turchino , o del  verde,  o del  paonazzo,  o di 
che  altro  colore  di  mezzo  vogliate  che  sia , ho  per  molto  diffìcile  il  farne 
calculo , e averne  riprova . sicome  dice  il  Timeo.  Che  poi  i colori  si  facciano 
veramente  di  lumi  c di  ombre  mischiate  insieme  , rafiìguratelo  nel  cielo  e nelle 
nugole . 0 la  mattina  quando  si  leva  , o la  sera  quando  va  sotto  il  sole  ; che  il 
rosso,  c rosalo,  e 1 dorè , e 1 turchino , e ben  mille  altre  mezze  tinte  c colori, 
tra  que'princqiali  locati,  ravvisar  vi  potrete;  dove  non  è altro  che  lume  o 
umbro  che  gli  dipingono.  £ per  questo , ricordatevi  ( come  discorrendo  da 
principio  si  mostrò)  in  che  modo  i monti,  da  lontano,  apparivano  turchini 
più  oscuri  che  l'aria  , e da  vicino  verdi  : ed  altri  colori  vi  si  distinguono , 
perchè  in  quelle  superfìcie,  e in  quelle  i^rti  varie  che  vestono  i monti,  le 
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ombre  e‘  riflessi  della  luce , insieme  meschiati  per  vari  modi  in  quelle  diverse 
coee.  se  ne  vengono  agli  occhi  nostri,  portandone  que' colori,  che  dalla  miscbiuuza 
de'lumi  e dell'ombre  in  più  modi  ci  si  fanno.  Ma  guardatelo  disappassionaUmente 
ora  colà  in  quel  cipresso  , che  , Ira’vcrdi , è vestito  del  più  carico  : come,  nelle 
punte  più  rilevato  e più  colme , lo  quali  ferisce  il  sole  di  punta , ch'elleno  al 
(tar  di  lui  lucide  sono  ; e poi  i fondi . tra  quei  ramucelli  fronzuti , non  fiaion 
eglino  neri , c del  nero  più  tenebroso  ? K tra  questo  nero  e quel  lucidissimo . 
quanti  colori  di  mezzo  ci  rafligurercte  voi  ! Di  quelli  però  che  puote  gittarc 
agli  occhi  nostri  la  permischianza  della  più  o meno  luce  » c della  piu  o meno 
ombra  , onde  ò formato  d'ordinario  il  verde,  rispetto  alle  situazioni  de' corpuscoli 
che  compongono  il  verde:  dove  lo  imbevimenlo  de' raggi  della  luce,  e le 
ombre  che  vi  si  permischiano,  rende  quel  tal  lume  tanto  d'ombre  spruzzato, 
clic  noi  color  verde  il  chiamiamo. 

Mobili.  Anche  in  cotesta  opinione  ci  nasceranno  delle  dìQicoìtù.  E im[)erò, 
se  ciò  sia  |X>i  la  vera  o non  sia  . o se  pure  le  altre  che  ho  delle , io  no  1 so  ; e 
perciò,  non  è mio  intendimento  di  più  oltre  chiarìrvene.  Laonde  noi  rimanghiamo 
alla  per  fine  di  questa,  come  d'ogn  altra  delie  cose  naturali , quasi  del  tutto 
allo  scuro 

Jmpnfctto  Nulladimcno , ponderate  tutte  le  ragioni  che  dette  iie  avete , 
(|uesta  opinione  del  signor  Dafinio  ha  un  so  che  di  più  sensibile  dell'altre 

Dafnio.  Cosi . ragionando  ragionando , il  sole  se  ne  va  sotto , e si  è 
fatto  notte  ! 

Impnfetlo  K però  pian  piano,  avviamei  alla  volta  di  casa;  dov  e il 
fr<^o , e il  lume  della  luna  ne  accompagnerà , come  s e'  fosse  di  giorno 
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fmperfetio  S' t’ noQ  faceva  cenno  al  fontaniere , v'aveva  bell'  e immollati  ! 
Litigi.  In  questa  stagione  un  po' d'acqua  è deliziosa. 
fmperftUo  Tant'è!  purché  noi  ci  deviamo  da'ragionamenti  studiosi,  tutto 
ci  piace. 

Luigi  Mai  no,  signore;  anzi  noi,  con  acuto  volere,  stiamo  sempre 
aspettando  d'udire  qualche  bella  proposizione  di  nuovo. 

Magù>tti.  rho  pensato,  prima  d'entrare  neU’opinione  di  più  lunga 
reflessione , che  noi  ci  sbrighiam  brevemente  da  quelle , eh'  intorno  a'prìncipii 
della  natura  si  Hgurarono  e Zenone  e altri:  di  cui  trovandosi  poco,  per 
essersi  i loro  scritti  smarriti , poco  anche  a noi  resterà  a dire  de' concetti  loro 
Zenone , come  ben  sapete,  fu  capo  e maestro  di  que  filosoG , i quali,  studiando 
e conferendo  le  speculazioni  loro  sotto  i portici , imperciò  Stoici  appellati  furo  ; 
|ter  quella  maniera , che  Accademici  si  chiamaro  i Platonici , sotto  i platani , 
fuori  di  Atene , a'  lor  dotti  insegnamenti  insieme  ragunandosi.  Questo  Zenone 
valse  oltre  modo  nella  istituzione  più  lodata  della  vita  virtuosa  e morale  ; 
altrui  ammaestrando  negli  atti  più  esimii  della  ragione , domando  con  severo 
rigore  la  furia  degli  appetiti  e delle  passioni , le  voglie  regolando  e dirizzando 
all'acquisto  solamente  de' beni  deU'animo,  o al  dispregio  di  quelli  della  fortuna; 
1 suo’ doni  per  nulla  tenendo  , e gli  avvenimenti  di  quella , o prosperi  o avversi, 
ricevendo  con  ugual  cuore  ed  equanimitade.  E per  tal  modo,  solo  alla  suprema 
ragione  ogni  mtcndimcnlo  di  questa  savissima  scuola  volgessi. 
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Luigi  Di  questo  Zenor>e  ce  ne  ovele  favellalo  altre  volte  ; ma  non  ci  si 
rammemora  in  quale  de'passati  discorsi. 

imprrfeUo  Tn  discorrendo  dell’opinione  di  Talete  Milcsio.  Perchè,  anche 
Zenone  si  persuase,  principio  universale  di  tutte  le  cose  esser  l'umido  : sicome 
vi  disse  allora  il  sig^nor  Magiuttì , ch’egli  teneva  , Dio  [>cr  sé  ^sso  convertire 
ogni  natura  in  acqua  ; c come  in  origine . contenere  il  seme  ; c come  virtù 
prolifica  di  tutte  le  cose , risedere  nell'acqua. 

Zu^t  Che  cosa  giudicò  Zenone , che  volle  signiOcare  ciò  ch'egli  dicea  ? 

MiìgioHi.  Volle  forse  significare , che  gli  agenti  naturali  non  avessero  altra 
forza  , che  di  dispor  la  materia , talché  la  pjroduzione  della  novella  «stanza 
si  dovesse  riconoscer  da  Dio  \ sicomc  Avicenna  la  riconosceva  da  quella 
Intelligenza,  ch'esso  appellava  Colcodea*,  cioè  a dire,  di  una  forma.  Do]>o. 
gli  potette  parere  che  tutti  i misti , che  son  le  nature  inferiori  nella  loro 
])Utrefazione  , io  una  massa  si  risolvano;  nella  quale,  come  sembra  al  senso 
medesimo,  predomina  l'umido , cioè  a dire  l’acqua.  £ cosi  venne  Zenone  a 
fermar  questa  sentenza , che , per  operazione  dell  Autore  della  naturo , ogni 
natura  si  converta  in  acqua. 

Luigi.  Giusto  come  l'afTonnava  Talete. 

Cosi  dissivi  allora  del  medesimo  Zenone.  Ma  j>a8siumo  a dire , 
per  qual  modo  la  semenza,  o vigor  formativo  delle  spezie  o sostanze  naturali, 
sì  contenga  ncU’Autore  dello  natura.  Ciò  viene  mollo  chiaramente  esfiosto  da 
i|uellc  ragioni , lo  quali  Avicenna , e non  pochi  allrì  filosofi  hanno  addotte  : 
giu^licando , che  le  cagioni  secondo  non  producano  se  non  gli  accklcnti , e che 
fiorò  sìeno  come  puri  iristrumenti  della  Cagion  primaria.  Noi  vediamo  pullulare 
ilalla  terra  spontaneamente  molte  erbe , c molte  piante  , e si  pure  degli  animali; 
e ciò  simigliant(;mentc  dalfacqua  ; e pur  l’acqua  e la  terra  non  no  può 
esser  la  cagion  principale , come  neanclio  il  cielo.  Iropcrciocbè , lai  cagione 
dee  essere  o più  perfetta , .o  vero  ugualmente  nobile  al  suo  efietto  Nè  meno 
quella  Intelligenza , la  quale  dicono  aver  solamente  virtù  di  muovere  i cieli  ; 
fiercbè  ella  non  ha  più  valore , che  di  dare  a'corpi  il  movimento.  Ma  in  prova 
di  cotale  opinione,  si  può  addurre  eziandio,  che,  affine  di  produrre  un  simile 
effetto , conviene  che  la  cagione  penetri  la  materia , a voler  che  in  essa 
introduca  la  novella  forma  ; altrimeiUi  l'efibUo  sarie  accidentale , come  si 
vede  uegli  efletti  noti.  Laonde,  non  essendoci  altra  cagione,  la  quale  penetri  la 
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, f inaleriR  ove  s’ introduce  la  f<nrma  sostanziale  , se  non  l-Autorc  della  natura  ; 

• «dunque»,  questo  solo  si  de' aver  per  cagiofìe  di  tutti  gli  effetti  sostanaiali , 
sicome  le  altre  cagioni»  degli'accidentali. 

Lv^'.  Per  prova  di  questa  jM^posizione  » mi  sembra  che  voi  mollo  l>enc 
y abbiate  adoprato  t fondamenti  Aristotelici.  Eh , signore , senz'essi , poche  cose 
si  posson  provare  ! # 

Imperfetto.  Chi  v’ha  mai  detto  che  Aristotile  non  sia  stato  un  ingegno 
linissimo?  Ma  non  perh  tutte  le  cose  cb'e'dice,  sem[^e  sono  il  Vangelo. 

Litigi.  Ha  queste  che  ne  avete  dette  ora,  non  posson  rice^'ere  contradizionc? 

Magioni.  l'noo  vo'per  pra-fermare  questo  punto,  ma  cerco  solo  mostrarvi  i 
molivi  » che  possa  aver  avuto  Zenone  nella  sua  opinione.  Che  imperciò,  seguemio 
più  innanzi  sopra  di  quella,  pare  finalmente  (.sicome  nella  proposizione  di  lalctc 
vi  venni  dicendo ) che  Iddio  » secondo  la  virtù  prolifica , risegga  ncUacque  : 
cioè,  che  nell’acqua  risplenda  più  che  altrove  la  semenza  » o vigor  di  {>rodurre. 
E ciò  sembravali  potersi  cavare  altresì  dalla  moltitudine  de'vivcnti  » ebo  -in 
maggior  novero  nascono  e vivono  nell  acque  » di  quelli  che  nascono  e vivono 
in  terra. 

imperfètto.  Oh  ! questo  poi  non  sapremmo  avverarlo  »,  che  nel  mare  più 
animali  che  io  (erra  e per  l’aere  si  ritrovino. 

Magioni.  Misurate  un  po' gli  spazii  immensi  de'mari?  E se  noi  potessimo 
rinvenir  per  minuto  le  innumerabili  spezie  di  pesci  che  vi  soggiornano,  noi 
vedremmo  quanto  più  quegli  sono,,  che  non  sono  questi  della  terra;  i quali 
ancb’essi  finalmente  nascon  dall  umido. 

Imperfetto.  Che  molti  ne  nascano  dalla  putrefazione  e corruzione  » che  si 
converte  in  umido  » già  lo  vi  acconsentimmo  nel  discorso  sopra  Talete. 

MagiotH.  Talmente  che»  questa  opinione  di  Zenone»  si  riduce  in  ogni  conto 
a quella  di  Talete  (come  pure  allora  vi  sponemmo]  e alle  ragioni  addottene 
nel  primo  luogo  » sotto  poi  l’autorità  della  Genesi , sicome  fu  detto;  e che  perù 
la  virtù  vivifica  di  Dio  sia  posta  nell' acque.  Spiegandosi  quel  luogo»  io  ^riio 
Hei  Signore  si  ondava  sopra  ie  oegue , cioè:  una  certa  farsa  vitale  disponetja  le 
acque  a ingenerare.  Come  esplica  Crisostomo»  Agostino»  e Procopio  cd  altri. 

Luigi.  Tutto  è il  medesimo  di  quel  che  asseriva  Talete. 

MagiotH.  Co^  vi  dissi  : e hivellaivi  altresì  di  Zenone,  nel  discorso  di  Talete» 
per  dar  maggior  forza  alla  sua  opinione;  talché  l'uno  d'amendue  questi  grandi 
uomini  dà  autorità  all  altro.  Ha  perchè  il  discorso  che  noi  abbiam  fatto  è riuscito 
si  breve,  passiamo  a' sentimenti  d Archelao»  che  reputò  il  caldo  e 1 freddo 
Cod.  Pai  Voi.  m.  6S 
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essere  i priocipii  di  tutte  le  cose  : volendo , secondo  roe , intendere  non 
dc  prioctpii  materiali , ma  degli  agenti. 

Luigi.  Si,  ognuno  tiene,  che  il  caldo  e 1 freddo  sieno  accidenti. 

MagioUi.  Lasciamo  stare  quel  eh'  e'  si  sieno , e onde  e'  si  derivano . che 
molto  più  lungo  ragionamento  si  richiederebbe;  ma  dichtam  solo,  che  il  caldo 
c i freddo  più  o meno  muove , e rarefò  o condensa  le  cose.  Imperciochè , 
l’azioni  di  questi  due  agenti , quali  essi  si  sieno,  sono  molto  eziandio  (per  varie 
esperienze  fattesi)  note.  Favellava  altre^  Archelao  della  generazione  de  mieti,  più 
che  degli  clementi,  per  essere  la  trasmutazione  di  questi  assai  occulta;  avenguch*^ 
molti  filosofi  si  accingnno  a ragionarne  come  di  cosa  notissima  . che  imperò  da 
molti  altri  è loro  variamente  o posta  in  dubbio  , o limitata,  o negata.  Imperocbè, 
se  una  particella  d'aere  avesse  in  sé  gradi  di  caldo , sofBcienti  alla  forma  dei 
fuoco , il  principio  effettivo  di  trasmutarsi  quell  aere  io  fuoco . non  sarebbe  il 
caldo . ma  il  secco  ; perché  Tana,  eh’ è calda  o umida,  non  d'altro  avre'  d'uopo 
|)er  farai  fuoco,  che  dell' introduzione  del  secco,  che  asciugasse  l'umido;  e cosi  di 
mano  io  mano.  Nella  generazione  poi  dell'altre  cose,  sempre  vi  è contrasto,  tra 
1 agente  che  scalda , con  quello  che  resiste  e raffredda.  Oltre  il  qual  caldo  c 
fr^do , non  parve  necessario  ad  Archelao  porre  agenti  diversi  : conciosiacosa 
che , l’umido  parevagli  che  s^ùisse  da  un  certo  temperamento  di  caldo  e di 
freddo . sicome  il  secco  da  un' altra  sorte  di  temperamento  di  quelle  qualità 
0 azioni  de'medesimi  agenti  ; variandosi  il  tramescolameuto  e la  dose  tra  di 
loro  nc'lor  varii  composti.  E di  si  fatta  opinione  ne  sono  stati  degli  altri 
moderni. 

Imperfetto.  Sembrami  pure  che , nel  filosofare , tanti  e tanti  dicano  il 
medesimo  con  varie  sorte  di  nomi . o contrastin  tra  loro  de’ vocaboli.  £ perchè 
di  si  fatte  materie  niuno  ne  può  loro  rivedere  il  conto,  con  prove  irreprobabili , 
ognuno  sta  forte  sulla  sua  ; e alla  perline  niuno  sa  cosa  alcuna  di  vero. 

Maginiti.  E ciò  vien  sempre  più  a farci  capaci  della  nostra  prima  universale 
proposizione  « Quest'uno  i’so,  che  nulla  io  so  ».  Ha  giacbè  d’Archelao  non 
ci  Ha  da  considerar  cosa,  che  ne  dia  mn^ior  motivo  di  discorso , trapassiamo 
all  opinione  di  Filolao  pitagorico , di  cui  abbiamo  molte  cose  accennato 
ne  ragionamenti  preteriti;  il  quale,  esimio  fue  nel  suo  secolo,  e onde  apprese 
assaissimo  il  divino  Platone.  Egli  dunque  , simile  di  Eraclito , disse , che  la 
sostanza  materiale  e comune  per  entro  alla  terra , sia  il  fuoco  ; e chiunque 
nelle  sue  più  profonde  interiora  entrar  potesse , fuoco  solamente  vi  ritroverebbe. 
E fiur  di  questo . se  avete  ricordanza . vi  favellai  in  Eraclito.  Filolao  adunque 
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ciò  potò  immaginarsi  , veggendo  { sicome  pure  allora  dicemmo  ) tanti  munti , 
che,  gittando  fuoco,  quanto  piò  verso  illor  fondo  si  sviscerano  ; non  iscoprìrc 
d'esso  fuoco  il  cominciamenlo.  Presene  parimente  conoieltura , in  vedere  che 
dopo  il  tramontar  del  sole , quando  l'aere  è a'sensi  esterni  più  fredda , che 
da  varii  luoghi  si  levano  fiumicazioni  e vapori , su  per  la  superficie  terrestre  ‘ 
e ciò  avvenire,  imperochè  le  concavità  di  quella  sieno  di  caldo  e di  fuoco 
ripiene,  donde  pe' meati  e andamenti  della  terra  que’ vapori  trasfumino.  Nè  par 
verisimile , che  il  caldo  del  sole , esteriore , fosse  bastevole  alla  produzione  di 
tante  piante , se  la  terra  non  venisse  fermentata  da  altro  tepore , il  quale  si 
erge  dal  fuoco  internamente  profondato  in  essa. 

ImperftUc.  Non  è gran  maraviglia  che  molti  filosofi  antichi,  senza  lume  di 
fede , ciò  giudicassero  molto  probabile  ; mentre  noi  abbiamo  per  vero  , che 
d' intorno  al  centro  della  Terra  si  racchiuggono  le  fiamme  pepaci,  a gastigamenlu 
de'misleali. 

Luigi.  Questo  è quasi  tulfuna  con  quel  che  affermava  Eraclito. 

ifagioUi.  Intorno  a'principii  della  natura,  fìguTatevi  ch'egli  avesse  i medesimi 
o simiglienti  motivi.  Disse  anche  Filolao,  eh' c' ci  aveva  la  seconda  Terra , dai 
(ireci  chiamata  Anticlone  ; che,  per  quanto  dalla  lettura  degli  altri  Pitagorici 
si  comprende,  volle  dire  del  globo  lunare.  E forse  Filolao,  in  que'secoli,  ebbe 
le  medesime  sottili  osservazioni  ( trapassando  coll'occhio  della  mente  j dove  è 
giunto  poi  il  nostro  acutissimo  Linceo , intorno  alle  macchie  lunari  : le  quali , 
con  ragionevoli  riprove , reputò  monti , valli , ed  ombre , ora  maggiori  ora 
minori  ; per  quel  modo  che  nella  nostra  Terra , per  lo  alzarsi  o calare  del 
sole  , più  0 meno  s'allungano  e si  distendono.  £ in  somma , che  la  luna  sia 
tale , quale  parrebbe  a noi  essere  il  globo  terreno , se  nella  luna  a rimirarlo 
noi  dimorassimo. 

Luigi.  Questa  è una  di  quelle  opinioni  novellamente  risorte. 

Imperfetto.  Anzi , dir  possiamo  verificate  , se  si  dee  dar  fède  alle  sperienze 
del  Galileo , per  merito  del  telescopio.  Col  quale  ha  preso  tutte  le  riprove , e 
tutte  le  misure  corrispondenti , dell'augumento  e scemamento  dell'ombre  nella 
luna , secondo  che  proporzionalmente  più  o meno  la  feriscono  i raggi  del  sole 

Uagiotli.  Per  la  qual  cosa  può  dirsi , che  sicome  la  luna , illuminata 
dal  sole  , rifonde  il  lume  e fà  rilucere  di  notte  la  nostra  Terra  ; cosi  la  Terra , 
vicino  al  novilunio,  riflette  suo  lume  solere  nel  corpo  della  luna,  quasi  con 
una  scambievolezza  di  luce  ; e la  luna  c la  Terra  tra  loro  faccian  riverbero  c 
s' illuminino.  E scorgasi  che , vicino  al  novilunio , il  lume  del  sole  dalla  Terra 
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riflesso  » pe**  natura  e per  diritto  alta  Iona  riOeUe  ; perchè  U sole  e la 
luna  sono  nel  medesimo  luogo  del  ciclo  » al  quale  si  fà  meno  obliquale 
riflessioDe.  Dipoi  , la  luna  dal  sole  allontanandosi , essa  meno  partecipa  della 
riflessione  della  Terra , perché  la  riflessione  maggiore  e più  diritta , tende  alle 
parte  del  sole  dalle  quali  la  luna  si  discosto , e però  minor  reflesso  dalla 
Terra  si  fà  nella  luna.  Che  la  Terra  poi  che  noi  abitiamo  si  volga  d'intoriio 
alla  Contralerra,  o globo  lunare,  sicome  dice  Filolao;  esso  disse  ciò,  perchè 
egli  tenne  (non  ci  ha  dubbio)  l'opinione  del  moto  terrestre,  àia  non  si  trovando 
ch'egli  poscia  si  allunghi  molto  in  simigUante  materia , almeno  il  volle  dire  in 
sì  fatto  proposito  ; per  difendere  che , chiunque  affermi  non  la  Terra  d*  intorno 
alla  luna , ma  sì  la  luna  intorno  alla  Terra  raggirarsi , non  potrebbe  esser 
convinto  dalle  apparenze  e da'calcoli  astronomici  : potendosi  con  ugual  verità 
predire  leclissi , i nuovilunii , ed  altre  apparenze  e fenomeni,  da  chi  dice  che  la 
luna  si  muove  con  que'  tanti  movimenti  che  pongono  gli  astronomi  comuni , 
c da  coloro  che  tutti  i sopradetli  moti  ponessero  nella  Terra,  con  lare  star 
ferma  la  luna.  Questa  è la  sostanza  di  quello  che  dice  Filolao  pitagorico  : oltre 
a quello  che  si  è detto  da  me  più  distesamente  di  lui,  e nel  ragionamento 
<l Eraclito,  e altrove,  ne' passati  discorsi,  che  non  mi  piace  repelergli',  ed 
oltre  a molto  che  si  è perduto  de'senlimentl  dì  lui.  Che  pure  è di  mestieri, 
dalia  gran  nominata  ch’egli  ha  appo  gli  uomini  più  eccellenti  di  que  secoli , 
ch'egli  lasciasse  cosè  ammirabili  circa  le  materie  filosòfiche  Protagora , 
di  cui  favellar  dobbiamo  al  presente , affermava  > l'uomo  esser  la  misura 
di  tutte  le  cose  ; di  quelle  che  sojio . come  sono . c di  quelle  che  non  sono , 
come  Don  sono. 

ImperfttU).  Ma  che  vuol  egli  dire  con  questa  sua  proposizione?  Forse  volle 
intendere , che  fiiomo  abbia  in  sé  le  misure  di  tutte  le  cose  ? Cioè  a dire , 
che  col  suo  intelletto  capisca  tutte  le  cose  com'elle  sono , c com'elle  non 
sono  ; quasi  egli  non  possa  errare  nei  giudicio , e tutto  sia  in  quella  maniera 
che  l’uomo  l’intende? 

Magioitì.  Molti  hanno  tenuto  tale  esser  lo  htendimenlo  di  Protagora  ; 
e ch'egli  riputasse , per  così  dire , l'uomo  impeccabile  intorno  al  giudicar 
delle  cose.  Errore  veramente  gravissimo , e da  non  figurarselo  d uo  tanto 
filosofo  1 

Lìàigi.  Noi  non  saremmo  stali  da  tanto  a ritrovare  la  sopradetta 
interpretazione  ; ma  voi  ce  ne  deste  un  cenno , in  que' primi  discorsi  sopra 
ai  Sofisti. 
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MagioiH.  Voi  pon  meritate  minor  loda  della  memoria  « che  se  eiò  fosse  stalo 
parto  de'vostri  ingegni.  Bla  udite  come  altri  intesero  la  proposizione  sopradeUa, 
c.  al  mio  credere,  con  più  aggiostaU)  discorso,  Vollero  che  Protagora  intende^, 
che,  quanto  più  le  nature  corporee  s'acoostano  alleccellenza  dell  uomo,  tanto 
sono  di  perfezione  maggiore  : la  qual  misura , che  la  dignità  e la  ragioncvoiezza 
deiluomo  si  è , niuno  per  alcun  modo  può  vincere , o pareggiare.  Secondo 
dimque  che  le  cose  cl>e  hanno  Tessere , sono  più  o meno  vicine  alla  perfezione 
umana , si  prendono  le  misure  proporzionali  del  loro  essere  più  o meno 
perfette . comparate  colla  perfezione  delTuomo  : e di  mano  in  mano , tutte 
le  cose . quanto  più  dall’umana  perfezione  si  dilungano , tanto  più  hanno 
del  non  essere , o del  mal  essere  nello  stato  loro.  Altri  poi , accostandosi 
all  interprelazioQO  cho  voi  accennaste , solamente  colle  debite  condizioni  la 
limitarono.  Imperciocbè  egli  è verissimo , che  il  retto  giudicio  delTuomo  è 
solo  atto  a giudicar  bene , ed  è la  regola  di  quello  cose  che  sono , come  di 
quelle  che  non  sono  \ e quanto  alla  cognizione  di  suo  intendimento  ; e 
alT anima  ragionevole  eh* è in  lui,  dovrebbe  esser  abile  a comprendere 
e misurare  rettamente  tutte  le  cose,  per  quel  ch'elle  sono.  Il  che  gli  avviene 
agevolmente,  mi  cred’io,  dopo  che  Tanima  è disciolta  dal  corpose  da'sensi: 
ma,  mentre  che  questa  è da  essi  più  o meno  impedita,  e che  T imperfezione 
maggiore  o minore  degli  organi  corporei,  travia  e torce  negl*  intelletti  le  loro 
diriUe  considerazioni,  c’rètli  discorsi  della  ragione;  vengono,  non  per  colpa 
dclT  intelletto  e delTanima,  ma  per  difetto  de’ sensi  e degli  organi,  a discordarsi  ; 
che  sarebboDO  nell' uomo  rcttissinai  di  tutte  quante  le  cose. 

Imperfetto.  Se  Protagora  ha  avuto  o Tuno  o Taltro  de’sopradelti  sentimenti, 
egli  è ben  ragionevole  che  noi  gli  restituiamo  la  fama;  perchè,  secondo  la 
prima  interpretazione , nc  pareva  molto  temerario. 

Magioni.  A giudicar  male  de'fìlosofì , non  conviene  andarci  con  furia  ; né 
gli  uomini  cotanto  hanno  vita,  quando  si  fanno  noti  per  gli  spropositi. 

Imperfetto.  Ma  infatti,  per  questi  viali  spogliati  della  villa  Lodovisia,  ci  si 
alza  il  sole  troppo  tosto  ; ritiriamoci  a quel  bacio , dove  Tm  un'ora  dopo  il 
meriggio  non  ci  arriva , e si  fannovi  uggia  que'rami  fronzuti  d’alloro  anche 
|>cr  molto  dopo.  Ivi , da  quella  frescura  del  terreno , nasce  di  proprio  volere 
e ci  verzica  mai  sempre  un  muschio  verdissimo  , la  cui  finisBima  peluria 
sembra  dalla  natura  falla  colTalilo;  e,  a sembianza  di  morbido  letto,  ne  presterà 
agio  per  giacervi,  e ripigliar  fiato,  fìno  a otta  dì  desinare.  Il  quale  ho  ordinato 
che  s'appresti  in  quel  salone  amplissimo,  al  riscontro  della  porta,  che  ne  mena 
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la  vista  a quella  nobii  fontana  del  prato,  e rocchio  per  ampio  sjiazio  a 
contemplar  la  marina , e le  pianure  di  Koma  ; onde  avremo  d'un  vento 
occidentale  dolce  conforto , che  ci  spira  [wr  diametro,  dolcemente  cibandoci. 
Intanto,  statevi  coricati  su  quell'erba  molle,  esercitando  a genio  i jtensicri  e In 
mente  ; ma  si  ripetendo  con  voi  medesimi  de'sentimenti  .studiosi , che  vaglion 
più  |ier  tal  modo , che  nel  leggergli  e nell’udirgli  non  fanno. 

MagiM.  Oggi  |K>i , nel  tomarcene  in  su  alla  Rufrniclla , favelleremo 
deU’opinione  di  Xenofanc  - , 
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Miiijiotli.  Or  che  noi  ci  semo  a saturità  riponli , incominciama  a favellar 
di  Xcnofanc  ; e intanto  pigliamo  adagio  adagio  verso  casa  il  cammino.  'Xenofane 
ebbe  più  alti  pensieri , e più  considerabili , di  Protagora  : egli  tenne , i mondi 
essere  innumerabili , c immutabili  ; qon  conoscendo  per  qual  ragione , anzi 
dovesse  essere  un  mondo  solo  che  due , o vero  due  che  tre  ; e di  mano 
in  mano , come  si  è a dire , innumerabili  e iniictiniti. 

Luigi  Voi  ci  avete  altro  volte  detto  qualcosa  intorno  a questa  moltitudine  di 
inondi;  ma  ella  ci  sembra  cosa  ridicola  ed  impossibile,  ch'e'ci  abbiano  a esser 
altri  mondi  che  questa  Terra , che  noi  abitiamo.  Chi  lo  ci  prova  in  contradio  7 

Magioni  Troppo  sarebbe,  se  tutto  quanto  quello  che  non  si  prova,  e di  cui 
noi  non  abbiamo  evidenza  manifesta , non  potesse  essere  I Se  voi  diceste  , non 
|ioter  esser  certo  eh'  e'  sia , io  sarei  con  esso  voi  : ma  di  molte  cose , che 
non  si  prova  ch'elle  sieno  o io  un  modo  o in  un  altro  ; la  verisimiglianza  , 
con  molti  ammioicoli  di  probabilità , ci  fa  credere,  ch'elle  possano  essere  più 
in  quella  che  in  queU'altra  maniera 

Imperfetto.  Adunque , in  questo  caso  e'  torna  molto  più  verisimigliante , 
eh'  e'  ci  sia  un  mondo  solo , che  tanti , come  dice  Xenofane. 

Magiotli.  D onde  cavate  voi  si  fatto  verìsimile?  Dall'esser  noi  altri  uomini 
ausati , per  la  corta  vista  degli  occhi  nostri , a non  ne  scorger  se  non  uno  7 Ha 
guardate  quanto  voi  siete  in  inganno  ; ad  esaminar  questa  cosa  da'suo'principii , 
anzi  e' ci  è ogni  verisimilitudine  per  l'opinione  di  Xenofane  Primamente 
noi  dobbiamo  considerare,  che  Iddio,  come  architetto  infinito  dell'universo. 
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non  avendo  potuto  partecipare  alle  cobo  create,  per  loro  difetto,  la  sua  propria 
intÌDÌtade,  abbia  comunicato  ad  esse  T indefìnitudinc.  Qual  genere,  quale 
specie,  quali  individui  troverem  noi,  ebe  non  BÌeno  innutncrabili , al  pari  delle 
arene  del  mare,  e delle  stelle  del  cielo?  Adunque,  ad  una  ]x>t€nza  infinita, 
è più  cr^ibilc  lei  aver  indefiniti  e innumerabili  mondi  creali , anzi  che  un 
solo  ; come  s’egli  avesse  potere , non  limitato  nelle  fabbriche  minori , ma  s\ 
bene  terminato  c manco  nelle  maggiori  l Che  verrebbe  a dire , quasi  che  non 
avesse  a suo  talento  inlìnita  l'onnipotenza. 

Imperfetto.  Pt^namo  da  un  Iato  le  ragioni  del  suo  infinito  potere,  c dichiamo, 
poter  essere  che,  quantunque  e'possa  tutto,  non  tutto  quel  eh' e può  e' voglia, 
in  ordine  allo  'ntendimento  perfetto  della  sua  divina  ragione  c previdenza. 
K però  consideriamo,  non  ciò  eh' e' può  fare,  ma  quel  ch'egli  ha  latto;  e da 
esso  argomentiamo  ed  esaminiamo  dì  grado  in  grado , con  qualche  barlume 
deOe  cose  compiute  per  tante  maniere  ^ luì , se  noi  possiamo  far  concetto , 
che  si  trovi  io  ^se  l’esistenza  di  questi  innumerabili  mondi. 

Luigi.  Oh!  se  ci  sì  trova  il  possibile,  o 1 convenevole,  di  Lai  proposizione, 
iH>i  il  vi  concediamo  senza  rqilica. 

Voi  mi  avete  udito  raccontare,  quanto  4>robabile  sia  che  la  luna 
sia  un  altra  Terra  : pas.'^iamo  ora  a Venere  comiculata , a'  pianetini  intorno  a 
Giove , a Giove  me<lesimo , e alla  mollitudiue  senza  novero  delle  stelle  più  alte 
del  cielo.  l’dico,  non  esser  lungi  dal  poter  essere,  ch'e’si  ritrovino  in  quelle 
e mondi,  e nli  che  gf  illumiiiioo;  appunto  secondo  il  sentimento  che  ne  propone 
Xenofiine , il  quale  vi  giugno  cotanto  nuovo.  Della  luna,  mi  rimetto  al  dettone. 
Che  Venere  comiculata  sia,  e cresca  c' scemi  come  la  luna  (comecbè  in  più 
^ corso  di  tem])o  che  non  fi  la  luna,  e ciò  anch’essa  secondo  gli  sguardi  dd 
sole)  ne  lo  hanno  dimostrato  le  osservazioni  del  Galileo,  fatte  col  suo  telescopio. 
OùaiKlo  si  tiesse  dunque , che  la  luna  k>68C  un’allra  Terra , o cosa  alla  Terra 
simigliante  ; che  abbiam  noi  che  recalcitri , al  poter  essere  della  medesima  sorta 
e natura  anclie  Venere  ? Ed  essendo  tali , qual  rigione  ci  sforza  a credere  , che 
in  amendue  non  si  facciano  varie  ed  innumerabili  produzioni  di  cose  diverse? 
Se  non  dello  stesso  genere  per  l'appunto,  come  quelle  che  dalla  Terra 
s ingenerano,  almeno  di  altre  sorte  e qualità;  secondo  che  hanno  virtù  di 
dar  loro  le  forme  sjieciali,  gli  aspetti  e raggi  del  sole  in  esse  battenti,  con 
varie  misure  di  distanze  e di  tempo , e però  di  vario  temperamento  altresì. 
Per  quelle  medesime  ragioni , per  rispetto  aUa  diversità  delle  positure  del  cielo, 
de'  siti , e della  forma  del  paese , che  noi  veggiamo  succedere , sicome  i’  vi 
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dissi,  non  che  nella  diversità  de' climi  in  questa  medesima  Terra,  ma  nelle 
inedcsime  regioni  di  essa. 

L^igi.  Se  voi  volete , che  di  Venere  noi  ci  figuriamo  il  medesimo  che  della 
luna;  senz’altro  che  ne  condurrete,  passo  passo,  a confessarlovi  similmente  di 
lutti  i pianeti. 

Magiotti.  Non  è mio  intendimento  di  farvi  restar  capaci , che  Venere  sia 
un  altro  mondo;  ma  sibbenc  che  noi  non  abbiamo  evidenza  provata,  che  ciò 
non  sia , onde  noi  possiamo  turar  la  bocca  a chiunque  ne  lo  proponga. 

ImptrftHo.  Anche  Giove , Marte  e Saturno , tanti  altri  mondi  saranno  ? 

MwjioHi.  l'non  olfcrmo  eh’ essi  cotaii  sicno;  ma  io  aflermo  bene,  che 
non  si  sa  quello  ch’essl  si  sieno. 

LvÀgì.  Tutti  gli  autori  non  dtcon  eglino  ch'e'son  pianeti? 

Magxotti.  Questo  è un  nomo  dato  loro  dagli  astrologi , che  non  esclude  in 
loro  Tesser  mondi.  Se  bene  io  ho  sopra  accennato , che  alla  proposiziono  di 
Xenofane,  eh' e' ci  sieno  indefiniti  mondi,  conviene  aggtugnerc  che  per  essi,  c 
per  dar  loro  il  lume , e che  si  adoperino  in  quelli  i loro  ionumerabili  effetti  (che 
ohe  egli  sieoo,  chè  a noi  del  tutto  incogniti  sono)  si  ritrovino  su  per  Tampie 
e vaste  regioni  de  cidi  i loro  lumi  maggiori  ; per  quel  modo  che  a noi  e alla 
nostra  Terra,  e alla  luna,  c a Venere  n'è  dato  il  sole.  E imperò,  quando  s'abbia 
a favellare  secondo  i termini  di  si  fatta  opinione , io  reputerei  Giove  essere  un 
altro  mondo  altresì , e parimente  orbi  e mondi  fossero  i pianelini , che  a lui 
d intorno  si  volgono;  perchè  si  fà  calcglo,  che  ad  essi  ancora,  secondo  gli  aspetti 
del  sole,  cresca  e dicresca  il  lume.  E il  Galileo  appeìlògli  satelliti,  perchè,  come 
a guardia  del  principe , questi  d intorno  a Giove  si  stanno  ; e forse  in  essi  si 
trova  la  virtù  generativa  , ed  bannoìa  dal  sole.  E qual  chiarezza  di  ragione  ne 
Io  conlradicc?  Anzi,  qual  ragioncvol  discorso  ci  assegna  a Giove  e pianetini  per 
altra  cosa,  che  abbia  più  verisimiglianza  di  questa?  Puommi  esser  replicalo,  egli 
è vero , che  ciò  non  si  può  sapere , nello  stesso  modo  eh'  e’  non  si  può  aver 
notizia  quel  clic  altro  c'si  sieno;  ma  vale  che,  a voler  affermare  eh' e' sieno 
qualcosa  speziale,  uscendo  dalla  loro  dePinizionc  generica  di  pianeti  o disile, 
eh* e’ non  si  saprà  rinvenire  altra  proposizione  più  loro  appropriata  di  questa. 

Impcrfe.ito.  Ha  quando  ciò  fosse  vero,  dunque,  sicome  d intorno  alla  Terra, 
cosi  dintorno  a Giove  e a suo’pianotini,  nclTambiente  delTaria  che  loro  circonda, 
e vapori  s'ingenererebbero,  e nugoli,  e pioggie,  e grandini,  e nebbie,  e pruine? 

Luigi.  Tal  cosa  ne  sembra  del  lutto  aliena  da  quel  concetto  peripatetico , 
che  nc'cieli  non  si  dia  generazione  o «vruzione. 

Pai  Voi.  III. 


63 


i98  VII.I.EC«UTtHA  PBIMA 

/mprrfetto.  Qih , come  vi  s'è  detto  più  c più  volte,  corrono  opinioni 
molto  autorevoli , c dairespcricnzc  autenticale  allreel , non  esser  vera 
I Incorruttibilità  che  in  quelli  teneva  Aristotile. 

Mtvjiolti.  E perù , quando  Giove  ed  essi  pianetini , mondi  fossero  o Terre , 
perchè  non  può  egli  essere,  che  loro  d'intorno  vapori  si  formassero  o 
cose  simili , o della  medesima  o d'altra  mistione , secondo  che  possa  esser 
varia  la  purità , forza  ed  efficacia  de'raggi  del  sole , o secondo  la  distanza 
ond' c' percuotono  e feriscono  in  essi  pianeti?  Da  che  verrebbe  eziandio  la 
diversità  delle  produzioni  e formazioni  delle  cose,  che  in  que'mondi  nascessero 
.Ma  [lasso  più  innanzi  ; chi  ne  può  dir  contro , che  Marte  anch’egli  non  sia 
un  altro  mondo , ma  per  la  natura  della  materia  che  lo  compone , esso  renda 
i riverberi  di  luce  c di  fuoco  più  ardente , e di  maggior  vigore  o violenza 
che  Giove  , e la  luna  , e Venere  non  fanno?  Di  Saturno,  nè  più  nè  meno,  non 
si  son  eglino  immaginali  ingegni  altissimi,  ch'cTossc  una  Terra  anch'egli?  Anzi 
parendo  triforme , e alcuna  volta  veggendosene  un  solo , alcun'altra  bislungo 
c ovato , ed  altre  in  tre  stelle  divisa  scorgendosi  ; non  un  mondo  solo , ma  tre 
orbi , c imperciò  tre  mondi  potersi  dire , che  sotto  la  stella  ed  aspetto  di 
Saturno  calcular  si  potessero , c seconrio  i lor  moti  ( diversi  ma  regolati , per 
le  osservazioni  fattene  ) ora  apparir  uno , ora  in  figura  triforme , ora  in  tre 
stello  disgiunte  vedersi.  Secondo  ch'esse  appaiano  a’nostri  occhi  Tuna  per 
diritto  allallra,  onde  un  pianeta  solo  ne  sembra;  o vero,  in  virtù  de'lor 
moti , l una  più  o meno  separata  dall  alfra , in  quelle  diverse  regioni  ch'esse 
dimorano.  K oggi , che  do  quell'astronomo  sovrano,  lume  chiarissima  dell'Olanda 
( intendendo  di  quel  Cristiano  Eugenio , che  ancor  vivente  spande  i raggi  di 
sua  alta  virtù  c di  sua  chiara  rinominanza , per  tutte  le  regioni  del  mondo  ) 
che  da  lui , dico , è stalo  con  tanta  evidenza  osservalo  Saturno , il  quale , in 
vece  di  esser  triforme  , come  innanzi  parea  , è da  una  ciambella  circondalo  con 
ugual  distanza  d' intorno  ; ed  essa  di  materia  soda  e sussistente  , nella  quale  si 
vede  manifesto  che  colpisce  il  sole , con  esso  i suo'  raggi , i quali  si  riBeltono 
a illuminare  il  corpo  di  esso  Saturno,  sicome  si  fà  dalla  luna  alla  nostra  Terra  ; 
(lercbè  non  si  jiotrcbb'eglì  dire  , eh' essa  ciambella  fosse  una  luna  continuata  , la 
quale  circondasse  quel  globo,  sicome  una  fascia  circolare,  con  questa  varia  figura 
da  quella  della  luna , che  gira  attorno  alla  nostra  Terra  in  sembianza  di  palla 
col  molo  suo  ? E chi  sa  che  delle  infinite  stelle , che  suso  sfavillano , chiunque 
scorger  le  potesse  distintamente  col  telescopio , che  ben  mille  e mille  varietà 
Tuna  dall'altra  notivi  si  scorgesse?  Tutto  adattale,  o Terreo  soli,  ad  altro  in 
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({ucslo  universo  di  più  importanza*  che  a far  bella  o lucida  la  Boflilla  del  cielo  ! 
E però,  concbiudeva  il  Galileo*  poter  esser  ebe  il  nostro  sole  fusse  nel  centro 
a porger  lume  a questi  pianeti,  o mondi  che  nominar  gli  vogliamo*  con  varia 
forza . secondo  le  distanze  ond  e!  quegli  percuote  ; e * secondo  la  forza  della 
inaleria  che  in  loro  si  trova*  venirne  poi  a noi*  o più  dolci*  o più  accesi, 
0 più  temperati  i riverberi  Di  più:  concorrer  si  puote , cosi  discorrendo 
nell' opinione  di  Xenofune , co’concctti  di  molti  altri  filosofi  antiebi  ; più  in 
alto  levandoci  col  volo  delta  nostra  veduta  al  numero  senza  novero  delle  stelle, 
ebe  fìsse  da  noi  si  appellano , e di  altre , che  su  negl'  immensi  spazii  dc'cieli 
lampeggiano.  Figurandoci  con  esso  loro*  cb'e'ci  sieno  indifmiti  soli  ; e sotto 
c sopra  loro  trovarsi  * per  quclfampìc  campagne , indefiniti  mondi  altresì  * 
quantunque  a noi  invisibili  * nè  riconoscibili  ; ne'quali  oficrino  essi  soli  (secondo 
la  proporzione  della  forza  de'  lumi  loro  * e delle  loro  radiazioni  e lontananze  * 
{)er  rispetto  alla  resistenza  e materia  cb’cssi  mondi  compone]  effetti  innumerabili, 
u simili  0 diversi  da  quelli  che  opera  sopra  di  noi  il  nostro  sole.  Imperò 
l'opinione  di  Xenofane  è opinione  altissima  e maravigìiosa  * c autenticala 
da  filosofi  di  maggior  nominata  ; come  da  Eraclide  * da  molti  de'  Pitagorici  * 
da  Epicuro  * e da  Melrodoro  : il  quale  affermava , esser  non  meno  errore  il 
dire,  ebe  ncU'universo  infinito  si  ritrovi  un  mondo  solo*  quanto  se  si  tenesse 
io  un  campo  spazioso  nascer  solamente  una  spiga.  £ vengono  argomenlundo 
({uesti  Glosofì , ebe  i mondi  infiniti  sono , imperciochè  ne  sono  lo  cagioni 
eziandio  infìnitc  ; e dove  sono  le  cagioni  * ne  hanno  da  seguire  per  conseguente 
necessario  altrettanti  effetti.  Imperò*  se  gli  atomi*  che  le  cagioni  ne  sono, 
bannosi  per  infiniti , sicome  dice  Epicuro  ; è forza  che  anche  i mondi  * cb'cssi 
come  tutte  Paltre  cose  edificano  e formano , indefiniti  e innumerabili  sieno. 
E Plutarco  esemplificando,  che  tutti  i generi*  tutte  le  spezie,  e tutti  gl' individui 
di  qualunque  cosa  che  sia  * non  sono  una  * ma  di  numero  senza  novero  ; vien 
dando  vigore  e verisimigUanza  aU'opioioue  di  detti  filosobinti , che  non  possa 
essere  un  mondo  solo , come  neanche  unico  il  sole  ; e perciò  esser  vero  * 
che  i mondi  e' soli  indefiniti  sieno. 

Imptrfeth.  Si  scorgono , dicono  alcuni , l' innumerabile  de'  lumi  superiori  ; 
ma  poi  chi  c'  insegna , come  c di  quel  cb'  e'  sien  fatti  ? 

Si  osserva  che  la  luna  cresce  c scema  * secondo  che  il  sole  più 
o meno  la  risguarda  pe  1 verso  ond’a  noi  i riverberi  discendano;  e venuto 
8 è in  notizia  da  lui  ottenere  il  suo  lume.  S'é  scorto,  col  telescopio*  gilture 
per  lo  suo  corpo  ora  maggiori  ora  minori  le  sue  ombre  ; e viensi  ricavando 
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ch'ella  possa  essere  scabrosa^  e non  liscia;  c ciò  derivarsi,  che  in  lei  si  rilrovino 
c coste  di  monti,  e valli , come  quaggiù.  Si  è fatto  riflessione , dove  esser  più 
lucida  e scintillante , e dove  meno  ; e imperò  si  deduce  , che  in  lei  sicno  sparle 
dcll'acque  e de' mari , i quali,  inghiottendo  in  gran  copia  i raggi  del  sole, 
rendano  minor  quantità  di  rifleMÌ , che  le  parti  più  materiali , più  sode  e piu 
ruvide  di  essa  non  fanno.  E con  simili  altre  osservazioni  che  si  son  fatte,  son 
rooiti  caduti  in  opinione , ed  hanno  acquistalo  sempre  probabilità  maggiori , 
ch'ella  sia  al  globo  terreno  simigliante.  Da  questi  passando  all  osservazionc  di 
Venere , anch’ella  corniculata , c crescere  c scemare  si  è veduta , come 
dicemmo;  e però  si  è caduto  in  opinione,  ch’essa  neir altre  cose  eziandio  alla 
luna  si  rassomigli , e imperciò  alla  Terra  altresì.  Non  dissimiglicvoli  alle 
operazioni  e moti  di  Venere  ne  appaiono  e Giove  c'suoi  pianetini,  per  modo 
che  delia  medesima  ragione  vengon  creduti  anch'eglino.  K cosi  di  Marte  e di 
Saturno , e dì  tante  e tante  stelle  senza  novero  si  argomenta  : impcrciochc , 
non  si  sapendo  altro  di  quel  che  elle  si  sieno , chi  ci  può  a buona  ragione  far 
ricredere,  che  e soli  e mondi  esser  non  j)os6ano,  e si  innumcrabili? 

Z,u>(p.  Adunque  c'  si  può  fermar  del  sicuro  ( tante  suno  le  ragioni  che 
bc  ne  adducono)  esser  vera  Topinionc  di  XenoFane,  e di  quegli  altri  rinomoli 
filosofl  che  l'hanno  tenuta.  E convien  di  credere,  in  que' mondi , sicomc  quù, 
c piante  ingenerarsi,  c animali  senza  numero  come  i nostri,  e degli  uomini 
nc  più  nè  meno. 

Imperfetto.  Oh , che  ho’  viaggi  si  farebbono  per  questi  diversi  mondi  ! 
Sarebb'altro  che  andar  girando  per  la  Spagna , per  la  Francia , per  TAlemagna, 
f>er  V Italia  ; c anche  che  non  è valicare  gli  oceani,  dall' Indie  orìenlali  alle 
occidentali;  se  da  un  mondo  allaltro  ci  fossero  le  navigazioui  a volo  per  l'aere! 

MoQiotti  Vedete  l«ne , che  santo  Agostino,  £acend(»enc  beffe . l’appelia  la 
|ieregrinazione  d'Epicuro;  e un  filosofo  gentile,  ridendosi  di  tale  opinione,  e’dicea 
di  mettere  insieme  la  vettovaglia  e la  pecunia , per  andare  in  pellegrinaggio 
))e' mondi  d’Epicuro  e di  Xenofane.  Ma  bisogna  poi  andare  a bell  agio,  intorno 
aH'affcrmare  una  simil  proposizione  ; non  è poco  che  , sicome  e'non  si  può 
dire  assevcrantemente  che  tal  cosa  sia . cosi  determinar  non  si  possa  ch'elle 
non  sieno,  E quando  si  desse  ch'elle  fossero,  crederei  poter  esservi  e 
produrvisi  innumcrabili  varietà  di  composti,  e fosse  della  medesima  natura, 
cioè  a dire,  e vegetabili . e sensibili;  ma  per  avventura  mollo  e molto  diversi 
e difformi  da  questi,  c di  figura,  e di  temperamento,  e di  spezie  K anche 
polrebb'essere,  delle  creature  ragionevoli;  ma  che  nulla  per  avventura  averebbon 
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a fare  eoo  noi  altri.  Imperciochò,  di  tulle  lo  aopradeUe  creature,  e le  forme  e le 
qualità  verrebbono  ad  essere  secondo  gli  aspetti  e le  distanze  de'lor  lumi  co' loro 
illuminati , e secondo  le  proporzioni  e di  forza  e di  resistenza  onde  feriscono 
que’soli  i lor  mondi,  Tuno  paragonato  aU'altro  : imperciochò,  alla  medesima 
ragione  si  formerebbero  diverse  le  cose , che  in  quelli  a*  ingenerano  ; e però 
quando  de' ragionevoli  vi  fossero,  chi  si  può  immaginare  com'e'sarebl>ero?  Nè  ciò 
repugna  punto  alle  leggi  della  natura  Non  so  poi  s’ e' contrario  alle  Leggi  divine, 
e a' decreti  de' nostri  capi,  perché  io  non  son  teologo,  c non  me  n’intendo;  ma 
questo  non  crederei.  Perchè  dandosi  da'teologi  i mondi,  possibili  a Dio.  qualunque 
volta  avesse  voluto  o volesse  creargli  ; non  so  perchè  s’abbia  assolutamente  a 
negare , che  quello  eh’  è in  potenza  dell  Autore  deU'universo , non  possa  da  lui 
esser  ridotto  all’atto;  nè  che  noi  abbiam  modo  di  sapere,  che  quella  sovrana 
Onnipotenza  non  gli  abbia  fatti.  Anzi  il  Galileo  diceva  in  sì  fatto  proposito  : 
« Sarebbe  beila , che  un  gntppol  d'uva , veggendo  il  sole  tutto  impiegato  a 
formarlo  nelle  sue  parli,  si  desso  a credere,  eh' e' non  potesse  applicare  alla 
formazione  d’altro  cose  ! » Così  di  noi,  pensando,  che  l'Autore  della  natura  solo 
a noi  attenda , e al  nostro  mondo  ; e non  abbia  potuto  creare , e sì  non  possa 
!)adarc  al  reggimento  di  altri  mondi  che  questo.  Pure  i’ favello  di  queste  cose 
solamente  per  bocca  de’sopraraenlovati  fìlosofì,  e per  riferire  quel  ch’c’ne  dicono, 
c con  qua' ragioni  ; nel  resto  poi  mi  dichiaro,  che  quando  elle  avessero  un  minimo 
che  di  ripugnante  alla  nostra  vera  e irreprobabil  dottrina , che  , allora  sarebbe 
infallibile  ch’elle  vere  non  sono.  E sì  in  questa,  quanto  in  ogn’ altra  opinione 
(le  nostri  Dialoghi , tengo  per  ferma  sì  fatta  proposizione  « Quesfuno  i’so,  che 
nulla  io  so  m;  perchè,  solamente  io  ho  per  certo  e per  indubitabile,  quanto  ha 
determinato  e determina  la  nostra  Religione , e colui  che  n’è  capo  qua  in  terra 

Imperfetto  Favelliamo  dunque  con  questa  condizione.  E potremo  dire , 
secondo  i detti  filosofi,  tutti  questi  mondi,  e tutti  questi  soli,  col  primo  mobile 
c col  nostro  sole  girarsi  intorno  al  nostro  mondo , n'  è vero  ? Quasi  ch’egli  un 
mondo  sia , sopra  tutti  gli  altri  privilegiato  da  Dio. 

Magxotii.  Questo  è un  artifizio , col  quale  voi  mi  vorreste  trarre  nel  sistema 
Copernicano  ; ed  io  non  voglio  implicarmi  in  sì  falla  materia  per  ora.  Ma  egli  è 
ben  credibile  , che  Xenofane  avesse  lopinione  del  moto  della  Terra  d'intorno  al 
sole  ; il  quale  stesse  fermo  nel  centro , ma  però  co'  suo'  moti  particolari  in  sè 
stesso.  Perchè,  tal  proposizione  tennero  quasi  tutti  i Pitagorici  E poi.  che 
d'intorno  al  sole  s'aggirassero  altresì  e Venere , e Mercurio  e Marte,  e Giove, 
e la  luna  con  esso  la  Terra  [alla  quale  si  gira  intorno)  e Saturno  parimente , 
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iK'Oondo  la  loro  distanza,  e proporzione  dì  moti  piu  o meno  veloci;  nel 
medesimo  modo  che  s'è  detto  de' pianetini  in  lor  roedesiroi  d'intorno  a Giove. 
£ forse  credeasi , tutti  quegli  astri  che  variamente,  quali  e’ si  sieno, 
neU'ampiezza  vasta  delle  innumerabili  regioni  de’cìeli  fanno  rofilcio  de  soli , 
i lor  mondi  d' intorno  illuminando  e governando . loro  risedessero  in  mezzo  ; 
sicome  i Copernicani  hanno  detto  succedere  del  nostro  sole , cui  i suo'  mondi 
circondano.  E dato  questo  per  fondamento,  qualunque  mondo,  girando,  vedrebbe 
nelle  sue  proporzionate  distanze  tutto  il  giro  de’cìeli , e lutti  i lumi  che  in 
esso  si  contengono  ; senza  che  l'opinione , che  tutto  Tuniverso  de' cicli  si  volga 
intorno  a noi,  butti  a terra  per  un  certo  modo  l'opinione  di  Xenofa  ne  ; .non 
alterandosi , o in  quello  o in  quell' altro  modo , i fenomeni  e le  apparenze , nè 
le  loro  proporzionali  misure.  Ma  per  aggiugner  qualche  cosa  di  più  intorno 
n tal  materia  , fisicamente  favellandone , forse  Platone  in  quei  suo  concetto , 
che  tutte  le  anime  ragionevoli , che  egli  tcnca  create  ab  eterno , avessero  lor 
varie  residenze  negli  astri,  volle  accennar  qualcosa  di  questi  innumerabili 
mondi  ; ma  variò  poscia  nelle  circostanze.  Imperocbè,  esso  considerò  c cli'elleno 
trapas£as£cro  qua  ne’corpi  nostri,  i>cr  ritornare  o alla  loro  stanza  primiera,  o per 
entro  a qualche  bruto  [ per  quel  modo  che  giudicò  Pitagora  ] secondo  che  ì 
sensi  brutali  vivendo  le  avessero  traviate  dal  loro  più  puro  e più  ragionevole; 
per  ricondursi  poi  un’altra  volta  lassuso,  purgale  ch'elle  restassero  da' loro 
cc^tumi  irrazionali.  Cosi  tennero  i Pitagorici  di  questi  innumerabili  mondi , 
e della  trasmigrazione  deU’animc  ; le  quali , morendo  i corpi , fossero  in  quegli 
altri  mondi  traporlatc , ad  animare  quelle  creature  razionali , che  lassù  si 
ritrovassero;  c di  mano  in  mano  da  quelli  in  altri.  E anche  ritornassero, 
quando  che  sia , in  questa  nostra  Terra  : ma  questo  si , che  tutte  le  cose 
avvenute  loro  nc'corpi  primi , uscendone , si  dimenticassero.  E quindi  per 
avventura  cadeo  nel  suo  sentimento  della  reminiscenza  Platone. 

Luigi.  Ma  la  ci  dica , per  grazia  ; se  le  stelle  son  tutte  o mondi  e soli , 
ciascun  raggiante  i suoi  mondi,  e sopra  di  essi  piovendo  gl  influssi,  sicome  sopra 
del  nostro  fà  il  nostro  sole;,  da  che  si  ricaverebbon  egli  tanti  pronostìci , 
die  vengono  si  variamente  dalle  stelle  d' influssi  buoni  o rei , o dì  pioggie  o 
di  bei  tempi , o di  buone  o di  male  ricolte  ? 0 s'i  parimente , di  avvenimenti 
molti  maggiori , come  di  pesti , di  malattìe , dì  guerre  ; tratti  fuori  dagli 
astrologi  per  gli  aspetti  varii , o di  congiunzioni,  o di  opposizioni,  o di  quadrati 
0 di  trini,  o quel  ch'altro  egli  accennino?  E di  Marte,  e di  Venere,  e di 
Saturno , e di  Mercurio , e del  Sole , e di  Giove , e nè  più  nè  meno  dell  altre 
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stelle , che  imperciò  nascono  le  variazioni  de’  tempi , secondo  i varii  termini 
delia  luna?  Anzi,  giugner  sino  a predire  le  buone  o cattive  fortune,  non 
che  conoscersi  i temperamenti  e le  nature  degli  uomini  Questa  è materia 
curiosa  ! Ma  di  ragione , ogni  sole  arebbe  ad  aver  che  fare  sopra  ì suoi  mondi  ; 
e il  nostro  solamente  sopra  di  noi , e non  da  tanti  astri  diversi  i nostri 
accidenti  dipendere. 

Imperfetto.  Ciò  è passare  ad  un'  altra  materia , eh'  io  non  credo  se  ne 
sappia  nulla  , ancorché  molli  si  credano  vederne  manifesti  gli  effetti  : ma  ci 
voglion  però , a volerne  discorrere,  molte  distinzioni.  Vero  è che,  coirefemeridi 
delle  cose  più  universali,  si  fanno  alle  volte  dc'pronostichi  veridici  dagli  astrologi  ; 
ma  la  vera  e reai  cagione  non  credo  gìò  ch’ella  si  sappia.  Nulladimcno , per 
dir  qualcosa  cosi  alla  ventura  , crederei , che  in  questo  nostro  cmÌs|)ero  gli 
effetti  deirarie  cattive , le  quali  conturbano  e corrompono  anche  i corpi . 
provenissero  da' raggi  del  solo,  c da' riflessi  di  quelli,  imbeuti  o dcH’acque 
putride , o delle  esalazioni  malefiche  degli  umori  in  più  modi  avvelenali  della 
terra  : laonde  i raggi,  trapassando  per  quellaria,  che  di  sì  fatti  vapori  è ripiena, 
0 vero  quella  medesima  terra  ribattendo  essi  raggi , questi  le  contagioni  e ie 
malattie  ne  menassero  seco.  Non  altrimenti , per  io  più,  i diversi  temperamenti 
(Iclfarie,  o più  sottili  o più  grosse,  o più  salutifere  o più  ree  , non  solo  dal 
clima  più  obliquamente  o meno  riguardato  dal  sole , secondo  le  diversità  delle 
zone , ma  parimente  credo  che  si  derìvino  dalla  positura  e sito,  dalla  montuosità 
o pianura  , c si  dalla  varietà  degli  aspetti  della  Terra  con  esso  sole;  ed  eziandio 
dalla  natura  del  medesimo  terreno , o più  molle , o più  duro , o più  asciutto , 
e secondo  le  fumicazioni  di  più  c innumembili  sorte , che  da  esso  vengono 
fuori.  Ora  reggiamo , se  si  puote  da  questo  ricavar  qualche  lume  delle  cagioni 
degl'  influssi , che  dagli  astri , dicono  gli  astrologi , che  ne  caggiono  sopra  di 
noi.  Tmperciochè  egli  appare , che  tulli  i lumi  del  ciclo  tramandano  i raggi  loro 
sopra  di  noi  ; ma  , per  lo  spazio  lontano  a noi , non  giungano  apparentemente 
con  quella  forza  , e con  quello  abbagliamento  di  luce , sicome  avviene  del  sole. 
Ma  egli  è ben  credibile  , per  quella  guisa  che  noi  reggiamo  della  luna  avvenire, 
che  molti  altri  non  il  lume  proprio,  ma  mendicato  dal  nostro  sole,  o da 
altri . per  riverbero  sopra  di  noi  discenda  ; ed  essi,  o )e  proprie  o le  accattale 
radiazioni  ne  tramandino , con  quelle  del  sole  e della  luna , variamente  , e con 
più  0 meno  vigore  tramescolate;  secondo  gli  sguardi , onde,  pe’lor  varii  moti, 
diversamente , in  più  tempi , l'un  l allro  a vicenda  si  mirino.  Ed  é parimente 
convenevol  di  credere , che  ogni  astro , e ogni  lume  del  cielo , sicome  ogni 
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mole  celestiale , che  da  altri  il  lume  ricevano  » abbiano  i temperamenti  variì 
de'  lumi  loro,  sicome  varii  i movimenti  e la  celerità  o la  tardità  delle  radiazioni. 
Cioè  a dire , o più  accesi , o fervidi  e di  maggiore  o minor  violenza , o più 
placidi  c miti , e di  più  tiepido  calore  ; o vero  che  con  maggior  furia  e velocità 
corrano , ed  irraggino  le  regioni  dell  aria  ; o di  passo  veloce  si , ma  più  lento 
in  agguaglio  di  quelli  altri.  E si  altrest , che  secondo  i termini  degli  aspetti , 
anche  i movinìcnli  rispetto  a noi  si  varino  ; e che  parimente  i riverberi  di 
(juegit  che  illuminali  sono , o per  ragione  di  chi  più  gl'  illumina  » o per  gli 
sguardi  nò  più  nè  meno  ond' o’ ricevono  il  lume,  o per  la  materia  più  o meno 
forte  0 rozza,  dov’essi  lumi  percuotendo  a noi  si  riOcUono , o per  le  qualità 
o buone  o mule  che  da  esse  materie  egli  attraggano , e seco  ne  portano  ; ne 
succede  la  difformità  sì  de' moti , sì  de' temperamenti  o veloci,  o tardi, 
o salutevoli,  o malefici.  Impenxhè,  rimescolandosi  sì  fatte  radiazioni  variamente 
Ira  le  radiazioni  del  sole  e della  luna  e degli  altri  lumi , quando  alcuno  di 
quegli  astri , secondo  gli  astrologi , predomina  il  cielo  ; o vero  vengono  ad 
unirsi  col  temperamcnlo  di  quelle,  sì  nellarmonia  de' moti,  come  nella  placidezza 
della  forza  ; o sì  veramente  aggiungono  concento , e concordia , e dolcezza  . 
e mitigano  e raddolciscono  l'eccesso  di  quelle;  o pure  con  tempera  più 
gagliarda , o più  accesa  e secca , o più  umida , o con  celerità  di  inovimcnit 
viepiù  impetuosi  ; si  viene  a discordare  il  naturai  concerto  delle  radiazioni,  che 
ne  mandano  i nostri  lumi  maggiori.  E sì  alle  volte , colle  qualitadi  impresse 
loro  o velenose  e putride , o salubri  e giovevoli , si  vengono  ad  infettare  , 
0 sì  a sanificarsi  le  regioni  superiori , e quindi  poi  le  inferiori  ; c tutti  più  o 
meno,  secondo  che  gli  aspetti  sopranarrali  danno  più  o meno  predominio 
nell'aere  ad  una  stella  che  all'aitra.  Quindi  dunque,  per  lo  temperamento  vario 
di  quelli,  e de'ruggi  del  sole  e della  luna,  diversificarsi  i tempi;  e venirne, 
ora  le  pioggie  e gli  umidori , ora  la  serenità  del  cielo , ora  il  caldo  fuori  di 
stagione , e ora  fuori  di  stagione  il  freddo  ; quinci,  i venti  levarsi  più  strepitosi 
e le  tempeste  marine , di  qui  spirare  i più  giocondi  e soavi.  Da  questi , ora 
la  fertilità  delle  terre , ora  la  sterilità  e le  carestie  : c da  simiglianti  pure  le 
malatlie  e contagi , più  un  anno  che  Taltro , e più  in  questo  paese  che  in 
quello.  Ecco  perchè  , colle  misure  degli  aspetti  degli  astri,  o delle  congiunzioni, 
0 delle  opposizioni,  o dequadrati,  o de' trini,  predire  sovente  gli  astrologi  le 
mutazioni  de’tempi , l'abbondanza,  o il  suo  contradio,  e sì  le  malattie  che 
correr  debbono  in  quelle , e in  quelVallre  annate  : c vedesi  che , se  non 
dirittamente  ne'particolari , negli  universali  dì  esse  predizioni  molle  volte  sì 
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appongono.  S'appongono  anche  talora,  e riconoscono  i temperamenti  degli 
uomini,  avendo  il  punto  giusto  delle  nascite  loro:  perchè,  secondo  gli  aspotti 
che  allora  signoreggìavono  in  cielo , possono  aver  qualche  considerazione , se 
colui  sia  di  temperie  calda  o fredda,  o secca  o umida;  e poi  di  mano  in 
mano,  di  quello  o di  quclì'aUro,  nel  corso  della  vita  loro,  qua' radiazioni 
d’aspetti  si  confacciano , o avversi  lor  sieno.  Ma  egli  è ben  vero,  che,  non  da 
una  certa  intelligenza  di  come  e per  qual  modo  sì  fatte  radiazioni  si  facciano , 
traggono  la  cognizione  di  ciò;  ma  per  lo  sperimento  e osservazioni,  fattesi  nel 
corso  de’ secoli  preteriti  degl’ influssi , che  variamente  tramandar  sogliono  più 
l'uno  aspetto  che  l'altro , c più  quello  che  queiraltro  pianeta.  Nè  Tolomeo  dice 
cosa  alcuna  intorno  alla  cagione  eflìcientc  degl’ influssi  del  cielo,  salvo  che  si 
derivano  dal  lume , dal  moto , e da  una  cagione  incognita  ; e Aristotile  disse 
dal  lume , o dal  moto  da  esso  lume  applicato. 

Magiotti.  Io  per  me  crederei,  la  cagione  incognita  altro  non  essere,  fuorché 
il  non  sapersi  effettivamente  per  qual  maniera  vengano  queste  radiazioni  di 
lumi , e con  qual  misura  e proporzione  di  movimenti  l'un  lume  coU'altro 
si  mischi  0 contempcri.  Perchè . neanche  si  ha  indubitata  notizia  di  come 
veramente  stia  runiversal  costituzione  delle  sfere  e degli  astri , la  quale  sì 
variamente  da  varii  si  espone  ; e poi,  se  a predire  i loro  influssi , si  hanno 
da  misurare  gli  aspetti  loro , e sì  parimente  quali  ne  mandino  le  stelle  fìsse. 
£ oltre  a ciò;  selleno  sono  Soli,  che  abbiano  mondi  d'intorno,  come  si  è favellato; 
e poi,  se  anch’essi  mondi  co' loro  riverberi  ne  influiscano  sopra  ; come,  s’e’non 
si  veggano,  misurar  si  possono  i moti  loro  e gli  aspetti?  Adunque  confessar 
si  dee,  che  innumerabili  sono  le  cose  che  variar  possono,  c rom|>ere  i 
calculi  agli  astrologi  delle  loro  predizioni;  e però  esser  vano  tutto  quello 
eh'  e'  dicono  ; per  che , la  strologia  per  lo  più  consiste  in  apporsi.  Fin  qui 
dunque,  quanto  alle  predizioni  e influssi,  intorno  a'temperamenti  e agli  accidenti 
varii  della  natura.  Che  poi,  in  virtù  di  esse  radiazioni  (quali  e come  elle  si 
sieno  e per  qual  maniera  elle  si  facciano]  si  possano  predir  dagli  astroli^ 
gli  avvenimenti  varii  della  fortuna,  io  non  giungo  ad  immaginarmi  alcuna 
via , 0 verisimigliante  cagione  ; e però , che  ciò  possa  darsi , io  avrei  ardire 
di  assolutamente  negarlo.  Che  molti  professino , in  virtù  delle  stello  di 
pronosticare  altrui  i beni  e'mali  che  distribuisce  la  sorte , già  si  sa  che  sono 
senza  novero;  che  in  ciò  abbiano  a esser  veri  profeti,  oh!  questo  non  mi  par 
possibile.  Perchè  certo  è , che  non  sempre  avvien  loro  di  apporsi  ; e se  alcuna 
volta  succede,  e ch'ella  paia  altrui  un'esatta  cognizione  della  scienza  astrologica, 
Cod.  Pai.  Voi.  Ili.  SV 
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egli  è mollo  verisimile  che  ciò  nasca  per  caso  Conciosiacosa  che,  se  alcuna  volta 
r indovinano , ne  corre  per  loro  favorevole  la  ^aIna , e ognun  se  oe  stupisce  ; 
e quando  dicono  il  falso , ninno  ne  favella  ; oltre  le  varie  ritorte  ch'egli  hanno 
per  disaccsgionarsene.  Che  poi  talora , nella  predizione  delle  guerre , essi 
dicno  nel  segno,  ciò  ai  deriva  più  che  dalla  cognizione  del  temperamento 
del  cielo,  dalla  notizia  della  disposizione  universale  degli  affiui  de' principi. 

Impeifetto.  Ma  considerandosi  da  loro , verbigrazia , il  predominio  della 
radiazione  di  Marie , che  muove  temperamenti  fervidi  e secchi , c che  ha 
signoria  nella  bile;  può  quella  alla  dis{x>siziooe  degli  animi  de'grandi  aggiugnere 
stimoli  d’empito  e d'ira,  invece  di  raffrenargli;  e quindi  argomentare  qualche 
acccndimento  di  guerra. 

MaiiiiHti.  Ma  sovvengavi , eh’  e'  basta  loro  per  attribuirne  la  cagione  a 
qucU'aslro , che  in  qualche  parte  la  guerra  si  desti  : che  vuol  esser  miracolo 
che  ciò  non  sia!  Possono  eziandìo  conoscere,  ne'temperamenli  particolari  degli 
uomini,  o placidezza  di  costumi,  o vivacità  d'ingegno,  o sodezza  di  giudizio. 
0 ruvidezza  di  tratto , o empito  di  natura , o timidità  di  cuore  , o mala  temperie 
di  complessione  ; e quindi  avvedersi , se  uno  campa  molto , se  sarà  amato 
o odiato,  0 reputato  o disprczzato,  e atto  a incorrere  in  rischi,  o ad  incontrar 
buone  fortune , e simiglianli  ; e per  tal  via , anzi  dì  avvedimento  che  di 
divinazione,  dir  qualcosa  generalmente.  Onde,  alcuna  fiata  e' s'appongono; 
ma  predire  i punti  giusti , bollo  per  impossibile 

Jmpfrfotto.  Nel  combinar  le  figure,  puossi  comparare  l'un  temperamento 
coll  altro  ; e dall'armonia  e concerto  loro  corrispondenti . o per  io  contradìo , 
predir  le  amicizie  o le  inimicizie  ; e tra  dispari,  i favori  c disfavori , e imperciò 
le  buone  fortune  o ree. 

Magioni.  Ora,  io  somma,  a voler  fare  l'astrologo,  vuoici  sapere  e accorgimento 
non  ordinario , finezza  e malìzia  ingegnosa  ; e sopratutto , il  cicalar  dimolto  è 
giovevole  a interessare  e prendere  gli  animi,  di  cui  si  predicono  gli  avvenimenti: 
nulladiiDcno,  da  chiunque  fà  si  fatto  mestiere , agevolmente  s' inciampa.  E sin 
qui  basti , per  divertimento  dal  nostro  discorso  sopra  l’opinione  de' più  mondi , 
e de’ più  Soli. 

Imperfetto.  Ma  con  tal  supposto,  mi  sembra  più  facile  a rinvenire  qualche 
cagione  degl'  ìnfluasi  celesti  sopra  la  Terra  , e che  venga  meglio  intesa  la 
proposizione  d'Aristotilo  c di  Tolomeo  , intorno  a questa  materia. 

Magioni.  Ora , ritornando  a Xenofane . intorno  all'esserci  innumerabiii 
inondi,  deesi  aggiugnere,  com'egli  afilermava,  eh’ e' fossero  eziandio  immutabili. 
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iQtorno  a che  ne  convien  ricorrere  alle  medesime  esplicazioni,  date  già  da  noi 
ne’sentimcoli  simiglianti,  cb'cbbe  Parmenide  dcU'universo:  cioè,  ch'c'fossc  uno, 
e perciò  immutabile.  Che  viene  a dire , il  tutto  esser  sempre  il  medesimo , 
co'medesimi  periodi , colle  stesse  generazioni  ; c che  finalmente , la  forma 
universale , direbbe  Xenofanc , di  tutti  questi  mondi  dall  universo  compresi , 
e il  loro  essere , immutabile  fosse  e non  variabile.  Ancorché  negar  non  si 
|)OBsa , che  sia  in  essi  c nelle  particelle  loro  un  continuo  mutamento , che 
sempre  il  medesimo  si  è ; nel  tutto  c nelle  cose  di  esso  generando , producendo 
e rifacendo  sempre  a un  modo  il  suo  giro.  E imjìerò  Xenofanc  gli  chiamò 
altresì  incorruttibili  ed  eterni. 

lui^i.  Ma  se  io  questo  non  si  veggiono  che  corruzioni  e generazioni , 
come  voleva  egli  significare  eh’ e' fossero  incorruttibili? 

Magiotti.  Incorruttibili,  perché  la  prima  materia  ond'eson  fatti  non  si 
corrompe  mai.  Variano  bene  di  situazione  e di  positura  le  loro  parli  minime , 
secondo  pure  che  tenne  Democrito  degli  atomi  ; e congregandosi  alla  formazione 
di  un  corpo  composto,  quella  vicn  chiamata  da  Peripatetici  generazione;  c 
corruzione,  allorché  da  quel  tale  composto  si  disciolgono,  oper  rifarne  un  simile, 
o Si  vero  fabbricarne  altri  di  altra  forma , cui  sicuo  adattabili  quelle  minime 
{iarticclle  discioUe.  Oltre  che  vedeva,  come,  secondo  il  tutto  sempre  si  ristorano 
e stanno  nell  esser  loro  le  membra  principali  ; né  vi  è agente  naturale  che  le 
]x)ssa  distruggere  : essendo  che,  i)cr  la  corruzione  o disfacimento  d'una  cosa,  per 
nccc^ilò  se  ne  ingenera  e se  ne  riedifica  unaltra , come  parimente  si  scorge 
in  tutte  le  coso  particolari.  Ebb'cgli  questi  mondi  per  eterni , e non  falli  per 
LTcaziooe:  perchè,  col  discorso  naturale,  non  giunse  al  miracolo  soprannaturale 
deircsscre  stali  creati , dal  Supremo  roanifallore,  del  nulla , come  noi  che  il 
sappiamo  per  fede.  Ora,  non  essendo  quc'mondi  ch'egli  teneva,  appo  di  lui 
e del  suo  sentimento  creati,  erano  perciò  eterni;  ma  derivanti  io  perpetuo, 
0 sotto  l'ordine  della  provvidenza  dì  Dio , a guisa , come  alcuni  dicono , 
d'emanazione;  quasi,  come  pure  dicemmo  in  Parmenide,  sempre  si  facciano, 
e non  mai  sien  finiti  di  faro,  c non  mai  sabbiano  a fare  da  capo,  per 
mano  dcU  Onnipolenza  divina.  Cioè  a dire , che  Tessere  e resistenza  di  questi 
mondi , dall' universo  compresi , sia  un  perpetuo  e non  mai  intermittente  lavoro, 
di  fiirsì  e disfarsi,  sotto  lo  indirizzo  e magistero  dell'ArcbitcUo  superno;  non 
lasciandogli  mai  disfalli,  nè  mai  fermi  in  uno  stato,  e terminati  di  farsi;  nè 
mai  veggendosi  il  tutto , nell'esistenza  sua  universale , vario  e mutalo  da  sé 
medesimo.  Come,  per  esempio,  vi  dissi  un  dì  del  corso  d’un  fiume,  le  cut 
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acque  correnti  ooo  sono  mai  le  stewe , e pure  it  fiume  è il  medesimo. 
Dcirombrj  parimenlo , impressa  ncirondc  placidamente  fluide,  che  sempre 
!a  stessa,  ferma  e stabile,  appare  ; c pure  la  materia  ov'ella  si  stampa  e dipi^e 
continuamente  si  scambia , invisibilmente  rifacendosi  di  mano  io  mano.  Ma 
trapassiamo  ora  a'sentimenti  di  Xenofanc , c alla  definizione  ch'ei  dava  di  Dio, 
c per  qual  modo  e’  si  figurava  eh’  e'  fosse  fallo. 

Impnfftto.  II  discorso  sopra  rimmutabilità  de' mondi , già  restammo  capaci 
nell  opinione  di  Parmenide , eh’  e’  non  poteva  intendersi  altrimenti  ; e che  se  noi 
fossimo  fuori  del  nostro  mondo  a contemplarlo , e non  éntrovi , c come  una 
delle  minime  particelle  di  esso , noi  scorgeremmo  il  tutto  di  quello  sempre 
fermo,  c sempre  il  medesimo,  c »\  parrebbeci  impermutabile:  dove,  non 
IKitendo  abbracciarlo  tutto  in  un’occhiata , ma  s'i , con  misure  minutissime 
de' nostri  occhi , veggendonc  dove  una  e dove  un'altra  piccola  porzioncella  , 
ci  sembra  ch'egli  si  muova  , e si  muti.  11  qual  moto  c la  cui  mutazione  in 
({uelle  piccolissime  parti , rispetto  a noi  fanno  caso , che  pure  minime  parli 
siamo  di  esso  ; ma  rispetto  al  tutto , non  6 moto , non  è mutamento  che 
debba  considerarsi  per  verun  conto. 

Magiotii.  Piacemi , che  voi,  cercando  per  la  memoria,  vi  abbiale  ritrovalo 
le  propo6Ìzi(mi  di  Parmenide,  o saputele  adattare  a quelle  di  Xcnofanc  Ma 
intorno  a Dìo , affermava  Xenofane  che  la  sua  forma  fosse  ritonda. 

Luigi.  Oh,  eh' e’ possa  saper  ciò,  e darne  la  definizione,  ne  sembra  troppo 
ardimento  ! 

MngiuUi.  Egli  è indubitabile  tra' geometri , che  la  più  [perfetta  e la  più 
ca|>ace  figura  de’ corpi  iso(>crimctri , la  figura  sferica  si  è ; e imperò , la  più 
nobile  e la  più  eccellente  di  qualunque  altra  si  sia  vien  reputata.  La  quale , 
come  amplissima,  <^ni  cosa  abbraccia  e contiene  ch'entro  vi  si  ponga;  nè  chi 
di  quella  un'altra  figura  volesse  farne,  mai  alcun' altra  non  ne  formerebbe, 
•'he  quanto  quella  di  spazio  potesse  capere.  Che  però,  volendo  un'immaginazione 
d'un  uomo  mortale  figurarsi  la  perfezione,  la  capacità  e Timmensilà  di  Dio, 
e non  avendo  dove  ricorrere  per  esemplare  , ad  altro  che  ad  una  forma  e ad 
una  misura  sensibile , si  prese  la  circolare  c la  sferica.  Che  però , volendo 
altri  pur  definire  Iddio , un  cerchio  lo  appellarono  ; ma , per  determinarlo , 
indeterminato  e infinito  vi  aggiunsero,  il  cui  centro  ò per  tutto  : /ddù),  è cerchio, 
il cuiceniro  è (hìvunque,  e la  ciroìttferenza  tn  nessun  fuo^o.  Cioè  a dire,  por  trovare 
qualche  simiglianza  palpabile,  ad  un  cerchio  l'assimigliaroQo;  ma  poi,  riflettendo 
eh'  Egli  era  infinito  c senza  venni  termine , ci  aggiunsero  il  rimanente. 
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Imperfetto  Veramente , a intenderla  secondo  il  senso  UUerale , olla  non 
poteva  stare. 

Magioni.  Aggiugneva  poi , Iddio  non  aver  similhudine  coiruomo. 

Luigi.  Ma  la  Scrittura  afferma  de  fide,  eh’ c' fe' Tuomo  ad  immagine 
e similitudine  sua? 

Magioni.  In  prima,  Xenofane  non  aveva  si  fatta  dottrina  per  fede;  e reputando 
Iddio  per  quello  infinito,  perfetto  ed  eterno  bene  cb'Egli  è,  non  poteva  senz'alto 
di  superbia  farsi  a credere  . che  Tuomo  a Dio  s'assimigliasse.  Il  che  pure  dir 
si  punte  anche  da  noi,  che,  in  similitudine  propria,  Tuomo  a Dio  non  rassembri: 
per  differenziar  l’uomo,  non  solo  in  intima  spezie , ma  per  generi  generalissimi 
dalla  divina  perfezione , la  quale  si  è quello , di  cui  nulla  si  può  pensare  di 
più  eccellenza.  Ha  Tuomo  fu  fatto  a Dio  simiglievole , in  virtù  dell' anima 
razionale;  creala  da  Lui,  sicom’esso,  immortale,  e dotata  di  privilegi  veramente 
divini , sopra  qualunque  altra  condizione  delle  cose  e delle  creature  sensibili. 
Imperciochò  le  potenze  di  quella,  cioè  la  ragione,  lo  ’nlelletto  e 1 discorso, 
sono , per  cosi  dire , semi  delle  divine  prerogative  ; insteriliti , male  allignati , 
e resi  deboli  c manchi,  per  entro  1 terreno,  difettoso  e ruvido,  de’ nostri 
organi  corporali. 

Luigi.  Per  si  fatto  modo , la  proposizione  toma  più  acconciamento  alia 
verità  del  suo  essere. 

Magioni.  Di  più  : affermava  Xenofane , Iddio  esser  tutto  vedere , tutto 
sentire,  ma  non  lutto  respirare. 

Luigi.  A prima  giunta , noi  non  ci  rinveoghiamo , perchè  gli  tolga  la 
respirazione , o diagli  quell  altre  azioni  ? 

Magioni.  A bell'agio , che  arcle  sodisfazione.  Altri  filosofi . e si  parimente 
i Santi  Padri  hanno  detto , Iddio  esser  tutt’occhi  e tutt  orecchie  : conciosiacosa 
che  Iddio,  eh’ è uno.  e nelle  suo  operazioni  infinite,  corno  che  diverse  quanto 
a noi , quanto  a sè , un  alto  solo  perfettissimo  ; coll'  infinita  perfezione  del  suo 
intelletto  e della  sua  mente,  penetra  intuitivamente  per  tutte  quanto  le  cose, 
come  presenti  mirandole,  in  virtù  della  sua  semplicissima  c indivisibil  natura, 
e impermutabile  onnipotenza  ; per  modo  tale , che  in  Lui  non  si  distingue  il 
vedere  dall'udito , sicome  quello  che  di  organi  non  ha  di  mestieri , i quali 
l'un  atto  dallaltro  distinguano.  Imperciochè,  tutto  quello  eh’ è occhio,  in  Lui 
parimente  è udito , e quanto  è udito  è vedere  : o si  altresì  in  qualunque 
innumerabili  e diversissime  operazioni , tutte  in  un  istanti  perfettissimameote  le 
adempie  la  sua  divina  Mente , e la  sua  unita  e ioseparabile  potenza. 
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tmperfeito.  Sin  qui , va  bene.  Ma  perchè  dice  Xeoofaoe  eh'  e'  non  respira  ? 

Magioni.  Impcrciochè  , il  respirare  è un  aiuto , che  ricevono  i vìventi 
sensibili,  al  temperamento  ch'egli  hanno  di  varii  elementi,  per  vivere^  o,  quel 
che  si  sia,  per  faro  operare  gli  ottani  corporei  ; o perchè  il  movimento  continuo 
e non  mai  intermittente  dell'acre , e del  sangue  c del  caldo , che  in  essi  si 
ritrova,  permutandosi  via  via  e movendosi . non  lasci  corrompere  gli  umori, 
che  al  temperamento  corporeo  furono  destinali  per  altro  ; ché  io  qui  non 

intendo  diCToridcrmici.  Ma  Iddio,  eh' è esso  la  vita  del  tutto,  e onde  e da  cui 

tutte  laltre  cose  vivono,  non  ha  bisogno,  per  vivere,  di  rilialarc  In  Dio  dunque, 
come  un  principio  ]>erfelto  cd  eterno , e come  nella  somma  iiifiiiita  di  tutto 
l'essere  deiruniverso,  ogni  e qualunque  cosa  è,  e per  lui  si  fà , e come  da 
un  atto  solo  depende;  e sì  nella  sua  unità  individua  e peKcttissima , tutte, 
quantunque  sparto  e divise,  si  ricollegano,  si  ricongiungono  e identificano, 
come  in  una  unica  e sola  cagione , che  le  forma  tulle  e le  muove.  Laonde 

fu  detto  da  Mercurio  Triraegislo , nel  V libro  del  Pimandro  : A dire  Ittnpidfi 

/a  verità  , dirertio , Iddio  essere  il  trillo.  Ed  il  Poeta  t Giove  è quanto  mm’  veggo. 
E Dio  medesimo,  nell’Esodo  (cap.  33],  pregalo  da  Muisè  di  mostrarsi  alla 
sua  veduta , gliele  promise , dicendo  : Io  li  farò  manifesto  ogni  bene.  E ciò 
6 intende  parimente  secondo  la  dottrina  Platonica  : Iddio  è il  tulio , idealmente 
rtl  esemplarmente.  E secondo  i Peripatetici:  Iddio  è il  tutto , causalmente.  E a 
delta  de’ nostri  Teologi:  Iddio  è il  tutto,  per  equivalenza;  o meglio,  per  una 
tale  sublimità  di  perfezione.  Cioè  : Quegli,  di  là  dal  quale  nulla  può  esser  jìensato. 
(die  viene  a dire  : tutte  le  cose , quali  elio  si  sieno , come  dall'alta  cagion 
primaria  , da  Dio  solo  e dal  suo  atto  si  diramano.  E per  belle  e per 
ammirabili  e perfette  che  tutte  variamente  rassembrino  agli  occhi  nostri , 
imperfette  sono  e difettose;  e impareggiabili  alla  perfezione,  ch’elle  hanno  nella 
lor  prima  Cagione , e in  qucU’unica  e perfettissima  Idea , che  in  sé  congiugne 
in  un  superlativo  d una  perfezione  sola , tutti  gli  esemplari  indefiniti  delle 
cose  fatte  c fattibili  ; che  solo  nella  sua  divina  Mente  godono  il  privilegio  del 
non  plus  ultra , e d una  infinita  unitadc.  Che  imperò , a ragione  confessar 
puBsìamo , non  goder  noi  salvo  clic  comparativi  di  perfezione , in  qualunque 
meglio  di  tutte  le  cose  che  sono;  restando  l'eminente  e ’)  superlativo  di  tutte, 
locato  in  Dio  solo.  Imperò,  ben  si  può  dire,  Iddio  esser  l'universale  perfettissimo 
di  tutti  i generi , di  tutte  le  spezie  e di  tutti  i particolari  delle  cose  che  sono. 
E quello  universale,  che  noi  stacchiamo  in  astratto  da  tutte  le  cose  singolari , 
che  noi  reputiamo  essere  un  ente  di  ragione  ( ens  rationis  ) che  non  si  dia 
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realmente  (a  porte  rei);  dico  che  si  dà,  e dimora  nella  sola  perfezione  comune 
e ioGnita  di  Dio.  Perciò,  fu  chiamato  da  molti  Iddio,  esser  mente,  prudenza, 
ed  eternità , giustizia  eterna  , bontà  infinita  , e simiglianti.  Mente , per  esser 
lo  perfettissimo  di  tutte  k nature  spirituali  e ragionevoli . onde  non  puotc 
contaminarsi  ed  iropurarsi  con  corpo.  E PriKleuia  si  è , R'nz'avcr  di  mestieri 
cIm!  lo  'ntelletto  discorra,  e consideri  qual  sia  idoneo  mezzo  per  lo  conseguimento 
del  miglior  fine  ; veggendo  insieme  c in  istante  quanto  può  essere  , e che  sarà  : 
la  cui  prudenza  , non  avend’uopo  d'alcun  consiglio,  non  a Gnc  di  perfezionar 
sè  stesso,  0 migliorare  le  propio  condizioni  si  eserciLi,  ma  riaplendc  nel  proveder 
ordinato  al  mondo,  e alla  natura,  di  quanto  occorra  loro,  cogl' instrumcnti  varii 
a ciò  destinati.  Diccsi  Etemitade,  conciosiacosa  che,  l'essere  eterno  sia  perfezione 
incomunicabile  ad  altri , e propia  di  Dio  : opinione  di  molti  Santi  Padri  : 
]>er  esser  maggior  {>crfezione,  il  non  potere  aver  natura  diversa  da  sè  di  ugual 
durata;  e perché,  se  il  mondo  potesse  essere  eterno,  essendo  Iddio  un' inclinazione 
perfetta  a comunicare  ogni  suo  bene  altrui,  raverebbe  prodotto  per  tutta  relernità. 
Ma  perchè  Xenofane  credette  e si  disse,  che  i)  mondo  era  eterno,  soggiunse  poi , 
che  Iddio  era  la  stessa  etemitade  ; cioè  a diro , come  per  essenza  eterno  ; 
dove  considerava  eterno  il  mondo  per  participazionc , differenziando  la  cagione 
dell’ essere,  nell' eccellenza  sublime  in  agguaglio  del  suo  effetto  Cosi  noi 
appelliamo  Dio , giustizia  eterna  , bontà  infinita  , beltà  divina  ; come  cagione 
efficiente , onde  discendono  altrui  i raggi  che  comunicano  aìfanime  razionali 
di  poter  esser  giuste , belle  e buone  ; con  quel  disagguaglio  che  correr  dee , 
sicomc  dicemmo , tra  la  Cagion  primaria  e perfettissima , e gli  effetti , impressi 
nelle  nature  nostre  imperfette.  Ecco  quanto  seppe  col  lume  razionale , senza 
lume  di  fede,  giugner  oltre  Xenofane  a favellar  di  Dio.  Melisso,  anch'egli  sopra 
le  pedatedi  Parmenide  incamminando  il  suo  pensamento,  affermò,  l'università 
delle  cose  esser  inGnita  ; intendendo  il  tutto . tanto  il  mondo  universale , 
quanto  l’anima  di  esso  che  il  muove  e lo  guida.  E venne  in  tal  sentenza 
dell’inGnito,  non  veggendo  maggior  ragione,  per  la  quale  questo  universo  dovesse 
finirò  : anzi , considerandolo  sempre  ugualmente  tornare  ed  alle  medesime 
operazioni , e sempre  a un  modo , imperciò  il  disse  parimente  immutabile  , 
ed  immobile;  colle  medesime  ragioni  che  io  già  vi  narrai  in  Parmenide.  E si 
col  medesimo  affermò  eziandio , funiverso  esser  uno , ed  a sè  stesso  simile  ; 
non  avendo , essendo  solo , cui  assimigliarsi.  E volle  ancora  che  l'università 
fosse  piena , non  intendendo  che  si  potesse  dare  con  esso  seco  neanche 
misebianza  del  vacuo , e del  nulla.  Ma , per  meglio  intendere  ì'opimone  di 
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Meliseo , riducetevi  a mente  quanto  fu  discorso  sopra  Parmenide.  K inlaulo 
passiamo  a Zenone  Eleale  : il  quale  » iosieue  con  Xenofane  » asseriva  esser  più 
mondi  neU  universo , e niente  esser  voto.  Fondato  anch  egli  sulle  medesime 
reflessioni , non  polendo  opinare,  secondo  la  sentenza  de  più  deTilosofi , ch'o’si  . 
desse  il  nulla  e il  vacuo  ; cioè  , che  dove  non  era  mondo,  restasse  un  infloito 
vacuo.  Quasi  che  al  Maestro  della  natura  fosse  mancato  modo  e*  valore  di 
riempiere  gVioflniU  spasii  del  voto,  il  quale  fosse  in  maggior  copia  del  pieno:  * 
iinpercioohè , egli  reputava  ciò  ridondare  in  difetto  dell  Ooni}K)tenzii  divina 
e inlìnita.  Imperò  dunque , oltre  a quello  che  detto  è nella  proposizione  di 
Xenofane , io  non  saprei  aggiugncrc , salvo  che  il  sopraccennato  motivo. 

Zui^t.  Veramente  eoo  questo  vacuo,  noi  ci  stiamo  male  ancor  noi  ; e clic 
Iddio  avesse  lasciato  del  voto  per  non  aver  possibiliU  da  riempiere  il  tutto, 
anche  a noi  sembra  in  diminuìmento  della  sua  iniìnita  potenza , e perciò  |K>tcre 
chiamarsi  resia 

Magioni  Ecco,  eh’ e’ torna  molto  piò  verisimigUuntc  all  Ormipotcnza  inlinìtu 
il  darsi  infiniti  mondi , che  spazii  immensi  di  vacuo.  £ io  camminando  più 
innanzi , vo’  farvi  disdire  ; e confessare  che  il  vacuo  si  dia , nelle  opinioni  che 
^ e^ranno  di  altri  do' più  rinomati  filosofi.  E favellerei  al  presente  dell  opinioiie 
di  Lcucippo , se  in  quelle  di  Democrito  e d'Epicuro,  delle  quali  mi  verni  ben 
tosto  occasione  di  ragionarvi , ella  non  si  ravvisasse  al  vivo , sicome  di  quello 
che  diè  loro  t primi  fondamenti  o principii.  Ed  eccoci  a casa , e belìo  e finito 
il  discorso. 
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DIALOGO  XVII 


Don  Raffaclki  Va^iotti,  signor  Guidubaldo  Tri£i>nio,  Imperfetto  e Luigi. 


Iwfìerfetfo.  La  mattina  a' monti  o la  sera  a' fonti,  ne  avvcrliscono  coloro 
che  del  guardare  la  sanità  danno  le  leggi  altrui.  Imt^crò , stamane  noi  siamo 
andati  per  le  l>oscaglie,  salendo  di  Tuscolo  ; e qui  lietamente  desinalo  abbiamo, 
dove  lo  frondi  facendo  ombroso  coperchio  in  sul  più  rovente  sole,  sjxiziosa 
c'ommodilà  no  hanno  prestato.  Ma  ora,  perchè  ragionevol  non  è raddormentarsi 
all'aria  scoperta,  rimanendo  esposti  a qualche  velenoso  animalo  ; via,  rizziamoci 
su,  e prendiamo  la  china,  c '1  piano,  per  questi  viali  amplissimi,  e diritti  si  come 
strale  ; cbè , sotto  le  verzure  piacevoli  o grate  dì  bosco  si  folto,  ne  difende  dal 
caldo  l’ombra  per  tutto.  Poscia,  pervenuti  sul  prato,  sopra  quelle  sottili  erbette 
ci  poseremo , che  soflìce  oltre  modo  hanno  il  suolo  per  adagiarvisi.  Noi  qual 
luogo , se  venga  ad  alcun  dì  noi , per  troppa  gravezza  d'occhi , inchinato  ; 
vie  più  dolce  è 1 sonno,  chiamato  da  lui,  che  quello  chiamundone ; e intanto, 
chi  discorrendo  rimarrà  desto,  sarà  fidata  guardia  accompagni. 

Afagiutti.  Ha  chi  di  voi , signori  mìei , se  ne  potrà  rattenere,  al  mormorio 
dolcissimo  dello  chiaro  acque,  le  quali,  pe' rotti  dirupi  di  questo  scosceso  monte, 
con  tanta  ubertà  sì  precipitano , a sembianza  di  fiume  ? Le  quali  la  rinomala 
fontana  formano  di  Belvedere.  Io  poi , che  per  mio  usato  non  dormo , con 
cbiunche  di  voi  meco  svegliato  rimanga , andremo , mercè  si  bella  apertura , 
meditando,  per  la  chiarezza  dell’aere  , l’ampiezza  e gli  stupori  del  cielo , e per 
le  pianure  di  Iloma , le  varie  bellezze  della  terra  ; che  del  prevedere  eterno 
i più  potenti  argomenti  ne  recheranno  contro  Epicuro. 
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Luigi.  QuqI  fìa  colui  si  negbitloso,  cui  gli  occhi  assonnioo  e lo  ntelìctto , 
mentre  si  dottamente  il  nostro  maestro  ragiona?  Oggi  sì,  che  non  ci  mancherà 
il  tempo,  essendoci  per  di  qui  a sera  tant'ore.  Risvegliamoci  pur  dunque  tutti, 
al  suono  de' vostri  saggi  detti , don  Raffaello. 

MoQÙitti.  A si  grata  udienza,  corrispondasi  eoo  ugual  prontezza.  K non  è ora 
piò  tempo  di  andare  a seconda  de’scntimenti  del  nostro  fìlosofo  ; bensì  di  votare 
la  dialettica  faretra  contro  di  lui,  per  Tempie , anzi  stolte  proposizioni  ch  e' mette 
in  campo  , dall' ordine  dell' universo  la  previdenza  suprema  togliendone.  Ma  anzi 
di  repelerc  ciò  ch'egli  viene  proponendo , a fine  di  rispondergli  più  esatlamenlo 
per  singolo , una  breve  e saggia  riflessione  facciamo  così  tra  noi  : al  privilegio, 
che  dalla  divina  Bontadc  dato  ne  fuc  ; cioè , T illuminazione  della  fede , che 
nel  vero  ci  ammaestra,  colla  dottrina  delle  Sagre  carie  ; le  quitli  ciò  che  noi 
dobbiamo  credere  c'  insegnano.  Senza  sì  fatte  coso , cerchiamo  alla  cieca , col 
piccol  lume  solamente  del  raziocinio;  sovente  gli  Bèi  formandoci  a piacimento; 
sicomc  i Gentili  faceano,  di  ben  mille  errori  implicando  le  menti  loro. 

Imperfetto.  Quel  che  noi  sappiamo  di  sicuro,  r>on  è egli  bastevole  alla  falsa 
sentenza  riprovar  d'Epicuro,  e di  chiunque  con  esso  lui  Tassistenza  sovrana 
alle  coso  inferiori  osa  negare? 

èlagiotti.  Quanto  al  sodisfacimento  nostro,  non  è uopo  di  evidenza  maggiore, 
senza  alcun  tallo;  però  che,  colTocchio  acutissimo  della  fede,  noi  scorghiamo 
chiarissimo  Iddio,  c sue  miracolose  operazioni  a prò  nostro.  Ma  quantunque  non 
tia  di  mestiere , a nuovo  scrutinio  ciò  che  è fuori  d ogai  dubbieU  sottoj^orre  ; 
tuttavia  io  reputo  anche  giovc%'olc , a confusione  de'più  misleali , e acciochè 
piu  pronta  credenza  a quanto  tener  dobbiamo  Ita  data  , Tesperimentare  come 
insù  traggan  d’ali,  sopra  sì  fatta  materia,  gli  occhi  della  natura.  Perchè  senza 
dubbio,  meditando  in  ciò  con  una  qualche  scintilletta  di  ragione , noi  passeremo, 
credetelo  a me , mollo  avanti.  Imperò  fate  conto , signori  miei , eh'  o'  non  vi 
fusse  stato  cosa  di  Dio  insegnata  giammai , nè  eh'  e'  vi  sia  per  alcun  tempo  ciò 
[]cr  la  mente  passato  ; ma  rozzi  e interi  del  tutto , senza  veruna  anticipata 
notizia  vi  dimoelrerele  meco.  E sì  addimandalemi  e rispondetemi,  secondo  che 
natura  sola  alT improvviso  vi  detta. 

Imperfetto.  Ecco  venir  di  qua  Guidubaldo  Trifunio  , che  ne  recherà  qualche 
amso  di  Roma.  Egli  è appunto  il  caso  pe'nostri  discorsi  : belle  cose  direbbe 
della  ProvidcQza  divina  ! 

AfagioUi.  Veramente  non  se  gli  può  torre , che  ingegno  vivacissimo  o sottile 
e non  sia , e che  [leosieri  oltre  a modo  peregrini  talvolta  non  gli  sovvengano. 
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Vero  è»  cbc  fondamenti  dì  scienze  e non  ne  ha:  e però  si  assottiglia  trop{>o, 
dà  leggiermente  in  argomenti  sofìstici,  e si  la  vivezza  il  fà  ardito  soperchio; 
che  però  mostrasi  miscredente  talora,  per  bello  spirito,  e per  farsi  tenere  astuto. 

Luigi.  In  ogni  modo  ciò  é prendersi  troppa  fidanza  con  Dio  : professione 
di  mollo  biasimo.  Quel  che  se  ne  pronunzia,  o por  beffe  o daddovero,  rendesi 
mal  sonevole  alle  orecchie  de'galantuomini. 

Imperfetto.  Sì  fallo  modo,  è y»cccare  in  prova,  e per  certa  malizia;  imperò 
pericoloso  oltre  a misura  si  è , anzi  d'ogni  crudel  penitenza  degno.  Impcrciochè, 
a niuno  metto  conto  farsi  o mentecatto  riputare , o inducitore  al  male  del 
prossimo,  per  dar  da  ridere  a qualunque  stolto,  con  si  fatti  scherzi.  E questo 
avviene , non  che  vivacità  o sale  entro  contengano , ma  perchè  si  odono  co^ 
contro  il  generai  costume  degli  uomini:  il  che  a'più  savi  non  è punto  accettabile, 
anzi  reca  loro  spiacimonto  od  orrore.  Laonde  ammoniscovi , che  ve  ne  dobbiate 
guardare:  e guai  a colui  che  ci  fà  l'uso!  Chò  Iddio  rende  poscia , a convenevoi 
tempo,  secondo  i meriti  i guiderdoni. 

Magiotti.  Io  ho  badato  più  volto,  che  la  vivezza  o altezza  d'ingegno, 
unita  con  T ignoranza,  fa  gli  uomini  di  soverchio  increduli,  e agevolmente 
ateisti;  dove  la  piccolezza  e bassezza,  gli  rende  troppo  creduli,  o sovente 
su|)erstiziosi.  Egli  è beo  il  vero,  che  il  signor  Guidubaldo  nostro,  quel  malizioso 
uomo  non  è poi,  come  a’detti  se  gli  dipare;  c non  sa  tanto  poco,  noi  Salutiamolo, 
c SI  udiamo  un  po' quel  eh’ e' su  dire  nella  nostra  materia. 

Imperfetto.  PigUamlo  con  buon  modo,  a voler  ch'e’gU  esca.  Mollo  benvenuto, 
signor  Guidubaldo  , cosi  a buon'ora  pel  bosco  1 Che  nuova  ci  rech'ella  di  Roma? 

Trifonio.  Riverisco  i miei  padroni.  Nella  mia  angusta  magione , dove  non 
vi  ha  ri{)aro  dal  caldo , ardevisi  come  nel  fuoco  ; eh'  all'  aria , però  dove  non 
batte  il  sole , ma  sempre  aura  fresca  ci  spira.  In  Roma  poi  le  miserie  sono 
in  colmo;  e io  Napoli,  dove  la  pcstilcnziosa  mortalità  quasi  tutti  seco  no  porla, 
poiché  quindi  ebbe  origine  il  nostro  male,  ha  messo  ognuno  in  ispavento  terribile. 
L'altra  sera  io  qui  venni  tutto  pauroso,  essendosi  a un  mio  familiare  accesa 
la  febbre;  e in  questi  tempi,  ogni  pelUcello  diventa  gavocciolo,  direbbe  il 
vostro  Boccaccio. 

Luigi.  Partasi  dunque  frettolosamente  da  noi  I E chi  le  vuol  dar  pratica , 
con  simili  avvisi  ? Da  sé , da  sè , signor  Guidubaldo  ! 

Trifonio.  A pian  passo,  signori,  non  si  fuggano , e non  abbian  tanta  paura  1 
Imperochè , io  stetti  ieri  a tal  fine  tutto  di  ritirato  ; ma  ieri  sera  vennemi 
nuova,  ch'egli  era  bell' e guarito,  e che  ciò  era  stala  un’efìmera. 
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Imperfetto  II  die* ella  da  senno? 

Trifanio.  Non  si  burla  In  queste  materie. 

Imperfetto,  Corn  elia  sta  cosi,  non  si  discosti,  nò  ; che  la  conversazione  d'un 
tale  ingegno  n*è  fuori  d'ogni  paragone  aggradevole.  £ appunto  eli' è il  fatto 
nostro , che  ha  l’ inclinazione  epicurea  ! 

Trifomo.  Come  dire,  son  disonesto,  non  credo  in  nulla?  Perchè  inootninciar 
dall'  ingiurie  ? 

Magiotti.  Ricordatevi , che  Epicuro  ne  dà  ammaestramento  d'una  vera  e 
leale  virtù;  quantunque  gli  uomini  di  mal  talento,  ad  accreditare  loro  poco 
oneste  voluttà  se  ne  vagliano  E lo  Imperfetto  vuol  signilìcorc , che  voi  per 
natura , semplice  non  siete  nè  credulo , più  che  convenevol  non  è ; ma  si  per 
ragionevole  elezione , vero  c leale  in  tutte  quante  le  cose , che  s' hanno  a 
tener  per  obbligo.  La  qual  merita  più  lode  o estimazione,  che  se,  a sembianza 
di  vecchicrclla  superstiziosa . a tutti  i canti  voi  attaccaste  il  voto , e quindi 
aspettaste  il  miracolo.  Di  maniera  che  il  vostro  ingegno , signor  Trifonio  , sarà 
altissimo , per  opporre  a bello  studio , in  questa  nostra  proposizione  della 
providctiza  di  Dio  contra  Epicuro. 

Trifonio.  l’ credo  in  Lui , e nel  di  Lui  provedere  , sicome  \'  debbo  ; c però 
non  son  buono  a si  fatte  questioni,  vedete.  Chi  non  istcsse  guardingo  in  parlarci 

Ingìerfetth.  Chi  mette  tal  cosa  in  dubbio?  Voi  sete  oggi  molto  più  dell’usato 
sospicace  e geloso  ! Questo  malore  si  perverso  vi  ha  sbigottito  forte , ditemi 
il  vero? 

Magù^Ui  Credete  voi , che  noi  volessimo  mettervi  su , a pronunziare  cosa 
nien  che  onesta,  non  che  sentisse  delKempio?  Ma  nostro  proponimento  si  è 
di  vedere,  divisando  cosi  tra  noi,  0)’lumi  soli  del  ragionevole  e naturai  discorso, 
se  rctcrno  provvedimento  neU'essere  unis'ersale  si  ravvisi,  o se  si  debba , dentro 
le  leggi  della  natura , avere  Epicuro  per  insensato , che  osò  di  negarlo. 

Trifonio  Con  si  fatte  circonspezioni , udirò  volentieri  ciò  che  ne  adduce 
il  signor  Magioni;  e se  io  saprò,  colla  mia  innata  schiettezza,  dirò  anch'io  il 
mio  debil  parere. 

Luigi.  Adunque , don  Raffaello , anche  col  raziocinio  naturale , alle  prove 
si  j)ervieno  di  Dio  previdente? 

Magioni.  Trovar  non  si  puote , egli  è il  vero , col  barlume  della  natura , 
argomento  inespugnabile  che  no  convinca , o proposizione  geometrica  che  Io  ci 
dimostri  : che  io  vorrei , che  noi  ci  studiassimo  di  forza , per  rinvenirla,  se  ella 
si  potesse  avere  onde  che  sia;  o pure,  che  gl' intelletti  nostri  capire  ne  la 
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potesi»cro  per  alcun  modo.  Ma  baonoci  bene  tante  e s\  fatte  pr(^abilità  in 
contraccambio , che , moltiplicale  insieme , appetto  alle  corte  e deboli  di  chi 
nc  oppone  » non  mica  scarse  sono , ma  avvantaggiate  ; e può  dirsi  che  giungano 
al  buono  e legittimo  peso , e non  dispaian  punto  al  paragone  deU'oro  d’una 
•chiettUsima  verità , rallinato  e perfetto. 

Luigi.  Certo , che  il  discorso  dovrà  essere  aito  e ammirabile  ; e udiremlo 
volentieri , al  pari  di  qualunque  di  quelli  cb'clla  ne  ba  fatto  sinora. 

Imperfetto.  Si  vuole  in  prima  gittar  l'àncora  della  costanza  , deila  vera  e 
irrcprobabil  dottrina  di  nostra  Religione,  mentre  per  questo  maro  periglioso 
de'dubhii  andremo  ondeggiando. 

Magiotti.  Apparecchiamoci , con  simiglìante  fermezza  di  cuore;  e ciò  fatto, 
lasciatevi  pure  a lor  senno  agitare,  come  per  ischerzo,  daU'aure  fallaci  delle 
opinioni  di  Epicuro.  Riferendomele , col  libro  in  mano , sicome  elle  stanno  ; o 
colla  tinezza  de' vostri  ingegni  difendendole  altiTsl;  accioché  io  possa  ribatterle, 
sicome  io  s[iero  mi  sia  molto  agevole  per  riuscire.  Incominciate  da'primi  versi 
di  Lucrezio  ; che  , a luogo  a luogo , dov'  e'  tratta  di  simi)  materia  c'  è il  segno. 

Luigi.  Nel  cominciamento  del  primo  libro , poco  ingiù. 

Cbò  d'uopo  è pur,  che  in  somma  eterna  pace 
Vivan  gli  dei , per  lor  natura , e lungi 
Stian  dal  governo  de  le  cose  umane. 

Scevri  dogni  dolor,  d'ogni  periglio. 

Ricchi  sol  di  sé  stessi , e di  lor  fuori 

Di  nulla  bisognosi  ; e che  oè  merto 

Nostro  gli  alletti , e colpa  accenda  ad  ira.  {UartbHn;. 

Trifonio.  Tali  parole  con  attento  animo  sono  da  udire  ma  non  vi  sia  grave 
il  replicarle , caro  signor  Magiotti. 

Magvjtti.  Eccovele.  Epicuro  afferma,  per  bocca  di  Lucrezio,  la  divina  natura, 
eterna,  immortale  e beata , godere  in  sè  perpetua  pace  c Iranquillìtade , lontana 
c disgiunta  per  lungo  intervallo  dalle  cose  nostre  ; sicura  da  ogni  patimento , o 
SI  da  ogni  risco , de  suoi  propri  beni  diviziosa  , nulla  bisognevole  de’nostri  ; 
da  favori  c da’  beneficii  non  potere  esser  presa  , nè  tocca  da  ingiuria , o da  ira 
commossa.  Ciò  mi  rassembra  che  significhino  i versi , che  voi  recitali  avete. 
Nè  è del  tutto  inconvenevole,  raccordarsi  in  parte  con  essi  : imporochè,  di  vero, 
con  sublime  sentimento  ba  Epicuro  descritto,  in  poche  parole,  la  natura  di  Dio. 
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E fm  qui  uiuna  cosa  empia  suonerebbe  nel  suo  dire , sed  ei  non  avesse  fallito 
da  ultimo,  in  afTermando,  eh' e’ non  si  lascia  da  beneCcii  pigliare. 

Luitji.  Che  dunque,  ha  mestieri  de' nostri  favori?  Perchè  ha  egli 
detto  male? 

Trifonio.  Signori,  lasciate  più  innanzi  passare  col  discorso  il  signor  Hagiotti. 
eh' e ci  sarà  bene  qualche  replica,  naturalmente  favellando,  a difesa  di  si 
valente  filosofo  ; il  quale  non  ci  ode . nè  può  sue  ragioni  addurre. 

Magioni.  Quale  interpetrazione  a tal  luogo  dar  si  debba , ravvisasi  da 
altri  autori.  Fra’quali  Plutarco,  co'detti  di  Epicuro,  ne  viene  avvertendo  cosi  : 
« Chiunque  nelle  gravi  malattie,  e nelle  smoderate  fatiche,  alcun  bene  speri, 
alcuno  aiuto  da  Dio , stolto  si  è ; coociosiacosa  che , quello  che  beato  è per  sò 
ed  immortalo,  nè  si  commuove  per  isilegno,  nè  por  favori  s'arrende  ».  Il  che 
da  Marco  Tullio  confermasi  altresì;  ciò  eh' c'dice  però  attribuendo  a Epicuro: 
« Colui  che  è eterno  e beato , uè  ha  uJTarì  per  sè,  né  per  altri  se  gli  prende  ». 
E in  altro  luogo,  parimente  il  medesimo  Tullio:  « Epicuro  dagli  animi  de'mortali 
la  religione  aOattu  diradicò , togliendo  agl’  iddii  immortali  le  grazie  c'  heuelicii. 
Concetto  indegno  della  maestà , ond'esso  favella  ; ma  sproporzionato  e indegno 
eziandio  di  Epicuro,  uomo  che  tanto  valse  nelle  morali,  e nella  cognizione 
della  virtude  ». 

Luigi.  Questo  veramente  è un  fare  Iddìo  interessato  divenire , ogni  volta 
che,  perch  e!  non  ne  può  Irur  rìcom^xnisa , non  ubbia  a beneficare  altrui. 

Jmprrfetlo.  Si  fatta  conclusione  anzi  è da  colui,  che  abbia  per  iscopo  l utilo 
e non  Toncsto  ; ma  sopra  tutto , è fuori  d'ognì  ragione  dell'csscr  di  Dio , c di 
sua  sublime  eccellenza  e beatitudine. 

Trifonio.  Iddio,  o quel  che  e' si  sia  quella  cagiono  prima,  secondo  il  naturate 
intendimento  , vuole  Epicuro  eli  cila  da  ogni  impedimento  stia  lungi , e da  ogni 
cura  dello  cose  di  qua  ; con  seco  medesimo  sua  felicità  godendo.  Non  che 
ciò  veramente  faccia , perché  e’  non  possa  da  noi  contraccambio  ottenere  di 
veruii  hcncBcio  ; ma  il  dice  Ejiìcuro , per  adattarsi  alla  condizione  nostra , cui 
sovente  lo  interesso  governa.  Intende  perciò , che  Iddio  sia  in  sè  stesso  e per 
sè  ; nè  a' pensieri  si  dia  del  mondo,  nè  degli  uomini,  per  non  implicarsi  ne' difetti 
loro , che  sua  pace  turbcrebbono  mai  sempre  tranquilla. 

Magù^tti.  A volere  che  Iddio  sia  beato , si  conviene  assegnarli  le  cagioni 
speziali  di  sua  beatitudine.  Ditemi  un  poco  ; quali  sono  i beni  propii  di  Dio , 
eh' esso  gode  per  sè , senza  aver  uopo  d’altrui,  e che  il  rendono  beatissimo? 
Gli  agi  forse  sono,  le  morbidezze,  le  delizie,  le  facoltà,  di  cui  egli  possegga 
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inesausti  e iofinili  tesori?  Che  so  io»  l'ozio»  e il  non  far  nulla?  0 pure  la 
perfezione  d'un  infinita  potenza,  d'un'infìniU  virtù»  d'an  inQuita  sapienza? 

Imperfetto  I primi  son  beni  da  uomini  » e da  voluttuosi  uomini  ; c non 
son  beni  da  un  Dio  » che  però  sommo  ed  infinito  Bene  da  tutti  s’appella. 

Trifonio.  Concorro , Iddio  non  aver  bisogno  di  si  fatti  beni , ogni  divìzia 
in  sé  possedendone. 

Magiotti.  £ non  sarebbe  dunque  bene  infinito  » se  i suoi  beni  solamente  a sé 
limitali  fossero»  e non  communicabili  ad  altri.  Egli,  a voler  che  perfettamente 
beato  sia  » c che  i beni  eh'  e’  gode  infiniti  siano  » fonte  vivo  ha  da  essere 
e non  mai  secco  di  tutti  i beni  » che  di  continuo  per  ogni  lato  si  spandono  ; 
omlc  e'puole  e vuote»  ad  ognuno  sua  infinita  beneficenza  communicare;  e ciò 
senza  adescamento  d'utile  e di  vcrun  guiderdone.  Ma , perchè  Egli  è sommo 
bene , infinito , perfetto  c indeficiente  ; e perché  infinita  onnipotenza  e iulìnila 
virtù  egli  ha  in  sé;  che  imperciò,  perfetta  beatitudine  ha,  ed  è e chiamasi 
Dio.  E se  afierma  Epicuro,  lui  avere  e ottima  e beatissima  natura  [replicagli  lo 
stesso  Cicerone)  come  può  egli  negare  di  lui  i benefici!  ? Quello  levandoli  ; che 
è proprio  di  un'ottima  natura  e perfetta , cioè,  bontade  e beneficenza  ; ond'Egii 
primieramente  è riconosciuto  » amato  » c adorato  sicome  Dio.  Anzi , per  tal 
ragione,  Iddio»  dal  giovare»  fu  Giove  da'poeti  appellato.  £ detto  fu  Ottimo 
Massimo  ; ma  ; prima  ottimo  che  massimo  » cioè  a dire , sommo  bene  » 
c beneficicntissimo  : imperoebè , si  reputa  più  Iddio  » ed  ha  più  in  pregio 
di  potere  a tutti  giovare  » che  i beni  infiniti  » cb’Egli  possiede  » possedere , ed 
essere  onnipotente.  Non  sapete  voi  che  virtù  di  beneficenza  , ivi  solo  è virtude  » 
dove  non  sia  intesa  a suo  prò  ; ed  è uno  de’ più  sovrani  attributi  che  beatificano 
Iddio?  Perchè  altrimenti,  non  virtù  ingenerata  da  amore»  ma  s\  mercatanzia 
sarie  del  proprio  utile.  Imperò  disse  quel  .savio  uomo  : « La  virtù  della 
beneficenza»  è figliuola  primogenita  dell' immensa  carità»  e dell’ interminabile 
amor  di  Dio,  e madre  della  sua  intera  ed  infallibil  giustizia  ».  Perciochè  » 
se  Iddio  carità  ed  amore  infinito  non  fosse  » Ei  non  amerebbe  sé  stesso 
equivalentemente  a sua  condizione , e M non  sarebbe  perfettamente  beato  : 
e perchè  Egli  è amore  infinito»  ama  eziandio  tutte  quante  le  cose»  che  di 
Esso  degne  si  rendono.  In  virtù  dunque  di  sua  infinita  carità,  Egli  è infinitamente 
benefottore;  e per  ragione  dell’csser  benefattore»  ch'Egli  eserciti  somma  giustizia» 
nel  distribuire  suoi  beni»  oecessariaroente  conviene!;  se  non.  di  perfetta  sapienza 
dotato  non  sarebbe»  errando  nell’ eleggere  e nel  giudicare.  Adunque  Iddìo» 
perchè  Iddio  ei  sia  » è forza  eh’  e'  sia  sommo  ed  infinito  bene  » ed  amore  i che 
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Uinlo  eòa  dire  » avere  infìaita  carità  e beocticcnza , senza  alcuno  intendimento 
di  premio,  esercitandole  a diritta  ragione.  Le  quali  altissime  virtù,  quelle  sono, 
che  a noi  altri  mortali  dimostrano  apertamente  di  Lui. 

Triftm^ì.  Concedavisi  tutto  quanto  quel  che  voi  dite , intorno  alle  condizioni 
immense  e inOnite  della  beneficenza  d' Iddio  ; ma  ond'é  Ch'Egli  ci  abbia  a voler 
tanto  bene,  sopra  qualunque  creatura?  Anzi,  s'Egli  è bene  infinito,  ed  ba  somma 
giustizia,  dee  trovare  un  merito  equivalente  per  compartire  ì suo' beni,  a non 
errare  nella  sua  perfetta  e diritta  elezione  : c jierù  un  merito  infinito  ha  da 
essere , il  quale  raffrontar  non  si  puote  se  non  in  Lui  stesso.  Adunque,  amando 
sé  stesso,  non  dee  far  fine  di  aè , se  non  sé  ; c per  tal  guisa  esercita  a ragione 
infinitamente  i suoi  beni.  Per  modo  che,  ch'altro  merito  di  chi  che  sia  (che 
appresso  Lui  può  dirsi  demerito)  ponendo  in  non  cale,  attende  solo  alla  sua 
}>eKctta  felicitade  ; cioè . a godere . mercè  de'suoi  infiniti  l>cni , la  sua  infinita 
l«atitudinc.  E questa,  al  mio  credere,  la  sentenza  di  Epicuro  si  ò : il  quale  era 
umile  più  che  noi  non  siamo,  immaginandoci,  per  lo  levamento  di  nostra 
superbia , troppo  altamente  di  noi  Lavello  in  discorso  naturale , che  in  virtù 
di  nostro  credere , teugola  come  voi. 

MagioUi  Acutissima , noi  niego , è la  vostra  risposta , signor  Trifonio , 
c degna  di  quella  finezza  d' ingegno  onde  voi  siete  dotato  ; ma  ella  non  torna 
COSI.  Perché,  l' infinìtudine  della  divina  Beneficenza  in  tanto  è infinita,  in  quanto 
cho,  incominciando  a spandersi  altrui  dal  cominciamento  non  principiato  della 
elemitadc , non  ha  avuto  né  avrà  mai  termine  alcuno.  E perchè  le  creature , 
cui  essa  si  abbondantemente  grazie  largisce,  indefinite  e innumcrabili  sono  ne'ìor 
generi , e nella  perpetuità  che  godono  Io  specie  loro , awengachè  gl'  individui 
ad  ora  ad  ora  forniscano  \ interminabile  c perpetuo  si  dimostra  lo  spandimento 
de'suo'beni,  per  tutta  retemità  ; onde  rincontrano  sfogo  equivalente  all' infinità 
del  loro  essere.  Nè  perfetti  finn  da  esser  coloro,  cui  stille  cosi  feconde  cotanto 
largamente  ne  piovono . perchè  i beneficii  e l'amore  di  Dio  perfètti  sieno  al 
maggior  colmo  ; conciosiacoea  che  essi  »on  quelli,  i quali  vagUono  a (perfezionare 
le  cose  imperfette , a quel  segno  che  elleno  capaci  ne  sono  ; e si  per  merito 
de'suoi  infiniti  beni , rcndele  degne  di  Lui.  Anzi  è di  più  allo  pregio  appo 
Dio , che  que’beni  a chi  u ba  d'uopo  si  contribuiscano  ; imperochè , cui  non 
abbisognano , giovamento  non  recano  : laonde  finita  ed  inutile , non  infinita 
e giovevole  sane  reternale  beneficenza , dove  solamente  sè  stesso  beneficar 
dovesse , che  è per  sè  lo  stesso  infinito  ed  eterno  bene.  Che  imperciò  , bene 
infinito  essendo,  per  sè  non  è bisognevole  di  maggiore  accrescimento  dì  beni  : 
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anzi  a modo  di  colui  che,  essendo  per  sé  colmo  di  divizie , non  le  dispensando 
altrui , e si  spendere  non  le  volendo,  mendico  diviene; anche  Iddio,  imperfetto 
e {xivero  diverrebbe  neU'allluenza  e perfezione  de' suoi  beni,  dove  iencssegii 
tutti  per  sé.  E se  i beni  che  Esso  dona,  richiedessero  uguaglianza  del  merito  in 
chi  gli  ha  da  ottenere  , come  voi  dite , c perciò  dovessero  a chi  è pari  a Lui 
dispensarsi j non  sarle  chi  ricevergli;  per  la  qual  cosa,  infruttuosa  diverrebbe 
la  Beneficenza  divina.  Non  conchiude  dunque  il  vostro  discorso,  signor  Trifomo, 
sicome  c'  vi  pare  ; ma  egli  è ben  vero , che  que'  beni  che  la  sua  mano  si 
doviziosamento  spande  ad  utilitade  e prò  nostro , le  dignitadi  non  sono , non 
le  ricchezze , non  gli  aggrandimenti , o tutto  quello  che  più  ne  diletta  e piace 

Lui^.  Noi  veramente  credevamo , che  anche  simili  doni  venissero  dalia 
mano  di  Dio.. 

MagiotlÀ.  Vengono , e son  beni  ancor  questi  ; dove  noi  medesimi  non  gli 
adulteriamo , coi  sensi  e con  disordinate  passioni , ma  secondo  il  lor  vero 
valore  gli  usiamo.  I beni  poscia  e le  doti  dell'animo,  le  inclinazioni  e talenti 
all' opero  della  virtude , o alle  facoltà  della  mente  e della  ragione , che  son 
({uelle  qualità  esimie  ond'e'ci  ha  follo  a Lui  simiglievoli  ; e sopra  ogni  cosa 
il  senno,  il  buono  e saggio  volere,  e la  rettitudine  dei  cuore,  che  sono  certissimi 
tieni , i quali  Tuomo  non  può  male  usare  ; questi  i veri  e preziosi  tesori  sono, 
che  Iddio  abbondantissimo  donatore  largamente  ne  dispensa , se  noi  tirargli 
a profitto  nostro  sappiamo  , sottraendoci  alle  parli  corporali , e dalle  torte  azioni 
de' sensi  per  tal  via  addirizzandoci.  Che  imperò  Pitagora,  ne’ suo' versi  veramente 
d'oro  (il  quale,  sicome  favella  Cicerone  di  Platone,  può  anch'egli  chiamarsi 
tra  i filosofi  un  dio  ] disse  : « La  filosofia  è una  purga  e una  perfezione  della 
vita  umana.  La  purga , dalle  feccie  sensuali  ci  netta  del  corpo , avverse  alia 
ragione;  la  perfezione,  ci  restituisce  tutti  airccccllenza  dell  intelletto  e dello 
immortale,  eh' è in  noi,  ritornandoci  alla  divina  sembianza  ». 

Trìfonio.  Tanto,  che  Pitagora  pronunzia  di  Dio  si  fatta  sentenza!  VeramenU* 
la  ragione  ha  in  noi  un  non  so  che  del  divino.  Ma  vorrà  forse  dire  Epicuro, 
che  tali  doni,  gli  dà  Iddio  agli  uomini  a un  tratto,  quando  gli  crea  ; senza  che 
se  ne  pigli  pensiero  ad  ora  ad  ora , e senza  ch'egli  occorra  addimandargliele. 

Magioni.  Questa  è un'altra  erronea  proposizione , cui  sì  replicherà  a suo 
luogo.  Ma  frattanto  convicn  affermare , che  stolta  si  6,  o mal  pensata,  Topinione 
di  Epicuro:  il  quale  favella  cotanto  altamente  di  Dio,  e appresso,  in  torgli  le 
àoiì  più  proprie  si  perde , che  il  fanno  perfettamente  beato  ; per  tal  modo  e' ne 
lo  dipinge  ! 
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ImperftUo.  Ma  , a dire  il  vero , io  compatisco  Epicuro  : impcrciochè,  tra  le 
stravaganti  deità  de’Gentili  implicato  trovandosi , e tutto  fabbricate  da’sensi , 
per  radersi  dal  cuore  si  fatte  follie  , cosi  tentoni  andò  cercando  d'un  dio  co' veri 
attributi  di  Dio , e colsevi  appresso  ; ma  poi , la  cecità  e debilitade  umana 
inciampare  lo  fece,  dove  meno  ildovea.  Perchè,  dalle  cose  sensibili  il  volle  affatto 
disgiugncrc , dove  coloro  indebitamente  avean  fatto  deitadi  i sensi  medesimi 
divenire  ; e st , per  cessare  tale  indignitade  ed  errore , ne  lo  tolse  e alienò  del 
tutto.  Eco)  perchè  dagli  spaventi  della  religione  del  Gentilesimo  e’ pensò 
liberarsi  ; che  forma  gli  dèi  crudeli , del  sangue  umano  pascendogli , damlo 
loro  in  tributo,  svenate  su  per  gli  altari,  fino  lo  innocenti  donzelle.  Ond'ei 
racconta  quello,  oggi  a noi  noto,  esempio  d'Ifjgcnia  ; la  quale,  mentre  Tarmata 
d'Agaroennone  t venti  contradii  spuntar  non  potea , c staccarsi  d'Aulide  per 
valicare  a Troia , a fìne  di  placare  Diana  irata , fu  sacrificata  dal  padre. 
Laonde , parendogli  dis<iicevolo  che  le  deitadi  spaventose  fossero , e si  di 
soperchio  spietate,  da  Dio  intese  levare  e dalla  religione  qualunque  terrore. 

Luvji.  Che  non  s'ha  aver  paura  di  Domeneddio? 

Triftuio.  Noi  abbiam  la  religione , che  alTopinare  ci  mette  le  morse  ; ma 
ecco  quello  che  volle  dire  Epicuro.  Che  Iddio  a ogni  cosa  determina  il  suo 
stato,  e si  no  ’l  muta  mai  ; e però,  non  vale  il  chiedergli  grazie , nè  si  ha  con 
Osso  lui  a temer  di  pene.  Dico  secondo  il  discorso  naturale , che  io  non 
controverto  la  verità , che  noi  abbiamo  in  contradio. 

Non  s’ ha  aver  paura  di  Domeneddio  , clT  è T islessa  bonladc  , 
ma  si  bene  di  noi  medesimi.  Perché , essendo  Egli  sommo  bene , non  può 
comportare , che  i suo'  beni  facciano  mischianza  colle  reità  nostre , c colle 
nostre  malizie.  Nel  qual  coso,  alzando  la  mano  di  sua  beneficenza  da  noi. 
a'  perigli  ne  lascia  in  preda  e alle  pene , che  seguono  i nostri  falli  sicorac 
Tombra  i corj>i.  A noi,  co'beni  dell'animo  eh’ Egli  ne  dona,  d’apparccchiarci 
sàppanicne,  con  esso  gli  atti  iterati  delle  virtù  ; abilitandoci  a renderci  ad  essi 
bèni  confacevoli , e non  divenirne  contrarii , c però  immeritevoli.  Apprendiamo 
dunque  da  si  fatto  discorso,  che,  sicome  ad  ognuno  che  ragionevol  sia  suol  esser 
di  sommo  piacimento,  e non  di  molestua,  il  poter  giovare  altrui  ; che  a Iddio  tìa 
di  perfetta  volulUi , che  perfeziona , non  minuiscc  sua  beatitudine , in  potendo 
ciò  fare  ad  ognuno.  Tanto  più  Ch'Egli , fonte  infinito  di  tutti  i beni , non  può 
temere  che  la  prodigalità , nel  dispensargli , lo  necessiti  mai  per  alcun  tempo 
al  rattcnimcnto.  Per  la  qual  cosa.  Iddio  è aiutcvolc  ne  bisogni,  c mai  sempre 
benefica  altrui , sicome  sommo  e infinito  bene  \ ma  benefica  a giusta  ragione 
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e a tempo  ; come  i meriti  il  richieggono , non  come  aiTcrma  il  signor  Trifonio, 
che  vorrebbe  mettersi  io  salvo  dalle  paure.  A che  non  i ora  luogo  di  replicare; 
ma  si  bene  da  venire  è agli  altri  versi  di  Lucrezio,  segnati,  nel  secondo  libro. 

Il  che  se  bene  intendi , 

Tosto  libera  e sciolta  , o di  superbi 
Tiranni  priva , e senza  dèi , parratti 
La  natura  per  sè  creare  il  tutto. 

Concio  sia  che  ( sia  detto  pur  con  pace 
De'sommi  dèi , che  placida  o tranquilla 
Vivon  sempre  un'età  chiara  o serena  ) 

Chi  dell' immenso  regger  può  la  somma? 

Chi  del  profondo  moderare  il  freno? 

Chi  dare  il  moto  ad  ogni  cielo , e tutte 
Di  fuochi  eterei  riscaldar  le  terre , 

E pronto,  in  ogni  tempo,  in  ogni  luogo 
Trovarsi  ? Ond  agli  tenebrosi  renda 
D atre  nuvole  i giorni , e le  serene 
Regioni  del  cici  con  tuono  orrendo 
S(|uassi , c vibri  talor  fulmini  ardenti  ; 

E spesso  atterri  i propriì  templi , o spesso 
Contro  i deserti  incrudelisca , ed  opri 
Irato  il  telo  ; onde  sovente  illesi 
Restano  gli  empii,  e gl'innocenti  oppressi. 

Trifunio.  Rcpclasi , pier  grazia , come  l'altra  volta. 

Magioni.  • La  natura,  opera  libera,  senza  sopraccapi,  c imperciò  senza  deità. 
Dì  cui  sacrilegio  fora  presupporre  continue  brighe,  mentre,  nel  tranquillo  de' petti 
loro,  regna  mai  sempre  vita  serena  e beata.  Imperocbè,  se  la  natura  non  fosso, 
in  che  modo  un  solo , in  un  tempo  istesso , badar  potrebbe  a tante  faccende  ? 
Sostenere  la  somma  dell'universo  in  propria  balla , avere  con  vigorose  redini  il 
reggimento  del  mar  profondo , volger  la  molo  immensa  de’cieli , e co'  fuochi 
e luminari  di  essi  render  le  terre  feraci , esser  per  ogni  dove  a un  tratto , 
a fine  d’oscurar  co'nugoli  e di  conturbare  la  serenità  delTacro , e collo  strepito 
de'  tuoni  lo  saette  vibrare  ? Onde  talora  i proprii  templi  sdrucire  si  veggiono , 
e SI  incrudelendo , con  esso  loro  trapassare , salvando  i colpevoli , e chi  non 
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lo  merita  toglieoclo  di  vita  ».  In  prima  anob  io  scusava  io  qualche  parie  Epicuro  ; 
ma  or  si  die  m'è  affatto  dall'estimazione  caduto  I Conciosiacosa  che,  olu^  al 
credere  di  chi  che  sia , un  uomo  di  tanto  senno  come  diede  in  errori  si 
madornali  ? 

lm})er(tU0  Sovvictnmi  aver  letto,  che  anche  d^li  altri  il  dicono;  e sembrante 
aver  ricordanza  intìno  delle  parole  medesime,  le  quali  in  volgare  suonano:  « Che 
macchine , qua'  ferramenti , che  ingegni  ci  vogliono , c quali  architetti  son  atti 
a fabbricare  cotanti  ingegni,  cd  assistere  a'movimenU  delluniverso ? » 

MtvjioHi.  Si,  egli  è Vclleio,  appo  Cicerone;  per  mostrarne  che  Iddio, 
tali  fatiche  durando,  turberebbe  sua  pace,  nè  più  sarebbe  beato.  Ha  divoro, 
corn'  è egli  possibile  ch'egli  addimandino  si  &tte  cose  a un  Dio?  Cioè,  con  quai 
stromeoti  egli  abbia  fatto  e sia  moderatore  del  mondo  ? Ne  ha  di  mestieri  chi 
ha  mani,  onde  ado{)erargli  ; ma  T eterno  Facitore,  non  di  ruote  ha  d’uopo, 
o d incudine , o di  martelli , per  le  operazioni  di  sua  divina  potenza.  Fissate 
gli  occhi  nell' Iride:  quai  pennelli  la  colorano  si  vagamente?  E Iddio,  s'ha  a 
dubitare  s c possa  volgere  e variare  i moti  a questa  universa!  macchina , 
e,  a' suoi  debiti  tempi,  <x>n  innumcrabili  sorte  di  fiori  e di  piante  colorarla  , 
e in  tante  o si  varie  sembianze  dipingerla?  Tali  cose  per  Epicuro  non  si  ricercali 
dalla  natura , dal  caso  e dalla  fortuna , eh’  c'  non  si  sa  ciò  che  elle  si  sieno . 
e chieggonsi  a un  Dio  ? Una  virtù  dunque , infinitamente  polente  e perfetta , 
la  fè , e di  contìnuo  la  custodisce , c la  volvc  o governala  ; e conviene  ch’ella 
sia  virtù  e potenza  divina , la  cui  smisuranza  ed  altezza  nostra  mente  non  è 
atta  a comprendere.  A chi  si  dee  lode  e pregio  maggiore , nella  struttura  di 
qualche  edificio  sublime  , forse  ai  manovali,  che  i mattoni  e le  pietre  portarono 
e la  calcina,  e l'uno  sopra  faltro  posero  ; o pure  a colui  che  nc  fc'  il  disegno,  e 
larchitcttura  compose,  c che  di  continuo  col  suo  intendere  sta  sopra  foriere, 
acciocbè  non  diliscano?  Nel  medesimo  modo,  dall'Arcbitettore  supremo,  sicorae 
da  primaria  cagione  e da  intendimento  infinito,  la  struttura,  la  oonservagiono 
c l'ordine  de' movimenti  del  mondo  da  riconoscere  si  hanno , anzi  che  dalle 
cagioni  secondo , che  per  Lui  operano,  e da  Luì  di  filo  dependono 

Trifunio  Ma  se  Iddio  è s\  sovrano , c di  tanto  pregio , come  sostiene 
Epicuro , ragionevol  veramente  non  pare  , ancorché  Egli  abbia  potenza  di  farlo, 
eh' e' s' impieghi  inoccupazione  veruna;  masi  ch’Ei  goda  in  sè  di  sua  infinita 
sapienza , abbracciando  e comfH^ndendo  gli  ultimi  termini  della  beatitudine 
somma,  e non  sia  quello  che  noi  ci  figuriamo  perpetuamente  laboriosissimo.  Che 
rosa  di  meno  quieto  trovar  si  puote,  che  darsi  al  pensiero  di  tante  opentziom 
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ohe  da  fare  sono , e star  sempre  attento  a'  moti  continui . c alla  direzione  delle 
iimumcrabili  moli  del  tutto?  E ciò  che  quieto  non  è,  neanche  può  essere  in 
verun  conto  felice  Come  dunque  Iddio  il  corso  degli  astri  ha  da  reggere , 
de’  tempi  attemperare  le  mutazioni , alle  sfere  aver  l'occhio , alla  terra , 
a mari , acciochè  con  isvariato  andare  dal  loro  ordinamento  non  iscatlino , 
e non  ismuovansi  in  verun  conto  che  sia  ? Non  è egli , in  tanto  svariamento 
di  cose , un  menar  sua  vita  mai  sempre  in  molestie  ? E pure , la  vita  beata 
altro  non  è.  che  l' interna  franchigia  dell' animo  . e il  ritrovarsi  vacuo  e liliero 
da  qualunque  impaccio  e rincrescimento. 

Imptr fello.  Tale  si  è la  beatitudine  di  colora,  che  la  ripongono  nello  starsi  ; 
e |>er  tal  maniera,  ci  figureremo  Iddio  suU'andare  degli  uomini  voluttuosi,  e 
nulla  adoperanti , e non  a’  più  sapienti  ed  esimii  sarte  somigliante 

Magioni.  Come  se  Iddio  annoiar  si  potesse  , o crucciarsi , a similitudine 
de  potentati  mortali , per  Io  provedimcnto  d'una  cosa  e d'altra  che  manchi  al 
mondo , o agli  abitanti  di  esso  I Quasi  c'  s' avessero  a rifare  tutto  di  le  ruote 
al  carro  del  sole , o vero  i celestiali  cerchi  rinferrare  delle  spere , o spalmare 
il  primo  mobile  ; acciochè , per  quegl'  immensi  superni  oceani , mantenga  mai 
sempre  e non  interrompa,  per  alcun  momento,  la  velocità  c l'equabilità  di  suo 
corso,  che  non  si  perturbi  la  scambievolezza  ordinata  de'tcmpi  ! Le  quali 
occupazioni  impacciar  potrebbono  sì  la  mente,  c dar  da  sbigottirsi  a noi  altri 
miseri  e frali  dell'uman  genere  ; conciosiacosa  che , quando  l'animo  nostro  si 
divido  a cose  molte , diventa  minore  a ciascuna  ; ma  egli  è non  altrimenti  far 
beato  Iddio , in  sentenza  d'Epicuro , ma  si  bene  menomar  sue  opere  e sua 
{Kitcnza , in  credendo  di  Lui  ciò  che  di  nostra  debolezza  temer  si  punte.  Ditemi 
un  poco:  in  che  la  virtù  consiste  e la  sapienza  dell' uomo,  salvo  che  nell'avcr 
costanza  ed  equanimità  nell’una  e nell’altra  fortuna,  nelle  passioni  non  si  turbare, 
e non  istancarsi  nelle  varie  fatiche  1 E colui  che  in  si  eccellenti  virtù  s' innalza 
sopra  degli  altri , la  cui  mente  si  ricoglie  pienamente  in  ciascuna , egli  di  vie 
maggior  ragione  è dolalo , n’è  vero?  E sospichcremo , che  il  Motore  eternale 
non  operi,  |ier  non  avere  inquietudine  c allalicarsi?  Quegli,  che  io  profonditadc 
e altitudine  di  sapienza  c di  potenza  è infinito , e onde  a noi  questi  piccoli  semi 
di  ragione  discendono  ; i quali , senza  fallo , a gran  via  al  paragone  del  divino 
intendimento  non  reggono , di  quel  che  regga  una  sottilissima  favilla  all  immcnsa 
facella  del  sole  Se  Iddio  dunque  è perfettamente  sapiente  , ed  ha  infinita  virtù  , 
che  sono  i beni  più  esimii  che  beato  il  fanno;  a voler  che  tale  e’ sia,  conviene 
che  di  essi  beni  c si  serva  ; altrimente , come  non  gli  avere  sarte , e non  gli 
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UuJere.  Queslo  beasi,  eh' o' gli  ado|>cri  ia  azioai  maseimc  cd  ottime;  di  cui 
noi  alcuna  più  degna  d'un  Dio  non  iscorghiamo,  che  il  reggimento  dell'universo, 
Imfierò,  s'Egli  è sommo  intelligente,  e perfetto  sapiente;  ha  da  essere  altresì 
infinitamente  providentc , ma  di  cose  grandissime , e preclare  e meravigliose , 
come  sono  le  operasioni  del  tutto.  Per  modo  che . se  il  dio  d' Epicuro  nulla 
non  fi) , la  virtù  e 'I  sapere  non  usa , in  verun  modo  beato  esser  non  puote. 

Luigi.  Non  ci  ha  replica  alcuna , egli  è vero  ; perchè  il  Sovrano  manifattore 
può  quello,  cui  null'altro  puote  aggiugnere! 

Trifonio.  Ma , naturalmente  favellando,  le  ujierazioni  di  bui  nel  provedere  al 
mondo,  troppio  distratte  sono  in  qua  e là,  perch’e'tomi  al  nostro  mo'd'intendero, 
che  un  solo , in  un  momento , ridurre  aU'ordinc  le  possa  tutto. 

Magioni.  Parmi  che  voi  favelliate  a sembianza  di  Luciano,  signor  Trifonio; 
il  quale,  con  suo  solito  scherno  e derisione,  introduce  Iddio  stesso  a lamentarsi 
di  sue  insopportabili  cure.  < I sono  il  re  de' re,  il  padre  comune  di  tutti; 
ma  quanta  pena  patisco , e quanti  affari  dalle  mie  mani  dipendono  ! lo  lascio 
stare  il  pensamento  continovo  delle  pioggie , delle  nevi , delle  pruine , 
de'  venti , c dove  da  me  ora  in  un  paese , ora  in  altro  a mandare  elle 
s abbiano  ; e a tant'altre  cose , in  un  medesimo  punto  ciascuna.  Ma  quello 
che  più  laborioso  si  è , por  cura  in  un  tempo  alle  guerre  di  Babilonia , 
all' ecatombe  intervenire  in  Olimpia,  a far  grandinare  nella  regione  de’ Geli, 
a' conviti  dell'  Etiopia  ; e ogni  cosa  brigando  sempre,  senza  dormir  mai,  e senza 
mai  prender  riposo  1 » Parv'cgli  ciò  un  appropriato  discorso,  da  mettersi  in  bocca 
a un  Dio?  Quasi  latigato  e gravato,  sotto  tale  incarico  rimaner  debbia,  e rischio 
corra  d'affogar  ne’negozii  deiruniversalo  amministrazione?  E ci  ha  pur  tanto 
da  uomo  a uomo,  in  chiarezza  d'intelletto,  c in  attitudine  d'opcrarel  Quegli, 
per  qualunque  minuzia  s implica , c affannandosi  ci  Irafcla , e par  che  ci  moia 
sotto  ; un  altro , ad  ogni  più  arduo  affare  sta  sopra , e con  mente  svelta , 
e con  agevolezza  di  partiti , presto , c pronto  e gioioso , come  per  ischerzo  al 
debito  compimento  gli  tira.  E lasciereroci  dare  a credere,  eh' e’ ci  corra  si 
l>oco  da  noi  a quel  Maestro  sovrano,  eh' c's' affaccendi  nel  provedere  all'universo, 
e perdasi  i riposi,  e sua  pace  disturbi  c sua  beatitudine?  Sarte  demenza  molto 
minore , il  persuadersi  da  una  formica , non  poter  l'uomo  guidare  varii  arredi 
per  lo  circuito  d' un'ampia  sala  , perchè  è distanza  incommensurabile  a lei;  di 
quella  che  un  uomo  si  pensi , per  lo  stesso  motivo,  non  potere  assistere  Iddio 
c dar  regola  e movimento  a tutti  quanti  gli  operamenti , per  l' immensa 
circonferenza  del  tutto,  perchè  egli  è impossibile  a noi.  E che  spazio  è questo 
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a un  Dio,  ch’è  infìnilo?  Certamente  più  corto,  senz'alcun  follo,  rispetto  a Dio,  di 
quel  che  è,  per  rispetto  all'uomo,  un  palmo  di  terra  cho  lo  circondi.  Negano 
assai  sovente  de  geometri  più  veritieri  e più  increduli  le  ragioni,  che  di  qualche 
cosa  naturale  alcuni  lilosofi  adducono,  perch’ellc  non  quadrano  alla  loro  scienza 
infallibile  ; ma  perchè  e'non  intendano  di  ciò  o quelle  od  altre  ragioni , non 
perfidiano  che  quella  tal  cosa  non  sia  ; anzi  a non  vergognarsi  apparano  di  non 
intender  lo  ragioni , che  non  e'arriv,ano  a intendere;  e fanno  argomento,  poter 
esser  molte  cose  vere  di  quello  che  si  dicono,  quantunque  elle  non  si  veggano, 
e lor  cagioni  non  si  aggiungano.  E troveransi  uomini  da  al  sciocca  opinione 
tratti , cho . scorgendo  Iddio  manifesto  nell’  incomparabil  sonno  c neU'ordine 
perfettissimo , onde  tutti  gli  orbi  superiori  e inferiori  si  girano , oseranno , 
coll'ardimento  protervo  di  Cuciano  e di  Plinio , o negare  l'esistenza  di  suo 
ollicìu  supremo , o dileggiare  sua  providenza , o sua  onni|ntcnza  deridere , 
perchè  e'  non  sanno  come  altamente  ci  la  disponga  o la  guidi  ? Oh,  ignoranza  , 
oh  , cecità  senza  pari , oh  , troppo  avvolontata  arroganza  , oh  , temerità  senza 
esempio  ! 1 savii  letterati  e gli  eccellenti  uomini , godono , secondo  i precetti 
della  virtù  adoperando  ; c non  ha  da  essere  a Lui , che  n é il  maestro  eterno, 
un  perfezionare  sua  beatitudine , con  gli  atti  iterali  di  sua  divina  intelligenza , 
di  sua  ragione  suprema,  nel  di  lui  continuo  e infinito  provedere?  L'anima 
nostra  tutto  il  corpo , tutte  le  membra  c tutte  le  interiora  compostamente 
governa , e tutti  gli  umori  di  noi  altri  mortali , si'  speditamente , si  a tempo  , 
c con  si  ben  regolalo  attemperamento , che,  un  minimo  che  traviandosi  dal  suo 
indirizzo,  ogni  movimento  cesserebbe,  e perirebbe  l' individuo;  e imperò  minima 
parte  non  ci  ha , che  [icr  lei  sua  direzione  non  abbia , o suo  alimento  ed  aiuto. 
E le  membra  corporali  dunque,  c gli  organi  degli  uomini,  senza  fatica,  colla  sola 
mente  e volontà  loro  hannosi  da  muovere  si  agevolmente , e maneggiarsi  per 
tante  guise  ; e in  virtù  del  volere  e dell’  intelletto  divino , si  ha'  mettere  in 
dubbio,  s'e' possano  rc^rsi,  rnuoversi e adoporarsi  lutti  gli  organi  dell  universo, 
e tutte  le  cose  farsi  c cambiarsi?  E pure  la  materia,  come  si  vede,  è arrendevole 
per  sè  e permutabile  , anche  naturalmente  parlando.  Assiste  dunque  la  ù'yina 
Mente,  con  sollecito  studio,  a lutti  i moli,  a tutte  le  azioni  delle  universali  cosa, 
e di  ogni  minuzia  ha  cura;  sicome  dice  Tullio,  « la  Mente  divina  ha  sentore  anche 
delle  singoli  cose  »,  Di  morto  che  non  ci  ha  pianta,  pietra,  non  ci  ha  nè  bruscolo 
veruno  per  l’aero,  che  dalla  prima  Cagione,  per  via  delle  seconde,  riguardato 
non  sia:  ne’ frondi  s' increspano  ventilate  dall'aure  sottili , ebe  dall’ altissimo 
provvedere , per  singolare  eccellenza , non  abbiano  il  principio  del  moto  loro. 
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Tnj'o},,»  Mji  ciò.  dicono  gli  Epicurei,  far  puolc  la  natura  da  se,  bcnr.a 
che  Iddio  si  fatte  brighe  ai  pigli  ; e Iddio  sarà  stato  ab  eterno  l'architetto  della 
natura. 

MmjiiÀU  1)uiR]uc,  se  la  natura  fà  ella  ogni  cosa  . dicamisi  un  poco,  ehi  è, 
dnv’ò  oila  questa  si  possente  donna  , che  natura  s'appella  , la  quale  può  quello 
fare  . che.  a detta  di  Epicuro,  non  fà  Iddio? Chi  l’ha  veduta?  Com’è  ella  fatta? 
Perchè  se  essa  è tale,  quale  voi  vi  fate  a credere,  signor  Trifonio,  e quale 
1 Epicuro  la  ci  dipigne,  umilmente  a lei  e' inchiniamo , accendiamole  i lumi, 
adoriainlu  I Impcrciocbè , o vero  la  natura  da  più  che  Iddio  non  è , o sì  pun? 
i*)l  è Iddio  stesso  : ma  se  la  natura  non  è Iddio , e che  ella  adoperi  tutto , 
•lumie  si  ricav’egli  che  Iddio  ci  sia,  e perchè?  Qual  ragiono  ne  induce  a dare 
im  ilio , che  non  faccia  nulla , di  cui  aiuno  abbia  di  mestiere  ? Questo  si  fatto 
dio,  iicrchò  ha  egli  da  essere  Iddio? 

Luiiji.  Che  o'ci  sia  Dio,  ognuno  TalTerma;  e qualunque  il  nega,  bassi 
per  mentecatto. 

hniKrf<tto  di' è egli  forse  stato  veduto  alcuna  volta,  da  persona  che  sia  . 
poiché  egli  è toro  si  manifesto?  0 vero  sei  figurano,  per  qualche  ben  fondato 
orgomcnlo? 

Luigi.  Mosò  ed  altri  gli  hanno  favellato,  e vedutolo  a feccia  a feccia. 

Magù-'Ui.  Eccoci  al  rifugio  delle  Sacre  lettere!  E al  corto  ch'c'n’è  soflicientc 
in  ciò  1 autorità  loro:  ma  di  esse  per  ora  non  si  ha  a far  conto,  che  solo  ha 
da  valer  la  ragione  ; ed  bassi  a discorrere , come  gli  antichi  filosofanti , senza 
la  scorta  di  cotesto  lume , quantunque  egli  vinca  ugni  chiarezza.  DimcnticaU^vi 
imperò  di  sapere , per  ora , eh’  o'  ci  sia  Dio  ; e col  primo  moto  della  monte , che 
vede  talvolta  le  cose  lontane,  e,  con  acuta  intelligenza , di  quelle  sovente  tra  sé 
discorre , rispondetemi  secondo  che  il  vostro  naturale  v'  insegna.  Ditemi , a un 
tratto  su  ; chi  vi  fà  credere  che  Iddio  ci  sia  ? 

/m/KT/èffe.  Veramente  n<Mi  ci  è da  dir  altro . salvo  che  le  operazioni 
continue  di  sua  previdenza  Perché  ognuno , in  riguardando  seco  medesimo  il 
mondo  e suoi  organi , lordine  de’ variamenti  de’tcmpi , e dello  fatiche  del  sole, 
c le  vicissitudini  delle  stagioni , c il  rivestirsi  dei  campi  da  Ariete , e lo 
s{Kigliar8Ì  da  Libra;  c sì  parimcnlo,  qual  nascosa  virtù  le  piante  nutrichi,  e le 
altre  creature  d' innumerabili  specie  crii  e sostenga , e ciò  per  lo  continuo 
rivolgimento  di  tanti  secoli  ; non  è egli  da  credere,  eh’  e' si  trovi  qualche  esimia 
ed  egregia  natura  che  l abbia  fatto , e si  le  muova  c governi  ? Parmi  questa  , 
coniettura  irrcprobabile  che  iddio  ci  sia. 
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Mmjiotti  A simili  interrogazioni , più  e più  volte  fatte  a diversi  da  me  cosi 
all'improvviso,  ciascuno  mi  ha  risposto  nello  stesso  modo.  Per  la  qual  cosa  si  dee 
confessare,  che  niun  più  forte  motivo  ci  abbia , che  l'uguaglianza  de'movimenti 
cotanto  regolati  de'cieli  e delle  stelle , la  loro  immutabii  costanza , e si  delle 
universe  fatture  del  mondo  la  maravigliosa  bellezza . il  cui  riguardamento 
ben  fa  altrui  discernere , che  ciò  non  è fatto  a caso , ma  che  una  virtù  ci  ha 
dentro , e una  Mente  divina.  Chiunque  entrasse  in  qualche  ragalc  abitazione , 
in  quella  la  ragione , il  modo  c la  proporzione  ravvisando  delle  cose  grandi 
e magnifiche,  che  vi  si  scorgono  fatte  da  maestra  mano , e tutte  a lor  servigi 
disposte  con  singoiar  simmetria  ; non  a’  immaginerebb'  egli , dovervi  essere 
qualcheduno  che  loro  soprasti,  e ch'esse  dal  suo  minislerio,  e da' suoi 
comandamenti  dependano?  Quanto  più  , in  tanta  armonia  e misura  delfunivcrso 
ai  ha  da  fare  argomento , eh'  e'  ci  sia  qualche  suprema  ragione , che  il 
provedimento  ne  abbia  e la  cura,  e che  tutte  a ciò  ch'egli  accenna  rattamente 
obbediscano.  Per  modo  che,  non  meno  è insano  colui,  che,  alfermando  eh’ e' ci 
sia  Dio , nega  la  sua  previdenza , di  quello  che  lo  ci  toglie  del  tutto  : imperochè 
non  molto  differente  ai  è dal  negarlo,  il  privarlo  di  potestà  ; coiiciosiacosa  che. 
chi  non  fà  nulla , è il  medesimo  che  non  sia.  Laonde  Tullio , fiume  purissima 
d'eloquenza,  perchè  la  piena  di  tante  false  opinioni,  che  d’ intorno  a ciò  corrcano 
.stoltamente  in  que’ tempi,  non  intorbidò  mai  sua  chiarezza,  venne  per  bocca  di 
Lucilio  sovranamente  rispondendo  a st  latta  dimanda -e'ci  è Iddio?  « E ora,  che 
inai  di  più  càtaro,  quando  leviamo  la  vista  al  cielo , e i corpi  celesti  contemplianui, 
rhe  di  essere  un  nume  di  oltre  sovrana  mente,  e dal  quale  sieno  governati?  » K 
soggiunge  poscia  ; « E quello  di  certo , e Giove , e signor  del  crealo , e che  il  tutto 
regge  siccom'  e vuole , padre  e degli  uonifnt  e degli  dèi.  Iddio  onnipotente,  presente 
E que  che  ne  dubiti , io  non  so  veramente  coni  e'  non  possa  ancor  dubitare  del 
sole , che  noti  vi  sia  : conciosùtchè  in  questo , che  è di  più  sptendidessa  che 
in  quello?  a E da  un  autore,  molto  scienziato  moderno,  fu  scrìtto:  « Iddio, 
imperciò  non  far  miracoli  ogni  giorno , da  convincere  gli  ateisti , perchè 
maggiori  far  loro  non  gli  puote  di  quei , eh'  e'  ne  dimostra  di  continuo 
ncH  ordine  e magistero  di  sue  maravigliose  fatture. 

Trifonio.  Epicuro  afferma  esserci  Iddio , d egni  perfezione  colmo , e d egni 
virtutc  e potenza  ; ma , torno  a dire , che  di  tanto  il  crede  essere  sopra  alle 
cose  inferiori , che  non  gli  rassembra  dignità  d un  Dio  il  permischiarvisì  entro 
Anzi  Platone  medesimo,  per  quanto  io  odo  dire,  non  pone  egli  tra  Dio  e la 
materia  molti  gradi  di  mezzo , tra'quali  la  natura , per  questa  stessa  ragione  ? 
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Imperciò  ilcfìnita  da  Aristotile,  principio  di  moto  e di  quiete;  perchè  Iddio,  per 
non  turbare  suo  riposo,  immobile  si  ò,  c non  fà  nulla , onde  il  cominciamento 
del  moto  l’ha  la  natura.  Adunque,  perchè  ragionevole  esser  non  dee,  ch'Egli, 
arlchce  primiero  della  natura , a lei  sola  abbia  dato  e lasci  il  ministero 
dell'universo,  secondo  lo  di  lui  prime  instituzioni,  da  cui  ella  niente  si  parta? 
Per  tal  modo  si  pone  in  salvo,  la  tranquillità,  che  Iddio  gode  in  sé  stesso,  c il 
coreo  universale  di  tutte  le  cose  che  sono , con  diritta  libra  e ragione 

Magiotti.  Platone , dove  ciò  dice . lo  porta  per  altra  via , e con  diverso 
intendimento,  che  non  è ora  qui  luogo  di  sporre.  Ha  come  può  sognarsi 
Kpicuro , e si  voi , signor  Trifonio , che  il  difendete , la  natura  essere 
una  opcratrico  da  sé , che  abbia  o spirito  o corpo , e si  muover  possa  ciò  che 
ha  moto  e sentimento  e misura , e vita  da  lei  abbia  il  mondo  ? E se  noi 
vorremo  interpretare  la  definizione  del  vostro  Aristotile , troveremo , non 
definiziono  sustanzialc  della  natura , ma  si  una  descrizione  degli  efretti , mossi 
dal  primo  agente,  eh' è Iddio  Perchè,  in  somma,  la  natura  nulla  non  è,  se 
non  una  semplice  voce  generica , che  resecuztonc  nc  dichiara  del  supremo 
provvedimento,  astratta  da  ogni  c qualunque  delle  infinite  e varie  operazioni 
speziali , che  si  veggono  o fannosi , la  quale  con  una  sola  parola  le  abbraccia 
tutte.  Non  altrimenti  deirartc , la  quale  pure  un  vocabolo  si  è , staccato 
da  tutte  le  maestrie  e ritrovamenti  dell' ingegno , e deiravs'cdimenlo  degli 
nomini , onde  si  spacciano  come  imitatori  di  Dio.  Tale , nè  più  nè  meno , la 
fortuna,  è un  nome  che  noi  a Dio  pognamo,  come  sopracciò  agli  avvenimenti , 
« he  per  difetto  di  nostro  intendere  casuali  si  chiamano.  E quel  rmdizioso  di 
Plinio  deiladc  Pappclla  , non  per  farci  a credere  che  la  fortuna  sia  Dio , ma 
( he  Dio  sia  come  la  fortuna  ; cioè  a dire  , una  mera  immaginazione , com'cs^i  è, 
tirata  fuori  dagli  accidenti  fortuiti  « In  (ulto  ìi  twmdo,  egli  dice,  in  «M/ni  luntia, 
ad  ogni  ora , wm  si  ode  che  tino  voce , di  tutti , che  invfKano  la  fortuna  ; csaa 
è nomtnoio , sola  accusala , sola  tenuta  rea  ; essa  soia  è ne’fìensieri , sola 
è htdata . sola  ripresa  e con  T ingiurie  nihrata  ».  Può  ben  fallire  in  ciò  colui  , 
che  risguarda  le  cagioni  seconde  sparte  c disgiunte  ; ma  chi  la  collegazione  e la 
('onfederazione  contempla,  e I filo  di  tutte  le  cagioni,  sicome  luna  nellaltra 
si  concatenano;  come  non  de' ricorrere  ad  una  primaria  di  tutte,  ad  un  principio 
n(yi  principiato . ad  un  prevedere  infinito , ad  una  sapienza  i>crfetta . a un  Dio 
onnipotente  ed  eterno,  che  le  muova  con  sovrano  intendimento  c le  regga? 
Senza  attribuirne  alia  natura  il  maneggio . e l avvenimento  ai  caso  e alla 
combinazione  degli  atomi,  per  quei  rkkIo  che  tiene  Epicuro?  Chi  dunque 
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atlentanienle  medila  ciò , conviene  che  nelle  volubili  azioni  della  fortuna , 
c ne  movimenti  vari!  delia  natura , conoeca  aperto  c confessi  a viva  voce  il 
veracissimo  Iddio , c dicagli  francamente  : « La  terra  e 1 cici  delle  tue  man 
Bon  opre  I a 

Trifimw.  Poiché  volete  che  si  opponga,  oppognamo.  Certo  è,  che.  se  Iddio  é 
Ilio,  quel  di' e’ vuole  ha  da  potere.  Ma  io  non  posso  mai  restar  capace,  s'Egli 
é dominatore  del  lutto , perchè  e'  non  abbia  da  aver  chi  operi  sotto  di  Lui , 
senza  tramischiarsi  Egli  in  si  fatte  faccende.  Altrimenti  conviengli  avere  un 
pensamento  continuo , c un  faticamenlo  senza  mai  rifinire  : ciò  non  è un  torre 
lo  stato  perfetto  alla  sua  infinita  tranquillilade  ? 

MagiolH.  Iddio,  quantunque  immobile  e fermo  in  sé  stesso,  il  primo  movente 
SI  è , è l’atto  primo,  operativo  di  tutte  le  cose  che  hanno  moto  e vita;  e se 
d’aiuto  sotto  di  sè  bisognevole  fosse , non  sarebbe  nell  onnipotcnza  perfetto 
Imperniò  dunque,  Egli  iptofaclo  vuole,  puole,  determina,  e si  provede;  e con 
eterna  memoria  le  preterite  cose  vede  continuo , e similmente  le  future , ed 
avanti  a Lui  sono  sicome  le  presenti  Imperò,  la  di  lui  onnipotenza  provede  e 
non  s aflatica , rimedia  e non  si  perturba , dà  il  molo  e non  si  muove  ; e tutte 
cose , con  presentissimo  consiglio,  guida  e corregge,  senza  di  suo  stato  variare 
E se  Iddio  ò Dio , colle  condizioni  altissime  di  perfezione  e di  felicità , che 
anche  Epicuro  confessa  , ha  da  poter  far  lutto  senza  limite  alcuno  ; impertioché 
agli  attributi  di  sua  felicità  infinita  , sta  eziandio  congiunto  quello  di  sua  infinita 
jiutcnza.  Non  ha  uopo  di  cercarsi  nell  animo  quei  che  a deliberare  egli  abbia , 
(lerchi  sua  alta  sapienza  sarebbe  manchevole , e sua  ferma  volontà  dubbiosa 
e sospesa  ; e sua  lucidissima  intelligenza  abbarbagliata  c si  difettosa , dove 
degli  alti  riflessi  avesse  mestiere,  per  rinvenirsi , e per  giudicare  dirittamente. 
E si  l'autorità  ristretta  averebbe , ogni  volta  eh'  e’  fosse  ad  intervalli  di 
tempo  sottoposto , per  l'esecuzione  de'  suoi  ordini  ; la  quale  esecuzione  quella 
si  è , che  noi  appelliamo  natura.  Come  domin  dunque  vuole  Epicuro , che 
Iddio , operando , alle  molestie  soggiaccia  e alle  perturbazioni , sicome  gli 
uomini  fanno  ? Onde , per  cessar  queste , o viver  gli  convenga  a sè  stesso , 
tutto  ponendo  in  non  cale,  o vero  cercare  in  ciò  beneficio  dalla  natura? 
Esso  dunque , per  tal  modo , di  carne  e d'ossa  verrebbe  ad  essere , sicome 
noi  siamo , c si  i nervi  avere , e le  vene , ed  altre  membra  organali  ; onde 
gli  fora  necessità  d’alimento  c di  sostentamento  ad  ora  ad  ora , per  ricriarsi , o 
sivvero  astenersi  dall  operare.  Oltre  a ciò,  corpo  avendo,  de'colpi  temer  potrebbe 
0 delle  cadute , o di  qualche  precipitosa  ruina , o di  stancarsi  per  lo  soperchio 
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affiiticameijla:  che.  a tal  cagione,  lo  s'immaginò  forse  Epicuro  cotanto  neghittoso, 
c eh’ e' non  s'adJessc  a far  nulla;  e a line  di  sottrarlo  da'risichi , per  mezzo 
gl'intermondii  locollo.  Ma  Egli , senz'occhi  corporei,  scorge  tutto  aperto  c distinto; 
e sceme  a un  tratto,  in  virtù  di  suo  infallibii  conoscimento,  ciò  che  alla 
conservagionc  è giovevole  e alla  difesa  dell’univcrao  ; e tutto  a Lui  senza 
disdetta  obbedisce.  Ma  picrcbè  all'  imbecillità  umana , e alla  corta  vista  di  nostre 
menti , è troppa  ampiezza  tutta  la  mole  universale , per  insieme  raccorla  ; 
scorgendo  tanta  virtù , sparsa  in  qualunque  cosa , non  potersi  reggere  senza 
divinitade  ; a ciascheduna  i Gentili  una  deitade  speziale  assegnarono  , 
figurandosele  tutte  a simiglianza  di  noi  altri  mortali.  Per  lo  che.  Iddio  verrebbe^ 
ad  assomigliarsi  a noi  ; e non  saremmo  noi , Bicorne  e'  ci  ha  fatto , a Lui 
simiglievoli  ! 

Im/ierfello.  Ma  non  torn  ella  tutt’una  ? In  ciò  il  paragone  avrie  da  essere 
scambievole. 

Magioni.  Ditemi  un  poco:  si  dic'egli , che  Toriginale  s'assimiglia  al  ritratto, 

0 pure  che  il  ritratto  all  originale  si  rassomigli  ? 

Luigi.  Dicesi  comunalmente  nel  primo  modo;  ma  la  verità  è,  che  l'eHetto 
tornerebbe  il  medesimo. 

Magioni  Voi  forte  v'ingannate.  Imperciochè,  a volere  ch'e'torni  ben  detto, 

1 originale  somigliarsi  al  ritratto , converrebbe  che  la  faccia  viva  e di  carne 
che  si  dipigne , di  tela  colorita  sembrasse  ed  in  piano , sicomc  il  ritratto  si 
i ; dove  per  lo  contradio , sì  de'  fare  che  la  tela  e '1  piano , da'  pennelli 
da  lineamenti  c da'colOTi  abbia  il  vivo,  e 1 rilievo  ; che  però  viene  l' immagine 
a rasscmbrarsi  alla  faccia  vera  che  si  ritrae , e par  formata  di  carne.  Non 
altrimenti , se  Iddio  fosse  egli  a noi  simile , vorrebbe  essere  o parere  di 
membra  corporali  composto  ; e si  co’  temperamenti , e cogli  umori , e impierò 
colle  [lassìoni , per  quel  modo  che  noi  le  abbiamo  ; dove , per  esser  noi  a Lui 
simiglìanti , fummo  dell'  intelletto  privilegiati  e della  ragione , eh'  è un  non  so 
che  di  maniera  o d' imitamento  di  divinitade , che  più  che  uomini  ci  fà  essere 
Di  modo  che , chiunque  si  figura  Iddio  rassimìglìarsi  a noi , miracola  non  è 
eh' c' sei  creda  alle  perturbazioni  soggetto,  e allo  stancarsi , laonde  egli  rompa 
sua  quiete  operando  ; perchè  e'  si  giudica  si , più  jwrfctto  di  noi , e eh'  e'  possa 
molto  più  di.  quel  che  noi  i»ossiamo , ma  non  mica  più  di  quello  che  noi  non 
sapfàamo  comprendere.  Ecco  per  qual  cagione  , come  s' è detto , gli  antichi 
Gentili , più  che  alle  vere  ragioni , alle  oppinioni  false  gli  occhi  della  mente 
avendo  rivolti , [urcndo  loro  impossibile  che  un  Dìo  solo  ogni  cosa  far  potesse 
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(la  sè  i a tuUc  le  operazioni  più  note  della  natura , a tutte  le  virtudi , e Sno 
a tutti  gli  aOetti  e passioni  viziose  degli  uomini , diedero  per  sopracciò  una 
deità  « formata  a lor  senno  ; di  queirabito  vestendola , che  parve  loro  aitarsi 
più  acconciamente  a quella  tal  cosa  speziale.  Perchè  in  aoroma , non  avendo 
altri  compassi  che  i nostri , corti  e mal  giusti  ; questi  adoperiamo  sovente 
a misurare  qualunque  cosa  che  sia , e diamci  a erodere  niuna  più  oltre  di 
essi  distendersi.  Cosi  per  l’appunto  della  divina  Onnipotenza,  che  non  ci 
])oe6iamo  adusare  a immaginarci  ch‘  ella  esca  dalle  nostre  misure , nè  ch'ella 
I>ossa  quel  ch'olla  puote.  Imporciochò  » no  è difGcilissimo  il  sottrarre  Tacume  di 
nostro  menti  daU'assuefazione  degli  occhi,  e imperò  ci  fìguhamo  Iddio  come 
noi:  imperochè,  chiunque  non  ha  intelletto  da  reggere  a cose  s\  alte  e si  grandi, 
come  altri  guidare  le  |>ossa  non  cape.  Ma  si  fatta  incapacità  non  toglie  o deroga 
alla  natura  di  Dio  ; nè  cade  in  cotanta  maestà  e potenza  dilOcultade  in  sostener 
tanto  O0ÌCÌO  ; malgrado  di  quel  misleale  sofista  di  Plinio.  Il  quale , come  se  la 
sapienza  in  lui  solo  vivesse,  c negli  altri  morta  fosse,  per  deridere  l'onnipotenza 
di  Dio,  in  cui  (stolto  ch'ei  si  fui]  non  credea,  vien  pronunziando  quegli  sconci 
concetti  : « AWimpfrfezùme  della  mtitra  neltuonw  è jìnmipalmcnte  questo  conforto, 
nè  anche  Dio  poter  tutto.  Imperciochè,  e'non  possa,  dov'anche  il  voglia,  procacciarsi 
la  morte  , la  quale  diè  all  uomo , come  sotnnv)  rimedio  in  tanto  affannar  della  vita. 
Aon  fuò  fare  i mortali  eterni , o st  richiamare  i morii  alla  vita  ; nò  fare  che 
que'  eh'  è vissuto  non  sia  , e cèi  è stato  onoralo  che  non  lo  sia;  nè  altro 

può  suf passato,  che  lasciarlo  in  obblivione  ».  Al  che  replicare,  sane  non  minore 
stoltizia;  mentre  suo  stesso  proposito,  la  frodolcnza  di  suo  animo  e la  malvagità  di 
suo  cuore  ne  manifesta  ; mettendo  per  atti  di  potenza,  atti  che  di  sua  onnipotenza 
destruggitori  sarieno  , e si  di  suo  essere  ; e tramisebiandovene  a malizia  di  quelli 
che  Iddio  può  fare , fà , ed  ha  fatto.  Cosi , mentre  va  mendicando  argomenti 
stravolti  per  l' impotenza , essi  medesimi  forzosamente  predicano  c convinconne 
della  sua  infinita  onnipotenza  Quindi  chiaro  si  dee  conchiudere , che  Iddìo 
opera  e provede  al  tutto,  e non  la  natura,  sicome  Epicuro  studia  di  dimostrare 
Trifonin.  Signor  Magioni , a bcU’agio , non  mi  abbiate  mica  per  convinto 
col  vostro  parlare  adorno  ! Sembrami  d’avere  assai  bene  vostri  dotti  motivi 
raccolti;  e confesso,  esser  voi  in  iscienza  profondo  molto,  e di  somma  acutezza 
1 vostri  argomenti  ; anzi  di  piana  concordia  verrei  nella  vostra  opinione,  se  altro 
non  ci  fosse  a ridire.  Ma  poiché  Lucrezio,  in  nome  di  Epicuro,  ne  dirà  egli 
davvantaggio,  e a me  recherà  materia  sofTiciente  da  replicarvi,  senza  che  io  mi 
^tiUi  il  cervello  a cercarlo  da  per  me;  seguitiamo,  in  leggendo  i suoi  versi. 
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MtujùjìU  E perchè  e' non  si  stilli  il  mio,  lasciaiemi , signor  Trifoiiio, 
rizzare  un  poco , a prendere  una  boccata  d'aria  ; di  questo  zctliro  salubre 
che  si  soavemente  sjùra  , cogliendo , nel  passaggio  cb'c'fà,  da'giardini  d intorno 
gratissimi  e salutiferi  odori.  Onde  non  solo  le  aride  mie  fauci  ricrìi,  ma  s\  le 
viscere  stesse  rinfreschi , riscaldate  per  lo  soperchio  dire  : e sìcome  alla  lesta  , 
darà  forse  tempera  giovevole  all’  intelletto  altresì  ; per  poter  rispondere  a quel 
di  più  che  soggiugnercte , voi  ed  Epicuro,  l>er  bocca  di  Lucrezio;  più  alle 
ragioni  e di  maggior  peso  adducendovi  della  sovrana  Providenza. 
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CONTRO  EPICURO. 


dialogo  XVITI 


Si^ttor  Aiitoiiiu  U|p.i,  signor  Gaido  Trifonio,  don  RafTaello  VagìoUi, 
Lo  e Luigi. 


Elea  la  qual  gentile  « in  qual  virtuosa  conversazione  m’avvcngb’ io,  fuori 
J ogni  mia  aspettazione  ! Certo , in  cosi  bella  giornata  mi  favorisce  il  Ciclo 
/m/xrfetto  Fortunato  riscontro  ò per  noi  ! Come  fuori  di  casa  si  tosto , 
bignor  Antonio? 

Elea.  Dopo  il  cibo,  non  mi  dò  volentieri  al  sonno . c lo  speculare  mi  riesce 
oltre  modo  dannevole  ; dove  in  quel  cambio,  il  dolce  mormorar  di  questondu, 
che  si  bene  co'susurri  dellaurc  fresche  s'accorda,  m'empie  di  grato  suono 
le  orecchie  , e non  m'affatica  la  mente.  Di  vero,  io  queste  ville  Tusculane  ci  ha 
il  piò  nobile,  il  piò  riscelto  fiore  di  Roma;  ed  ivi  finfelice  moltitudine  dal 
mortifero  malore  preda  si  rimangono  ! 

Imperfello.  Depoogasi , di  grazia,  si  compassionevol  rammemorazione  ; che 
eziandio  il  favellarne  è nocovole. 

Elea.  Ella  ha  ragiono  : perchè,  si  conturbano  gli  animi  nostri,  senza  giovar 
loro.  Bla  che  discorso  avevan  elleno  di  bello  alle  mani  ? 

Imperfelto.  Qui  il  nostro  signor  Magioni , ragionava  del  provedere  divino 
contro  Epicuro  ; cioè , quel  che  naturalmente  parlando  dire  se  no  puote 

Elea.  Nobile  ed  alta  materia,  ma  che,  a provarla,  molte  contradizioni 
IKitisce.  Seguano  pure,  eh’ i' non  mi  penso  di  recare  )or  noia. 

Averem  tempo  anche  dimane  ; che  ora,  giungendo  un  ingegno  Si 
spiritoso , per  ogni  buon  termine  a me  tacere , a lui  di  favellare  è richiesto 
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Elea  Continui , per  grama,  signor  Msgiolti,  il  discorso,  ijuanto  che  no  . 
di  presente  mi  parto 

Jmjìtrfello.  Dite  pure , don  Raflkello , che  il  signor  Antonio  tara  anch'egli 
la  sua  parte , dove  di  replicare  gli  venga  in  acconcio 

Elea.  r mi  reputo  atto  ad  ascoltare , e si  ammirare  quel  che  i oda 
da  loro. 

Trifoma.  Fin  io  han  voluto  che  parli,  che  più  dogo  altro  dovremi  lacere! 
Ma,  don  RafTacllo,  non  la  mandiamo  più  in  lunga,  con  cirimonie  sopori  Ine 
ed  inutili. 

MarpoUi  Da  poi  che  volete  ch'io  segua,  leggasi  avanti  dove  lascialo  abbiamo 
I versi  di  Lucreaio  Libro  terzo. 

Luvji  Non  si  loslo  a sparger  cominciossi 

Il  tuo  parer  - che  dagli  dèi  creata 
Delle  cose  non  sia  l'alma  natura  - 
Che  dalle  menti  ogni  timor  si  sgombra , 

F uggon  del  mondo  le  muraglie , e veggio 
Pel  vuoto  immenso  generarsi  il  tutto. 

De' sommi  dèi  la  maestà  contemplo, 

£ le  sedi  quietissime , da' venti 

Non  commosso  giammai , nè  mai  coverte 

Di  fosclie  nubi  o d'atri  nembi  asperse , 

Nè  violate  da  pruine  , o nevi , 

O gel  ; ma  sempre  d un  sereno  e puro 
Etere  cinte , e d'un  diffuso  o chiaro 
E tranquillo  splendor  liete  e ridenti. 

Natura  in  oltre  somministra  all'uomo 
Ciò  che  gli  è d'uopo  ; e la  sua  pace  interna 
Non  turba  in  alcun  tempo  alcuna  cosa 

magioni,  l'so  che  voi  volete  ch'io  gli  spooga,  signor  Trifonio , all'esempio 
dell'altre  volte,  n'è  vero?  Tiene  dunque  Lucrezio  lo  incomincialo  proposito:  ■ Che 
la  natura  dalla  Mente  divina  ingenerata  non  sia,  lo  sfu^;ono  di  credere  le  paure 
degli  uomini , le  quali  trascendono , e per  cosi  dire , le  muraglie  sforzano 
delluniverso , per  girsene  a trovare  un  Dio,  che  da' mali  gli  rispiarmii.  Ma  io 
veggo  che  le  cose  si  raggirano  e formatisi , per  mezzo  un  infinito  vacuo , 
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solamente  per  lo  coacorso  ingieme  <legli  atomi.  .La  reggia  degli  dèi  starsene 
(|ueta  c imperturbabile;  dove  i venti  non  possono,  nè  quella  dibattono,  uè 
i diluvii  delle  pioggia  la  inondano , nè  la  neve  o la  bruma  co' suoi  stridori  la 
slemfiera ,-  ned  cosi  per  verun  ghiaccio  assiderano  ; mai  sempre  serenità 
Tadorna  , e , con  ampio  lume  eterno,  primavera  perpetuamente  vi  ride.  Tutte 
<|uante  le  cose  natura  compone  c dispensa , nè  alcuna  in  tempo  veruno  ei  ha , 
che  turbi  la  tranquillità  degli  dèi  ».  ' . 

Trifunio.  Osservate  eh’ o' torna  a dire,  signor  Magiotti , la  natura  cs-scr  ella 
ottima  provediirice . e artefice  di  tutte  Topere  delTuoiverso. 

Magioni.  In  somma , da  si  Fatti  versi  m accorgo,  come  Epicuro  non  tanto 
il  fa  |)cr  levar  d'impacci  gli  dèi,  quanto  per  torre  gli  spaventi  e 1 rimordimento 
interiore  a'  mortali , sottraendoli  al  timor  delle  pene.  Alla  cui  proposizione 
rispondere  mi  riserbo  più  avanti  : per  ora  avvertiamo , come  Epicuro  si  fa 
a credere , che  la  natura  non  sia  altrimenti  Iddio , ma  si  iiene  il  caso  e 
la  sorte.  Mentre  che , come  parimenti  leggesi  in  Lucrezio , ci  tiene , che 
lortuitamente  agitandosi  gli  atomi  per  lo  infinito  vacuo,  essersi  Fatti  cotali 
avviluppamenti  tra  loro  e annodamenti , allorché  con  impelo  insieme  si 
ravvolgeano , eh'  e'  sicn  casualmente  venuti  a scontrarsi  insieme  e congiugnersi  ; 
si  che  tutti  i composti  formati  ne  abbiano  ; e tutte  le  moli  del  mondo  : c che 
quindi  poi  abbia  avuto  origine  in  loro  si  Fatta  necessitii , che  que'rivolgimenti 
e adattamenti  ch'egli  ebber  da  prima , vadano  di  continuo  osservando  Ciix'.' 
Il  dire  : che  ogni  e qualunque  movimento  che  hanno  le  sfere  e le  stelle , 
e qualsisia  operazione  che  più  ordinata  ne  paia , da  altra  cagione  non 
derivarsi , che  dal  caso . e dalla  sorte  che  toccò  loro , ne’primi  moli  che 
ottennero  gli  atomi;  quando,  casualmente  insieme  abbattendosi,  anzi  in  quella 
che  in  altra  disposizione  restarono.  Imperochè ,.  se  d'altra  maniera  si  fossero 
affrontati  a concorrere,  per  altro  modo  ed  altro  movimenta  seguitalo  avrebbono; 
e irapcrciò,  diversa  la  faccia  ci  si  mostrerebbe  dell' universo , gli  aspetti  degli 
astri  i medesimi  non  sarierio , e tutti  loro  effctli  produrrebbono  diversi  da 
quel  cIT  e fanno. 

Elea  Per  grazia,  torniamo  indietro  al  secondo  libro,  e sentile 
quc-sli  versi  : 


L universo , 

Che  tanto  è difettoso , esser  non  puote 
Da  i dèi  crealo. 

I» 
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E |iQi  i$cgue  più  giù , nel  quinto  libro  : 

Ma  perchè  molti  primi  semi . in  molti 
Modi  fur  già  per  infinito  tempo 
Du  colpi  innumorabili  {lercossi , 

E da  [iroprii  lor  pesi  ebbero  in  sorte 
béBscr  commossi , e trasportali  in  varie 
Parti  dell  univcrso . ed  accouarsi 
Fra  loro  in  ogni  guisa  , e di  tentare 
Tutto  ciò  ebo  formar  [Kiteano  ; in  modo 
Che  per  cosa  ammirabile  additarsi 
Non  dee  . se  in  tai  dÌ8[K>silure  al  fìne 
Caddero  e in  tali  vie , quali  or  bastanti 
5^no  a produr  rinnoveìlando  il  tutto 

Magiolti  Qui  c rcpcte  in  sostanza  ciò  che  s é detto.  Cioè  : a La  natura  delle 
cose  non  avere  suo  essere  per  divino  disponimento  j ma  tutte,  secondo  che  gli 
atorni  nel  loro  cominciamenlo  a caso,  per  la  propria  gravità,  si  mossero;  e do|>o 
vai'ii  accozzamenti  e percoUmcnti  non  alti  a coUcgarle , alla  perfine  vennero 
a rincontrarsi  in  modo,  eh' e' si  congiunsero.  E persi  fatta  maniera  avere  avuto 
la  loro  piu  venusta  forma  , e il  componimento  loro  meglio  adattato  a lutti  i 
composti;  e secondo  esso,  procedere  innanzi  finora  successivamente  gli  uni  agli 
altri  de  loro  generi  o spezie,  senza  del  provedere  eterno  aver  di  mestiere  » 
Avete  voi  da  dire  qualche  più  bella  sposizionc , signor  Antonio? 

Eka.  La  sposizione  lavcte  fatta  perfettamente  voi.  signor  MagioUi  E s e' non 
ci  fusse  ciò  che  con  si  alla  ragione  nel  vieta,  i mi  rimetto  al  signor  Guiduhaldo. 
se  tali  sentimenti  d' Epicuro  contradicono  a’nostri. sensi 

Trifnnio  Non  maraviglia;  eh' e' ci  ha  quel  dettato  vulgare  , che  il  mondo 
SI  governa  da  sè  ! E se  bene  egli  è un  mo'  di  dire  assai  comunale  ; a dir  la 
verità  pura  e schietta , ognuno  agevolmente  farebbelosi  a creder  cosi , essendo 
la  più  agcvol  via  e più  commoda  al  nostro  intendere. 

MagvtUi  II  cominciamenlo  dell'universo,  non  che  l'ordine,  il  corso  e il 
movimento  delle  sovrane  cose , fiarv  egli  0|>era  fortuita  . o vero  da  ragione 
siipieiitissima  promossa  c indiriUa  7 

Elea  Uditemi , signor  Magìotti.  A favellar  lealmente,  già  a noi  che  la  verità 
U'u  fondata  del  proveder  divino,  per  soprannatural  privilegio,  è notissima . ciò  die 
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vien  proponendo  Epicuro  del  caso  c degli  atomi  rassembra  una  stranezza,  egli  é il 
vero:  ma  qualunque  si  sia  privo  di  si  fatto  aiuto,  che  ponesse  mente,  verbigrazia, 
a tre  dadi,  anzi . per  dir  meglio,  a parecchi  che  se  ne  tirassero  insieme  ; ditemi 
un  poco . le  combinazioni  de'numcri  ebe  |)0860iio  in  quelli  scoprirsi , non  son 
eilemo  quasi  senza  novero  ? Non  è dunque  maraviglia  a chiunque  sta  lor  sopra  a 
vederli  trarre  , se  l'una  0 l altra  delle  più  0 meno  ordinale  ch'entro  vi  dimorano 
n escano  fuori.  Nè  più  nè  meno  . disse  Epicuro , diverrebbe  a chiunque . in 
qualche  parte  fuori  del  mondo  locato , aozi  il  tumulto  e lo  involvimcnto  degli 
atomi  stesse  attendendo  neU  ampiissimo  campo  del  voto  infinito , per  lo  quale 
spaziando  vanno,  di  vedere  appresso  i pcrcuotimenli  e ripercuolimenii  in 
che  c'  si  scontrano  dopo  lo  contrastamento  lor  vario.  Quale  fosse  la  situazione 
in  che  si  porrebbono  , parte  di  loro  insieme  componendosi , c parte  discioUi 
restando;  certo  è,  che  delle  infinite  nelle  quali  cader  poteano , questa  eh  egli 
hanno  presa  una  si  è , ed  era  similmente  nella  possibilità  de!  caso , che  delle 
più  belle  e più  maravigtiose  e più  regolate  di  questa  in  eh  e'dierono.  se  ne 
dessero  corno  delle  più  scompigliate  e confuse.  Adunque , pcrcliè  dice  male 
Epicuro , il  quale  col  barlume  solo  favella  della  natura , che  sia  caso  qiunslo  . 
sicome  caso  si  ò quello  dc'dadi , ancorché  venuta  in  luce  una  si  fatta  costituzione 
ne  sia , di  cui  è ammirabile  agli  occhi  nostri  il  rìguardamenlo  ? Ma  noi , 
conciosiacosa  che , sicome  TaUre  cose  dal  caso  traggon  Tessere  ( ragionando 
però  in  sentenza  Epicurea  ) non  siamo  capaci , nè  di  questa  nè  di  quelle 
ch’entro  vi  rimasero , c che  succeder  poteano. 

}fagioUi  Acutissima  di  vero . e propria  di  si  allo  ingegno , quale  si  è 
<|uello  del  signor  Antonio  Elea , la  replica  mi  è paruta  , ch’egli  mi  ha  fatto. 
Ma  io  debbo  soggiungere  contro  a ciò , come  lo  scoprimento  del  punto  ne’dadi 
maraviglici  sarebbe , dove  ad  ogni  tiro  sempre  il  medesimo  replicassero.  Il 
che  accade  nella  costituzione  universale:  chè  in  essa  mai  sempre  le  medesime 
forme  eie  sembianze  medesime,  con  regolato  ordinamento,  ritornano,  sicome 
elle  vennero  da  prima  , e si  camminano  i>er  le  stesse  vie , senza  dal  loro 
}irimicro  aspetto  giammai  permutarsi.  E se  tre  dadi  soli . non  che  molti 
che  si  tirino , abili  non  sono  a raffrontare  più  volte  alla  fila  una  medesima 
combinazione  di  numeri  ; come  domine  tanti  indefiniti  atomi . e d’ìnnumerabili 
figure,  la  raffronterebbòn  eglino,  senza  una  superna  ragione  che  gli  volga  e 
gli  addirizzi  a suo  senno?  Adunque  non  il  caso,  signor  Elea,  ma  Tcccellenza 
perfetta  delTArchiletlo  eternale,  con  ragione  perpetua,  c senza  alcuno  errore  , 
a ciò  gli  dts{>osc;  il  che  senza  senno  e inaeslna  razionale,  non  poteva  il  caso 
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Ja  sé.  Ma  se  pur  pure  la  me<iesima  conslituzione  ammiranda  Che  ha  l'universo, 
venendo  a un  Iralto  la  prima  volta . per  lo  concorso  degli  atomi  ( come  detto 
avete)  nella  situazione  delle  sue  parli  sicome  ella  è;  restala  fosisc  ]K>i  sempre 
torma  ed  immobile  . finché  gli  anni . roditori  d'ogni  cosa  , non  la  guasta^ro 
quando  che  sia  ; io  sarei  con  esso  voi , che  ciò  fosse  per  caso  potuto  succedere 
KIm.  Ogni  volta  ebe  i dadi  si  traggono,  é un  ricominciare  il  tiro  da  capo  : 

0 quel  che  voi  dilc , naturalmente  potrebbe  accadere , come  che  naoralmcnlc 
è quasi  impedibile  che  avvenga-  Ma  se  almeno  e' rimanessero  accomodati  in 
una  tal  positura , ilalla  quale  traviare  non  potessero  ; egli  è mollo  credibile 
che  ciò  adivenisse  nel  modo  che  avviene  degli  atomi.  1 quali , dopo  il  primo 
commovimento  c lurbazione , si  aggiustarono  e aduitaronsi  alle  cose  che 
iimumerabilmenlc  com|K>ngono,  in  quelle  tali  determinate  figure  c movimenti  ; 
Si  a' lor  pesi  naturali , e a' loro  inclinamenti  proporzionate,  che  viemaggior 
maraviglia  saric  , e più  fuori  del  naturale  lur  corso,  dove  canora  si  traessero 
dal  lor  filo , c varii  mutamenti  d una  costituzione  universale  in  un'altra  facessenj, 
che  lencrsi  c riformarsi  nel  medesimo  modo  e adattamento  continuo , sicome 
fu  il  primo  ch  e' presero.  Che  rispondete,  don  Uaffaello? 

Io  replicar  vi  potrei , che  sicome  i dadi  variano,  tirali  più  volte, 
iu  costituzione  del  punto  loro  ; cosi  interverrebbe  degli  atomi , che  mai  sempre 
da'  lor  composti  fluiscono . c senza  alcuna  posa  d'uno  in  un  altro . e d'altro  in 
uno  successivamente  . senza  alcun  ordine  conosciuto  si  muovono  . e si  tornano 
lì  ora  a ora  disciolti  al  loro  tumultuoso  agitamento  ; per  lo  che  , senza  mai 
fermarsi . disfanno  i composti  loro  e rifannogli.  Questo  non  é egli  come  variare 

1 tiri  de'  dadi  f E perciò , senza  una  cagione  superiore  che  assista  loro , in  lor 
balta  resterebbe  o del  caso , di  cambiare  di  quarulo  in  quando  la  positura 
fieli  universo . che  saric  un  cmilinuo  sconvolgersi  e disertarsi  E però  . il  caso 
non  è quello  che  voi  dilc  . ned  egli  si  è che  presta  lo  impulso  . nè  dona  il 
peso  o l' inclinazione  agli  atomi  e a movimenti  loro,  ma  si  il  sovrano  Fattore: 
il  quale . con  artificial  magistero,  dal  lor  natio  disordinamento  gli  trae . e si  tc 
gli  ummodu  , tempera  e aggiusta  una  volta  ed  altra  , e via  via  mai  sempre , 
ne  medesimi  comp<mimcnti  . e colla  stessa  proporzione  che  loro  diede  da  prima. 
Impero,  è sempre  uguale  e nella  stessa  maniera  il  suo  adoprare  ; c i lavori 
loro  presenti  gli  ricavono  da  preteriti , e gli  avvenire  da  presenti  ritrarranno 
]>er  lo  conlamenlo  di  molti  secoli , sicome  io  mi  avviso.  Laonde  le  coso 
tulle . che  ad  ora  ad  ora  si  mutano . rasscmbran  sempre  le  stesse  Sicome 
I ombra  dì  una  bene  abbarhirata  e immobii  pianta,  la  quale  sopra  laeque 
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coli  j)Iucido  pas£o  correnti  venga  effigiata  d un  fiume,  che  altrui  sempre  lu 
nu'desiiuu  appare:  quantunque  tuttavia,  fatta  cb'elfè,  si  disfaccia  la  prima  e 
rifacciasi  di  presente;  c di  maoo  in  mano  , ncll'ondc  sopravegnenli , la  seconda 
c poi  la  ter^a  . in  continuata  serie,  senza  mai  fermarsi,  di  momento  In  momento 
si  riformino  e vi  s’ imprimano  So  che  voi  replicar  mi  vorrete  , come  le  loro 
inclinazioni  e pesi  loro  sono  naturali;  e però,  a quello  a clic  gli  menò  il 
loro  im|ieto  primiero,  gli  necessitano  mai  sempre  a un  modo;  e simigliantemenic 
le  loro  ligure  , che  mutare  negli  atomi  non  si  ponno . all  islessa  situazione  . 
positura  G figurazione,  ne  loro  composti  tornare  gli  fanno.  Ed  io  altresì  risponder 
vi  po^o,  che  que'moti.  quc’pesi  e quelle  figure  ch’egli  hanno,  sono  l'ordine 
|)crfctto  deir  Ingegnerò  eterno . che  gii  sforza  a ciò.  Perché  s\  gli  fece , e tale 
attitudine  diè  loro,  acciò  chè  altrimenti  non  potessero  adoprare  di  quel  che  era 
in  suo  piacimento  ; c che  imperciò  servano  la  regola  ne'coiujionimenti  loro , da 
cui  non  divariano , nò  per  l elernità  de  futuri  tempi  variar  potrebbono , seuza 
che  il  Sovrano  dispositore  a ciò  una  volta  gli  condizioni.  Ma  questo  caso  c questa 
fortuna  che  noi  ci  sognamo  si  stoltamente , non  è se  non  cercare  un  vano  e 
dehii  soccorso  alla  nostra  ignoranza  , che,  {>cr  lo  suo  corto  vedbre,  delle  cagioni 
delle  cose  non  si  rinviene  ; e uno  svergognato  ardimento  di  nostra  alterezza 
sofKjrchia  La  quale  vuofessa  trovare  gli  autori  alle  cose , c a suo  diletto 
por  loro  i numi  ; anzi  che  confessare  ch'esso  Dio  sia  , dalla  cui  possanza  . 
dal  cui  timore  alcuno  sfuggimento  trovar  vorrebbe.  Mattezza  incomparabile  e 
»^[)ro]K)rzionula.  a chi  ha  ragionevol  conoscimento , reputare  il  caso  artefice  di  si 
alte , di  si  maestose  , di  s'i  ben  regolate  operazioni  ! Ma . se  il  caso  fò  queste 
cose  ; quando  le  fa  il  senno  e la  ragione , potrà  ella  compierle  più  saggiamente 
e con  più  alto  intendere?  Adunque,  se  questo  caso,  se  questa  fortuna  , se  questa 
natura . chiamila  pure  Epicuro  e chi  che  sia  comunque  c'vuole . conviene  che 
ubbìa  cotanta  sottilità  d'ingegno,  oudellu  in  miracolosa  maniera  faccia  le  indefinite 
fabbriche,  c di  varie  sorte , e con  tanto  numero . e con  tanta  misura  . onde  il 
cielo  e la  terra  si  leggiadramente  abbellano  ; io  rimango  stupito,  mentre  il  caso 
è 81  ben  riluto  in  ciò  ch'egli  adopera,  come  in  lanf altre  cose  da  meno, 
st  inetto  e sformalo  ci  si  dimostri?  Ecco,  verbigrazia,  da  alto  versandosi  in  una 
(uiilrada  innumerabili  caratteri  dell'alfabeto , perché  il  caso , se  cosi  sottile 
avvedimento  egli  ha , non  iie  forma,  ca,^endo , ovvero  la  Divina  Commedia  di 
Dante,  o 1 Kneidc  di  Vii^ilio . o qualche  altra  opera  insigne  dì  quegli  antichi 
grandi  uomini , che  perdute  si  sono,  e cotanto  si  bramano?  E pure,  come  ne 
avvertisce  Cicerone . se  ben  mille  e mille  volte  si  rigittasscro il  caso  nè  pur 
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varrebbe  per  un  mezzo  verso  I K se  la  sorte  virtù  si  ecceUenle  avcs^‘ , 
(lerchè  una  tavolozza  da  pittori,  di  diverse  mestiebe  di  colori  sparta  e ripienii, 
a si  qualche  spugna  intintavi  entro»  gittata  a caso  sovra  una  tela,  non  è alta 
( :»icome  fe'  quella  ebe  la  spuma  espresse  al  cavallo  rodente  il  morso]  a formanie 
v.igamente  delle  simigliantì?  0 vero,  atteggiando  altresi  varie  figure,  in  sembianza 
d)  letizia  o di  dolore t O pure,  qualcheduna  ritraendo  al  vivo,  co' lineamenti 
suo'  propri! , senz'  aver  astio  all'  arte  eccelsa  di  tanti  insigni  dipintori  che 
furon  già? 

Trifmtit.  Non  dico  a tal  segno.  Ma , per  esempio . se  si  gitla  dell'acqua 
a caso  sopra  un  pavimento , o si  vero  scortecciandosi  una  muraglia , o nella 
formazione  de'sassi  che  fa  la  natura , o nelle  vene  de'marmi , o si  ne’dintorni 
di  alcune  candide  nuvolette  . le  quali  con  variati  disegni  da’vaporì  scolpile  sono 
per  l'aere;  in  fra  tanti  e tanti  scherzi  che  vi  si  scorgono,  e teste  c braccia 
talora  e d'uomini  e d'animali  non  vi  si  veggion  eglino  , e si  altre  cose  , che 
paioD  fatte  studiosamente?  E similmente  uomini  interi,  od  uccelli,  o cavalli. 

0 draghi  vi  si  ravvisano  sovente  ; e pure , quello  che  ciò  adopera  è il  caso- 

/mperfetto.  Ma  non  iscorgcte  voi , eh'  e sono  abbozzi  alla  grossa , confusi , 
e manchevoli  d'ogni  {lerfctta  forma  e projiorzionc  ? E il  più , ci  paiono  cosi 
(la  lontano,  che,  quando  altri  si  approssima  loro,  svaniscono, 

MagùjUi.  £ poi , questo  è il  meglio  che  sappia  Oj>erare  il  caso  e la  fortuna 
da  sé  : e potrà  iroiicrcìò  fabbricare  le  opere  più  esimie  dell'universo , chi 
.qqfcna  e si  disacconciamente  fare  queste  cose? 

Elea.  Perdonimi  per  questa  volta  Tullio , eh  io  per  ora  non  vo'dirc  a suo 
senno.  Rispondo  d intorno  a quc'caralteri , giltali  ben  mille  c mille  volle , 

1 quali  pur  un  mezzo  verso  , secondo  lui , comporre  non  porrieno.  Dicamisi , 
signor  Magioni  : in  quelle  lettere  senza  novero  non  vi  son  eglino  gli  accoppiamenti? 
E perciò,  il  disteso  di  tutti  quanti  colesti  autori  che  nominati  avete,  se  d'essi 
tniraUeri  sì  coni]>ongono , e se  vi  sono , o uno  per  volta  , o pure  tutti  insieme 
•'omporre  si  persone:  c chi  il  quando,  e I numero  delle  volte  limila  loro? 

.ìfagiollt.  Ciò  si  è il  medesimo  motivo  de  dadi.  Sonci  dentro  , io  no  1 
mego,  e compor  sì  possono,  come  voi  dite;  ma  all’ esperimento , come  tiene 
Cicerone , non  succederà  mai. 

Elm.  Chi  questo  può  dire  fermamente?  Basta  che  avvenire  e' possa. 
Perciocbè,  polendo  avvenire,  non  ci  ha  maggior  ragione  perché  c’non  abbia 
a accadere  anzi  la  prima  volta  che  Vullima  ; c se  mlìnitì  i carultcri  fossero , 
infinito  volte  gittnndosi , tutte  le  dette  combinazioni  convenire  che  venissero. 
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MnQMìUi  Con  tutto  ciò  d)C  ne'  tiri  infiniti , quel  che  voi  dite  sia  il  vero , 
non  entra  la  medesima  regola  negl’ innuraerabili  ; imperochè . Dio  sa  se  mai 
venidsero  £ piuttosto,  per  quanto  i'ro'avviso.  di  quelle  medesimo  disordinate 
e confuse  ritornerebbero , che  una  di  coteste  ben  ordinate  e perfette  giammai 
insieme  si  mettesse. 

Elea.  Voi  vel  pensale  cosi , ma  forse  alla  prova  verrebbe  il  conlradio  : 
eli  è una  v(»trn  opinione  Ecco,  se  chi  che  sia,  quella  colai  combinazione 
di  caratteri  c il  loro  rilievo  notasse  ; la  quale  noi  confusa  appelliamo , perché 
al  nostro  intendere  non  significa  nulla , e però  maraviglia  non  ne  prendiamo  ; 
egli  è certo  che  parrebbe  impossibile , se  alcun  pretendesse  ch'ella  venisse  di 
nuovo . che  ciò  intervenisse  ; e del  sicuro  sembrerebbcci  ardita  e vana  la 
pretensione,  quanto  quella  della  Commedia  di  Dante,  c dell'Iliade  d'Omero, 
o di  altri  che  nominati  avete.  Ma  quella,  perchè  ha  da  aver  più  impedimento 
a rivenire,  dopo  essere  stala  registrata,  di  quel  ch'ella  ovea  innanzi?  Restano 
dunque  in  pah  difficoltà  d'accozzarsi  insieme  i caratteri,  tanto  della  combinazione 
registrata  e confusa,  quanto  dcU'ordinata  di  qualunque  sia  de'mentovati  autori 

0 se  quella  venne , perchè  nel  progresso  di  nuovi  gettiti  di  essi  caratteri . non 
che  non  impossibile , non  ha  egli  a esser  verisimile  che  anche  l' Iliade,  o quegli 
altri  una  volta  si  componj^oo? 

MoQutUi.  Son  cose  che  posson  seguire,  ma  elle  non  seguono;  perchè? 
Perché  il  caso  nou  ha  mente  di  farlo. 

Trifvnio.  In  somma , a queste  espressioni  voglionci  i termini  peripatetici  i 
fstvaminte , ciò  si  può  dare  . mornòneiitf . nego 

Elea.  E i' replico,  che  la  ragione  è del  pah:  perchè,  naturalmenlv . 
tanto  le  ordinate  combinazioni  vengono  che  le  disordinate.  Ma  egli  è che  noi , 

1 quali  le  ci  ordiniamo  da  per  noi  come  noi  le  vorremmo,  si  fatto  disordine 
entro  ci  consideriamo  ; ma  quanto  al  caso , tant'ordino  si  è quello  che  questo 

Piano,  signor  Antonio:  che.  anche  dove  la  differenza  dell'ordine 
dal  disordine  ce  la  facessimo  noi;  il  novero  delle  disordinate,  e lontane  da 
quell  ordine  che  noi  loro  assegnamo , sarà  molto  maggiore , senza  paragone  . 
che  non  è quello  delle  ordinate;  e però  la  ragione  non  è uguale  altrimenti. 

Elea.  Questo  non  fà  solamente  ch'elle  possan  venire  quandunque  elle 
vengono  ; come  che  non  quando  vorremmo  noi. 

Magioni.  Ma,  ancorché  elle  possan  venire,  seguirà  egli  mai  ch'e  ie  replichino 
di  inano  in  mano  più  volte,  l una  dietro  Valtra,  sicome  segue  delle  combinazioni 
degli  atomi  ? Im^ierciocbè  . a voler  che  ciò  intervenisse , vorrebbcci  entro  una 
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inauo  iiivlsil>ilc  , |>o«54'ale  e veloce,  die  a un  traUo  (ulte  «quelle  ledere  volger 
|K>te^  9 suo  piacimento,  e a ogni  gittata  nel  medesimo  modo  ; siromc  conviene 
che  ella  Ma  negli  accoppiamenti  sempre  duna  stessa  fatta,  degli  atomi  questo 
tiniverso  comjwnenti.  La  quale  si  è l onnipotcntc  mano  di  Dio  firovidonte  , 
die  negar  non  si  puote  senza  manifesta  stoltizia 

Eiea.  D' intorno  airiterarc  più  volte  i medesimi  accozzamenti , confesso 
averlo  i«r  molto  malagevole  anch’io;  ma  basta  che  ciò  possa  darsi.  E però 
convien  fermare  quesla  proposizione,  come,  nò  l ordine  nò  1 disordine,  è valore 
0 errore  del  caso , ma  si  è un  voler  noi , che  il  caso  faccia  l’ortlinc  |>er 
quel  modo  die  ci  aggrada;  cioè,  secondo  che  quei  caratteri  ci  siamo  noi  dis|Misti 
nellanimo  per  lo  nostro  intendere.  Ma  uditemi,  di  grazia,  più  specilicatamcnle; 
e sì  rispondete  alle  mie  proposizioni , secondo  che  gli  argomenti  d' Epicuro  forza 
ne  fanno.  Non  è egli  vero , che  in  questa  infinita  ampiezza  di  latitudine , di 
longitudine  o di  profondità,  svolazza  torma  infinita  d’atomi,  i quali  per  mezzo 
quell  infinito  vacuo  erranti  a caso,  di  molti  si  congiungono,  e congregansi 
insieme  per  tanti  e sì  diversi  composti  ? 

MagioUi.  Ciò  ncuno  vel  niega , in  sentenza  però  dì  Epicuro. 

Elea.  Neghcrcicmi  voi , secondo  il  medesimo  autore  , che  di  essi  atomi, 
altri  lisci  ne  sicno,  altri  ruvidi,  altri  tondi,  altri  d'altre  innumcrabili  figure? 
Quai  di  loro  fatti  a canti , quai  curvi , chi  a rampino , e via  via  d'indclìnito 
altre  sorte,  in  indefìnite  maniere  attaccarsi  insieme,  o scansarsi?  E a’varii  siti, 
e in  varie  positure , dove  più  radi  dove  più  filli  acconciandosi , formare  i 
composti  loro,  c sì  muoversi  con  movimenti  diversi,  e senza  novero? 

Magiotti.  Lo  vi  concedo. 

Elea.  Se  d'atomi , al  parer  d' Epicuro , tutte  quante  le  cose  fatte  sono  ; 
egli  è pur  forza  di  dire . che  d atomi  sicn  fotte  e le  sfere , e gli  astri , c la 
terra,  c ’l  fuoco,  e l’acqua,  e l’aere,  ed  c^i  c qualunque  cosa  che  è (favello 
delle  sensibili  ] c ciascuna  aver  preso  sua  proporzionata  P>rma  . suii  appropriala 
sede , per  quel  modo  che  alle  lor  figure , a'pesi  loro , e al  lor  combinamento 
veniva  meglio  in  acconcio? 

Magioni  Confessolovi  pure 

Elea.  Ma  ora , lascinsi  da  un  lato  le  muli  maggiori,  c sì  avvertiamo  a 
queste  che  ci  si  formano  dinanzi  agli  occhi  ; e in  ispezialità , come  delle  cose 
insensibili  le  sensibili  si  facciano.  Imperocbè . mettendosi  insieme  quegli  atomi 
atti  a ciò , se  ne  deriva  quel  tal  moto  e quella  tal  tempera  : e o sia  per  ragione 
degli  atomi  agilissimi . onde  il  fuoco , o l'aria  , o I vento , o per  qual  altra 
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cagione  ciò  avvenga  , da  questi  formansi  quegli  organi  nelle  creature  viventi . 
onde  a destare  loro  il  s<hiso  si  viene. 

Concorro  con  esso  voi;  posta  per  vera  la  propt^izion  d' Epicuro, 
che  principio  naturale  di  tutte  le  coso  gli  atomi  sicno. 

El&ì.  Credesi  l'anima  sensitiva  esser  un  fiato , o vapore  . che  a noi  calido 
i ussemlira , di  atomi  sottilissimi , velocissimi,  Usci  e rotondi  composto;  il  quale 
sia  sparto  per  tutti  ì corpi , e ch'egli  dia  vita  loro , e moto  e calore  ; e quindi 
[uilire  dolore , o sentir  diletto  quello  individuo. 

Magioni.  Non  nego  che  no  '1  dica  Epicuro;  ma  allo  intender  com  ella 
vada . vuoici  del  buono 

SoQ  ancb’  io  d'accordo  con  esso  voi  ; ma  in  una  materia  non 
investigabile,  per  cui  nostro  intendere  è corto,  gli  altri  di  altra  setta  vi  irarramiu 
al  sicuro  mauco  giusto  di  mira  ; nè  si  puote  anche  sapere  ch'ella  vera  non  sia  , 
tinchè  la  vera  e certa  non  si  rinviene.  E però  Epicuro,  come  referisce  Lucrezio, 
intorno  al  vero  c al  falso , ne  mostra , quanto  per  giugnero  alla  verità  sia 
lungo  il  viaggio;  ma  si  spugne  poscia,  eh' e' non  si  sa  anche  di  non  s;ìper]>i 
Libro  quarto. 

Se  fìnalmcnte  alcun  crede  che  nulla 
Non  si  possa  saper;  questi  non  sa 
Anco  se  la  cagton  jiossa  sapersi 
Ond'cgli  nulla  non  saper  confessa 
(ihicdcrògli  di  nuovo:  In  qual  maniera, 

Nun  avend'egli  conosciuto  innanzi 
Cosa  che  vera  sia  , sappia  al  presente 
Quel  che  il  sapere  e il  non  saper  significhi . 

Onde  il  falso  dal  ver,  dal  dubbio  il  certo 
Discerna?  E in  somma,  troverai  che  miniue 
La  notizia  del  ver  da’ primi  sensi; 

Nè  ponno  i sensi  mai , se  non  a torto . 

Hipudinrsì  da  te. 

E }icrò , di  quello  che  lo  ntelletlo  da  sé  discorre  e la  mente,  non  può  sa(it-rst 
s c sia  0 no.  0 quale  è '1  dubbio,  o quale  sia  il  certo;  ma  a' sensi  chi  piui 
contradire?  Parv'ella  vera  questa  sentenza,  signor  Magiotti? 

MagioUt  Per  lo  più,  risjwiiderowi  di  st  ; ma,  in  tutte  t|uante  le  cose,  anche 
1 H‘us»  possono  errare 
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l'It'a.  Errar  ponno,  ollorcliè  gli  oggetti  non  si  mostrino  loro  giustamente, 
ma  fH.T  lo  contrario  non  già  ; c però  non  è colica  loro 

Maglotii.  Ciò  che  voi  dite , ricerca  varie  limitazioni , che  iwn  ò tempo  ora 
di  jHirle  in  contrasto,  M’accorgo  bene , come  voi  avete  fisso  lo  ntcndimentn 
di  riconvenirmi  colle  mie  proprie  affermative  , non  è vero? 

Ek-a.  No,  signor  Magioni.  A noi  è noto  che  ci  c la  divina  Previdenza, 
clic  governa  il  tulio  ; cd  ccci  noto  per  la  vera  e irreparabil  dottrina  delle  Sacro 
farle,  nè  ci  ha  dubbietà  veruna  che  sia.  Non  mi  discosto  cziaruiio  dall'aflermarc. 
che  lo  'ntclletto  c la  mente,  la  quale  Irasvula  piu  in  ulto  de'sciisi , non  contempli 
talvolta  c non  argomenti , da  quel  che  scorgono  gli  occhi , molte  cose  immense 
e maravigliosc  di  quelle , eh  essi  non  veggono  ; o può  essere  , anzi  ha  del 
verisimilc,  che  alcuna  volta  s'ap|K)nga  Ma,  sopra  i dettami  d' Epicuro  convenendo 
discorrere  ; il  quale  non  ammette  per  vero  nella  scienza  della  natura  so  non 
ciò  che  nc  dimostra  il  senso , o con  molla  ragione  ; egli  è anche  dovere , 
foncedere  il  privilegio  a quelle  ragioni,  che  viepiù  a' sensi  s'addicono.  Ora 
dunque  incominciamo.  Gli  atomi  infiniti,  sparsi  per. lo  vacuo  infinito,  vennero 
multi  di  loro  per  infiniti  modi  insieme  congiunti.  Quegli  die  di  figure 
alte  a ciò,  più  strettamente  infra  di  loro  s'avvinsero,  formando  di  più 
]H'so  i composti  loro . traiti  alle  prli  più  l>asse , ebbero  forza  di  rtcacciari* 
c spremere  alViiisù  que  corpi,  che  di  mano  in  mano  nel  comporsi,  per  lo 
tniincscolamcnto  de' vacui,  più  lievi  e più  radi  riuscirono.  E |x:r  tal  modo, 
in  alto  i più  leggieri  salendo , in  que'  sili  che  me*  tomavon  loro , jicr  rispetto 
alla  i>iù  salda  resistenza  di  que' che  sotto  loro  si  dimoriivano , o si  fermarono. 
I)  presero  i muti  loro;  e questi  più  o meno  veloci,  secondo  che  airagililà  e 
leggerezza  loro  veniva  richiesto.  Cosi , la  Terra  cadette  nel  centro;  e nacquene. 
da  quegli  altri  che  sopra  le  monlaroiiu  , la  disjxisizionc  c movimento  de' cieli 
e degli  astri , per  quella  maniera  che  sono.  Perchè  dagli  atomi , nel  formargli 
secondo  Vassortimcnto  loro  speciale,  vennero  formati  cosi,  e a que’tai  moli 
convenevoli , e a più  o meno  tardezza  atti  o vclocitadc  ; non  gli  atomi . o 
qualcosa  che  non  si  vegga  ch'entro  sia  loro,  pensò  innanzi  a condizionargli 
a ciò  Imperò,  torna  più  agevole  all' immaginazione  d' Epicuro,  che  tutte  le 
macchine  maggiori  deU  universo  fondate  fossero  e composte  a caso  da  quelli  ; 
anzi  che  figurarsi  uno  spirito  sublime,  un'anima  universale,  una  ragione  suprema, 
cui  non  giungono  nè  giugner  possono  i sensi . la  quale  premeditatamente  e con 
provalo  consiglio  l'abbia  anzi  pensate  che  fatte , c si  a regola  perfetta  ridotte 
Quimii  esserne  nato  a caso  l'ordine,  che  in  loro  rasscmbra  che  sia,  do|)0  Tesser 


Digitized  by  Google 


DlAl.Ofiii  IJICIOTTKMMO.  DEIJ.A  PIUiVIUENZA  OÌ7 

venule  falle  di  lai  tDanicra:  imperciocbè,  essendo  venute  falle  a quei  modo,  non 
possono  nè  vogliono  per  adoperare  altrimcnli.  Quindi  riusciron  que  moti , onde 
l'ordine  a caso  nacque  che  noi  ravvisiamo  e delia  terra,  e del  mare,  e dei 
circoli  superni  e degli  orbi  ; c si  la  vaghezza  , e la  immensitadc  e la  splendcnza 
loro.  Im()Crciochè , abbattutisi  i lor  componenti  a porsi  in  si  fatte  disposizioni , 
in  coleste  ampie  moli , che  pure  in  ben  mille  c mille  altre  il  caso  gli  poteva 
disporre , adoperan  ciò  ch'egli  ado]>crano.  Vero  è clic  poi , fatte  ciascuna  di 
loro,  nella  sua  propria  forma,  continua;  ancorché  tuttavia  esse  si  disfacciano  e si 
rifiicciansi,  conciosiacosa  che  runivcrs;ile  loro  conslituzione,  poi  che  vi  si  misero, 
non  si  sconvolge  mai  tutta  insieme . o dissulvcsi  in  quella  s|»aziosa  infìnitudine 
del  vacuo;  ma,  ora  in  un  luogo  ora  in  un  altro,  alcuni  corpuscoli  co  lor  movimenti 
« oiìtinui  dalle  parti  loro  si  staccano , altri  della  stessa  fattura  successivamente  vi 
tornano,  che  fie  ’l  vacuo  rimasi,  con  esso  gli  altri  d'infinite  sorte,  nuotavano.  0 che 
m altri  composti,  avvegna  che  sconfaccvoli  loro,  a cagione  del  perturbamento 
0 tramischiumenlo  primiero,  menativi  contro  lor  voglia  , imprigionati  restarunvi; 
< he  imjx^rciò  via  via , secondo  i loro  percuotimcnli  novelli , c moti  non  mai 
intermittenti,  dalle  carceri  loro  scappando,  a’ioro  più  appropriali  luoghi  si  portano, 
e di  nuovo  ripercossi  casualmente  vi  sono.  Di  modo  che , in  ogni  c qualun({ue 
u>r]>o  mondano,  comcchè  de  più  a sò  appropriati  ]>cr  la  maggior  parte  im|iasl.ilo 
sia  ; pure,  ddgni  sorta  forzatamente  implicati  vi  dimorano  entro,  che,  aprendo 
loro  le  vie,  se  ne  fuggono;  c dove  loro  vico  meglio  si  posano,  o si  vero  pur 
lo  >ulo  universale  s'aggirano,  o ribattuti  di  nuovo,  ove  e' non  vorriano, 
risospinli  si  trovano.  Ecco  j’erchè , o sia  la  Terra  di  sua  propria  grovitadu 
bilanciala  nel  centro , o siavi  il  soie  localo,  c^l  essa  intorno  gli  si  giri , o tutti 
gli  altri  pianeti  co  moti  loro  la  Terra  circolino,  o la  luna  sola  rattorniì , c gli 
nitri  d' intorno  al  sole  si  volgano;  osi  tutti  gli  astri,  nelle  sfere  loro  confilli,  di 
U*n  sodo  e iiicurrultibil  diamante  con  esse  camminino,  o pure  infra  le  finissime 
stille  e chiarissime  di  quegli  alti  infiniti  oceani  colossuso  galleggino  ; o questo 
sole  sia  padre  unico  di  tutti  i lumi . e quindi  ogni  chiarezza , ogni  luce  j>er 
lo  tutto  si  s|>anda  ; o si  pure  inlìnili  soli,  inGniti  lumi,  cd  altri  innumcrahih 
iiHjfidi  lassù  in  vece  delie  stelle  sfavillino,  e per  gli  altri  incommensurabili  spazi! , 
e sopra  e sotto,  facciano  |>er  ben  mille  e innumerabìli  guise,  o del  lutto  varie 
o simigUevoli  a queste  le  operazioni  loro;  tutto  vcrisimigUantc  appare  , che  dal 
primo  affrontarsi  insieme  degli  atomi , c dalle  positun*,  in  ch  e'  vennero  a caso 
in  quelle  macchine  universali,  tesser  proccilulo.  Imperochè,  come  le  fumicaziuni 
SI  veggono  e vapori  esodare  dall'acriuc , e si  dalle  valli  levarsi  in  acre  , e 
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.•^premersi  dal  piu  massiccio  icrreslre  ; c come  il  fuoco , jier  entro  le  terroiv 
viscere  riposto,  ad  ogni  apertura  cb’ c'trova,  ciò  ebe  incontrasi  leva  in  capo, 
o in  alto  seii  corre  con  furioso  volo^  cosi  di  mano  in  mano  nel  combaUimenlu 
primiero  degli  atomi,  ciascuno  di  loro,  o nello  |>arti  più  sovrane,  o a mezz'uria . 

0 vicino  al  mezzo . o nella  sujierncic  di  esso  posaruiisi . o nel  più  profondn 
discesero;  secondo  che,  venendo  a darsi  mano  l'un  l'altro,  o più  liUarocntv 
(>  più  radi  nc’comf^nimonli  loro,  più  o meno  gravi  fatti  vennero  E si  costituiti 
in  que  modi  c ii  que  siti,  ì loro  operamenti  fcrono  per  quella  maniera  ch  e funno . 
non  perchè  gli  facessero  in  que  modi . costituiti  furo.  E noi  trasecoliamo  m 
vvdergli , imperochò  a quai  movimenti , a quali  azioni  le  lor  positure  gli 
accomodassero , noi  a misurare  e a conoscere  la  forzo  degl  impulsi  loro  non 
siamo  valevoli.  Quindi  gl' influssi  discendere,  onde  noi  osiamo  di  farci  indovini  : 
tpiindi  il  caldo  c I freddo,  e’ più  tenijicrati  tempi,  quindi  i giorni  dalle  notti  , 

1 mesi  dogli  anni,  e le  stagioni  luna  dairullra  distinguersi;  ora  i tiepidi  raggi 
del  sole,  le  giunture  dolcemente  aprendo  della  terra,  que' corpuscoli  più  spiritosi 
u pio  ignei,  che  sotto  la  forza  de' più  [esanli  sotterra  si  stavano,  a s*^  lietiimenle 
rlnamamlo.  Qual  maraviglia,  so  per  merito  de  varii  c piccoli  ricelli  desemi 
gonmlivi,  rigonfii  nella  malrice  loro  dallaria,  divenuta  lussuriantc  c !>rnigna, 
spuntar  fuori  si  scorgono  dalla  pregnezza  de'cainpi  i novelli  germogli;  se  rivestirsi 
le  piaggio , c SI  colorarsi  di  verdissime  erlwllc  c di  fiorì  ; se  ad  ora  ad  or  i 
crescendo,  sulle  ondeggianti  c non  mature  [Kiglic  verzicare  si  scemono  di  reste 
\r  spighe , sucdiiaiulo  il  lotte  ilei  cielo  ; se  pc  canali  degli  arbori  i corpuscoli 
imiritivi,  secondo  i momenti  de'pesi  loro,  l'uno  |>er  rispetto  dclfaltro  or  più  alti 
or  più  bussi  salendo,  a'gìà  odulti  rinuvellino  le  chiome,  e si  il  vigore  mantengano, 
e più  parvoli  con  non  veduto  accrescimento  in  alto  sospingano  ; ]>cr  tal  modo 
rifacendo  i danni  delia  bruma  jàù  algente . che  sfrondati  c inlìacchiti  gli  avea  ’f 
Perchè  , nc  più  Ulti  stridori , gli  spirili  più  fervidi  in  dentro  si  rifuggono  alle 
rullici , e alle  più  calde  interiora  del  suolo  ; serrando  e suggellando  ben  forte 
«'o ghiacci,  c con  esso  le  nevi,  sua  superficie.  Al  contradio  de'giomi  più  bollenti  e 
più  lunglit,  che  fanno  loro  sentire  falla  [totenza  del  sole:  i cui  raggi  fuocosi 
ado|.crando  in  loro  fortissimamente  . le  nuove  messi  ricuocono  c assodano , 
chempiono  gli  agricoltori  di  liete  novelle  speranze  ; e que’corpicelli  più  delicati 
e più  teneri  riardono,  onde  si  adornavano  i fiori,  e si  lascian  loro  intanto  gravidi 
i seni , acciochè  vengano  a maturìtadc  l'autunno.  Per  gli  atomi  dunque  ( parlo  in 
sentenza  d Epicuro)  si  rende  ferace  Interra,  e si  variamente  s’abbella  ; |)cr 
essi  le  geiieraztont  si  fanno  di  tutti  i viventi  ; per  questi  le  indefinite  cose 
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tli/ corpi  composti  si  formano . e con  si  diversi  ricettacoli  cd  organi  ad 
iM|>o  loro.  Im}>erciocÌH^,  co'movimenli  continui  degli  atomi . e d'infinite  ragioni . 
nelle  maggiori  fabbriche  si  posero  a caso  ; c quindi  variamente  sciogliendosi , 
e si  movendosi , e con  altri  pure  infiniti  e incogniti  modi  insieme  legandosi 
tante  e s\  varie  strutture  a caso  falle  ne  vennero  D onde  poscia  gli  oi>ernmenti 
loro;  non  |)ercliè  a line  di  s\  fatti  operaincnti . da  chi  che  sia,  più  m 
tino  che  in  un  altro  modo . entro  ì couitiosti  loro  si  collegassero.  Im|^rò . 
sicome  le  moli  più  grandi , cosi  l'ordine  dello  stagioni , dc’giorni . e de' mesi 
«j  itegli  anni , che  cotanto  si  predica  . a caso  si  fecero , pc^rch^  a caso 
(secondo  il  detto  filosofo)  sono  i movimenti  di  chi  quelli  distingue.  E per 
In  medesima  ragione  , a caso  si  fanno  tutte  quante  le  maravigliose  o{>crazioni . 
s-i  del  tulio,  come  (fogni  minima  porzione  delf  universo  ; assegnate  da  noi  a 
(in:i  cagione  supremo,  e ad  una  Mente  ragionevole  . perchè  non  ne  rinvenghiamo 
i prmeipii.  Omehiude  dunque  . tutte  le  cose  nascere  l'uno  dall'ultra  . e tutte 
b*  fiibbncbc  minori  per  dcfiendcnza  delle  maggiori  Le  quali . venendo  formate 
dagli  atomi  sicome  elle  vennero  , e a caso  rifacendosi , |ier  la  necessità  ile'  loio 
principii  ; conviene  che  le  altre  alla  forza  di  quelle  prime  obbediscano 
K per  ciò,  lordine  che  ci  ha,  averlo  avvertito  ed  inventalo  noi,  non  essi-r 
elleno  falle  con  ordine  In  confermazione  dì  che , mirabilmente  Lucrezio . 
nel  libro  quinto 

Pos('ia  che  della  Terra  i genitali 
Corpi,  |!crch  oron  gravi,  e l'un  con  labro 
Tutti  in  più  modi  avviluppati , univansi 
Primieramente . e nel  più  basso  centro 
Prendean  lor  sedi  ; e quanto  più  connessi 
Insieme  s'adunar , tanto  più  lungi 
Sprcsser  quei  che  produire  il  mar , le  stelle 
Doveano . e 1 solo , e della  luna  il  corno 
Lucido , c le  muraglie  alle  del  mondo. 

Conciosiacooa  che  tai  cose , c di  più  lisci 
Corpi  son  fatte , e di  più  tondi  e piccoli 
Atomi  che  la  Terra.  E quindi  accade 
Che  l’etra  in  pria , per  lo  suo  raro  uscendo 
Impetuosamente,  e molte  seco 
Piammo  traendo,  sormontò  leggiero. 
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Parv'cgìi  cbc  lo  dica  cbiaramcnlc? 

Mafjiotti.  Vo  replicare  a ogni  cosa  u un  tratto.  Ditemi  quando  voi 
avete  Hnilo. 

Eira.  Seguita  parimente  co' suoi  argomenti  Epicuro,  strignendogli  viepiù  a 
favore  di  quanto  propose.  Perchè,  ferendo  per  indefiniti  modi  il  caldo  la  terra , 
e in  indonniti  modi  coiigiungCDdosi  gli  atomi  insieme  , e con  indennite  maniere  ; 
miche  indetinite  maniere  hanno  da  esser  quelle  delle  fatture  loro.  Per  la 
ijual  cosa,  non  che  delle  sfere,  delle  stelle,  dcH'acre , dei  fuoco,  e allresi 
dell'acqua , della  (erra , e degli  jiidcfìniti  germogli  e produzioni  di  quella  ; ma 
si  d' innumcrabili  viventi,  e d'indeiinite  ragioni  ci  hanno  da  essere,  e di 
altro  cose  senza  novero . che  noi  nmi  isccrniamo  o sajijiiamo.  Per  tal  modo 
dunque  vennero  gli  atomi  formando  a caso  (ulti  gli  animali  viventi . di  tante 
rnaniere . e di  tanto  maniere  parimente  gli  ordigni  delle  fabbriche  loro. 
E cosi,  dopo  avergli  si  fattamente  a coso  formati,  il  fuoco,  eh' è in  essi 
come  in  tulle  le  cose  composte , aver  porto  loro  e molo , e senso  e vita  ; 
costretto  da  que'  canali  a volgersi  e rivolgersi , i>cr  quello  o |)er  quell  altro 
verso;  suspignendosi  coirimpcto  suo  a quella  parte  corporale , o a qucUalIro , 
e u queste  interiora  o a quelle,  dove  i so{iraddetli  canali  sboccano  e faniiM 
(iipo.  Ecco  che  quindi  nasce  poi,  da  quei  movimenti  variamente  ritorti,  e du 
tante  viscere  e jiarti  officiali  variamente  mossi , e per  ben  mille  guise  u mille , 
i adoperar  loro  f»cr  tanti  modi  : talmente  che,  que'divcrsi  moti  e si  maraviglìosi 
m loro  destali  sono,  perchè  in  quelle  foggie  e di  tante  sorte,  que' condotti  e 
organi  vennero  dal  caso  fatti;  non  i comlotli  e gli  organi  fatti  furo,  perchè 
quelle  operazioni  che  per  essi  si  fanno . faccssersi.  Non  altrimenti,  verbigrazia. 
che  ad  un  fanciullo , cui  caggendo  di  mano  qualcosa , e rompendosi . essa 
pigli  a caso  o quella  o queU  altra  fìgura  ; o si  vero  con  esso  il  coltello . 
senza  avvertenza,  tagliandola,  una  cosa  quadra  o vero  rotonda  vengagli  a caso 
lormata.  Maravigliasi  egli  girar  reggendola  , o si  posarsi;  e jiurc,  non  ]icrchè 
ella  si  volga  in  giro,  o fermisi  sulla  sua  base  quadra,  fu  suo  intendimento  di 
farla.  Nella  stessa  guisa  avvenire , che  delle  insensibili  cose  si  facciano  le 
sensibili.  Imperciochc,  il  caso  quegli  atomi  mettendo  insieme,  cbc  senso  non 
hanno;  per  quel  modo,  quale  e’ si  sia,  che  gli  atomi  del  fuoco  entro  vi 
s implichino , e tcm{>crii)si  co’ loro  contradii.  o a que  tali  forzali  novimenti  si 
condizionino,  risultarne  quello,  che  noi  senso  chiamiamo.  Quindi  formarsi  gli 
odori , di  qui  i suoni  e le  voci , di  qui  derivarsi  i varii  sai>uri  ; im|)crciò 
gli  rtegeUi , di  varii  colori  dipignersi  e postarsi  all  occhio  . e visibili  farsi;  e 
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tulle  le  cose  tangibili  divenire , e liscie  ecntirsi  o ruvide , e fredde  o calde  . 
secondo  che  con  varii  colpi  o toccamenti , a' luoghi  de' sensi  in  varii  modi  si 
accostino . 0 gli  percuotano.  Chè , senza  gli  organi  de'scnsi . nulla  sarebbero  : 
sicome  nulla  sarebbero  i sensi , nè  forza  o virlude  avrieno  alcuna  sopra  gli 
oggetti , per  aggradcvolmente  o abominevolmente  sentirgli , se  dagli  atomi  per 
‘|uel  modo  incastrati  insieme  e temperali  a caso,  i scnsorii  atti  a ciò  riusciti 
non  fossero.  Ecco  perché  in  quel  modo , gli  ossi  insieme  congiunti  e legati 
vennero , e situati  gli  articoli  col  concatenamento  di  tutto  lo  scheletro  : e perché 
in  quella  guisa  s' abbattè  a esser  fatto,  perciò  avere  slabililù  il  corpo,  c perù 
non  cade;  c rcndesi  nondimeno  svetto  al  molo,  c ad  ogni  azione  corporea 
E perchè  i nervi,  dalla  lesta  discendenti  per  tante  vie  , dalle  lor  vertebre  sfilati 
sono,  e diramansi  ad  ogni  muscolo;  e perchè  i muscoli , con  tante  spire  andanti 
|ie'vari  versi  ch'elle  vanno,  e si  essi  di  forme  o quadre,  o bislunghe,  o piramidali, 
u rotonde  , o di  altre  piò  o meno  irregolari , secondo  i luoghi  ch'eglino  hanno 
a empiere,  o trarre , o fare , o in  vcrun  altro  modo  operare  ; c secondo  che  piò 
0 meno  carnosi  e cartilaginosi  sono , o nervosi , e in  quella  o in  qucll'altra  parte 
,igli  ossi  c a' legamenti  loro . in  diverse  positure,  concordi , o piò  lunghe  o piò 
forte , o piò  o meno  pieghevoli , o piò  larghe  o piò  strette , raccomandati 
vennero,  per  tante  maniere  d’ implicamenti , a tutto  il  corpo  e a loro  attitudini 
ap|>arlcncnli.  SI  fatte  attitudini , dopo  la  formazione  loro  a caso , vennero  a 
riconoscersi , non  ad  esse  formati  furo.  Per  tal  ragione , c le  braccia  si 
fabbricarono,  e' gomiti,  c le  mani,  c le  attaccature  loro;  cosi  gli  omeri,  c 
le  attaccature  del  petto  ; nè  piò  nè  meno  la  spina , i fianchi , le  coscio  ; e si 
l>arimcnle  le  ginocchia  , le  gambe , e’  piedi , come  le  dita  loro . e si  quelle 
delle  mani  Non  altrimenle  il  cranio,  con  sue  varie  cuciture,  con  sue  varie 
concaviladi  ; le  tempie,  il  collo,  con  esso  la  sua  girella;  con  suo  tramezzo  in 
raddoppiato  canale,  diviso  dairarteria  trachea,  l'esofago;  e parimente  le  ganasce, 
che , a sembianza  di  forbici  taglienti , s'aprono  e serransi  al  maslicamento 
del  cibo.  Non  perchè  simiglianli  membra  fossero , con  esso  gli  organi  loro  , 
[irovidamcntc  formate  alle  a ciò  ; ma , perchè  in  quel  modo  formate  vennero , 
incominciarono  a masticar  le  mascelle , a volgersi  il  collo  c piegarsi , a pigliar 
le  loro  vie  separate  l'alimento  e l'aere , giù  per  la  gola  ; a andare  i piedi  ; ad 
abbrancare  , afferrare  , c tener  sixlo  ogni  cosa,  le  mani  e le  dila  E nello  stesso 
modo  appresso,  ad  alzarsi  e abbassarsi,  sporgersi  innanzi  e indietro,  c divincolarsi 
jier  colanti  volgimenti , le  braccia  ; i polsi . le  gomita  , c le  ginocchia  piegarsi , e 
stendersi  a lor  piacimento  Non  perchè  a cotali  operazioni  dagli  atomi  composti 
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fu5!»ero  pcnsaluiueiUc , ma  perchè,  sHattamcotc  composti,  ciò  adoperare  riusa 
loro.  Ecco,  impcrciòcbe  gli  occhi , di  tre  finissinic  tUDÌchc  fodcruti  vennero,  e 
umidi  e molli , por  entro  due  caverne  ben  dure  ficcali;  imi>crò,  ag«}voli  ul  moto 
e ben  sicuri  si  ritrovarono,  sotto  le  palpebre  loro,  che  s’uprono  c cbiuggonsi  a 
lor  talento.  E perché  dentro  loro  oscurìladc,  come  in  un  ciclo  nubilusu,  penetra 
ia  luce  esteriore , però  con  varii  riflessi  V iride  formasi  in  loro.  E perché 
a sullilissimo  foro  aflacciasi  la  pupilla,  che,  quasi  tersissimo  cristallo,  prende 
in  sé  dirittamente  gli  oggetti  esteriori  ; imj>crciò  questi , per  le  piccole  sfere 
trapassando  di  quegli  umori  diafani,  pcirtansi  {«'nervi  ottici,  c,  con  doppio 
riloi'cimento , rendonsi  visibili  pe  '1  verso  loro  al  senso  comune  Nè  simiglievol 
disposizione  di  minutissimi  organi , dee  credersi  anticipatamente  destinata  ni 
vedere  ; conciosìacusa  che  , venuta  fatta  cosi , gli  occhi  di  vedere  si  accorsero  : 
che  se  per  altro  modo  fatta  venia , o altrimenti  veduto  averebbero , o ciechi 
ud  orbi  si  rimanevano,  sicome  ne  guerci  succede,  e ne‘cicx'bi  nati.  Perché 
a caso  ncU'orccchic  quo' tortuosi  canali  si  faltamento  incavali  vennero;  imperò 
[ orlaronsi  fedelmente  dentro  di  loro  gl  increspamenti  dell' acre  ; io  quc’ta'modi 
\arii  commossa  ed  impressa  daHurlicuIazione  dello  parole,  o da' loccamenii 
\arii  delle  voci  e de' suoni.  E pcrcitè  essi  in  quel  timpano  ^Ito  a caso 
sav\ermcro,  che  percuoter  potessero  e trame  il  rimbombo;  im|icrò  giunsci'o 
per  esso  al  senso  le  impressioni  loro , c intesero  gli  orecchi  d udire.  Im{>ercii>  che 
s alTrontarono  i corpuscoli  odorosi  in  qucìfosso,  che  fc'  il  caso  lutto  di 
{/crforamenti  ripieno , a simiglianzu  di  vaglio  ; {:olettero  da'  processi  mamiilari 
.•succhiarsi  e trarsi  in  su  gli  odori , ed  il  senso  distinguerle,  ohe  ciò  non  sapea 
Imperò  che  sjiugnosa  c molle , c s\  tutta  bucherata  venne  fatta  la  lingua . e 
4I  iiiiiumcrabili  ncrvolini,  di  ligure  a'prugnoli  simiglianti,  co  lor  piccoli  cappelletti 
composta  si  è ; jierciò  divenne  atta  ad  imbevere,  roltcncrc  e sccmere  le  varietà 
dc'sapori , secondo  che  umidi , lisci  o ruvidi . o pure  appuntati  0 rotondi , la 
rerisccmo  0 la  (occuno  i cibi.  E perchè  essa  , sciolta  c libera  , c ad  ogni  fornm 
arrendevole , e per  c^ni  verso  si  è ; per  questo , con  suo  volgersi  c ripiegarsi , 
e in  varie  guise  battendo  a ora  a ora,  e forza  pigliando  nella  raslrellicrn  de'denti, 
vennegii  fatto  di'snodarc  si  ben  la  favella.  E si,  mercè  di  essi  denti,  e delle 
divisioni  e foramcnli  loro  , articolar  le  {larolc  ; formandosi . |>cr  gli  stretti  canali 
<!HÌ  epiglottide,  c su  per  la  volta  della  gola  e del  palato,  la  voce  e I risonamento: 
ma  non  già,  {«rchè  ciò  uddiveni.sse,  colpsti  organi  fabbric,iti  furo  lm|)crò  battere 
si  a.  tempo  il  polso  ed  il  cuore  . e circolare  il  sangue . imj)eroché  entro  gli  umori 
di  quello,  spiriti  il  aria  e di  fuoco,  per  le  vie  aperte  ch'o  trovano  entrali  a caso, 
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tempcransi  ; c per  cosi  dire , ìnviscbianviai  per  lai  modo , che , non  iscapparc 
dai  suo. composto , ma  si  sospigner  lo  possono  al  molo,  pe'canali  dellarterie;  la 
cui  maestra  egli  incontrano , che  imbocca  pe  ’l  venlricol  sinistro  del  cuore. 
Quindi , per  varii  andamenti  di  esse,  condursi  con  molo  equabile  a muscoli , o 
altrove;  dove,  a simiglianza  di  tanti  sifoncini,  il  succhiano  le  vene,  perchè  ivi 
a caso  disposte  c locale  vennero  ; e pc 'condotti  loro  al  cuore  lo  riportano  . 
lasciando  di  sé  in  ogni  parte  alimento  viviQco.  E ciò  perchè  il  fuoco , il  quali^ 
non  mai  si  ferma,  rimase  in  colai  guisa  a caso  costretto  dall'umido  a' regolati 
moli  nel  cuore.  E in  tanti  e s\  tanti  ramuscelli  ugualmente  perforali  avvenendosi . 
e con  varie  valvulc  a ritroso,  che  le  vie,  aperte  all’ uscita , serrano  al 
ritorno  ; e con  altri  organi , posti  e ripartiti  in  guisa  , che  il  troppo  violento 
corso  rattengano , c a’  ben  ordinati  tempi  ed  uguali  lo  condizionino.  E l>en 
conveniva , che , con  quelle  pulsazioni  di  tempi  distinte , c per  quelle  vie 
che' corre,  corresse;  non  perch’ e' corresse  in  tal  modo,  e ciò  facesse  ch'c’fà, 
ebbe  talento  di  formare  quc'vasi , c impastare  per  quella  maniera  il  sangue  o 
gli  spiriti  la  madre  natura  La  radezza  cosi,  venuta  per  caso,  a sembianza  di 
spugna  nello  edideio  dc'polmoni , e le  aperture  de  bronchi  loro,  fcr  s)  che  vi  si 
trattenessero  entro  j)cr  l’aspra  arteria,  ov'e’fanno  capo  gli  spirili  freschi  dciraere, 
e più  calidi  e più  fuliginosi  fuori  se  no  trasmettessero , formandosi  il  moto 
della  respirazione;  non  perchè  l'aria  v'entrojsc,  fu  premeditalo  da  niunu  di 
farle  così.  Imperò  dunque,  c 1 sangue,  e gli  spirili,  e sì  l'aere,  per  quegl 
imbuccamentì  che  aperti  trovarono  presero  le  vie  loro  ; che  se  altre  c |»er 
iiltri  modi  trovale  ne  avessero , prese  le  averebbero.  E situilmenle , di  tutte  le 
operazioni  delle  parti  officiali  e organiche , che  a questi  e agli  altri  animali 
mantengono  il  moto  c la  vita  . a coso  addiviene.  Per  tal  modo  gli  uccelli  votano 
c halton  le  ])ennc  ; |}er  esso  nuotano  i pesci , corrono  i cervi.  E sì  con  più 
o menu  attitudine,  e con  più  o meno  forza  e avvedimento,  tanti  e tanti  nitri 
si  vivono , e adoperano  variamente  , mercé  degli  organi  e temperamenti  loro  ; 
non  ))crché  gli  organi  a ciò  si  facessero , o che  veruno  intendente  archiieiio 
ci  abbia  anticipalamonlc  studialo  sopra.  I!  che  con  sinpolore  espressione 
lo  c insegna  Lucrezio  , in  que' versi  del  libro  quarto. 

Or  qui  vorrei  che  tu  schivassi  in  tutto 
Quel  vizio , in  cui  già  molti  hanno  iiìciam|Kilo , 

Cioè . che  non  credessi  in  alcun  modo 
Che  sian  degli  occhi  nostri  i chiari  lumi 
C’rf.  Viti  Voi  m "ì 


sr.i 
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Crciili  per  vciler , né  clic  le  gambe 
Nascan  allo  a piegarsi , acciò  che  l uomo 
Or  s' inchini , or  si  «Irizni , or  muova  il  [bisso 
Nè  che  le  braccia  nerborute  o forti 
Date  ne  sian  dalla  natura  , ed  ambe 
l.e  man , quasi  ministre , onde  si  possa 
l'ar  ciò  eh  è d'uo|io  a conservar  la  vita 
Nè  l'altrc  cose  simili , che  tutte 
Son  da  loro  al  roveseio  interpretale 
Poiché , nulla  giammai  nacque  nel  corpo  . 
Perché  usar  lo  potessimo  ; ma  quello 
Ch'ali’ incontro  vi  nacque  ha  fatto  ogni  uso 
Nè  fu  prima  il  veder,  che  le  pupille 
Si  crcasser  degli  occhi.  E non  fu  prima 
L'arringar  che  la  lingua  ; anzi  piuttosto 
Della  lingua  l'origine  processe 
Di  gran  tratto  il  parlare.  E mollo  innanzi 
Fur  prodotto  rorccchio,  che  sentite 
l.e  voci  e I suono  : e tutte  alfin  le  membra 
Fur  pria  deH’uso  lor.  Dunque  per  l’uso 
Nate  non  son.  Ma  razzuffarsi  in  guerra  . 

1.  uccidersi , il  ferirsi . e d'atro  sangue 
Bruttarsi  il  corpo,  pel  contrario,  innanzi 
Fu  . che  per  l'aria  i dardi  a volo  andassero 
Pria  natura  insegnò  , che  da  schivarsi 
Frali  le  piaghe  ; e poi  l'arte  maestra 
l.e  corazzo  inventò,  gli  elmi  e gli  scudi 
Ed  è mollo  più  antico  il  dar  qlele 
Alle  membra  già  stanche,  o nella  dura 
Terra , o suU'erbe  molli . all’aria  aperta  ; 

Che  T nutrirne  a grand'agio  in  piume  al  rezzo 
E prima  a dissetar  l'arsicce  fiiuci 
La  man  concava  usammo  , c Tonde  fresche  ; 
Che  le  tazze  d'argento  c '1  vin  di  Creta 
Dunque  è ben  ragionevole , che  fatto 
Per  l'uso  sia  ciò  che  dalTnso  c nato 
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Ma  lai  non  è quel  dio  prodoltu  innanzi 
Fu,  che  clcHutil  suo  notizia  desse; 

Come  principalmente  esser  veggiamo 
Le  membra  e' sensi.  Onde  ineredibil  parnii , 

Che  per  utile  nostro  unqua  potesse 
La  natura  crear  le  membra  c' sensi 

Filisle  dunque  quel  che  dice  Lucrezio? 

Trifonio  Per  l'appunto . la  sostanza  di  quel  ebe  avete  dotto  voi. 

ICIrn  Che  ciò  tomi  bene  a modo  d'Epicuro,  mostracisi  chiaro;  ed  aperto 
avvertendone , che  tutte  le  cose  collandaro  in  Ih  sempre  migliorano.  Manifesto 
segnale,  che  nel  primo  contrastamento  degli  atomi,  vennero  dal  caso  abbozzate, 
e non  ben  condotte  ; che  se  una  Mente  su|)rema  provveditrico  badato  ci  avesse , 
venivano  a un  tratto  ficrfcltamonle  compiute.  Ed  ogni  infante,  a pena  nato,  fané 
quel  che  fa  poi'  ma  impcrciò  quel  ch'e'fù  , il  fa,  pcrchiN  a poco  a poco  lo  vi 
mcnauo  e avvezzano  i membri.  Perciò  è chiaro  indizio , eh'  e vengano  prima  a 
ripulirsi  e a fornirsi  di  fare,  anzi  ch'egli  operino;  dall'uso  medesimo  dcll  operarc 
imparandolo , dopo  eij^  formali  sono.  Per  tal  ragione , ogni  di  rendersi  più 
svelti  alle  azioni  : concinsiacosa  che  , col  moto , c col  maneggiarsi  via  via  , 
vengono  a dirompersi;  disviziansi  le  parli  da  ogni  estraneo  mischiamento, 
e fanno  schizzar  fuori  que' corpuscoli , clic  nell'ahbozzo  di  lor  prima  fattura  , 
avvegiiachc  loro  disconfacevoli , s’ erano  casualmente  insieme  tramescolati  con 
I ssu  gli  altri.  E ciò  clic  tie'composli  speziali  addiviene , succedere  anche  nello 
iiinvcrsale  Che  viene  a dire , come  disfacendosi  e rifacendosi  il  lutto  nelle 
parti  sue,  accadere,  |>cr  l'uso  sempre  a un  minio  decomponenti,  che  con 
menu  perturbamento , i piò  coniaccvoli  a tutte  lo  cose . c più  pulitamente  si 
loiiibagino,  c meno  de' lor  contrarii  se  nc  traggano  seco.  Di  qui  è nato,  che, 
limi  che  negl'individui,  nelle  spezie  medesime,  di  secolo  in  secolo  i miglioramenti 
>1  scorgono  ; e dirozzarsi , e aci|uislare  avvedimento , e maliziosa  di  mano  in 
mano  farsi  quel  )iiù  fumana  generazione  Impcrochè  il  caso , col  tare  c rifare 
tante  volle  le  cose , apprese  anch'egli  a far  meglio  e con  più  squisitezza  le 
Mie  strutture;  ma,  essendo  che  il  coso  non  adopera  ad  alcuno  intendimento  di 
bene,  valse  l'aguzzamento  degli  uomini,  non  all'opcre  della  virtù,  ma  si 
irescendo  loro  gli  alTelti  c lo  passioni,  i più  s'addestrarono  nel  male;  superbi 
divenendo,  interessali  e astiosi,  c loro  industria  a s'i  fatti  appetiti  torcendosi, 
(fuindi  gli  oclii , le  discordie  , lo  guerre  nacquero,  e'Inidiincnti , c s'i  l'uccisioni 
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« l_  viver  di  ratto;  imperò  i lussi  e le  crapule;  imperò  agli  inganni,  alle  frodolcnzc. 
.die  menzogne  c alle  simulazioni  s’aiierscro  le  vie.  E' ragionevoli , che  da  prima  , 
a sembianza  di  fiere , per  entro  le  foreste  e nelle  spelonche  abitavano , e si 
d'acqua  a [iena  c di  ghiande  per  loro  scarso  vitto  pasccansi , moli  alzano  e 
rabbricho  dispendiose  o grandi , e s'i  d’oro  ricche  e di  addobbi;  c in  morbidissimi 
lini  s adagiano;  e di  soslanzicvoli  vivande,  e di  linissimi  vini  fino  aU  inebriaiiza 
>olollansi  Talmente  che,  dove  ne'secoli  antichi,  dice  Lucrezio,  per  poco  mangiare 
SI  morivano,  moionsi  per  lo  soperchio;  c dove,  stracchi  dalla  fatica  del  vivere.  |iocn 
avvciluti,  si  pigliavano  il  tossico  , appresero  poi , con  più  malizia,  di  darlo  altrui 

Allor  sovente 

La  scarsezza  del  vitto  a'corpi  infermi 

Ti^lica  la  vita  ; or . pel  contrario , spesso 

L abbondanza  de' cibi  altrui  sommerge 

(Jucgli , incauti . il  velcn  porgean  talora 

l’or  sé  stessi  a sé  stessi  ; or  più  sagaci 

Questi  e più  scaltri,  a’ior  nimici  il  danno  (i.bio  v. 

* - A* 

tiusi  gli  uomini,  con  I dadi  acquistando  balia  c attitudine,  e (come  fatti  dal  caso) 
«lirizzaudola  al  male;  pigliando  potenza  i più  forti  sopra  i più  deboli,  e'piii 
.iccorli  sopra  i più  stolli . e'  più  audaci  sopra  i più  timidi  ; incominciarono  lo 
gelosie  c le  paure,  epensaronsi  alle  difese  e a' ripari.  Quindi  le  leggi,  e gl  imperii. 
e le  divisioni  degli  stali , e le  rocche  a loro  sicurezza  s'alzarono  ; e Tarmi  dalle 
più  profonde  interiora  della  terra  si  trassero,  e Toro,  jiadre  dclTavarizia;  c con 
esso  ogni  e qualunque  disordine  o vizio.  Per  modo  che  , d'una  in  un'altra  , 
tutte  le  cose  |>er  necesilà  vennero  da  loro  coininciamcnio  casuale.  Quindi  la 
favella  e’  linguaggi  per  intendersi , avendone  avuta  l'attitudine  a caso  l)i  qui 
Tarte  di  tante  maniere,  per  vivere  con  più  agio,  e a'propri  diletlamenli , mercè 
dello  ingegno  e dc'lalcnti  de’razionali  ; trovati  cosi  nella  struttura  degli  organi 
loro , non  che  da  alta  mano  providamente  locati  vi  siano.  Imperò , il  caso  e 
la  confusione  aver  insegnato  l’ordine  ; non  essere  le  cose  anticipatamente 
ordinate.  Cosi  dunque  l'ordine  . a poco  a poco  nato  si  è , e in  più  secoli , 
p ’n  vite  senza  novero  . successivamente  di  gente  in  gente  ; lalmcnlo  che,  niuno 
essendosi  ritrovato  al  principio,  né  avuto  notizia  veruna  di  essi  principii  casuali, 
maravigliandosi  gli  uomini,  imperii  attribuire  ordine  si  perfetto  a una  cagione 
pi'rfettissima  ; ed  esser  questa  la  Providenza  divina  , che  abbia  fatto  lutto , 
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e preordinatolo  innanzi.  Però,  ciò  riguardando  coU’occhio  della  natura,  unii 
o|»era2ione  dcirunivcrso  nasce  dall’altra,  prodotta  per  «ecessiU»  deprimi 
cnn)|N)neiiti . e de* primi  composti,  (atti  a caso  dagli  atomi.  E per  tal  mcHio  il 
, fé'  le  cose  a caso  . non  premeditaUimentc  ; ma  dopo  I fatto  , secondo 
1 altitudine  ch'elle  presero,  le  loro  operazioni  esser  nate  II  che  chiaramente 
Lucrezio  . in  fine  del  libro  quinto 


Indi  non  puote 

L'età  nostra  veder  ciò  che  s'oprasse 
In  pria  , se  non  se  fin  là  ‘ve  ne  addita 
I vestigi  il  discorso.  Or  la  cultura 
De' campi , e Taltc  rocche , e le  robuste 
Mura , e le  navi  audaci  ; e le  severi 
Leggi , Tarmi . le  vie , le  vesti , e Taltrc 
Cose  a lor  somiglianti  ; o tutte  in  somma 
Del  viver  le  delizie . i dolci  carmi , 

Le  ingegnose  pitture , e le  dedalee 
Statue  Tuso  insegnonne  , e dell’  impigra 
Mente  il  discorso  ; il  qual  di  passo  in  passo 
Sempre  s'avanza.  In  colai  guisa  adunque 
Trae  fuor  Tetade , a poco  a poco , il  tutto 
Dal  bujo  in  cui  si  giacque,  e la  ragione 
T/espon  del  mondo  a'  luminosi  raggi. 

Poiché  farsi  vedean  nota  con  l'arte 
L una  cosa  dalTaltrn , infin  che  giunti 
Fur  deìTumana  industria  al  sommo  giogo 

Per  i)uesto  invcnlaronsi  le  cose,  e messersi  in  uso,  ]>crchè  il  caso  fabbrieulo 
avea  gl'  istrumenti  atti  a ciò.  1 quali , a caso  trovandosi  fatti  in  quel  mo<lo , 
via  viu  alle  varie  operazioni  loro  riusciron  buoni , e di  tempo  in  tempio  i>osi‘rsi 
in  usanza  ; non  a fine  che  buoni  c'  fossero , alcuna  cagione  o provedimento . 
in  quella  guisa  o in  quelTaUra  . gli  fece.  E nell'  idee  di  Platone , non  essere 
allriineiili  ab  eterno  le  forme  degli  uomini , delle  bestie  c delle  pianto . c si 
dc'cieli  e ilegli  astri , e dì  tutte  quante  le  cose  che  sono  ; ma  dal  farsi  a caso , 
e in  <|uel  modo  venirsi  combinando  gli  atomi  insieme  , esser  nate  le  forme 
Che  imi>erciò  disse  Epicuro:  « L'ignoranza  delle  cose,  e I non  sapere  da 
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4|ua  priiìcipii  elle  vennero  p lò'cbe  gli  uomini  le  referìtàsero  a Dio  ».  Come 
L-biaro  ci  morirà  Lucre2Ìo. 

A dar  l' imjtero  agl'  immortali 
Numi  p ed  a por  nelle  lor  mani  il  tutto , 

Sul  nc  sforza  del  ver  l'alta  ignoranza. 

Che  veder  non  potendo  il  volgo  ignaro 
Le  cause  in  modo  alcun  d'opre  si  tulle . 

Le  ascrive  a'sommi  dri- 
llo detto,  signor  Magioni , quanto  del  caso  sente  Kpicuro  \ appartiensi  ora  a voi 
di  rispondergli,  non  a me.  Sebene  per  \crilà  non  tengo,  sicome  i' non  delibo, 
SI  fatta  opinione;  avvegnaché,  secondo  il  discorso  naturale,  {ìaiami  questa  piu 
deU  allrc  a'sensi  nostri  adattabile 

.Vagù^Ui.  In  (iriina,  io  non  intendo  menarvi  buona  quella  proposizione,  la 
quale  voi  della  m’avclc:  che,  conciosiacosa  che  ì sensi  manifesti  sieno  i giudici 
più  comjetenti  delle  cose;  che  le  ragioni  iinperciò,  che  più  a'sensi  conlarevuli 
sono,  abbiano  a prevalere  a <iuelle,  che  vi  quadrano  maggiormente  allo  ’nlellctio. 
lin{)CR'iochòp  egli  è vero  che  i sensi,  i>er  lo  più,  hanno  più  giusti  com|Kis«i  m llc 
cose  che  cs^jcrinientano  essi,  ma  non  già  in  quelle  ch'c&si  simmagmana;  onde 
lo{iinione  sovente  s'ingenera  mal  fondata,  c alle  ragioni  dcll'intellcllu  ceder 
dee , per  cui  spesse  volte  si  pro<luec  la  vera  scienza.  Come  neanche  torna 
senij>re,  senza  veruna  eccezione,  quella,  che  i sensi  non  errino , dove  gli  oggcUi 
loro  sì  rechino  giusti , e come  c'sono.  lmj>crciocbè , egli  errano  non  di  rado  nel 
giudicarne;  e che  per  belli  o per  giovevoli  le  gli  approvino,  o si  vero  per 
dilettevoli  o |K*r  dispiacevoli , o per  dentro  o fuori  dalle  leggi  deU  oncsto  ; che 
a tal  fine  , corrono  di  voglia  talvolta  a quelli . che  in  |icnlimcnto  tornano  loro 
b (icrò  le  proposizioni  vostre  , troppo  assolute  vengono  da  voi  pronunziate  t)ra. 
pi  r ripigliare  ciò  clic  Epicuro  per  bocca  vostra , c per  quella  di  Lucrezio  che  fu 
di  sua  setta , nc  avvcrlisce  : cioè  . |ier  lo  impetuoso  combattimento  e volgimento 
d(  gli  atomi , secondo  lor  varie  figure  . c lor  varii  cnngiugnimcnti  più  raili  o jnù 
ileiisi,  essersi  ogni  cosa  dell'universo  formata  a caso;  e le  cose,  riusi'ile  in  quel 
iiuhIo  0 in  (piell'allro , aver  preso  dopo  le  lor  vie  e le  loro  ettiludini  ; non 
perdi  elle  piglino  quelle  vie,  o abbiano  quelle  altitudini,  pensutanienlc  essere 
in  qiitdla  guisa  o in  quell  altra  addirilte.  Indi , {ter  lo  comjxinimonto  delle  moli 
m.i'igiori,  pure  a caso  venute  fatte,  venir  falle  e adoi>erarc  siconi  elle  adoperano 
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le  minori  di  loix».  E disfacendosi  di  continuo , qun^i  nello  stesso  modo  rifai‘?ii 
Perchò , non  tutto  a un  tratto,  ma  a parte  per  prto  disfannosi  ; e in  virtù  «lei 
lutto,  fatto  a quel  modo,  tornare  le  |wrti  nel  moclesimo.  E da  principio,  n»n 
che  i componenti , i primi  coniposti , gli  uni  svilire  e gli  altri  discendere  ; 
secondo  le  figure  degli  atomi , e secondo  che  più  fiUamontc  o più  radi  si 
congregarono  in  quegli  ; o cosi , io  quanto  (più  gravi  o più  lievi]  più  agili  o mono 
riuscirono , presero  ciascun  corpo  le  positure  e le  sedi  che  meglio  lornavnn 
loro.  Cosi  il  sole , le  sfere  e gli  ostri,  cosi  la  Terra,  con  tutte  le  diverse  co«e 
che  in  loro  si  ritrovano , nel  loro  sito  appropriato  postisi , muovere  e volgere 
lo  altre  minori,  o l una  dalTaUra  dependere:  di  che,  non  mento  sovrana,  o altra 
providenza,  ma  il  caso  solo,  che  mosse'  e accomodò  lo  maggiori,  dà  moto, 
e acconcia  mai  sempre  per  esso  quelle,  che  minori  sono.  E {>erciò.  non  subito 
venute  fatto  opinar  bene  gli  operamenU  loro,  ma  si  migliorarsi  coirescrcitamcnto 
continuo  ; che  se  virtù  soprannaturale  anticipatamente  badato  ci  avesse  . a un 
tratto  snricn  venute  e verrebbero  tulle  nella  lor  |>erfczione.  E ciò  detto  avete 
con  varii  esempli , tanto  delle  fatture  universali  quanto  delle  particolari , tunt<» 
de  generi  che  delle  spezie , e degli  individui , con  eccellente  facondia  ; e coll.i 
forza  devostri  argomenti,  quei  d‘ Epicuro  avete  portali  in  guisa , che  a' io 
non  avessi  cotanto  chiara  la  probabilità  dal  mio  lato , non  averci  animo  di 
replicarvi.  Egli  è bene  il  vero , che  poiché  voi  avete  fornito  con  Dio , reputo 
convenirsi  a me  da  Lui  incominciare  ; munito  d'una  bon  forte  ragione  sopra 
d’ognaltra  ragione , la  quale , pare  a me , ne  rechi  Cicerone.  « AYuno  cosa  è 
jÀtt  pvidtnte  di  Dio  il  quale , se  già  conosciutti  e c*mpre$o  negli  nnimi  ntm 
firess/ma  , nwwner  inm  potrebbe  in  ctUanto  $lahik  opinione  ; rtó  col  durar  del  temfxt 
solforserebbe , ùisi>f>ie  rn  secoli  e cr»n  le  età  norebbe  p^Uuto  invecchiare.  Conciosin 
che  noi  vtvìiamo , le  altre  opinioni  che  finte  erano  e cerne , dopo  più  o meno  tempo 
fSfier  marcite  ».  Che  imperò,  non  puote  negarsi  Iddio,  nè  lo  ci  niega  Epicuro 
E dandosi  Iddio,  di  si  alta  perfezione  ; non  è egli  più  agevole  (anche  naturalmente 
parlando)  da  un  Dio  colanlo  potente  e perfetto,  la  simetria . e rarchiteitura 
e le  bellezze  varie,  e si  ammirabili,  in  virtù  di  suo  onnipotente  provedimcnlo 
•'ssere  state  fatte, e quindi  l'ordine  c l'attitudine;  che  attribuire  al  caso,  ignorante 
e insensato,  ciò  che  ha  tanto  senso  c sapere?  E,  com'io  pur  dissi,  di  tale 
evidenza  (che  io  ho  per  irreprohabilc ) deiresserci  Iddio,  niuno  più  ben  saldo 
argomento  e invincibile  ci  ha , che  la  Previdenza  medesima , la  quale  Epicuro 
torre  dall’universo  si  studia  E j)er  aiWurre  alcuna  ragione,  contro  le  proposizioni 
die  metteste  in  cam[w  ; io  non  vo' pormi  con  esso  voi  a ripigliare  , se  il  caso 
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abbia  fuUo  o no  le  moli  maggiori.  Mentre,  per  suo  filo  sempre  camminano, 
con  tant'ordine  disposte  sono , e con  tanta  distinzione  ne  formano  de’tcmpi  la 
varicladc  c delle  stagioni,  assegnate  ad  effetti  cotanto  neceasarii  c ben  regolati, 
per  la  conservazione  del  tutto  e delle  sue  parti.  E che , veggendosi  in  esse 
manifesto  l'ordine , e mai  sempre  avendolo  dinanzi  agli  occhi  ; sembrami  cosa 
stolta  eh' e' s abbia  ad  aver  ricorso  al  caso,  il  quale  noi  non  sappiam  ciò 
cb'  e'  sia  , c di  rado  a petto  airordine  ci  si  para  davanti  ; e di'  o'  non  si  deggia 
anzi  ritorcere  a nostro  favore  gli  ultimi  versi  che  recitati  avete.  Cioè,  che  a molte 
cose,  perchè  noi  non  intendiamo  i principìi  c'fìni  loro,  diamo  il  nome  di  casuali; 
che  si  dee  anzi  credere,  con  singoìar  legge  c intendimento  fatte  sieno  da  una 
Causa  primaria,  mentre  nella  maggior  parte  di  esse  cotanto  di  regola  noi 
scorgbiamo.  Né  è da  attendere  le  nebbie , le  grandini , i tuoni , i fulmini . 
i terremoti , ed  altre  simiglicvoli  cose , che  ben  rasscmbrano  a nulla  valere  . e 
però  fatte  a caso  nc  paiono:  perchè  i'vi  dirò,  eh* e' sono  fumi , o umidiladi,  o 
vaporalilà,  messi  fuori  po' suoi  varii  pertugi  a proprio  sfogo  della  terra  ; e imperò 
non  esser  casuali.  K forse  non  possiamo  sapere , che  a fini  di  più  rilievo  il 
nellorc  eterno  destinate  non  le  abbia. 

Elea.  Ma  quante  piante,  che  nascono  inutili  dalla  malizia  della  terra  . che , 
senz’altro,  più  di  numero  delle  giovevoli  sonol  Quanti  bruchi  o lombrichi,  c topi, 
e inddìnilo  novero  di  simiglianti,  o vencnosi  o deformi,  impastati  dal  fracidunie  ! 
Quanti  nc  voìan  per  l'acre,  quanti  sott'acqua  si  coricano,  che  non  si  veggiono! 
E delle  fiere  maggiori  c degli  uccelli,  quanti  alle  rapine  nati  c alle  uccisioni, 
che  nc  fanno  paura  ! Di  modo  che , facendosi  giustamente  i conti , molle  piti 
ne  scorgeremo  a nulla  valere,  o esser  dannevoii , di  quelle  che  utili  sieno 
E chiunque  potesse  montare  su,  fin  nelle  sfere,  di  quelle  che  con  tanta  chiarilade 
sfavillano , le  più  forse  fatte  a caso  e da  nulla  saranno , quantunque  da  chi 
le  sguarda  si  ammirino.  Inq>erù.  tutte  le  cose  nascono  o fannosi  a caso  : e quelle 
die  buone  e ordinate  ne  paiono . tali  divengono  poi  che  fatte  sono  ; c molte 
per  le  nostre  superfluità  le  richieggono. 

MiujioUi.  Le  giovevoli,  imperò  giovevoli  le  appelliamo,  perchè  la  s|H:riGuza 
l<t  ci  mostrò  ; ma  dciroUre , non  è venula  l’opiiortunilà  di  provarle.  Nè  noi 
siamo  la  misura  di  tutte  le  cose  che  sono , nè  tutte  le  ordiniamo  al  migliore 
Non  è jicrò  ch'elle  non  sieno  utili  tutte,  c con  singoiar  magistero  adattate  Tunn 
{ter  1 altra  ; che  per  tale  effetto  daH'Auture  della  natura  fotte  sono:  nè  da  loro 
derivarsi , se  inutili  e fatte  a caso  paiono  a noi , e se  a cose  soperchie  le 
destiniamo  Ma  ([uosii  animali,  che  inutili  voi  reputate,  hannosi  a reputar  fatti 
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u caso,  se  adoperano  con  tanta  previdenza  eglino?  £ queste  poche  cose  si  hanno 
da  [Mire  in  agguaglio  delle  innumerabili , che , b\  altamente  ordinate , stupire 
ne  fanno?  E non  che  delle  massime,  dello  minime  eziandio,  non  pare  che 
abbiano  provideoza  le  piante  medesime,  quantunque  senza  senso  e senza  ragione, 
torcendosi  e piegandosi  per  isfuggir  sovente  roffese , ch’elleno  da  per  loro 
ravvisano,  e che  loro  soprastanno? 

Trifonio  Che  sappiam  noi , che  le  vegetabili  creature  non  abbian  senso 
anch'essc?  Chi  cc  nc  può  render  conto?  Ch'elle  non  abbian  voce  da  dolersi  e 
da  rammaricarsi , almeno  cb'ella  sì  oda,  lo  vi  concedo;  ma  appunto  perch'e  si 
vede,  Bicorne  detto  avete,  ch’elle  si  cansano  dall'uggc  malefiche , egli  è segnale, 
ch'elle  sentono  la  lesione  e sfuggonìa.  E forse  fuggirebbon  la  scure,  e grìderabbono. 
se  gambe  e voce  avessero , sicome  gii  animali  hanno. 

EUa.  Gran  proposizione  avete  fatta,  signor  GuidubaldoI  Ma,  a rispomlervi, 
sarie  entrare  in  un  nuovo  pelago , perdendo  la  navigazione  che  già  presa 
abbiamo. 

Mafjiotti  Altro  tempo  ci  sarà  da  sodisfarvi  ; per  ora  lasciatemi  seguitare 
le  mie  probabilità  d' intorno  alla  Providenza.  Ponendo  mente  agl’ irrazionali . 
ditemi;  le  azioni  eh' essi  fanno,  a campare  la  vita  loro  e al  consemmento 
di  lor  prole , anche  avanti  che  sia  nata  c conceputa , non  vi  par  nulla , eh  ! 
tihe  cosa  è egli  che  le  formiche,  temendo  la  vecchiaia,  c la  cattiva  stagiono, 
<lopo  la  messe  il  frumento  cogliendo , ne'  lor  granai  sollerra  il  ripongono . e si 
u tempi  più  bisognevoli  serbino?  Che  cosa , che  i cani  non  altrimenti,  H pane  e 
l'ossa  talvolta  in  loro  dovizia,  scavando  la  terra,  per  entro  lor  buche  ricuoprano, 
a lor  maggior  uopo?  Che  delle  ghiandaie,  delle  cornacchie,  e di  ben  cento 
p cento  maniere  d’uccelli  ; i quali , alle  stagioni  più  abbondcvoli , proveggano 
lor  vettovaglia,  e pe' tempi  carestiosi  la  sotterrino  nella  campala?  Che  degli 
scarafaggi  ; i quali  di  litame , a'  freddi , nutrendosi  sotto  terra , di  esso  ne 
facciano  pallottole  , a più  nuvole  condotta  cotanto  rotonde , che  nè  noi  con  esso 
lo  forme?  Le  quali,  di  passo  in  passo,  avvegnaché  di  mole  tanto  maggiore  eh  essi 
non  sono , con  lor  piccole  zampe  ajutandosi , innanzi  te  le  spingano , e ne'  lor 
magazzini  sotterranei  se  le  ripongano?  Che  cosa  è la  struttura  si  bene  ordita 
p soda  de' nidi,  raccomandata,  per  aria,  o a' rami  degli  alberi,  o alle  trovi 
dc  solTiUi,  la  quale  fabbricano  col  picciol  becco  gli  uccelli  si  esattamente,  avanti 
la  covatura  dell' uova  loro?  Che  cosa  è ella  rarchitetturo  ingegnosa  e provklcnte 
delle  api?  Le  quali,  a edificar  lor  pìccola  reggia  e le  anguste  loro  magioni, 
avanti  proveggono  la  materia  ; e poi , finita  lor  fabbrica . le  maestranze  vi 
Coi.  Pai.  Voi  III.  :t 
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accomodano;  e , a simile  di  ben  munita  ciUade,  tengono  le  sentinelle  d intorno, 
onde  spiino  c si  la  difendano  dagli  assalti  esteriori.  Indi , or  queste  or  quelle 
di  loro,  con  sottile  odoralo,  dappiù  risceìti  fiori,  per  lor  piccolissima  bocca, 
suavissimi  sughi  attirando,  il  mele  ne  compongono;  elette  a ciò  pc' tempi 
tiebiti , con  leggi  occulte , c co' voti  liberi  di  lor  bene  ordinata  repubblica , salU» 
lo  indirizzo  di  regia  stirjie.  La  quale,  perchè  non  al  pitiprio,  ma  all  util  comune 
riguarda,  difende  sua  libertà,  non  fopprimc  ; laonde,  in  contracambio,  quel 
soave  liquore  ne  {>orgono,  e a'piccoli  lor  senatori,  in  tributo.  Ma  a qualunque 
tentasse  rapirlo  loro , armando  forti  schiere . col  lor  principe  in  mezzo  lien 
custodito,  muovono  guerra  atroce,  c ferisconlo  co’lor  pungiglioni;  ch’ivi  lasciano 
con  la  vita , e vannonc  a gloriosa  morte , lor  re  e loro  avere  ponendo  in  salvo 
Quasi  Iddio , non  il  caso , abbia  loro  naturalmente  infuso  lo  ingegno . o una 
previdenza  fatale.  Ched  è l'ordimento  di  lor  tele  finissime,  da'ragnateìi  tese* 
astutamente,  a far  prcila  , onde  cibare  sì  possano?  Da  che  appresero  gli  uomini 
a tessere,  e tendere  contro  gli  uccelli  le  loro.  Che  dunque  è ciò,  se  non  singolar 
previdenza,  insegnata  loro  dalla  maestra  natura , donando  conoscimento  alfanimn 
sensitiva  , oltre  sue  naturali  potenze  ? Se  dunque  saranno  a caso  fatti  gli  animali 
viventi,  ed  essi  donde  Io  provedimento  traggono  si  perspicace?  Si,  a caso  vennero 
fatte  c collegate  Tossa  si  sodamente,  non  che  dei  minimi  anìmalucci  (che 
quantunque  le  abbiano  si  distìnte  e poste  a'  lor  luoghi , nostra  vista  non  lo 
coglie  ) ma  de’pìù  grandi , degli  uomini  stessi , co’lor  muscoli  c legamenti , e si 
ct>n  lo  lor  fodero  e veslimcnla , come  detto  avete  ! S'i , il  caso  ficcò  gli  occhi 
colà  entro  , in  quelle  doppie  spelonche  al  buio , soppannate  dalle  tuniche  loro  ; 
acciò  che,  po’ piccolissimi  fori  delle  pupille  gli  oggetti  esteriori  passando, 
e per  quei  lucidissimi  umori , come  per  raddoppiata  lente  ; dal  rovescio , onde 
una  sola  volti  gli  avrebbe,  raddirizzandosi,  in  quella  oscura  parete  a'sottilissimi 
(olpi  di  luce  fedelmente  si  ritraggano  I £ s'i.  il  caso  i nervi  ottici  ])ose  in  croce. 
])er  le  cui  vie,  benché  duo  gli  occhi  sieno,  scempie  e non  doppie  le  imagini 
riportano  al  senso  comune  ! E si , a caso  venne  con  quella  finezza  bucherato 
losso  cribroso;  per  cui,  con  inromparabil  minutezza,  si  spruzzino  alle  [mrli 
mamillarì  tutte  le  specie  odorose  ; da  cui  tirate  in  su , rcchinsi  al  senso  che 
te  disccma  ! SI , il  caso  scolpi  quelle  piccole  cavernette  nelTosso  ftetroso , a 
i^einbianza  delle  volle,  onde  gli  echi  rispondono!  Si,  il  caso  pure  quel  piccol 
tamburello  fece,  sopra  la  cui  piccola  conca,  sua  membranetta,  a guisa  di  carta 
pecora  , d’ intorno  stirò  ; che  per  via  della  slafla , a forza  degl  increspamenti 
varii , formati  da'varii  rimbombi  nelTnere . quegli  ossicelli  percossi  venissero , 
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cui  nome  posero  di  martello  e d*  ìncude  ! Dove,  coi  ritmo  ste^  , le  vibrazioni 
delle  voci,  sospinto  per  lo  nervo . e per  lo  laberinto  incavato  a spire  e ritorto, 
dintorno  ad  esse  piacevolmente  aggirandosi,  nc  portassero,  senza  confondersi  , 
al  senso  interno  il  risuona mento,  co' giusti  tempi  c percuolimenti  articolali  delie 
l>arolc!  E senza  ch'io  rammenti  il  circolare  del  sangue,  e degli  spiriti,  che  voi 
si  propriamente  figurato  ci  avete;  o |)€r  qual  via  l'aria  s'attragga,  o venga 
sospinta  nelle  canne  de* polmoni,  a refrigerio  del  sangue  e del  cuore,  e alla 
formazione  degli  spiriti  vitali,  senza  cui  l'uom  si  muore,  llassi  ad  avere  anche 
per  caso  quel  picco)  canaletto,  tra  l’uno  e l'altn)  seno  del  cuore,  per  cui  con 
corta  via  trap:issa  il  sangue,  senza  del  mantice  de' polmoni  aver  di  mestiere, 
coricandosi  il  feto  sotto  l'acqua  dell'amnio,  senza  di  respirazione  esser  bisognoso? 
K a caso  altresì , appena  egli  è nato,  quello  ritirarsi,  e in  nervetto convertirsi? 
Diremo  parimente  , che  a caso  quelle  innumerabili  bocche , aperte  e affamate  , 
discendendo  giù  per  lo  mesenterio,  s'affaccino  a pori  degVintestini,  a succhiarne 
l'alimento  del  chilo?  Diremo,  che  similmente  a caso  il  lor  capìgUamento,  di  ben 
mille  c mille  di  novero,  congregandosi  nelle  glandulc  del  paiicreos,  quindi  con 
diritto  corso  dalle  vene  lattee  toraciche,  esso  chilo  si  traduca  suso,  a p^ermischiarsi 
col  sangue  , e ricuocersi  nel  ventricolo  destro  del  cuore  ? Diremo  che  il  caso  fu 
quello  che  tem^ierò , e si  tenero  e umido  compose  il  cerebro , con  soUilissimi 
ntorcìmenti  di  non  conosciute  vie?  Dove  l’ardore  degli  spirili  vitali  tiepido 
frìtto,  essi  pigliano  fattitudinc  alle  operazioni  'animali;  c si  pe'varii  c non 
visibili  perforamenti  de’ nervi,  di  lor  soli  capaci,  con  inslantaneo  molo,  a 
piacimento  delfanima , e più  ratti  del  pensiero,  ov  essa  comanda  pervengono 
ih)  operano.  Diremo  come  il  caso  aggiustò,  con  forme  invisibili , e con  organi 
min  fabbricati  dalla  mano  della  natura , la  sostanza  dell'anima  razionale  e di 
sue  alte  potenze;  ond’ella , ricevute  pe' sensi  le  specie  esteriori,  le  vede,  le 
intende , c le  giudica  , e si  deliberane  ? Anzi , con  circolo  poco  men  che  divino , 
a sè  rilletlendo  le  riconduce , c conosce  di  riconoscerle  ; e i primi  moti  dai 
più  ripensati  distingue , e quegli  regola  con  questi , e sceglie  rettamente 
a suo  senno , ad  onta  talora  de'  proprii  sensi.  Diremo  altresì  dunque  che  a 
caso,  con  tanto  provedimento  e consiglio,  deliberino  gli  uomini  ciò  ebe  toro 
più  mette  bene?  K si.  a tempo  scorgendo  il  loro  uopo,  di  difese  innanzi  s’ armano 
e di  avvedimento,  e di  malizia  si  vestono,  a incamminamento  di  que  fini,  uquali 
anticipatamente  meditano  ; e per  indefiniti  modi,  l’uno  a sussidio  dell  altro,  i loro 
o|jeramenli  dirizzano.  E più  dirovvene  di  queste  operazioni  del  caso,  o ne  corpi 
dell’uman  genere , o degl’  irrazionali  viepiù  perfetti  e più  grandi , ma  de  piu 


vii.lecciatira  piuma 


5GÌ 

minuti  eziandio , i cui  piccolissimi  organi  e mcmbrelti  gli  occhi  nostri  non 
posson  seguire?  K ciò,  a lode  e merito  del  caso,  che  cotanto  vaglia,  come  voi 
dite?  Di  maniera  che,  se  il  caso  si  ammirabili  cose  fà,  dobbiamo  senza  replica 
affermare  per  providente  il  caso  ; e che  il  caso  adoperi  ciò  ( poiché  voi  lu 
volete  cosi)  ma  con  providenza  somma. 

Elea.  Il  vostro  secondare  i mie' sensi,  ebbe  intenzione  di  convincermi: 
ma,  per  non  recarvi  molestia  a (^ni  cosa  opponendo,  due  soli  motivi  Henn 
baslevoli  ad  ablwllere  vostre  risposte.  Appunto  ben  diceste  , la  cavità  degli 
orecchi  essere  a quelle  caverne  simiglievoli , dove  gli  echi  si  formano.  L'eco , 
egli  è vero,  rispondcci  colle  stesse  parole,  come  se  voce  avesse  e articolazione  . 
anzi  dico,  giudìcio  e intendimento,  a ridir  }>er  appunto  ciò  ebe  proferiamo  noi  ; 
e pure  non  è altro  che  aria,  dalle  parete  e volte  di  que' massi  ripercossa,  con 
i{uei  medesimi  incrcs|>amcnti  ch'ella  vi  si  p»orLa,  battuta  in  quello  o in  queU'altro 
modo , dal  primo  articolare  di  nostre  voci  ; e s'i  avvenendosi  a caso  in  que'concavi , 
atti  a ribatterle  per  diritto,  c non  torcerlo  o sparpagliarle,  rìdicon  tutto  quello 
die  noi  diebiamo.  Nò  quelle  grotte  sou  fatte  dalla  natura  perciò;  ma  conciosiacos;i 
che  elle  si  trovin  fatte  a caso,  per  quel  modo  ch'elle  fatte  sono,  rispondono  s'i 
licnc  come  fanno.  Onde  gl' idioti  pastori , non  sapendone  lo  'mpercbè  , a'  Tauni 
colali  risposte,  c agl'iddìi  delle  selve,  come  miracoli  sovrumani  attribuivano 
E nè  più  nò  meno  facciamo  noi  : che , innumerabili  cose  veggendo , senza 
intenderne  Io  impulso  loro,  miracolose  ci  {)aiono;  e stimandole  sopra  quello 
die  sappiamo  far  noi , le  assegnamo  a un  principio  supcriore  , a un  ordine 
di  ragione,  a un  intendimento  provido  delia  natura  e d'iddio;  quantunque 
impeusatamenle  il  caso  le  abbia  prodotte  ImpeW>,  sicome  il  caso  fà  le  caverne, 
alle  a formar  le  voci  e rispondere  ; perché  non  ba  da  essere  stalo  da  tanto , 
a fabbricare  ne’ corpi  nostri  gli  organi  della  voce  e della  favella,  onde  noi  ri 
stupiamo  si  fattamente? 

Trifmio  Ma  ditemi , di  grazia . signor  Magiotti  : perchè  maravigliart'i 
■ lobbiamo  de'movimenli  vari!  del  sangue  c degli  spiriti,  che  a cotanto  sottili 
e agili  operazioni  le  membra  nostre  e gli  organi  nostri , e si  que  degli  animali, 
sospingono,  c a innumerabili  attitudini  con  singolare  sveltezza  gli  addestrano; 
se  noi  qui  il  simile  ravvisiamo , in  quest' acque  abbondevoli  di  Belvedere  ? 
Le  quali . ancorché  stagnanti  sarebbero  c ferme  di  lor  natura , dove  a quello 
e quell  altro  movimento  il  declive  non  ne  aprisse  loro  le  vie  ( perdi'  elle  non 
salgono  mai,  se  dalle  misure  di  lor  livelli  all' ingiù,  non  fieno  in  rtcompcnsu 
contracambiate  di  proporzionati  risalti  ) pur  tuttavia . da  si  poco  moto  e [ler 
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un  solo  verso,  mercè  di  varit  ritorcimenti  de'canali,  che  loro  si  formano , e con 
varii  rivolgimenti  si  dispongono,  servate  le  sopramentovate  misure  ; si  ricavano 
da’ loro  rampolli  maravtgliosi  scherzi  e senza  novero,  e di  si  allo  artificio,  che 
non  opera  d arte  o di  natura  , ma  di  sopranaturalc  incantesimo , ognuno,  quelle 
mirando»  trasecola.  Ora  contrafaccndo , ne'fiiiti  augelletti  » i versi  e ’l  canto 
(Ic’vcri;  ora  destando  i venti  agli  organi  a’graviccmbali  il  suono»  alle  fìstole  il 
fiato  e alle  zampogno  formando , tutte  le  voci  rimbombar  facendo,  e si  con  esso 
gli  cebi  rispondendo  loro.  Perchè  dunque  stupirci  dobbiamo,  che,  per  ragililù 
<leH’aerc,  e per  la  mobilità  naturale  del  fuoco,  ristretti  e ben  temperati  insieme 
negli  spirili  deViventi,  ch’essi  spiriti»  co'moti  loro»  abbattendosi  negl' indefmiti 
condotti  e raggiramenti , per  ben  mille  modi , che  al  caso  no' varii  organi  degli 
animali  vennero  fatti  ; ch’essendo  atti  per  sè  a correre  per  qualunque  verso , 

< ome  maravigliarsi  » dico  » che  e per  lo  nsù  o per  Io  ogiù , e si  per  ogni 
loto  velocissimamcnte  camminino?  E che»  avvenendosi  in  ordigni  infiniti , e ad 
ingegni  ajipropiati , come  in  quegli  umori  tra  sè  diversi»  che  loro  impeti  soperchi 
rattemperano  e ben  accordano  ; perché  non  hanno  da  esser  molto  più  atti , che 
l ao((ua  non  è,  a produrre  le  finissime  e maravigliose  operazioni,  e movimenti 
di  si  olio  stupore , c oltre  ad  ogni  paragone  più  fini  e più  varii , quanti  no 
adoperano  ne’ membri  loro,  non  che  le  vegetabili,  tutte  le  creature  sensibili? 
Sono  adunque  le  operazioni , che  noi  chiamiamo  deU’anima  » scherzi  anch’elleno 
tlell  aere  c del  fuoco  , per  via  de’ canali  e degli  ordigni  a’Ior  moti  acconcissimi, 
per  quel  modo  che  a caso  dagli  atomi  ne’ corpi  de  vìventi  disposti  vennero  ; nè 
pili  nè  meno,  che  scherzi  di  singoiar  maestria  quegli  ne  paiono  di  queste  fontane, 
correnti;  dal  declive,  e dal  rigiro  di  que'cannoni,  che  il  fontaniere  apre  loro, 
a fare  ciò  ch'elle  fanno  artifiziosamente  costrette 

MaijùMi.  Risponderì)  al  signor  Antonio , e poi  a voi , signor  Guidubaldu 
In  proposito  dunque  degli  echi , sarebbe  veramente  giusta  e bella  elezione  di 
purgato  intendere  , quandunque  di  tante  opere  e si  tante,  che  si  fanno  di  eccelse» 
miracolo  senza  saperne  Voriginc  , c che  tornano  con  lant’ ordine  e maestrevole 
simetria  , onde  con  ragione  dee  credersi , che  del  sovrano  Maestro  opere  siano; 
rhe  noi.  a una  sola  che  veramente  casuale  si  è,  avessimo  ricorso,  per  isc^glierla 
a esempio  di  tutte  le  altre  » che  sin  qui  addotte  abbiamo  ! Gli  scherzi  [>oi 
deU'acqua , signor  Guidubaldo  mio  caro , anzi  fannovi  contro  Impcrciochè , 
sirome  <|uesli  escono  daU’accorgimento  c dalla  providenra  deU’uoino,  che  seppe 
formar  loro  gl'  ingegni , e volgere  , e fare  schizzar  gli  zampilli  a suo  senno  ; 
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COSÌ  qucU'aUre»  di  tanta  più  ammirazione,  è diriUo  di  credere  clie  vengano 
<ial  magistero  e dalla  previdenza  d'un  Dio,  che  con  più  alta  sapienza  le 
acconciasse  a quant'era  d'uopo  loro;  e non  che  il  caso*  il  quale  non  sa  quel 
eh  e' faccia,  le  abbia  composte. 

Trifonio.  Ma  se  gli  uomini  stessi , si  dice  che  sieno  componimonli  del 
caso  ; adunque  il  caso  ha  da  sa{)cn>  far  più  di  quel  che  sappia  far  Tuomo 

MaQìMli  Adunque . il  caso  sarà  provideote  egli , e un  dio , sicome  i'  vi 
dissi.  Ma  facciamoci,  di  grazia,  dalla  signiheazione  d'amendue  queste  voci,  di 
previdenza  c di  caso.  Le  quali , egli  è ben  ragionevol  di  credere , che  nomi 
sieno  posti  da  noi,  non  a caso,  ma  a quc'lali  effetti  diversi,  che  da  noi  medesimi 
differentemente  avvenire  si  scorgono  nelle  minute  cose,  le  quali  appena  abbracciar 
I ossiamo  con  la  [»'opria  immaginativa  ; e molle  se  ne  adoperano  sovente  per  le 
nostre  mani . c ad  arte  e a caso.  Caso , a detta  nostra , si  è (uUoquanto  ciò 
l'he  inton'icne , o che  si  fa , senza  anticipata  considerazione , c senza  veruno 
indirizzamento  a fine  che  sia.  Il  che  non  a posta  si  adopera  da  noi , ma  vienci 
fatto  senza  pensarci  ; la  qual  cosa,  succeduta  ch'eli  è,  ben  puote  alcuna  volta 
riuscire  valevole  a nostro  uso.  Providenza  poi , è un  premesso  discorso,  onde 
a bello  studio  ad  una  alcuna  deliberazione  noi  ci  moviamo,  e si  Tadempiamo 
consideratamente;  scorta  da  noi  esser  quella  giovevole,  e bene  adattabile  a uno 
iiitcndimonto  speziale,  cui  giugner  vorremmo.  Ciò  voi  non  mi  negherete,  che 
avvegna  per  lo  più  nelle  operazioni  umano  ; comcchò  gli  stolti  facciano  le  più 
a caso,  c talora  alcune  i savi  eziandio.  Laonde,  (juesto  vedendosi  apertamente 
licU’opere  de'ragioncvoli  ; ravvisando  sommo  provedimenio  in  ogni  alto  loro . 
a qualunque  fine , o naturale  o politico  ch'egli  abbiano  ; e a gran  segno 
rafllgurandolo  allrcsi  negl  irrazionali  ; convien  confessare  che , non  che  gli 
uomini,  gli  animali,  né  più  nè  meno,  sieno  di  ben  avveduta  providenza  dotati. 

Elea.  Eirè  la  natura  che  l'insegna  loro,  ned  essi  sanno  lo  ’mperebé. 

Sfogiotti.  Se  non  sono  dunque  providi  ossi,  è providente  la  natura  in  qucsie 
minute  particelle  dell' universo.  Se  è provida  la  natura  nelle  cose  mìnime. 
I»ercbè  s'ha  egli  da  credere  ch'ella  no  1 sia  nelle  massime?  C se  la  natura 
è un  nome  , avrà  providenza  quell  universale  di  tutte  quante  le  operazioni,  cui 
fu  posto  nome  natura?  Imperciò,  avrà  providenza  l universo  sensibile,  o chi  lui 
governa.  Se  chi  il  governa,  verrà  ad  essere  quello , cui  di  Dio  providente  s é 
fiosto  nome  ; se  l’univereo  ciò  adopera  da  sé , sarà  esso  universo  lo  Pio 
providente.  E se  quello,  che  da  noi  chiamasi  caso , fà  tante  cose,  tornerà  bene 
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il  nome  di  caso  alla  provideaza  ; e dir  si  potrà,  essere  il  caso  lo  Dio  providente 
nelle  combinazioni  e operazioni  indefinite  degli  atomi , che  voi  aflermalc  a caso 
avvenire.  Se  poi  si  fatti  irragionevoli  pensano  essi  innanzi , e indirizzano  gli 
ni^eramenti  loro  al  fine  di  campare  lor  vita,  per  quel  modo  che  fiicciamo 
noi , ma  forse  con  più  esattezza , e in  più  numero  e maniere  di  cose  ; il  che 
negar  da  noi  in  alcun  modo  non  si  puote , sicome  quegli  che  le  nostre 
premeditazioni  riconoschiamo , volgendole  a nostro  dilettamento  e a nostro 
prò;  basa' egli  da  credere,  che  abbiano  previdenza  le  parti  minori  del  tutto, 
e non  l' abbia  il  tutto , e chiunque  di  esso  ha  cura , e '1  compone  e ricompone 
tuttavia?  Ora  se  la  previdenza,  manifesta  si  é,  e vera  in  noi  ; se  noi  scorghiamo 
effetti  maravigliosi  di  lor  propria  providenza  nelle  creature  sensibili  ; se  noi 
riistinguiamo  l'ordine  e Tarmonia  , si  ben  regolata , d'uiia  singular  providenza 
in  tutte  le  opere  della  natura , e nelle  più  alte  del  ciclo,  su  la  certa  cognizione 
che  io  noi  medesimi  sta  posta  di  regola  e legge  di  providenza,  sentendocela 
in  noi  e si  adoperandola  ; qual  motivo  ci  ha  da  far  pensare , esser  opera  del 
caso  il  correr  degli  anni , o si  far  ritorno  mai  sempre  su  per  le  stesse  battute 
vesligia  de'giorni , dc’mesi  e delle  stagioni?  Perchè  queste  ci  hanno  a rendere, 
con  ordine  preciso  e invariabile , i fiori  e l'erbe,  e si  la  bramata  mèsse  a' debiti 
tempi?  Perchè  sempre  a un  modo,  i germogli  hanno  a venir  su,  delle  medesime 
sorte  di  piante , benché  indefinite  elle  sieno  di  novero , servando  lor  leggi 
.'Speziali,  senza  torre  l'una  suo’ privilegi  alValtra?  L’uie,  terra  terra  stendendo 
le  foglie  loro,  altre  a mezz'aria;  e molte,  da  piccoli  semi,  c per  sottilissime 
vie,  con  occulti  sughi,  d'anno  in  anno  facendosi  grandi,  vengon  poi  a vincere 
con  le  lor  vette  le  regioni  dell'aere , e con  esso  loro  rami  prendono  ampio 
|K>ssesso  di  quelle.  Perché  a' tepidi  soli  succedono  gli  estivi,  i quali  con  piìi 
maturi  raggi  le  biade  ricuocono  e' terreni,  e si  lo  ricoUe  ne  donano,  giusta 
retribuzione  agii  affaticali  cultori  de' campi?  Perché  dopo,  ne  porge  lieti  grappoli 
e spumanti  l’autunno?  Perchè,  con  iterato  coUivamento,  aprendosi  Tutero  alla 
gran  madre , di  nuove  c varie  semenze  s' ingravida , per  io  cui  crescimento 
la  natura  addimanda  di  mano  io  roano  gli  alimenti  a suo  fine , avendo  la 
formai  figura  in  ciaschedun  seme  improntalo  ? Perchè  nel  più  fitto  verno , 
mentre  muore  agghiadandosi  il  soperchio  rigoglio  dell'erbe  inutili , le  migliori 
colà  entro  si  covano  che  hanno  da  nascere  ; e spogliandosi  per  di  hiori 
l'ornamento  vecchio  degli  arbori  più  fronzuti,  s’apparecchiano  nelle  lor  viscere 
a rifarsi  loro  le  vesiimenta  novelle , acciò  fieno  a debito  tempo  fomite,  quanrio 
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lu  madre  natura  i be' vestimenti  avrà  loro  compiuti  de  fiori?  Perché,  allor 
che  muovono  i tempi  tempestosa  battaglia  a' flutti  marini,  e ch'cssi  lor  si 
rivolgano  contro,  e alzandosi  minacciano  il  cielo;  perchè,  quantunque  spicchino 
smisurati  salti  accanto  alle  ripe , non  osono,  con  corto  passo , scappare  di  quà 
da'  lor  limiti  ? Perchè  volano  a galla  si  vaste  moli , per  l'aria , e con  moto 
equabile  disegnano  perfetti  cerchi , c non  mai  dal  loro  giusto  filo  scattanti 
d intorno  al  sole,  e con  ritmo  perfetto  di  varii  moti  c di  tempi  bene  ordinati, 
lor  consonanze  giammai  non  confondono , ne  l'uno  rompe  o sconcerta  l'usato 
corso  dell'altro  ? Io  favello  di  questo  sistema , signor  Antonio , perchè  so 
eh'  i'  vi  dò  nel  cuore.  Se  dunque  gli  uomini  d' esser  providenti  s'accorgono,  se 
veggono  atti  di  providenza  nc'bruti , se  ctTetli , ordini  e proporzioni  ammirabili 
di  providenza  sommo  ravvisano  in  qualunque  opera  più  eccelsa  dell'universo  ; 
l>er  qual  ragione , anzi  al  partito  appigliarsi  del  caso , e lasciar  quello  che 
appare,  e di  cui  noi  ne  sentiamo  in  noi  stessi  si  manifesto  rcspcrimcnio ? 
A questo  modo  sarte  da  più  la  fattura  eh'  il  suo  Fattore  , e più  divinità  sarebbe 
in  questa  che  in  quello.  E però  esclama , nel  Filebo , Socrate  a Protarco,  che 
la  mente  è regina  c signora  di  tutte  quante  le  cose , che  dal  circuito  del  cielo 
e della  Terra  contenute  sono , dicendo;  m Che  s'ha  egli  da  credere,  o Protarco.' 
Che  tutte  queste  cose , e questo  che  universo  si  chiama , si  governi  e regga 
a fortuna,  da  una  si  fatta  avventata  ragione,  c manchevole  d'ogni  potere?  O vero 
s'ha  da  credere  il  contrario,  per  quel  modo  che  i nastri  maggiori  affermaronu, 
che  tutte  queste  cose  , costantemente  , e con  ben  ordinalo  e regolato  ordino , si 
moderino?  » Cui  esso  risponde,  che  il  pensar  ciò  del  caso,  è fuori  d'ogni  pietà: 
e pierò  doversi  determinare,  che  il  tutto , cioè  di  questo  maraviglioso  teatro  del 
sole  ( intendendo  della  luna  , degli  astri , c di  tutti  i cerchi  del  cielo  ) che  , 
d'ogni  più  alto  c più  nobile  riguardamento  è degno  ; c però  non  doversi  dipartire 
dal  concetto  de'più  saggi  antichi,  reputando  non  potersi  aderire  in  ciò  a opinioni 
nuove  senza  grave  pericolo.  Platone  era  uomo , egli  è vero  ; ma  di  tanta  altezza 
d in.Kegno , che , col  lume  solo  naturale , non  si  poteva  indurre  a immaginarsi 
una  somigliante  inconvenienza. 

Elea.  Egli  è che  noi  medesimi , più  di  quello  che  siamo  ( (ler  iiropriu 
naturale  levamento)  ci  attribuiamo.  Perché,  il  riconoscer  noi  riesser  providenti. 
é anch'egli  un  effetto  naturate  d una  cosa  , che  noi  ci  prescriviamo  da  per  noi  ; 
im|ierciochè  questo  laì'ordìne , questa  providenza , e simili  nomi , son  tutte  cose 
inventate  e nate  da  noi . dopo  noi 
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Magiottì.  Ma  l'aver  coUnlo  valore  » d'inventare  e osservar  tali  cose,  onde 
vico  egli  ? 

Elea  Dai  coso  medesimo,  e dalla  combinatlonc  d^U  atomi.  Che  in  tal 
modo  fatti  ci  ha,  che,  dopo  esser  fatti,  quel  movimento  cui  di  ordine  providentò 
noi  abbiamo  posto  nome  e d intelligenza,  viene  a resultarne. 

MagiotU  Tornerò  a dire , che  Dio  sarà  il  caso,  e l'adoprar  per  tal  maniera 
a caso,  sarà  previdenza  somma  £ j)erò  saranno  stali  providenli  i priocipii 
eziandio  dogli  atomi  : o sicno  mossi  da  una  cagion  primaria  e da  sé,  com’egli  ò 
verisimile;  o abbiano  essi  atomi  in  loro  stessi,  e per  lo  componimento  tutto 
insieme  di  ior  medesimi , benché  in  tante  indivisibili  parti  diviso  c distinto . 
questo  non  so  che  di  premeditazione  c d’indirizzo,  a fìue  del  mantenimento  e 
rifacimento  continovo  di  tutto  il  composto  loro,  nella  conscrvagione  e rifacimento 
non  mai  iniermitlcntc  delie  minime  parli  sue  ; per  quel  modo  che  dentro  al 
componimento  di  tante  parti  di  noi  medesimi  simile  stimolo  risiede , e provido 
conoscimento,  a nostro  mantenimento  speziale  e individuale.  Ora  tale  intendimento 
dunque,  derivante  da  quello  spirilo  permischiato  e sparso  per  lo  infinito  spazio 
degli  atomi , o che  sopra  di  loro  assista,  facendo  le  cose  ordinate  c con  regola, 
sicoine  e'  fà , providenza  manifesta  si  è.  E se  voi  tale  adoperamento  chiamate 
( USO , mutiamo  rassegnazione  del  nome  del  caso , e diamlo  agii  effetti  più 
ammirabili  della  Providenza.  Onde  ben  disse  Cicerone  : fJa  qursltì  si  deve 
iiìlendere , non  aver  pofulo  nascere  ih  un  tal  caso  ia  disjìusizion  delle  forme 
e «I  delle  membra , e nè  il  vigor  dello  ingegno  e delt  intellrih.  Stolta  dumjue 
)>ro()osizion  d' Epicuro , volere , che  noi  abbiamo  più  ingegno , oitliiie  e 
providenza  nell* imitare  le  cose,  che  il  caso  nel  farle;  c che,  non  che  gli 
uomini , molli  de'più  piccoli  animalucci , anzi  mostri  imperfetti  della  natura . 
providenti  sieno , c anticipatamente  loro  operazioni  dirizzino  al  loro  più  util 
line;  e l universo,  che  in  sè  e noi  c loro  contiene,  manchcvol  ne  fiat  Per  la 
qual  cosa . esclama  sopra  di  ciò  il  saggio  filosofo  di  Corduba , dopo  averne 
mostrato  la  demenzia  non  che  di  tutti  gli  sfolli , di  molti  savii  ancora  ; i quali, 
fiOr  quanto  egli  scorgano  che  nulla  ci  ha  di  più  bello . di  più  ordinato . di 
più  costante  delTunivcrso , Io  stimin  fallo  u caso,  volubile,  e tumultuoso;  e 
ravvisando  la  providenza  in  lor  medesimi , aU'universò  la  tolgano.  Cé  di 
guf  ili  che  ircdono , essi  aver  aninut , e « previdente , e che  governi  le  singole 
ntse , proprie  e ; e quesfuniverso  poi,  nel  quale  e noi  siamo,  maumr  di 

ctmsiglio , ed  essere  fraporlato  da  una  certa  necessita,  ovvero  dalla  natura,  inconsrin 
di  quel  che  faccia.  Che  dite  voi  di  questo  luogo? 
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Eira.  Bencbò  io  avessi  a ridir  molte  cose , a ciò  non  replico  ; perché 
in  avete  preso  con  una  sentenza,  che  veramente  m'innamora  Oltre  che,  il  far 
lungo  tempo  una  parte  su' fondamenti  naturali,  contrarii  alla  Legge  scrìtta  e alla 
verità,  eh' i' professo  di  nascita,  e che  mi  s'è  convertita  in  natura,  è molto 
malagevole  ; sapendo  anch'  io , che  qualunque  recusa  esser  discepolo  di  verità . 
diventa  maestro  d'errori.  Nulladimeno , preso  eh' i' abbia  un  po  di  respiro, 
c che  mi  comandiate  eh'  io  segua , seguiterò 

Magioni.  Bramando  di  rifiatare  ancor  io , fatte  due  passeggiate  jicr  uno , 
ripiglieremo  il  discorso 
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Segue  dei  (^<^>  e della  Providenza. 


A*/ea  Signor  Magioni , ob  ! via  su , non  perdiamo  più  tempo  ; di  grazia  , 
M?guitate.  Ch'io  non  intendo,  sopra  ciò,  più  avanti  interrompere  vostro  discorso, 
sicom  io  farò  ad  ora  ad  ora,  ad  altri  motivi  ebe  voi  mi  pongbiate  innanzi  ; 
perché  cosi  voi  altri  signori  imposto  mi  avete. 

Magioni  Ma  voglio  aggiugnerc  di  più  : che,  se  questi  atomi  infiniti  possono 
u caso  tutto  l'universo  fare  di  continuo  e rifare , e con  si  ingegnoso  magistero, 
sicome  tiene  Epicuro , c se  il  caso  cotanto  puole  ; perchè  più  agevole  non  gli 
era,  senza  agguaglio  veruno,  levare  in  alto  le  moti  più  eccelse,  o delle  piramidi 
deir  Egitto , e del  Mausoleo . o d'altre  maraviglie  del  mondo  ? Anzi , TAnfitcalro 
di  Roma  . o 1 Panteon  ; che*?  Roma  medesima,  e 1 Cairo,  e Parigi , e tutti  gli 
odiflcii  di  maggior  pregio,  che  ad  esse  ciltadì  danno  si  gran  fama,  per  le  sue 
mani  venuti  in  luce  sarieno  ; senza  far  perdere  cotanto  studio  e tanti  anni 
a que'celebn  architetti,  che  per  lunghezze  di  tempi,  e a consumamento  della 
vita  loro , vi  si  adoperarono.  Ma  se  il  caso  non  sa  far  queste  cose , tanto  più 
facili  che  le  architetture  altissime  non  sono  c indefinite  di  questo  tutto . come 
non  ci  arrossiamo  noi  a pensare  si  falle  follie?  Mentre  lo  inestimabile  ordine 
e concento  di  questo  teatro  dell  universo,  e la  perfezione  di  sue  opere  e di  suo 
movimento,  veridici  testimoni  ne  sono,  che  ciò  non  è manifattura  del  caso 
c dell' agitazione  disordinata  degli  atomi , per  mezzo  i larghi  spazii  del  vacuo- 

Eka.  Poiché  volete  eh' i*  risponda , eccomi  pronto.  Non  è eh’ e non  abbia 
potere  di  farlo  ; c però  non  erra  Epicuro , s e'  si  figura  che  l'abbia  fatto 
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.^fagtniti  Eli  é un»  strana  cosa»  che  di  tante  cb’e'fà  &\  male  (dicasi 
quanto  al  nostro  sentimento]  eh' e' non  sabbia  ad  abbatter  mai»  secondo  quello, 
a formarne  una  bene;  onde  si  possa  mostrare  agli  uomini  qualche  opera  perfetta 
del  caso  , salvo  che  questa  . secondo  Epicuro , dell'universo  ! E quando  bene 
alcun'altra  nc  scorgessimo  delle  inferiori,  bassi  egli  da  credere  questa?  Delim 
sonica  dubbio , signor  Antonio , colui , che  la  fondazione  ne  attribuisce  alla 
fortuna , tóincraria  e incostante  ; c che  non  dlacerne  neirunivcrsalc  ampiezza 
del  tutto  un  intendimento  supremo,  che  onnipotcnlcmcnto  labbia  insieme 
niccolU . c abbia  data  ad  ogni  sua  parie  eterna  legge . e potenziata  forza 
di  regolatamente  operare.  E quando  bene  sia  vero , che  la  materia  consista 
negli  atomi , per  io  vacuo  a caso  volanti  ; c^mc  può  egli  essere  . che  per 
mezzo  r iiideGnitudine  di  si  ampie  regioni  convenendo  insieme . possano  cosi 
tenacemente  legarsi , e cosi  accordatamente  disf>orsi , senza  una  superna 
('agioue , che  si  forte  gli  colleghi , c con  tale  perfetta  proporzione  gli  scorga  ? 

El*'a.  Ora,  sollevalo  oltre  ad  ogni  coinfNiruzione,  e pieno  di  accorgimentn 
il  vostro  discorso  e la  vostra  replica,  signor  Magiutti,  a tante  opposizioni  feUevi 
è stato;  e come  die  ci  fosse  da  ridir  molto,  m'appiglio  volentieri  al  lacero. 
Conciosia  che,  quando  i probabili  solamente  vengono  a fronte  tra  loro.  luno 
non  ferma  Tallro,  come  il  può  una  pro^’a  ajicrta  e infallibile:  e però,  di  vincere 
si  celiare  non  bisogna.  Massime  in  una  materia  gelosa  , in  cui  dove  noi 
seguitiamo , non  si  rifìnirà  mai  : perché  l una  replica . via  via  sempre  n'eccita 
un  altra  ; c a dirla . d' intorno  a ciò  che  voi  dite,  mi  dà  noia  in  ispezialitade 
quella  elernilà  degli  atomi.  E la  sospìnta  a'tnoli  toro,  quando  e'fù  ch  e l'cbbero  . 
furebl)cmi  gran  forza  a credere  (senza  la  sopranaturale  cognizione)  che  il 
principiante  e '1  principiato  fossero  tuli  una  ; e perciò  che  il  loro  impelo 
naturale  fosse  il  caso. 

MiigiotH.  Avvertite,  che  reternila  della  materia  tiensi , egli  è il  vero,  da  più 
de  filosofi , ma  non  già  del  mondo  ; e imperò  gli  atomi,  in  sentenza  di  Platone, 
«‘(erm  chiamar  si  possono.  Ma  il  mondo , ebbelo  per  fatto  dopo  da  Iddio  ; al 
cui  edificio  i movimenti  e le  figure , e si  le  positure  degli  atomi , condizion«!> , 
armonizzandogli  ne' quattro  elementi.  Anzi,  qualunque  de  più  rinomati  filosofanti , 
il  mondo  (non  si  nega)  hànnolo  per  molto  antico  ; ma  il  reputarono  quasi  tutti 
della  materia  eterna  dipoi  fabbricato.  Per  la  qual  cosa  potrebbe  tornare . che 
gli  atomi  eternali  fossero  ( in  discorso  però  nutumle  ) ma  il  mondo  non  già  ; e 
perciò  non  a caso . ma  per  divino  e per  sovrano  magistero  (^vedutamente . 
quando  eh' e' voile,  fatto  sia 
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Kka.  Ottimamente,  e da  vero  maestro;  e però  a questo  capo  pormi  che 
più  da  rispouder  non  sia.  Adunque  tiriamo  innanzi,  senz' andar  più  oltre 
questionando  ; ebe  dove  poi  Ha  da  so^ugnere , secondo  i propositi  che  voi 
terrete , it  farò. 

MaQìoUx.  Se  il  mondo  dunque  fosse  una  rozza  mole,  senza  veruna  simelria  , 
ailor  61  che  altri  immaginar  si  potrebbe  , il  caso  averlo  esso  composto  ; [ler 
((uella  guisa  che , Uigliandosi  qualche  animale , se  entro  vi  si  scorgessero  nella 
loro  fattura,  e particelle  di  ossa,  e di  carne,  e di  midolle,  e di  nervi,  c di 
cartilagini . e di  membrane,  e si  tutti  gli  umori  insieme,  e disordinali  e confusi; 
si  fatta  fabbrica  alla  sorte  attribuir  si  potrebbe,  i'no'l  niego.  Ma  il  vedere 
( com  io  vi  dissi  ) l'ordine , I cleganza , o la  situazione  di  tutte  le  dette  parti 
a luoghi  loro,  e a’Ioro  servigi  locati;  sicome  eziandio  gli  organi  sono,  in  qualunque 
minimo  nnimaluccio  della  terra  , e come  i semi  di  tante  specie  acconciamente 
I loro  componimenti  partirono  ; pcrchò  non  s' ha  egli  anzi  a credere , che  in  ciò 
ubbia  più  che  fare  la  sapienza  e lo  intelletto,  che  il  caso  c la  fortuna?  h se 
d'uno  irragionevole  , quantunque  minimo . non  che  della  composizione  deU'uoino 
ciò  argomentar  si  dee;  quanto  più  di  lutto  l'universo  insieme,  che  tutte  le  altre 
contiene,  di  cui  niuna  opera  è più  maestrevole,  e più  vasta,  e più  maravigliosa . 
e più  beila  ? E tali  operazioni . si  stupende  , hannole  dunque  ad  aver  fatte  gli 
atomi  a caso  , senza  previdenza,  senz'arte  divina?  A caso  e alla  cieca  pronunziò 
si  fatto  parere  Leucippo  ; a caso  e senza  cogitazione  lo  si  credette  Democrito  ; 
a caso,  c fuori  dogni  diritta  ragione,  figurosselo  ed  afférmollo  Epicuro,  cui  dal 
primo  fonte  di  Leucippo  si  fatte  stoltizie  sgorgarono. 

Imperfetto.  Veramente , io  taciuto  mi  sono , perch’  io  non  so  : ma  chi  è 
cicco  si  fattamente  , che  non  resti  fermo  e capace , come  possibile  non  è che 
veruna  cosa  muover  si  possa,  con  ragione  o con  misura,  senza  intendimento, 
nel  (juale  l avventataggine  non  ci  ha . nò  '1  variamento  disordinato  del  caso  ? 
Adunque  l'ordine,  la  vaghezza,  e la  ferma  costanza  demoli  superni  e degli 
inferiori , ci  ba  da  far  credere,  che  dal  caso  si  governino,  della  stabililade  nemico  e 
della  fermezza?  Si , non  mi  posso  tenere,  ch'io  non  replichi  quel  che  avete  detto 
voi,  signor  Magioni  dottissimo.  Si  affermi  dunque  da  Epicuro,  e da'sao'seguaci. 
ch'egli  è un  concorrere  a caso,  un  abbattersi  insieme  degli  atomi,  la  disposizione 
dì  tante  e si  vdiic  moli , che  , con  moti  disuguali , ugualmente  mai  sempre 
e senza  veruna  requie  si  girano;  onde  Tordine  perpetuo  de’lempi , e ’l  corso 
delle  varie  stagioni . e si  gli  anni , e secoli  interi  vengono  a compimento , 
con  tanta  simigiianzu  tra  loro  ! Si . egli  è un  abbattersi  a caso  degli  atomi , il 
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rivoigimenlo  continuo  di  tali  e tanti  cbiariwimi  lumi , cbe  dUfavillano  per  le 
a{>erte  contrade  del  cielo,  e l'ordine  stabile  e non  mai  cessante  de’viaggi  loro! 
S).  egli  è un’agitazione  disordinala  della  materia  vaga  ed  errante,  un  abbattersi 
insieme  a caso  degli  atomi  ( l'occhio  tornando  alle  cose  più  basse  ) i divini 
miracoli , che  nella  terra  si  mirano , e per  entro  l'ampiezza  dcil'oceauo . cui 
fjortano  le  Iras^^orrenti  acque  a render  Tusato  tributo  i fiumi , né  mai  in  sù 
alle  fonti  loro  le  lornauu!  Sì,  egli  è un  concorrere  a caso  d^li  atomi,  il  ritirarsi 
con  ordine  de'flutti  risonanti  del  mare,  e allorché,  fortunoso,  minaccia  d'ingoiarsi 
la  terra,  lasciarsi  imprigionare  su  le  prode  da  fragii  legami  di  volubili  e 
minutissime  arene,  per  non  trasgredire  i suo'termini  ! Ciò.  si  é egli  dunque 
un  abbattersi  a caso  degli  atomi , o regola  del  provedimcnto  divino?  Ah,  cbe 
Toccano  stesso . per  riverenza , piegandosi  con  inchinevoli  e incurvate  onde 
su  1 lido,  rende  ossequio  al  suo  provido  Legislatore  , e I adora,  e noi  dubitar  ne 
vogliamo?  Per  le  cui  ammirabili  i^servazioni , con  arguto  e saggio  intendere 
proruppe  Seneca , in  quello  parole  degne  di  cotanto  uomo  ; « Sov^chio  è ora 
tnuslTQre,  come  non  i&tà  su  cotanto  edificù),  senta  chi  7 custodisca;  nè  questo 
fermo  Irasc/p  rere  deile  stelle , esser  da  impeto  a caso  ! » Di  modo  che , chiunque 
si  fatte  cose  considerando . nega  il  divino  provedimento , non  solo  da  ignorante  , 
ma  alU'Csi  empiamente  favella.  « Le  quali  cose  chi  vegga,  mostrerà  non  solo 
ùpM'ansa , empietà  , laddove  neghi  esser  gli  dei  » , dice  Cicerone. 

Lu^i.  A questo  modo,  dandosi  la  i^rovidcnza  di  Dio  , cade  a terra  del  tutto 
T opinione  d' Epicuro  degli  atomi,  in  che  abbiamo  perduti  tanti  discorsi! 

Magiolti  Si , se  gli  atomi  eterni  fossero , c movessersi  da  per  loro , sicome 
tiene  Epicuro  : imperciocbè , come  ben  sapete  , gli  Epicurei , ]>cr  quel  mcKlo 
che  altri  lUosofi  pure  innanzi  a loro , tennero  il  mondo  esser  formato  da  gli 
atomi.  £ in  ciò  potette  forse  il  vero  affermare  : ma  che  gli  atomi  abbiano  a 
e^re  senza  principio , c che  vagabondi , fortuneggiarido  per  lo  vacuo , a caso 
fabbricassero  i corpi,  e i più  smisurati  e’ minimi  delTuniverso ; oh,  questo 
è falso  1 Perchè  non  può  egli  essere  , che  la  materia , del  nulla  creala  da  Dio  . 
gli  atomi  fossero?  Di  cui  lutto  le  cose  e 1 mondo  edificasse,  con  o|>erata  ragione; 
c SI  con  giudicio  non  errante  gli  muova  e governi , de' medesimi  tutti  gli  altri 
»omfK)sti,  secondo  che  gli  è d'uopo,  formando?  Ecco,  verbigrazia,  lo  Terra  è una 
[téTie  de)  mondo;  i monti  maggiori , cioè  adire  il  Caucaso.  TAtlautc . OtimfKi. 
V altri  cbe  s incurvano  soiH-a  la  Terra , di  essa  Terra  porzioni  sono  ; parti  e 
niembra  poscia  de  monti  sono  le  rupi,  e massi  più  grandi;  di  questi  sono 
particelle  parimente  le  pietre  e’  sassi , e sì  delle  rupi . e de  campi  le  zolle  ; 
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e delle  zolle  i minuzzoli  dello  terra  ; c la  polvere  di  questi , di  mano  in  mano 
riduccndosi  a corpuscoli  eziandio  minori , sinché  agli  atomi  pervengano.  E nel 
medesimo  modo,  di  tutte  le  moli  maggiori  dell' universo  puossi  fare  divisioni  e 
suddivisioni , finché  a gli  atomi  giungano;  principii  di  tutte  le  cose  create  da  Dio 

Imptrfftto.  Attribuendosi  dunque  tale  operazione  a suo  ineffobi)  valore , 
ciò  non  contraria  alla  vera  creazione  del  mondo,  e al  proveder  eterno;  e può 
sussistere  l'opinione  d' Epicuro  degli  atomi  in  quanto  al  resto,  n'ò  vero? 

Magoni.  Anzi  Platone,  nel  Timeo,  nc  accennò  alcuna  cosa;  dicendo,  che 
intorno  alla  moltitudine  degli  atomi , e a'movimenti  e facultadi  loro,  era  congruo 
che  Iddio  stesse  sopra,  o che  la  natura  alla  necessitò  obbedendo  (la  quale  il 
voler  divino  si  è]  spontaneamente  vi  assecondasse.  Impercioché,  la  divina  Mente 
in  un’occhiata  gli  scorge  tutti,  come  se  fossero  un  solo;  distinguegli , nuiovegli, 
e si  gli  risolve  in  un  attimo  la  virtù  di  sua  onnipotente  mano  ; c te  gli  sceglie  e 
dirizza  ne' moti  loro , per  mezzo  dello  cagioni  seconde , e adattagli  in  quelle 
positure  , eh'  e'  tomin  bene  a que  corpi , cui  esso  gii  condizionò. 

Trifmio.  Ell  e una  strana  cosa  d uo  Dio  si  immenso,  che  impacciar  sabbia 
di  si  fatte  minuzie  ! 

MagiotH.  Paionvi  dunque  minuzie,  la  lucentissima  fucella  del  sole,  il 
cielo  illuminante,  e si  la  Terra  colorando  di  maravìgliosa  luce?  Paionvi  dunque 
minuzie  il  volgersi  con  eterna  legge  i pianeti,  e arder  la  notte  le  stelle,  che. 
a guisa  d’innumerabili  arene,  per  li  celesti  campi  scintillano?  Paionvi  dunque 
minuzie,  la  semenza  moltiplicare  di  tutte  quante  le  cose,  e per  essa  le 
produzioni  perpetuarne  sopra  la  Terra,  eh?  Paionvi  dunque  minuzie,  dalle 
cose  minime  ingenerarsi  le  massime?  Il  venir  fuori  per  occulte  vie,  come 
dianzi  fu  detto . da'  perforamenti  sottili  del  terreno , e si  da  piccola  nascenza 
e da  minutissimi  semi , pedali  grandissimi;  e rigogliosi  crescere,  finché  spandano 
al  cielo  altissimi  rami?  I quali  poscia  alle  vele  de  più  vasti  navìlii , che  oltre 
a mare  corrano,  gli  alberi  danno;  e a ruinar  le  torri,  e ad  abbattere  le 
muraglie  più  forti,  diecxmo  , già  è un  tempo,  gli  arieti?  Laonde,  al  miracolo 
di  81  alla  virtude  levando  gli  occhi  quel  perfido  dileggiatore  di  Plinio , 
coQvennegii  pur  confessare  Iddio  providente , sotto  nome  della  natura  : « iM 
quest%  pnhctpit , na»ctT  poi  la  materia  che  r^sipifi^e  la  scure  ; che , congegnala  a 
loTcolo , nofi  £i  piega  sotto  i più  gravi  pesi  ; arbore  a vele , ariete  a srruìnteHar 
torri  e muraglie  Di  natura  questa  è la  (orsa  , questo  ù potere/  » Paionvi  dunque 
minuzie,  lunte  maniere  d'irrazionali,  che  abbiano  senso  c moto,  c cognizione 
del  loro  prò?  Far  luomo  con  la  ragione,  e la  spezie  in  infinito  roanlenerne . 
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e a tulli  gi  individui  di  qualunque  sorta  d'animuli,  formar  varie  ie  fìsoiiomie  e le 
complessioni  loro  ? E che  debbo  io  dire  di  tante  altre  e si  varie  sorte  di  oeso  ? 
Si  deile  tenere  erbette , di  ben  mille  ragioni  ; si  di  piante  senza  novero . ogni 
anno  ordinatamente  venire  a merito  ; c si  e più  e più  diverse  spezie  di  creature 
viventi . qualunque  di  loro  assortimento,  con  magistero  |>erfetto  menale  a)  loro 
essere?  Guardinsi  col  microscopio,  di  una  zanzara,  di  un  moscione  le  interiora 
invisibili,  con  occulta  industria,  e con  sonile  accorgimento  comjiiutaraenle 
fornite,  e con  acuta  intelligenza  distinte!  E s'i  altresì  d’una  formica,  in  tutte 
suo  parti  ridotta , le  sagaci  opere  cotanto  alia  ragione  simiglievoli  ; che  » 
avvegnadioché  razionale  non  sia,  ben  si  dipai^e , i suo' organi  con  linissimo 
lavorìo  essere  a quelle  disposti  da  una  suprema  Ragione  , che  a tutte  le  membra 
sue  donò  sì  alta  virtute  Per  lo  cui  stu{)ore,  il  medesimo  Plinio  così  a favellare 
è costretto.  « il  cipresso  fa  seme , di  cui  le  formi*  he  sm  ghioUe.  E cresce  Ut 
nuiravigfia , che  nasran  st  gratuli  arboti , in  alimento  di  st  mmu/i  animali  ». 
Parrannovi  dunque  minuzie,  signor  Guidubaldo,  c si  queste  sopra  mentovate, 
e tante  e Umte  altre  operazioni  ammiralMli , che  giornalmente  per  l’universo  si 
scorgono , appropriate  tutte  e ordinate  alla  conscrvagionc  e alla  salvezza  del 
lutto?  Anzi,  non  vi  paiono  elleno  chiaro  indizio,  eh’ olle  da  celato  divino 
Spirito  commosse  sieno;  c anzi  fattura  di  Dio  reputar  si  debbono,  che  forza 
naturale  del  caso?  s L'ordine  dungue  celeste  e ammirabile  (dice  Tullio)  e 
l ituredibil  costanza , onde  la  comervaiime  jyrocede  e ogni  salute  a tulle  le  &ìse . 
chi  questo  ardesse  mancar  di  mente , sarebbe  da  aver  lui  stesso  per  mentecatto  » 
Maravigtiosa  , anzi  strana  cosa  mi  sembra . ckì  noi  ci  stupiamo  veggenda 
rosi  a tempo  le  ruote , e la  sfera  , c si  gli  ordigni  volgersi  in  giro  d un 
oriuolo . e dì  altri  arlifìziosi  ingegni , che  dalla  umana  maestria  fabbricati 
sono,  c che  noi  le  riconoschiamo  incontanente  per  opera  di  ragione,  c non 
ch'elle  si  muovano  a caso  c da  sè  ; e alzando  gli  occhi  in  si  alta  e ragguurdevol 
l^rle , a moli  cotanto  regolati  per  Tampiczza  delTuniverso , non  ci  abbia 
(li  presente  a venir  in  animo , che  le  sue  moli  temperale  c caricate  sieno 
anticipatamente . non  solo  da  molo  di  ragione , ma  di  eccellentiseima  ragione . 
e da  intelletto  divino  ? E sicome  alVanima  ne’corpi  non  disconviene , anzi 
per  sovrana  opera  si  reputa  da  ciascuno , ch'eU’abbin  cura  , e dia  alimcnUi 
ad  ogni  minima  |wrle  cor[)ore3  , sicome  essa  fa  alle  maggiori  ; cosi , perché 
non  ha  egli  a rispicnder  vie  più  la  gloria , e la  previdenza  paternale  del 
sii})remo  Rettore . mentre  Egli  non  meno  bada  ed  assiste  alle  cose  minime , 
Ui  quello  Ch'Egli  fa  alle  massime?  Le  manifatture  che  casuali  ci  paiono,  tali 
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CI  paiono  per  rispetto  al  nostro  conoscere , non  j>er  rispetto  alla  Cagione 
pi'iit^ria , che  quelle  Jis|x>ne  , regolando  le  cagioni  seconde  Ed  è prosuiizione 
degli  uomini,  i quali , tenendosi  da  più  di  quello  eh' e' sono , quando  d» 
alcuna  cosa  a cli'essi  giungono  più  degli  altri , di  queste  nostre  cose  inferiori . 
s immaginano  alle  più  alte  trascendere;  e hanno  i>er  impussibii  eh' e' sia,  tutto 
CIÒ  che  non  è possibii  loro  a comprendere. 

Luigi  Ma  di  tutte,  le  ragioni  naturali  se  ne  hanno  pure?  Quella  virtù,  che 
infonde  vita  vegetabile , e il  terreno  rende  a germogliare  potente  ; e quella 
fKirimenle  che  forma  le  creature  sensibili , onde  i semi  si  vengono  si  fattamente 
inulliplicando  di  lor  materia  appropiata , che  , dal  minimo  del  loro  essere  . 
cotanto  le  cose  crescono  c fannosi  grandi  ; ciò  non  è egli  quelfappctito , 
o virtù  magnetica , che  trae  e risceglie , secondo  che  lor  viene  più  a grado , le 
(tarticelle  consimili  e della  stessa  ragione  ? Ella  lo  ci  disse  Valtr'  ieri  ; e I senst> 
resultar  dee  pure  da  quel  tale  accoppiamento , dì  componenti  atti  a ciò. 

Magiottì  A quel  eh'  io  veggio  , sembravi  di  supere  ogni  cosa  in  s'i  fatta 
materia,  nò  vero?  Che  delle  cose  insensibili,  le  sensibili  se  ne  compongano, 
ciò  è fuori  di  ogni  dubitazione  ; ma  quel  senso , il  quale  resulta  da  tale 
niischiamcnto , che  è egli? 

Elea.  Questo  è un  iuciamfio , nel  quale  s avvengono , nò  spuntare  il 
possono,  i più  avveduti  rdosoG  II  medesimo  di  questa  virtù  magnetica:  dicosi 
ch'eiré  uno  spirito,  che  attrae;  ma  questo  spirito  in  che  consist'egli ? Chi  ò 
da  tanto  a sapcrnelo  dire  ? 

.}fagwUi.  Imperò,  i più  sagaci  filosofi  sponevano,  essere  sparti  per  la  natura 
universale  semi  di  divinitade  : cioè  a dire,  ch'egli  è pieno  il  tutto  del  provedere 
eterno,  il  (jualc  sta  sopra  e fa  operar  la  natura.  Im|)crò,  qualunque  attentamente 
le  scoperte  e visibili  parti  deU'universo  rimira , è forza  che  alle  invisibili 
e superiori  più  lo  ’ntelleUo  che  la  vista  disponga  ; e con  rocchio  mentale  , 
trapassi  al  conoscimento  di  que'sopmnnaturuli  opcramenti  dell'eterna  e onnipotente 
mano , onde  non  si  puole  negare  la  Providenzu  , il  cui  altissimo  intendimento 
l'umano  intendimento  non  cai>c.  Ma  chiunque  si  sia.  che  confrapugnar  voglia  si 
manifesta  proposizione , dicami  : dunque , se  Iddio  non  è artefice  di  si  esimie 
c miracolose  opero,  convicn  pure  eh' e' ci  sia  alcuno,  di  pari  se  non  di  più 
alla  virtù  di  Dio?  E desi  innanzi  porre  il  caso  c la  natura  (che  non  altro 
che  nomi  sono)  alla  Providenza  divina?  Non  sarebbe  dunque  la  natura  di  Dio 
[lolenlissima  , se  a petto  a Lui  di  potenza  dovesse  stare  il  caso  , c si  la  natura , 
c a loro  reggimento  il  ciclo  si  governai  e la  Terra  ; e Iddio , neghittoso 
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{a  scaiisiiro  le  porhirbazioni)  a vedere  si  slcssc  il  loro  ndoprarc,  come  se  ’l  crede 
Epicuro  NA  è ili  dire,  e’ ci  ha  qualche  sembianza  tra  Dio  e ’I  caso,  onde  si 
abbiano  a pigliare  age\olmcnlc  iti  scambio  : essendo  che  , questo,  è infuriato . 
idiota  c variabile,  c quegli  projwrzione  infinita,  saviezza  non  errante,  c costanza 
impermutabile.  Se  dunque , non  clic  il  caso  c la  fortuna , ma  nel  numero  di 
tulle  le  cose , niuna  ce  n’ha  , che  di  eccellenza  c di  onnipotenza  i^ireggi 
Iddio  ; da  Lui  solo  convicn  pur  dire , che  si  regga  il  tutto  ; la  cui  sovrana 
natura  , non  ò obbediente  ad  alcuna  natura  che  sia , ma  si  governa  Egli  la 
natura  ImpcrochA,  come  accennammo  poc'anzi,  ch'è  ella  questa  natura? 

Trifimio.  Le  u]ierazioni  sensìbili  e visibili  dell’  universo . sono  la  natura 

}faghui.  Voi  mi  defìnilc  gli  efreUi , o nun  la  cagione  ; e mi  additate  le 
fabbriche , c io  vi  addimando  chi  è rarchitctlo. 

Trifmio.  Bctic,  signor  Antonio!  Io,  rifìdatomi  nel  vostro  discorso,  bopreso 
nnimo  di  Hllaccarc  più  volte  la  briga  , o voi  me  n'avete  lasciato  senza:  ciò  non 
era  ragionevole , in  alcun  moilo  che  sia. 

Etea.  Che  luogo  c'ercgti  a rispondere?  Udiste  pure  con  quale  aUlueii/ii 
d'argomenti  ne  venne  contro  il  nostro  Magiolti . c qual  fontana  d armoniosa 
eloquenza  egli  ajierse  ; la  quoto  non  ha  invidia  allonde  sonore  dì  queste  fonti  ' 
Anzi  se  da-essc  sgorgon o , con  soave  mormorio  non  intendovolc,  chiarissimi 
argenti , a rinfrescare  l'arido  fauci  di  chiunque  ne  bec  ; da  questa  ii’è  scaturito 
oro  fuiissimo  di  sublimi  concetti , a pascerne  lo  ’ntcllctlo . ed  arricchirne  la 
mente.  Parv’egli  ch'e'fosse  tempo  da  prender  gara  in  si  alla  materia  con  C5so 
lui,  che  noi  sappiamo  poi  per  fede  sicom  ell’è?  Ed  è stalo  bastante , per 
mantener  vivo  il  discorso , oppor  qualcosa  per  dolce  modo  ; conao  verremo  di 
mano  in  mano  all'occasione  facendo  Voi  séte  troppo  tenace  a ricredervi,  signor 
(ruidubaldo  1 £ poi  i'dico,  con  un  grand  uomo  nostro.*  il  caso,  non  so  quel 
eh’ e' sia.  e in  qual  maniera  e possa  operare  si  ordinatamente  ; ma  egli  è ben 
vero  che.  col  naturai  senno  solamente,  nè  anche  giungo  ad  intendere  ondo 
provenga  quest  ordine. 

.}fagù)tti  Confessar  dunque  si  dee,  eziandio  |)cr  via  di  ragion  naturale  , che 
lalto  e soprano  Artefice  , o non  il  caso,  sia  quello  che  il  formi,  regga  e addirizzi 
in  tutte  quante  sue  opere 

Elea.  Signor  MagioUi . per  avventura  io  non  mi  so  rinvenire , né  farse  mi 
soii  lasciato  intendere  ma  parmi,  che  né  ordine  né  disordine,  quanto  a sé, 
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ci  abbia  nelle  opere  della  natura  , per  ris{)etto  al  caso . o che  che  sia , che  le 
ado|)cri  ; ma  noi  siamo  quegli , che  loro  rassegniamo  a nostro  grado.  Cioè  : 
a quelle  che  ad  uso  » o ad  uopo , o si  vero  a dilettamento , o per  agio , u per 
sodisfazione  nostra  bene  ne  tornano  ; e si  parimente  a (jucllc , che  ad  esse 
simili  sicno.  o dove  natura  l'arte  degli  uomini  par  che  imiti  talvolta;  d'ordinale 
{tonghiamo  lor  nome , c a quelle  che  noi  non  capiamo  a ciò  cb'clle  vagliano . 
di  disordinale.  Ma  tanto  s’ò  al  caso,  s'egii  ciò  lavora,  un  pezzo  di  sasso 
irregolare  . che  se  gli  venisse  fatto  una  statua  ; e tanto  a lui  sono  tutti  i sassolini 
più  sconvolti,  colà  a Firenze  nel  renaio  di  Mugnonc  , quanto  la  pietra  elitropia  , 
che  avea  cotanta  virtù  ; la  quale  si  attentamente  vi  cercò  Calandrino,  allorché 
il  sole  su  1 mezzodì  più  vi  scottava  ! E in  somma , quanto  se  altre  pietre 
vi  avessero . d'ogni  c qualunque  fattura  ch'elle  si  fossero . più  regolate  e 
ammirabili,  le  quali,  [>cr  rispetto  a qualche  sembianza  eh  eli' abbiano  di  cose, 
usate  o aggrudevoli  a noi , ordinato  ci  paressero.  Nel  medesimo  modo , ogni 
grano  di  polvere  ordinato  si  é , o di  rena  là  su  la  marina,  in  riguardo  di  chi  gli 
fabbrica;  come  le  granella  del  grano  c delle  biade,  e’semi.  e le  pianto  medesime, 
e tante  innumcrabili  maniere  di  creature,  alle  quali,  come  udii  e godibili  a noi, 
avendoci  fatto  l'occhio  di  nascita  , o uditele  urrlinalc  chiamare , ordinate  le 
rejìuliamo  ; ma  quanto  all' intendimento  di  colui  che  le  fa,  non  più  ordinale 
s*ono  di  quelle,  che  noi  abbiamo  per  le  più  disordinate  c confuse.  Ponete  mente, 
signori  miei  cari , all'acque  nitide  d una  rustica  fonte . in  varii  mioulissimi 
/.impilli  partite,  giù  por  le  punte  talora  di  verdissimo  capelvenere,  e di  sotlil 
musco,  nel  più  fitto  ghiado  del  verno,  lentamente  gocciolando  agghiacciarsi;  che 
infra  tanti  disordinati  scherzi  ch'esse  fanno,  e infra  tante  vario  c confuse  figuro 
eh'elle  pigliano,  pure  alcuni  preziosi  lavori  di  lucidissimo  adamante,  con  mirahil 
ordine  a bello  studio  forniti  ci  paiono,  sicomc  moili  senz'ordine  veruno  vi  si 
ravvisano.  Mu  non  è egli  vero , che  non  più  studiosa  operazione  e avvedimento 
a quelli  che  a questi  pose  il  freddo,  ne!  lavorio  di  quell  ordinc,  mentre  in  diverse 
sculture  di  ghiaccio  le  avvinse?  Non  altrimenti  la  natura  e 1 caso,  il  quale 
non  a ordine  o disordine  attende  ne’ suo’ edifici  i ; ma  uoi  siamo  quegli,  onde 
) ordine  e ’l  disoniinc  delle  fatture  loro  prende  il  nome  c l'origine. 

Magiutli  lo  so,  eignor  Antonio,  che  le  orecchie  dc'più  (come  gli  organi  loro 
Un  (atti  sono)  le  consonanze  dalle  dissonanze  distinguono,  portandone  il  suono 
alla  mente,  che  le  loro  difTcrcnze  dìscerne.  So  che  le  narici , le  diversità  degli 
odori  aggradcvoli  e disaggradevoli  sentono , per  la  stessa  cagione.  So  che  gii 
occhi  nostri,  d una  cosa  o d altra  che  abbia  misura  s'accorgono,  sicomc  delle 
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Sproporzionate  e diaformate  cb’e  veggiono.  senza  scienza  vcruoii  ; e quella  lor 
I iace , c queste  danno  lor  noia  : onde  saggiamente  quel  gran  Buonarroti 
disse,  che  gli  uomini  hanno  naturalmente  le  seste  negli  occhi  l'non  vi  sto 
a dire , che  altri  sa  scorre  una  donna  belio  da  una  brutta , e la  t^rima  ama , 
e si  aborre  la  secondo;  simigllantementc,  e il  buono  dal  reo,  il  tur{)C  dolloneslu. 
|jercbò  io  vi  odo  replicarmi , che . a>'vczzi  i parvoli  al  biasmo  deirune , e alla 
commenduziune  dell' oltre,  con  quel  paragone  continuo,  a discernerc  s'adusarono 
quel  che  diletta , da  quel  che  disaggrada.  Ma  la  discorxianza , e l'accordo , e la 
)>roix>rzionc  dello  nuturali  cose . ciò  si  vede  che  a un  trotto,  ognuno , per  lume 
naturale  . distingue.  R che  è altro  ranologìa,  c la  simiglionza  , o cnrrespcltiviio 
di  pro]K)rzionc  [o  sin  arimmctica , o geometrica,  o armunicu)  se  non  un  ordine 
di  cose  scambievolmente  corrispondenti,  comparale  l'une  con  raltre.  per  quello 
o per  qucll  ullro  Glo  , e secondo  la  serie  di  quella  o di  qucU  allru  dimensione , 
o moltiplicazione?  Onde  nc  risulta  quella  perfetta  simmetria,  e quell  ordine 
vicendevole  deH'una  con  Taltra  , per  quello  o (icr  quell'nllro  moilo.  che  bene 
consuona  o a'  sensi  nostri , o a'  nostri  intelletti.  A contraria  della  spro{Mirzione  . la 
quale  da  essi  discorda,  pcrchò  fuori  delle  sopradettc  misure,  e deirordinc  accermatn. 
escono  le  cose  confusamente,  c con  false  c mal  rispondenti  combinazioni;  talmente 
che , a chi  intende  molestia  no  recano , o udendole  o vergendole.  E se  i sensi 
ne  lianno  essi  sì  fatta  cognizione , quanto  maggiormente  de'la  avere  la  ragione  , 
c lo  ntcllelto , cui  spezialmente  compiete  la  facultà  distintiva , della  quale 
lordine  e la  proi><>r2Ìonc  naturalmente  oggetto  si  è?  Ond'ella  insegna  si  bene 
a sensi  sccrnerè  il  meglio  dal  {>eggio  , c sì  l ordine  dal  disordine  trarre  mn 
sottile  avvedimento  Adunque  , l'ordine  ci  ha  nella  natura  , senza  che  ce  I 
« oiti{)onghiamo  noi  a nostro  grado  ; e conciosiacosa  che  egli  veramente  sia 
oggetto  s()ezialc  della  ragione  . la  quale  essa  è che  illumina  c scorge  i sensi 
a distinguere  ; non  è maraviglia  , se  I caso  senza  ragione  non  è atto  a ciò  ; 
c dove  alcuna  cosa  ordinata  talora  fatta  gli  viene , ciò  non  è per  suo  merito  . 
nè  per  suo  intendimento.  Perchè,  quanto  a lui  (voi  dite  il  vero)  tanto  s é 
l'ordine  che  I disordine.  Il  quale  sì  bene  con  la  ragione  sccrncre  il  sappiamo  ; 
ma  non  già  a nostro  piacimento  nelle  cose  lo  ci  formiamo,  per  uso,  i>er  utile, 
o ^kt  diletto  e commoditade  , sicome  voi  dite  , signor  Antonio  E però,  mentre 
lordine  è oggetto  della  ragione,  come  detto  abbiamo;  il  caso  no  I punte 
iHlo|ierarc , nè  esser  egli  il  fabbricatore  dcU'univcrso  ; ina  vuoici  ragione  eterna 
e suprema.  La  qu«ile  , perchè  deU'ordine  rautrice  primaria  si  è , alle  ragioni 
«damentc . da  lei  creale  e sparse  |>cr  questo  tutto,  il  fà  comprensibile 
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KUa.  Di  grazia,  sofTerite,  signor  Magioni,  ch’i’vi  replichi  ancora.  |K>bso 
quasi  dire,  con  una  dim<»lrazionc  geomctri(a , poiché  di  proporzioni  favellalo 
mi  avete.  Sia  ciò  che  si  voglia  de' caratteri  più  volte  gittali , che  varie 
cumbioaziooi  senza  veruno  ordine  facciano , come  vi  giova  di  credere  : e ciò , 
|ierch'essi  ancorché  vengano  una  volta,  per  sorte,  qualcosa  ordinata  a formare; 
non  hanno  |)crci6  da  esser  tenuti  di  com{>orre  a nostro  talento  un  linguaggio, 
o in  greco  o n latino  , o s\  pure  in  todesco  o n francese . o di  qual  che  nazione 
e si  sia.  Che  è un  ordine  fallo  di  tutto  punto,  da  diverse  sorte  d’uomini,  in  varii 
tempi  c n varie  regioni  ; e nulla  ci  ha  da  fare  la  natura  , salvo  che  d’aver 
reso  abili  gli  organi  della  bocca , a sapergli  scolpire.  Imperò , mettasi  in  mono 
al  caso  un’opera  del  tutto  naturale , c non  una  artifìciale.  composta  interamente 
a nostro  capriccio.  Gittinsi  dunque,  non  caratteri  innumcrabili , come  s’é  detto, 
ma  innumerabiii  e infinite  linee , verbigrazia,  di  fili  di  ferro,  e queste  di  diverse 
misure:  le  quali,  coggendo  confusamente,  e in  varie  e infinite  positure  riponendosi, 
e intersecandosi  tra  loro,  con  formare  diverse  figure;  non  è egli  certo,  che  molte 
e molte  di  loro  saranno  costruzioni , per  dimostrare  varie  passioni  intorno  alla 
quantità  , o proporzioni  di  essi  accoppiamenti  e figure  ? Le  quali  oltimamenle 
avvertite  saranno  do  un  intendente  geometra , per  quanto  un  idiota  non  giunga 
a conoscerle.  E non  che  queste  combinazioni , ma  ne' sassi , c ne' solidi , sparli 
per  la  terra,  anzi  nelle  più  minute  arene  del  mare,  di  varie  forme  e senza 
novero  ch’elle  sono;  considerandosi  sottilmente  i loro  centri  di  gravità  , le  loro 
su{>crfìcie,  le  sezioni  loro,  tanto  in  ciascuna  di  esse,  quanto  paragonate  tra  sé; 
egli  c indubitabile , che  hannoeisi  ad  osservare  passioni  varie , c pro;iorzioni 
commensurabili  e incommensurabili , non  meno  di  quello  sia  stato  scoperto 
nelle  figure  c solidi  regolari.  Che  imperò,  di  detti  sossi,  bene  avverlisce  il  Galileo 
ne  Dialoghi  dcil  uno  e dcUultro  sistema,  assestarsi  loro  cosi  acconciamente  quelle 
tali  figure  eh' egli  banno , che  niuno  scultore  sia  si  industrioso,  da  sapere  con 
altrettanta  ronestria  in  altre  pietre  si  per  l'appunto  que' lineamenti  ritrovare,  che 
a noi  sconcertali  rassembrano  : e pure,  la  natura  e '1  caso  non  altrimenti  vi  si 
adoperarono,  se  non  con  arruolarle  in  un  letto  d'un  fiume,  o spiccarle  rozzamente 
da  un  masso  Parv  egli  dunque,  ohe  il  caso  sia  dell'ordine  si  nemico,  mentre  e’si 
vede  , che  non  sa  produrre  se  non  proporzioni  e cose  ordinate?  Ma  egli  é , che 
noi  intendere  non  le  sappiamo  : e perchè  noi  non  le  sappiamo  intendere , nel 
modo  che  dì  tulle  quante  le  cose  usiamo  di  fare , ne  diamo  la  colpa  alle  cose, 
anzi  che  volerla  per  noi.  Addimandar  si  puote  isvarialamenle  operare  dal  coso, 
e senza  talento,  colà  nelle  viscere  più  cui)e  del  Yesulo,  del  monte  luni  , 
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a (ie)lallrc  alpi  froniìcrc  d Italia  ; infra  gii  sdruci,  infra  le  fessure,  e si  infra 
gli  s(|uarci , e nfra  le  cavità  di  que  massi;  o purissime  gocciole  d'acqua  stillante 
eh  clic  si  sicno  {ch'io  per  me  non  1 so  dire)  o qualunque  altra  cosa,  senza 
alcuna  interna  fucina  formare  , c in  tersissimo  cristallo  assodarle?  E similmente 
vedere,  come  senza  argomenti  là  entro , c senza  maestranze  visibili , quelle  a 
|H.'rfelto  tornimculo  di  cilindri  conduca,  e di  prismi?  Anzi,  con  quale  occulta 
|K)micc  0 lima  gli  lustri , ed  esagoni  tutti  gli  fabbrichi , e'ior  canti  politamente 
c a diritto  filo  gli  ritrovi,  c si  in  triangoli  a punte  di  diamante  nelle  loro  estremità 
gli  fornisca?  E ciò,  come  che  d' indefinite  grandezze  ne  formi , tutto  della  stessa 
ligura  com{)OQga  ; e ne'  lati  loro , c negli  angoli , gli  uni  agli  altri  senza  tal 
ordine  proponiunatamente  consimili  ? 11  che  parimente  de' salnitri  e degli  allumi , 
nelle  miniere  del  vetriolo,  adivienc.  Addimandas’ egli  fiervcrtire  ordine  alcuno, 
e ado{)crar  senza  BCnno.  da  tante  e s\  variate  erbe  e radici,  e da  tanti  minerali, 
traendosi  i sali,  essi  lapidarsi  (da  |)cr  loro  mai  sempre)  nelle  loro  appropriate 
ligure  . nò  mai  dipartirsene?  Quale  a piramidi , quale  a prismi , quale  mischiate 
di  più,  come  di  prismi  su  buse  esagona  , con  due  piramidi  nelle  punte  loro? 
Quale  a simiglìanza  di  scuro , con  punta  nell'altra  estremità  e tagli  da  lati , 
quale  in  figura  di  cubo?  E si  altre  senza  novero,  le  cui  vario  ligure  averne 
la  natura  donale  forse  , per  jxilcnti  rimcilii  a varie  sorte  di  mule.  E quel  che 
più  è,  in  prova  di  ciò:  non  è egli  necessario,  che  in  qualunque  de' più  rozzi 
marmi  che  adoperò  Prassìlelc,  che  ha  uiloperatu  nel  [tassato  secolo  Micbelagnolo, 
c che  adoperano  oggi  il  Remino,  l'Algardi  e I Fiammingo,  c si  altri  valenti 
urtcfici  nella  scultura  qui  in  Roma  , esservi  dentro  le  più  maravigUose  statue, 
anzi  che’ le  scolpissero?  Imjxirochè , quelle,  col  torre  e sceinaro  di  esso 
marmo  fatte  sono,  non  con  aggiugnervi  cosa  che  sia  . per  mano  di  essi  grandi 
uomini.  Pcrcliò,  a jmko  a poco,  con  taglienlÌBsimo  scalpello  quel  marmo 
^cheggiando6i , e si  minuendosi , perviensi  a' lineamenti  di  quelle  membra,  e 
di  quelle  faccie . e di  que  nodelli , e di  quelle  braccia  marmoree  ; le  quali , 
finché  polite  non  sono,  niuno  s'accorgeva  esservi  dentro  Dee  dunque  confessarsi, 
ciò  s[)ontdneamente , e non  per  arte,  in  detti  marmi  ritrovarsi.  Imperciò  puote 
anche , di  profirio  volere , il  caso  e la  natura  alcuna  volta  scoprimelo  ; sicome  a 
suo  piacere  egli  forma  le  mentovate  figure  do  sali  e dc'crislaili,  si  ordinatamente, 
e senza  errar  mai.  Adunque,  signor  Magiutti,  non  all'urdine  , e alle  proporzioni 
di  quelle  cc«e , che  noi  da  per  noi  ci  siamo  disegnate  ncU'animo , il  caso 
obbedisce;  ma  a quelle  si  bene  il  fa.  onde  gli  pone  innanzi  i modelli  c gli 
esempli  la  madre  natura. 
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Mmjìoiti.  r non  nicgo,  che  quei  che  voi  dite,  vero  non  sia  ; ma  qui  vi  voìea . 
signor  Antonio,  a rinforzo  dc'rniei  argomenti  per  Ìo  provcdimento  superno 
S e'  si  vc<lc  chiaro , che  Vonìino  medesimo  o le  proporzioni , che  si  mettono 
fatte  dui  caso  e dalla  natura . noi  non  ic  intendiamo , salvo  che  alcune  poche  . 
in  virtù  della  facoltà  ragionevole  ; e quanto  |>iù  essa  e lo  ’otelletto  in  ciò 
s'ammaestra , viepiù  innanzi  si  arriva  ; e se  le  statue , che  pur  dette  avete , 
da’ marmi , poiché  entro  celate  vi  dimorano , per  opera  si  ricavano  di  chi  è 
partecipe  di  ragione . e quanto  di  più  finezza  le  sue  facultadi  sono , piò 
maestrevoli  e perfette  vi  si  ritrovano  ; molto  verisimigliante  si  è , che  altresì 
per  opera  di  ragione  alta  c sublime , onde  tutte  le  altre  ragioni  discendono , 
entro  quo'rozzi  marmi  nascoste  fossero.  Conciosiacosa  che  de'tcsori , entro  le 
interiora  della  terra  occultati  talvolta , colui  solamente  ne  lìa  consapevole , che 
ve  gli  ripose , o chi  partecipe  per  esso  fatto  ne  fue.  Con  <jual  discorso  dunque . 
hunnosi  da  credere  produzioni  del  caso  e della  natura  (che  nomi  sono  posti  da 
noi)  tante  c si  varie  opere  esimio  c inaravigliose . che  pure  sono  oggetti  della 
ragione,  e non  attribuirne  il  compimento  alia  Magione  suprema?  La  quale,  come 
|)oc'anzi  dicemmo,  vi  abbia  posto  l'onnipotente  sua  mano,  e si  volga  e addirizzi 
e congiunga  gli  atomi  negli  accoppiamenti  loro,  con  proporzione  c ordine  perfetto 
in  tutte  le  fabbriche  sue  ; e quanto  da  essa  viene  e si  fà , ordine  sia  perfetto 
mai  sempre , c proporzione  ottima.  Sicotne  voi  dimostrato  avete  quanto  agli 
assortimenti  e collegazioni;  cui  ordinati  gli  ha  con  sommo  accorgimento  c misura, 
avvegnaché  a noi,  ch'aggiugnere  non  le  sappiamo,  sproporzioni,  disordine,  c 
avventataggine  del  caso  rassembrtno.  Per  la  qual  cosa,  favellando  Marco  Tullio 
del  caso  , cosi  il  definì  : « U cmo , egli  è uno  specie  di  sorte , Ìeg(ìia  alla  volofìtò 
degli  dèi  v>.  E(*co  dunque  , signor  Elea , che  i vostri  stessi  sottilissimi  motivi , 
addottimi  con  tanta  acutezza  e facondia  , con  più  forte  impulso  a confessare  la 
sovrana  previdenza  nc  menano!  E io  da' vostri  ammiràbili  detti  traggo  opportuna 
materia,  per  fondarmi  cotanto  più  sopra  queU'arguta  e ingegnosa  proposizione  del 
(talilco  , uditagli  dire  da  me  più  volte  , e con  esso  voi  lungamente  Valtr’  ieri 
discorsa  : essere  la  geometria  fabicl  della  sapienza  universale  e inhnita.  Cioè  a 
dire  . che  tutte  quante  le  cose,  alle  misure  e dimensioni  geometriche  appoggiate 
si  stanno.  £ chiunque  nascesse  con  intelletto  infinito , quantunque  idiota  fusse 
come  gli  altri  di  nascita,  se  con  lun^ezza  d'anni  passo  passo  andasse  studiando, 
verrebbe  con  la  finezza  di  suo  giudizio , e con  Tampiczza  di  suo  intendimenlo 
tant'oltre  a procedere,  che  rinvenir  porrie,  dallo  prime  definizioni  iocomiuciaiulo 
d' Euclide,  tutte  quante  le  dimostrazioni  e proposizioni  geometriche,  e note  ed 
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Ignote,  tino  alK ultime  deirinlìnito  numero,  che  sono  nella  mente  di  Dio;  che 
però , geometrizzante  in  tutte  le  opere  della  sua  infìnita  sapienza  chiamollo 
Piatone.  Che  vuol  dire , giugnerc  alta  sapienza  perfetta  , universale  e inlìniUi , 
come  proposto  abbiamo. 

Elea.  Elevato  ragionamento  dovette  essere  cotesto,  signor  Magioni  ! Ma  noi 
sum  troppo  bassi . per  cotanto  alto  levare  il  volo. 

hìfurfeth  Diletto  e maraviglia  infinita  ne  hanno  recati  i sovrani  ed 
eccellenti  concelli , pronunziati  con  tanta  altezza  di  dire  e dal  nostro  Magioni , 
e dai  signor  Antonio. 

Elea.  Ma  sopra  og^ii  altra  cosa  insegnato  ci  avete , com'egli  è molto 
malagevole  Ì1  rinvenirsi  di  si  fatte  materie  ; e convico  lasciare  la  verità  solo 
a Dio,  che  la  sa.  Il  quale,  non  senza  dirittura  d'infinita  ragione,  volle,  che  al 
mondo  celato  fo%c  quello , che  nelle  cose  naturali  Egli  ha  fatto , e come  gli 
organi  loro  si  girano;  perch'Ei  (lolcttc  ciò  eh' c' volle,  e in  infìniti  modi , di  là 
da  ogni  nostro  comprendimento. 

MwjùjUì  e però,  poco  o nulla  intendiamo  studiando  ; salvo  che  la  nostra 
Socratica  pro|>osiziunc , da  me  cotanto  e da  voi  predicata,  « Quest' uno  i'su, 
clic  nulla  fso  ».  Ma  quanto  uno  è più  idiota,  più  di  sapere  gli  sembra  quelle 
cose  a che  ha  fatto  l'occhio:  le  quali,  quantunque  grandissime  operazioni  del 
provedcrc  Divino  clic  sicno,  nulla  gli  paiono;  e le  minime  talora  che  e' mai  non 
vide,  0 prodigi!  gli  rassembrano,  o eh  essere  non  possano  in  verun  conto  che 
sia.  Onde  Tullio  , de  Divinatiotte  : « .ìfa  di  quello  rh’ei  epess’t  vette , nm  ha 
maravitjlìa  , comunque  non  ne  cottofua  il  perchè  ,*  e quel  che  n/m  vùle  mai , laddnve 
avvenga , è lo  crede  miramlo  » . 

Elea.  Non  ha  dubbietà  alcuna  ciò  che  voi  saviamente  considerate  Mn 
se  l'uomo  in  questo  si  ferma  , terminansi  tutti  i discorsi , che  sono  il  pascolo 
più  pregiato  dell'umana  contemplazione;  senza  il  cui  esercizio,  le  principali 
fucuUà  dell'anima  ragionevole  restano  oziose.  Imperò  ne  torna  più  aggradevole, 
c di  profitto  notabile . che  il  nostro  Magioni  seguili  a dire  , e clic  noi  gli 
contradichiamo , dove  nc  venga  in  acconcio 
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DIALOGO  XX. 


ScKue  ilei  Ciiso  e delia  Providenz;i. 


Mntjwiti  Ora  . poiché  vi  è grado  eh  io  segua  , a nuovi  nrgomchli  lo 
ingegno  prestando , cerchiamo  per  entro  gli  animi  nostri , se  infra  le  cose  <lcl 
mondo  visibile  ci  venga  fatto  di  ritrovare  questa  natura  , o questo  reggitore 
del  mondo , e che  Iddio  non  sia.  Di  vero , s ei  ci  si  ritrova . egli  ha  da  essere 
il  meglio  del  mondo  Adunque,  qual  vi  sembra  egli  che  abbia  più  sapere,  o più 
talento  nel  mondo? 

Trifonkì.  Tra  le  creature  innumerabiii  c indennitc  del  mondo,  girisi  l'occhiu 
o la  mente  per  dove  e’si  vuole,  scernere  non  saprei  quale  agguagli  le  ragionevoli. 
K però,  secondo  me,  il  meglio  di  tutte  è l'uomo. 

Parv’egli , che  l'uomo  sieda  tanto,  a volgere  tutte  le  macchine 
«leir universo  a suo  senno? 

hnperftUo  Oh,  questo  veramente,  signor  Guidubaldo  , voi  no  1 pensate! 

Hfagiotti  Come  dunque  nell'opere  ammirabili , che  in  esso  si  veggiono , 
niuna  ce  n'ha,  la  quale  nè  la  mente,  nè  la  ragione,  nè  la  virtù  dell  uomo 
far  possa , in  verun  modo  che  sia  ; convicn  pur  dire , che  ciò  adojprato  abbia 
(jualchcduno , che  sia  da  più  che  uomo  non  è ; perchè  adoprarc  non  lo 
|K>tcvano  quelle  creature , che  sono  meno  che  Iddio,  e meno  che  Tuomo 
K imperò , qualunque  delle  celestiali  opere , di  cui  si  scorge  un  ordine 
sempiterno,  e queste  più  basse  altresì,  che  non  possono  e^r  fatte  dagli 
uomini , le  averà  fatte  uno  che  sia  dell  uomo  migliore  : e a chi  si  può  attribuire 
cotanto  valore,  cotanta  possanza  , se  non  a Dio?  Il  quale,  da  sè  solo,  con 
Cod.  Pai.  Voi  ili.  7i 
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onnipotente  braccio  nc  regga  il  governo , e sovra  tulle  le  cagioni  seconde  ne 
abbia  egli  sovranissima  la  maggioranza.  Conciosiacosa  che , se  Iddio  non  è , 
trovitnisi  quel  cb'è  stato  prodotto  meglio  deli'uomo  ; io  cui  solo  la  ragione 
nc  è per  ispczial  vantaggio  donata , della  quale  nulla  cosa  è più  esimia  Ma 
c non  é già  da  sostenere , c desi  ributtare  come  opinione  ardimentosa  c da 
stolto,  il  presupporre,  che  c’non  ci  sia  altro  di  lui  più  perfetto:  adunque,  il 
di  lui  migliore  ci  ha , nè  punte  esser  altro  che  Iddio. 

£!Ìea.  A bellagio  un  poco,  signor  Magioni  ! Secondo  noi , appresso  a Dio 
sono  da  venerare  le  ierarebie  degli  spiriti  ragionevoli  ^ i quali  da  noi  angeli 
s appellano , che  sono  da  più  che  uomo  non  è. 

3/ngùiUi.  Non  ^cx:iamo  qui  menzi(Mie  del  sopranaturalc , ma  favelliamo 
dentro  all'ordine  della  natura  ; nel  modo  che  facevano  i Gentili , che  degli 
angeli  conoscimento  non  ebbero 

£ka.  Ma  egli  ebbero  le  deitadi,  sotto  il  reggimento  di  Giove,  tra  gli  altri 
dèi  ottimo  massimo,  lo  quali  appo  loro  più  degli  uomini  valeano  E Titagora, 
e Socrate  c Platone  , riconoscendo  un  tal  ordine  di  mezzo  tra  Dio  e gli  uomini , 
si  recarono  a credere,  volare  per  tutte  le  regioni  dcllacre  alcuni  spiriti  ragionevoli , 
che  demoni  c cacodemoni  nominarono  ; i quali,  sicomc  aii,  e suggeritori  del  bene 
e del  male,  all  uman  ^ncre  assistessero.  Se  adunque  gli  uomini  alla  fabbrica 
del  mondo  atti  non  furono;  perchè  queste  deitadi,  questi  demonii  o spirili 
di' e si  sieno,  non  essi  furon  bastevoli  ad  averne  ciascuno  edificata  la  parte 
sua?  E perù,  come  ben  sapete,  reputaronsi  gli  dèi  dal  gentilesimo  come  sopraca[>i 
alle  intiumerabili  operazioni  della  natura  ; e che  ciascuno  alla  sua  soprastcsso . 
c per  loro,  disfacendosi,  si  riedificassero:  laonde  ben  creder  poteasi . eh' e*  le 
avessero  fabbricate  anche  da  prima  E questi  spiriti  che  tenne  Platone , non 
diss  egli  essere  fabbricatori  di  tutte  le  cose  corporali  e sensibili , e le  razionali 
sole  esser  opera  di  qucUcterna  mano?  £ si  misele  fatte  da  Lui  ab  eterno; 
quasi  che  per  io  rimanente  di  sua  perpetuilade . in  suo  quieto  e Irauquillo 
seno  godesse  la  requie  di  sua  perfetta  beatitudine.  A noi , che  la  sappiamo 
ullrimentc , .un  tal  presupjxislo  non  cape  nellanimo  ; ma  quegli,  cui  la  verità 
nostra  del  tutto  celata  si  era , giudicando  {ic  1 vorisimile , non  si  male 
giudicavano,  nè  si  idioti  erano  come  voi  gli  fate. 

jyagiottt.  Ma  se  gli  dèi,  al  parer  d Epicuro,  imperciò  dèi  sono  |>crché  beati, 
e da  ogni  molestia  e bassa  passione  sono  disgiunti , mentre  la  beatitudine  nella 
requie  e nel  riposaroenlo  ei  ripone;  nè  anche  gli  dèi.  a sua  detta,  esser  poterono 
fabbricatori  e reggitori  del  mondo  Anzi  non  di  Dio  solo , ma  di  tutti  gli  dèi 
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favella  Lucrezio  in  questo  proposito  ; e mentre  ìì  non  far  nulla  degli  dèi 
acerrimamente  con  Epicuro  sostiene , invoca  Venere  da  principio , e chiamala 
artefice  di  tutte  le  generazioni , e madre  di  tutte  le  cose  della  natura. 

Tu  sul  della  natura  il  freno 
Reggi  a tua  voglia  ; e senza  te  non  vede 
Del  (Il  la  luce  desiata  c bella , 

Nè  HeU  e amubil  (assi , alcuna  cosa- 
li che  gli  nota  e rimprovera  Monsignore  della  Casa , in  una  lettera  ch'egli 
scrìve  a Pier  Vettori , di  questo  fallo  di  Lucrezio  addimandandogli  lo  imperché 
I)  intorno  poi  a’sopradetti  demonii  di  Platone , e di  Plutarco  e di  Socrate . 
o egli  ebbe  barlume  de’nostri  angeli , per  lo  che  non  altro  son  eglino . che 
esecutori  e nunziatorì  degli  ordini  e degli  avvisi  di  Dio  , e di  sue  grazie 
dispcnsatori  ; o veramente,  nel  sentimento  eh' o' mostra  essi  sfnrili  fabbricare 
le  cose  minuali , e Iddio  aver  fatto  lo  ragionevoli . ciò  è uno  sporrc  le  cagioni 
seconde  sotto  lo  indirizzo , e sotto  l’onnijiotentc  braccio  della  Primaria,  la  quale 
assista  c governi  lutto  per  si  fatte  menti.  Questi  spiriti  poscia  quelli  saranno , 
che  molti  degli  antichi  filosofi , di  simiglianti  miracolosi  movimenti  della  natura 
non  sapendosi  rinvenire»  spiriti  c semi  di  divinitade  (come  abbiam  detto) 
chiamarono  ; sparsi  per  essa , alla  fabbrica  e al  rifacimento  e movimento  di 
tutte  le  maestranze  naturali , che  ammirabilmente  di  continuo  ingenerare  si 
veggiono.  Adunque»  se  non  ci  ha  meglio  dell'uomo»  c quel  cb’é  meglio  ministro 
subordinato  si  è della  Divina  voìontade  ; la  volontà  Divina  , che  o da  sè  » o per 
mezzi  subordinali  amministra  con  tant' ordine  tulle  le  cose,  essa  si  è che  ha 
m mano  il  provedimcnto  e 1 reggimento  dcll  universo»  come  interpreta  il  nostro 
Tullio.  Nè  è convenevole  a noi  stremare , per  tal  modo  » la  di  Lui  infinita 
onnipotenza  » la  sua  seprema  ragione , la  sua  sapienza  infallibile  » per  darne  il 
vanto  a chi  è da  meno,  c ha  minor  forza  e potenza  ; anzi  [che  il  più  schernevole 
si  è)  alla  combinazione  eventuale  degli  atomi,  e alle  stravaganze  incostanti  e 
disordinate,  che  il  caso  farebbe  da  sè,  s'e'non  se  gli  desse  si  alto  e sapientissimo 
sopraintcndcrc.  Imperò  , è fuori  d ogai  credenza  » che  altri  che  Dio  sia  quello, 
che  tutto  abbia  fatto , e lutto  muova  e sostenga.  Considerabile  stranezza 
delfuomo!  Ammirare  l'arte  di  tanti  prodi  architetti,  venerarsi  (nel  modo  che 
Tullio  neavvcrtisce]  come  una  deiladc  in  terra  Art  himede,  il  quale  in  picxiol 
modello  conlrafTare  seppe  tutti  i rivolgimenti  de’cioìi;  e reputerassi  eh' e' ci  sia 
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più  ragione  in  lui,  che  gli  ha  imitati,  che  in  Colui  che  gli  ha  fatti?  Noi 
dc'piUori  più  celebri  ci  stupiamo , degli  scultori  più  insigni  ; nè  ci  satolliamo 
di  riguardare,  e si  di  lodare  le  opere  c di  Fidia  e di  Prassitclc , e . negli  ultimi 
tempi , dì  Mìchclagnolo  ; c altresì  le  dipinture  di  Tiziano , del  Coreggìo , dì 
Raffaello . sono  in  sì  alto  concetto  appo  degli  uomini , avendo  con  Torte  sì  ben 
saputo  imitar  la  natura  ; né  a trasecolare  ci  abbiamo  del  Padre  della  natura  , 
che  non  le  copie,  ma  gli  originali  ha  formalo?  E sì  vive  c vere,  c di 
naturale  rilievo  le  creature , e non  morte , e non  finte?  Che  anzi . il  caso  per 
autore  di  esse  ci  figuriamo . come  se  nulle  c di  niuno  ingegno  fossero  sì  alte , 
sì  ammirabili  fatture  ! Qualunque  piccolo  ordigno , fabbricato  da  chi  che  sia , 
tiensi  per  opera  d iulelletto  ; e in  rimirando  gli  organi  del  mondo,  con  movimenti 
agilissimi  sì  regolatamente  volgersi  intorno,  e adoperarsi  con  salvezza  del  lutto; 
sospicione  veruna  nascer  ci  dee , eh'  c'  non  ci  abbia  posta  la  mano  non  solo  un 
intelletto  ragionevole  . ma  eziandio  sublime,  perfetto  e divino?  Chiunque  fossi* 
nato  sotterra  , e , fatto  uomo , uscisse  alla  luce  ; certamente , dalTas])ctto  solo 
di  sì  maraviglioso  teatro,  conciperebbe  ciò  esser  manifulturii  d'uno  infinitamente 
sapiente . c inniiìtamenlc  onnipotente , c da  suo  reggimento  conservarsi , c per 
lui  solo  operare.  Ma  con  Tassiduitù  degli  occhi , si  adusano  anche  gli  miimi  a 
non  ricercar  la  cagione  di  quelle  cose  che  sempre  veggono  ; quasi  più  tosto 
la  novilade , che  Teminenza  delle  opere,  ad  investigarne  le  più  vere  cagioni 
ne  debba  essere  d' incitamento  ! 

Luifji-  Ma  se  la  dimora  di  Dio,  secondo  Epicuro , e secondo  i migliori . non 
è nel  mondo . come  può  egli  badarvi  ? 

Eira.  Anzi , in  pro^K^ito  di  quanto  detto  avete  di  sopra . vien  mostrando 
Epicuro , che  se  tali  cose  operasse  Iddio , converrcbbcgli  avere  corfio , 
sicome  gli  uomini  ; c |icrciò  si  aflaticherebbe , e perturberobbesi , com'essi 
fanno.  Soncene  i versi  molto  chiari  di  Lucrezio . sentitegli , s' io  gli  avero 
a mente 

Nè  men  creder  si  dee . che  in  alcun  luogo 
Del  mondo  aver  possan  gii  dèi  le  sante 
Lor  sedi.  Conci(»ia  che . la  sottile 
Forma  de’ numi  eterni  è sì  remota 
Da  tutti  i nostri  sensi . che  la  soia 
Mente  v aggiunge  coi  pensiero  appena. 

E lierch'ella  ogni  tratto , ogni  percossa 
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Schiva  dell  aUrui  man , toccar  non  deve 
Nulla , eh'  al  latto  altrui  eia  sottoposto  : 

Che , chi  tocco  non  è,  toccar  non  puote 
Si  che  d'uopo  sia  pur , d'assai  difformi 
Sian  dalle  nostre  degli  dèi  le  sedi  , 

E tenui , e a'coqn  lor  simili  in  tutto. 

In  ciò  non  puolc  spor  meglio  Epicuro,  quel  che  noi  giunghiamo  a esprimer  di  Dio 

ImptiffUo.  Signor  Antonio , il  nostro  signor  Trifonio  gli  ama  al  solito  più 
spianati  ; consolatelo , per  grazia. 

Elea.  Molto  ben  volentieri.  « I se^  sacrosanti  degli  dèi,  non  è possibil  di 
credere . ch'e’si  ritrovino  in  veruna  regione  del  mondo.  Impcrciochè , è sottilissima 
degViddii  la  natura;  e con  la  mente  di  là  da  ogni  sembianza  e da  ogni  conformitade 
con  esso  noi.  La  qual  sublime  e tenue  sostanza,  a’ toccamenti  e a colpi  non 
reggendo  in  alcun  modo  delle  mani  corporali , oiima  cosa  delle  nostre  puote 
rendersi  tangibile  a loro  : conciosiacosa  che,  nulla  toccar  possa  colui , che  non 
può  esser  tocco  per  sè.  Per  la  qual  cosa,  anche  le  sedie  loro,  c le  loro  magioni, 
conviene  che  dallo  nostre  fieno  del  lutto  dissimiglianti  e distinte  : c come  che 
i cicli  con  occhio  avido  da  noi  si  riguardino , alla  vera  cognizione  di  quelle 
r.è  pur  rocchio  mentale  trapassa  » 

htagiìtti.  In  questo  non  favella  male  Epicuro , per  effigiarne  il  me’  che  pur» 
la  natura  degli  dèi , e si  il  vero  afferma  ; ma  la  conseguenza  che  poscia  no 
trae,  quella  è falsa.  Im|>crochè,  circa  Tesser  Iddio  nel  mondo,  che  noi  tenghiamo 
tutto  il  visibile  decidi  e della  Terra,  certo  è che  ivi.  a quel  che  si  vede,  non  è la 
reggia  divina;  ma  ella  è l>cne  neit'ampiezza.  e nella  più  pura  parte  dell'universo; 
e jierò  in  quella  che  da  noi  è viepiù  remota , e dalle  nostre  imperfezioni  più 
aliena.  Onde,  {>er  dame  una  qualche  simiglianza  , il  Gasscndo  l'agguaglia  al 
nocchiero  dentro  la  nave,  al  principe  nel  suo  reame,  al  generale  ndTesercito. 
che,  da'più  riposti  gabinetti  eziandio  (ov' eglino  si  celano  alTinfima  gente)  a tutto 
assistono  , e ’l  tutto  a lor  cenni  si  attempera.  Ma  dicasi  bene  con  Epicuro . che 
se  noi  parte  non  abbiamo  che  a Dio  più  simile  sia,  salvo  che  l'anima  razionale, 
la  quale  ò spirituale  e incorporea  ; Iddio  parimente , come  Dio , ó sostanza 
purissima  c semplicissima  ; e però  senza  corpo  , e non  ad  alcuno  de  nostri  sensi 
soggetta  . non  che  a quello  del  latto  Nè  da  alcuno  de'difetti  nostri  può  la  divina 
essenza  contaminarsi;  nè  infra’ nostri  bassi  sentimenti  tramescolarsi  puote  quello, 
che  a noi  per  mudo  alcuno  non  puote  caper  nelTanimo. 
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Elea  E però,  perchè  egli  è tanto  lontano  e cotanto  dilTorme  alle  cose 
di  qua , Epicuro  non  intende  com'egli  ci  proveda  ; o perciò  ne  lasciò 
iamniinistrazionc  o al  caso  o alla  natura,  per  lame  qualcheduno  il  motore; 
ciò  Iddio . in  sentenza  sua  , far  non  potendo.  E se  Dio  non  può  esser  tocco , 
nc  toccar  altrui , e voi  con  Epicuro  l'approvale , signor  Magiotli  ; egli  è pur 
forza  di  credere , che  le  macchine  universali  muover  non  possa . e imperciò 
nè  averne  Esso  il  reggimento  e la  cura. 

A/agioUt  Adunque,  se  dal  senso  del  tatto,  e dagli  altri  sensi,  ha  da  nascere 
il  potere  operare  , c reggere  il  lutto  ; e , sicome  i mortali . senza  i sensi  non 
abbia  Iddio  balla  d'azione  , o passione  alcuna  che  sia  ; nè  anche  il  godimento 
del  piacere , che  il  rende  beato  ( sicome  aflierma  Epicuro  ) potrallo  Iddio 
conseguire  senza  senso.  Impcrciodiè  l'ozio,  e Tesser  privo  dazione,  non  fa 
Ijeato  altrui , ma  si  il  rende  simile  al  vacuo  ed  al  nulla.  Per  tal  maniera 
dunque  , Iddio  nè  adoperare  nè  esser  beato  potni  ; e però , sarà  come  se 
e' non  fosse. 

Elea.  Avete  voi  a mente  ciò  che  dice  Ennio . signor  Magiotti . dileggiando 
coloro  che  ammettono  altro  governo  nelTuniverso  che  il  caso , o la  natura , 
o altra  cosa  che  sia , la  quale  noi  penetrare  non  sappiamo?  « Che  che  sia  ciò . 
egli  anima,  forma,  nutrica,  accresce  e si  cria  tutte  quante  le  cose,  e dentro 
sé  le  riceve  e seppelliscele.  Il  quale , padre  comune  si  è insicmcmenle , e 
comune  avello  di  tutte  ; |>erchè  nel  medesimo  modo  per  Tappunlo  nascono , 
e nelTislesso  periscono  a E maravigliasi  Marco  Tullio,  considerato  ta' detti, 
come  possibil  sia,  dimorare  in  una  casa  più  genti  insieme,  e che  da  esse  sapere 
non  sabbia  chi  ci  è . quel  eh' e' ci  faccia,  e cornei  si  faccia,  tali  e tante 
ammirabili  operazioni  veggendooe.  Laonde  egli  ne  trae  argomento , che  se 
quegli  che  adopera  si  fatte  cose,  non  si  sa  chi  e'si  sia;  adunque,  non  soggiornare 
con  esso  noi , ed  esser  fuori  di  nostra  abitazione.  E imperciò  ha  per  molto 
verisimile , che  sia  colui , il  quale  afferma  Epicuro  aver  da  noi  la  re^enza 
uflallo  remota  o distinta  ; cioè  Iddio , che  io  più  eccelsa  regione  regna , quello 
esser  che  tutte  le  naturali  cose  a suo  talento  muova  e governi. 

Elea.  Bla  i’  rivolgerei  Targomcnto  contro  si  fatta  conseguenza  , non  punto 
(al  mio  parere)  necessaria  c che  stringa  ; anzi  sembrami  ch’ella  foccia  a favore 
del  caso,  sicome  tiene  Epicuro.  Ma  sapete  voi  com'ella  è?  Avete  voi  giamai 
avvertito,  in  che  modo  molti  avvenimenti  accaggiano  altrui , di  cui  smarriamo  i 
principii , conciosiacosa  che  alla  qualità  de' successi  isguardaodo,  mollo  maggiore 
ci  si  lìgura  dover  essere  la  cagione  di  quel  cb'cHa  sia  ? La  sporrò  meglio  con 


Digitized  by  Google 


DIALOGO  VENTESIMO.  DELLA  PROVIDENVa 


ù\i\ 

un  esempio,  che  vi  parrà  per  avventura  puerile.  Come  s'è,  verbigrazia,  d'un 
fanciullo.  0 d’un  uomo  fallo  talora,  se  gli  venga  udito  di  notte  al  buio  un 
qualche  frastuono  all’improvibo , o si  vero  qualche  rimbombo,  fuori  di  ogni  sua 
cispeUativa  ; eh*  e'  non  si  rinvicn  quel  eh'  e’  sia  , e rapprenda  a un  tratto  per 
ordinato  e con  regola.  Laonde , tutto  impaurilo  e Iremoroso , non  intendendone 
lo  mperchè,  o vero  gli  spiriti  ne  accagiona,  o qualche  strana  fantasima  s imagina. 
che.  lo  atterrisce,  ed  i capelli  arricciare  gli  fà,  e si  forte  dibattere  il  cuore, 
finche*  e’  non  si  fà  di.  E vatti  veggendo , e'  fu  poi  un  topo , o un  tarlo , che 
rodendo  qualche  legname  . o movendolo,  dov  esse  un  altro  ne  muova  continuo, 
rassembragli  tal  movimento  non  fatto  a caso;  e perchè  la  cagione  è minore  di 
quel  che  gli  pare , non  giugne  a conoscerla.  E si , nè  più  nè  meno  . a quanti 
gravi  accidenti  da  piccolo  cominciamento  promossi , o presenti  o preteriti , si 
assegna  dagli  uomini,  e da’ più  lodati  scrìutori,  una  cagione  importante,  o un 
motivo  prudente , o un  avveduto  consiglio  di  personaggi  savii  e ragguardevoli . 
che  il  caso  forse  gli  ha  portati  esso , e cotesti  grand’uomini  nulla  avvertenza  ci 
ebbero!  Cosi  appunto,  non  si  rinvenendo  i mortali  negli  operamenti  deU'universo, 
nè  ad  investigare  trapassando  per  alcun  modo,  qual  sia  di  quegli  il  motore,  e 
com'esso  dia  loro  il  moto  ; scorgendoli  superiori  a quel  eh’ essi  saprebbono , 
davanti  agli  occhi  una  cagione  si  pongono , madore  di  quel  ch’e'non  son  atti 
ad  intendere.,  perchè  e’ non  par  loro  dovere,  ch’ella  sia  minore  di  quel  ch'e'non 
posson  credere  Per  la  qual  cosa  , fansene  paura  di  mezzodì , come  que' fanciulli 
al  buio  delle  fantasimc  fanno:  eh’ e’ appunto  quel  che  vuol  significare  Epicuro, 
sicomc  ne  suo’ versi  ne  dimostra  Lucrezio 

l’oichè , sicome  i fanciulletti , al  bujo 

Temon  fantasmi  insussistenti  e larve  ; 

Si  noi  talvolta  paventiamo  al  sole. 

Al  cui  intendimento  dice  Tullio  vostro,  sopra  i cui  detti  cotanto  voi  vi  fondale  ; 
u Quanto  mai  nasce , qualunque  cosa  si  sia , dalla  natura  necessariamente  dee 
aver  la  atigine:  così  che,  arrivi  anche  insolita,  in  alcun  modo  potrebÒ  esser 
fuort  delia  natura  ».  £ perciò,  questi  tanti  miracoli  che  si  fanno  delle  cose 
non  più  vedute , queste  tante  paure  eh'  altri  si  mette  in  animo  ; sono  opere 
della  natura , e non  (»‘odigii  o portenti , ch'escano  da  quell'ordine.  Dico  ciò 
naturalmente  parlando,  sicome  faceva  Epicuro;  il  quale  deirordioe  sopranaturale 
veruna  certezza  non  avea  , sicome  certiMima  fede  abbiam  noi. 
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Mafjhlii.  Ed  io  parimente  vi  ritorco  contro  le  vostre  stesse  saette , signor 
Antonio-  H prima;  tanto  manca  che  quello»  che  che  egli  è.  il  quale  (a  delta 
d' Ennio)  c ])odrc  c sepolcro  dì  tutte  quante  le  cose,  abbia  a essere  il  caso 
tiisordinato  e furioso  ; che  anzi  egli  è savissimo  intendimento . e bene  intesa 
ragione  di  Chi  muove  c forma  queste  cose,  caduche  e mortali , che  s'elieno 
per  toro  condizione  naturale  ad  ora  ad  ora  ]>eriscano , che  ad  ora  ad  ora  si 
rinnovcllino.  Secondariamente  : quando  bene  TArtefìce  sovrano  negli  intramondi 
abitasse,  |)er  quel  modo  che  afferma  Epicuro;  perché  non  ha  Egli  quindi  a 
potere  governare  ben  mille  e mille,  che  d' intorno  a Lui  si  girino,  e si  farne 
tutte  le  ruote  camminare  con  altissimo  magistero,  c col  debito  filo?  Se  tanti 
manifattori  e tanti . con  sottile  industria  e con  ingegnosa  mano , hanno  talento 
di  far  andare  varie  maestranze  [per  via  di  ben  aggiustati  modi  c ben  librati 
tempi  ] ancorché  essi  lontani  ne  stono , (toiché  gli  ebbero  caricati  e avvialo  il 
!or  corso  ? Impcrciò , noi . che  dentro  a siffatti  ordigni  del  mondo  ci  ritroviamo  . 
in  che  modo  il  dobbiamo  intendere?  Ma  si,  ben  esser  certi,  con  alia  ragione 
che  di  fuori  soprastia , e da  eterna  mano , avere  tutte  quante  queste  fatture , 
e tutti  gl'  ingegni  che  ci  si  ado|)crano , i moti  loro  ; senza  figurarsi  chiunque 
btoUo  non  è , eh  elleno  si  muovano  da  ]>er  loro , o per  lo  caso , o per  la 
natura , che  (come  si  è detto]  nulla  non  sono.  Ma  diasi , che  il  Facitore  eterno 
soggiorni  qui  tra  noi  anch'egli  ; non  dico  nel  più  basso  appartamento,  dove  noi 
dimoriamo , ma  su  nel  piti  sovrano , nel  più  eccelso , nel  più  onorevole  piano 
(come  a Lui  è dicevole]  di  questo  immenso  ed  ampio  palagio  dellunivcTso; 
come  sapere  ci  è lecito  gli  alti  maneggi , gli  avveduti  modi,  e le  imperscrutabili 
ragioni , ond'egU  cotanto  varie  architcUuro  modera  e rogge , se  superiori  clic 
sono  a quei  che  noi  siamo  atti  d'intendere?  Ditemi  un  poco:  i fini,  le  maniere, 
e gli  argomenti  delle  0|>erazioni  degli  uomini  dentro  le  magioni  loro , sannogli 
i gatU  , sann<^li  le  tarantole , sannogli  le  tignole , i rognaleli , e i tarli , e le 
/aiizare , e le  mosche  . cd  altri  vili  animaleUi,  che,  sotto  lo  slesso  co|icrto , con 
c.<so  noi  hanno  i lor  nidi,  e le  abitazioni  loro?  Certa  cosa  è,  eh' e' non  ci 
arrivano  in  alcun  modo;  jierchè  tali  opere  vengoiìo  da  più  alta  mano,  c da 
intelletto  maggiore,  eh  essi , [ler  le  imperfezioni  loro,  non  le  possono  capire  in 
verun  conto  che  sia  ; ma.  perchè  e non  le  intendalo , non  cessa  di  essere  quel 
che  fanno  gli  uomini  opera  di  ragione.  Non  allrirnenti  desi  affermare  di  noi  : 
imperciocbè  egli  è nostro  difetto . se  le  ragioni  sublimi , e 1 Siapientissimo 
intendimento , e i modi  argutissimi  di  suo  ben  regolato  provedere  non 
investighiamo  coociosiacosa  che , ciò  soverchia  nostra  intelligenza  e nostra 


Digitized  by  Google 


DIAIX)G0  VENTESIMO.  DELLA  PROVIOENZA 


59a 

natura  • che  minori  siamo  di  quel  che  s\  maravigliose  fatture  comprendere 
possiamo.  Ma  , perchè  noi  ciò  perscrutare  non  sappiamo , hass’egli  a porre 
nelle  mani  del  caso  incostante , e della  fortuna  cieca , violenta , e confusa , 
e senz'ordine  di  veruna  sorta  o misura  ? Ah  I signor  Antonio , che  c’  è un 
liato  divino , ch’entro  per  lo  tutto  irasfondesi  ; un  ordine  sopranaturaìc , a che 
nostra  natura  imperfetta , e scarsa  di  conoscimento , non  glugne.  Noi , i 
movimenti  non  intendiamo  di  noi  medesimi,  la  nostra  architettura  sicom'ell'è, 
e con  quali  arteficii  dia  si  muova , e pure  tutte  quante  le  azioni  nostre  dentro 
li  nostro  corpo  individuale  si  fanno  ; e di  maravigliarci  oseremo , se  atti  non 
siamo  a comprendere  quale  sia  il  direttore  di  tutte  le  eccelse  moli , che  dentro 
a questa  infinita  ampiezza , con  tanto  ordinamento , sì  volgono , ancorché  in 
((uesta  immensa  abitazione  dimorasse  con  esso  noi? 

Elea.  Ma  se  'I  miracd  delle  cose  si  deriva  da  non  le  intendere  ; molu» 
meno  s intende  la  confusione , che  l ordine  bene  uddiritto , e posto  nel  suo 
debito  Qlo.  E imperciò  il  caso,  eh' è disordinalo  e confuso,  come  piò  malagevole 
il  rinvenirsi , sarà  egli  il  regolatore  dell'universo,  pel  modo  che  vuole  Epicuro 

Magiotli.  Voi  volete  la  burla  , co' vostri  argomenti  sofìstici,  signor  Antonio! 
Perchè , il  non  intendere  la  confusione  del  caso , per  difetto  viene  di  essa 
confusione , che  manca  di  quella  perfezione  ordinata , cotanto  a'sentimcnti  di 
nostra  ragione  conCacevole ; ma  lordine  ammirabile  doU'universo,  e'ixrrieltissinto 
u si  allo  segno , che  egli  la  perfezione  sovranza  di  nostro  intendere.  E ciò 
V mancamento  dal  Iato  nostro . che  miseri  siamo  c imperfetti  mortali , cui 
giugner  non  è lecito  per  alcun  modo  alle  divine  prerogative . c a misurare 
[eterna  assistenza,  e l'intelligenza  infinita  del  sovrano  provedimento ; il  quale 
non  mai  lascia  di  prestare  perpetua  cura,  e sollecitiKline,  all'universale  reggimento 
di  tutte  quante  le  cose  che  sono.  E però , stia  Iddio  o non  istia  in  comune 
abitacolo  con  esso  noi , c quantunque  sia  incorporeo , e al  tatto  non  regga  \ 
puote  Egli  ciò  ch  e vuole,  ed  ha  providenza  infinita;  avvegnaché,  |ier 
dimenticamento  di  ragione . e mattamente , il  contrario  si  creda  Epicuro. 

Imperfetto  1 non  ho  favellato  sin  om:  ma  quel  presupposto  dell’ incorporeo , 
e del  non  potere  esser  tocco,  e toccare  egli  le  cose  tangìbili,  è un  gran  punto,  e 
un  grand'argomento  a prò  d' Epicuro 

Mat)xott\  Egli  è quello  che , con  arguzia  ammirabile . propone  il  Oaliteo 
nostro:  onde  nasca  Terrore  de  mortali,  nel  giudicar  delle  cose?  Se  fosse  alcuno, 
dic'egli , nodrito  in  una  selva  immensa,  tra  fiere  cd  uccelli,  e niuna  cognizioni* 
avesse  dell  elemento  dell  acqua  ; non  mai  nell'immaginazione  cader  gli  potrebbe 
Pai  Voi.  Ili  V* 
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essere  in  natura  un  altro  mondo,  dalla  terra  diverso,  pieno  d'animali,  che 
scnia  gambe  e seni' ale  velocemente  camminano.  E non  sopra  la  superlìcie 
solamente , come  le  Oere  sopra  la  terra , ma  per  entro  tutta  la  profondità  ; 
e non  solamente  camminano,  ma  dovunque  piace  loro  immobilmente  si  fermano; 
cosa  che  non  possono  fare  gli  uccelli  per  aria.  E che  quivi  dì  più  vivano 
ancora  uomini , e vi  fabbrichino  palagi  e città  ; o abbian  tanta  commodità  t^l 
viaggiare  , che,  senza  nessuna  fatica,  vanno  con  tutta  la  famiglia,  e con  la  casa, 
e con  le  città  intiere  in  lonUinissimi  paesi.  Ditemi , non  credete  voi  che  un 
tale . ancorché  di  perspicacissima  immaginazione , non  si  potrebbe  fìguran' 
giu  mai  i (lescì , l'oceano , le  navi , le  flotte , e le  fortune  di  mare  ? Anzi , 
\ olendosi  immaginare  la  mobilità,  la  trasparenza,  gli  alti  rivolgimenti  dcU'onde 
marine , il  polcrvisi  non  che  su  la  superficie , per  entro  il  profondo  muoveri' 
iigcvolmentc;  che  altro  potrebbegii  pensare,  che.  a simiglianza  di  tanti  bacherozzi 
0 di  bruchi,  si  movessero  tra  fronde  e fronde,  le  quali,  secche  e cadute  dagli 
alberi  di  qualche  folta  boscaglia,  Balzino  sopra  terra,  ed  empiano  una  cavità 
d una  vallo?  Credcrcbbcsi , dall' interrotta  sut>crricie  desse  foglie  avere  iu 
tra.sparcnza,  onde  (Is^re  il  guardo  più  a dentro  ; dal  vento  che  le  agita,  e dalla 
levità  loro  gli  alzamenti  de  flutti.  E si  alla  fìnc , nulla  figurar  si  potrebbe , 
ch'avesse  simiglianza  col  vero  ; nè  uscito  sarebbe  già  mai  coi  pensiero  dagli 
aiigusli  limiti  delle  spezie . sole  rappresentategli  mai  sempre  da  rami , e dalle 
foglie  di  quella  foresta.  Impcrciochè,  nostra  imagioativa  non  può  materialmente 
formare  oggetti,  nè  crearne,  con  1 intelletto,  <le'non  veduti  veruna  idea,  senza 
ricorrere  al  piccolo  erario  delle  spezie,  ood  egli  ha  fatto  conserva.  Cc»'i.  se  od 
alcuno  detto  fosso,  alloggiare  nella  luna  dello  creature  ragionevoli,  ma  si  con 
diversa  forma  di  quel  che  noi  abbiamo , e che  com'  esse  sono  immaginar  si 
volesse  ; senza  fallo  altro  farsi  a credere  non  potrebbe  , se  non  le  positure  alle 
nostre  medesime  membra  permutando , o alle  nostre  di  quelle  d’altri  animali 
aggiungendo,  formarne  un  corpo  mostruoso,  e fuori  del  nostro  sesto;  ma  non  già 
tigurandoscnc  per  alcun  mudo  delle  nuove , totalmente  da  quelle  diver^ , che 
usati  siamo  di  vedere , o negli  uomini , o negli  animali , o in  qualunque  altra 
delle  fatture  visibili  della  nostra  Terra.  Ma  non  tanto  a queste  imagini , non 
mai  vedute  da  noi , giugner  puotc  nostro  ntdletto  ; che  né  anche  a di  quelle 
f*erviene , di  cui  sappiamo  esserne  la  veritade  necessaria  e infallibile.  Qual 
geometra  non  sa  con  manifesta  scienza , Tammirabile  proprietà  dell'asintote 
d Apollonio  Pergeo  , che,  prolungandosi  in  infìnilo,  sempre  più  alla  sua  iperbole 
sàpprossima,  né  mai  perA'iene  a toccarla?  E modernamente,  quel  roaraviglioso 
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|)ei]8Ìero  dcU'accademico  noslro  Linceo,  ond'cgli  induce  a confessare,  ogni  eentru 
alta  sua  circonferenza  uguale  ; che  vuol  dire  poi , tutte  le  circonferenze  uguali 
tra  loro,  e al  l’uno  uguale  all' infinito?  Senza  torre  la  lode  alla  spirale  infinita 
del  signor  Evangelista  Torricelli  ; che  , do|)o  infinite  rcvoluzioni . [)er  necessità 
di  sua  genitura , sempre  più  s’avvicina  al  centro , e non  mai  vi  perviene , 
dimMtrandola  uguale  eziandio  ad  una  linea  terminata.  E si  ftarimentc  del 
medesimo  elevato  ingegno  ( rninmcmorcilevi , signor  Elea  ) la  dimensione  ilei 
nuovo  solido  acutipcrliolico  ; che . generato  dalla  rivoluzione  di  due  iperbole 
d’ intorno  ad  una  loro  comune  asintoto , di  sua  natura  infinilo  si  è , c pure 
uguale  nc  ’l  dimostra  alla  finita  e terminata  quantità  d'un  cilindro.  Ma  che  direm 
noi  delle  tante  e tante  nuove  maravigliosissimc  asintoti . immaginate  con  feliciUi 
d intelletto  {perspicacissimo  dal  fiorentino  Apollonio?  Che  tale  merita  api^unlo 
d esser  nominato  il  nostro  signor  Vincenzio  Viviani , di  vero  emulo  degno  di 
tanto  autore  , per  l’opera  ch’egli , con  gloria  immortalo,  novellamente  ha  messii 
m luce;  la  quale,  avendo  tirati  a se  gli  occhi  avidi  de  geometri  più  egregi  <li 
Europa , altissimo  concetto  ha  acquistato  appo  loro , nè  gli  ha  Fatto  uggia  s'i 
icran  {juragonc  Le  quali  asintoti , ne'varii  adattamenti  c diverse  combinazioni 
delie  sezioni  coniche,  avvegnaché  conosciute  e dimostrate  per  verità  irreprobabili; 
qual  è colui  che  d intender  si  vanti , come  reggano  principii  di  si  maravigliose 
j ussioni,  u quel  che  di  esse  indubitabilmente  si  dimostra  ]>er  vero?  Non  è dunque 
conscguente  necessario,  eb  e non  sia  quel  clic  capire  non  sappiamo  coin'c’sia 
K imperò  , conciosiacosa  eh  e'non  paia  a noi , che  f incori  orco,  il  quale  toccare 
non  puote  nè  esser  tocco,  abbia  balia  veruna  d azione,  c muoversi  egli  e muover 
(rossa  altre  cose . c sì  reggerle  e governarle  ; tuttavia , ciò  non  lascia  d'essere. 

scernersi  manifesto  nelle  immense  ed  infinite  ojierazioni  del  provedimento 
divino.  Ditemi  un  poco:  il  cor|>o  muove  I anima,  o l'anima  muove  il  corpo? 

Lwfji  I/anima  è quella  che  muove  il  corpo  ; chi  ce  n ha  dubbio? 

Eiea.  E tosto  che  I anima  s esala,  il  corpo  rimane  senz’azione,  né 
vero  ? Ma  l'anima  , secondo  Epicuro , è cor|K)rea 

Mtif/ioUi.  Epicuro  fà  l'anima  ragionevole  sicomc  la  sensitiva,  egli  è il  vero  : 
ma  quando  bene  ella  fosse  la  sensitiva , quale  è colui  che  la  scorga  . e la 
tocchi  scoMbilmenlc  ? E pure  fà  tante  c sì  varie  azioni,  che.  senz  essa . ogni 
sensibile  cd  ogni  razionale  rimane  senza  molo  veruno. 

Elt-a.  Non  dite  eh  ella  non  regga  a sensi,  signor  Magiotti,  perchè  res{)erieiu>i 
e contraria.  ragionevole  , essendo  Incorporea  , non  regge  a sensi  ; betirliè  . 
naturalmente,  i non  ve  lo  conceda. 
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Luùji.  A levare  ogni  diepuUzione  (senza  la  verità  dei  nostro  credere) 
potrie  dirsi , che  il  mondo  abbia  I anima. 

jfC/en.  Hìs|hisUi  non  du  giovane , ma  da  acutissimo  litosofantc  I Anzi , i piii 
dotti  e piu  lodati  antichi , a si  fatta  opinione  sopra  d'ogni  altra  inchinevoli 
furo.  E |»er  tal  modo,  sfuggirebbesi  il  caso;  c nel  suo  concetto  circa  la  beatitudine 
di  Dio,  ]x>rrebbesi  in  salvo  Epicuro.  Ma  anzi  che  in  questo  pelago  c'in^Uìamo. 
signor  Magialti  mio,  ripigliate  un  po  di  fiato;  perchè  i’sentn  che  voi  incominciate 
a perder  la  voce  con  tanto  dire  ; vi  compatisco  ! 
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ik>$;ue  del  Caso  e della  HroviileuAa. 


Ekn  Ora  . signor  Magiotti , alla  proi)OfiÌ2ione  di  questo  giovanetto  . bello 
s[iirito.  c studioso  sopra  t'elade,  che  avete  voi  da  ridire? 

Mtujioni.  Dove  voi  intender  vegliale  d'un'anima , come  la  sensitiva  si  è ; 
cioè  a dire,  spiriti  ignei  agilissimi , o quei  ch*e  sicno,  pel  mondo  dilTusi,  che 
abbiati  moto,  e penetrino  in  ogni  luogo,  per  quel  modo  che  in  tutti  i sensibili 
H>no;  i'vi  confesso  che  ciò  esser  puolc,  con  le  sue  debite  limitazioni  però 
Ma  se.  in  virtù  di  questi  soli , noi  ci  facciamo  a credere  . che  egli  abbia  ordine 
e misura  nelle  operazioni  sue  , né  di  chi  gli  assista  gli  sia  mestiere  ; noi  nel 
caso  ricaggìamo . e si  nella  natura:  che  s'ò  molto  ben  veduto,  l’uno  c l’altra 
da  per  loro  non  poter  essere  da  ciò 

Elta  L'anima  del  mondo  grande,  perchè  non  ha  ella  da  essere  razionale, 
sicome  quella  del  roicroscomo?  Che,  per  tal  maniera,  verrà  ad  essere  da  più 
che  quella  dell' uomo  non  ò , e potrà  essa  aver  la  cura  e la  fHtividenza  di  tutti 
gli  organi  e membra,  e si  di  tanti  mutamenti  dell  universo,  senza  dar  questi 
disagi  a Dio.  Che  pel  mondo  sia  sporta  l’anima  sensitiva , soncene  manifesti 
segnali  : imperciochè,  mentre  le  più  principali  creature  del  mondo  hanno  senso, 
il  tutto  convicn  pur  dire,  che  senso  abbia  anch'egli.  Pc  ’l  medesimo  mcnlo, 
se  il  mondo  ingenera  animali  e creature  ragionevoli;  perchè  il  mondo,  il  quale 
è la  creatura  maggiore  c universale  di  tutte  le  creature . onde  tutte  le  altre 
si  fanno , c perciò  il  creatore  di  esse  può  dirsi , animato  esser  non  dee  . c si 
d'anima  ragionevole?  E se  nel  mondo  il  principato  risiede  della  natura 
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universale  , ]>er  quella  guisa  che  chiaro  si  sceme  da  qualunque  opera  di  esso  -, 
egli  é ben  dovere  cb'egli  abbia  sopra  le  altre  cose  la  dignità  della  ragione . e 
sia  d’intelletto  c dì  avvedimento  dotato,  se  per  lui  le  |>erpctuc  cose  della 
natura  si  perfciionauo,  e faniiosi  migliori.  Imperciò.  come  ben  sapete.  Platoiie 
assegna  due  movimenti  al  mondo:  luiio  proprio,  e Taltro  alieno;  e 1 primo 
solamente  negli  animi  lo  ripone . onde  estima  derivarsi  il  cominciamento 
de  moti.  Adunque  il  mondo  animato  afTcrtnarc  si  dee. 

Magioni.  So  aneli'  io , come  il  Timeo  dà  l'anima  ragionevole  aH’universo , 
secondo  i discorsi  fattisi  ; ma  sopra  quest'anima  ci  pone  Iddio,  creatore  di  essa . 
e si  providcntc  E s’clla  s'ha  a discorrere  anche  contro  a Platone  (che  potette 
errare  anch’egli . poiché  uomo  si  era } circa  questo  essere  animalo  il  mondo , 
altro  é dire  che  il  mondo  abbia  , per  naturale  generazione , l'anima  sensitiva 
assolutamente  ; altro  è che  . per  seminale  virtù , de'corpuscoli  sensibili  sparsi 
CI  si  ritrovino  Ma  dell'anima  ragionevole , poscia  non  so  se  anche  Piatone  con 
chiarezza  bastevole  conchiude , e s ci  voglia  signilìcare  di  questa,  lo  im|iercin 
(dica  Platone  ciò  eh' e' vuole)  anzi  che  discorrere  se  il  mondo  abbia  ragione, 
iicgovi  lui  avere  l aiiima  sensitiva  eziandio . se  non  poi  modo , c con  le 
limitazioni  sopramentovate.  Dicamisi  un  poco:  raninia,  se  è universale,  ed  è 
un  anima  sola.  Bicorne  tenne  Averroc  ed  altri  Filosofi;  quando  {latiscc  dolori 
e angoscie  uno  individuo,  dovcrebbonglì  tutti  gl'individui  insieme  patire? 
Conciosiacosa  che.  mentre  talora  un  individuo  soffre  doglie  estreme  o lonncuti . 
e SI  un  altro,  sommo  godimento  o letizia  ; durebbonsi  due  contrarli  a un  trullo 
m un  istesso  soggetto,  cioè  nell'anima  sola,  che  anima  tutte  le  parti  dell'universo 
Per  tal  modo  a noi  interviene  o a un  bruto,  che  un'anima  sola  avendo,  non  può 
darsi  che  alcuno  de  lor  membri  più  principali  senza  patimento  non  ne  abbiano. 

Trifonù>.  Il  senso  puote  dimorare  negli  organi  animati  ; e che  però.  soOra 
l organo  animato  e non  l'anima  intera. 

Magùitti.  Queste  suddivisioni  metafìsiche,  sono  alla  |x:npatctica  : impeixiò 
che  vedesi  apertamente,  che  fanima  è quella  che  sente  negli  individui; 
lolla  la  quale , rimangono  d’ogni  senso  manchevoli. 

Elea.  Ma  se  l'uniA'erso  fosse  infinito,  come  i più  dei  fìlosoli  vogliono,  anche 
lanima  infinita  sarebbe  E se  all' infinito  torre  non  si  puote,  o scemare  parte 
che  sia  . sì  eh  egli  non  rimanga  infinito  ; essendo  tanto  tutto  in  tutto , quanto 
in  c^ni  parte  di  sè  medesimo,  non  può  |Milire  il  tutto,  ancorché  le  parti  patiscano. 
Che . staccandosi  o scemandosi  {(ualunque  minima  particella  di  qua  o di  là , 
ella  in  altro  luogo  di  esso  infinito  trapassa  , né  mai  1 universale  delVammu 
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intiiiita  ha  decrescimento  o incremento  veruno,  ancorché  le  parli  si  muovano; 
licrcbè  sempre  il  lutto,  infinito  e intiero  si  rimane,  nè  si  puole  minuirc. 
Adunque , paté  per  avventura  quella  parte , in  quanto  ella  si  smembra , o si 
commuovo  dal  suo  sito  speziale  ; ma  non  paté  il  tutto , che  nel  suo  essere 
integro  si  resta. 

MmjioUi  Sottilmente  avete  opposto  , signor  Elea.  Ma  però  vionsi  a levare 
ogni  contenzione,  mostrando  che  quest'anima  universale,  ossolutamente  infinita, 
dar  non  si  puote;  im^Kìrò  che  ella  sarebbe  Dio  medesimo;  non  potendo  dimorare 
insieme  due  infiniti  nel  medesimo  tempo,  ed  essere  infiniti.  E se  fosse  Dio 
medesimo , questo  sarebbe  uno  involgere  Dio  di  patimento  e di  pene , ed 
esporlo  a divisioni , c a variazioni  continue , sicome  nell'universo  adiviene  ; 
e allora  averebl^e  ragione  a negar  ciò  Epicuro.  Il  mondo  dunque  non  può 
avere  anima  sensitiva  assoluta.  Se  poi  dunque  gli  si  convenga  il  pregio  della 
ragione,  eh' è tanto  più,  nella  vostra  discreta  considerazione  sia  posto. 

Elea,  Anzi  certo  ne  pare , per  ogni  considerazione  (se  non  fussc  la  Fede) 
che  il  mondo  abbia  lo  ntendimento  e la  ragione  Perchè , sicome  ninna  parte 
de' nostri  o>rpi  si  è , che  non  sia  mono  di  quel  che  siamo  tutti  noi  ; cosi . nc 
)>iù  né  meno , il  mondo  è molto  più  che  noi  non  siamo , essendo  noi  parti  e 
membra  di  quello.  Per  conseguenza  , il  mondo  ha  ragione,  e viepiù  perfetta  di 
noi.  Tutte  le  cose  del  mondo  hanno  qualche  perfezione  speziale,  luna  per  una, 
i’aitra  per  un'altra  operazione  : adunque,  il  mondo  è tìerfellissimo  tutto  insieme 
sopra  tutte  le  cose  di  esso , e imperò  vuol' esser  ragionevole. 

/mperfetto.  Secondo  vostri  argumenti , puossi  conchiuder  cosi  : noi  che 
in  Roma  abitiamo  . parte  siamo  e membra  di  Roma  ; imperò  Roma  è megliore 
che  non  siamo  noi  Adunque,  la  città  di  Roma  razionale  sarà;  mentre  noi. 
particelle  di  quella , ragionevoli  siamo. 

Magioni  Ottimamente . signor  Imperfetto  ! Chi  può  negare  che  Roma  piu. 
bella  in  vista  non  sia,  e più  maravigliosa , e più  maestrevole  d una  formica? 
Coosc'guenleroeote , perchè  la  formica  ha  senso,  eh  è requisito  più  perfetto  che 
I esserne  senza;  la  città  di  Roma,  i suoi  palagi,  le  sue  n>oIi,  i suo' archi, 
i suo'  templi , converrà  che  abbian  senso  Tale  si  è fargomentare  di  coloro , i 
quali  affermano  - imperciò  che  l'universo  più  grande  si  è , e più  ammirabile 
di  noi , e noi  contiene  in  sè  che  ragione  abbianoo;  imperò  funiverso  ha  ragione, 
e più  perfetta  di  noi.  - Il  che  non  conchiude  : conciosìa  che  . la  ragione  agli 
uomini  non  la  da  il  mondo,  come  e dà  loro  il  senso , ma  si  bene  da  più  aita 
[>otcnza  discende 
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Elea.  Ha  se  il  mondo  ragione  avesse  (dì  che  finora  appresso  di  me. 
oaturalmeole  favellando,  non  è prova  in  contradio)  perché  dedurre  non  si 
|H>trebb'eglì , il  mondo  agli  uomini  contribuirla,  sicome  agli  altri  viventi  e porge 
i sensi  ? 

MnqiotH.  D' intorno  a si  feti!  argomenti  è da  replicare  molte  cose  . le  quali 
non  posso  tutte  mandar  fuori  a un  fiato  ; ma  giù  per  lo  Ulo  del  discorso , le 
verremo  di  mano  in  mano  digerendo.  E primamente,  addur  vorrei  un  motivo, 
il  quale  renderawi  per  avventura  confusi  su  '1  bel  principio  ; ma  il  di  lui 
scioglimento  totale,  cosi  chiaro  da  me  far  non  si  puole  in  sifatlo  luogo,  come 
poi  a più  propria  congiuntura  il  farò  ; ma  abbiatelo  di  grazia  per  presupposto 
Questo  è dunque  , che , se  l'universo  avesse  ragione  per  entro  il  suo  materiale 
e sensibile , avrebbe  sicome  noi  il  lil)cro  arbitrio. 

Luigi.  Ma  perchè  il  libero  arbitrio? 

/}fagiotti.  Questo  movimento  proprio  c spontaneo,  che  , come  abbiam  dello, 
attribuisce  Platone  alfanimc , in  sostanza  non  compete  se  non  alfanime 
razionali  ; e quello  si  è , che  noi  libero  arbitrio  appelliamo.  Conciosiacosa  ebe  , 
1 anime  sensitive  abbiano  gl  impulsi  manifesti , non  per  loro  speziai  concetto 
e distinzione , ma  da  quegli  spirili  sottili  e accesi , che  con  esso  loro  impastati 
.<ono , o dalla  natura  sagace , o dalfAulore  di  essa  natura  per  mezzo  delle 
seconde  cagioni.  Cioè  a dire,  perch'entro  nella  materia  corporale  sì  trovano, 
che  quegli  compone;  e risvegliansi  per  via , verbigrazia . delle  aggregazioni  degli 
atomi,  ch'egli  hanno  ne  composti  loro;  sifattamenle  che  quel  movimento  indi 
ne  risulta  , che  l'anima  sensitiva  si  chiama.  La  quale  desta  negli  organi  loro  gli 
apficliti  di  lor  dovere , che  alla  cicca  gli  conducano . senza  alti  riflessi , dove 
lor  bisogni  gli  tirano;  e imperò  sifatto  molo,  non  da  loro  stessi  per  isponlanea 
deliberazione  proviene  Ma  fanirac  ragionevoli , la  libertà  del  volere  hanno 
0 del  disvolere,  risultante  dalla  chiara  conoscenza  e distinzione,  che  dà  loro 
il  lume  della  ragione , il  quale  in  essi  acceso  dimora  ; dove  i bruti  la  ragione 
assistente  universale  governa  , che  non  è in  loro.  Ma  quello  impulso  razionale 
è nel  proprio  possedimento  degli  uomini , e non  mica  alieno  ; cioè , entro 
loro  e (la  loro  , quantunque  dalia  suprema  mano  donato  ( per  sopranaturai 
privilegio)  no  sia.  Ed  è moto  veramente  libero  e volontario,  che  all’opera 
dell'intendimento  si  attribuisce;  speziale  MMslanza , c più  principale  delle 
razionali  creature. 

Trifonio.  Che  ostacolo  abbiam  noi , perchè , avendo  il  mondo  ragione  , non 
possa  avere  il  libero  arbitrio  eziandio? 
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Magioni.  Tenete , di  grazia , a mente  questa  proposizione . eh'  io  vi  andrò 
dietro  sponendo  ; che  il  mondo , Ubero  arbitrio  non  puotc  avere  » e neanche  la 
ragione  Conciosiacosa  che»  se  il  mondo  avesse  libero  arbitrio»  sottoposto 
all' errare  nel  suo  olBcio  sarebbe  e nelle  sue  operazioni»  sicome  noi. 

Elea.  Le  grandini»  i fulmini»  i terremoti»  mandati  a caso  (sìcomc  noi 
dicemmo)  o per  quel  modo  che  voi  vogliate  eh' e' vengano  » c si  tante  e laute 
stravaganze  di  stagioni  o di  temporali , che  accaggiaoo  per  mare  e per  terra  » 
ed  altri  sìmiglianti  successi»  dannevoU  » e fuori  d’ogni  ordine;  non  son  eglino 
errori  del  mondo , e degli  organi  suoi  ? 

MagifUti.  Non  sono  errori  volontari]  del  mondo  » che  non  ha  libertà  » ma 
difetti  della  materia  » per  sò  naturalmente  imperfetta  » che  il  mondo  compone- 
H sfoghi  sono  di  sue  imperfezioni»  o malsania  de’ suo' membri , o per  vapori 
e fumosità  quindi  sollevate , o per  lo  temperamento  deU’aere  ; o per  flati  » clic 
nel  caldo  venire  della  terra  racchiusi  » a discarcerarsene  violentemente , quelle 
parti  0 commuovono  » o scuotono  » o si  diromjMDo  ed  aprono.  Sicome  per  le 
i|hperfczioni  altresì  de  nostri  organi  corporali»  c di  nostri  stemperati  umori, 
varie  indi&|K«izioni  e malori  » e si  talvolta  accidenti  furiosi  in  noi  si  creano  ; 
dc’quali  non  è promotore  l'umano  libero  arbitrio , ma  il  difetto  del  nostro 
composto.  Anzi  aggiugnerò  ancora  , eh' e' possono  essere  ordine  ed  efretti,  a bello 
studio  fatti  nascere  dalla  divina  Providenza  » a risanamento  del  mondo  e delle 
sue  parti  » o per  altri  suo  ottimi  fini,  tmperciocbè»  se  il  mondo  avesse  ragione, 
sicome  noi  abbiamo,  a voler  che  sua  ragione  non  fosse  indarno,  converrebbegli 
avere  il  libero  arbitrio  » come  s é detto  : c mentre , sicome  in  noi , perniischiatu 
fosse  in  fra  i difetti  di  materia  si  vasta , e per  entro  il  suo  disordine  natio , 
le  passioni  viepiù  gagliarde  sarebbero  parimente  in  luì  » c più  furiosi  gli  appetiti 
a contrapugnar  la  ragione.  Tra  la  quale  cd  essi»  come  tra'nostri  sensi  imperfetti, 
e nostre  facultà  razionali  adiviene  » pur  nascerebbe  perpetuale  discordia.  Ed  or 
luna  vincendo  cd  or  gli  altri»  errerebbe  il  mondo  spesse  fiate»  egli  è il  vero; 
ma  non  le  gragnuole , non  i folgori , non  i turbini  più  impetuosi , onde  hanno 
blogo  gli  umori  mondani , gii  errori  volontarii  dclfuniverso  sarieno  ; ma,  eh' è 
di' e',  dalla  bollente  fascia  degli  cquinozii,  vedrebbesi  il  sole  co'suo'raggì  ardenti 
trascorrere . a strugger  le  nevi . a liquefare  i diacci  d'Arluro.  Se  ciò  fussc  in 
suo  piacimento  di  fare , e in  arbitrio  del  mondo  ferrare . allor  che  il  sole 
A atteso  da  noi  su  per  l'alte  cime  dell  oriente , verrebbegli  voglia  d' indietro 
tornare  agli  anti|x>di  » f alternativa  della  quotidiana  luce  togliendone.  E si 
sovente  » dove  a suo  talento  il  mondo  errare  potesse  » la  luna  e gli  astri  ne 
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anderebbono  in  qua  e là , con  isvariati  moli , dal  lor  regolato  coreo , quando 
dò  loro  piacesse.  Or  volendo  il  mondo  c le  sue  parli  una  cosa  con  la  liberUi 
dcU  arbUrio , or  disvolendola  ; or  un  appetito  seguendo , ed  or  l'altro , aicome 
bene  si>es8o  noi  porimenle  facciamo.  Cosi  le  piante  medesime  scorgeremmo , or 
questa  surla  di  seme  ed  or  quello  dalla  terra  succhiare  . se  voglia  loro  ne 
\ unisse  ; talora  le  querce  a bel  diletto  produrre  ic  ciliege  , ì susini  le  ghiande, 
le  pere  i cipressi,  e s'i  i platani  tulli  coprirei  d’ulive;  o i monti,  mutando 
sede , divenir  piani , le  valli  riempiendo  ; e i mari  stessi  dal  loro  profondo  . 
olire  l'usato  alzandosi , non  obbedire  più  alle  leggi  prescritte  , usurpando  il  loro 
jus  , co'  flutti  e co’ pesci,  alle  regioni  terrestre.  E nella  stessa  maniera  , a ora  a 
ora  tutte  le  cose  della  natura,  dalle  loro  proprieladi,  secondo  lor  vari!  caprìcci, 
(iisviarsi  a lor  senno.  E ogni  e qualunque  cosa  viziandosi  nella  loro  radice  . 
verrebbonei  una  volta  a scommettere  gli  organi  del  tutto , e il  mondo 
novcllumcote  a precipitarsi  nel  caos  ; se  una  esterna  Ragione  c perfetta , senza 
mischiarsi  co' difetti  della  materia,  non  gli  assistesse  con  assoluto  dominio,  c 
ched  egli , senza  libertà  d olorare , a sue  leggi  forzatamente  non  obbedisse.  Imperò, 
quantunque  volto  innalzo  gli  occhi  all’ ordine  maraviglici  de  cieli,  c all'opcre 
H ben  regolate  della  Terra , tante  un  rammemorarsi  si  è del  Provedimento 
divino;  sotto  la  cui  perfetta  ragione  l'universo  , senza  proprio  arbitrio,  si  regge. 

Efea.  Ma  se  il  mondo  avesse  ragione,  ella  da  si  fatti  sconvolgimenti  raltenere 
il  saprebbe.  Non  succed’cgli  a noi  • di  non  [XJtcr  a nostro  senno  far  lutti  i 
mali , quantunque  gli  diliberiamo  ? 

MnQÌoifi.  Se  la  nostra  ragione  quella  si  fosse , che  ciò  ne  impedisse , noi 
delibereremmo  di  non  gli  adoprarc  ; c deliberando  di  fargli , adoprarc  gli 
potremmo.  Ma  eli' è una  Ragione  suprema,  che  supplisce  a difetti  nostri  . 
dovunque  la  regione  nostra  rettamente  valer  non  facciamo  ; c impcrciò  , si 
bene  il  libero  arbitrio  nella  volontà  abbiamo . ma  non  già  il  potere  a nostra 
v<»glia  eseguirlo.  I)  quale  ci  dà  c ci  toglie , a suo  piacimento , quella  Mente 
sovrana,  eh’ è Iddio;  la  quale  noi  governa  c il  mondo,  c non  quell'anima 
ragionevole . che  voi  presupponete  ch’egli  abbia. 

£iea.  Sorà  la  ragione  del  mondo , superiore  alla  nostra , che  rechora 
imi>edìmenlo  a nostre  ree  deliberazioni , con  vani  avvenimenti  naturali , o con 
intoppi  delia  fortuna . come  spesse  Piale  adivicnc 

.Vuffiottt  Ma  se  il  mondo  di  ragione  fosse  dotalo  . avrebbcla  imperfetu  , 
c contaminata  io  fra  le  sozzure  della  materia,  sicome  eli’ è in  noi.  Adunque, 
la  ragione  nel  mondo  non  dimcH’a  nella  sua  propria  miniera  , che  purissima 
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e^r  dee  e perfetta , e disgiunta  da  qualunque  laidezza  ; come  ad  un  requisito 
cotanto  sublime , e di  s\  aito  pitigio  si  richiede.  E però  si  conviene  pure , che 
ubbia  un  luogo  per  sé  degno  di  tanta  {>erfezione  ; i cui  semi  poi,  sparsi  per  le 
imperfezioni  universali,  le  ammendioo  e migli(M*ino,  e si  rendan  più  maravigUosc 
e ordinate  le  opere , ebe  nella  materia  si  fanno.  Di  maniera  che,  io  non  saprei 
scerre  luogo  più  appropriato  , che  Iddio  ; il  quale  sia  principio  eterno , e tesoro 
inesausto  della  ragione , c fondamento  della  sapienza  perfetta.  £ imperò , tutte 
(|uelle  cose  che  noi  di  ragionevole  scor^hiamo , frutti  sono  della  semenza 
divina.  E se  questo  atto  perfettissimo  di  ragione  non  errante , che  opera 
nell  altre  cose  , in  Iddio  si  ritrova  ; stoltizia  si  è,  l'andar  ricercando  pel  mondo 
l'anima  ragionevole  ; mentre  con  sua  ragione  rofinila  Iddio  stesso  reggere  il 
puole , sostenere , conservarlo , e di  lui  aver  cura.  Allrimenli , per  quel  modo 
che  la  ragione  sola  del  mondo , bicorne  imperfetta  , non  6 atta  per  sè  a tanU 
mole  ; cosi  la  ragione  divina , inutile  sarebbe  e indarno , dove  ella  non  avesso 
m che  adoprarsi  ed  esercitarsi , con  sommo  intendimento,  sicome  ella  fa. 

Tri/vnio.  Ma  se  Iddio  è suprema  ragione , anch'Egli  avrà  il  libero  arbitrio, 
e iraperciò  potrà  errare? 

Magioni.  Donicneddlo , eh' è suprema  e incorrotta  ragione  per  projiio 
naturale  talento , non  solamente  ha  libero  arbitrio , ma  anzi  è infìnitamento 
libero  per  natura.  E però  disse  mirabilmente  quel  savio  uomo;  o Iddio,  la 
cui  natura  è Iwntù , la  cui  volontà  è onni|>olenza  ; ond’  E'  puotc  adoperar  ciò 
eh' e' vuole,  senza  che  alcuno  che  sia  gliel  possa  contendere,  ma  non  può  in 
alcun  modo  fallire.  E ciò,  perché  la  ragione  in  Lui  è tutluna  con  la  libertà 
deU’arbitrio  ».  Concìosiacosa  che  Egli  è sostanza  razionale , per  sè  intera  e 
l*erfelta  , senza  tramischiamento  veruno;  il  cui  chiarissimo  lume  le  |>assi(ini 
non  aduggiano , c si  gli  errori  materiali  o sensibili  E però  Iddio  ha  insieme 
congiunto  arbitrio  assoluto , e dominio  incontrastabile  sopra  tutte  quante  le 
cose  , e s\  perfetta  ragione , che  errare  non  può. 

ImprrfcUo  A dirgliele,  il  dedurre  si  necessariamente,  come  fà  don  Rafiaello, 
il  libero  arbitrio  dalla  ragione , non  viene  da  noi  cosi  chiaramente  inteso. 

Magioni  Daremvene  maggior  chiarezza  in  luogo  più  oppropiato;  che  qui 
non  è tempo  andarci  sopra  vagando  più. 

Luigi  Ma  gli  angeli,  le  anime  de  beati,  le  intelligenze  superiori,  ragionevoli 
pur  sono,  e si  non  sono  Iddio  medesimo;  questi  non  sono  eglino  impeccabili? 

MagùflH  Ciò  è {lassare  da  una  sfera  a un'altra.  Ma  vi  rispondo  nondimeno: 
che  agli  angeli,  c all  intelligenze  superiori  si  perviene  la  ragione  per  la  presenza 
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maeslBAole  e divina , alla  quale  elle  stanno  davanti , e i>er  Io  perfetto  loco 
ovcaac  dimorano  Conciosia  che,  più  o meno  di  ragione  e d' intendimento 
jierfelte  sono , secondo  a qual  distanza  dell  aspetto  divino  sono  locate  ; il  quale 
le  illumina , le  clariBca , o a rendere  di  sua  alta  Ragione  ( sicome  specchi 
purissimi)  più  o meno  luminosi  riflessi  le  condiziona  Per  quella  guisa  che  il 
sole,  spandendo  suoi  lucidissimi  raggi  sopra  le  cose  ioferiori , quantunque  fosche 
e ombrose  per  sé , chiarezza  e luce  dona  loro  ; e secondo  che  più  d appresso 
le  colpiscono  o da  lungi . e più  per  diritto  che  per  obliquo , ne  ripercuotono 
esse  più  o manco  luminosi  i riverberi  E gli  angeli  da  prima  in  cielo  , e le 
anime  de'  beali , con  esso  gli  atti  iterati  della  ragione , vinsero  qua  io  Temi 
il  libero  arbitrio  dato  loro , e la  perfezione  acquistarono  del  non  errare  ; che 
imperniò  a quelle  sedi , ove  colpa  non  cade , chiamale  furo , a quel  lume 
fulgidissimo,  dinanzi  a cui  già  mai  non  s'annotta.  Imperciocbè.  nulla  ci  ha  di 
più  orrido  e tenebroso , che . posto  innanzi  all'ampia  luce  indnita  ed  eterna 
della  ragione  della  Sapienza  divina , che  a maraviglia  illustrato  non  Ha  i 
e quantunque  terreno  e corporeo,  splendidissimo  non  rifulga.  Ma  seguitiamo 
innanzi , con  altri  motivi , perché  il  mondo  ragione  non  abbia.  E puntesi  dire , 
che  se  il  mondo  razionale  fosse  per  sé,  sarie  d'uopo  eh' essa  anima  ragionevole, 
infusa  e tramescolala  con  la  materia  del  mondo  dimorasse,  come  s é accennato, 
ne  è vero  7 Cioè , in  ù~a  tulle  le  cose , che  della  materia  si  compongono 

Trifunio  Ciò  non  può  aver  replica 

Adunque,  tutte  te  produzioni  della  natura , che  di  sifatta  materia 
composte  sono , forano  ragionevoli  7 E non  che  lo  [liante , ed  ogni  sensibile 
composto , ma  i metalli  più  fini , le  pietre  preziose  e le  gemme  di  maggior 
pregio , di  quanto  più  finezza  o puritade  , cotanto  maggior  ragiono  avranno  in 
loro  1 sicome  quelle , che  un  risceglimenlo  sono  e del  meglio  della  materia  . 
che  pure  il  vie  più  ragionevole  esser  dovrebbe  Ha  l'uomo  solo  di  tulle  le 
cose  creale,  per  quanto  nostro  conoscimento  giugne  , razionale  si  è ; cui  da  più 
alto  luogo  la  ragione  discende.  Imperò  son  bene  tutte  quante  le  cose  (sicome 
é l uomo  eziandio  ) opere  di  ragiono  ; ma  la  ragione , che  le  fa  e le  muove , 
non  istà  in  mischianza  radicalmente  con  la  materia,  per  quel  modo  eh' eli  è 
ne'corpi  dell  umana  generazione  ; altrimenti  tutte  le  cose , che  di  essa  materia 
si  fabbricano,  più  o meno  di  ragione  avrebbono. 

Eka.  Dell  anime  ragionevoli  dell  uomo , non  è egli  stato  tenuto  da  molli 
filosofi,  che  da' padri  elle  si  propagassero  ne' figliuoli , per  semenza  di  naturale 
generazione,  sicome  delle  sensibili  ne'bruli  adivieno? 
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Magioni.  Le  anime  razionali  non  hanno  corpo,  nè  sono  di  sostanza  materiale; 
e imperò  si  mantengono  di  quella  quantità  appunto  ch'elle  create  sono . nè 
patiscono  mai  decremento  o augumento  che  sia  ; cibo  non  avendo  che  le 
nutrichi,  come  di  mestiere  loro  sarebbe,  se  corporee  elio  fossero.  E vcrrebbene. 
dove  esse  por  lo  seminale  generamento  si  traducessero  di  padre  in  figlio , anzi 
di  padre  in  molti  figliuoli,  che.  al  padre  passo  passo  la  sua  porzione  scemerebbe 
dell'anima  ragionevole , mentre  non  ba  oodrimcnlo  che  la  rifaccia  di  mano  in 
mano  ; c cosi , l'animo  via  via  diminuendosi , al  fine  si  disperderebbono  tutte 
ne'posteri 

Elea.  A sapere  per  fede  (sicome  noi  sappiamo)  fanime  razionali  non  aver 
corpo , toma  bene  il  discorso  ; ma  nel  supposto  di  più  filosofi , e d’ Epicuro 
spezialmente,  ch'elle  corpo  abbiano,  o che  la  materia  corporea  ancb'essa  sia 
ragionevole , sicome  la  sensitiva  è , e si  vegetabile  ; cioè  dì  spirili  sparsa  che 
hanno  senso  e vegetazione;  perchè  non  potrebb'  egli  darsi , che  anche  di  spiriti 
c corpuscoli  ragionevoli  disseminata  fosse,  e che  avesse  suo  alimento  la  ragione, 
cibandosi,  sicome  fha  il  senso  e la  vegetazione? 

Magiotti.  f tomo  a replicare,  che  tulle  le  cose,  razionali  nascerebbero 

KUvt.  Noi  non  veggiamo  ch'elle  nascano , e vengano  formate  tutte 
sensibili.  Impcrciochò , i semi  nella  loro  generazione  quegli  spiriti  attraggono , 
e que'corpuscoìi , che  loro  più  sì  confanno , e che  possono  con  gli  altri  meglio 
commettersi , e si  quegli  lasciano . che  non  fanno  per  loro  : così , le  vegetabili 
cose  non  tirano  a loro  gli  spiriti  sensibili , e le  sensibili  la  ragione  non 
attingono,  sicome  fa  l'uomo.  E poi , se  il  mondo  non  fusse  di  senno  dotato 
(naturalmente  considerandola]  donde  avrebbono  gli  uomini  quest'anima 
razionale? 

MagiotU  Sono  argomenti  che,  a prima  faccia,  mostrano  del  concbiudente  ; 
ma  all’csamine  poscia  non  reggono.  Imperochè , il  più  principale  e di  più  alto 
pregio , c quello  che  ha  maggior  talento  c perfezione  nel  mondo , sarebbe 
la  minor  porzione  della  sostanza  del  mondo  : conciosiacosa  ebe , di  tante 
innumerabili  e indefinite  spezie  e generi  di  cose , e vegetabili  e sensibili 
senza  novero,  che  la  terra  produce  e ’l  mare  e l'aere,  una  spezie  sola, 
eh'  è quella  delf  uomo , trarrebbe  a sè  gli  spiriti  di  ragione.  Gli  spiriti  dunque 
c semi  della  ragione  , molto  pochi  sarebbero  a petto  a sensìbili  e a' vegetabili . 
0 resterebbero  indarno;  e imperciò,  dalle  parti  sensibili  impeKeltc  dell'universo, 
e dalle  passioni  violenti , ebe  in  loro  prevarebbono , affogati  resterieno  ed 
oppressi , nè  polrieno  esercitar  loro  ofDzio.  Imperò , egli  è assai  più 
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verisimiglicvole  , che  ciò  sia  un  vantaggio , e un  dono  sopranaturale . 
che  r infinita  Ragione  conceda  all'uomo  ; cui  solamente  tra  tutte  le  creature 
ha  scelto  per  sé,  c fatto  degno  dcU  immortaliladc.  Il  che»  quantunque  eia 
«liscorso  sopra  il  nostro  intendere , è forza  d' averci  rifugio  ; veggendo  che . 
secondo  Tordìae  della  natura  » la  ragione  non  ci  ha  luogo.  Né  per  altro  modo 
rispondere  si  puote  e a voi , e a Socrate , che , come  riferisce  Zenofontc  » fa 
anch’egli  sifalla  interrogazione  : Di  dove  avrenum  mi  preso  /'animo  , se  aicunn 
it  mirtillo  già  tion  ne  avesse? 

Elea.  Ma  quale  può  fermamente  sapere . che  le  moli  altissime  e immense 
de' cicli , e degli  astri , ragione  non  abbiano  , oDd'cllc  si  muovano  con  tanto 
ordine  c proporzione?  Perchè,  se  queste  ragione  non  hanno,  d'onde  Tavclc 
voi,  che  l'uomo  abbia  intelletto  e ragione? 

àfagioltì.  Dal  parlar  sicoro'c* parla . c dall'adoperar  com’egli  adopera,  con 
ordine , con  distinzione , e si  con  perspicacia  di  mente , al  suo  più  giovevole 
.q>propiata  e al  più  convenevole  dc’suo'niii. 

Elea.  Se  la  favella  6 chiaro  indizio  negli  uomini  di  lor  ragione , favellano 
anche  le  bestie  i linguaggi  loro,  mentre  fanno  i lor  versi  Che  differenza  fate 
\oi  dal  parlare  in  tedesco,  che  non  s'intenda,  al  ragionare  d’un  usignuolo, 
ohe  snoda  e articola  si  varii  accenti , con  tanta  polizia  e gentilezza?  £ sicomc 
la  loquela  tedesca  s'apprende  e imjiarasi  a intendere;  non  altrimenti  seguirebbe 
«Ielle  lingue  degli  animali , dove  se  nc  potessero  avere  i maestri.  Per  quel 
modo  che  i pappagalli,  e le  cornacchie,  e si  parimente  te  ghiandaie  e le 
Kazzcrc , imparano  da  noi  molte  parole  di  nostra  lingua  , benché  solamente 
i rofcrite;  perché  noi  le  insegniamo  loro , e si  le  pronunziamo  fino  a quel  segno, 
ohe  i loro  organi  adattare  ci  si  possono. 

3higiotti.  Non  dalla  voce  e dalle  parole,  che  gli  uomini  scolpiscono,  tua 
da’sentimcnti  eh' e' proferiscono,  ricavasi  la  ragione  ch'egli  hanno;  e |k>ì 
princi(>almcnte  dal  modo  dell  adoprare , come  s’è  detto. 

Elea.  Se  vi  pare  che  da' sentimenti  ragionevoli,  e dagli  upcramenti  di 
loro  ntcllctto  si  tragga , gli  uomini  aver  la  ragione  ; non  proferiscono  concetto 
di  sommo  intendimento , e di  ammirabile  senno  tutte  le  cose  dell  universo,  eh? 
Non  favellano  con  af>crta  ragione , e singolare  a\nrei!imento  i cicli , nc  loro 
ordinati  |>criodi?  Non,  con  intendere  sovnmo.  il  sole  e gli  astri  si  regolatamente 
1 giorni  dallo  notti  distinguendo , ì tempi , e le  stagioni  l une  dall'aUrc , senza 
mai  preterire?  Non  parlano,  con  bene  espresso  raziocinio,  qua  in  Terra  tutto 
le  operazioni  della  natura  ? Non  si  scorge  egli , daU'occulte  vie  della  terra , nel 
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puDulamento  delie  piante,  verzicare  la  ragione?  Non,  su  per  le  tuniche  degli 
arbori,  per  lo  sostanziale  discorrimento  alle  parti,  camminar  la  ragione?  Nascono 
da  piccioli  semi , e crescono . e di  tante  e varie  sorte,  scegliendo  c succhiando 
ciascuna  con  incomparabile  accorgimento  la  nutrizione  sua  propria  ; e questa 
non  è opera  di  ragione?  Non  è opera  di  ragione  discretissima , e sottilissimo  il 
senso  medesimo,  per  cui  si  sovrane  opere  nelle  sensibili  cose  maravigliosamente 
si  mirano?  Adunque,  perchè  non  s’ba  egli  a credere,  che  il  mondo  sia  di 
ragione  anch’egli  dolalo? 

Miufùuti.  Chi  controverte  che  ragione  e' non  ci  abbia,  la  quale  tutte 
quante  queste  ammirande  fatture  regoli  e muova?  Coleste  maraviglie  della 
natura  ( i'  non  ve!  niego  ) son  opere  di  ragione , ma  esse  poi  ragionevoli  non 
sono  ; dove  noi  siamo  opere  di  ragione  , e ragionevoli  insieme.  Adunque , non 
è la  medesima  cosa , Tesser  per  sè  razionale  e maneggiar  da  sè  la  ragione  , 
e Tesser  fabbrica  di  ragione , e che  la  ragicme  ne  assista  e governi.  Queste 
operazioni  duo  sono:  luna  io  noi,  Taltra  fuori  di  noi.  Quella  che  in  noi 
{tcrmiscbiata  ed  infusa  si  è , è una  qualche  favilluzza  o riverbero  della 
.suprema  Ragione  ; la  quale  è poi  quella , che  con  allo  provedimenlo  ne  regge 
e dà  vita.  Ed  ossa  parimente  assiste , muove , e fà  tuUe  le  sopramentuate 
rose  ; ma  elT  è fuori  di  loro , e in  loro  ragione  alcuna  non  hanno , sicomc  noi 
abbiamo.  E (lerò,  ragione  ci  ha  nelTunivcrso  c nel  mondo;  ma  non  intramischiata 
)>er  esso,  imperochà  elTè  sopra  il  mondo.  Adunque,  eh’ e’ ci  sieno  spiriti  di 
ragione,  sparli  nella  materia  universale,  provar  non  si  puole;  nè,  argomentando 
ilalT altre  cose,  è‘  ragionevol  di  credere  che  ciò  sia  in  alcun  modo.  E però  chi- 
la  ragione  operi  si , fuori  della  materia  : conciosiacosa  che , se  per  entro  la 
materia  dimorasse  , sarcbbccenc  in  grandissima  copia  ; veggendosi  tanto  c si 
innumerabili  0|)ore  di  tei,  farsi  tulle  per  magistero  di  ragione.  E so  la  ragiono, 
dentro  il  mondo  mescolala  fosse,  elleno  medesime  (come  s' è detto)  razionali 
sarebbero  : ora  e' si  vede,  cb'elle  mosse  sono  a sembianza  delle  cose , ebe  non 
hanno  movimento  per  sè  ; le  quali  in  tanto  si  muovono , in  quanto  impuli^ 
ricevano  dalle  forze  e movimenti  esteriori.  Ecco,  se  noi  spezziamo  in  più  e piu 
particelle  de' mozzi  di  terra  , eh’ è la  matrice  di  tutte  quante  le  produzioni  degli 
spiriti , c de’scmi  sensibili  c vegetabili  ; cb’  entro  da  per  loro  vi  si  covano . 
essere  manifesto  segnale.  Impcrciocht? , dove  radici  infruttuose,  e fila  di  erbe 
mal  nate  [quasi  aborti  della  natura)  buttar  fuori  si  scernono;  o si  veramente 
bruchi  , o lombrichi , o altri  vili  animali  dalle  fecce  più  putride . per  isfogo 
ingenerati  dalla  terra  ; le  quali  cose  di  siffatti  spiriti , o vegetabili  o sensibili . 
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tramischiati  per  essa  e male  accoziati  insieme . quanto  a per  noi , inutilmente 
si  fanno:  ma  gli  spiriti  di  ragione»  dove»  e quando  ci  si  ravvisan  eglino? 

FAea.  Neanche  negli  uomini  si  scorgono  si  fatte  nascenze  ragionevoli  ; 
e pure  la  ragione  dimora  in  loro  » infra  la  materia  imperfetta  corporale  locata. 
Se  ciò  non  avviene  negli  uomini»  non  è miracolo  cb'e’non  succeda  nell  universo» 
ancor  che  ragionevole  fosse.  E quegli  animalclti  che  voi  nominate  » non  sono 
mica  corruzione  della  materia  terrestre , ma  son  semi  » veri  e reali , di 
quegl  individui  : nel  modo  che  ha  s\  dottamente  e eruditamente  dimostrato 
queiracutìBsimo  ingegno,  c si  eccellente  del  signor  Francesco  Redi»  in  quella 
lettera  al  signor  Carlo  Dati. 

MagùAti.  Già  l'ho  veduta,  e ammirala  anch'io;  e credo  che  non  se  gli 
{tossa  controvertere  la  sua  bellissima , e nuova  opinione  Ma  questo  non  fà  al 
nostro  proposito  : anzi  fà  per  me  quel  che  voi  dite  , signor  Elea  : perchè , da 
questo  apertamente  si  ravvisa  che  la  ragione,  corporea  non  è,  sicome  s'è 
detto  tenere  Epicuro  Imperciò  dunque , se  corporea  non  è,  sopranaturale  si  è: 
e non  dalla  terra , o dalla  sostanza  corporea , che  gli  uomini  cren , ma 
dall' altissimo  Architetto  donatane,  c riposta  in  noi  per  provedimento  o 
{trivilegio  sublime.  Perchè , delle  cose  sensibili  e vegetabili , vi  sono  i semi 
(come  ho  detto)  degl'individui,  che  gli  lasciano  morendo,  onde  si  fanno  poscia 
nascendo  ; ma  delle  cose  ragionevoli , dove  ne  troverete  voi  ? 

Fifa.  Ma  quando  ciò  fosse  , perché  nello  stesso  modo  non  può  dirsi . che 
abbia  lanima  razionale,  o lo  inletlcUo  anche  il  mondo? 

Hfngintti  Adunque , se  ciò  fosse  , non  corporea  e naturale , ma  facultìi 
sopranaturalc  sarle  la  ragione»  procedente  dal  provedere  divino.  Laonde,  se  il 
mondo  abbia  ragione  c intelletto  o non  l'abbia»  disse  saiit'Agostino , ciò  né 
affermar  si  dee  né  negare  » senza  manifesta  evidenza  ; ma  che  questa  ragimie 
sia  una  ragione  da  esso , per  entro  le  parli  del  mondo , come  Tanima  nostra 
si  è ; parmi  che  , naturalmente  discorrendo , abbia  molto  {>oco  del  vcrisimilc  ; 
quantunque  Platone  (come  ialtro  di  fu  esposto  da  noi]  lo  affermi.  Ma  si  bene, 
eh  egli  abbia  la  ragione  suprema  assistente  » torna  agevolissimo  ; onde  le 
operazioni  ammirabili  ch'e’fà. 

Fha.  Dicasi  dunque,  che  anche  l'uomo  sia,  come  le  altre  cose  della  natura, 
fabbricato  ; e la  ragione  ch’egli  adojiera , sia  anch'essa  la  Ragione  suprema  . 
che  meglio  assisto , e più  perfettamente  a lui . che  elle  irrazionali  creature. 

.VngioUi.  Ma  deH'uomo  , eh  egli  abbia  la  ragione  entro  sé,  vedesi  chiaro 
c aperto.  Impcrciochè . ella  é un  movimento,  eh  egli  se  ’l  sente  in  sé  da  sé. 
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ben  conoscendo  d'avere  due  moti  intcriori , l'uno  contrastante  l'altro.  1 quali 
pur  conviene,  che  da  due  prìncipii  diversi  abbiano  la  sospinta  loro;  a differenza 
degl’ irragionevoli , i quali  una  si  fatta  interna  contradizione  non  patiscono,  di 
sospignimcnti  contrarii  in  un  medesimo  tempo. 

Elea.  Che  dite  voi?  Quando  ad  un  animale  viene  in  animo  di  furare 
qualche  buon  boccone , saporito  a suo  gusto  ; che  cosa  è la  paura . che  per 
le  minacce  si  risveglia  in  lui . e si  aslenere  ne  lo  fà  e fuggire , salvo  che 
uno  impulso , il  quale  contradice  a quell  altro  ? 

Afagiùiti.  Non  sono  amendue  io  uno  stesso  tempo,  luno  raftenente  l’altro, 
fin  che  la  volontà  si  deliberi  ; ma  sono  due  impeti  sensitivi  contrarii , che 
l'uno  caccia  di  subito  l'altro.  E però , sempre  è un  moto  solo  sensibile , che 
muta  specie  ; conciosiacosa  che , fugge  il  desiderio  a un  tratto  da  lui  della 
rapina,  lo  stimolo  soltentraodo  in  lui  della  paura.  Mu  negli  uomini,  l'uno  è il 
movimento  dc'sensi  c degli  appetiti  ; il  quale  a ciò  che  nc  piace  a prima  vista , 
ci  spigne  > e da  ciò  che  ne  dispiace  a prima  vista , ne  trae  ; l’altro  è 'I 
movimento  della  ragione  e delle  facuUà  sue.  Il  quale , sovente  dalle  cose  che 
piacciono  ne  richiama,  quando  dannevoli  e inconvenevoli  lo  ntcllctlo  le  giudica; 
e talvolta  a quelle  che  dispiacciono  ne  muove  , dove  per  giovevoli  o per  oneste 
le  apprenda  la  facuità  distintiva  ; allorché  la  volontà . cioè  il  libero  arbitrio . 
nella  ragione  si  rimetta . e non  disviare  si  lasci  al  primo  moto  de  sensi.  Ma 
amendue  questi  due  moti,  tra  sé  contrastanti  si  sentono  dail'ucmo  in  un 
punto  medesimo . e tra  due  lo  tengono 

Elea  A voler  misurare  simigUanti  sottigliezze  metafisiche , e avvedersi  se 
siano  due  movimenti  od  un  solo , vonrebbesi  essere  stato  bestia  , e poi  tornare 
a esser  uomo  ; altrimenti . senza  il  lume  della  fede . nè  voi  ned  io , signor 
Magiotti , buoni  disccrnitori  saremmo  di  ciò 

Trifouio  Ma  quella  distinzione,  ch'egli  hanno  me  di  noi,  delle  cose  salutevoli 
dallo  dannose;  verbigrazia.  dalie  velen<^e  erbe  a quelle  che  lor  sono  di  medicina, 
e simili  intendimenti , più  purgati  e più  acuti  di  quegli  dell'uomo . che  son 
eglino  ? 

}fagù)Ui  Questa  si  è una  c%'nizione,  innestata  loro  ne  sensi  o deU’odorato. 
0 del  gusto  o della  vista,  che  fà  eh  essi  discernono  le  cose  noccvoli  da  quelle 
che  giovan  loro;  come  noi  coirodoralo,  naturalmente  e senza  opera  di  ragione, 
distinguiamo  le  fetenti  cose  da  quelle  che  odorano , le  disguslcvoli  da  quelle 
che  ci  piacciono.  Che  però,  eli’ è perfezione  de' sensi  loro  sopra  i nostri; 
variamente,  io  varie  maniere  di  bruti,  nella  grande  abbondanza  di  cose. 

Cai.  Pai.  Voi.  m.  :: 
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natura  un  viaggio  dimostrando  all  uno , e un  altro  all'altro  ; e non  è lume 
sopranaturalc , o ecintilletta  veruna  cho  sia  in  loro  di  ragione.  Egli  è bene 
il  vero , che  lai  conoscimento  eh' essi  hanno , è maestria  di  ragione  ; ma  di 
Ragione  sovrana  . la  quale  assiste  e provede  al  mondo , e a tutte  le  porzioni 
sue,  e ad  ogni  creatura,  ancor  che  minima  Impcrochè,  se  tutte  queste  gran 
cose,  la  ragione  le  facesse  per  entro  il  mondo  j o caderebbe  il  motivo  più  forte 
che  noi  abbiamo  dell  esserci  Dio  {che  nè  meno  da  Epicuro  si  nega  ) ogni  volta 
che  non  assistesse  Egli , ma  la  ragione  interiore  all  opcrazionc  dcirunivcrso , 
o converr'ie  dire.  Iddio  medesimo  essere  tramescolato  per  la  materia  del  mondo 
Viene  dunque  molto  più  agevole  a comprendersi , secondo  eziandio  il  naturale 
discorso , cho  Iddio  adoperi  sua  ragione  suprema . ncllamministrazione  e 
provcdimenlo  continuo  dell'universo;  che  assegnare  all'universo  mcdcsimn 
una  si  fatta  anima  razionalo,  di  cui  fuori  che  nell  uomo,  non  si  ralTigura 
alcun  vestigio 

Lwgi.  Adunque,  Iddio  stesso  sara  l anima  deliuniverso ? 

AfagM  Un  sorso  d’ac(|ua  vo'bcre  da  questa  gorgogliante  fontana,  e torno 
a ris|M>ndervi. 
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Segue  del  Caso  e della  Providenza. 


Elea.  Ora,  a rimetterci  su  l nostro  proposito,  l'anima  dunque  dell  universo 
sarà  Iddio  medesimo,  sicome  ha  detto  qui  il  signor  Luigi  Che  replicale,  don 
llallaello?  Impcrciochò  non  ha  del  credibile,  che  la  bellezza  e l'architettura 
|>erretU  di  questo  mondo , con  si  mirabile  magistero , per  le  piante  e per 
gl'  irrazionali  folla  sia  ; nè , come  che  ragionevoli  siamo , per  noi  altri  mortali 
eziandio  solamente.  Per  quel  modo , che  un  magnifico  e bene  addiritto  palagio  , 
non  |)c'lopi,  pe’ ragnateli , nè  per  altri  più  sozzi  aniraalucei , con  ingegnosa 
maestria  da'  fondamenti  eretto  fue , a gran  dispendio  di  chi  il  fobbricó. 

Magioni  SI  fotta  proposizione , conviene  più  espressamente  distinguere 
in  che  modo  voi  la  intendete  Ma  , in  qual  torbido  pelago  e senza  riva  pesca 
colui , il  quale  tentare  osa  col  bagliore  della  natura , ancor  che  sagace  e 
ingegnosa , di  valicare  per  lo  alto  delle  sopranaturali  cose  e divine  ? Tennero 
(egli  è il  vero)  Iddio  essere  anima  del  mondo,  e Averroe,  e Plinio,  c Aristotile, 
e Varronc , e molti  de'più  riputati  filosofi  della  dotta  anlicliitadc  ; in  Ira'quali , 
Crisippo  della  setta  stoica  proferiva  fermamente , la  virtù  divina  nella  ragione 
esser  posta;  anzi,  che  il  mondo,  retto  con  tanta  ragione  e ordine.  Iddio  medesimo 
fosse,  e altresì  le  maraviglie  di  quello,  di  sè  stesso  uno  universale  spargimento, 
fi  ciò  trasse  egli  principalmente  dall  opinionc  di  tante  deitadi , a tante  varie 
O|ierazioni  diversamente  adattate  del  mondo;  impcrciò.  Iddio  ora  Giove  ap]XilIarsi , 
ora  Cerere , ora  Giunone,  un'altra  fiala  Scltuno  , e si  Marte  , e Venere,  secondo 
a quale  ofiicio  o movimento  del  mondo  la  deitade  si  assegna  E imperciochè 
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il  detto  filosofo  col  suo  acuto  ingegno  {tcrvcnne  a discerncrc . non  potersi  dure 
tante  deitadi , ma  si  Iddio,  perch’ei  sia  Iddio,  voler  essere  uno;  dedusse, 
che  Iddio  fosse  un  solo,  ma  anima  dell'universo;  e che  solamente  per  nostro 
intendere , in  tante  deità  da  noi  si  partisse . quante  dal  gentilesimo  inventate 
nc  furo  Un  dica  pure  o suo  talento  Crisippo  cfuel  eh' e’ s infìnge , con  la 
presunzione  di  suo  cicco  sapere  ! luifierochè , Iddio  governa  l'universo  da  sè , 
nè  ha  intervallo  di  luogo  o di  tempo^,  che  presente  a Lui  non  sia,  c cui  Egli 
non  sia  pronto  con  qualunque  sussidio  a tempo,  per  lo  universale  provedimento, 
senza  in  veruna  jHirzione  dividersi  Nè  anima  del  mondo  si  è:  conciosiacosa 
che , come  Tanìme  ne’  nostri  corpi  non  è Esso  per  le  membra  mondiali 
tramescolato  e sparso  ; ma  si  bene  Egli  è sopra  il  mondo , e nella  {>arlc  più 
lucida,  più  serena  e più  sublime  dcirunivcrso  tutto,  ha  suo  rnaeslcvole  trono 
Da  cui,  sicotne  Principe  sovrano,  alluniversc  regioni  eh' E' signoreggia  fà , 
quando  è uopo,  giugnerc  suo  altissimo  potere;  cd  ha  valore  infìnito  per  assistere, 
e fortissime  braccia  per  muovere , e far  si  che  operino  tutti  gli  ordini  e ftarli 
di  quello  in  un  attimo. 

Elea.  Ma  perchè  non  ha  egli  ad  esser  più  agevole , mentre  che  Iddio 
è suprema  ragione,  Ch'Egli  informi  questo  universale  cor{>o , sicomc  le  anime 
ragionevoli  i nostri  corpi  informano  ? E che , a simigiianza  della  ragione , la 
(juale  tiene  in  c^i  il  principato . nello  stesso  modo  la  Ragione  suprema  in 
({ueslo  universo  tenesse  ? E per  quella  maniera  , che  nostra  ragione  ordina 
m noi , regola  c addirizza  tutte  quante  le  azioni  nostre  , cosi  la  sovrana  ciò 
nel  tutto  facesse , dimorando  in  quello  ; cioè . che  Iddio  medesimo  Tanimasse  ? 

Hfagiotti.  Volendo  con  intendimento  favellare  di  si  eccelsa  materia,  conviene 
che  ciò  si  faccia  {)er  modo  di  ordinata  e discreta  dottrina.  Adunque  , la  nostra 
ragione  altresì . o Iddio  sarebbe , o parto  di  Dio , al  vostro  modo  d' intendere? 
Che  Iddio  risegga  nel  tutto  (cioè  in  quella  altissima  regione,  verbigrazia  . che 
noi  Crisliuni  appelliamo  rempirco , o in  che  altro  sovrano  ap|)arlamonto  i Gentili 
gli  assegnassero)  niun  uomo  saggio  il  conlradicc;  ma  eh' Egli  animi  gli  organi 
del  mondo,  ciò  è falso,  e negavisi.  Perchè,  Iddio  di  tutto  punto  l'anime  nostro 
creò,  come  voi  ben  sapete;  e fecele  d’ogni  maggior  perfezione,  e di  luce 
fulgidissiroa  splcndienti , oltre  ogni  agguaglio  con  le  sensibili  cose  Ha, 
mescolandosi  cileno  con  le  imperfezioni  del  corpo  c de' sensi,  imperfetto 
parimente  divengono  ; e per  entro  lopacità  corporale  , la  chiarezza  lucidissima 
adombrano , ch'elle  ebbero  in  sorte  ; il  più  sovente  alla  cieca , senza  verun 
lume  adoperando  , e senza  uso  di  ragione , a piacimento  de  sensi;  e s’i  vannone 
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colà  dove  la  parte  brutale  le  guida.  Nè  più  nè  meno,  se  Iddio,  che  perfetliseimo  è, 
anima  fosse  deiruniverso  ; non  dico  che  quella  perfezione  assoluta  per  alcun 
modo  insozzar  si  [*otesse . e prender  macchia  dalle  imperfezioni  della  materia 
mondiale  ; o si  vero  con  esso  lei  errare , operando  entro  gli  organi  difettosi 
di  quella , la  quale  di  sfoghi  necessag  è ripiena , e di  ben  mille  escrementi  c 
intemperie  sensibili , non  altrimentc  del  microcosmo  ; ma  come  può  mai , con 
sua  perfetta  sostanza , impermutabile  e purissima , un  Dio  negli  andamenti 
incorporarsi , e per  la  distcmpcranza  della  materia , mutevole , imperfetta  , e si 
viziata  nella  radice?  E per  qual  via  con  esso  seco  compatibile  esser  puote,  e 
trasfondervi  una  perfezione  infinita , irreprensibile  d egni  mendo , e però  a 
quella  totalmente  avversa  e contradia?  Imperò,  se  Iddio  incor]>orato  si  fosse; 
per  Topacità  di  lei , parrebbe  meno  di  quel  ch’Egli  è,  c perciò  non  la  perfezione 
assoluta  di  tutte  le  perfezioni.  Ma  le  anime  nostre , quantunque  {>crfet(c  sieno , 
per  rispetto  airAulore  che  le  ha  create  ; imperfettissime  ad  esser  vengono , per 
comparazione  a Lui  ; ned  Egli  poteva  concedere  loro  una  perfezione  assoluta  , 
che  le  avrle  fatte  come  sè.  Per  la  qual  cosa , esse  son  atte  a patire  variazione 
nelle  im]>crfezioni  della  materia  , e però  tramischiare  vi  si  poterono  ; il  che  non 
può  succedere  a Dio.  Ecco  la  ragione , onde  Epicuro  staccare  si  pensò  Iddio 
totalmente  dal  mondo  col  suo  eterno  provedimcnto  ; perchè  cotanto  in  sii 
(rasvolar  con  la  mente  non  seppe  > quanto  il  divino  filosofo  feo.  Il  quale 
rimosse  Iddio  si  dalle  caduche  cose  e sensibili , corno  in  tutto  non  adattabili 
a Lui , e dissimiglicvoli  ; ma  le  ci  collegò  poi  (ler  mezzo dellanima  universale . 
oh' e' s immaginò  ; ed  agguagliolla  a quel  triangolo,  il  cui  angolo  (diceva  egli) 
tocca  il  medesimo.  Cioè,  l'unitadc  della  Mente  divina,  formatrice  in  sè  stessa  del 
mondo  intelligibile , e conserva  e possedimento  perfetto  di  tutte  le  idee  delle 
cose  fatte,  e possibili  a farsi.  Dal  cui  esemplare  toccando  quellanima  cogli 
altri  angoli  il  diverso , che  tanto  s' è a dire  la  natura  e la  materia , il  mondo 
sensibile  ne  ricavasse;  e per  tal  modo  oggi  altreù , il  vada  tuttodì  rifacendo,  il 
governi , e proveda  Di  che  lungamente  ci  favellò  Vallr'  ieri , facendo  da  Timeo 
il  nostro  signor  Buonaccorsi  Laonde  Iddio  si  fattamente  separalo  ne  fosse , ma 
])er  la  graduazione  di  termini  simiglianti  di  mezzo,  come  di  ministri  subordinati 
c cause  seconde , lo  ci  congiugnesse  , e si  abbia  il  mondo  fabbricato , e reggalo, 
e mantenga  Sentimenti,  di  vero,  altissimi  di  quella  mente  chiarissima;  a 
intendimento  di  disgiugnere  due  condizioni  cotanto  difibrmi , senza  torre  al 
poderoso  braccio  della  divina  Onnipotenza  il  re^mento  più  fermo.  Ma 
argomento  bensì,  ch'ei  no  1 seppe  del  tutto  trarre  fuori,  c si  disciorre  dalle 
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nostre  misure,  non  attribuendo  qualunque  sua  operazione,  sicotne  e’ doveva, 
ad  un  girar  d'occhio  di  suo  inlìnilo  potere  ; senza  aver  mestieri , o vero 
d' incorporarsi  imbrattandosi  Ira  le  cose  sensibili , o si  pure  di  tanti  gradi  di 
mezzanità  , per  far  muovere  quanto  si  muove.  Ma  più  : se  Iddio  l’anima  fosse 
dell  univcrso , e per  Lui  sparso  con  sua  divina  sostanza  ; allor  si , cb'  Epicuro 
con  ragione  potrebbe  negarloci  I Qual  cosa  ci  ha  egli  più  Inquieta  ( direbb’egli  ) 
e più  agitata  del  mondo?  Mentre  esso,  con  perpetuo  empito,  e non  mai 
interrotti  movimenti  si  volge  e rivolgesi , e si  fà  e si  disfà  , corrompcsi 
e diasi  di  continuo.  Eccovi  Iddio , senza  intermissione  alcuna  istrabattuto  e 
commosso , non  mai  requie  avere  ; per  lo  agitamento  violento  degli  atomi , onde 
tutti  i comiwsti  si  formano , e dalle  cui  innumerabili  parti , ancorché  minime , 
mai  sempre  immagini  si  stacchino,  e fluiscano  a' sensi  de' viventi  sensibili! 
Come  si  potrebb'egli  in  vcrun  conto  beato  chiamare  . ed  eterna , sicom'Egli  è , 
il  che  è attributo  st  necessario  di  Dio?  Iddio  dunque,  non  come  l'anima  informa 
i corpi , informa  Egli  il  corpo  dell'universo  ; ma  vi  stà  sopra  , come  s'é  dello, 
acciò  che  ogni  parte  obbedisca  a suo'oflìcii.  E imperciocbè  Iddio  sapientissimo 
si  è , e potentissimo , a tutto  ò presente , e di  tutto  ha  cura , c in  un  sol 
punto  a qualunque  cosa  provede  , benché , come  anima  del  mondo  , nel  mondo 
infuso  non  sia;  e ciò  senza  intoppo,  senza  patimento  o briga  veruna 

Tri/onù.  Talli' é.  Che  lo  spirilo  di  Dio  non  sia  pe  1 mondo  diffuso  , sicome 
anima  dell’universo , e vengagli  fatto  si  bene  di  adoperare  con  prestezza , 
e indefinite , maravigtiosc  ed  eccelse  cose  a un'ora , e in  regioni  da  sé  cotanto 
longinque  ; rasscmbra , secondo  le  regole  naturali , incredibile  Ma  la  Genesi 
non  die' ella  « La  Spirilo  M Signore  si  andam  su  per  k acque  ? » 

Magioni.  Siavi  soflìcicnle  risposta , per  ora , che  la  Scrittura  dice  sopra 
tacque,  c non  per  tacque,  signor  Trifonio.  Ma  voi  non  vi  fate  maraviglia  del 
molo  spontaneo  del  microscomo  ; pel  quale  con  tanta  velocità  si  spingono  gli 
spirili  giù  pe' nervi,  in  esecuzione  degli  ordini  della  volontà,  ch'c'non  si  rinviene, 
se  prima  gli  spiriti  animali  siono  aU'opcrazionc  giunti , che  la  volontà  all  opicra 
si  sia  disposta  per  lo  consentimento  della  ragione , la  quale  non  si  muove  da 
sua  reggia  del  cerebro.  E pure  gli  spiriti  animali  hanno  corpo. 

Fka.  Ma  e' ci  è che  dire  assai,  dal  muovere  gli  organi  dcU'uomo  a quegli 
del  mondo.  E se  Iddio  non  ha  creatura . che  in  eccellenza  e in  intelligenza 
il  trapassi  ; chi  non  crederà  ( ciò  esaminando  col  lume  della  natura  ) che 
r universo,  cui  delle  cose  visibili  niun'altra  paragonar  si  puole , sia  non 
solamente  animalo,  ma  Iddio  medesimo? 
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MatjìoUi.  Si  f se  il  lermine  delle  somme  cose  fossero  i nostri  sensi  -,  che 
verrebbe  a dire  » che  ì nostri  sensi  alla  cognizione  giugne^ero  dell'cssenzu 
di  Dio,  e eh' e' fossero  d’altra  perfezione  di  quel  eh' e’ sono.  Di  poi:  non  è egli 
incomparabilmente  maggiore  divario , dalla  resistenza  c attitudine  degli  or^ni 
del  microscomo , e degli  spiriti  ch'enlrovi  operano,  alla  forza  o alia  prontezza 
di  quel  piccol  flusso  e scintilla  di  ragione , che  in  noi  ottenebrata  e debole 
si  ritrova  ; di  quel  che  non  è dal  resistere  delli  organi  degli  spiriti , c di  tutte 
le  moli  deir  universo , alla  potenza  e valore  della  suprema  Ragione?  Onde 
molto  pid  agili,  in  un  momento,  a volontà  dell’ infinito  potere  rispondono  che 
gli  muove , che  non  i moli  del  corpo  nostro , verso  chi  a muoversi  gli  dispone? 
E però,  senza  pcrmischiarsi  con  la  sua  essenza  pc  ’l  mondo,  6 bastevole  che 
Iddìo  stia  sopra , ed  assista  al  reggimento  del  mondo  con  sua  onnipotenza  : 
perché , son  bene  le  membra  del  mondo  organi  dcUonnipotenza  di  Dio , ma 
non  ricettacoli , e magioni  di  Dio  medesimo . disseminato  per  essi  ; per  quel 
modo  che  le  anime  nostre  pe’ nostri  corpi  sono,  e per  le  nostre  parti  corporee. 
Che  cosa  sarte  rimmcnsilà,  l'unità,  c rinfinitudinc  di  Dio,  s’ e’ fosse  un'anima 
diffusa , 0 imprigionata  nel  mondo  ? E se  lanime  degli  uomini , che  ragionevoli 
sono , fossero  { secondo  che  alcuni  tennero  ] piccole  porzioni  di  questo  Dio  ; 
il  divellerne  tante , e scompartirle  pe'corpì  umani , ciò  non  sarebb'egìi  uri 
dilacerare  dt  continuo  l’essenza  di  Dio?  Quante  varie  maestranze,  per  lo  solo 
sospignimento  d una  mano,  d'un  dito  di  qualche  artefice  si  rivolgono;  e 
sospieberemo , che  il  divino  Manifattore  muover  non  possa  tutti  gli  ordigni 
deir  universo  con  una  occhiata , c per  via  della  concatenazione  delle  cagioni 
seconde?  Quante  ruote  , quanti  ingegni , quante  molle  , quante  corde , e quanti 
piccoli  stormenti  si  muovono,  con  regolato  metro,  dentro  un’oriuolo:  adunque, 
roriuoiaio  che  l’ba  fatto,  debbo  esser  contenuto  dentro  dell  orìuolo,  perchè 
elle  si  volgano?  E l'Artefice  sovrano,  cotanto  sapiente,  onnipotente  e<) 
immenso,  nella  cui  mano  è molto  minor  mole  (s’egli  è infinito)  tutta  la 
macchina  dell  universo , che  in  quella  del  maestro  degli  oriuoli  qualunque  più 
piccolo  ch’egli  ne  attemperi  ; s'ha  porro  in  dubitazione  s’E'regga,  e accordi  tutte 
le  operazioni  visibili  ed  invisibili  del  tutto,  senza  eh' E' ci  sia  dentro,  come 
anima  tramescolata  ed  infusa  ? Vero  è che  non  puote  da  noi  comprendersi . 
come  ciò  segua  ; nella  stessa  guisa  che , se  bene  a noi  è chiaro  che  Iddio 
ci  è,  dir  sapremo  di  qual  forma  E' non  è,  ma  non  già  di  quella  eh' Egli  é. 
Ognuno  sa,  eh  Egli  sopra  qualunque  più  perfetta  bellezza  é formoso,  e maestevolc, 
ed  apporremei , dicendo  qua  fattezze  E'  non  ha  ; ma  non  però  volendo  sporre  , 
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di  qua'  lincamcnli  pcrfcUi  c maravigliosi  E'T abbia  E in  somma  , che  prò  ci  fa 
veruna  dottrina  , so  l ati  di  nostre  menti  cotanto  alto  levar  non  si  ponno  , 
di  a discomcix:  arrivino  la  sua  divina  sembianza  ? Non  altrimenti , che  rocchio 
nostro  scoi^cr  ben  puole  co^  a un  tratto  la  lucidezza  del  sole  ; ma  chiunque 

10  vi  fisa  so))crcbio , per  distinguere  partitamente  le  di  lui  af>crte  bellezze , 
s abbaglia.  Nello  stesso  modo , tutti  hanno  cbiari^iina  illuminazione  , che  Iddio 
ci  è ; ma  so  la  pupilla  più  acuta  di  nostro  intelletto  riguardar  voglia  sìcome 
Egli  è , perdenc  di  presente  ogni  lume,  cd  acciecasij  dove  poscia,  con  sicurezza 
mirare  il  possiamo  nella  di  Lui  lucidissima  riverberazione,  e oc'suo’vivi  riflessi. 
Cioè  a dire,  nelle  miracolose  0]>crc  di  quel  lutto,  dalle  quali  si  chiari  e manifesti 
i lumi  della  Bivinitade  a' nostri  occhi  si  ripercuotono.  La  quale  sua  sostanza 
non  ha  in  fra  le  im{Krrfczioni  incor[>orata  del  mondo  sensibile , ma  in  luogo 
più  eccelso  e appartalo  a sua  dimoranza , appunto  sicomc  disse  Epicuro  ; ma 
quindi,  con  pace  di  lui,  governa  il  mondo,  quantunque  E non  sia  mescolato 
tra  I mondo.  E si  illuminati  siamo  da  Lui  noi  altri  mortali , e («r  la  sua  divina 
mano  guidali  ; e bene  il  pervenghiamo  a conoscere  fuori  del  inomio , ch'essu 
creò , modera  c provede.  Malgrado  di  quel  malvagio  di  Plinio , il  quale  non 
> olendo  altro  Dio  che  il  mondo  medesimo,  proruppe  in  quella  prosonluosa 
sentenza:  « Pfuszia  è di  certo,  pazzia,  ttftir  del  mondo;  e,  crwic  se  appitno 
>»  co«o*cewtf  lutto  ciò  che  v'è  dentro,  farsi  a ricercare  il  di  fuoi'i.  Qua^i  che 
puRsa  t'/feltuar  la  misura  d’alcuna  cosa  , ehi  manca  della  sua  pi'opria  ; o la  mente 
utmna  vedere  ciò , eh'  esso  motuh  già  noti  contenga  / d Ed  è certo  quel  ch  eglì 
dice , che  veder  non  puole , nè  misurare  l’uomo  fuori  del  mondo  quello  che 
ci  nè  come  egli  sia  ; ma  bene  per  lume  di  natura  ha  chiarezza  , che  una 
Mente  suprema  , eterna  e incorruttibile  vi  dimora  , soprastando  al  mondo , 
senza  esser  parte  della  corruttibilità  del  mondo:  e chi  ciò  nega,  « pazzia  è di 
rerto,  pazzia!  » E di  vero,  che  grande  artefice  sarebbe  un  tanto  Iddio, 
dove  un  uomicciuolo  averne  egli  le  misure  potesse , e comprendere  col  suo 
debile  ingegno  l'opci'a  si  immensa  dell  universo  ; e questo  avere  per  Dio, 

11  quale  (come  proferisce  lo  stesso  autore)  fosse  infinito,  ma  somigliante  alle 
cose  finite,  e opera  della  natura  si,  ma  insieme  la  stessa  natura?  Ciò  è a dire, 
che  lartefice  e la  fabbrica  fosse  tutt'una  ! 

Luigi.  Ma  non  ci  son  eglino  degli  altri , i quali  opinarono  l’universo 
medesimo  essere  Dio? 

Afagioiti  Ma  da  lutto  quanto  quello  che  s è mostrato  fin  qui , non  potere 
Iddio  esser  lanirna  delluniverso,  traete  argomento  com'  E può  essere  luniverso 
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medesimo  . di  mancamenlo , di  corruzioni , di  mutamenti , c di  ben  mille  altri 
difetti  composto,  deslruUivi  dellesser  di  Dio?  Imperciochè , lutto  quello  che 
di  buono  ba  il  mondo.  1 ha  solo  dal  provedere  divino. 

hijxrfftu*.  Ma  lordine , Tarmonia , i regolali  movimenti , la  luce , la 
vaghezza  e la  varietà  indefìnita  , che  il  numero  innumcrabilc  empierono  di 
tante  e tante  maravigliose  fatture  , e con  tanta  virtude  operanti,  son  mancamenti 
questi  ? 

Trifimio.  Anzi , imperciochè  dal  calore . e dallo  spirito  del  mondo  ogni 
movimento  si  deriva;  c si  fatto  spirito  e moto,  non  per  aliena  sospinta,  ma 
di  sua  propria  e spontanea  si  muove  ; è bisogno  pur  dire  (secondo  il  senlimenttt 
naturale)  Tuniverso  non  solo  aver  l'anima,  ma  sì  altresì  essere  l’autore 
dell  anima  ch'è  in  lui.  e in  qualunque  altra  cosa  che  sia;  e imperò  intelligenza 
trovarsi  iu  lui,  la  quale  il  meglio  si  è degni  c qualunque  altra  natura 
Atlunque  confessar  si  dee  , che  l’universo  sia  sapiente  : altrimenti  l’uomo  , ch'ò 
}>jirte  del  mondo,  c che  ha  ragione  c intendimento,  da  più  deiruniverso 
:^arebbe  ; cioè  a dire , più  la  parte  che  il  tutto. 

Elea.  Di  più,  in  sentenza  del  signor  Trifuniu,  se  da' primi  positivi,  cioè 
ditgli  estremi  principi!  delle  nature  , proceder  dobbiamo  infìno<  alle  somme  , 
c SI  più  perfette  ; chi  negherà , che  i superlativi  alla  natura , c alla  perfeziom’ 
dell' universo  medesimo  non  si  |>ervengano?  In  prima,  l'universo  dà  i movimenti 
e 1 senso  a tulle  quante  le  cose  sensibili , c la  cognizione  agli  uomini . c tu 
ragione , la  quale  è più  che  da  uomo.  Ora , se  nel  mondo  si  trova  questa  virtìi 
divina,  ]osta  nella  ragione,  mentre  dagli  uomini  vivendo  si  acquista  nel  mondo; 
egli  è mollo  veririmile  di  credere , cb'ella  nell’anima  sia  posta  radicalmente 
e nella  mente  della  natura  universale  ; e imperciò  Tuniverso  sia  quello , che 
abbia  la  perfezione  assoluta  , c di  questa  ragione  il  colmo  ; c iu  line  ch'egli  sia 
Dio.  Decsi  pure  affermare,  che  di  tutte  quante  le  perfezioni,  il  loro  perfeUissimo 
ri  abbia . sopra  lutti  i comparativi  e positivi  delle  cose  che  sono  : nò  ciò 
M'oi^iidosi  altrove,  desi  dire  che  sia  nella  natura  del  lutto;  cioè,  nell  universo 
medesimo , il  quale  tutte  l'altrc  nature  in  sé  ccmtieuc . e governa.  Vedesi , 
<-he  l'uomo  può  divenire  sapiente , ancorché  non  sia  : adunque  da  qualchedun 
altro  il  riceve?  Ma  l’universo,  se  non  fosse  tale  ab  eterno,  fare  non  si  potrebbe; 
e imiterò  hu  la  sapienza  , 1 intelligenza  c la  ragione  da  sé,  c in  se  medesimo 
Con  sì  fatti  fondamenti  dunque,  converrebbe  dire , cb'ei  i'cbbc  ab  eterno,  e die 
e sia  Dio  E in  somma,  se  non  fosse  la  nostra  Fede  (che  in  singoiar  grazia 
re  l dobbiamo  tenere  ) onde  il  vero  snjtpiamo  . anror  che  non  1 iriicndjaiiio  ; 
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quanto  tornerebbe  più  agevole  st  fatta  proposizione  , che  l'universo  Iddio  fosse, 
non  trovando  o scorgendo  di  lui  maggiore  perfezione , in  fra  le  cose  visibili  ? 
Per  la  qual  cosa , perché  andarci  rivolgendo  per  la  mente  più  oltre  di  quel 
che  noi  siamo , o di  quel  che  noi  scorger  debbiamo  ? Verrebbosi  per  tal  modo 
i^cunsando  quella  creazione  del  nulla,  cui  tanto  ricalcitra  nostro  intelletto.  Perchè, 
dove  l'universo  Dio  fosse,  tutti  gli  attributi  e dell  cternilade,  e dell  infinitudine, 
e della  costanza , e della  fermezza  sarebiMn  in  lui , che  a Dio  si  convengono, 
nel  modo  che  intese  Parmenide;  e mollo  più  agevole  sane  l'uso,  e lo 
intendere  della  divina  Providenzu  , mentre  il  providente  c 'I  provedulo  la 
medesima  cosa  fosse.  Allora  E(.àcuro  che  ci  potrebb'egli  ridire? 

Magiotti  É egli  possibile , che  voi  non  v'accorgiate  dell  inconvenienze 
che  nc  risultano,  anche  naturalmente  favellando?  Come,  c perchè  non  tornan 
eglino  più  in  acconcio  le  perfezioni , che  voi  nominate  avete , essere  qualiladi 
sublimi  che  gli  presta  il  divino  Provedimento?  Non  v'accorgete  voi,  che  ogni 
parte  della  materia  universale  del  mondo,  tutta  mulabilitade  si  è , corruttibiiila , 
inorlaiilà  , agitazione , come  manifesto  si  scorge  ; tulle  contrarie  alle  mentovate 
da  voi  prerogative  divine  ? Egli  è pur  di  mestieri , che  sia  in  via  di  corruzione 
anche  il  tutto  : e imperciù  la  materia  del  mondo , quanto  a sè  , tutta  confusione 
^i  è , tutta  violenza , perturbazione  e tenebre , sicomc  pria  cb'ella  fosse  traila 
dal  caos  ; o intanto  ella  s'ordina  c armonizzasi , in  quanto  Iddio  providente  la 
raddirizza.  Guardate  dunque,  se  quest' esser  puote  essenza  divina  1 Im}ierciocbè. 
.•ii  sane  dato  un  Dio  impcrfello , c la  ragion  primaria  manchevole . mentre 
1 universo  fosse  cagione  primaria  a sè  stesso , c le  cagioni  che  noi  chiamiamo 
seconde,  effetti  deHuuivecso  medesimo. 

Elfù-  Volete  dunque , che  noi  discorriamo  naturalmente  , e poi  sopra  In 
natura  locate  un'altra  natura,  meglio  di  quella  del  mondo,  ancorché  da' nostri 
sensi  non  si  ravvisi?  Per  conscguente,  questo  si  è passare  dal  naturale  al 
supranaturale , contro  quello  che  semo  convenuti 

yfikjiotti.  Che  voi  vi  facciale  a credere , che  il  mondo  fosse  il  meglio 
che  si  scorga , perchè  non  abbia  chi  in  bellezza  visibilmente  lo  superi , in 
adornamento  e in  attitudine  , ap(»^priati  a'noslri  naturali  bisogni , lo  vi  si 
fiotrebbe  concedere  ; ma  ebo  dell  universo  cosa  più  sapiente  non  sia , e più 
intelligente  , e più  ragionevole  ; oh  , ciò  vi  si  nega  ! Imperò . che  niuoa  cosa 
sia  meglio  del  mondo , in  fra  le  cose  naturali  e sensibili , questo  può  essere  ; 
ma  S3|»eiKlo  noi  che  la  natura  un  nome  si  è,  c una  esecuzione  degli  onlim 
di  Chi  è sopra  la  natura  ; conviene  ( anche  naturalmente  fiarlando  ) confessar»* 
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il  Aopra(Si|io  della  natura  , il  quale  sopranaturale  aia  di  jiropria  natura  ; e però 
la  perfezione  della  ragione , dell'  intelletto  e della  sapienza  . come  anche 
dell'onnipotenza  , è sopra  le  forze  della  natura.  E questa  si  é la  sostanza  vera 
di  Dio,  la  quale  il  mondo  regge  e l'universo,  con  sue  condizioni  sovrane. 
Per  le  cui  mani , il  mondo  tutto , quantunque  imperfetto , il  compimento 
|ieKetto  divenne  di  tutte  le  bellezze  visibili , di  lutti  gli  ornamenti , e di  tulle 
le  armonie  meglio  attemperate  , che  possono  a'  nostri  sensi  ivipprcsentarsi  ; 
ma  non  già  che  possano  essere  , ed  immaginarsi  dal  nostro  intendimento  . 
che  non  giugne  a questi  segni , e che  della  divinitade  è porzione.  Laonde . 
l'hiunque  le  visibili  maraviglie  dell'universo  rimira , all'  invisibili  e superiori 
r intelletto  sollevar  dee  ; il  che  non  fiossono  le  altre  creature  terrene , che 
irragionevoli  sono. 

Elea.  Ma , prima  voi  ci  formale  un  Dio  con  si  eccelse  prerogative  di 
sapienza , d eternità , d' infinità  , d' onnipotenza  , e gli  attribuite  tutte  le 
perfezioni  intellettuali  di  ragione  sublime,  senza  eh' e' ci  possa  cader  difetto; 
il  che,  egli  è vero,  non  si  può  affermare  assolutamente  dcU’univcrso  ; ma 
sjiogliandoci  della  religione , e discorrendo  per  via  di  natura . donde  l'abbiam 
noi , eh'  e' ci  sia  questo  Dio  cotanto  perfetto,  fuori  del  nostro  intendere?  Chi  l'ha 
veduto?  Onde  si  ricav'egli?  E se  noi , con  le  nostre  imperfezioni,  operiamo; 
|iercbè  non  può  egli  essere  l'universo  questa  cagione  superiore,  o questo  Dio. 
e che  tante  («rfezioni  assolute  non  abbia,  quante  di  Dio  noi  ci  figuriamo? 

MngioUi.  Le  perfezioni  im(jcrfelle  dell  universo , una  perfezione  assoluta  di 
ragiona  ci  fanno  presupporre , e che  non  è in  verun  conto  imperfetta , uude 
queste  (icrfezioni  imperfette  all'universo  comunicale  sono.  E però  no  conviene  , 
anche  secondo  le  regole  della  natura , da  queste  perfezioni  imperfette  al 
l’erfellissimo  di  tutti  i perfetti  trascendere  : il  quale , perchè  e' dona  quelle 
{lerfczioni  sole  alL universo , fino  a quel  segno  eh'  egli  è atto  a ricevere  ; 
imperò  egli  non  è imperfettissimo  in  tutte  le  sue  parli , sicome  c sarebbe 
Talmente  che,  e' ci  ha  uno  (quel  eh' e' si  sia]  all' universo  supcriore  : il  quale 
principalmente  eterno  ha  da  essere  ; altrimenti  colui  che  l'avesse  fatto , e 
ond'egli  avesse  avuto  principio , sarebbe  di  lui  migliore , ed  ei  sarebbe  Iddio. 
.Ma  l'eternità  esser  non  può  nell’ universo  perfetta,  mentre  egli  è lutto  corruzione 
e morte  nelle  sue  parti  ; e però  ne  anche  di  durazione  immortale , che  non 
compete  naturalmente  a chi  ha  comiodamcolo  avuto.  Adunque , se  l'elemità  in 
lui  perfetta  non  è , ci  ha  uno  (icrfeltarociite  eternale  sopra  il  mondo  ; e questo 
SI  è Iddio.  Non  potrebb'avere  in  propria  balia,  e a suo  reggimento,  tutte  quante 
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le  inJefinile  cose  che  sono,  se' non  fosse  onnipotente,  e du  più  di  loro;  die 

uiijierù  se  gli  lipparliene  T intmiludinc.  M,i  Tuniverso  non  è altro  che  un 

vfN.abolo , che  abbraccia  e raccoglie  insieme  tutte  quante  le  indefinite  cose  che 
^ono , e |)crò  non  può  esser  da  più  di  quel  cb’  esse  sono  : adunque  chi  le 

governa  e muove , ha  |)olerc  sopra  dì  loro  ; e questo  si  è Iddio.  Non  si 

ravviserebbe  in  esso  quellordine  armonico , e dispostissimo  aU'innumerabilila 
delle  operazioni , se  chi  l' ha  fatte  e le  vulve  impermutabile  non  fosse , e si 
inlinitamcnte  sapiente  ed  intelligente  ; e {icrò  la  sovrana  Ragione , che  errare 
non  puole.  Ma  l'universo  è pieno  di  variamenti,  di  sfoghi  c difetti  continui, 
i quali , ad  ora  ad  ora  , da  <(uesla  suprema  ragione  correggimento  ed  ammenda 
ricevono  ; la  quale  impcrciò , e non  l'universo , si  è Iddio.  Nè  infine  potrebbe 
liarticijiure  tante  diverse  perfezioni  (come  s'ò  detto]  che  si  ravvisano  sparse 
tra  le  impcKo/ioni  della  materia , se  non  ci  fosse  quel  genere  supremo , 
ItcrfcUissimo,  assoluto,  in  cui  tutte  le  perfezioni  sparse  e divise  si  raccozzassen^. 
e immedesimassero , come  in  un  principio  non  princi{>iato  di  tutte  le  cose . e 
di  sua  natura,  e per  ragione  di  sua  essenza  perfetto:  il  che  esser  non  puole 
1 uni^Cl‘so,  sed  egli  altro  non  è,  che  la  materia  universale,  di  propria  natura  e 
per  ragione  di  sua  sostanza,  im|>crfetta  ; adunque  ci  liu  Iddio  sopra  lunivcrso. 
e non  lunivcrso  si  è Iddio.  E da  quel  che  Dio  fa,  deduchiamo  ch'Egli  abbia 
(|ualiladi  c virtudi  sublimi  ; non  perche  sa{ipiamo  eh  E'  V ha , alTcrmiamu  che 
faic  c le  possa  Per  la  qual  cosa,  perfettissimo  ha  da  essere  sopra  tutte  le 
perfezioni,  c in  qualunque  cosa  die  sia  , quello  ch’ò  Iddio;  tale  dunque  non 
può  essere  1 universo  medesimo.  Ma  udite,  di  grazia,  ciò  che  replica  un  valorosi) 
filosofo,  in  derisione  di  chiunque  tiene  {>er  Dio  ruuiverso:  n Se  Iddio  l universo 
fosse  . tutte  le  parti  della  terra  , che  pure  é porzione  di  quello  , sarien  membra 
di  Dio  lm[>erciù,  spianandosi  i colli,  i cam|n  inondandosi.  le  selve  divampandosi, 
seccandosi  i fiumi,  i mari  agitandosi,  scotendosi  le  montagne,  che  son  tulli 
sfoghi,  difetti  c imiicrfczioni  del  cor|>o  dell'universo;  adunque  (die' egli)  patiscono 
in  SI  fatti  commovimenti  le  membra  di  Dio , sicome  dalle  commozioni  interne 
de'  corpi  nostri . le  nostre  s infermano  ? Se  noi  ariamo , se  noi  zappiamo 
la  terra , cotanto  empii  esser  dobbiamo  , che  dilaceriamo  il  corpo  divino,  c le 
membra  sue  mislealmente  violiamo?  E Dio  soffre  di  c^r  trattato  cosi  da 
noi  altri  mortali  ? O pur  volete . che  il  senso  divino  a ritirare  s abbia  nelle 
interiora  più  intime  di  sè  medesimo . lasciando  instolidite  e disanimate  le  fiarti 
di  fuori , per  non  patire  il  dolore  d una  si  assidua  lacerazione  ? » Ahi , fuori  di 
senso  si  è qualunque  giudicasi  fattamente  de' sensi  di  Dio,  osi  all  in(cm}>erio , 
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:iU' ìnquieGludine,  all’agitazione,  e alle  {>erturbazionì , e agli  errori  deiruniversu 
gli  asau^Uiscc  ! Imperciochè , è bene  lo  spirito  divino  )>er  lo  (ulto  diffuso  ; 
ma  non  già  in  maniera  ebe  Iddio  stesso,  incorruUibile,  impermutabile  ed  eterno, 
abbia  a esser  l^gli  in  fra  gli  elementi  corruttibili  e imperfeUi  incorporato  ed 
infuso  Ma  diamo  noi  un  esempio  verisimigliantc  a ciò.  Lo  spirito  divino , sino 
dalla  prima  creazione,  si  sjiarsc  pc  ’l  caos  ; e per  merito  di  suo  vigoroso  flato, 
ricevè  esso  caos  rattività,  e la  virtù  formativa  prendeo;  e tuttavia  rinnovamento 
riceve  de'suoi  principii  dal  cielo,  e dall  umoro  , e si  movimento  e conservagione. 
(]ues(o  mondo  visibile.  Non  altrimenti  che  noi  medesimi . talvolta  sopra  qualcosa 
alitando,  come,  verbignizia.  la  cera,  riscaldiamo  coH'alito  ch'entro  vi  sospinghiamo, 
e alta  a potersi  viepiù  maneggiare  la  rendiamo , e prender  le  forme  che  piu 
ci  piace  K avvegnaché  quel  fiato  per  le  parti  {>orose  di  essa  entri,  e vi  si 
diflbnda  , ned  esso  è parte  di  noi , o di  noi  alcuna  parte  disperdesi  ; cosi  l'alilo 
divino , che  si  portava  sopra  il  caos  (e  questo  si  é quello  che  dice  la  Genesi  ] 
rioé  a dire,  la  luce  purissima  c ardentissima  eh' è in  Lui , di  suo  divino  amore 
diffondendo  suoi  raggi  frultificanti , illumina  l univcrso , e vivificalo.  Che  viene 
a dire.  cb'K'lo  abbella , egli  d«à  la  varietà  delle  forme,  ordinalo,  governalo, 
mantienlo  ; e si  le  cose  di  lui  trapassanti  ristora , e provede  A tal  ragione  . 
Iddio  atto  purissimo  s’appella , e semplicissimo . e perfezione  di  tutte  le 
]«erfezioni  ; che,  a guisa  di  sole,  sparge  d' intorno  i rai  della  suprema  Ragione  . 
tutto  accendendo , adornando , e arrendevole  facendo  a sua  volontade  E per 
tal  modo.  Egli  è il  primo  movente  di  tutte  le  cose  movibili  c visibili, 
ijuantunque  immobile  e impermutabile  e’ sta;  e la  vita  immortale  ed  eterna 
di  tutte  quante  le  cose  che  vivono  , ancorché  esse  mortali  create  sieno  per 
loro  propio  difetto  Per  si  fatta  maniera  , viene  a essere  Egli  atto  operativo  . 
che  dà  il  molo  à tulle  le  operazioni  universali:  che  impen^iò,  a sé  slesso  viver 
non  puolc . sicome  tiene  Epicuro;  ma  Egli  per  sé  nulla  di  meno  in  una 
fermissima  quiete  si  vive.  Laonde , Egli  medesimo  l’universo  non  è . di  ben 
mille  imjìerfezioni , perturbazioni  e caligini  per  sé  stesso  abbondevole  ; come 
<-he  luce  pigli  e on.linamcnto  perfetto  dalia  sua  divina  Providenza 

Firn.  Ma  se  dunque  Iddio  è il  maestro  eterno , ed  ha  Egli  questa  immensa 
mole  fabbricata  da  sé  . e di  tutto  punto  . pel  modo  che  voi  dite  ; perchè  non 
l ha  Egli  fatta  |icrfetta  ? Imperciochè  , se  perfetta  creata  l avesse . allora  >1 
mondo  di  chi  il  custodisce  bisognevole  non  sareblKì;  e Iddio  medesimo,  come 
anima  universale  , ci  si  polhc  tramescolare  entro , senza  scrupolo  d inlaidir«i  . 
o temere  isvarianza  . in  tanto  mutamento  di  cose  conturbandosi  tutto 
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Mu'fwHi.  Il  moiidu  [>er  sé  stesso  non  è . né  da  sé  : e però,  toltane  l'opera 
t*  ra.«si!$teuza  di  suo  alto  Facitore,  che  di  nulla  il  tabbricoe  ; senza  di  essa,  nulla 
pure  si  riinarrebl>e  E im|>erciò , non  puote  non  esser  nulla  , dove  la  virtù 
che  r ha  fatto  non  persevera  io  suo  essere  a conservarlo  \ sicome  la  luce  del 
soie  depende  dal  suo  Creatore , c dal  lume  viviBco,  che  quello  colora , adorna 
e dipigne  Non  ha  poi  creata  perfetta  la  materia  dcll  univcrso , secondo  che 
da  voi  si  propone  ; in  prima , accioché  spiccasse  quel  più  la  maraviglia  di  sua 
Pruvidenza  inlìnita  , la  cui  buona  mercé  trasse  fuori  cotanta  perfezione  da  una 
cosa  impcrfelUi  In  secondo  luogo,  se  perfetta  formata  l'avcssc,  a modo  ch'ella 
dalle  sue  mani  uscir  polea  , veniva  ad  esser  giusto  sicome  Lui  : il  che  non  era 
possibile  in  alcun  modo,  per  la  natura  d' Iddio.  La  quale  ha  da  essere  singolare 
in  qualunque  delle  sue  più  eccelse  prerogative , altrimenti  Dio  non  sarebbe  : 
conciosiacosa  che,  verrebbe  a torre  a sè  la  perfeziono  (si  necessaria  allcsser 
di  Dio)  dcllunitade  ; oltre  che,  per  aver  le  perfezioni  che  in  Lui  sono,  era 
uopo  che  la  materia  eterna  fosse , il  che  non  la  potea  fare  Iddio.  Quindi  é 
che  tutte  quante  le  cose  create , {)cr  bolle , vaghe , adorne , e ben  concertato 
rh'ellcno  neH’universo  ci  paiono , non  olla  intera  fiorfezione  assoluta  giugner 
SI  veggiono  ; talmente  che  sempre  viepiù  perfette  fìngere  e immaginare  le  si 
puote  ciascuno.  £ nel  numero  di  esse  senza  novero , e nella  graduazione , 
e paragone  di  mano  in  mano  Luna  con  Vallra  del  loro  più  o meno  perfetto , 
le  migliori  non  son  eglino  multo  scarse  c rade,  in  agguaglio  delle  meno  perfette? 
E il  maggior  numero  sempre  son  quelle . che  più  imperfeUe  c più  difettose 
i>e  sembrano.  Verbigrazia  , faccianoci  dairesamine  delle  fultczze  delle  donne  : 
quante  più  le  brutte  sono,  che  le  mediocri?  E che  minima  parte  sono  poi 
quelle,  che  veramente  belle  chiamar  si  ponno?  Nò  ad  alcune  ben  rade,  che 
oltre  ad  ogni  estimazione  bellissime  da  noi  si  appellano , puossi  dare  il  pregio 
assoluto  di  bellezza  invincibile  : impcrciochò,  tuttavia  a loro  paraggio  delle  più 
belle  dipignere  ce  ne  possiamo  neH'animo.  Nè  quando  ben  con  la  immaginativa, 
e cogli  esemplari , entro  le  nostre  idee  di  quelle  ci  ligurassimo  , che  per 
Singolare  eccellenza  di  gran  lunga  avanzassero  le  più  leggiadre  ; non  pertanto 
già  mai  per  noi  al  superlativo  si  puote  aggiugnere.  Il  medesimo , nè  più  nè 
meno , degl  ingegni  e de’talcnti  degli  uomini , quantunque  un  non  so  che  di 
sopranaturale  e divino  abbiano  in  sè  ; nondimeno , per  difetto  degli  organi 
loro  corporei , non  arrivano  unque  a qucll  alla  e sublime  mi.sura , che  ogni 
altra  misura  ecceda  di  perfezione.  Nè  l'armonia , nè  la  dispsizione  e fattura 
pm  scelta  di  qualunque  delle  cose  che  sono , fmo  de'  lumi  più  sublimi 
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e più  spicndienli  delle  celestiali  sfere . anzi  dello  stesso  sole , la  Terra 
illuminante  e 1 cielo,  può  a giusta  ragione  fermarsi,  ch'elle  sieno  ncllaugc 
della  più  eccelsa  perfezione.  Desi  conchiudere  imperciò,  che  quanto  più  le  cose 
ne’gencri  loro , Tona  sofn*a  TaUni  si  perfezionano , tanto  più  si  diradano  ; e di 
mano  in  mano  ch’elio  salgan  più  sù , sempre  scemare;  finché,  ridolle  all  estremo 
maggiore  di  lor  perfezione,  si  fcrniann  all  unitade , eh’ è la  perfezione  assoluta 
di  tutte.  Nò  solamente  quelle  de'medesimi  generi,  Dell'unità  loro  separate  ; che. 
anche  le  perfezioni  degeneri  diversi . montando  alla  perfezione  assoluta  . si 
adunano  tutte  insieme  neil'uno,  e dalle  unitadi  particolari  si  raccolgono 
nell' unità  universale:  la  quale  è una,  indivisibile,  inBnita  ed  eterna,  cioè 
il  sommo  Denc  di  tutti  ì beni,  eh' è Iddio.  Di  maniera  che,  tutto  questo 
universo,  come  che  virtuti  segnalate  e divine  egli  abbia  tra  sé  pcrmischiate, 
che  imperò  fatto  è con  ogni  più  sovrano  disegno  e squisito  magistero  ; egli 
con  tutto  ciò . in  ciascuna  di  sue  parti  indefinite , comfiosto  si  è di  comparativi 
solamente  di  |>erfezione,  e di  positivi,  a sua  materia  imperfetta  prestati  da  quella 
immensa,  infinita  e impareggiabile  perfezione,  eh’ è in  Dio  solo.  I,aondo.  egli 
è forza  pure  di'  e’  sia  questo  unico , perfetto , assoluto  di  tutte  le  perfezioni . 
d'onde  queste  cose  mezzanamente  |>crfettc  abbiano  il  cominciamento  loro  ; 
c se  questo  nclfuniverso  non  si  ritrova  , dee  fuori  di  esso  sua  ditnoranza  avere 
AUrimcnti , se  l universo  fosse  Dio,  Iddio  fora  imperfetto;  e avendo  sopra  di 
sé  una  virtù  di  lui  più  perfetta , ivi  ricorrere  si  converrebbe , e quella 
confessare  per  Dio.  Nel  modo  che  tanto  evidentemente  (s’i’non  erro)  c con 
ragioni  palpabili , benché  Iratie  da  motivi  naturali  solamente , noi  semo  andati 
(inora  argomentando,  contro  chiunque  con  isvergognato  ardimento  e mattamente 
tiene,  che  l’universo  e 'I  mondo  Iddio  sia.  Ma  non  pertanto,  ancorché  Iddio 
fuori  del  mondo  soggiorni , torna  malagevole  a Lui  il  reggimento  di  quello  : 
imperciocbè , è viemaggior  mole  un  punto  matematico  per  rispetto  a noi . 
che  tutte  le  macchine  indefinite  di  ben  mille  e mille  mondi . per  rispetto 
all  infmitudine  eterna  dei  Reggitore  sovrano,  se  quella  potenza  vive  nel  di 
lui  arbitrio,  che  a sua  infinita  e divina  essenza  ben  si  conviene.  Talmente 
che.  non  come  anima  informa  il  corpo  dei  mondo,  ed  è sparlo  con  sua  propria 
sostanza  per  la  materia , ned  Egli  l'universo  stesso  si  è ; ma  si  bene  gli  è 
presente  . a lui  sovrasta , ed  abbraccialo  con  grande  avanzo  per  ogni  verso  . 
tanto  luniverso  intero,  quanto  ogni  minima  particella  di  esso;  e imperuò 
lo  modera,  e a lui  provede,  senza  fatica  o pensamento  veruno,  si  che  sua 
pace  e beatitudine  in  alcun  modo  perturbi . e scomponga 
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Elea.  Fra  le  dcfinizìoiii  più  alte  » più  appropriate  di  Dio , e si  più  comuni 
di  tutti  i grand' uomini , e de’ fedeli  eziandio,  non  ci  ha  egli  quella,  che  Dio 
^ ogni  cosa?  Adunque,  se  l’universo  è quello  che  comprende  e abbraccia 
• igni  cosa,  perché  non  si  pu6  egli  dire,  che  luniverso  sarà  Iddio? 

Magioni.  Iddio  è tutte  lo  cose,  egli  é il  vero,  e però  Iddio  è l'universo; 
ma  e non  è già  vero,  che  tutte  le  cose  e Tuniverso  Iddio  sieno. 

Luigi.  Ma  in  che  modo , s'egli  è vera  la  prima  proposizione , non  ha  da 
essere  certa , e indubitabile  la  seconda  ? 

Elea.  Dite  dunque , che  sia  falsa  la  prima.  Perchè , se  io  Antonio  Elea 
^no  , Antonio  Elea  è io;  nè  può  non  esser  cosi. 

Magioni  Se  Iddio  fosse  la  sostanza  e l'essenza  medesima , di  cui  le  cose 
fatte  sono , allora  le  cose  sarebbuno  Iddio , sicome  Iddio  le  cose  si  è ; ma  la 
sostanza  c l'essenza  divina  non  ha  che  fare  in  verun  conto  con  la  materia  , 
onde  le  cose  sono  fatte.  Mu , in  tanto  Iddio  e le  cose , in  quanto  senza  Lui . 
cileno  giù  mai  state  non  sarieno , nè  sarebbono  al  presente , né  per  lo  futuro 
senza  Iddio  ; e però , tutte  le  cose  essendo  nulla  senza  di  Lui , è d'uopo 
(orzatamente  confessare , che  Iddio  sia  tutte  le  cose . ancorché  le  cose  non 
^ieno  Iddio. 

Elea.  Tuimcntc  che.  Iddio  le  cose  non  è,  ma  si  le  cose  fà  e sostiene  cou 
lui  valore,  che  senza  Lui  d’essere  fìnirieno?  E però,  Iddio  non  è luniverso, 
in  quanto  e'  sia  la  sostanza  dcll  universo . ma  in  quanto  egli  è forma , e anima 
dell'universo.  Per  quel  modo  che  noi  scmo  tutte  le  porti  del  nostro  corpo , 
in  quanto  quelle  moviamo , ed  esse  hanno  vita  per  noi , cioè  |>er  l uomu  ; 
il  quale , per  la  porte  piò  nobile  e più  perfetta  di  lui  nomar  si  dee , che  il 
differenzia  da'bruti;  cioè  a dire,  per  l'anima  ragionevole,  che  quello  informa. 
Cosi  Iddio  tutte  le  cose  si  è , e si  parimente  l'universo , in  quanto  Egli  Io 
informa,  c però  mentre  Iddio  sia  lunima  dciruiiiverso.  Iniperciò,  Iddio 
luniverso  si  è.  ma  l' universo  non  è Iddio;  conciosiacosa  che  la  sfistonza 
dell'universo,  e tutte  le  cose  corporee,  che  quello  compongono,  Iddio  non  sia 

Magioni.  No , non  è questo , signor  Elea.  Imperocfaè , secondo  le  nigiuui 
addotte  di  sojira , Iddio  non  anima , nò  informa  l'universo,  nò  {)er  entro  sue 
{Mirti  permischiato  dimora,  come  1 anima  nostra  fa  in  noi;  ma  si  bene,  {>erchè 
ha  prodotto  c produce  mai  sempre  le  cose  dell  universo,  ed  assiste  loro; 
di  maniera  tale  che , di  si  fatto  continualo  e non  mai  intermittente  provedimento 
privandole,  nulla  sarieno,  come  detto  si  è.  Imperò  ìddv}é  tulle  le  cose , poiché 
|*er  Lui  solo  elle  sono  ; ma  non  tutte  le  cose  sono  Iddio,  {>erchè  Iddio  non  è in 
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toro.  Ma  andiamo , di  grazia , con  rocchio  corporeo  a rimirare  il  sole , eh'  è 
l'cfllgie  più  maravigliosa  eh' e' s'abbia  tra'mortali  di  Dio;  chè  per  easo , con 
le  pupille  della  mente , trasvoleremo  in  Lui  a riguardare , c si  con  gli  esempli 
degli  elTetti  solari , a rafllgurarc  i divini.  Il  sole  lume  si  è , che  nelle  cose 
percuote;  ma  non  già  le  cose  illuminale  il  sole  sono.  Questo  illumina,  vivitìra, 
e si  cbiarilìca  V universo  lutto  ; e senza  lui , ned  egli  si  scorge  o le  parli  suo , 
né  operano  o hanno  movimento.  E però , nel  cadimento  del  sole , si  pare 
ch'elle  ricadute  sieno  nel  caos  ; onde  il  Petrarca  : 

E nel  fuggir  del  sole  , 

La  mina  del  mondo  manifesta- 
li sole  dunque,  co  lucidissimi  ra^i  suoi,  dona  i colori  alle  cose,  percb'elle 
si  scorgano:  il  divino  A|>ollo,  co' suoi  vivifìci  lumi,  dona  la  sostanza  a tutte 
le  cose , accioché  elle  sieno.  Il  sole  é i colori , perchè  i colori  senza  il  sole 
esser  non  ponno  ; ma  non  i colori  sono  il  sole , che  staccati  da  lui  sono , 
e variamente  dai  vani  aspetti  delle  materie  colorate  si  formano.  Non  altrimenti, 
Iddio  è tutte  le  cose , perchè  esse  per  Lui  sono,  e senza  Lui  non  sono;  ma  le 
cose  non  sono  Iddio,  perchè  della  materia  imperfetta  fabbricate  sono,  dov'Kgli 
l>crfeUiS6Ìmo  si  è.  Per  guisa  che , Iddio  è sommo  bene , ma  non  è questo 
u queU  altro  buono  ; ma  si , tutto  quel  che  è buono , buono  si  è |)er  lo 
sjtargimenlo  di  suo  infinita  bontà,  in  tutte  quante  le  cose.  Ecco,  il  sole  co  suoi 
vigorosi  raggi  penetra  per  qualunque  de' perforamenti  della  materia  , c dà  molo 
e vita , col  di  lui  colore , e in  ben  mille  modi  e guise , a tutte  le  parti  di  quella, 
che  , senz'essi , produzioni  non  farebbonsi , c senza  molo  starieno  ; ma  i raggi 
di  lui  non  si  permischiano  con  esso  la  materia , perchè  il  sole  purissimi  a sé 
ne  gli  tira,  senza  cb'e'prcndan  sozura  , o restio  nella  materia.  A simiglianza 
dello  scalpello , che  lavora  e forma  le  statue , ma  dentro  le  statue  non  rimane. 
Nè  più  meno  il  divino  sole i fortissimi  raggi  tramanda  di  sua  onnipotenza 
per  tutto , a dar  l'essere  a tulle  quante  le  cose  ; ma  essi  non  restano  nelle  cose , 
né  loro  limpida  chiarezza  e purilade  insozano,  per  verun  conto  che  sia  K in 
somma,  come  dice  del  sole  Marsilio  Ficino:  «t  //  soie,  quasi  aspetto  di  Dio, 
tnnansi  ad  ogni  altra  cosa  è d*i  venerare.  Come  una  subita  effusione  e contìnua 
egli  è di  sè  stesso  , sema  ch'e' punto  scemi;  per  la  sua  eccessiva  bontà  e larghezza, 
dando  sé  stesso  a lutti  sponiatwameute  Cagione,  conservazione,  vita  di  tutte  le 
tose  che  tmeono  ; tutte , fuor  della  sua  presenza , veggonsi  venir  meno,  e alia  sua 
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fm‘senza  , rivivere  ».  SiroigUante  deGnizione,  più  altameiUe  levandosi , può  farsi 
«li  Din  ; e {xrrò  Iddio  è tutte  le  cose , ma  non  le  cose  sono  Iddio. 

Eira.  Il  soie  e suo  raggi,  corporei  sono  ; ma  il  lume  divino  incorporeo 

Magioitt  II  sole  c suo’ raggi  dentro  all  ordine  sono  della  natura,  ma  il  Sole 
divino  n e fuori  ; perchè  è sopra  la  natura  possente,  e perciò  sopranaturalmenle 
adopera  . e oltre  alle  nostre  regole.  Anzi . se  i raggi  del  sole  , che  corporei 
sono . non  si  mescolano  con  gli  altri  corpi  della  materia  ; tanto  più  preservar 
se  ne  possono  quegli  che  incorporei  sono , e perciò  non  reggono  a toccamento 
che  sia.  B come  nulla  ci  ha  più  alieno  dalla  divina  luce,  che  la  materia 
informo  ; cosi  niente  più  diverso  dalla  luce  del  sole  , che  la  terra  : e però . 
i corpi  dove  la  terrea  qualità  prevale , sono  mono  atti  a ricever  la  luce  , 
e niuii  lume  entro  di  loro  pigliano,  non  per  difetto  del  lume  che  penetrar 
non  gli  possa  Perchè  , il  sole  illumina  e penetra  meno  una  caria , o un  Gocco 
di  lana  molle  e tenera,  che  non  fà  un  cristallo,  o un  diamante  durissimo, 
che  di  presente  da  l>anda  a banda  il  trapassa  : nello  stesso  modo , il  lume 
divino  sottentra  , c passa  per  ogni  luogo  della  materia,  e s\  ad  essa  provede, 
ma  la  materia  non  è atta  a comprenderlo.  Adunque  se  il  lume  del  sole , tra 
le  cose  corporee  e sensibili , purissimo  si  è , e agevolmente  e ampiamente  in 
inen  che' non  balena  per  tutto  si  spande,  c soavissimamente  nelle  cose 
s interna  e trapassa , senza  nocumento  veruno  ; fniUificanle  calore  seco 
l>ortundonc , a ingenerarle  e muoverle,  e tra  esse  dimorando,  con  esso  loro 
non  si  mischia . e da  loro  non  s’ iniaidisce  . conservando  |>er  tutto  il  suo  ]us  ; 
|icrchè  il  sommo  ed  eterno  Bene , che  agli  ordini  di  tutte  le  cose  sovraneggia  , 
c che  incorporeo  si  è . non  dee  cotanto  più  ampiamente  difTondersi . c con  più 
prestezza  tutte  le  cose  dolcemente  reggere  e governare  ? Perchè  non  ha  da 
essere  a tutto  presente , ed  assistere , c proveder  loro  senza  mescolarsi  con 
esso  loro?  Però,  sicome  la  chiarezza  de  raggi  del  sole  dallonde  più  pure, 
e du'crislalii  più  tersi , e meno  di  terra  mischiati , si  comprende  , e la  di  lui 
immagine  indi  si  ridette  ; cosi , dalla  lucidezza  dciraniine  più  innocenti , e di 
più  allo  conoscimento,  si  hanno,  per  via  deli’  intellello,  del  divin  Sole  luminosi 
riverberi.  Nulla  ci  ha  dì  maggior  luce  che  il  sole , c che  meno  per  il  bagliore 
SI  discerna  ; nulla  ci  ha  di  più  manifesto  del  sole  divino , e che  meno  , per  la 
infinita  chiarezza,  comprender  si  possa.  Laonde  lamblico  chiamò  il  lume  del  sole 
un  rotai  atto , e spùxala  immagine , della  Intelligenza  divina.  E molti , a ragione, 
primogenito  visibile  il  chiamarono  del  Padre  invisibile  ed  eterno  de  lumi  , da 
Lui  ingeneralo . per  essere  genitore  di  tutte  le  generazioni  della  natura.  Sole 
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(ii  queir  immenso  Sole  , che  al  sole  dà  Tessere  ; anzi  ombra  » o abbozzo  di  lui, 
officiale  primario  della  divina  Previdenza  nel  mondo  ; e però , luogotenente 
di  Dio.  sicome  disse  Piotino. 

Elea.  I raggi  del  sole , non  tanto  corporei  sono . che  imperò  quando  al 
Ulto  nostro  non  reggono,  reggono  al  tatto  delle  minime  particelle  della  materia. 
Ira  le  quali  continuamente  s’ implicano;  ma  sono  corpuscoli  spezzati  eziandio, 
e non  linee  , che  dal  sole  discendano.  Cioè  a dire , gocciole  minime . che , a 
simiglianza  di  zampilli  di  fuoco,  piovono  da  lui  nella  materia,  per  darle  molo, 
e si  scaldarla,  c atta  renderla  alle  innumcrabili  operazioni  e forme , che  dentro 
a lei  variamente  si  fanno.  Impcrciò , il  sole  i raggi  a sè  non  ritira  , ma  come 

fontana  perpetua  di  luce , sempre  ne  somministra  de'nuovi  ; onde  i primi  di 

mano  in  mano  nella  materia  s imbrattano , e per  entro  vi  si  spargono  ; e però, 
dalie  terrene  tenebre  non  si  sviluppano , anzi  dalle  parli  più  grossolane  di  essa 
si  oscurano , e sì  vi  si  disperdono  entro.  Per  la  qual  cosa , se  i divini  raggi 
adoperano  sicome  quegli  del  sole . spargendosi  c intricandosi  per  la  maleria , 
|K>(rà  dirsi , che  Iddio  imperò  sia  anima  delTuniverso. 

M<upotti  II  sole  risiede  in  suo  trono , e tramanda  i raggi  per  la  materia , 

i quali,  perchè  corpuscoli  sono,  con  essa  e per  essa  si  attaccano,  i'vel 

concedo;  ma  i raggi  divini  incorporei , essendo  atti  purissimi , sono  onnipotenti, 
e perpetui  ; che , con  pienissima  larghezza  . infondono  virtù  e valore  a tutte 
({uantc  le  creature,  e a tutte  quante  le  cose  Tra  le  quali,  più  che  alTaitre. 
con  efficacissimi  impulsi  avvivano,  e danno  illustramento  e moto  a raggi  solari; 
i quali  imperció  instrumenti  divengono  della  previdenza  dclTOanipolenza  divina, 
nei  naturali  operamenti  ; senza  la  cui  virtute . nè  valore . nè  lume  avrebbono , 
nè  molo  io  loro,  nè  virtù  veruna,  sicome  egli  hanno  E imperò,  per  la  materia 
il  divino  Sole  non  si  tramischia  ; ma,  col  vigore  di  suo  ìnGnito  potere,  Tassiste. 
governala  , e muovela  a tutte  le  varie  forme  ; e cosi  Iddio  non  puote  chiamarsi 
anima  delTuniverso,  sicome  voi  dite.  Per  la  qual  cosa,  se  gli  Egizi!  posero 
quella  meravigliosa  inscrizione  al  sole  . con  lettere  d'oro , /o  son  k cose  che 
nono,  e che  saranno,  e che  furono;  possiamo  con  molta  più  ragione  attribuirla  noi 
al  divino  Sole,  dicendo,  che  Iddio  sia  tutte  le  cose,  ancorché  tuUe  le  cose  non  sieno 
Iddio.  E per  quello  via  che  dall’  immagine  alToriginale  ascender  si  puote , nel 
ritagliare  parte  del  peggiore , e parte  con  arrogere  dello  migliore  ; ìcvinsi  ai 
sole  la  corporale  materia , e la  quantità  misurabile , e lascigìisi  la  virtù  con  la 
luce,  e di  finita  eh* eli’ è,  infinita  e immensa  la  ci  immaginiamo;  chè  per  tal 
modo,  dal  sole  visibile  che  noi  scorghiamo,  accosteremei  per  lui  alla  cognizione 
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perfetta  dell'  invisibile . incomprcnsìbile  c divino.  Perché  , sicome  il  sole  agli 
occhi  corporali , cosi  è Iddio  alle  luci  dell'anima.  Mentre  dunque  da  una 
piccola  particella  del  ciclo»  come  s é il  sole  a petto  il  rimanente  delle  sfere, 
soprabbonda  si  fattamente,  e spandesi  con  ampio  fulgore  nelle  ìodefìnitc  fabbriche 
dcH  universo  ; l^n  dee  conoscersi  » che  al  suo  ristretto  corpo  non  viene  per 
lui  la  immensità  del  suo  olFicio , ma  dall’alto  ottenerlo  ; cioè , dal  Sole  infinito , 
che  al  sole  finito  porge  chiarezza , proj)8gabile  per  ogni  e qualunque  cosa  che 
sia.  Laonde  dice  Ficino  : « fddio,  luce  invisibile  e infinita,  è il  vero  stesso  del 
vero;  la  cui  di  tutte  le  cose , il  cui  tjjletìdore,  o piuttosto  lombra,  è questa 

luce  visibile  e terminata.  Ed  è il  vero  inlrìmeca  luce;  luce  è la  verità , spargenUsi 
ftufri  sino  alle  ultime  cose,  e imtnofjin  éfvunque  del  Vero  e Bene  divino  ».  l raggi 
dunque  celesti,  da' sopraccelestiali , per  essi  celestiali  come  {>er  cristalli  a noi 
discendono  ; per  dare  a tutto  la  perfezione  . la  vita , la  l>el)ezza . il  senso . 
e una  certa  grazia  e armonia.  Adunque  . la  perfezione  e della  vita»  e delle 
forme , c d'ngni  sentimento , è proporzione  ammirabile  : sopra  il  cielo , in  un» 
perfezione  assoluta  locata  si  è.  Laonde  lo  splendor  del  sole,  è un  iride,  e una 
immagine  di  quella  sovrana  luce  ; e mollo  meno  puotc  la  luce  d'Apollo  quella 
del  divino  Sole  imitare . che  non  la  tenebrosità  de’tcrreni  vapori  la  luce  solare. 
I.aondc  . i raggi  celesti , come  occhi  vivificanti  della  divina  Previdenza,  ne  semi 
della  natura  isguardando , gli  scaldano  ; c alia  generazione  gli  muovono , con 
quella  maggiore  cfllcacia  e vigore  frutlifìcantc . che  ( favolosamente  al  mio 
credere)  si  attribuisce  da' naturali  al  riguardainento  dello  struzzo  nell  uova  sue 
Che  imperò , fu  Iddio  stessa  chiamalo  « Occhio,  che  tutte  le  cose  vede  in  ciascuna: 
e di  vero  . tutto  mira  iii  sè  s/esso  . però  clic  vede  esser  tutto  quanto  mai  esiste  ». 
Per  la  qual  cosa  , appresso  Platone  , Ero  risuscitato  afferma  avere  scorto  un 
lume,  non  visibile  agli  occhi  mortali , ohe  , disteso  essendo  per  tutte  le  cose  , 
a sua  balia  l'universo  si  sostenesse  Perché,  lien  si  dee  confessare,  non  tulle 
le  cose  essere  Iddio  . ma  Iddio  essere  tutte  le  cose . senza  confondersi  con 
esso  loro.  E tanto  sia  hiistevole . |)er  la  intelligenza  cui  si  può  giugnere  di  si 
alta  proposizione 

Elea.  Ned  io  presumo  d'avanzarmi  più  oltre  . per  controvertere  al  nostro 
signor  Miigiotti  una  verità  s'i  chiara 
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S<>gue  d(>t  Caso  e della  Providenza. 


Trifììwi  lu  sono  andato  ali|uaDlo  ragionando  con  meco,  sopra  ciò  che  voi 
licllo  avete,  signor  Magiotti  ; e in  fine,  senza  la  tramontana  della  Fede  (cui  gli 
occhi  dell' intelletto  chiuder  dobbiamo , e si  aprire  solamente  quegli  del  cuore) 
(fuanto  più  vorisimigiievole  ne  sembra  ciò  che  i più  csimii  fìlosofaiiti  tennero. 
Ira'quali  Aristotile , che  disse  la  materia  eterna , e Platone  altresì  ; ma  che 
Iddio  poscia  ornamento  le  desse,  e si  ordine  e armonia,  perfezionandola? 

Elea.  Ma  Epicuro  parimente,  pone  per  materia  universale  gliatomi  eterni 
A furia  tale , non  s'uscircbbc  egli , filosofando , da  <{ueslo  e da  altri  viepiù 
uitngati  laberinti? 

MngittUì  Perdoninmi  pure  cotesti  filosofi  Primamente  , per  le  ragioni  che 
dette  si  sono , poiché  la  materia  è per  sé  tutta  corruttibile  e mortale  nelle 
sue  parti , ancorché  ella  si  vada  di  mano  in  mano  rifacendo , perché  non  ha 
essere  il  tutto  della  medesima  complessione?  Conciosiacosa  che,  se  Iddio  non 
avesse  fatto  il  mondo  e la  materia , e che  questa  fosse  eternale . nc  verrebbe 
per  conseguente , lei  essere  immortale  , e incorruttibile  fora  altresì  ; nè  sopra 
del  mondo  cader  potrebbe  o sottentrarc  difetto , tendendo  alla  corruzione , 
essendo  che,  ciò  eh’ è corruttibile,  mortale  si  è:  ma  s'c’si  vede  composto 
di  tutte  sue  parti  mortali , corno  ha  da  essere  il  tutto  immortale  ? E quando 
non  ffjsse  mortule , perire  non  potendo  nè  corrompersi , verrebbe  ad  esser 
perfetto  assoluto 
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Elea  E imperò,  egli  è simile  a Dio,  o Iddio  elesBO  , sicomo  dicevamo. 

lìfagioUt.  Si , dove  e’nuo  ci  si  riconoscesse,  a occhi  veggenti , una  perpetua 
mortalità  c corruzione , come  sopra  dimostrammo  E vedete , conviene  in  tutti 
i modi  star  fermo  con  seco  medesimo  in  si  fatta  proposizione:  quello  eh' è 
immortale,  de' essere  incorruUibile  ; quello  eh’ è incorruttibile,  ha  da  esser 
nel  suo  stato  fjcrfello:  impcrochè,  subito  eh’ e' c' entri  principio  di  difetto,  s’apre 
la  via  air  imperfezione  , alla  corruttibilità  , al  disfacimento , alia  morte.  Laonde 
a maraviglia  Tullio:  « Se  quanh  è nel  cofnposfo  d'ogm  animale , si  scioglie  e disfà, 
lum  è possilnl  che  Canimale  sia  eterno  ». 

Elea-  E però  con  gli  atomi  eterni,  c col  discioglimento  di  essi  da’composti. 
salvasi  ogni  cosa. 

.\fagioitt.  Queste  ragioni  che  avete  addotte  , fanno  per  me  anche  contro 
1 opinione  deiretcrnilà  degli  atomi  Imperciochè  . se  il  mondo  in  tutte  sue  parti 
è imperfetto  e corruttibile;  come  vorremo  che  ne  suo' componenti  primarii 
sia  eterno,  e senza  mancamento?  Della  stessa  natura  è il  composto,  che  sono 
i componenti  suoi.  E mollo  meno  poi , se  noi  volgeremo  rocchio  a quel  che 
veramente  sia  questa  elernilade. 

Elea.  Questa  eternità  vuol  dire , che  gli  atomi  sicno  siati  sempre , perchè 
e non  cbl)er  mai  cominciamento  veruno  E [lerò,  in  tutte  <]uante  le  condizioni 
delle  cose,  quello  ebe  fu  non  è altro,  che  quel  medesimo  che  dee  venire. 

Magioni  Secondo  Platone,  e secondo  Arislotilc  eziandìo,  non  sono  sottoposte 
al  tempo  quelle  cose  che  immutabili  sono , e però  durano  neU  clernitade. 
A detta  dunque  di  questi  grand'uomini , se  gli  atomi  di  di  in  di  mutano  i 
«omposli  loro,  c le  lor  positure,  in  che  modo  possono  dirsi  eterni?  Ogni  volti 
ch’eterni  fossero,  non  caderebbe  in  loro  mutamento  veruno;  ma  sempre 
stabili  forano  e fermi , nello  stato  primiero  di  loro  eternità.  L’eternità  imperò 
mm  è,  salvo  che  una  durazione  perpetua  e infinita;  Unto  per  l’addietro,  ])crcbè 
non  ebbe  mai  cominciamento , quanto  per  l'avvenire  , imperciochè  non  avrà 
mai  termine  alcuno.  Ed  essendo  Teternilà  tutta  insieme,  per  quel  modo  che  la 
difìnisce  Boezio,  interminabile  tutta  in  una  e fìerfetla  pa%se$sion  delbi  vita;  essa  . 
mancando  del  passato  e del  futuro , sta  tutta  insieme  nella  sua  amplitudine 
iniìnita , ristretta  e congiunta  in  un  punto  solo  del  tempo  presente  , e non  mai 
variabile  dal  suo  essere , nè  mutevole  in  vcrun  conto  che  sia  Laonde  Plotino 
dice,  cb'eU'è  quella  ch'è  sempre;  e Platone  discaccia  daireternità  quel  fu  e saio 
avendolo  per  ingiuria  dell  eterna  sostanza.  E imperck) , questo  eterno  c tutto 
insieme  abbracciato  c comprèso  in  sò  stesso  . mancante  di  principio  e di 
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succcssioQC , ed  ha  vita  intermiuata.  Per  la  qual  cosa . Platone  chiama  la 
durazione  del  lemp  perpetuo,  non  eternità,  ma  immagine  deU  eteroiiade  ; 
imperocbè  , il  tempo  perpetuo  imita  sì  bene  Teterno . essendo  un  continuo 
e non  mai  intermittente  successivo  duna  cosa  in  altra;  ma  l'eteraitade  è 
una  infinità  tutta  insieme  congiunta,  li  tempo  perpetuo , egli  è vero . una 
conseguenza  sì  è necessaria  dell’  eterno , che  però  è anche  immortale  : 
conciosiacosa  che , mentre  non  ha  in  che  fuiire . cioè  in  che  corrompersi 
e terminare,  conviene  che  e’ non  abbia  auto  comincininento ; o pure,  per 
ispczial  prerogativa  e soprana turale,  donasi  altrui  da  Chi  ha  in  mano  il  possesso 
dell  eternità  ; talmente  che  Iddio  solo,  ch'eternale  si  è.  il  poteo  concedere 
all'anime  e agli  angeli . quantunque  creati.  E tale  sarebbe  il  mondo , se  durasse 
hempre , secondo  che  affermano  alcuni  filosofi  ; il  che , a chi  intende  bene  la 
forza  dcir  immortalità  assoluta . dar  non  si  puole  naturalmente  Impercìoche  , 
quel  che  ha  auto  principio,  per  sè  non  punte  non  aver  fine,  senza  sopranaturale 
privilegio  di  Chi  è possessore  assoluto  dell'eternità;  il  quale  solo  puote  altrui 
della  vita  f immortalità  compartire.  Tornando  imperciò  a ripetere,  feternitu 
è una  infinita  durazione . tutta  ristretta  in  se  stessa , che  non  ha  principio  nò 
fine,  nè  passato  nè  futuro;  il  tempo,  una  durazione  che  ha  principio  c fine, 
preterito  ed  avvenire  ; il  tem|)o  perpetuo,  che  all'anime  ragionevoli  fu  conceduto 
solamente . c all'  intelligenze  superiori . durazione  si  è , che  ha  principio  ma 
non  già  fine.  Per  la  qual  cosa , Cicerone  appella  il  tempo  una  colai  porzione 
Adunque,  per  infallibile  conseguenza,  deli'eterno  viene  fìmmortalità 
Imjierochè,  quello  che  non  incominciò  mai , non  ha  in  che  dissolversi  : di  modo 
che.  una  infinita  durazione  presuppone  una  resistenza  infinita,  e si  un  infinito 
vigore  e-potenza,  a conservarsi  immortale;  la  quale  non  puote  averla,  per  propria 
natura,  chi  non  ha  pari  altre»  ed  iniìnita  I essenza.  Per  guisa  che,  se  la  materni 
infinita  fosse , darebbonsi  due  infiniti  nelf universo , Iddio  c la  materia  : che  non 
]>os6ono  stare  insieme,  senza  che  l'uno  all'altro  termine  non  sia  ; onde  amendue 
lerminali  sarieno  e liaiti.  E imperò,  f infinito  ed  eterno  è forza  che  sia  uno. 
sicom'  è l’essenza  divina  , per  quel  modo  che  altre  volte  ragionato  abbiamo  ; 
la  quale  non  patisce  ubìianza  delle  cose  passate , nè  caligine  alcuna  ricuopre 
a lei  e aduggia  il  futuro.  Perchè , tutte  all’  intelletto  di  Dio  sono  presenti  ; non 
che  tutte  le  cose  insieme,  quanto  a loro,  a un  tempo  davanti  gli  sieno,  le  quali 
al  variar  di  esso  sono  soggette  ; ma  perchè,  |>er  rispetto  al  guardo  divino,  tutte 
de  tempi  le  diversitadi , in  un  solo  istanti  presenti  dinanzi  a Lui  dimorano.  K st 
con  la  medesima  chiarezza  di  quel  che  sono,  ha  dinanzi  a sè  le  cose  che  furo 
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e quelle  che  saraooo , e tulle  le  ravvisa  e compreikle  nello  stesso  moroento, 
con  lordine  successivo  de’ tempi.  Laonde  disse  Plutarco,  non  essere  veruna 
diflcrenza  tra  1 tempo  corto  o lungo , comparalo  aU’etemitadc-  E secondo 
Simonide , o sicno  mille  anni  o ben  centomila  milioni . essi  sono  sempre  un 
punto  solo , indivisibile,  del  tempo  iofìnito.  Per  la  qual  cosa , ammirabile  si  è 
quella  sublime  sentenza,  in  s\  fatto  pro{)osito  , di  sant  Agostino:  « L'eternità  non 
è , se  non  la  propria  sostanza  di  Dio , la  quale  è dei  tutto  immutabile  Dove 
nulla  et  ha  di  passato  , che  per  ris]>etto  a Lui  ancora  non  sia  ; nulla  di  futuro . 
eh’ e’ debba  aspettar  ch  c'sia.  Nò  ci  ha  davanti  a Dio.  se  non  quell’ istante 
mometitanco  , tanto  delle  passate  cose,  quanto  deU’avvcnirc.  per  tutta  l'eternità; 
innanzi  e dopo,  che  non  ò innanzi  c dofio  dinanzi  a Lui  ».  Ponete  dunque 
mente,  se  tante  condizioni  d’immortaìilà,  c di  perfetto  ed  eterno  conoscimento, 
aH'universo  competer  possano  in  verun  conto  che  sia,  ondo,  o Dio  sia  Tuniverso, 
0 r universo  sia  Dio!  E imperctò  favella  a ragione,  favoreggiando  ì nostri 
sentimenti , Lucrezio  al  quinto  libro  , dov'eglì  dice  : 

Pria,  perchè  il  lerrcn  duro  e Tacque  molli, 

DelTaurc  il  lieve  spirto , e '1  vapor  caldo , 

Dalla  cui  mistion  sembra  che  '1  tutto 
Si  formi , ad  un  ad  un  nativo  il  corpo 
Hanno  e mortai  ; creder  si  dee , che  ’t  mondo 
Sia  tutto  anch'ei  delia  natura  stessa. 

Poiché  , qualunque  cosa  ad  una  ad  una 
Le  sue  parti  ha  native , ed  è di  forine 
Caduche , esser  da  noi  sempre  si  vede  • 

Natia  non  pur,  ma  sottoposta  a morte. 

Onde , veggendo  noi  le  principali 
Membra  de!  mondo  riprodursi , estinte  ; 

Quindi  lice  imparar , che  in  somigliante 
(iuisa  , il  cielo  e la  terra  ebbero  il  primo 
Giorno , e che  a tempo  suo  Testremo  avranno 

li  che  in  sostanza  conchiude,  che,  essendo  le  parti  de)  inondo  corruttibili 
tulle  € mortali  ; anche  Tuniverso,  da  esse  parti  composto,  conviene  esser  tale. 
Com  ò egli  dunque  possibile  che  Epicuro,  il  quale  cotanto  attamente  favella 
circa  la  mortalità  del  mondo , erri  poi  nelTultimo , affermando  che  gli  atomi 
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elerni  sieno!  Perchè,  e’ non  cape  la  forxa  di  quel  che  vcramenlc  questa  eternità 
sia.  Per  (al  modo  favellando  deireternità , sicome  fatto  abbiamo  fin  ad  ora  . 
R inalzano  le  menti  con  ragioni  sublimi,  ma  s\  che  altresì  palpabili  sono.  Le  quali 
scmbrammi  viepiù  concludenti  di  quelle,  che  adducono  alcuni  contro  l'eternità 
del  mondo , dicendo  : Come  esser  puole  eterno  questo  universo , e come 
{terfèUo.  se  ancora  le  parti  di  esso  sono  in  via  di  perfezionarsi,  e si  perfezionano? 
Se  molte  cose  (in  oggi  s'apprendono . che  innanzi  non  si  sapeano . e di  mano 
in  inano  se  ne  andranno  imparando?  Quante  a' nostri  secoli  inventate  se  ne 
sono , di  cui  per  innanzi  non  si  avea  notìzia  che  sia  ? La  bussola , per  l'arte 
del  navigare;  l'uso  della  polvere,  onde  le  bocche  di  fuoco  da  guerra,  e tanti 
e tanti  minaccevoli  e strepitosi  stormenti,  che  uccidono  senza  schermo  veruno; 
la  stampa,  della  fama  preservatrice  e della  gloria  altrui,  con  tanto  più  commodo 
de’ tempi  antichi  ; il  tcloscopio  con  li  microscopii , che  fanno  giugnere  il  senso 
della  vista  a tante  lontanissime  cose , dove  da  sè  non  perviene . e fìno  a 
distinguere  le  forme  o le  fatture  delle  stelle  viepiù  longinque  dc'cieli  I £ si 
altri  ed  altri  ritrovamenti  novelli , venuti  in  luce  ne' secoli  addietro  ; sìcomo 
innumerabili  pure  se  nc  ritroveranno  negli  avvenire.  Che  se  il  mondo  perfetto 
fosse  ed  eterno,  sicom'egli  è sensibile;  tutta  la  sapienza  eh' è in  lui,  saric 
nota  ed  aperta  a qualunque  de'ragionevoli , che  sono  le  parti  più  perspicaci 
di  osso , onde  le  scienze  c le  arti  rifulgono.  Il  che  viene  autenticato  da 
Macrobio  ancora  , il  quale  >ien  dicendo  contro  l etcmità  del  mondo  : « La  fede 
<ieir  istorie  nc  dimostra , esser  recenti  molte  invenzioni  di  cose  nuove , e la 
( ultura  delle  cose , da  prima  rozze  e selvatiche , e l'ammenda  di  (juelle  , 
non  essere  di  grande  antichitadc.  Perchè  confessano  gl'  istorici , da  principio 
gli  uomini  essere  selvaggi , quasi  alle  fiere  simigliami  ; e per  antico , nodrirsi 
di  ghiande  c di  bacche,  nè  aver  messo  in  uso  la  s(]uisitezza  de' cibi.  Ma  dirò 
più:  a pena  di  due  mila  anni  a dietro  saniiosi  le  istorie  de’ fatti  più  segnalati 
di  valorosi  uomini;  impcrciochè , sopra  Nino,  non  abbiamo  ges(e  degne  <li 
memoria,  che  si  sappiano  Se  il  mondo  dunque  fosse  eterno,  sicomc  molli 
filosofi  vogliono , quale  è la  ragione . che  per  infiniti  secoli  avanti  non  ci  fosse 
cultura?  Perchè  non  fesperienza  di  tante  nuove  cose,  sicomc  oggiih?  Quante 
^orle  di  arti  si  sanno  in  Roma , che  molte  longinque  nazioni  non  hanno 
imparale?  E quante  nc  apprenderanno  i posteri,  che  noi  non  sappiamo? 
Tutto  questo  non  repugna  egli  chiaramente  all'eternità  deU’universo?  » lm|>ero 
dunque , ]>ongo  da  un  lato  si  falli  argomenti , accorgendomi  bene  che  mi  si 
rcplicherebl)c  da  qualcheduno  de'più  maliziosi,  co’diluvii  e co' gl  inccmlii . 
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varie  volte  avvenuti  nel  mondo , le  buone  arti  essersi  spente , e ritornata  la 
ruvidezza  e l' ignoranza  de'secoli  ; essersi  le  scienze  o disperdute , o soppresse  , 
i libri  arsi  e divampati;  e sì,  ncUacque  affogate  le  memorie  deU  istorie  preterite, 
molte  corsene  deteriorale , so  non  del  tutto  ite  male  Imperò , rinascerne 
alcuna  fiata  di  quelle , ebe  noi  non  sapevamo  che  mai  stalo  fossero , altre 
restaurate , le  quali  erano  divonuto  peggiori  ; nè  perciò  aversi  prova  sicura , 
che  niuna  nata  ne  sia  da' suo  primi  principii.  Imperciocbè  esser  puotc,  che 
di  là  da  innumerabili  secoli  fossero  in  fiore  ; che  ad  ora  ad  ora  si  perdano , 
e ad  ora  ad  ora  si  rinnovellino.  tornando  a maggiore  o a minore  fierfczione 
gl  ingegni , c le  eladi.  Che  imperò . di  sì  fatte  ragioni  io  non  fo  conto . 
naturalmente  favellando  ; quantunque  noi  abbiamo  per  Fede  , con  sicurezza 
irrefragabile,  gli  unni  delia  Creazione  del  mondo.  Mentre  di  cotanto  piò  forza 
sono  le  altre  che  addotte  si  sono  ; per  render  con  tanto  più  valide  ragioni 
convinti  coloro,  che,  per  la  sola  miscredenza,  o millanteria  d ingegni  o maligni 
o di  soperchio  vivaci , pongono  dtfìcultà  eziandio  alle  cose  più  chiare , secondo 
l'ordine  della  natura,  perchè  l'hanno  sottoposte  i nostri  maestri  aU'autorità 
(iella  Fede. 

Luiiji.  Alto  discorso  è stalo  quello,  eh  ella  ne  ha  fatto!  Ma  ci  si  rammenta, 
che  molte  di  queste  ragioni , da  lei  dette  ci  furo , nel  discorso  cb'ella  ne  fece 
sopra  la  filosofìa  d'Aiiassimaodro. 

Eiea.  Ma  s e' non  fosse  il  nostro  credere  ( lasciamo  da  un  lato  1 eternità  ) 
i|ucll'avcr  ricavato  c fatto  il  lutto  dal  nulla  . come  nelle  regole  della  natura 
5i  può  egli  salvare?  Nè  ci  ha  filosofo,  che  mai  lo  si  sia  presupposto;  essendo 
fondamento  comune  di  (jualunquc  dei  filosofanti , che  dal  nulla  non  si  faccia 
altro  che  il  nulla.  Che  imperò  Cicerone  : « 5erà  cosa  akuna , che  nasca  def 
nuUa , 0 che  a un  tratto  cada  nel  nulh  ? Qiéal  fUusofo  naturale  lì  ha  delt» 
mai?  » F |X5rciò,  con  fcsscre  Iddio  fuoiverso  medesimo,  si  scansa  questo 
scoglio,  0 lutto  s’ aggiusta  benissimo  al  possibile. 

Trifonii*  E all'alire  ragioni  ch'ella  ha  detto,  qualche  cima  d uomo  nella 
iilosofia  avrebbe  bene  da  replicare;  il  non  vuole  imprendere  il  signor  Elea 

Mafjiotti  Rispondiamo  alla  Platonica.  Se  noi  favelliamo  del  mondo  arcbetiiai, 
egli  é eterno  nella  mente  di  Dio,  sicome  l' idee  di  tutte  le  cose , che  furono , 
che  sono  c che  saranno , c di  lutto  le  possibili  ad  una  Onnii>ofcnza  infinita  ; 
ma  il  mcmdo  sensibile,  e la  materia,  l'ha  fatto  l'Artefice  sovrano,  a quegli 
esemplari  dal  nulla.  Nè  dee  ciò  parer  gran  cosa  a un  Dio,  onnipotente  e infinito 
Ma  gli  uomini,  da)  nulla  non  fanno  eglino  anch'essi  qualcosa? 
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T'n^io  Ua  in  cbe  modo? 

Magwtti.  Nell'  immaginativa  degli  uomini , per  vigore  del  loro  intelletto,  si 
formano  delle  immagini  di  cose  che  non  sono  j le  quali , sopra  un  foglio  bianco 

0 sopra  una  tavola  , dove  nulla  non  ci  ha  , si  pongono  in  luce  . disognandovcle, 
e rendendole  visibili  agli  occhi  altrui.  Ciò  fa  un  pittore,  sopra  una  tela  pulita, 
dove  nulla  vi  si  ritrova;  esprimendo  un  oggetto  colorito,  c che  ha  rilievo, 
tratto  fuori  dalla  propria  immaginazione,  ov'è  la  prima  volta  composto  (sicomc 
Iddio  fà  daU'idec  del  mondo  archetipo)  rappresentandoci  a)  vivo  i fatti  dc'passati 
secoli , quasi  estinti  dall'altrui  ricordanza , e fanceli  vedere  come  se  fossero  al 
presente.  Per  lo  cui  merito,  al  guardo  dell’ età  nostre  si  rinnovcllano;  e si 
altresì  delle  cose  che  non  furono  mai , di  lutto  punto  formale  dalla  propria 
invenzione.  E ’l  simile  uno  scultore . trae  fuori  da  un  pezzo  di  sasso  con  lo 
scalpello,  a imitazione  di  quel  ch  e' si  fabbricò  nel!' idea,  qualche  statua , 
qualche  figura,  anzi  qualche  componimento  di  più  fìgurc  insieme  talvolta,  le 
quali  nel  mondo  non  erano,  nè  visibili  agli  occhi  di  alcuno. 

Trifmin.  Ma  questo  è un  avvolgerci  co’ paralogismi.  Nel  sasso  ci  ha  la 
materia;  nella  tela  parimente,  e nel  foglio.  E pure  l' inchiostro  e colori, 
non  gli  fabbrica  qucH  artefice  dal  nulla  ; ma  solo  nc  trae  dalla  sua  idea 
(juclle  forme. 

M(ujùtU\.  Ma  se  l'uomo , quantunque  di  sì  corto  intendere  e scarso  |)Otere 
a petto  a Dio,  ha  valore  da  trar  fuori  dal  nulla  una  forma;  non  ha  da  poter 

1 onnipotenza  infinita  di  Dio . dal  nulla  fabbricare  la  materia  ? Egli  ò molto 
maggiore  differenza  (senza  agguaglio!)  da  Dio  a noi , che  non  è,  che  se  noi  da 
|ter  noi  possiamo  fare  una  forma  , eh  Egli  abbia  possanza  di  poter  dal  nulla 
tiibbricare  la  materia.  Laonde , quantunque  Seneca  e Cicerone , cui  non  balenò 
tanto  lume  ch'e’giugncsscro  alle  misure  d'un  Dio,  (passero  di  prorompere 
in  8l  fatto  discorso , che . come  i fabbricatori  fabbricar  non  possono  senza  la 
materia  , così  la  divina  Previdenza  non  aver  fatto  la  materia , ma  sì  bene  di 
quella  servirsi;  contro  le  loro  sentenze  fassi  avanti,  con  robusti  e forti  argomenti, 
un  autore  esimio  cd  acutissimo , dicendo , appunto  a proposito  di  quel  che 
abbiani  detto  noi  : « li  legnaiuolo  non  fabbricherà  nulla  senza  legname , egli 
è vero,  perchè  esso  non  ha  virtù,  e non  puote  fare  il  legame,  c I non 
potere  è proprio  dcU'umana  fievolezza  ; ma  Iddio  sì  crea  da  sè  la  materia , 
impcrochè  ciò  Egli  puote , e ’l  potere  è proprio  talento  di  Dio  ; conciosiacosa 
che,  s e non  puote.  non  è Iddio.  L'uomo  fabbrica  di  quello  eh' è,  pcrchi- 
comc  mortale  egli  è fiacco  . senza  vigore , e per  la  di  lui  imbccillitadc  , di 
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fimia  0 dcbii  possanza  ; ma  Iddio  editìca  e crea  di  quel  cbc  non  é.  Impcrciochc. 
|iiT  la  sua  clcrnilii  è forlissinao , c » i>cr  la  fortezza , di  potenza  immensa  , che 
non  lin  mai  fine  ; sicomc  la  vita  di  Lui  interminabile , e immortale.  E se  noi 
sapremo  per  via  di  sottili  ingegneri  fare  tanti  imitamenti  degl'  im]>ossibili , che 
a prima  vista  trasecolare  ne  fanno  , e si  veramente  ini[X)ssibili  ci  rasscmbrano  ; 
|icrchò  non  ce  ne  hanno  da  essere  gli  originali  veri . cbc  far  si  possano 
rliiironni[>otcnza  d'uii  Dio?  w 

Elea-  Io  non  ho  voluto  parlare»  nè  rispondervi  : perchè,  sono  acuti  pensieri 
e vivaci , ma  alio  strigaerc  non  conchiudono. 

MtujùAti.  Fatemi  favore,  signor  Elea:  l'eternità,  onde  abbiam  sopra  favellato, 
l^ijirv  ella  |K>ssibilc , si  che  capere  si  debba  da  nostro  intelletto?  E qual  occhio 
tm  nlalc  può  tirare  lant' oltre , che  pria  non  s'accicchi  ? 

Elea.  Dico  con  esso  voi,  essere  retemità  iro|Xi$sibile  a intendersi  ; ma  egli 
è anche  impossibile  a restar  persuaso , com’eila  non  sia.  Perchè , voltandoci 
indietro  per  la  graduazione  d'innumcrabili  principiì  l'uno  deirallro  » è forza  di 
giugncrc , come  avete  detto , ad  un  principio  non  principiato , ed  eterno  : 
e però . quantunque  non  la  intendano  veramente , i filosofi  a confessarla  sono 
«ostrelti,  in  modi  però  diversi.  Perché,  Aristotile  pone  eterna  la  materia; 
l'armciiàlc  mette  l'universo;  Epicuro  tiene  eterni  gli  atomi;  e'più  saggi  la 
ripongono  in  Dio. 

.’ifitgviUi  Adunque,  non  |)crch'egli  intendano  rdernilù , cb'è  im()ossibilc 
a capirsi , la  confessano  ; ma  perchè  uno  inconveniente  impossibile , nel  quale 
!»i  cade  negandola , la  gli  fà  confessare.  Conciosiacosa  che . quanto  ali'eterm» . 
che  s[>azio  è egli,  che  il  possa  correre  la  nostra  mente,  e comprenderlo? 

Trifmio  L’eternità,  vuol  dire  un'mtìnita  durazìonc , come  sopra  detto 
ci  avete 

.MagùUh  Come  sr  l' infinità  fosse  una  materia  smaltita . c da  ugevolmentr 
rapirsi  ! 

Elea.  Bene  ! Mu  anche  (]uesta  conviene  , u in  un  modo  o m un  altro 
dire,  cb'cUa  si  dia;  [>erchè.  o vero  ci  ha  da  essere  rinfinilà  di  quel  cli'è, 
o di  quel  di' e’ non  è.  Epicuro,  per  non  errare,  la  pose  in  tutta  due,  cioè, 
diede  gli  atomi  infiniti . c I vacuo  infinito  Adunque,  bisogna  dire  ch'ella  ci  ha  : 
I^tcrcbc , se  quel  che  ha  termine  dee  terminarsi  dal  nulla , il  nulla  convieiu* 
che  infinito  sia;  e sè  finito  il  nulla,  dee  terminarsi  da  quel  che  è,  il  quale 
sia  egli  infinito.  E impcrciò . è forza  d' arrivare  a dire  che  V infinito  ci  sia  , 
'.mcorchè  non  s'intenda  come  c'sia. 
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^fagioUi.  In  questo  sono  con  esso  voi.  Perché,  ì\  medesimo  intcn’errebbc 
deir  unità  nella  moltitudine , dell’  immobilità  c perfezione  nella  mutabilità 
c corruzione  perpetua , sicome  io  discorsi  alcuni  giorni  sono.  Adunque , gli 
inconvenienti  impossibili,  contrarii  a'detti  impossibili,  ci  c<ratringoiio  a confessare 
i detti  impossibili,  perché  e' ci  paino  meno  di  loro  invcrìsimiii.  E però,  ci  ha 
uno  neU'uaiverso , che  puole  adoperar  gl  impossibili  ; e questo  convien  dire 
che  sia  Iddio.  E se  Iddio,  che  onnipotente  si  è , può  degl'  impossibili  adoprarc  ; 
qual  ardimento  sarà  deH'uomo , che  voglia  gl' impossibili  limitargli,  eh' a Lui 
possibili  sono,  quantunque  Vuomo  non  giunga  a capirli?  Oude,  perché  l'hanno 
negato  i (ìlosotì , che  Iddio  non  abbia  potuto  fare  il  mondo  del  nulla . ciò  non 
ilovcsse  essere?  Quasi  più  dovesse  valere  Tautorità  dc'filòsofi  , che  l’esperienza 
manifesta  delle  operazioni  divine,  eziandio  nelle  cose  impossibili  ! Come  dunque 
da  non  credere  si  è , che  Iddio,  volendo  fare  il  mondo . anzi  apfiarccchiasse  la 
materia,  facendola  di  quel  che  non  era?  Che  sana  stalo  vergogna  d’un  Dio, 
l accattare  cosa  alcuna  altronde  che  da  sé  medesimo , mentre  in  Lui  solo 
c per  Lui  solo  è ogni  cosa  ; c se  ci  ha  nulla  avanti  a Lui , non  gli  compete  più 
il  privilegio  deironnipotenza , o 1 tìtolo  di  Dio. 

Trìf-HÌo.  Noi  abbiamo  la  Fede , che  et  rintuzza  ogni  acume  di  naturale 
ragione;  ned  io  ci  recalcitro.  Ma  eli’ è dura  cosa,  dover  credere  gl'impossibili, 
^enza  eh’  o’  ci  se  ne  manifesti  il  come  ! 

« A esercitar  t impero , dice  Tacito , iton  ad  aìlri  t^a  reso  confo 
rhe  a un  solo  ».  E sarebbe  dignità  del  Principe  de’ principi,  del  Signore 
de’ dominanti , il  renderci  conto  di  quel  eh’ E' vuole,  di  quel  eh' Egli  afferma? 
Domenedio  non  ha  a convincere  con  argomenti,  ma  si  d'autorità  proffeiìro 
Elea.  Se  noi  lavessimo  dalla  viva  voce  dì  Lui!  Ma  e's'ha  fier  bocca 
d altri , e qui  consiste  l’asprezza  del  credere. 

Magifftfi  Dorain  , se  aveste  udito  favellare  la  stessa  verità , che  ciò  s avesse 
a porre  in  dubitamento  ! Iddio  vuol  merito  da  noi , e per  intera  Fede  ; anzi 
forlificandocela,  con  si  chiari  esempi,  con  revclazione,  e co'detti  d’uomini  eccelsi 
e d'altissimo  sapere , di  cui  tenerezza  ed  errore  presupporre  non  si  puole.  m* 
agevola  tutte  le  vie.  E poi , non  convien  egli  il  dipender  dalle  tradizioni , e 
dagl  insegnamenti  dì  quegli  aotiebi , ì quali  sono  più  dì  noi  accosto  alla  diviii.i 
pronunziazione , e a quegli  che  da  sua  bocca  rudtrono? 

Elea.  « Vo  piudosto  ignorare , m aìnsùlerazìone  di  Dio . laddove  Egli  non 
aliiia  rivelato  : che  sapeir  , in  arnsólerazione  delf  uotno  , in  quanto  abbia  esao 
foesunh  • E perù  non  vi  scandolezzale  di  me , caro  signor  Magiotti  : perchè 
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IO  sono  certissimo , col  lume  della  Fede , di  tulli  quanti  quceli  impossibili , 
benché  io  non  sappia  com'  ella  stia  ; ma  col  lume  solo  della  natura , c 
tìlosoficamente  ^uirlando,  non  vogliate  ch’io  creda  eh' e’ possano  essere. 

MagioUi.  Eziandio  naturalmente  parlando  , secondo  il  sentimento  di  quasi 
lutti  i hlosofi , ci  ha  un  ordine  superiore  fuori  della  natura  » ed  Uno  che  gli  é 
sopra , le  cui  operazioni , sopranalurali  hanno  da  essere  ; le  quali  abbracciano 
gl  impossibili  a noi , che  sono  possibili  a Quello , senza  eccezione  che  sia  i oé 
tocca  a noi  a negargliele,  o limitargliele.  E però,  col  lume  della  Fede,  noi 
abbiamo  irrefragabii  certezza,  ebe  gl'impossibili  ci  sieno  eh  ella  nc  spone; 
e col  lume  della  natura,  ubbiam  cognizione  eh' e' possono  e debbano  essere, 
come  che  noi  le  ragioni  non  ne  capiamo.  E coloro  che  si  piccano  di  voler 
intendere  ciò  che  non  si  puote  intendere,  il  cervello  s’implicano,  intorbidasi 
loro  la  mente  ; e a molli  interviene , che  per  paura  di  non  vedere  il  falso , 
discredono  il  vero.  E fin  qui  basti  d' intorno  alle  cose  di  Fede , che  fuori  sono 
di  nostra  materia  : udite  più  avanti  sopra  le  cose  della  natura , che  soivcsi  la 
difxullà  in  miglior  modo.  Se  la  natura  altro  non  è,  salvo  che  un  nome  (come 
sopra  sì  favellò]  il  quale  abbraccia  in  sò  il  genere  di  tutte  le  operazioni 
nell'universo  delle  cagioni  seconde,  in  virtù  e valore  della  prima,  che  lon» 
dié  l'ordine  e 1 movimento  ; r^rto  é che  questa , cioè  Iddio , che  ne  ha  il 
reggimento  , non  dee  esser  soggetto  , nè  avere  l'arbitrio  limitalo  alle  leggi  della 
natura.  Le  operazioni  dunque  ch'eccedono  la  potestà  della  natura,  non  cape 
nostro  ’nlcllctto,  c sono  tutte  poste  in  mano  e a piacimento  del  Sovrano 
manifattore  : il  quale , se  Iddio  egli  è , e se  ( come  con  vive  ragioni  s' é 
iliinoslrato ) ha  l'arbitrio,  ed  é sopirà  la  natura  ; adunque  egli  è natura  di  Dio 
1 adoperare  sopranaturaìmentc , far  di  quelle  cose  che  sono  del  tutto  impossibili 
alle  forze  delta  natura  ; le  quali  vincono  il  nostro  credere , e tutte  le  ragioni 
piu  forti  del  nostro  intendimento,  e della  nostra  immaginazione.  Chi  dunque 
gli  ha  da  rivedere  i conti  di  quel  eh' E’ può  fare,  o di  quel  eh' E’ non  puote? 
Iddio  ha  sua  forza  e sua  possanza  infinita  , che  perciò  onui(>olcnza  s'appella  ; 
che  finita  sarebbe  e terminata , contro  Tesser  di  Dio , dov'  E non  potesse  fare 
ciò  che  gli  è a grado , sopra  il  vigore  della  natura.  Imperò,  che  del  nulla  non 
si  po^  fare  nulla , secondo  le  regole  della  natura , non  ammette  dubbietù 
alcuna  ; ma  egli  è anche  indubitabile , che  colui  che  passa  e sovranza  il 
valore  della  natura , può  quello  che  non  puote  e non  ammette  per  niunu 
maniera  il  potere  della  natura  Ecco  dunque  che  non  è fuora  del  discorso 
della  ragione  naturale . che  chi  ha  potenza  sopranaturalo . dal  nulla  abbia 
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|K)tuto  fare  quel  ebe  è ; aw'cngn  che  ciò  concedere  non  ai  possa  a chiunque 
si  sia,  che  abbia  ristretta  la  possibililò  dai  termini  delia  natura. 

imperfetto  Questi  sono  veramente  discorsi . che  sorvolano  all'acunìc  dt 
nostra  veduta,  e trapissano  le  misure  dellumana  condizione;  che  imperò 
t'onviene  dì  cedere  , ancorcliè  non  s' intendano. 

Magiotti.  Rimanete  dunque  persuasi  fin  qui  : Iddio  aver  ])Oluto  fare  il  tutto 
dal  nulla,  ancorché  le  ragioni  fisiche  non  ci  aggiungano;  che  Iddio,  come 
eterno , e come  il  superlativo  di  tutte  le  cose  perfette , esser  non  punte 
l'universo  medesimo , di  mcndi  c di  mancamenti  ripieno  Nè  convenendo  il 
|)crfcttis8Ìmo , per  sua  natura , con  le  cose  difettose  e imperfette . come  può 
Iddio  incorporarsi  c informare  come  anima  il  mondo  ? Ma  s'i  bene  assistere  , 
e stare  al  governo  del  mondo 

Klm.  Ditemi  dunque,  signor  Hagiotti:  se  Iddio  dal  nulla  lia  fatto  il  mondo, 
qual  motivo  ha  egli  avuto  di  farlo?  E se  il  volle  fare  , perchè  non  il  fc' prima, 
o non  1 ha  fatto  dopo  ? Oltre  a ciò , se  Iddio  é perfettissimo  , di  nulla  era 
manchevole  ; adunque , per  qual  fine , e per  chi  hallo  Egli  fatto  ? 

Magintti.  Queste  sono  interrogazioni , che  hanno  mestieri  di  molta 
considerazione , e non  di  risposte  improvise.  Nondimeno , dirò  quel  che  mi 
passa  per  l'animo,  cosi  com’io  so;  dopo  aver  dato  tre  o quattro  (Kisscggiate , 
favellando  meco  medesimo . in  fra  queste  verzure 
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frufteìfetio.  Orsù,  ripigliamo  il  temjxi.  non  mai  ricomprcvole  a chi  lo  porde; 
e fiipra  suolo  pulito,  che,  essendo  più  di  lungi  alle  fonti,  non  è come 

esser  suole  guazzoso.  |)ogniamoci  a sedere  in  cerchio  Che  maggiormente  nc 
fà  sclicrmo  dui  sole  Torobra  di  questi  rami , carichi  c folti  di  fronde  ; ove  mai 
sempre  percuote  e<l  enne  ripercosso  un  venticello  lieve  e odoroso,  con  piuccvoli 
susurri  e grati.  Il  quale  non  meno  nc  invita  al  discorso,  di  quello  eh  c mantenga 
frasche  le  labbra  ; e viepiù  temperate  altresì  le  tempie  , lo  quali  in  cicalando 
VI  s’ accendono , signor  ìlagiotti , sicomc  Tm  avveggio 

MngioUi.  Ora  diasi  incominciamento,  se  cosi  v’è  grato.  Le  vostre  dimando 
sono  , jvercliè  Iddio  ha  fallo  il  mondo  - non  è vero?  E se  fare  il  volle  . come 
no  1 feo  Egli  prima  o poi?  E a quale  intendimento,  o \ter  chi  Egli  I ha  fatto? 
Luùji  Signor  si , elle  sono  queste. 

Elea  Tali  proposizioni , senza  la  vera  religione , nc  farebbon  gran  forza 
» credere , che  il  mondo  fosse  cocterno  con  Dio. 

Trifmio.  Polrcblicsi , in  simil  proposito , una  mezza  novelletta  contare  del 
signor  Francesco  Ferretti;  quellavvocalo  insigne  Anconetano,  sicome  io  sono 
ìmfMTfrUo  Quello  che  venne  con  esso  noi  a diporto , alcune  settimane 
sono  ; il  quale  favellò  molto  a proposito , come  difensore  della  peripalotica 
dottrina?  Egli  é veramente  di  si  acuto  intelletto,  c di  sì  gran  sottilità  in 
qualunque  materia , e fìto^ofica  e politica , ebe  pochi  gli  ponno  mettere  il  pià 
innanzi  nella  città  di  Roma  : dove,  come  ben  sapete,  corre  I afUuenza  maggiore 
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•logli  uomini  di  più  allo  talento,  i quali  qua  fanno  capo,  dipartendosi  dalle 
patrie  loro  dov'clli  dimorino,  in  qualunque  regione  d’Europa,  Alla  qual 
condizione  d'uomini,  con  molla  dirittura,  sembra  che  le  fortune  grandi 
solamente  si  serbino  ; avvegnaché  poi  neH  etTelto , per  la  corruttela  dc'secoli , 
elle  si  dispensino,  più  che  amenti,  a piacimento  de'genii  di  chi  può. 

Trifonv).  Il  Ferretti  dunque  avea  messa  in  fama  una  cotale  sua  scienza , 
da  lui  intuitiva  appellata  ; onde , per  via  di  alcune  subitanee  interrogazioni , 
che  non  dessero  altrui  tempo  di  replica , non  che  di  meditarvi  sopra , 
e professava  di  giugnere  in  un  attimo  allo  scernimento  di  ([uel  che  valeva 
un  uomo  a petto  allaltro;  e si  in  quel  che  veramente  e' dava,  o nel  sapere, 
o ne  costumi,  o ne' talenti,  o nelle  inclinazioni;  e si  formavane  floscia  un 
concetto,  che  di  rado  gli  falliva.  E in  fra  le  molle  che  ne  facea  , di  varie  sorte, 
eraci  questa  che  voi  fate  a me:  perché  Iddio  ha  fatto  il  mondo?  La  quale, 
proponendola  cosi  a un  tratto  a qualche  scolastico , ne  traeva  argomenti , lui 
essere  un  solenne  ignorante , se  indiscretamente  e stoltamente , di  sé  più  del 
dovere  presumendo , mostrava  di  saperne  ridir  lo  mperebé. 

Magioni.  Adunque,  a non  voler  correre  io  con  esso  voi  il  medesimo 
risico , mi  conviene  con  ricisa  risposta  dirvi  apertamente , eh'  io  noi  so  Nè 
penso  che  veruno  che  sia  il  vi  possa  sporre  : imperciochò , pochi  o niun 
disccrnitori  sono  di  si  sovrane  cose;  e se  alcuno  nè,  io  non  sono  esso 
Luigi.  Ha  ella  ci  faccia  favore  di  dirne  qualcosa , per  quel  modo  che 
a pena  e si  puote  d una  si  oaura  materia 

Magioni  S' e’  non  conviene  a'  sudditi , nè  basta  tur  l'animo  le  più  volte 
di  fierscrutare  c intendere  i motivi , onde  adoperino  questa  cosa  o quell'allra  i 
(Kilentali  della  Terra  ; per  qual  via  lece  e può  riuscire  ad  un  uomo,  di  scorgere 
in  aperta  luce,  sicome  ne  avrebbe  desio,  le  ragioni  delle  celestiali  cose  e divine, 
e più  alti  impenetrabili  arcani  dun  Dio?  In  si  fatte  dimande,  molto  è da  prender 
guardia  in  che  mudo  e'  ci  s entra  ; e ciò,  con  più  umile  e discreto  pensiero  di 
quel  che  non  usa  torsi  da  più;  e però,  bisogna  starsene  a quel  che  si  crede. 

Luigi.  Non  ci  avete  voi  ordinato , che  noi  addimandiamo  alla  libera , e 
come  se  noi  venissimo  ora  al  mondo , e non  avessimo  legge  veruna  ? 

Imptrfcllu.  Si , egli  è il  vero.  Interrogate  pur  dunque  a vostro  senno , e 
CIO  che  vi  piace , solamente  che  la  mente  non  prevarichi 
Luigi.  ■ Di  questo  non  ci  ha  pericolo. 

Trifomo.  Il  paragone  non  ci  fa.  Concioeiacosa  che , i principi  terreni 
s industriano  d'occultare  i latti  loro  alcuna  fiata , e sotto  la  maestà  della 
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iliegrctezza , mellouo  in  salvo  di  molti  errori  ; e si  di  molte  finezze , e 
degli  alti  di  malizia,  talora  s'ingegnano  di  nascondere:  il  che  non  può 
cadere  ncU  animo  d'un  Dio  perfettissimo  E im{}crò , la  ragione  delle  sue 
divine  opere , e della  più  bella  e taaraviglic«a . come  quest'ampia  mole 
del  mondo  si  è . in  tutte  le  sue  [>arti  compiuta , a che  ha  ella  a tenersi 
celata  altrui  ? 

/mperfelUì.  Qùe'dcgli  uomini  di  grande  altura,  non  si  rinvengono,  perch'easi 
il  più  [come  voi  dite)  gli  celano;  ma  qdcUi  di  Dio  , impcrochè  non  è acume 
d occhio  mortale  che  |)cnetri  si  altamente,  in  niun  modo  comprensibili  sono 
alla  nostra  bassezza,  e al  nostro  veder  corto. 

Hfagiofti.  Iddio  (come  pur  avete  accennato)  ch'ò  la  stessa  verità  lucidissima, 
noa  ha  mai  ombra,  che  l’aduggi  e ne  la  ricuopra  ; ma  si  bene  il  soperchio  di 
({uella  chiarezza  ne  abbaglia  , e ne  fa  ciechi  divenire , come  altre  volto  detto 
si  è : conciosiacosa  che , non  la  possano  scatenerò  i nostri  occhi  dell  animo , 
non  che  quei  della  fronte.  Che  poi  il  mondo  debba  essere  coetaneo  con  Dio , 
SI  come  voi  inclinereste  a credere  senza  la  Fede;  egli  è d'uopo  che  voi 
sappiate,  come  IraTtiosofi  che  hanno  affermalo  il  mondo  non  aver  avuto 
princìpio , sonccne  molti  che  dissero  , Iddio  aver  fatto  il  mondo  ab  eterno  : 
ma  ciò,  (>cr  la  dipendenza  che  ha  il  mondo  visibile  dairinlcUigibite . da  Lui 
determinalo  o disegnato  nelle  idee  eterne  della  sua  menle.  K Talole  Milesto 
imperò  (aiTerma)  il  mondo  è bellissimo,  perché  egli  é architettura  di  Dio 
K Platone  ne!  Timeo , o Pitagora . appellarono  Iddio  padre  e manifattore 
«iell  universo.  Laonde,  s egli  ò stato  fabbricato  da  Dio,  in  che  modo  può  egli 
essere  eterno  con  esso  lui  ? 

Trifonù).  Ma  Aristotile,  teneva  pure  che  la  materia  fosse  eterna? 

Magiolti.  L’ebbero  per  eterna  eziandio  Talele  , c Platone  ; perché  , senza 
il  fulgore  de'  lumi  ch'ubbiam  noi , la  creazione  dal  nulla  in  verun  conto 
capere  non  poleano  Ma  intesero,  che  Iddio  nella  materia  il  mondo  stampasse, 
a imitazione  di  quc'modelli  che  si  serbavano  eternamente  nella  sua  idea 

Elm.  Per  tal  modo,  pur  pure  Iddio  avea  luogo  dove  giacersi  nella  materia; 
l'hc  il  trovarsi  e 1 campare  nel  nulla  , noi  noi  capiamo. 

Magùilti.  Era  luogo  molto  più  proporzionato . ed  acconcio  alla  residenza 
d'un  Dio,  il  nulla;  (tutto  abbracciando  Egli,  ed  empiendo  con  la  siui  divina 
e infinita  so.sianza } che  non  è,  che  Colui , eh  è |>erftiUissimo  architetto  c autore 
iteli  ordine  . e d ogni  più  ammirabile  c misurata  proporzione  , dovesse  starsene 
per  tutta  1 clcrnitate  in  compagnia  della  confusione  e del  caos 
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Elea.  Ma  in  questo  nulla , che  tacca  Egli  ? Forse  avea  dormilo  iìn  allora  , 
per  gli  infiniti  secoli  deU'cterno?  0 vero,  come  disse  colui  appo  Cicerone,  se 
nc  dimorava  in  uno  alcuno  oidio , in  qualche  covo , angustiato  c ristretto , a 
simile  de'vermini  ne'bozzoli  loro?  Onde  per  ventura,  svegliamloai  una  volta, 
e colà  entro  scorgendosi  , per  non  istare  s'i  lungo  tempo  oppresso  dalle 
tenebre , venisscgli  voglia  d'abitare  meglio . e di  farsi  una  magione  sontuosa , 
c degna  di  Lui  ; c questa  il  mondo  si  fosse 

/mperfeito.  Cosi  direbbe  qualche  superbo  di  poca  fede , egli  è vero  ; il 
quale , perchè  non  le  intende , avesse  le  deità  in  derisione. 

}fagioUi.  Che  manpav'egli  a Dio  . godendo  in  sè  medesimo  la  perfezione 
di  sè  stesso?  Forse  vi  figurale,  che  il  mondo  abbia  fatto  luogo  a Dio,  o che 
Iddio  feccia  luogo  al  mondo , quando  fossero  ben  mille  e mille  milioni  di 
mondi?  Iddio  aveva  sua  reggia  , ampia,  infmita  ed  eternale  in  sé  medesimo, 
anzi  che  il  mondo  fosse;  sicome  ET  ha  oggi,  dopo  eh' ET  ha  fatto.  Ed 
è immensa  e infinita,  perché  la  sua  sola  presenza  dona  ampiezza  e 
immcnsilade  a sua  reggia;  non  l'immensità  e ampiezza  dì  sua  reggia  fà  lato 
a Lui  E alla  grandezza  e indefmitudine  di  tutto  funiverso,  ha  fatto  largo 
l' innniludine  c vaslità  del  suo  Sovrano  fattore  ; non  Egli  l' ha  ricevuta 
dall'universo,  eh' è un  punto  indivisibile  per  rispetto  a Dio.  Nè  dormiva  pt?r 
innanzi  Iddio,  ma  si  meditava  nella  sua  eccelsa  mente  le  infinite  idee  delle  sue 
opere  fattibili;  quantunque  elle  si  edificassero  poscia,  a'tempi  da  Lui  saggiamente 
destinati.  Per  tal  maniera,  godeva  la  perfeziono  e’ beni  di  sè  medesimo;  che 
solo  proporzionale  alimento,  ed  equivalente  dimora  all’essenza  d'un  Dio. 

Elea.  Se  Iddio  non  era  dell' universo  bisognevole,  e si  tutte  te  perfezioni, 
c tutte  lo  dilettazioni  raccoglica  in  sè  ; nò  come  i principi  terreni , che  a voglie 
e a vari!  diletti  donatisi , or  uno  or  un  altro  palagio  di  superba  e maeslevole 
struttura  si  edificano;  a che  1 ha  Egli  fatto?  E se  pure  fare  il  volea , perchA 
SI  lunghe  etii  se  ne  astenne?  Bisogna  eh' e' fosse  molto  vecchio,  passati  cotanti 
secoli  ! Egli  è pur  convenevole , che  qualche  ragione  ce  ne  sia  , di  cui  noi 
dovremmo  almeno  avere  un  alcuno  barlume? 

Afagiotti.  Com’ Iddio  I ha  fatto,  tanto  sè  il  subito,  rispetto  all'eternitade. 
quanto  un  milion  di  secoli  dopo.  Nè  Iddio  sarà  mai  più  vecchio,  come  non 
fu  mai  più  giovane  : perchè , il  tempo  non  è fuggevole  con  esso  seco , sicome 
egli  è con  esso  noi  ; anzi  è fermo  e stabile . e conserva  sempre  il  presente 
dinanzi  a Lui.  E solamente  Iddio . imperò  Dio  si  è , imperochè  Egli  è sempre 
il  medesimo  ; e mai  sempre  ebbe  ed  ha  sue  doti  perfette  , e infinite , c dello 
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stf«o  A-alore  Nè  unquc  ebbe  un  raomeiito,  in  tuUa  l'amplitudine  del  tempo 
infinito , che  possa  dirsi , Lui  av’er  qualcosa  che  non  l’avesse  in  pria  , o non 
sia  per  averla  in  perpetuo.  Qual  poi  fosse  la  cagione . onde  E s' astenesse 
cotanto  dal  creare  il  mondo  , e in  processo  di  tempo  venissegli  viglia  di  farlo;  è 
prosunzione  temeraria  , il  ricercare  ciò  da  un  Agente  sapientissimo,  potentissimo 
e liberissimo,  qual  Egli  è.  E,  come  sé  detto,  s' E's'addimnndassc  di  mille 
milioni  d anni  innanzi  o dopo , sempre  la  stessa  dimanda  tornerebbe  a un 
modo  : imperciochè , tutto  è un  punto  indivisibile , e uno  istante  , a petto 
all'eteruità  Iddio  il  fe',  in  quel  punto  che  più  gli  piacque  di  tutto  il  tem[io 
infinito  ; nè  è da  noi  investigar  la  cagiono  , percliè  il  fabbricasse  più  allora  . che 
iniiiinzi  o di  i»i.  E avendo  deliberato  di  farlo . fin  dal  principio  eternale  di  sè 
medesimo  ; lo  compiè  e ridussclo  od  atto , allorché  c'  tornava  viepiù  in  acconcio 
a quell'intendimento,  cui  ab  eterno  l'avea  destinato  E non  altrimenti  ch'Egli 
ha  fatto  c disposto  ogni  minima  cosa , che  si  fà  e che  forassi  ; nè  più  nè  meno 
fu  destinato  e creato  il  mondo;  il  quale,  per  vasto  ed  immenso  ch'egli  è 
appresso  di  noi , una  menoma  cosa  si  è , per  rispettò  all'  infinità  del  suo 
Creatore  E perciò , dell  esser  egli  venuto  in  luce  o prima  o poi , non  se  ne 
ha  fare  più-  caso , che  del  nascere  o farsi  prima  o poi  (|ualunque  minuzia  . 
che  qua  in  terra  s' ingeneri.  Siavi  dunque  soRìcicnte  di  sapere , che  il  mondo 
è stato  fatto  una  volta  , da  un'Artefice  cotanto  potente , che  non  sospieaAa 
d incontrare  imjicdiracnto  ; tanto  libero , che  non  aveva  necessità  , che  gliene 
|otcsse  legare  le  mani  ; c tanto  sapiente  , che  nulla  in  ciò  il  potea  ingannare 

0 fallimelo  ; e tanto  buono , che  niuno  astio  o maicvoglicnza  intaccare  il  poteva 
E in  somma , Iddio  il  creò  a suo  piacimento  ; e avanti  che  il  creasse , gorleva 
pacificamente  nella  contemplazione  di  se  stesso , e di  sue  soAT.ine  opere  . già 
disegnate  nella  sua  mente 

Trifanin  Ma , se  Iddio  non  aven  del  mondo  A'crun  mestiere  ; non  per  agio 
del  vivere , mentre  tutto  era  in  Lui  ; noti  per  proprio  dileltamenio  o voluttà , 
avendo  ogni  godimento,  ogni  perfezione  in  sé  ; non  per  voglia  o capriccio,  delle 
\arictà  compìaecndosi . essendo  mai  sempre  impermutabile;  c,  dì  sua  natura 
costante,  stando  saldamente  fissa  c invariabile  mai  sempre  ogni  e qualunque 
dclilierazione  |icr  entro  il  suo  divino  disponimento  ; a quale  intendimento  dunque 

1 ha  Egli  fatto  ? Senza  veruno  ? Un  Dio  cosi  grande , c sapiente  cotanto  ! Non  è 
ila  credersi. 

Mugwlli  « Vuoisi  cosi  cola,  dove  si  puotc  - Ciò  che  si  vuole,  e piu  non 
dimandare  » , risiHindcrebbevi  il  nostro  divino  Poeta.  Perché  cosi  aveva 
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determinato  eternalmente  il  Diafxwitore  sovrano , di  cui  è maggioro  la 
plenitudine  dellonnipotenza  e delta  sapienza , che  non  è che  noi  possiamo 
comprenderla.  Ma  se  pur  pure  si  voglia  ol  buio  immaginarsi  verun  motivo . 
(]uello  solo  si  è , l'essere  Iddio  ottimo , infìnilo  l)ene  » e si  amore  infinito , 
come  da  principio  dicemmo  ; e si  anche . come  a sapienza  infinita . e suprema 
ragione  era  dicevole  eh’ e' facesse  il  mondo  Impercioché , Bicorne  a Colui 
eh’ è bontà  inesausta  e carità  interminabile,  non  parca  ragionevole  godersela 
tutta  per  sé , nè  ci  avea  chi  goderla , sed  egli  non  abilitava  suo'  tieni  ad  esser 
comunicabili  altrui  ; o questo  si  fu  fortissimo  impulso  a sua  divina  Onnipotenza, 
sicome  operazione  appropriata  al  di  Lui  perfetto  sapere , crear  l’universo , 
e tutte  quante  le  creature  viventi  ; partecipi  facendole  degli  eOetti  maravigliosi 
■Iella  sua  |>erfezione  somma , al  cui  ricevimento  spezialmente  le  ragionevoli 
condizionò.  Per  la  qual  cosa  , essendo  Iddìo  virtù  ineffabile , e ragione . onde 
tulle  l'aitre  ragioni  e virtuli  dipendono , avea  d'uopo  non  di  averne  pieno 
godimento  Egli  solo , sicome  tiene  Epicuro  ; ma  s^ , a fine  che  pieno  e [>erfetto 
E' fosse , di  renderla  a prò  altrui  fruUincante  altresì:  onde  il  bene  e ’l  buono, 
imjicrciò  è buono  a utile  di  chi  lo  riceve,  quanto  di  Chi  ne  lo  largisce  I quali  beni, 
quegli  veramente  beni  sono,  che  aprono  a noi  la  cognizione  luminante  dì  Dio. 
c a suo  benì  sovrani  e immortali , le  parli  migliori  ileU'anima  ne  apparecchiano 
Per  tal  modo,  suo  infinita  sapienza  infinitamente  s'esercita,  che  oziosa  e ristretta 
stata  sarebbe  in  suo  divino  intelletto,  per  entro  gli  arcani  della  sua  mente;  sua 
infinita  ragione,  infinitamente  si  spande  e s'adopera,  che  sarebbe  valsa  solamente 
u conoscere  e intender  sè  stesso;  e suo  infìnilo  amore,  c sua  infinita  bencfìceriza. 
iiifìiiilamcnte  comunicabili  sono,  che  sane  stato  sola  proprietade  il  suo  amore , 
mentre  fosse  contento  di  godere  e racchiudere  suoi  infiniti  beni  in  se  stesso 
Luifji  Adunque  , il  mondo  l’ha  fatto  per  gli  uomini  ? Ma.  perchè  l'ba  Egli 
fatto  più  in  questo,  che  in  un  altro  modo? 

Imperfetto  Dimanda  di  vero  troppo  audace , e senz'alcun  riconoscimento 
di  chi  noi  semo . volersi  far  render  conto  da  un  Dio  di  si  alti  opcramenli  1 
MafjiiUh.  Fecelo  m quel  modo  più  sublime  c più  singolare , ebe  (orna 
meglio  alle  ragioni  perdi' e' l'ha  fatto  Intorno  poi  a che  sia  creato  per  gli 
uomini  ; egli  è molto  ben  ragionevole , come  di  cosa  che  attiene  a ooi , il 
darvi  qualche  sodisfazione  : in  quel  modo  però  che  ciò  far  si  puotc 

Klea  Noi  diremo  di  sì,  e eh’ E i’ ha  fabbricalo  per  noi;  ma  ciò  verrà 
dagli  stimoli  mai  regolati  di  nostra  alterezza  , clic  tutto  quello  che  ci  ha  di 
buono,  ad  esaltamento  di  nostro  essere  lo  ci  attribuiamo,  c sì  vanagioriameene 
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liitptrftiui  Ormai,  che  il  sole  «'avvia  aneli  egli  in  ver  le  coaliere 
dell' occidente , e l'ombrc  di  questi  arboscelli  s’allungano,  facendosi  sera; 
poiché  il  nostro  don  Raflàello  è lasso , a quel  ch'*io  m accorgo  ; invitiamo 
lutti  loro  altri  signori  a.  desinar  qui  dimane , sotto  i grati  orrori  di  questi 
fronzuti  arbori , a dirimpetto  a quel  rivo  d acqua  chiarissima.  Che  da  piacevole 
montagnella  discende  in  questa  valle  ombrosa,  fra  vive  pietre  e verdi  erbette; 
che , quantunque  posta  in  rialto  per  rispetto  giù  alla  villa  di  Belvedere , fmr 
valle  si  è , mentre  in  grembo  ad  amendue  di  queste  collmette  si  chiuile. 
Pigliamo  dunque  la  via  |>asso  passo  verso  casa;  che  l'andare  in  questura 
è oltre  modo  piacevole , mentre  più  non  s affanni  col  corpo  la  lingua  e 
la  mente. 
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DIALOGO  XXV 


Sesue  dei  Caso  e della  Provtdeaia. 


/mftcrfeUo.  Oh  . che  leggiadra  matlina  1 Oh , che  bella  serenità  d'aere  ! 
Oli.  che  delicato  giorno  ne  ha  il  sole  oggi  recato  ! E poi,  non  sentile  voi  come 
lidi  c piacevoli  venticelli  ne  spirano?  I quali  nc  promettono  dilettevol  frescura, 
eziandio  sulle  calde  ore  del  più  fìtto  meriggio , là  sotto  l'ombroggiante  coperchio 
di  imnierose  e larghissime  frondi,  sceltesi  da  noi  a scemare  gli  ardori  del 
mezzodì,  dove  nostro  desinare  s'appresta  Ora,  finché  venga  l'altra  brigata, 
rhc  a giugnere  non  può  stare  ; mettìanci  a passeggiare  lungo  quel  muro . di 
verdissimi  aranci  paralo  e di  cedri  ; i cui  fiori  da  un  lato,  e dall'altro  que  vasi 
carichi  di  odoriferi  gelsomini,  ne  gittun  una  incomparabil  fragranza.  E airarrivu 
degli  altri,  secrrassi  quella  gita  che,  concordevolmente.  ne  parrà  In  più  gioconda 
e migliore 

iìfagixtii.  Ma  cccogli  amciidue  insieme  Ben  venga  il  signor  Guidubaldo , 
c ’l  signor  Antonio  Elea  ! che  l uno  rinforza  faltro  con  sottilissime  proposizioni, 
contro  i discorsi  del  divino  Provcdimcnto , n'è  vero?  Ma  per  dove  irem  noi? 

At/m.  Si  per  tempo  levati,  signori  miei*! 

hnpnfetto  Por  tempissimo,  innanzi  al  sole  eravamo  in  ordine,  sicomc 
voi  ci  vcMicte. 

TriftìU-i.  Quantunque  su  quest'ora  il  sole  sia  tiepido . con  tutto  ciò  da  indi 
innanzi  si  va  sempre  alzando;  e l'uscire  da'boschi  pe  I caldo  non  mette  bene 

yfw}utU\.  Lentumcntc  muoversi , tra  frasca  e frasca , c tra  pianta  e pianta , 
per  questo  selvoso  bado,  su  nostri  bastoncelli  ad  ora  ad  ora  posandoci, 
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sembranti  gita  alla  sfogioiic  appropriala.  £ sì , dietro  al  mormorio  di  sì  copioso 
e chiare  (untane , che  rigano  le  fresche  erbette , e che  ne  dié  smive  godimento 
tutt  ieri . coll'alternativa  di  movimento  e di  riposo;  non  si  lassano,  anzi  si 
s\egliano  alle  speculazioni  gli  spiriti,  forse  con  più  vivezza. 

Luujt  Ognuno  applaude  a vostra  elezione,  signor  Magiotli  ; e iniìne.  I agio 
diletta  più  che  la  fatica,  nc'caldi  di  state. 

hn/rrfeUo  AfTalichisi  dunque  con  i animo,  poiché  le  comodità  si  concedono 
al  corpo;  e il  nostro  Mngiotti  ripigli  il  discorso  di  ieri. 

.\faijiotli  Torno  dunque  a dirvi,  come  TArtcfice  sovrano  !ia  creato  il  mondo 
l>or  gii  uomini  ; dicasi  contro  a ciò  quel  eh'  c'  si  vuole  da  Epicuro , e da'  suoi 
seguaci . come  referiscc  Lucrezio  Saltate  al  quinto  libro , c fate  ca}>o  al  primo 
segno. 

/.uiV;t  Ecct^lielo 

li  dir  poscia  che  Dio , per  ulil  nostro 
Volesse  il  mondo  fabbricare , c quindi 
Com'opra  commendabile  e divina 
Da  noi  doversi  commendare , e crederlo 
Eterno  ed  immorlal  ; nè  convenirsi 
li  tentar  con  {^role  in  alcun  mc^o 
Dal  suo  seggio  sturbarlo , c (In  dall'  imo 
Scuoterlo , c volger  sottosopra  il  lutto  : 

Il  fìnger , dico , queste  cose , ed  altre 
Molte  a lor  simiglianli , è ( s' io  non  erro  ) 

Una  e.spressa  pazzia.  Poiché , qual  utile 
Può  mai  la  m^tra  grazia  agV  Immortali 
E beali  apportar,  eh’ a muover  gli  abbia 
Ad  oprar  cosa  alcuna  a prò  degli  uomini  ? 

E qual  mai  novità  tanto  allettarli 
Potea , che , dopo  una  sì  lunga  quiete 
Da  lor  goiluta  per  l' innanzi , il  primo 
Stato  bramasser  di  cangiare  in  meglio? 

Conciosia  Che , piacer  le  cose  nuove 
Dcbban  solo  a color . che  dallanliche 
Han  qualche  danno  ; ma  chi  visse  innanzi 
Sempre  lieto  e contento,  e mai  soggcito 
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A travagli  non  fu  ; come , e da  cui  » 

Quando , c perché , d'una  tal  brama  accetw 
Esser  polca? 

r.on  quo)  che  segue. 

ttnperfrUn.  Mostra  dunque  clic  il  farsi  a credere . Iddio  aver  voluto  per* 
gli  uomini  apparecchiare  si  eccelsa  e preclara  natura  del  mondo  , e imperciò 
cuiDC  0]>era  dogli  dèi  convenirsi  lodare;  e si  pensare,  per  quella  ragione  ch  ell  é 
eterna,  dover  essere  immortale;  non  è in  alcun  modo  da  favellarne  Impercioché, 
ciò  che  da  antica  ed  eterna  ragione  si  è degli  dèi , volere  che  sia  fondato  in 
l>erpcluo  a cagione  degli  uomini  ; e trarre  le  cose  da'Iuoglii  loro  , e dallo  stato 
in  ch’elle  sono . con  le  parole  e con  gli  argomenti , o sossopra  rivolgerle  a 
piacimento  ; si  fatti  ritrovamenti  sono  manifesta  demenzia.  Conciosiacosa  che , 
quale  emolumento  puolc  nostro  favore  largire  a quegli  che  immortali  sono  c 
l^ati , ond’ e' s' abbiano  a ]>orre  a far  cosa  alcuna  p«.T  noi?  O qual  novità 
potette  allellurglì , dojK>  la  quiete  di  tanti  anni , a brumure  cambiamento  veruno 
della  vita  loro?  Laonde,  dilettinsi  di  novitadi  coloro,  cui  nuocono  le  cose  preterite; 
ma  cui  nulla  di  reo  avvenne  , o d’ incrcsccvol  giammai  negli  andati  tempi . 
menando  lor  vita  di  felicità  colmi , onde  s’accese  tal  disianza  di  novelle  cose  ? 

Questo  é 1 sentimento  d' Epicuro  : che  anzi  esso  merita  sclierno 
e derisione,  per  le  ragioni  addotte  , e quelle  che  si  verranno  oltre  a<Ìduccn<io 

Trìfimio.  Egli  è un  grande  argomento  quel  di  Epicuro , che  un  Dio . che 
di  nulla  ha  mestiere , s abbia  a mettere  a sì  gran  fabbrica  e macsicvole  jtcr 
I uomo  solo,  il  quale  non  ci  era  ancora. 

Magioni.  Statemi  a udire,  ch'io  verrò  lutto  discorrendo  da  suo’ principii. 
IVr  quel  modo  che  me  d'ogn'altro  sa  dar  regola  alle  sue  fabbriche  colui  che 
le  ha  fatte , di  qualunque  altro  ingegnoso  maestro  ; così  il  divino  Manitaltore  , 
non  ad  altri  che  a sè  ne  diò  la  cura  e I governo.  Questo  l>ensì , che  tutta 
l esimia  previdenza  , e l'alto  intendere  cb’  Egli  ci  adopera  , al  provcdimenio 
sollecito  e piiù  speziale  indirizzollo  eh' Egli  ha  di  noi  altri  mortali,  per  cui  ha 
fabbricato  colanti  edifìci  e moli  visibili  ; anzi  per  loro,  come  {*cr  1 intelligenze 
.<^uperiori . le  invisibili  ancora. 

Luigi.  Questa  è quella  gran  proposizione  , cb'ella  ne  ])one  davanti  in  brevi 
parole  , c tutta  a un  finto , la  quale  noi  non  capiamo. 

Elea.  EU  è da  farne  levare  gli  uomini  in  grande  alterezza;  e perciò  da 
non  isiimarsi  più  misera  l'umana  condizione  . come  da' più  savii  ad  ora  ad  ora 

Cod.  Pai  Voi.  m.  Hi 
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m»  vieii  inw|:nalo  Adunque  voi  ci  affermoto , Iddio  aver  fallo  i!  mondo  per 
fili  uomini , c non  per  sò?  Eppure  le  ragioni  di  Epicuro,  ne  paiono  di  gran 
momento  contro  di  ciò. 

Mmjiodi.  Hallo  fatto  per  sè  , e [ler  gli  uomini. 

Etra.  Se  |X‘r  sè , noi  torniamo  a dire  con  Epicuro , che  adunque 
d uofio  ne  avea  ; e perciò , anzi  che  il  facesse , in  Dio  cadeva  il  mancamento 
K se  il  fe'  per  sua  dilettanza . reslavagli  qualcosa  da  bramare , per  esser 
beato.  Ch‘ E I abbia  poi  edificato  per  noi,  sembraci  di  soperchio  presumere, 
e troppo  a dismisura  arrogarsi  ciò  cb'è  oltre  ad  ogni  nostro  merito,  o 
apparente  ragione. 

J/177ÌU//Ì  Ai  primo  motivo , udiste  pure  la  ris|>osta  ; Lui  averlo  fatto 
allorcliC  giudicò  tornar  più  in  acconcio  al  fine,  ch'Ei  n'ebbe  facendolo; 
I*  ncirelcrnità  c afipresso  un  Dio  infinito . il  prima  0 ’l  poi  nulla  rileva 
Ma  hallo  fatto  per  sé,  im])crciochò  |»or  sè  gli  uomini  ha  fatto,  cui  il  destinò; 
conciosiacosa  che,  innanzi  all  umana  progenie  non  ci  essendo,  salvo  che  Iddio, 
non  polca  oil  altri  che  u sc‘  far  cosa  aggradevole.  E per  quella  guisa  ch’Egli . 
da  sé  solo  , ebbe  la  virtù  dcU'adopcrarc  perfetto  , c fu  Ei  medesimo  Tesemplare 
a stesso;  nello  stesso  moilo,  c solo  fu  a sè  medesimo  T intendimento  Onde. 
|)Olcndo  e fare  il  mondo  e astenersi  dal  farlo , amò  meglio  di  farlo  ; per  ivi 
locare  delie  nature , cui  Egli  la  sua  pietosa  liberalìtadc  c interminabile 
esercitar  potesse  Laonde  gli  uomini  feo  spezialmente , non  |>ercbò  a Lui 
recassero  quegli  utile  e favore . ma  a fine  di  potergli  beneficare  Esso  ; spander 
loro  sue  grazie . c aver  soggetti  che  ne  fossero  0 $1  ne  divenissero  meritevoli . 
mercè  del  lume  vivificante  della  ragione.  Che  , quasi  seme  o favilla  della 
Divinitade , fu  in  ispezialità  conceduto  a lor  soli  ; acciocché , |>cr  tal  via  , 
1 infinita  bontà  deU'Autore  univcrsule  adempisse  tutti  i suoi  gradi.  Imperò,  non 
ne  avendo  per  sè  di  mestieri , per  agio  degli  uomini  fabbricò  il  mondo  ; i quali . 
sovra  ugii  ultra  creatura,  a doni  della  sua  più  alta  beneficenza  condizionò 

Et*ii  Ma  che?  Le  creature  tutte  innumcrabili  deU'univcrso , di  tante  c si 
varie  maniere  , non  goilono  della  benefica  mano  di  Dio,  nello  spandimento  di 
sue  grazie  infinite  , nascendo  , operando  e vivendo  ? 

r non  dico  che  non  godano  do'  beni  di  Dio,  non  che  gl  irrazionali . 
le  cose  vegetabili  ancora.  Perchè,  e la  rugiada  e le  pioggic , a' debiti  tempi , 
c raggi  del  solo  . che  quelle  fanno  crescere  c conservare , dal  provedere  divino 
miracolosamente  discendono  ; e dalle  piante  e dall'erbc  i bruti  ancora  hanno 
il  cilximcnlo  loro,  ond  e' vivono;  e si  grazie  son  queste  della  Previdenza  suf»erna. 
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a pru  delle  creature  sensibili.  Ma  se  tutte  queste  si  scorgono  poscia  al  benessere 
degli  uomini  destinate  ; certo  » che  argomento  infallibile  avremo , tutte  per  le 
ragionevoli  averle  il  supremo  Facitore  creale,  e le  ragionevoli  solamente  per  Sé. 
Guardisi  attentamente , se  meglio  dell'uomo  ci  ha  cosa  veruna  nel  mondo 
visibile,  per  cui  possa  credersi  aver  Iddio  formato  l'uomo?  Se  noi  diamo 
d'occhio  alla  varietà , all  ordinc . alla  leggiadria  degli  cdifìcii  del  mondo , con 
mirabil  fermezza  lavorali  dalla  mano  sovrana , per  chi  s' ha  dire  che  fddio 
gli  abbia  fatti?  Forse  per  le  bestie,  che  non  intendono?  Quale  ci  è dunque 
migliore  dell' uomo  , che  nc  abbia  d’uopo  o gli  adoperi?  Fnon  vo' stare  a 
ridire,  come  c^nuno  che  pon  mente  all'arcbitettura  dell'uomo , s’accorge  avere 
Idtlio  singoiar  cura  di  lui , c per  lui  aver  preveduto  il  mondo.  Imi>erciochè  . 
stando  la  vita  umana  appoggiata  all  alimento  del  cibo,  e degli  spiriti  vitali 
che  da  esso  si  traggono;  te  membra,  e le  viscere,  e tutti  gli  organi  degli 
uomini , a ciò  solo  fabbricatine  gli  troveremo  : e si , d'una  in  un'altra  . la 
maggior  parte  delle  coso , o al  nutrimento , o ail’agio  dcU’umnn  genere  essere 
jirovcdutc.  Il  che  ottimamente  Tullio,  de  i\'afura  Z>eonmi 

Tiifmio.  Ma  a questo  agevolmente  si  replica  , anche  i bruti  aver  nella 
corporatura  gli  strumenti,  per  campare  e nodrirsi , e non  tutti  gli  animali  esser 
I cascolo  dell  uomo. 

.Vfigioili.  Orsù  . mcnivisi  buono  quanto  vi  è in  piacimento  di  dire  ; ma 
SI  anche  si  dee  avvertire  quello  che  dicono  molli , oltre  a ciò  : esser  1 uomo 
rizzato  a guardare  il  cielo , e levare  sua  cima  in  alto  ; quasi  dispregiar  (leblm 
in  terra  , e le  su[>erne  cose  contem|>larc.  E sicome  . secondo  sua  forma  . con 
levala  faccia  rimira  le  sfere  ; cosi . col  volto  deiranima  dee  esser  al  ciclo 
dirizzato  , slcomc  pianta  celestiale  ch'egli  é;  a difTerenza  delle  bestie,  le  (piali . 
jicrché  della  terra  sono,  chinate  le  formò  natura  all' ingiù.  Gli  uomini  dunque 
soli  isguardano  l'alta  magione  di  Dio.  onde  tanti  beni  piovono  a lor  prò,  perché 
ossi  soli  alla  condizione  di  Lui  destinati  furo.  Il  quale , chiunque  1 conosce  . 
il  revcriscc  c adora  ; c adoralo , chi  capic  suo'  bcncfìciì . c da  Lui  se  gli  tiene. 
K impcrciò  dagli  uomini  riconoscimento  e gralitudino  vuole  Iddio  . perchè  quegli 
spezialmente  benefica,  c ì'altre  creature  provede  solamente  e mantiene  a loro. 
E ciò  è argomento  pure  di  molto  peso  (io  il  confesso)  per  tener  gli  uomini  di 
più  allo  concetto  dinanzi  a Dio , che  gl'  irrazionali  non  sono. 

fìlen.  Ma  qual  miracolo  è egli  che  la  postura  dell  uomo,  in  fra  tante  creature 
diverse  , riguardi  in  aito?  Esser  dunque,  dir  si  dee,  anzi  una  pia  meditazione  , 
che  ben  fondata  riprova  . per  Irar  necessaria  conclusione , avere  Iddio  crealo 
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il  mondo  per  gli  uomini , perchè  loro  soli  ha  Tatto  tra  le  creature  sensibili 
isguardanti  il  cielo. 

Mfujioiii.  Ma  che  mi  si  risponderà  egli , consiiieraodo  negli  uomini  il 
favellare  delle  sovrane  cose  si  altamente , l’aver  d una  primaria  cagione 
cunoscimcnlo,  sopra  Tordine  di  tulle  le  cose  sensibili?  Il  distinguere  con 
sottilissima  estimativa,  e con  lucido  intendimento,  le  cose  del  senso  da  quelle 
che  dalla  mente  si  comprendono  e dall’ intelletto?  E un  certo  imitamento,  nei 
costumi,  nelle  virtudi , ed  in  varie  egregie  opere,  della  divina  Sapienza?  Ciò 
non  ò egli  forza  e lume  di  ragione , la  quale , jicr  is])czial  privilegio , hanno 
solamente  gli  uomini  c le  intelligenze  superiori?  Della  qual  ragione  nulla  si  ha 
di  miglior  per  di  qua , prevalendo  ad  ogn’altro  dono  de'cicli  ; onde  chi  la 
|H>ssiede  s odoma , ha  in  sè  qualche  scintilla  della  perfezione  eterna , ed  ha 
simiglianza  con  Dio?  Non  a torto  imperò  disse  Cicerone:  « Aon  è già  tmmo 
ptrffUo , solo  egli  è del  perfetto  um  parilcella  >».  E quindi  molto  più  fondatamente 
«k'durrc  si  puote,  l'uomo  esser  lo  migliore  di  tutte  le  cose  sensibili,  tion  die 
delle  vegetabili;  dotato  poscia,  dallaltissimo  Donatore,  del  bene  della  ragiono 
Per  la  ijual  cosa  , mentre  non  era  Iddio  bisognevole  del  mondo  per  Se . è forza 
(li  confessare  averlo  fallo  solamente  per  l’uomo,  e si  l'uomo  per  Sè. 

Trifonio.  Gli  uomini  hanno  t sensi  a comune  con  le  bestie  ; ed  esse  sovente 
migliori  c più  fini  gli  hanno  che  gli  uomini. 

Miujiotti.  Voi  prendete  errore  ; impcrciochò  più  perfetti  sono , senza 
agguaglio,  i sensi  degli  uomini.  Conciosiacosa  che,  essi  son  porte  c organi, 
onde  hanno  adito  gli  oggetti  esterni  al  lume  dell*  inlcllello  , e al  tribunale 
della  ragione  ; che  arrivano  a tutte  le  dilTerenzc . di  qualunque  cosa  che  sia , 
distinguonlc  , e sopra  di  esse  riflcUono  . discorrono , c s'i  giungono  a cognizioni 
altissime;  dove  nc'bruli  i sensi  sono  il  meglio  ch'egli  abbiano;  nè  più  oltre 
trapassano , che  a quello  il  quale  gli  appetiti  lor  dettano  , c niente  di  più. 
IVr  tal  modo,  non  ad  altro  si  perviene  da' sensi  degl'irrazionali,  che  al 
conoscere  di  quanto  lor  pince  o dispiace  ; e I più  , nel  gusto  loro  . di  quanto 
c lor  salutevole  o nocevolc  al  vivere  si  ò la  differenza  locata.  Ma  gli  uomini  . 
oltre  a ciò . per  le  vie  de'  sensi . fan  s'i  che  la  ragione  discenia  il  buono  dal 
reo,  1 onesto  dallutiic  , le  virtudi  da' vizi! , il  giusto  dall' ingiusto , la  vera 
tempera  del  bene  leale  e stimabile . dalle  passioni  sregolate  e sojierchic  , c si 
il  Creatore  dalle  di  lui  creature  K dove  delle  bestie , alcuna  in  un  senso . 
alcuna  in  un  altro  supera  gli  uomini  ; negli  uomini . alle  finestre  di  tulli  i sensi 
s nlTaccia  la  mente , e rendegli  ammirabili  in  lutto  le  cognizioni , in  tutte  le 
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arti , in  tutte  le  scienze  di  maggior  pregio  : le  quali  ognun  s'accorge , che  forza 
eli  abbiano  e qual  faculladc,  {>arlc  uU'ueo  del  vivere,  parte  al  diletto  dell'animo; 
di  cui  niuna  cosa  ci  ha  più  desiderabile  e più  ragguardevole.  Le  (]uali  doti 
sublimi,  non  che  agli  uomini,  danno  ornamento  c vaghezza  silo  stesso  Dio 
Per  mezzo  delle  orecchie,  il  conconlevol  suono  seppe  sccrre  l'uomo  dal 
maisoncvole;  e si . con  alto  intendere,  le  misure  deU  armonia  c le  proporzioni 
musicali  nc  trasse  II  metro  pure  armonico  della  |K>esia  nc  rinvenne  ; c dar 
scp[>c  il  debito  peso , o una  tal  concordanza  di  |>arolc  all  arte  del  dire  : onde 
gli  strali  vivaci  cd  acuti  della  persuasiva  , non  solo  gli  afTcllr umani  più  interni, 
ma  muovono  c toccano  il  ciclo.  Perciò  appellarono  molti  la  facondia  donna  degli 
animi , c arbitra  de'cuori  ; pcrchò  è virtù  che  soverchia  umana  possanza , e gli 
empiti  a suo  talento  ralliene  e vince  delle  più  smodate  passioni.  Lascinsi  stare 
m fra  gli  altri , i sensi  ove  giunga  la  delicatezza  del  gusto  e dcU'odorato  ; i quali . 
quantunque  [lerfezionati  talora  dalla  squisitezza  del  discorso  e della  facoltà 
ragioiicvoic , io  gli  ho  per  iDcilameatì  anzi  del  vizio  che  della  virtù  : ma  che 
non  fanno , che  non  adoperano  le  mani  degli  uomini , che  non  giungono  a 
fabbricare  , a muover  con  esse?  A qual  altitudine  . a qual  profondità  di  sapere 
non  gli  scorge  la  vista , perfetta  maestra  di  tante  maravigliose  imitazioni  della 
natura?  Kllìgiarc  con  artifìciosi  pennelli  tutte  le  fabbriche  di  quella,  esprìmere 
al  vivo  i volti , le  fattezze  , e sHc  attitudini  c' movimenti  degli  uomini , dando 
1 anima  a'colori,  c rilievo  alle  tele?'  E parimente,  trarre  da  ruvidi  marmi  c duri, 
con  isludiosi  scalpelli , dilicatissime  e morbide  membra  per  ben  mille  guise  : c 
queste  e quelle , atteggiate  con  ammirabil  maestria  o di  letizia  o di  pianto,  far 
SI  che  abbiano  sembianza  di  spiritose  e di  vive?  Di  quante  arti  esimie,  di  quali 
pili  alle  dottrine  non  divennero  maestri , in  leggendo , in  osservando . in 
ispecuinndo , tutto  ragunando  nella  memoria  , mercè  della  vista , corno  tanti 
preziosi  tesori  in  qucH'ammirabil  conserva , dìvero  sopranalurale  e divina  ? 
Non  s’appresero  dagli  occhi  a misurare  i cicli  c le  stelle  , c da  esse . d'una 
in  iinaltra  sembianza,  suso  levarsi  all’ alta  Cagione  prima?  Perchè  in  somma 
l>er  gli  organi  sensibili,  delfumana  spezie  l'intelligenza  ragionevole  sicome 
intende  c discorre,  cosi  forma  e adem]>ic  operamenti  senza  novero,  che  sono 
piu  che  da  uomini  : e ciò . imperciò  che  dal  piissimo  Padre  de' lumi,  con  allo 
privilegio  sopra  tulle  le  creature  sensibili , comunicato  nc  fu  il  vivo  raggio 
della  ragione  ; al  cui  splendore  chiunque  dell  uman  genero  prende  sua  via , 
sàvvantaggia  sopra  il  potere  stesso  degli  uomini , c quasi  s'agguaglia  agli  dii 
Gilè  ben  questi  tali,  non  a torto,  scmidèi  cd  eroi  gli  appella  Pitagora  Quindi  è. 


034 


VIU.KfìfìlATlUA  PRIMA 


che  delia  rinomanza  di  lanli  grand  uomini , per  s\  lunghi  secoli  ne  suona  il 
mondo;  edcSocmti,  e de'Platoni,  e degli  Aristutili , e degli  Zenoni , c degli 
Ippocrati  ; e s^  degli  Omeri,  do  Piridari.  e de  Virgilii,  dc'Tullii,  de  Demosteni . 
degli  Aristidi.  dc'Milziadi , degli  Scipioni.  de' Catoni;  c ]>urc  degli  Zeusi , degli 
Apelli,  de  Parrasii,  dc'Prassileii,  de  Fidii.  K con  eterna  gloria  viveranno  si 
ancora . e 'I  Petraitia  , c 1 Ficino , e Dante  con  sua  Divina  Commedia , e quei 
sublime  ingegno  del  Galileo  nostro  ; nè  più  nè  meno , Bicorne  il  Buonarroti . 
e parimente  Raftacllo . e Tiziano  . e il  Correggio  : con  altri  de'  più  Famosi  c 
insigni,  delle  preterite  dadi  e delle  presenti.  Al  miracolo  de’ cui  intelletti 
e delle  cui  opere  alzando  il  guanlo,  ben  si  ravvisa,  avcrnegli  dati  e posti 
1 eterno  Provcdimcnlo . come  scintille  chiarissime,  c vivi  esemplari , dinanzi 
agli  altri  uomini . della  sua  divina  Sapienza  ; acciocché . per  merito  de  nostri 
medesimi  sovrumani  talenti . noi  pigliamo  conoscimento  di  Lui , e della  sua 
incoinprensibil  sembianza.  Per  tal  maniera,  chi  non  rimarrà  persuaso  e convintu, 
non  che  il  mondo , essere  state  fatte  per  gli  uomini  anche  le  cose  invisibili , 
della  cui  cognizione  non  volle  in  niun  modo  far  partecipi  i bruti  ? Adunque 
ogii  è manifesto,  eh  K n’al»bia  A’oluto  dare  s»  fatto  wggio  di  se  medesimo, 
e un  lai  chiarore,  che  ne  scorga  njatamenle  taul'oltre  ; acciò  che,  ottenendo 
un  alcuna  notizia  di  Colui.  *al  quale  noi  destinati  semo , ci  vengano  |<cr  tal 
guisa  , da  non  usitata  natura . prestate  vchìcissimc  ali  ; perchè  resti  in  nostra 
balta  di  prender  alUtmcnlc  il  volato,  con  l'inlelletto  e con  la  ragione  , a renderci 
degni  di  cosi  gran  Possessore. 

Klea  Mei  chi  ne  assicura , elio  anche  lo  bestie  loro  eterno  l'acilore  non 
riconoscono?  ^ che  intenda  ì linguaggi  loro,  e sia  atto  a investigar  ciò? 

J^ogioUi.  Se  gl  irragionevoli  intendimento  avessero,  certo  è ch  e sarcblu; 
loro  palese  , vedrebbonci  e sarebLicrsi  uccurti , noi  conoscere  adorare  Iddio , 
ciiiamare  ad  ora  ad  ora  il  di  lui  soccorso  , prestarli  culto  e venerazione  come 
a nostro  primario  dominatore  ; e cosi,  nel  medesimo  modo,  ce  ne  awcilrcmmo 
anche  noi  dagli  alti  loro , s' c nc  dessero  verun  segnale  Non  v’uddale  voi 
eh'  c'  non  hanno  altre  diùlà  ebe  gli  uomini  ? Poscia  che  ad  essi  soli  rendono 
omaggio,  e fannosi  soggetti.  Anzi,  molte  delle  più  dimestiche  gli  amano,  gli 
riveriscono  c adorano;  c tutte  egualmente  gli  temono,  anche  le  più  feroci . di 
lor  dispotica  signoria  accorgendosi  ; e imperò . fuggonsene  molte  da  loro  e 
s ap]  lattano  Per  la  qual  cosa . sicome  Iddio  diè  a noi  conoscenza  di  sé . 
imporciochc  noi  siamo  |>er  Lui  ; cosi . non  più  avanti  diede  notizia  alle  bestie 
che  di  noi,  perchè  esse  per  gli  uomini  fatte  sono. 
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Trifonio.  Se  elleno  riverissero , e avesscr  gli  uomini  j)er  iddìi , affò  che 
non  gli  morderebbero , né  rivoltert‘bl)onsi  ior  contro,  con  tanta  iracondia  talora 
com  elle  fanno;  eziandio  le  più  dimestiche,  e lo  più  fedeli. 

^faQvì^^i.  Lo  bestie  non  hanno  freno  di  ragione,  che  dall  cnipito  degli  appetiti 
e de  primi  moti  le  rattenga  . se  ciò  talvolta  la  {^aura  non  fà;  e però,  mai  sempre 
da'toro  naturali  stimoli,  potendo,  menare  si  lasciano.  E gli  uomini,  clic  pur  hanno 
te  redini  in  mano  di  Ior  medesimi,  quante  volte  a bestemmie  esecrabili , senza 
rispetto  del  loro  Autore , trascorrono  ? Il  perché  , ne  hanno  posto  tra  mano  il 
nrmic  della  fortuna  , allo  sfe^o  di  nostre  passioni  violenti , per  iscansare  e )>orrc 
in  salvo  da  esse  cotanta  Maestà.  Adunque  cunrermarci  dobbiamo , con  divino 
provcdinienlo  esser  l'uomo  per  lo  stesso  suo  Creatore  a posta  stato  formalo . 
ed  all  uomo  solo  (ulte  le  altre  cose  create.  Alle  quali  facendo  anche  più  per 
minuto  avvertenza  , da  qualunque  delle  più  minime  di  nostra  terra  e piu 
speziali . di  grado  in  grado  alle  maggiori  e più  sollevate  montando  ; (ulte  per 
I uomo  solo  averle  Domcnedio  fabbricate . apertamente  ci  accorgeremo , e 
per  suo  uso.  0 vero  per  agio  di  lui , o per  alimento , o per  dilettazione , o 
IKT  corporale  esercizio , o per  csercilamcnlo  dell  animo , o per  pascolo  di  sua 
mente , o per  rinforzo  di  sua  ragione . o per  esperimento  di  sua  virtude  ; e si 
(ulto  insieme  , a metterlo  in  diritta  via  alla  cognizione  di  Dio . e si  prepararlo 
e abilitarlo  a Lui  Dicasi  pure  di  tutte  quante  le  cose  , o ciò  sia  della  luce 
del  sole,  0 vero  del  calore  del  fuoco,  o si  dell'acqua  do'immi  favellisi,  o si 
veramente  de'  imiri , o dell'aere  , o pure  della  terra  ; di  tutte  si  serve  l uomo  . 
né  senz'esse  può  fare  in  verun  modo,  o per  alitare,  o per  godere  dell 
<iegli  occhi.  Conciosiacosa  che  , il  sempiterno  Apollo  adornò  l'universo  di  lumi, 
non  perchè  egli  bisngnevol  ne  fosse , eh  è la  fontana  viva  e inlinila  d onde  tulli 
i lumi  scaturiscono  e si  diffondono . ma  perchè  agli  uomini  soli  abbisognano, 
a cui  il  mondo  fabbricò.  E simigliaiiteincnte  il  fuoco,  che  ne  fà  lume  di  notte, 
c vale  i>cr  iscaidare  c cuocerne  i cibi.  E relcmcnto  deli'aequa  , per  dirne  da 
liere  . e si  d'umido  tuttavia,  in  soccorso  dell'umido  radicale,  ad  ora  ad  ora 
provc<lerne  ; come  altresì  j»er  le  vettovaglie  condurre  ove  mestiere  ne  tìa  . per 
valicar  comodamente  da  un  paese  all'altro . pe'commcrci  c per  le  negoziazioni 
di  gua<lagno.  E né  più  nè  meno  la  terra  , per  raccorre  a sue  stagioni  frutti 
senza  novero,  e di  vane  ragioni.  E tutto  ciò.  a intendimento  che  l'uomo  campi 
sua  vita  . e coU  accorgimento  e colla  (irudcnza , conseguir  debl)a  da  sé  molte 
cose , ond  egli  é manchevole;  le  quali  alle  bestie,  inabili  a ciò.  poscic  In  natura 
dinanzi  a sensi  loro.  C.on  io  stesso  indirizzo , appresero  di  misurare  con  varii 
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stormenti  t'allozza  dell'aere , contro  chi  ha  le  ali  ; e vincere . R^nza  muoversi 
onde' sono,  le  lontananze  della  terra,  trovando  la  via  lino  a moltiplicare  t 
proprii  sensi,  per  giugnervi.  Anzi  iiu|varai‘ono,  con  alto  intendere,  a ristrigner  lo 
stesso  fuoco  in  piccoli  globi , per  darli  viemaggiore  sospinta  , con  irrcparabii 
violenza  , ad  uccider  gli  uccelli , ove  i colpi  non  (icrvcngono  dalla  roano.  E non 
che  uccider  questi  per  l’aria , ebbero  ingegno  valevole  a spigner  |>cr  quella . 
di  strepitosi  fuochi  e terrìbili , ardenti  e impetuose  fornaci  ; le  quali , non  che 
facciano  da  lungi , per  varie  c crudeli  guise , strage  di  po(X)li , sfasciano  forti 
muraglie  d*  ines[iugnabili  rocche , e spianano  ciltadi  ampie  e ruiiiano  A s'i  fatte 
maraviglie  facendo  speziai  riflessione . io  non  mi  penso  di  più  tornarvi  nella 
memoria  tante  varie  sorte  di  erbe  . di  piante  , e ’l  sangue  vigoroso  delle  viti , 
e '1  liquore  degli  ulivi , e la  cara  messe  de' campi,  che  per  lo  vitto  loro  curano 
di  raccogliere  : senza  le  delizie  e gli  aromatì  varii , che  (ler  essi  soli  germogliar 
SI  veggono  in  tanto  diverse  regioni  ; perchè  tro|>|io  lungo  saric  di  annovcrarvele 
ad  una  ad  una.  Ma  tino  i sussi,  c le  zolle  della  terra  . l'Or  loro  fatte  sono  ; e 
le  querele , e gli  abeti , e’  platani  più  alti  c robusti  troncano  di  netto , e servon 
loro  pe’ grandi  edìficti . fer  le  superbe  magioni , ]«r  le  torri  altissime  , c )}or  li 
vasti  templi  ; si  facendosi  per  la  base  dure  ampio  luogo  at  suolo . e colle  cime 
le  regioni  usurj'undosi  delle  nubi.  Al  che  fare , non  ebe  la  forza  de’  bruti  e la 
robustezza  degli  uomini  più  gagliardi , ma  Io  ‘ngegno  loro  sottilmente  , e l arte 
mirabile  dcU’architcllura  ci  adoperano , a farsi  degni  imitatori  di  Dio.  Non 
dellumana  potenza  sono  sicure  le  più  profonde  interiora  della  terra;  le  quali 
di  quanto  loro  è a grado . alle  comodità  , a' lussi , ulte  cupidità  c alle  curiosità 
ch'eglino  hanno,  c si  a' bisogni,  ne' quali  da  loro  stessi  secondo  )or  varie 
condizioni  si  mettono , gli  riforniscono  ; c delle  miniere  di  ferro , c di  quelle 
<lcU'oro  c dell  argonto , c si  di  qualunque  altro  metallo . c di  tante  e tante 
miniere  di  gomme  Le  quali  cose  tutte , toltine  gl’  innumerabili  desiderii  degli 
uomini , c varii  adornamenti , a render  viepiù  ragguardevoli  le  dignità  e’  fM>sti 
di  maggioranza,  ch'essi  da  per  loro  alzati  si  sono,  ignote  sarebbono  e inutili 
(il  menilo.  Come  correre  per  la  vastezza  degli  oceani , se  da’  monti  non  si 
traessero  i pini,  che  {jer  entro  le  instabili  onde  galleggiano?  Le  quali, 
quantunque  ne  le  diè  la  natura  perigliose  c superbe , e che  con  aperte 
voragini  d inghiottire  nc  minaccino;  pur  ebbero  gli  uomini  fidanza,  e ardimento 
di  moderarne  l'uso  a loro  senno . e farlcsi  servire  a lor  prò.  Cosi , vincendo 
I mari  altissimi . e'  più  gonfi  marosi  di  quelli . temperar  seppero  le  vele  , e 
raccorvi  entro  I sc^fTionti  c tumultuosi  venti  ; e far  si,  che  di  sfrenali  c spaventosi 
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eh  e sono,  fidata  guida  divenissero  a’ viaggi  loro.  Per  tal  maniera,  sottoponendo 
l'altissimo  Benefattore  la  furia  di  si  fatte  potenze  alla  scienza,  alla  signoria  di  noi 
altri  mortali  ; ecco  come  si  godono,  e hannosi  a nostro  diletto,  le  cose  longinque 
e di  remote  nazioni,  sicomc  le  vicine  c nate  tra  noi:  perchè,  in  somma,  di 
tutte  quante  le  cose  terrene  Tumana  spezie  ha  1 dominio.  Noi  quegli  siami» 
che  spianiamo  le  montagne , c le  montagne  nelle  pianure  leviamo  in  alto  ; 
noi  scaviamo  le  vene  delle  acque , c s'i  le  meniamo  e volghianio  ove  più  ne 
aggrada;  noi  fermiamo  con  argini  c con  ripari,  dirizzando  le  vìe  a torbidi  e 
rapidi  rivolgimenti  de  fiumi.  A noi  soli  riesce  di  sequestrare  i secoli  |»assdli . 
che  non  ne  portino  con  esso  seco  le  cose  loro  ; fermando  i più  saggi  detti . i 
concetti  più  sublimi  degl'  inlcllcUi  esimii  che  furon  già  , i quali  usciti  apftcnu 
loro  di  bocca  , ne  sarieno  ]>er  l'aria  svaniti.  A noi  6 lecito  d'inchiodar  Tuli,  e I 
volo  rattcnere  a’  tempi  che  corrono , e agli  avvenimenti  preteriti , eternamlogli 
nelle  carte  erudite , non  solo  coU’arle  industre  di  Cadmo , ma  sotto  il  torchio 
della  stampa,  ritrovamento  moderno  della  sottigliezza  deU'uomo.  E fìnahnentc 
f>ar  giusto,  che  l'uomo  abbia  possanza  c talento,  in  mezzo  allopcre  ammirabili 
della  natura,  di  fabbricar  egli  con  le  sue  mani  un'altra  natura.  Il  sole  medesimo 
e gli  astri , di  cui  niuno  riguardamento  è più  bello  all'avvedimento  dell  uoiuo, 
i (juali , quantunque  si  altamente  rìsplcndano , non  son  fatti  per  Dio , cui  non 
reca  luce  lo  lampa  accesa  deU'universo;  ma  per  noi  soli  odoprano  maravigliose 
cose  e leggiadre,  e si  giovevoli  al  nostro  vivere.  Imperò,  a noi  di  misurare  è italo 
i sentieri  del  sole,  il  quale  ogni  di  corre  all  onde  dell' Es|>eria  ; disccrnere  delle 
stelle  i movimenti  ; e sino  predire  con  esse  a'socoli  nv'vcnire  gli  eclissi  loro,  t*  le 
loro  varie  apparenze.  Noi,  pe' corsi  loro,  immaginati  ci  siamo  innumerabili  cerchi 
nel  ciclo,  che  non  vi  sono  ; onde,  con  esatti  calculi,  gli  cquinozii  da  solstizii,  la 
varia  (em{»eratura  de' climi , i diversi  c quotidiani  alloggi  del  sole  si  distinguono 
nc'scgni  vanii  del  Zodiaco;  cosi  imparando  a differenziare  i giorni  dalle  notti, 
i mesi  dagli  anni . che  confusi  c disordinati  sarieno  senza  i nomi  che  posti  loro 
abbiamo;  e si  parimente  le  diverse  stagioni,  alla  cultura  variamente  adattandole, 
per  cc^licrnc  a'tempi  debiti  il  frutto,  e render  la  terra  ad  uopo  nostro  ferace. 
Le  quali  cose , se  a noi  soli  note  sono , c se  da  noi  soli  o per  noi  soli  fruttìfere 
c doviziose  divengono  ; egli  è ben  dicevol  di  credere  , che  tutte  a noi  e per  noi 
soli  concedute  ne  siano  dall  Agricoltorc  eterno.  Da  che  si  dee  trarre  argomento 
quanto  vaglia  . quanto  eccede  l'uomo , e sia  in  maggior  grado  dinanzi  a Dio , di 
(jualunque  altro  animale!  E francamente  può  dirsi,  Tuniverso  essere  una  comune 
abitazione  di  Dio  e degli  uomini;  e per  que'soli  esser  fatto,  che  vivono  di 
Coi  p.ji  Voi  m.  w 
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ragione  ; sicomc  aUresi  luUe  quante  le  creature , e tutti  gl'  irrazionali . a lor 
aervigi , aiti  bisogni  loro,  e per  lo  aiimenlo  e ben  essere  del)  umana  condizione 
aver  qua  ditnoraiiza. 

Elea.  E si  vede  pure  (lascinsi  i cieli,  e dello  intendimento  loro,  che  neanche 
rHi|>er  possiamo  a qual  giustezza  giungano  i compassi  nostri  nel  misurarli  ) che 
ugni  c qualunque  altra  cosa  delle  inferiori , non  meno  degli  uomini  si  godano 
gr irragionevoli.  Essi  delle  piante  si  {lascono  sicomc  noi;  essi  del  latte,  sicome 
noi , e in  fine  d'ogni  cosa  che  noi  ci  nodriarno.  essi  si  nutriscono  sicome  noi, 
chi  di  uno , e chi  d'altro  cibo.  E tanto  più  dobbiamo  credere  ch  elle  sieno 
l>er  loro  come  per  noi . quanto  che  le  fatiche  del  coltivarle  nostre  sono , ed 
eglino  per  lo  più , senza  verun  sudore  ad  acqui^rle , il  godimento  ne  tianno 
sicome  noi. 

Maghiti.  Pel  modo  che  gl'  instrumenti , da  suono  e da  qualunque  altro 
esercizio,  diconsi  esser  fatti  per  coloro  solamente  , che  sonare  che  ado{>erare  gli 
sanno  ; per  lo  stesso  non  aUrimcnti  i frultilìcanti  campi , per  quegli  abbiamo 
il  immuginarct  che  fatti  sieno,  i quali  maneggiare,  coltivare,  piantare  e raccorne 
il  frullo  con  industriosa  mano,  e addimesticare  gli  sappiano:  nè  per  quello  die 
ne  Irufurino  le  bestie . o che  so  ne  dia  loro  per  vivere  , può  dirsi , che  per  loro 
(ulte  sieno,  che  niuna  industria  volontnrìamenlc  ci  pongono.  Nò  è verisimigliante . 
che  gli  uomini  cotanta  cura  ponessero  nel  frumento  e l'allre  biade  seminare . 
e si  mietere  , |>er  le  formiche  , |>e’topi , e pe' grilli . e per  altri  vili  animalucci , 
che  se  ne  fiescono  a ior  risico , i quali  fatica  non  ci  durano  ; ma  si  bene 
I*er  sè  , po'  figliuoli , per  le  donne  loro  , c pe'  loro  familiari  : imperció,  le  bestie 
furtivamente  , e gli  uomini , come  di  cosa  propria . liberamente  e alla  scoperta 
se  ne  provveggono , e si  nulrisconsenc.  Adunque  la  copia  di  tante  varie  sorte 
di  cose  è forza  di  confessare,  che  per  gli  uomini  compiutamente  si  maturino, 
e |>er  lor  soli  sieno  provvedute  dalia  Beneficenza  suprema 

Elea.  Già  abbiam  risposto  a ciò , che  se  gli  uomini  durao  fatica  . c di 
lor  fatiche  il  frutto  ne  prendono  i bruti  ; adunque  htorccsi  Vargumenlo  con  molta 
chiarezza;  non  solo  le  prefate  cobo,  ma  gli  uomini  altresì  per  gl' irragionevoli 
esser  fatti.  E a'  motivi  che  voi  ne  adducete  , che  giustamente  le  cose  per  coloro 
fatte  sieno  che  maneggiare«le  sanno , replicasi , che  amdie  i cibi  gii  maneggia  , 
formagli  c condisce  il  cuoco.  E tutti  quanti  i manifattori , si  delle  pompe  , 
de  lussi . e delle  suppelieltiti  più  sontuose , per  gli  agi  e per  la  magnifica 
splendidezza  de' grandi  le  lavorano;  e de' palagi  e delle  fabbriche  più  nobili 
gli  architetti  ; e fino  degli  ori  e degli  argenti  gli  artefici  ; in  bomma  eziandio 
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coloro  che  le  monete  stampano  e battono . n(m  a sè  , ma  a loro  signori , 
a'  principi  loro , che  fatica  non  ci  hanno , sannolc  fare 

àfagiolti.  Non  milita  la  stessa  ragione  tra  uomo  e uomo,  che  tra  gl  irrazionaii 
e razionali.  Impcrciocbè . tutto  quello  che  adoperano  coloro  che  detti  abbiamo, 
fier  lor  vita  campare , avrebbono  attitudine  per  avventura  di  fare  que' personaggi 
grandi  ancora , dove  nella  loro  etade  più  tenera  ciò  ap(u*eso  avessero  : ma  i 
ricchi . d’ogni  facoltà  copiosi , rìspiarman  l opcra  e’  sudori . acciochò  adoprando 
guadagnino  lor  vitto  ì poveri  ; ma  alle  bestie  non  diè  la  natura  abilità  da  far 
CIÒ.  E quindi  si  dee  prender  la  regola  ; non  da'nostri  capricci  e da'nostri  agi . 
che  ne  sregoìano  e corrompono  le  naturali  attitudini.  E però , tutte  le  cose 
create  dell' universo , non  per  gl'  irragionevoli  fabbricate  sono , ma  si  per  gli 
uomini  ; e non  tanto  per  quegli  che  le  fanno,  e che  la  fatica  ci  durano,  quanto 
per  coloro  che  atti  a farle  saricno  ; i quali . godendone . |>orgono  a quelli  da 
sostentarsi  che  s'i  le  fanno.  E non  che  cotali  maravigliusc  fatture  del  mondo , 
c si  variabili  di  cibi , ch’egli  produce , agl  irrazionali  fabbricale  fossero  dal 
sovrano  Architetto  ; che  anzi  tutti  gl’  irrazionali  medesimi  , da  Lui  per  gli 
uomini  fatti  c governati  sono.  A quale  intendimento  dona  Iddio  i pascoli  al 
gregge  , se  non  che  il  gregge  le  lane  porga  e le  vestimentu  {icr  ricoprirsi  agli 
uomini . acciò  non  patiscano  il  ghiado  del  verno  . e si  pure  di  lor  proprie  carni 
i'alimento  dicn  loro?  Nè  gli  armenti  far  frutto,  nè  alimentarsi,  nè  salvar  si 
[>ulrcl>bono  dall  ingorda  fame  de’  lupi , senza  una  ben  sollecita  custodia  degli 
uomini.  Perchè  nc  concede©  la  fedeltà  decani,  se  non  perchè  l’ovile  o le 
mandre  guardale  ne  fossero?  Perchè  cotanto  amore  inverso  i jiadroni,  tanl  odio 
contro  i forasticri , cosi  sottile  e avveduto  odorato,  se  non  j>cr  salvare  le  famiglie 
nostre  , i nostri  alberghi , dalle  ingiurie  degli  scherani?  E perchè  tanta  velocità 
nel  corso , cotanta  antipatia  con  gli  animali  selvaggi , se  non  perchè  i lor  signori 
abbiano,  per  merito  loro,  onde  più  lautamente  nodrirsi?  Perchè  i buchi  da  seta . 
che  nc  bozzoli  loro  di  proprio  volere  s imprigionano,  e si  ordiscongli  con 
ammirabil  lavorìo . se  non  per  donarne  le  sete  , all' uso  de' lussi , e del  vestire 
più  ragguardevole  degli  uomini  ? Le  pecchie  ingegnose , a che  edificano  loro 
industriosi  e piccoli  abituri  e le  celle  loro , a che  quel  soavissimo  liquore 
jiarloriscono , se  non  per  dare  agli  uomini  e l mele  c la  cera  ? 

Tnfmtio.  Signor  Mugiotti , perdonatemi . questa  una  spezie  di  contradizione 
nc  sembra  : conciosiacosa  che . ciò  non  è egli  far  lo  stesso  di  quegli  artelki , 
che  voi  ne  nominaste  poc’anzi  ? Imperochè , che  altro  si  è questo,  salvo  che  un 
contratto  infra  gl'  irrazionali  e gli  uomini , fatto  dalla  natura  , e una  mercatanzia 
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scumbicvule , gli  uni  deU'ufio  delle  fatiche  e delle  cose  loro,  c questi  dell  esser 
governati  e vivere  ? 

Elea.  Dice  bene  il  signor  Trifonio.  Perchè,  i vermi  donan  la  seta  (il  concedo) 
agli  uomini . ma  perchè  gli  uomini  la  foglia  de  morì  porgono  loro  Le  api  danno, 
egli  è vero , la  cera  e I mele  agii  uomini  ; ma  perchè  gli  uomini  fiori  saporosi 
piantino  ne' loro  giardini,  ond'esse  gli  succhino,  e si  ne  campino.  Le  agne 
lasciano  tosare  i velli  loro  agli  uomini , e lor  {lorgono  il  latte  ; e' cani  cacciando 
fanno  le  prede  loro  per  gii  uomini;  perchè  all’incontro  gli  uomini,  e quelle 
e questi  sostentino , e tengungli  al  coperto  e salvi  dal  freddo.  Adunque  ciò  è , 
con  servirsi  l'un  l'altro  a vicenda 

Mtujwtti  Per  quanto  fm  avviso,  voi  stHe  in  fallo,  signor  Antonio,  perchè 
la  non  torna  cosi  Lasciansi  le  agne  tosare , c non  replicano  , per  timidità  e 
l»cr  |Mura  ; ma  le  lane  loro  le  salverebbon  dal  freddo  V inverno;  e ’l  latte,  non 
l>er  darlo  agli  uomini , ma  |>cr  Io  nodrimento  delle  agnello  producono  I cani, 
Si*  dagli  uomini  sopraggiunti  non  sono,  e col  bastone  cacciatine,  mangiansi  le 
prode  per  loro.  Adirc^issimc  sono  le  api , e vollansì  contro  chiunque  Ìon« 
s' accosta  per  torre  il  mele  . c si  con  loro  pungiglione  te  gli  feriscono  I vermi 
come  Hobhiam  credere  che  volentieri  dieno  lor  sete  agli  uomini . se  per  Irarle 
Itiro,  condannati  sono  alVucqua  bollente,  ov'essi  si  muoiono?  Adunque,  non 
è intenzione  di  questi  animali  di  dare  loro  manifatture  agli  uomini . ma  egli  è 
il  Divino  provveditore  che  [>er  essi  gli  ha  fatti  ; e se  industria  veruna  ha  data 
l(»rn . loro  1 h.n  data  ad  uso  degli  uomini.  Perchè  i buoi  al  mondo  nuli  sono  di 
cotanto  più  nervo  degli  uomini , se  non  (lerchè  il  collo  sottopongano  al  giogo  . 
e I aratro  traggano  per  lo  collivamcnlo  de  campi,  ad  utile  degli  uomini  ? Perchè 
I giumenti  con  forte  schiena , se  non  |ier  gli  omeri  sottrarre  degli  uomini  dalle 
some  gravose,  cli'essi  reggere  non  potrebbono?  Perchè  il  cavallo,  si  di  spirito 
bizzarro . di  fortezza  si  supcriore  a quella  dell' uomo  , di  cuore  si  nobile  , e di 
movimenti  si  leggiadri  c vivaci,  c d animo  si  coraggioso  , che  co’ nitriti  pare  che 
ne  slidi  nll'armi , o quasi  gusti  dell'odor  della  guerra  ; si  lascia  poi  mettere  le 
morse  e la  sella  dagli  uomini , c si  con  vanaglorioso  pa^ggio  si  pregia  di 
pnrlurneli  sopra?  Quasi  a gloria  si  reputi  levar  sul  proprio  dorso  il  suo  signore, 
il  suo  nume  ! Perchè  le  giraffe  c cammelli  dell  Egitto . quasi  con  una  innata 
miorazione,  s inginocchiano  a' cenni  dell'uomo,  se  non  per  |x>rgere  i coni  omeri 
n tr;q»ortare  le  case  loro,  le  loro  intere  famiglie  (ove  ne  fìa  di  mestiere)  da 
luogo  a luogo,  e da  regione  a regione?  Perchè  di  tanta  altezza  di  mole,  e di 
SI  forte  c robusta  cor{>oratura  gli  elcfaiili  dell  Asia  , se  non  pe  servigi  c per  gli 
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urbitrii  degli  uomini , equndrc  armale  ^rkindo  quegli  sopra  le  terga  , come  già 
ne  ballaglicvoli  campi  ai  vidcru  venire  a fronte , e atterrire  a prima  vista  i più 
arditi  campioni  della  milizia  romana  ? Questi , cotanto  di  corpo  più  alti  e più 
smisurati  dell  uomo , pur  lui  rendono  ossequio , il  servono , e si  lo  ntcndono 
ed  obbedisconlo  ; quasi  eglino  abbian  conoscimento  del  dominio , che  all'uomo 
diede  Iddio  sopra  loro,  o cb'e  iion  sappiano  fuor  dell'uomo  esserci  per  loro 
altro  Dio  ! Ed  io  stesso  ne  ho  avuto  beo  due  volte . in  diversi  tempi , dagli 
occhi  proprii  fedelissima  testimonianza , in  veggcndonc  una  volta  uno  qua  in 
Roma  , ed  un  altro  parimente  in  Firenze  : il  quale,  per  lo  soperchio  freddo  del 
luogo  ov'c’si  mostrava  . lien  tosto  vi  lasciò  la  vita;  c Hn’oggi,  a quel  ch'io 
odo  , se  no  serba  lo  scheletro  c la  pelle  nella  Galleria  del  Gran  Duca.  Mctterassi 
dunque  in  dubbio , se  i bruti  ad  altro  intendimento  creati  sicno , che  a prò  c<l 
uso  degli  uomini?  I mi  voglio  tacere  degl' innumerabili  volanti  dell'acre,  de' pesci 
senza  novero  più  dcll'arcnc  del  mare  , che , per  via  di  tante  maniere  di  lacci  e 
di  reti,  s'arrendono  aH’accorgimcnto  dcU'uomo.  Che  diremo  delle  più  terribili, 
c più  selvatiche  , e più  crudeli  Fiere  della  Numidia  , e si  dell'  Ircania  . che 
ancb'esse  son  fatte  |icr  gli  uomini  ? 

Elea.  Diremo  che  i leoni , verhigrazin  . c le  pantere . e gli  orsi , o altri 
simiglianti , quando  si  scatenano,  o scoppiano  da 'serragli  loro,  dove  negli  uomini 
si  avvengano , o colle  branche  le  gli  sbranano , o te  gli  divorano  coi  morsi  ; 
nò  quegli  altro  scaropamento  ritrovano  che  la  fuga. 

Mnijmtli  Ciò  fanno,  non  ve  1 niego,  ma  ([uando  gli  spirili  impauriti  loro  si 
convertono  in  furore  . onci’ e' cercano  la  difesa  colle  forze  potenti  ch'egli  ebbero 
dalla  natura;  così,  temendo  in  quel  punto  (da  armi  attorniati  veggendosì)  non 
la  vita  e la  libertà  loro  sia  di  nuovo  posta  in  avventura  . s'avventano  per 
dov'  e'  possono  Ma  colà  nelle  regioni  ov'essi  dimorano . per  entro  le  piu 
guemile  c forti  foreste , alla  vista  degli  uomini , si  fuggono . s' intanano  , c non 
l’nrron  di  presente  lor  contro . come  voi  vi  fate  a credere  ; perchè  in  fatti  esse 
ne  temono.  Anzi,  sotto  gli  ammaestramenti  dell'uomo,  e sotto  il  di  lui  comando, 
di  lor  armi  dimenticatesi , le  belve  eziandio  più  feroci , come  che  indomite 
sicno,  si  domano,  a' voleri  degli  uomini  sovente  si  recano  ; e sì,  o vero  aflìclatc. 
ruzzare  con  esso  loro  che  le  governano,  o da' lor  torti  sguardi  impaurire 
bene  spesso  si  scorgono.  Per  tal  modo  signori  gli  uomini . loro  fercicitade  natia 
vincendo  culla  sagacità  dell'  ingegno  ; vie  più  essi  la  fierezza  loro , eh  elleno , 
con  la  forza  c con  l'empito  di  lor  lierezza , vincere  lo  ngegno  c l'avvedimento 
deU  uoino  non  sanno.  Al  domìnio  dunque  e in  balla  dell'uomo  pose  sì  fatte  fiere 
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il  Sovrano  dispoailore,  accjochè , esercitandosi  contro  di  csee  cacciando, 
rinvigorissero ^ gli  uomini  le  membra  loro,  s'addestrassero,  e coraggiosi 
divenissero  o prodi  dcll  armi  contro  l’ indomita  forza , contro  il  divoramento 
e ra(wcilà  di  lor  medesimi . c della  lor  propria  sj)C2Ìe:  cioè  a dire,  contro 
coloro  che  vivono  di  ratto , e che  protervamente  s'avanzano  nell  usurparsi 
l'altrui.  Dirò  più:  le  serpi,  le  vipere,  .gli  aspidi,  gli  scorpioni,  che  so  io. 
e tante  c tanl  altre  bestie  più  orribili  e venenose . non  si  ved’cgli  chiaro 
avernele  fatte  la  divina  Providenza  per  Tumann  generazione? 

Lu¥j\.  Che!  per  morderci,  per  gastigarci,  e per  farne  morir  di  veleno,  cb? 

MatjioUi.  Dico,  per  trarne  antidoti  |>oleiitissimi . non  solamente  contro  i 
morsi  loro . e contro  ben  mille  altri  veleni . a'quali  noi  siamo  esposti  ; ma 
contro  gravi  malattie,  i>erìcolose  e maligne,  valevoli  sono  oltre  ad  ogni  misura 
e |)Otcnza. 

Trifmio.  Ma  i rospi , le  tarantole , i ragnufeli . e simili  altri  si  putridi  e 
pestilenziosi  animali,  a che  buoni  sono  eglino?  E che  occorreva  fare  i veleni, 
e s'i  fatte  velenose  creature , per  darne  poscia  i rimedii  per  questi  versi  ? Non 
era  egli  più  sicuro  partito,  non  fare  uè  gli  uni  nò  gli  altri? 

A/atjiolti  Prima,  se  noi  favelleremo  a qualcuno  di  quo' che  stillano, 
troveremo,  seiiz'alcun  fallo,  tali  fetide  bestie  che  voi  nominalo  avete,  ancorché 
putride  e nocive,  pur  esser  buone  e giovevoli  a molle  cose,  che  non  sappiamo 
noi.  i quali  non  nc  facciamo  professione  Intorno  poi  al  lasciare  stare  di  farle, 
i' torno  a dirvi  ciò  che  più  c più  fìute  v'ho  detto,  che  l'Architettore  sovrano 
fabbricò  la  materia  imperfetta  , quel  eh  ella  si  sia  , perche  non  la  polca  fare 
altrimenti , a voleVc  eh  ella  non  fosse  sicomc  Lui  : anzi , la  volle  fare  con  molta 
e molla  differenza  di  gradi  di  perfezioni  dalle  celestiali  cose,  e dalle  intelligenze 
superiori , che  puro  imperfette  dir  si  pos.sono  a petto  alla  pierfczione  asscdula 
di  Dio  Son  dunque  senza  paragone  più  ])crfette,  nc'lor  generi,  le  cose  intelligibili 
che  te  sensibili;  e parimente  le  sensibili,  nel  genere  loro,  notabii  vantaggio  hanno 
sopra  le  vegetabili;  le  quali  pure,  altre  migliori  sono  ed  altre  peggiori.  Comparalo 
però  sempre  il  genere  col  genere  : posciacliò  multi  tengono,  dentro  al  suo  genere 
tanto  esser  |>crfetla  una  pietra  . quanto  un  usignuolo  nel  suo  ; tanto  un  usignuolo 
nel  suo  genere,  quanto  nel  suo  un  cavallo  ; c tanto  un  cuvulio.  quanto  un  uomo . 
dentro  i generi  loro  Imperciò  dunque  lu  materia,  jiaragonnin  co' generi  su|)cnori. 
si  è di  diretto  e imperfezioni  ripiena;  quantunque  E'nc  ricavasse  il  meglio  che 
si  potè,  coU'ordioe,  coU  armonia  . c col  tcnijicramenlo  eh' E' diè  a tante  cose 
contrarie,  e si  diverse  che  quella  com]*ongono,  permischiandole  fra  di  loro  a 
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ragione:  e per  questo  tante  cose  i)olÌe  si  veggono  e maraviglìoso,  che  di  lei 
si  fanno,  e da  lei  si  producono.  Egli  è bene  il  vero,  ch’era  impossibile  . acciochè 
queste  e leggiadre  fossero,  e salutevoli , e ammirabili , e di  ottima  temjK'ranza, 
che  le  imperfezioni  di  detta  materia , e gli  eccessi  degli  umori  che  sono  in  lei 
non  de^ro  in  fuora  , per  qualche  via  non  avessero  il  loro  esito  e I loro  sfogo  : 
fatevi  dunque  conto , che  tali  sfoghi  i veleni  sono , i quali  per  lo  più  eccedono. 

0 nel  caldo  o ne)  frcd<lo.  Tali  le  putrefazioni , che  si  veggiono  tutto  di  : le 
quali , tramischiandosi  con  gli  spiriti  sensibili  che  sparsi  sono  per  tutto , creano 
detti  animali  velenosi  e putridi , e lasciano  più  netta  e più  purgata  la  materia . 
c meglio  temperata  a ingenerare  le  c<^  migliori.  E im[)erò  Iddio  si  fatti 
eccessi  per  isfogo  naturale,  gli  lascia  correre , e non  gli  ricorregge:  anzi,  con 
)terfcUÌBsimo  magistero  innestò  in  si  fatte  venenose  bestie  i conlroveìeni , t>er 
mostnime  l'uccurata  sollecitudine  che  ita  di  noi  la  sua  divina  Providenza.  Per  la 
stessa  ragione , vengono  fuori  tante  piante  velenose  c pestilenziali , a fine  che 
rimanga  più  pura  a'semi  delle  cose  buone  la  matrice  della  terra  ; onde  germinar 
{lessano  le  piante  più  sidulifere,  più  saprosc , e di  più  utile  e dilicato  sugo 
E per  lo  stesso  anche  noi . a ben  mille  escrementi  so^iaccre  ci  scorgbiamo , 
che  inutilmente  si  tramandano  fuori  Per  questo  il  calor  del  cuore  e del  sangue, 
<btor>c  a mantenimento  delta  vita , tramanda  , co)  suo  eccesso , vafiori  alia 
testa . che  quella  danneggiano . o alterano  con  le  febbri  la  tempera  del  {wlso, 
eh' è l’orivuolo  della  vita.  Per  questo  l'umido  è necessario  del  cerebro,  per 
< onlemficrare  il  calore  degli  spirili , e rendergli  atti  alle  of>cr^zioni  animali  ; c 
quindi  pure  gli  eccessi , nc  muovono  la  pioggia  de’ catarri  sopra  la  vita.  E più 
c più  altri  sfoghi  annoverar  vi  potrei , che , per  soperchio  degli  umori  datine 
l>cr  vivere , di  mille  infìrmitadi  sono  cagione  ; le  quali  co'rimcdi  vincendosi , 
ne  lasciano  più  sani  che  pria 

Trifimiu.  Uu  le  mosche,  le  vesj>e,  le  cicale,  le  zanzare  e altre  simigliami; 

1 topi , le  lucertole , i lombrichi,  i bruchi,  c ben  mili'altre  maniere  innumerabili 
di  sozzi  animaluoci.  i quali,  quantunque  veleno  non  abbiano,  che  ci  fann'cglino? 
A che  giovano,  se  non  a far  nausea,  e darne  noia  cd  importuna  molestia? 

J^agioUi.  Per  lo  medesimo  sfogo  e dell  aere  , e della  terra  , e dclVacque , 
e di  tulle  le  {H‘oduzioni , gli  fé  la  natura.  E chi  ci  rende  certi,  ch  e non  abbiano 
anch'essi  delle  virtù  mirabili  asc<^?  Parte  delle  quali  si  sappiano,  da  alcuni  si 
e da  alcuni  no  ; parte  in  una  regione  lontana,  e non  in  un  altra  ; parte  la  natura 
le  lasci  occulte  . riserbandole  alt’  investigamento  e alle  scienze  de'{)Osleri?  E poi 
jion  {»uo  egli  essere , che  molli  di  questi  piccoli  animalucci  che  volano  per  l'aria . 
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Ih  l'urghìno  du  molte  cose  caltivc  , che  noccvoli  ne  saricno?  Il  medesimo 
adoperino  neli  ncquc  e nella  terra  quelli  ch'entro  vi  dimorano»  nettino  le  frutte, 
le  piante»  le  radici  loro  nelle  interiora  più  profonde?  E sì  co  lor  piacevoli  morsi, 
quantunque  pungenti  ne  pajano , (rnegano  a noi  stessi  qualche  minima  cattiva 
qualilH  del  sangue»  e delle  maligniUi  ne  succhino  d'addosso,  le  quali  poi , a poco 
H poco  cumulandosi  assieme,  nocimcnlo  fare  ne  potessero?  Non  ha  forse  voluto 
d divino  Manifattore  dar  notizia  di  lutti  i beni  eh' e* ci  fa»  anche  persi 
fatti  mezzi  » parendogli  sofTiciente  che  noi  ne  proviamo  gli  cITctti  ? Adunque . 
avvcngachò  a tutte  le  cose  universali  Iddio  assista  » con  la  di  lui  singoiar 
pmviilenza  ; ò alto  provcilimento  eziandio , che  la  natura  e la  materia  abbiano 
gli  sfoghi  loro»  cui  assistano  mediatamente  le  seconde  cagioni.  Imperò  egli  è 
molto  vcrisimil  di  erodere,  che»  sicomc  tanti  e tanti  altri  degl' irrazionali  di 
maggior  vita  e grandezza  , che  noi  abbiamo  detto . si  vede  aperto  esser  fatti 
per  gii  uomini  » e por  rulli  loro  ; cosi , nò  più  ne  meno , questi  più  piccoli  » 
i Autore  primario  a prò  nostro  gli  abbia  creati.  Laonde  t per  questo  motivo 
uilrcsl  confessar  si  dee , il  mondo , e tutto  quello  che  ci  è » essere  stato  fatto 
\A‘t  gli  uomini , e gli  uomini  soli  por  Dio. 

Kht.  Alla  foggia  ch'ella  ne  dice  » esser  fatte  le  bestie  [icr  gli  uomini . 
[ uossi  colle  medesime  ragioni  alTermarc . che  gli  uomini  ancora  sieno  fatti 
per  gli  uomini»  più  che  por  Dio:  cioè  a dire,  pe'più  potenti»  che  le  gli  tengono 
sicoine  schiavi  a catena.  E vie  peggio  che  non  si  fareblv  alle  bestie , fonnogli 
scrNire  agli  esercizi  più  vili;  te  gli  arrischiano  a fronte  degli  eserciti,  e si 
fannogli  morire  in  iscambio  loro  ; o per  la  propria  vanagloria  e onore . o per 
loro  difesa,  o pure  per  quc'fìni»  che  eh' e’ si  sieno,  che  lor  vengono  in 
piucimento  Questo  vuol  dire»  Vuomo  esser  fatto  per  luomo,  via  via  per  chi 
ila  più  fona  e potcrCs  • 

}f(ujiitUi  l'non  niego  che  i più  possenti  di  noi  non  ci  adoperino»  sicume 
voi  dite  » e non  tcnganci  soggetti  ; perchè  , con  altera  possanza , ne  pongono 
s<iventc  e freno  e catene»  con  più  balia  di  noi  che  se  irrazionali  noi  fisime. 
Ma  ciò  è avvenimento  della  fortuna  : im{^>crcicchè . ciascun  di  noi  avendo  e 
f otendo  conseguire  quegli  stessi  beni , che  que'  di  maggior  altura  ebbero  in 
sorte  di  conseguire;  ne  faremmo  altrettanto»  reggendo  altrui  dispoticamente  e 
enn  signoria  sovrana.  Ma  con  lid  differenza  ingenerali  non  ci  ha  la  natura  . 
ministra  di  Dio  , ma  si  la  fortuna  : cui  diede  Iddio  autorità  solamente  di  variare 
gli  stati  e le  condizioni  degli  uomini . perchè  uno  reggesse  e governasse  l'altro  . 
non  perchè  l’uno  usasse  ferocia  e crudeltà  contro  l'altro  II  ohe  adivicno  da 
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noi  • cioè  da  nostra  malizia , e da  nostra  tracotanza  soperchia.  Conciosiacosa 
che,  avendo  avuto  de' raggi  e delle  scintillo  di  Divinità  nciranima , adulterate 
c permisebiate  col  torbido  c con  la  feccia  de’ sensi  ; questi  sregolatamente  so  ne 
irabelliscof» , e s\  se  ne  pregiano , ciascuno  ammirando  fuor  del  dovere  le 
qualità  di  sè  stessi  ; sé,  sopra  chiunque  si  sia,  oltre  ad  ogni  paragone  reputando. 
Quindi  è che  ogn'uomo,  avendo  potenza,  non  che  di  vincer  i bruti  e gli  uomini, 
ma  credesi  d'esser  un  dio.  Imperò , lutti  coloro  che . di  possanza  manchevoli 
e di  forze , in  umile  c infimo  stalo  si  vivono . e che  altrui  sudditi  sono  ; 
avvegnaché  biasimino  la  tirannide  di  chi  gli  domina . hanno  anchessi  semi  di 
tirannia  nel  cuor  loro:  nè  manca  a’vassalli  la  fierezza  della  volontà  e la  baldanza, 
ma  si  il  potere  di  esercitarla.  L'impotenza  c la  freddezza  dc'fuvori  della  sorte 
le  ci  ricacciano  in  dentro . e nc  ratlengono  dal  nuocere  altrui  ; a sembianza 
delle  serpi , che , assiderale  per  entro  il  rigor  della  bruma , fierdon  la  forza 
di  lor  veleno;  ma  non  perciò  nc  son  senza,  perchè  esso,  stagione  mutandosi, 
a suo  pcslilenzioso  e micidiale  vigore  ritorna.  « È pro/n'io  dell uomo,  ilibsc 
quel  savio . txsar  del  cof?iundo  con  tnso/cfiza  ; nè  agevol  egli  è , in  quella  ntiui 
serbar  misura,  eh' è Sftpra  o/jni  misura  ».  Quanti  si  fanno  maestri  in  bassa 
condizione  d'un  ottimo  reggimento  dc'[iO|joli  ? Quanti  della  giustizia  . della 
carità  , del  ben  del  prossimo  zelanti  si  mostrano , c . vanagloriosi , si  credono 
moderar  quegli  affetti  che  la  dominazione  accompagnano . ma  poi , sollevati 
a quella,  nulla  ne  osservano?  Non  è dunque  vero  che  gii  uomini  inferiori 
debbano  esser  fatti  pe'superiori , ma  sì  gli  uni  per  gli  altri  a vicenda  : cioè . 
che  i grandi  il  pubblico  bene  ne  custodiscano,  e tengano  intimorita  e sottoposta 
la  violenza  de' misleali . de'rubalori  e degli  omicidi,  non  perchè  essi  tali  si 
facciano;  e che  gl’ inferiori  all’incontro,  rendano  ossequio,  aiuto  e servitù 
a'superìori , accioché  , all’  intendimento  del  ben  comune  , ogni  parte  s'adatti 
per  quel  ch'ella  vale.  Adunque , egli  è vero  ebe  gli  uomini  son  fatti  per  gli 
uomini , ma  . con  reciproca  concatenazione  e corrispondenza  d'oflìcit , l'uno 
a prò  dell'altro , c tutti  poi  siam  fatti  per  Dio.  Imperciochè  , tanto  si  va  in  là 
di  subordinalo  in  subordinato,  che  il  più  {>06sentc  . il  più  alto  degli  uomini 
conviene  che  sia  folto  per  uno , che  in  forza  e in  potenza  prevaglia  a lui  ; 
altrimenti  egli  non  solo  sarìe  dominatore  del  tutto,  ma  muovcrebbe  tutte  le  parti 
di  esso  per  via  degli  altri  uomini,  e però  sarebbe  esso  Dio;  conseguentemenlc 
imperò,  egli  pure  sta  sotto  il  comando  e V imperio,  e si  è folto  per  Dio  Per 
la  qual  cosa , bene  altresì  affermar  si  dee , che  sicome  questi  individui  degli 
uomini  di  più  alto  affare , cosi  tutta  la  loro  spezie  comune  è folla  per  Dio  ; 
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e so  da  Lui , come  ragionalo  si  è . il  mondo  è (allo  per  gli  uomini , viene  a 
esser  follo  f)cr  Dto.  A simiglianza  che  i serbatoi  e’riccltacoli , dove  gli  animati 
si  guardano  elio  all  uomo  servir  deggiono.  quantunque  ad  essi  destinati  sicno. 
tuttavia  , pcrcliò  quegli  animali  allalimeiilo  » a'servigi  e all  uso  del  padrone  vi 
si  mantengono . diconsi  esser  luoghi  di  esso  padrone. 

Eiea.  Noi  torniamo  a dire , in  replica  che  Iddio  abbia  fatto  gli  uomini 
per  se . quel  medesimo  che  noi  vi  dicemmo  del  mondo:  cioè,  che  Iddio,  innanzi 
che  quegli  creasse,  veniva  a esserne  difettoso,  c creandogli,  ne  avea  di  mestiere. 

Non  aveva  mestiere  degli  uomini , imperoché  gli  uomini  nulla  gli 
aggiungono  di  quel  eh  H' non  avea,  nò  perfezione  gli  recano,  o Iteatitudine . 
o sivero  giovamento  alcuno  che  sia  ; conciosiacosa  che , sua  propia  perfezione 
era  a Dio  bastevole,  innanzi  agli  uomini , e innanzi  a!  mondo.  Imperciochè,  nè 
quegli , nò  questo , nè  tutte  le  altre  cose  che  create  Egli  ha  , fierfezionano  Lui  ; 
ina  raggi  sono , che  da  Lui  si  diflbndono , per  lo  illuslramento  di  tutte  le  cose 
insieme  ; nò , [)cr  si  fatta  diffusione  de'  lumi  suoi , sua  ineslinguibil  facclla  piìi 
a Lui  si  scema  , di  quel  che  si  scemino  i raggi  s[»arsi  del  sole  a lui  la 
sua  luce.  Iddio  imperciò,  creò  gli  uomini  a fine  di  beatificar  loro,  ede'suo  beni. 
dove  il  meritino , fargli  |xirtecipi.  Imperciochè . come  da  princìpio  fu  detto . 
essendo  Egli  |)olcntissimo , sapientissimo  e beatissimo , viepiù  dclfcsser  ottimo 
SI  fiavoneggia  , che  di  qualunque  altra  ]>rerogativn  pcrfelLa  : laonde , prima 
eh' E formasse  gli  uomini,  E' godeva  suo  beni  in  sé  stesso;  eh' e' non  ci  avea 
cui  degnamente  comunicargli. 

Kktt.  Adunque  , Egli  avea  una  perfezione  imperfetta , ogni  volta  che . 
pregiandosi  si  altamente  della  beneficenza,  non  avea  a chi  destinarla? 

A/af/iotb  Era  da  Lui  determinata  ab  eterno  la  creazione  del  mondo,  e degli 
uomini , c suo'  beni  destinati  loro  ; i quali  ad  Esso  non  mancavano . nè  la 
|)Olenza  di  ciò  eseguire  . quantunque  voglia  glie  no  venisse.  Ini]>erciochè  stava 
in  Lui , qualora  gli  fosse  in  piacimento , di  produrre  il  mondo  e gli  uomini  in 
uno  stante;  e in  quello  stante  il  volle,  che  più  altamente  giudicò  convenirsi 
alla  perfezione  del  suo  'uiendimenlo  sublime  Per  modo  che,  a sembianza  di  quei 
principe  |K>dcroso  e magnanimo  , il  quale  non  abbia  incentivo  più  forte  d una 
generosa  beneficenza,  e che  abbia  a suo  talento  faculla  d' usarne,  non  meno 
ha  I vanto  dì  nobile  o magnifico  benefattore  quando  egli  attende,  che  quando  gli 
venga  l'oppxirtunità  di  farlo  ; Iddio  parìmenle,  che  poteva  e si  voleva  beueficare 
l'umnn  genere,  non  meno  di  godimento  seco  medesimo  avea  per  si  preclara 
virlude.  Sapendo  ciò  potere  e volere  anche  davanti  la  creazione  degli  uomini. 
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e del  mondo,  c si  pure  d'avere  in  propia  potesià , ognise  qualunque  volta  u 
Lui  fosse  a grado  . il  creaT^li.  Imperò,  Sua  Divina  Maestà,  per  lo  motivo  cotanto 
eccelso,  e per  rìnGnita  smisuranza  della  lil>cralità  de  suo' doni  gli  uomini  ha 
fatto , c tulle  quante  le  altre  creature  dcH  uiiiverso  per  loro. 

ImpnfcHo  Ha  i suo'bcm,  gli  largisce  altresì  a tutte  le  creature  che  vivono? 

Miujiuttì  Tulli  beni  sono  [come  si  è accennato  altro  volle)  della 
Previdenza  sovrana,  i’no  ’l  niego;  ma,  quegli  che  sono  beni  propii  e veracissimi 
di  sì  egregio  donatore,  con  le  sensibili  cose  compatibili  in  verun  conto  non  sono; 
ma  fatti  a bello  studio  per  le  ragionevoli  sole , è imperò  che  s'aspettano  agli 
angeli,  e agli  uomini.  Che  quegli  altri  beni  del  mondo,  o per  lalimento,  o 
per  lo  commodo  o dilettazione  datine  da  Lui,  son  Leni,  egli  è vero,  che  da 
Lui  provengono , come  facitore  «le!  tulio . e che  al  tutto  e ad  ogni  sua  menoma 
parte  provede;  ma  dati  ne  furo,  acciochè.  vivendo  c operando,  di  quegli  altri 
beni  degni  ci  faccianio.  I quali  solamente  agli  uomini,  per  sovrana  prerogativa, 
provvede  e dona;  e onde  E' gode  di  sua  infinita  bonlade.  viepiù  che  d'axer 
creato  e provcdcrc  ai  mondo  ; il  quale  ha  fatto  solo  c provede  a sì  alto 
intendimento. 

Elea.  Ma  non  tutti  fanno  proGUodi  que  beni . eh' c' par  che  voi  accenniate, 
cioè,  dell  uso  perfetto  della  ragione  e dell’opera  della  mente  ; anzi  i più  , idioti 
sono  e viziosi,  e peggio  alcuna  volta  degl' irrazionali.  Adunque,  tai  beni  non 
Geno  per  tutti , ma  singolarmente  per  gli  uomini  saggi  ? 

MnffVìHi.  Iddio  ha  dato  loro  altitudine  soGìcienlc . a poter  godere  di  tai 
beni,  mentre  adoperino  la  ragione,  o non  la  si  lascino  soperchiare  da'sensi. 
Egli  è però  per  dato  e fatto  di  colui,  che,  matlamcnlo  adoperando,  non  si 
rende  atto  a ricevergli  ; non  che  l’Autore  supremo  non  abbia  fatto  il  mondo 
per  loro  eziandio  ; e loro  non  abbia  conceduto  que'lieni , onde  pessimo,  se  [ter 
loro  trascuranza  non  è , meritarne  degli  altri  maggiori. 

Elea.  Qui  s’entra  nel  pelago  della  grazia  soinciente , c del  libero  arbitrio  ; 
materia  non  punto  acconcia  al  nostro  intendere. 

Magiotti.  Non  è punto  agevole  a intendersi , come  che  ella  si  sappia  per 
Fede;  mostrerovvene  però,  più  a basso,  di  molto  probabilità  naturali,  in  su 
le  supposizioni  già  fatte.  Per  ora,  dovcreste  dal  mio  ragionare  aver  compreso , 
Iddio  aver  fatto  il  mondo  per  gli  uomini , e gli  uomini  solamente  per  Se  : 
imperciochè , chiunque  ha  qualche  favilluzza  di  ragione , pur  gli  convien 
confessare,  il  Dispositorc  sovrano,  per  altissimo  e sommo  eh’ Egli  è,  tenere 
speziai  cura  degli  uomini;  contro  ropinione  di  quel  forsennato  di  Plinio, 
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che  dice  : « Ben  è da  sr/iemirc , eh'  e' provvegga  alle  cose  umane  quel  sommo , 
chi  eh' e ti  sìa  ». 

Elea  Ma  osservisi  un  poco , se  la  natum , la  quale  noi  abbiam  tutti  per 
ministra  di  Dio , è stala  buona  madre  o ria  matrigna  degli  uomini , perchè 
e' s' abbia  a avere  cotanta  certezza.  Iddio  aver  fallo  lutto  le  coso  per  loro. 
Prima:  se  l’uomo  è quello  pe  ’l  quale  le  ha  falle  Iddio,  sicoroe  voi  ne  affermate; 
perchè  solo  lui , di  tutti  gli  animali , ha  fallo  nascere  ignudo , e che  abbia 
mestiere  a propia  difensione  delle  vcstimcnla  da  altrui?  Dove  tutte  le  bestie 
ha  coperte  o di  velli . o dì  setole  . o di  pelli , o di  piume  . o di  squame  , o di 
guscio . 0 di  spine . e lino  gli  arl)ori  ha  vestiti  e difesi  dal  freddo  con  doppia 
corteccia  ; gli  uomini  solamente  fe‘  nascere  senza  spoglia , e di  subito  in  preda 
al  pianto , col  quale  e'  danno  cominciamento  alia  vita  loro  ; e questa  poi  si 
principia  da  lacci  e da  nodi  alle  membra  d'intorno,  e alle  mani  c a' piedi  ! 

Che  segnale  dunque  ne  danno  si  fatte  miserie?  E come  no  può  in  alcun  modo 

caper  neiVanimo,  che  un  animale  si  l^grimcvole  abbia  da  signoreggiare  gli  altri? 
Oh . che  dcmcRzia!  E gli  uomini  dunque , da  simigliauU  priocipii . c da  una  si 
falla  entrata  nel  mondo,  montano  in  cotanta  altezza?  E per  un  certo  possesso 
che  sembra  loro  avere  di  queste  cose  terrene , fino  alle  celestiali  di  salir 
s’argomentano,  c divenir  consorti  di  Dio?  Perchè  in  fotti,  naturalmente 
parlando  ( [>ongasi  da  un  lato  la  nostra  Fede , la  cui  verità  io  ciò  ne 

liancheggia  ) la  natura  tutto  provvede  alle  bestie . ma  lasciò  agli  uomini 

che  per  sé  ei  pensassero  da  per  loro. 

Magiotti  Appunto  questo , è quello  che  dice  Lucrezio  nel  quinto  Tenete 
qui  il  libro . leggetelo 

/>uir/i  II  misero  fanciul , quasi  dall'onda 

Vomitato  nocchier.  nudo  ed  infante 
Giace  sul  terreo  duro , e d'ogni  ajuto 
Vitale  ha  d'uopo 

Magiùth.  Come  sarebbe  a dire  : « quale  il  nocchiero . dai  (lutti  manltimi 
giUato  a riva  ; tali  ignudi  i furvuli  infanti , nascendo,  giacciono  in  terra  poveri 
e manchi  d ogni  aiuto  da  vivere  ».  Ma  porv'cgli  scarso  provcdimcnlo,  aver  dolalo 
gti  uomini  dello  'iitclletto  e della  ragione,  onde  e discernano  con  tal  uso  e 
distinguano  molte  cose , c si  di  esse  si  provveggano , e reggansi  da  per  loro  , 
dove  alle  bestie  vuoici  la  natura  che  del  tutto  le  governi  e le  guidi  ? E le 
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miserio  c ’l  pianto  ov’ e' nascono  ne  ’l  fanno  più  chiaro,  e dannoci  più  fidalo 
argomento  della  superna  providenza  di  Dio  inver  l'uomo.  La  quale , dis[>oneiido 
con  eterna  ragione  le  cose  a’ debiti  • fini , d'altri  beni  essa  deliberi  farne 
|M)ssC68ori , che  non  son  quegli  che  all'uomo  no  reca  l’ infelicissima  condizione 
del  nascer  mortali;  o che  imperò  E' voglia,  con  esse  infelicitadi  con  le  quali 
naschiamo,  volgerci  a Lui  ; e che  a Lui  lanimo  c’ preghi  dirizziamo  con  sì, 
fatti  stimoli.  E ciò  del  tutto  contro  l'opinione  d’ Epicuro-,  la  quale  da  più 
e più  luoghi  si  trac  di  Lucrezio.  E prima,  guardate  al  libro  quarto,  a quella 
nota  eh'  io  ci  posi. 

Luitji.  Non  pon  gli  dèi  la  genital  semenza 

Disturbare  ad  alcun,  sì  ch'ci  non  vegga 
Scherzar  vezzosamente  a sò  d'intorno 
1 figli , e 1 dolco  nome  oda  di  padre . 

E fra  sterili  amplessi  ed  infecondi 
L'età  consumi.  Al  che  fede  prestando 
Molli , di  molto  sangue  aflìilti  e mesti 
Cospergon  Tare , o preziosi  incensi 
V ardono,  e d'oro  e d'astro  ornan  gli  altari; 

Acciò  gravide  poi  di  largo  seme 
Rcndan  le  m<^li. 

Imperfetto.  Ciò  viene  a dire,  che  « non  i numi  celestiali  e divini  ad  alcuno 
disturbano  la  generazione . perchè  questi  o quelli  non  mai  da  dolci  figliuoli 
{ladre  si  appelli , e sì  che  in  arida  e ria  sterilitade  meni  sua  vita  fino  alla 
vecchiezza:  onde  molti,  per  ciò  afflitti,  abbondcvolmcntc  spargono  di  sangue 
gli  altari,  e parimente  gl’ incensino , e di  doni  gli  colmino,  acciochè  con 
lai^a  fertilità  s'ingravidino  le  mc^li  loro  ; ma  indarno  con  le  loro  preci  gli  dèi 
e gli  oracoli  straccano  ».  Die' egli  questo,  signor  Maglottì? 

Magioni.  Bene  l'avete  esplicato.  Ma  seguitate  più  innanzi,  a quel  segno  nel 
libro  quinto,  vedetelo 

Luù/i  Che  so  l' immensa 

Forza  d Euro  e di  Noto  in  mar  sonante 
Squassa  e mota  su  Tonde  il  sommo  duce 
D un  armata  navale  ; e se  in  quel  punto 
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L urUn  lo  schiere  avverse  e gli  elefanti  ; 

Non  cbied'cgli  con  voli  asomoii  dèi 
Pace?  Non  con  preghiere,  a venti  irati 
Pauroso  e tremante  aure  seconde? 

Invan  1 che  nullameno  ei  pur  sovente , 

Da  violento  turbino  assalito . 

Spinto  ò di  morte  al  guado 

Magìvtti.  Prìma  Epicuro,  con  altri  versi  di  Lucrezio  che  attaccano  a questi, 
vicn  discorrendo  delle  ragioni  ondo  gli  uomini,  impaurili,  si  sicn  fatti  a credere 
Iddio  aver  cura  e provedimeiito  di  loro,  premiandoli  c s'i  correggendoli,  ove 
d'uO|)0  nc  Pia  Incomincia  dunque,  c ragiona  mattamente  cosi:  « che,  quantunque 
si  creda  da'più,  gli  dèi  menar  vita  eterna  e sicura;  maravigliandosi  poscia 
di  molte  cose,  che.  per  non  saperne  altra  cagione,  sembra  loro  provenire  di 
sopra , e che  imperciò , dalle  più  alte  regioni  sovra  le  nostre  teste  pendano 
mai  sempre  avvenimenti  improvvisi . o di  beni  o di  mali  ; quindi  è che  molle 
paure  corrano  loro  per  la  mente  , e allora  col  pensiero  caggendo  alla  religione, 
cliiamano  gli  dèi  signori,  possenti  e severi  ; rimanendo  ignoto  a noi  altri  mortali, 
di  tulle  quante  le  cose  che  seguir  possono,  ciò  che  ubbia  o non  abbia  u essere 
Tale  si  è la  cagione  . dice  £])icuro , che  si  sìeno  pubblicate  le  deitadi , e si  di 
esse  si  abbia  spavento , o in  esse  lidanza  ; onde  si  sieno  dipoi  di  altari  e di 
tcm]di  le  città  tutte  rifiienc  ; c quindi,  un  certo  subitaneo  timore  ad  ora  ad  ora 
negli  uomini , che  gli  fa  ricorrere  ai  voli.  Imperciochò  jwr  loro  di  scorgere  . 
dormendo,  imagini  sovrumane  di  (Igura  immensa,  e terribili,  muovere  le  gran 
membra  loro , e con  voci  altere  e minaceevoli , promettere  altrui  di  bene  o di 
male  Icternitade.  Oltre  a questo,  a' movimenti  certi  delle  sfere  sguardando,  e 
ailordine  determinalo,  onde  vanno  e vcuguno  tutte  quante  le  cose  annualmente, 
nè  ravvisar  polendo  da  cui;  ebbero  refugio  agli  dèi;  a cui  cenni  dissero  tutto 
farsi  e disfarsi , ponendo  di  quelli  la  sede  colassù  ne'cieli.  E veggendo  del 
sole , della  luna  . c si  degli  astri  la  fulgidezza  ; osservando  le  nugole  , c si  le 
rugiade  dnlPallo  discendere  e le  pioggie,  a fecondare  i campi,  e si  le  grandini, 
i turbini , e le  procelle  che  male  nc  fanno;  per  silTatla  inccriiludine  d eventi,  o 
buoni  0 rei . incominciarono  o a sperare  o a impaurirsi,  trasvolando  coll'aninm 
a ritrovarne  lassuso  onnipotente  l'autore.  Imperciochè , la  mente  dubbia  e 
manchevole  di  ognallra  ragione,  la  si  formò  quale  le  paure  a lei  la  dipinsero: 
e a tal  Supremo  manifattore  , non  solo  fatti  e opere  simiglianti,  ma  l'iracondia 
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eziandio  più  rigida  gli  aUribui  l'uman  genero,  por  cm{>icrsi  il  cuore  di  miserie, 
e di  lagrime  gli  occhi,  facendole  trapassare  d'un  in  altro  nc’|X)8tcrì  loro.  Di 
qui  il  ricorso  agli  altari;  quindi  lo  ingin<Kchiarsi , e volgersi  al  ciclo  a mnn 
giunte , e 6l  tante  vittime  e olocausti , aggiugnendo  voli  a voli  : e in  somma , 
venne  a costringersi  Tanimo  altrui  per  lo  timore  degli  dèi.  Tremasi  da  rn|io 
a piè  per  lo  scuotimento  impensato  de' tremoti,  e quando  s'odono  su  per  le 
nugole  più  alte  i borbogli  minacccvoli  de'tuoni  strepitosamente  discorrere, 
e ad  ora  ad  ora  da  vegnente  saetta  sdrucirsi  le  più  forti  muraglie , c non  che 
agli  arbori,  vedersi  troncar  di  netto  le  più  alte  cime  alle  torri;  imperciorli^ 
non  si  sa  dove,  e sopra  cui  le  altre  repentinamente  si  caggiano.  Imperò,  tutti 
i popoli,  tutto  le  genti  timorose  s'appiattano,  e ai  re  di  più  alta  potenza 
l aureo  diadema  in  fronte  si  ripercuote  o scrolla , per  lo  spavento  degli  dèi  ; 
i quali,  crucciosi  per  lo  vivere  viziosamente  ch'e'fanno,  gnstigar  non  gli  vogliano, 
l>onendo  loro  la  coscienza  davanti  gli  occhi  del  cuore  il  novero  d'ogni  loro  più 
grave  mislealtà  ».  E con  tal  proposito  viene  Epicuro  a’ mentovali  versi:  nel  cui 
signilicato  jK^nc  per  escnqùo,  che,  « quando  alcuna  volta  furiosa  forza  di  conlrarii 
venti  t onde  marine  commuovo , se , infra  il  rigoglioso  abbattimento  di  quelle  . 
viene  sovr  esse  agitato  e si  vacilla  un  alcun  generale  d'armata  , con  forti 
legioni  ; e che,  a s'i  aspro  tempurulo,  talora  perduti  c abbandonati  gli  argomenti 
d'ogni  fidalo  reggimento  de  piloti  più  pratichi . non  sappia  più  oltre  per  sua 
salvezza  ove  dare  di  piglio,  scorgendosi  a onda  a onda  duU'apcrto  mare 
inghiottire,  in  mezzo  allo  sbigottimento,  al  dibattito,  e agli  urli  de'suoi,  non  si 
votegli  di  presente  agli  dèi,  chiedendo  loro  pace,  e aure  seconde?  Ma  che? 
Imlarno  ! Perchè  non  pertanto , sovrappreso  sovente  da  subitanea  |>ercossa 
d' impetuoso  turbo  o procella  , senza  riparo  suo  debul  legno  si  rompe  e fiacca, 
e trovasi  egli  in  un  attimo  al  varco  inevitabile  della  morte  ».  Ecco  quel  che 
conchiude  stoltamente  Epicuro , affine  di  cancellarne  dall’unimo  lo  timor  degli 
dèi,  e farne  credere  eh  e' non  lengan  conto  di  noi;  quasi  si  sia  la  timidità 
nastra  , che  da  sè  stessa  si  vaila  inventando  un  tal  sopraccapo  Per  quei  modo 
che  a Cicerone  Ballxi  : « Addici  dunque  et  anele  posto  tm  setnjìilerno  signore . 
ucciochè  e di  gwnw  e di  notte  ne  fossitno  ;>uurosf.  Conciosm  che , qual  è mai  che 
mn  abbia  paura  di  tm  Dio  ^ che  a ogni  arsa  provvede,  e pensa,  e riguarda  . 
e cfte,  avendo  per  sue  tutte  k cose,  è inteso  e oj/era  sempre?  » Ma  quantunque 
tutto  quello  che  Epicuro  nega , e metlclo  per  ritrovamento  fatto  da  noi 
su  fondamenti  d'una  vana  apprensione;  egli  è pure  il  vero,  che  senza 
accorgersene  ei  lo  ci  confessa  ; uè  altro  sa  dire  per  op|x>rsi  a ciò , se  non  che . 
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tanto  ne'boni  che  ne’mali  che  qua  si  dUpcnsano , non  si  ra\'YÌsi  giustizia 
distributiva  degna  d'un  Dio. 

Elfia.  Ha  per  dir  qualcosa  a scusa  d' Epicuro,  il  quale  non  avea  ragione 
soprannaturale  eh’  il  guidasse . sicome  noi  abbiamo , sembravagli  non  poter 
l'uomo  cerlifìcarsi  cos\  agcvolmeule  di  quelle  cose  che  non  si  manifestano 
a'sensi.  E im|)er6,  avvertendo  che  mai  sempre  da  quella  maladctta  curiosità 
scorti  noi  scmo  di  saper  quello  che  saper  non  si  puote,  fe' considerazione 
altresì  a ciò , che  si  osserva  anche  c^i  tra  noi , cioè , che  i più  deboli  nomini 
si  muovono  c credono  troppo  di  leggieri  alle  superstizioni  d’ una  fallace 
apprensione.  Come  sarebbe  a dire  (addurrò  esempi  neutrali  e vulgari  ) che 
impcrciò  abbia  a esser  bel  tempo  tutto  quell'anno , perchè  un  tal  determinato 
giorno  di  esso  sia  stalo  sereno  ; c si  le  quattro  tempora , e il  primo  marleill 
della  luna  , dieno  indizio  di  giorni  torbidi  o chiari.  Nel  martedì  e nel  venerdì 
esser  di  male  augurio  il  menar  moglicra  , e '1  partirsi  a viaggio  : il  versarsi  il 
sale,  non  presagir  cosa  buona  : Tesser  tredici  a tavola,  accennar  lo  morte 
di  qualcun  di  loro  in  quell  anno  : il  dar  fede  a'sogni . e 1 trarne  fondale 
interpretazioni.  Senza  rammcmonire  gli  auspicii , (ratti  da  avvenimenti  ridicoli 
e deboli , o buoni  o rei , sicome  i Gentili  ebbero  dintorno  alle  cose  avvenire  ; 
nelle  quali  luUe  da  coloro  s'avea  fede  , non  perchè  elle  fo^ro , ma  percliè 
lor  |>arca  ch'elle  fossero.  Laonde  Epicuro , avvedutissimo  uomo , e senza 
conoscenza  veruna  di  Dio  providcntc,  accorgendosi  di  si  fatte  debolezze  in 
que'tcmpi , che  pure  sono  siroiglianli  a quelle,  clic  (come  ablnam  detto] 
s usano  oggidì,  ebbe  per  superstiziosa  cosa  la  religione;  e circa  Dio,  tale  se 
lo  figurò,  quale  detto  abbiamo,  e che  di  Lui  non  debbano  avere  saggia  temenza 
i mortali , ma  si  farsene  paura  a capriccio.  Perchè , di  quelle  cose  che  noi  con 
ragione  non  aggiunghiamo  alla  prima , ci  attacchiamo  alTopcra  divina  ; in  cui 
lermìnando  il  filo  di  tutte  le  cagioni , c di  qualunque  discorso , ci  pare  di 
arrivare  a sapere  ogni  cosa , senza  darci  per  vinti , c confessarci  per  ignoranti 
Per  questo  dunque , Epicuro  si  figurò  le  deitadi  essere  immagini  e fantasmi 
suggeriti  dalle  paure , e dagli  aflctli  mal  regolati  della  misera  condizione 
dolTuman  genere. 

Intperfetlo.  Egli  è bene  il  vero,  che  contro  a si  fatta  ofipinion  d' Epicuro 
ne  fa  grandissima  forza  [favellando  naturalmente)  quella  giustizia  distributiva  , 
che  noi  scorghiamo.  c ci  pare  si  mal  regolata,  accioché  con  evidente  probabilità 
noi  crediamo  esserci  altro  luogo,  dove  s aggiustino  si  fatte  bilance.  A che  fa 
sommamente  il  vedere  , che  cotali  differenze  di  stato  c di  fortuna  non  patiscono 
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gl’ irrazionali , sicome  i ragionevoli  fanno.  Imperò  dunque,  riconosciuto  Dio  per 
providontc  » per  quel  modo  che  lo  ragioni  da  voi  addotte  ne  lo  espongono  con 
aperta  chiarezza;  dee  credersi,  per  simiglianle  motivo,  che  Iddio  più  special  cura 
abbia  dogli  uomini  cb'  £'  non  ha  delle  bestie  ; e a intendimento  non  conosciuto 
da  noi , perché  i limiti  tra|>assa  di  nostra  vita  mortale.  E però,  da  sopranaturali 
sentimcnli  d’amore  a prò  nostro  sia  il  suo  alto  provedere  sospinto;  pareggiando 
i conti , con  distribuzioni  altrove  che  qua,  di  beni  eterni  c mai  sempre  durevoli. 

Afagiotti.  Per  rejdica  a quello  che  oppone  innanzi  il  signor  Antonio  Elea, 
dirò  essere  anzi  stoltizia  ebe  malizia  d' Epicuro,  il  dedurre  che  la  religione  c ’l 
riconoscere  Iddio  per  autore  de’  beni , c di  quelle  cose  che  mali  noi  apiìolliamo. 
sia  superstizione  , da  ignoranza  tratta  e da  paure  di  noi  medesimi,  senza  verun 
fondamento.  Perchè , le  maraviglie , l'ordine  c le  bellezze  infinite  dì  tutte  le 
cose  visibili , tali  sono  , che  una  talpa  . non  che  l'uomo  che  ha  l'occhio  si  acuto 
deir  intelletto,  dovrio  ravvisare  un  Supremo  manifattore  e rcrcilorc  di  quelle: 
dato  il  quale , chi  puotc  aver  dubbio , che  da  Lui  i beni  sopra  gli  uomini  più 
specialmente  non  piovano , ond' eglino  abbiano  manifesta  cagione  c di  sperare  in 
Lui,  e si  di  temerne?  Alfallro  punto  poi  che  voi,  signor  Imperfetto,  ne  proponete 
in  favore  della  previdenza  particolare  in  ver’  gli  uomini;  dirovvi,  come  appunto 
mi  si  ricorda  d'un  cavaliere  d'alto  legnaggio,  di  doviziosa  fortuna,  di  nobili 
e ornali  costumi , e che  spirilo  acuto  ed  ingegno  avea  da  fare  ogni  gran  cosa 
nelle  scienze  migliori,  s'c'non  si  fosse  di  soperchio  (Iguralo  poter  giugnere  con  la 
sola  vivezza  di  quello,  dove  gli  altri  con  la  fatica  dello  studio  a pena  pervengono; 
dissemi  dunque  egli  tutto  ciò  che  voi  dello  avete  . come  cosa  nuova,  e non  mai 
più  mcclitaUi  da  altri.  Cioè  a dire , avvertendo  anch'egli  alle  diRerenze  di  stato 
c di  fortuna , che  si  ritrovan  tra  gii  uomini  c non  tra'  bruii , scmbravagli  aver 
superalo  le  più  difGcullosc  quislioni  contro  l’ immortalità  deU’anima.  Ma  che 
replicherebbe  il  signor  Trifonio,  signor  Elea?  Non  nc  |>orrieno  gli  Epicurei  far 
mentire , veggendosi  apertamente  simile  diversità  di  gradi , e di  buona  sorte  o 
rea,  negl' irrazionali  altresì?  Pongasi  mente  a'cavalli:  qual'è  che  non  iscorga 
la  dinerenza  ch’egli  hanno  gli  uni  dagli  altri?  Alcuni  ben  governati  nella  stalla 
d'un  principe,  che  di  loro  licn  più  cura  che  de’garzoni  non  fà;  dove  altri  sotto 
vile  cajianna  dimorando , con  percosse  contìnue  e con  iscarso  alimento,  a trarre 
tutto  di  pesanti  traini  e gravose  some  dannati  sono.  De' cani . cccovcnc  molli . 
dalle  delicate  mani  c morbide  accarezzati  d'una  gentil  donzella  o di  grande 
altura  , e si  recarsele  io  grembo  si  scorgono , coricarsi  con  esso  lei  sovente , 
onde  i più  nobili , i più  leggiadri  giovani  di  quel  j^cse  gli  adastiano;  ma  quanti. 
Coi.  Pai  VuL  HI.  W 
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0{^nora  del  bastone  bersaglio  e delle  sassate,  cacciali,  aborriti,  dormirsi  al  sereno 
sulla  nuda  terni  si  minino,  ove  moionsi  talora  di  ghiado,  senza  saziar  mai  la  fame? 
Le  lepri , i cervi , gli  uccelli  ed  altre  salvatidic  Ocre , parte  o colte  a' lacci , o 
al  vischio,  o con  altri  strumenti  uccise  ne  sono,  che  nè  pur  altissimi  voli  per 
laria  oggidì  le  francheggiano;  e pure  molte  altre  nc'lur  boschi,  ne' più  fruttiferi 
campisi  vivono,  si  nutriscono,  ricogliendosi  con  fidala  sorte  nelle  lor  tane  fino 
aH'ultima  vecchiezza?  Quanto  ci  ha  egli  da  dire,  da  que'leoni,  da  quelle  tigri . 
che  su  la  bollente  polvere  della  Numidia  corrono  feroci , e per  le  inospite  solitudini 
deir  Ircania,  signoreggiando  quelle  foreste,  a lanlaltrc  che  ne'  serragli,  e che  si 
corto  S]>azio  hanno  di  carcero  ov'ellc  si  volgano?  E similmente  di  più  e più 
altre  senza  novero  riconoscer  potrebbesi  la  diversità  dello  stalo  : che  imperò 
dubbiclà  alcuna  non  ammetto , ciò  addivenire  delle  bestie  sicome  degli  uomini. 

Luùfi.  Egli  è verissimo,  nè  negar  vi  si  puote  ; ma  cU'è  luti  una . quanto 
a loro,  come  sella  non  fosse.  Imperciochè  i bruti,  a conoscere  tal  differenza 
atti  non  sono  ; e ciascuno  di  sua  sorte  vive  quieto  e sicuro,  senza  aver  invidia 
a chi  più  di  lui  gode. 

Trifonio.  Questa  è una  pia  meditazione  che  voi  fate  ; la  quale  non 
solamente  è fuori  d'ogni  ragionevol  riprova , ma  ha  evidenza  in  conlrario. 
Guardisi.  se  c'è  astio  tra  un  cane  c l'altro  dinanzi  al  padrone!  Il  quale,  se  l'un 
di  loro  accarezza , lallro  digrigna  i denti , corregli  addosso  per  morderlo  : ciò 
di  che  vi  par  egli  segnale?  Non  fate  dunque  vcrun  fondamento  sopra  si  fatto 
motivo;  perchè  non  ci  può’ rodere  in  alcun  modo,  a contradire  a Epicuro. 

huperfelUi.  Se  questo  non  vale  [iracndoci  fuori  dallaperla  verità  della  Fede) 
converrà  Taigomento  ritorcere  , e si  dire  , che  se  Domeneddio  avesse  fatto  tanto 
onore  ailuomo,  di  fabbricare  il  mondo  per  lui.  a line  d'instiluirlo  nella  sapienza, 
per  farlo  dominatore  di  tulli  gli  altri  viventi,  amandolo  come  figliuolo;  perchè 
sì  casualmente  , c come  alle  bestie , e senza  riguardo  a meriti  o a demeriti . 
distribuirgli  i beni  ed  i mali  ? Perchè  fragile  farlo  e mortale , a tante  maniere 
d' infinniladi  soUO[>06to  ? Imperciochè  uno  , cui  Iddio  volea  tanto  bene,  convenia 
esser  beatissimo,  sicome  congiunto  e quasi  consanguineo  di  Dio.  E se,  avendolo 
formato  immortale  nell'anima , la  giustizia  distributiva  verso  di  lui  prendo  regola 
dall  eterno , c non  dal  corto  giro  di  nostra  vita  ; doveano  almeno  scorgersi 
bilanciate  le  condizioni  degli  stati  negl'  irragionevoli , le  cui  anime  si  muoiono 
con  esso  loro.  £ così  d intorno  alia  giustizia  della  divina  Providenza,  naturalmente 
(orlando,  non  ci  uvea  che  ridire;  dove  a questo  modo  Epicuro  piglia  animo 
co' suo  seguaci . e ne  intorbidano  la  chiarezza  del  vero.  Che  occorrevano 
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dunque  agli  uomini,  cui  egli  ama  colanto,  si  gravi  miserie,  la  povertà,  lo 
carceri , gli  esilii , e si  altri  irmumerabili  av\*enimcnti  di  avversa  fortuna , i 
quali  non  ci  uccidono,  ma  fannoci  penare  si  aspramente  per  lo  più  eh' e’ si 
campa?  E poscia,  le  lunghe  e moleste  malattie,  che  si  miseramente  stentare  ne 
fanno . e poi  sovente  terminano  colla  morie?  Senza  la  funesta  ricordazionc  delle 
uccisioni . e delle  cadute  repentine . di  tanti  risichi  di  fulmini . di  tremoti , di 
rovine . di  stragi  ; alle  quali  senza  sapere  nè  1 prima . oè  '1  poi , nè  'I  quando, 
oè  I dove . noi  ci  troviamo  sottoposti  ! 

Elea.  Dice  bene  il  signor  Imf>crfctto  1 Che  rispondete,  signor  Magioni? 
Queste  vengono  dal  Provedere  divino  cotanto  speziale,  eh' Egli  ha  dell'uman 
genere  sopra  lutto  le  altre  creature?  Ciò  si  è trattarlo  nello  stesso  modo, 
e forse  peggio,  ch’E'non  fà  degl'irragionevoli.  E il  vedersi  tal  differenza  casuale 
di  beni  e di  mali , sopra  le  bestie  correre  come  sopra  gli  uomini , ne  leva  il 
motivo  addotto  dell'  immortalità , aU'eterno  corso  della  quale  il  provcdiinenlo 
speziale  della  divina  giustizia  adattar  si  potesse.  Come  dunque  tanti  mali  sopra 
gli  uomini , se  Iddio  non  può  essere  autore  salvo  che  di  beni  ? 

AfagtoUi.  Se  Iddio  fosse  come  noi  vorremmo,  o sue  opere  facesse  pel 
modo  che  noi  le  intendiamo  ; ma'  non  più  Iddio , ma  sarebbe  un  di  noi. 

Impcrfeito.  Ma  ecco  venirne  la  dèa,  la  signora  di  queste  selve,  la 
principessa  gentilissima  di  Rossano,  leggiadra  io  aspetto , c graziosa  ollremodo; 
la  quale,  per  vaghezza  della  frescura  di  quest'ombrc  , c di  qucstacque , con 
lieto  viso  se  ne  va  a diporto.  Ella  è vestita  di  viliesco  abito  s'i , ma  ricco  e 
bizarro , quale  alla  di  lei  condizione  ed  età  si  conviene.  £ dietro  a lei , lo  suo 
donzelle  , formose  sopra  ad  ogni  più  incomparabile  bellezza,  le  fanno  corte;  con 
quei  loro  all  aure  svolazzanti  capelli , che  paìon  giusto  ciocche  lucenti  di  fila 
d'oro  chiarissimo  a caso  ritorte , e di  propria  natura , avvengaché  elleno 
acconce  siano  allo  specchio , o disordinate  con  arte.  Queste , con  gentili  e 
avvenenti  maniere,  giojosamcnte  tra  loro  ruzzando  e muovendosi,  non 
rassembrano  elleno  le  ninfe , che  colà  per  le  boscaglie  d’  Emazia  fanno  corte 
a Diana?  Ritiriamoci  dunque,  a fìno  di  non  dar  loro  impedimento  e suggezione; 
e di  soppiatto,  dietro  a questi  lauri  regii,  lor  vivezze  osserveremo  , c ad  uno  ad 
uno  (con  dilettoso  divertimento  da'nostri  studii)  i loro  trastulli,  a queste  fontane 
d’inlonio,  «>m’è  loro  uso;  e vcggcndoci , per  nostra  sorte,  allora,  con  saluto 
inchinevole,  i debiti  ossequii  renderemo  loro.  A>'viandoci  poscia  allo  'ngiù  pian 
piano,  senza  dar  loro  molestia;  ripigliandosi  i discorsi  dal  signor  Uagiolti  nostro, 
dove  intralasciati  gli  abbiamo 
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A poca  dUlanza  Tra  loro  in  i^uesti  anni,  due  letterati,  dantista  l’uno,  il 
proicssor  Cario  Witte  , editore  l'altro  di  epistole  del  Petrarca,  e si  traduttore 
di  quelle  e commentalore,  Giusepi'c  Fracassetti;  e tenendo  il  primo  di 
non  aver  mai  Petrarca  curato  il  Dante,  e il  secondo  affermando  anche  ciò, 
e in  una  dicendo  che  non  ò vero;  si  son  levali  a negare,  l'opera  e la  man 
del  Petrarca  nel  codice  CLXXX  E ora,  conciosia  che  le  loro  non  sien  che 
asserzioni,  e dubbi  o supposti,  che,  diretta  o indirettamente,  svaniscono  in* 
nanzi  a’fatti  da  noi  pubblicali,  e per  ben  diie  volte,  allo  prove  della  scoperta  ; 
liarrebbo  non  avessimo  a contrapporre,  se  non  il  silenzio.  Pur  nondimeoo 
essendo  in  molti  l’idea,  che  i nomi  o titoli  di  dantista  e di  petrarchista 
abbiano  il  peso  della  ragione,  facciano  autorità  ; noi  ' sentiamo  il  dovere  di 
esaminar  gli  argomenti  dell'ano  e l'altro.  Penoso  dovere,  ma  che  potrebbe  por 
avventura  tornar,  di  vantaggio  agli  stessi  coulradiltori,  se,  come  noi  vor- 
remmo, antepongano  il  vero  ed  ogni  altra  cosa. 

‘I 

E incominciamo  dal  Witte.  Il  qua)  ai  fa  innanzi  col  dubbio  , te  mai  foste 
patsibile,  come  dice,  cKe  ii  Petrarca,  il  spiale  Mia  la  aia  vita  abea  fatto 
mostra  di  noti  curar  Dante , già  tecchiu  ti  sia  mtM  a copiàre  e pauiilare  di 
Itroprio  pugno  la'Divina  Commedia^.  E ora  siflàtto  dubbio,  a. chi  fosse  nuovo, 
farebbe  creder  la  nostra  non  essere  stala  che  opinioae,  distratta  subito  a 
ciò,  che  il  Petrarca  non  ebbe  stima  di  Dante.  Ha  eome?  Se  noi  due  volte, 

^ ' La  Oivima  Commedia , rirorrett.i  sopra  quattro  itè'  piu  - autorevoli  testi  » penna  da 
Cario  Witte.  Berlino,  ISSti  pag.  tv-tin.  . . ' ' 
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in  due  libri  abbiamo  arrecato  colle  altre  pruove  la  loUera  del  Petra  rcu.  in 
che  egli  falmina  appunto  questa  menzogna  ? 

« Non  60  credere,  a^ue,  che  il  prìmo  latinista  del  suo  tempo  abbia  potuto 
scrivere  un  latino  tanto  barbaro  per  l'irtiogra/ia  e lo  $tiU  qiutnto  lo  troviamo  riW 
yiiinlemo  Palatiexo  ».  Ma  il  Petrarca  è egli  vissuto  a'tempi  di  Augusto,  di  Leon  X , 

0 invece  nel  secolo  XIV?  Paolo  Cortese,  in  sul  cadere  del  quattrocento,  che 
incominciava  il  latino  a raggentilire,  dicea  del  Petrarca:  t II  suo  scrivere,  rozzo 
piutloito,  non  è ialino,  usuali  le  sue  parole  » *.  Ed  Erasmo  seguentemente: 

« Il  Petrarca^  da  quell'uomo  che  fu  di  squisito  gusto,  molto  sentiva  mancare  o 
al  suo  stile  e allaltrui,  com’egli  dice  nel  suo  dialogo  De  ignorantia;  e si  va> 
gheggiava  una  certa  perfezione,  che  ned  egli  nò  altri  dopo  ha  mai  conseguito  » *. 

E riferisce  altresì  il  giudizio  del  dotto  Vivea:  .«  Non  essere  impuro  assoluta*'' 
mento  lo  scrivere  del  Petrarca,  ma  conservar  qualche  scoria  de' mezzi 
tempi  ».  £ cosi  giudicò  il  Tiraboschi  il  Baldellt  *.  E il  Foscolo,  a quelli 
che  sogghignavano,  come  dice,  alla  latinlU  del  Petrarca,  risponde:  « l.a 
fraseologia  de’ Padri  latini , meglio  accomodata  a’suoi  argomenti,  e4  pubblici 
n^ozi , allora  tratteti  in  latino , l'obNigarono  spesso  a quo*  modi  barbari, 
sanciti  dal  secolo  Per  la  qual  cosa,  il  punto  6di  sapere,  se  nel  quinterno 
sia  tale  k>  scrivere  del  Petrarca , qual  è certamente  nelle  sue  opere  di  sìmil 
>f»nere  ? 11  che  -da  noi  fu  dato  a toccar  con  mano  L « Nella  prosa  ' il  Petrarca , 
affermò  il  Tomrtiasini , non  è puf^ato , a cagione  delle  suo  tante  e diverse 
letture;  ma  et  si  formò  uno  stile  suo  proprio  .casali ogo>  col  quale  scriveva 
naturalmente  qualunque  cosa  » E ora,  a confrontar  le  postille  del  codice, 
oioi  quelle  del  suo  autografo  pubblicalo  dall’ Ubaldini  *,  si  può  vedere  , se 
sieno  0 no  l'une  e l'altre  della  medesima  lega,  dd  suo  dire  medesimo 
casalingo»  Piiìi  polite  certo  l'epistoler  conoiossia  che  egli  le  correggesse. 


^ Apptndice’tì  libro  Rum  di  Dante  Alighieri^  e sul  codice  clxzx  Palatino,  scoperto 
, ' -urtografo  del  Petraro»  ; FlreoEC,  ISoS  ; pag.  Sto.  • /,  Jltat»$entH Palatini , voi.  ii.  pag.  OSU. 

*.be  Àomtfitfcvs  doctift  bial. 

* llerold,  Epitl.  dedieat.  in  Proneipù  Petrarchae  Opera;  Ba$ile«,  4 Sì). 

• * Tbmo  V,  p,  3,  1.  S,*9  xzxri.  * ^ 

• rì(s  dei  Petrarca,  g xxl 

' Sojipw  U , sopra  U Petrarca , g xiv. 

’ Appendice,  pa^  ti4  e seg.  Ì SiinoeeriUi  PalatiAÌ , voi.  il.  pag.  6t3  e seg. 

' Ptfrorcha  rtàiohme^  pap.  238.  • ^ 

' Roma , 4642.  A carte  xxv.  « Non  videUir  latir  <rii4r  priocipium  •. 
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ordinandole  prima  di  pubblicarle*;  e viepiù  dobbiamo  credere  ch'e'limasse 
.i  trattali  c i dialoghi.  Ma  nel  quinterno  donondiroeno,  le  chiose,  paragonate 
nel  loro  insieme  al  latino  del  tempo , qual  latinista  potrebbe  non  conveoir 
con  Erasmo , e tacciarle  di  òortKire  ? Latinista  de  pruni  oggidì  è il  poeta 
Ferrucci:  il  quale,  come  vedremo  aeguentemente.  si  confermò  essere  del  Petrarca 
fiifbtlc  chicle,  più  che  altro  « alla  nitidesja  det  loro  stile  scolastico . con  modi 
e frasi , ci  diceva,  consf«nt/i  tn  altre  opere  del  Petrarca  p»  E tale  Vorlografia, 
paragonata  a quella  del  secol  XIV,  chi  avrebbe  potuto  chian»arla  barbara  in 
egual  modo?  L’ortografia)  che  noi  mostrammo  esser  la  propria  del  Petrarca; 
e si  nell' italiano,  e si  nel  latino  e nel  greco,  quali  sono  nel  codice)  di  una 
singolare  esattezza.  Ma  questo  cose  verranno  anche  mèglio  documentate. 

«L'ortografia  del  testo,  egli  segue,  è differentissima  da  quella,  che  dagli 
frammenti  autografi  pubblicali  dall' Ubaldini,' sappiamo  essere  stata  praticata 
dal  Petrarca  ».  E arreca  gli  esempi:  il  p^imo  de'quali  è che,  nel  quinterno,  là 
terza  persona  del  {lerfetto  di  essere  èfo,ei  frammenti  aotografi , e'  dico  ) hanno 
fu.  Ma  come?  Se  nel  quinterno  continuamente  si  legge  fu'/  Nel  canto  XI, 
lino  a sette  volte  di  seguilo,  come  vedesi  nella  stampa  *.  Alcuna  volta  in  sua 
vece  è fo  :n>anoD  a cagiofi  dolVoriografia,  secondo  osponemnM),  anzi  del  suono, 
del  musicale  cosi  che  talora,  avendo  scritto  ncU’Qna  goisa,  emula  dopo 
Dciraltra  *.  Accorgimenti,  avvertiti  già  dal  Marsand.  « !.o  parole  foedesimu, 
c’dice,  in  onrio  modo  scritte,  siccome pcnstm»  e penserò,  infiammate  e enfiam- 
y mate,*'  e ciò  non  a caso  faceva,  ma  con  grandissima  sua  ragione  a La 
quale , come  seguo  egli  a dire , non  ora  fonografia , ma  la  poetica  consKV 
nanza.  E quando  anche  i frammenti  delTUbaldini  non  avessero  a punto 
le  stesse  voci,  modificale  net  modo  istesso , corno  leggonsi  nc4  quinterno, 
questo  non  altro  vorreblta  dire-,  cho  ne'due  manoscritti  non  eld>6'  sempre 
eguali  occorrenze  di  suono.  L importante  egli  ò , che  Dell'uno  e l'altro  noi 
vediamo  il  medesimo  fatto,  di  variare  il  suono  allo  stesse  voci,  .secoAdo 
chiedeva  diversamento  la  legge  dellarmonia.  Ma  il  Witie,  aggiungendo  altri 
esempli  ( dice,  che  nel  quinterno  è scritto  ;)cnst<ru.  e negli  autografi  invece 

• Bai^iUi , Vita  étì  Petrarca , g xxi- 

• / Manoscritti  Palalèm,  voi.  it,  pag.  liì , .Un.«5>19. 

• Id.  p«g.  608. 

‘ Id.  pag.  716 , (in.  n , 6. 

• Prefnzlcme  «l  Cantoniere.  P»do\»,  t«l9;  pflg.  xix. 


è penserò.  Ma  come?  Se  negli  autografi  a posso  è pensiero  *,  e i!  Marsand. 
come  abbiamo  veduto,  l'avoa  pur  notato?  Se  nel  quinterno  ò £no  piansero, 
cosa  cho  specialmente  noi  dichiaraimno  ? * « E,  itilento  e inisro , seguita  U 
Witte,  teggesi  nel  quinterno,  e negli  autograli  onUnIo  e ent^ro  >.  E anche 
questo,  in  che  modo?  Se  gli  autografi  hanno  altresi  intento  e intero?* 
Anzi,  &Ìl>fiten/o,  sicomc  qui  < Et  in  ciò  stanno  desiosi  ententi  basta 
avere  alcun  2»en:»o  d italiano , o consultare  le  stampo,  a ponoscere,  cho  non 
è in  questo  caso  l't  d' intenti  mutato  in  e;  ma  IV  congiunzione,  la  quale 
incorpora  l i;  • e 'olenti  - come  oggi  scriviamo.  Siccome,  nel  medesimo 
modo,  v'é  scritto  - in  perle  en^emme,  chen  rìso  enpianto  • k Finalmente, 
egli  dice,  ìi  quinterno  scrìve  la  vocale,  dovunque  si  stia,  u.  e la  consonante 
r:  mentre  il  Petrarca  nel  principio  della  parola  metto  sempre  u,  ancorché 
eia  vocale,  o nell'interno  u ».  E di  nuovo,  in  che  guisa?  Però  che  il  qumterao , 
corno  appariKe  nel  facsimUe  da  noi  pubblicato  *,  ha  le  parole  scritte  oeH'ono  e 
nellaltro  modo:  co  spirto,  uien,  t'aurebbe,  uidendi.  contieniondi.  orauit. 

E la  stampa  deirUbaldini  egualmonle,  nellon  modo  e nell’altro:  >>  uidi  . 
e vidi  ~ \ appunto  come  noi  Palatino  ; e - ad  un  ad  uno  - Imperò  cherO 
nei  te.sto  dell  libaldini,  e nel  quinterno,  l'uso  dell'u  .vocale  e del  u consonarne 
è reciproco;  vengon  cosi  alla  penna,  ora  l'uno  ora  l'altro,  come  una  lettera 
^la.  11  ebo  fece  che  nella  stampa  noi  usammo  siffatte  lettere  secondo  vuol 
la  regola;  avendo  dichiarato  in  principio,  di  ritrarre  il  codice,  « mono 
però  alcun  lieve  accidente,  estraneo  alla  sostanza  de'versi  e dello  altre  coso  > *. 
>'è  si  creda  , che  l Ubaldinì  abbia  sempre  seguito  con  fedeith  il  Petrarca  in 
queste  due  lettere.  Nel  settimo  sonetto,  contrariamente  all'asaerziooe  dei 

* Lt  lìimt , carU)  iv,  coL  t , Un.  t ; - carte  xix.  col.  4 . liii,  9 ; - carte  xxv  , col.  I ,* 

lin  li;  - id.  col.  !,  Un.  47;  » csrle'xxix,  col.  t.  Un.  7 e ll;>  rartn  Xxxii,  (V)!. 

liu.  U;  - carte  xxxv,  coi.  4 , Un.  il.*  ’ , 

* / iVaMKTi/1»  Poialrnì , v«rf.  li.  |>ap  S5l,  f.  * 

' Le  girne,  carte  vni  .col  1,  Un.  19;  - carte  x , «ol.  4 , Un-  17  ; • carte  %iv,  col.  I , 
Un'.  I;  - carte  xviil.  col.  4 , Jin,  J.  *' 

^ Id. , carte  xxs%ni,  v.  15.  ^ 

• W. , carie  m,  col  4 , Un.  30,  - carte*  w . col.  4.  Ini.  i.  ’ 

* AppentUee,  tavola  terza.  - / Manoscritti  PeJotini.  fnctimile  rti,  i e t»;'iv,-3  e ti. 

• U Hime,  carte  xi,  col.  1 , lin.  17  e 10.  • ' 

■ Id.,  carte  *xn , col.  i:  lin.  8.  . ' • . . . 

• i MaMscritli  Pahtini , voL  n’,  pa^. 
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Witte,  stampò- verdi,  e vista,  e vitgho  ' e negli  aulogrsQ  invece  sì  legge. 
- uardi,  uìsta,  uogho*>~  IndifTcrenteoionte  usava  Petrarca,  ripetianvo,  o l'una 
0 l’altra  delle  due  lettere  . come  da  noi  fu  mostralo  co' /ac5Ìmi/i:~  vacai  • net 
codice  Vaticano,  e •vacai  • ne)  Palatino  c • Sallustìus,  herctde,  lucum,  ocium. 
sperontium,  tusle,  uiuore,  uoluptatem,  venuleius,  • negli  autografi  Lauronziani  ^ 
£ raddoppiare  o scempiare  le  consonanti,  siccome  • etierno  atinse  •.  questo 
sì  nel  quinterno  o sì  negli  autografi  dell  Ubaldìni  *. 

Non  intendo , egli  dice,  come  il  Petrarca,  «criverpic  per  proprio  uso,  possa 
dissertalo  da  scolarino  sulla  differenza  dogli  unguli  retti . ottusi  ed  acuti  : o 
notare  il  numero  de  giorni  compresi  nell'anno;  o ripetere  In  storia  di  Lancil- 
lotto, e ripeterla  tutta  piena  di  spropositi  ».  Ma  che  il  Petrarca  scrivesse  per 
proprio  uso  i quinterni , come  noi  dimostrammo  *,  cioè . non  da  copista 
per  uso  altrui , questo  dunque  vorrebbe  dire,  ch'egli  scrìveva  per  imparare, 
come  i discepoli  nella  scuola?  Se  il  fin  del  Petrarca,  in  trascrìver  le  rimo 
dell'Alighieri,  fu  di  sanificarle , ripetiamolo,  perchò  guasto  dagli  scrittori;  in  che 
maniera  avrebbe  potuto  egli  procedere,  a ristabilirò  U lezione  e la  forma,. 
senza  prima  accertare  il  significato?  E allora,  si  chiamerh  dissertare  da  scola- 
rino,  quando  e'chiarificà  in  prosa  quello,  e non  altro,  che  Dante  abbia  voluto 
esprimere  in  verso?  Tale  degli  angoli,  posti  in  esempio;  appunto  come  Ari- 
stotele gli  adoprò  nella  Metafisica, v e San  Tommaso  nel  suo  comento  ^ Tale, 
non  de'^iomt  delfanno,  ma  della  centesima,  che  resulta  da  minuzie  di  tempo, 
oltre  il  numero  di  essi  giorni.  £ tale,  non  della  storia  di  Lancillotto,  ma  del 
romanso  o sogni  di  Lancillotto,  corno  li*  chiama  Petrarca  stesso*;  e altri 
anche  favola  di  Tristano  *.  £,  « i romansi  son  tolti  favole  »,  dicca  fra  Giordano 
in  Firenze,  a' tempi  di  Danto  **.  E dunque  un  caso,  che  negli  antichi  romanzi 
è in  più  modi,  una  favola,  usata  per  tale  da  Dante,  dovea  il  Petrarca  spo- 
gliarla del  favoloso  (degli  spropositi f secondo  il  Witte)  e renderla  storia? 

* Rimé,  carte  n,  col.  I , lin.  %9  e 31  ; - od.  S , tin.  3ii. 

* Codice  919fi  Vaticano,  carte  t,  verso.  Un.  57,  5S . 59.  . . 

' Appendice,  tavola  l,  ii  e ni.  ' - . 

* Id. , Dum.  IV.  I JMmorcrl/N , fae-rimite , m o iv.  * 

* Rime , carte  xv,  lin.  ; •.  carte  x , col.  t . Un.  I . 

* / Mdaofcrùli  Palatini,  voi.  If,  pag.  617.  . * ‘ 

’ Metuph, , lib.  IX , lecl.  x.  - ‘ . 

* THon^  d^Amore,  capitolo  w , v.  7». 

" Codice  cccxxvii  Pa/a/tao,  al  V detrinfemn.  . 

^ Prediche  mediar.  Bologna,  fS67i  png.  177.  • • 
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« E chi  vorrebbe  credere,  ei  «egue,  messer  Francesco  ìgnoraolo  a tal 
»egno,  da  far  fraiflU  Ugono  e Riccardo  da  San  TiUorcT  » Ha  dunque  il 
Wiue , giudice  di  latino . possibii  che  in  questa  chiosa  « hic  ' fuit  frater 
Sancii  Hugonis  de  Sancto  Vicioro  » *,  abbia  inteso  frater  per  fratello  di 
sangue,  e non,  come  sulla  agli  occhi,  frate,  frate!  di  religione?  U Du>^nge  , 
nel  Glossario:  « Fratres,  monachi  universi  ».  Ma  dunque,  secondo  il 
Witte  dantista.  Dante  sarebbe  reo  della  stessa  ignoranza?  Imperciocché, 
nel  medesimo  canto,  poco  prima  del  verao  sul  quale  cade  la  chiosa,  Danto 
fa  dire  di  Alberto  Magno  a San  Tommaso  d' Aquino  : « Frate  e maestro 
funiroi  » V Perciocché  Alberto,  come  si  legge  neirOttiino,  « fu  frate  o lui, 
cioè  dell'ordine  de  predicatori  ».  Appunto  come  tigone  e Riccardo,  canonici 
regolari,  noH'abbadia  di  San  Viitorcro  Ugone,  frale  e maestro  a Riccardo, 
a>me  Alberto  a Tommaso. 

« h Petrarca,  ignorante  a tal  segno,  ei  proseguo,  da  diro  identico  Dionigi 
l Areopagita  col  Saint  Denys  de' Francesi?  Se  questi  due  santi  furon  confusi 
in  tempi  anteriori,  egli  dice,  il  Petrarca  certamente  dovea  conoscere  la 
cofìfukmone  viltorma  di  questo  errore,  intrapresa  da  Pietro  Abelardo  ».  Dun- 
«fuc  nel  medesimo  errore  sono  caduti  que' dotti  uomini,  che,  ristampando 
le  opere  di  San  Dionigi  Areopagita,  l'han  nominato  t'escouo  dAtene  e apostolo 
delle  Gallie  ? * Nello  stesso  errore  è la  Chiesa,  che  il  di  9 Ottobre,  festa  di 
Sin  Dionigi  Aroopagita,  rammenta,  che  fu  apostolo  delle  Gallie,  e quivi 
martirizzalo \ come  precisamente  dico  la  chiosa  7 Sì,  dovrà  rispondere  il 
professore,  citando  Abelardo.  Ha  nelle  opere  dAbolardo,  dov'ò  mai  codesta 
confutazione?  Conciosìa  che,  nella  sua  IJistoria  Calamilatum  egli  racconti, 
di  aver  creduto  con  Beda,  non  già  che  Dionigi  Areopagita  non  fosse  stato 
apostolo  0 martire  nelle  Gallio,  ma  solamente  che  prima  fosse  egli  vescovo 
non  d’Alene  ma  di  Coriiita  Opinione  che  lasciò  quindi  a poco,  che  ritrattolla; 
pubblicando  una  epistola  contro  quelli  che,  Att/rau/orifà  di  Beda , s ingegnano 
(irgomenlare , che  Dionigi  Areópt^iia  fosse  Dionigi  vescoì^  di  Corinto,  e non 
quello  che  fa  vescovo  innanzi  di  Atene.  Epistola,  ristampala  recentemente,  con 


* / ìhHOferiUi  Pataiini , voi.  ii , pag.  ìli , c.  . " ' ' 

* PitradiìO . x , 9S. 

* $.  lìionytu  Areopagitae,  marlyrit  inetyti,  Atheiiarum  epieeofi,  et  GoUiarum  Apostoli,  Open  ; 

Veoeliis , «546,  > . - ,, 

^ Itrt'-iariun  /?òm<inuni , éie$  re  óiJofrrì». 
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tutto  l'altre  opere  d'Abelardo , da  Vittorio  Coasin , 1*  illustre  fTlosefo  I) 
quale  ci  annota:  « L'optniooe  di  Beda , anche  oggidì,  non  è rìoevula  da'più; 
ritenendosi»  Dionigi  Areopagita  , vescovo  di  Atene,  essere  stato  il  primo 
vescovo  di  Parigi  • *.  Sarebbe  dunque»  l'autorilh  della  Chiosa»  il  consenso 
(lesecoli  » degli  uomini  dotti  perfino  a noi  » deilo  stesso  Abelardo  » tutti  in 
una  coDcoMia  colla  chiosa»  sarebbe  in  questo,  vogliamo  dire,  la  cmfUtaiiow 
viitorvita  dell'Abelordo  f 

« La  lezione  del  testo,  egli  dice»  non  concorda  sempre  con  quella. delle 
chiose  ».  E qui  cita  in  esempio  H verso  29  del  canU»  XXV»  iL  quale  è 
- Inclita  vita»  per  cui  Vàilegreua  intanto  ebe  la  chiosa  incomincia  con  la 
parola  larghejMa.eóè  intorno  a questa  parola,  e non  gih  ad  aUt^rsza,  Ma 
possibil  di  non  vedere,  che  qui  nel  verso»  allegrezxa  ha  una  variante  ? 
• Alìis , larghexza  • Parola  questa  che»  ripetuta  in  capo  alla  chiosa» 
dimostra  averla  il  Petrarca  accettata»  in  preferenza  dell'altra*. 

« Si  cesserh»  il  professore  sentenzia»  di  far  lorto  al  Petrarca  nell  attribuirgli 
queste  chiose»  avendo  osservato,  che  molte  di  esse  sono  tolte  di  peso  dal 
Lana  e dall'  Ottimo  ».  K ora  » che  molte  o poche  di  queste  chiose 
riscontrino  con  comenti  più  antichi  » non  è forse  quello  che  appunto  noi 
dichiarammo  ? Quello  » che  più  riconferma  l'opera  del  Petrarca,  in  emendare 
e ristabilire  il  testo  di  Dante?  Toglier  di  peso,  secondo  il  Wilte,  é farsi 
proprio  laltrui:  ma  come?  Se  il  Petrarca  talune  volte,  riferita  un'altrui 
opinione,  come  notammo»  la  qual  dee  beo  essere  in  chiosatori  più  antìeiii» 
soggiunge  : « Ha  io  giudico  in  altro  modo  » Ovvero  ^ che  alcun  esempio, 
da  altri  pigliato  innanzi  letteralmente,  in  luogo  di  paragono  » ei  dubita  e 
|)Cosa  non  fosse  meglio  in  allegoria  * vE  queste  nuovo 'spiegazioni  più  vere 
e lielle»  secondo  fu  rf^ionalo»  queste,  in  cui  è parlante  ruriginaliià  di  dii 
scrive,  sì  trovan  forse  nell  Oìimuo.  in  Iacopo  della  Lana?  E medesimamente 
H Petrarca  allega  passi  delta  Scrittura  e di  Senti  Padri  » senza  però 
accomodarli,  col  suo  discorso,  alla  dottrina  di  Dantoj  e così,  raccoglie  più 
varianti,  e però  da  più  codici,  e dove  determina  e sceglie  quella  meglio 
conveniente  I e la  inserisce  nel  testo  ^ e quando  la  lascia  fuori  non  per  anco 

* Retri  i46et<}rt/ì 'opera,  eil.  CoQsin.  Psrìsiis.  voi.  i,  pag.  6S\. . 

’ ld. , nota XXXVII,  pag.  ^ 

* / iVano$rrtf(»  PaUdini,  voi.  il,  StS.  . ■ * 

* Appendke , pflg.  I7S.  I HanosnUii  Paiatini , voi.  u , psg.  779.  c* 

* Id.,  pag.  Sis.U.  • > 
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Uetermioala.  Né  più  hè  meno,  vogliamo  dire,  di  quel  cfa'ei  faccia  colle  altrui 
chiose  e spiegazioni:  ebè  dove  le  cootradice  o rìfòrnia,  tornandoci  sopra 
anche  dopo,  e dove  nvila  vi  comparisco  di  sopraggiuoto.  Ma  so  questi 
^udii,  come  vedemmo , non  hanno  l'oUiroa  roano , chi  può  aflermare  ch’egli 
approvasse  quello  che  non  trovasi  esaminato,  e non  piiilloslo  che  registrasse 
le  opinioni  più  ricevute,  per  via  via  esaminarle,  e vedere  se  rispondessero 
alla  dottrina?  Questo  ritroviamo  fatto  parecchie  volte,  e questo  di  certo 
dovea  esser  disposto  a fare  nel  rimanente;  conciosia  che  fosse  il  mezzo  da 
giungere  al  fine  ch'egli  cercava.  Imperciocché  lo  scrìtto . ripeiiamolo , fa 
munifesta  una  continuata  sollecitudinev  io  emendare,  chiarificare:  raschiature, 
varianti,  postille,  e ciò  da  per  tutto,  ne'margini,  in  mezzo  a'versi;  e lalot-a, 
mancando  lo  spazio , minutissimo  caratterino,  abbreviature  quasi  illeggibili. 
K tutte  ora  coleste  cose,  che  documentano  un  vigoroso  intelletto,  una 
estesa  scienza,  die  riconferman  la  scienza  medesima  del  Petrarca,  la  sua 
inslancabìlkh , il  cercare  ch'oi  faceva  di  nuovi  eodicii  come^  notammo,  il 
>;iudizto  suo  incontentabile,  ammiralo  già  negli  altri  suol  manoscritti 
tutte  dunque  siffatte  cose  doveano  indurre  il  Tedesco  a chiamar  plagiario’ 
e indégno  I annotatore  ?.. 

K l>en  il  Wìue  riconosceva  esser  il  codice , non  che  assai  òuons . come 
il  Borghini  io  giudicò,  ma  di  una  corrciionc  ran'xsHna  ne  testi  a penna, 
a Non  si  può  negare , egli  dice , a questo  codice  il  vanto  di  una  correzione 
rarissima  ne' lesti  a penna.  Egli  è per  questo  ch'esso  non  offre  gran  numero 
di  varianti,  le  quali  quantunquo  celebrate  da  chi  le  scoperse,  il  più  delie 
volte  non  sono  che  inauucrtCNZé  o emendaxioni  erronee  del  copista.  Ciò  non 
o.<tan/c  mi  sembra  che  fra  le  poc-he  lesioni  particolari  al  quinterno  vi  sieno 
alcune  che  non  permettono  di  supporre  nello  scrittore  una  gtutta  intelligenaa 
del  testo  da  lui  copialo  ».  Lasciamo  H filo  qui  del  discorso.  6 chiediamo:  Ma  in 
rlte  modo  le  lezioni  sembrano  a voi  inatwr/ensè  ed  errori  f - « Eccone  alcuni 
l'sempii  it.  Ma  le  ragioni  che'^ in  questi  esempli  sien  gli  errori  e le  inavverUnse.e 
fiL^tiauoù.  E or  di  siffaili  eserapii,  come  ai  può  vedere  e nel  codice  e ooile  stampa, 
parte  sou  lozioni  che  il  Petrarca  lascia  indeterminate , scrivendòoi  accosto 
una  u più  varimUi  ; alcuni  altri,  di  lezioni  diverse  dajla  volgala  soiainente 
nella  scrittura,  propria  del  Petrarca  e del  tempore  quasi  che  tditì , di 
lezioni  che,  asserite  dal  Wilie  parfico/ari  al  quinterno , si  trovano  nondimeno 

‘ f o<<rolo  , Saggi  sopro  U PetroKfo  .Jt.  *.  . . 
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in  più  codici,  0 quali  eziandio  nelle  prima  stampe  del  quattrocento.  E così, 
a vedere  in  un  colpo  d'occhio  la  verilù  , è bene  disporle  in  guisa , che 
vengano  prima  quello  distinte  nel  codice  e nella  stampa  , citando  allato 
d'ognuna  il  luogo  in  coi  noi  dichiarammo  lo  lor  ragioni,  e arrecammo  taluna 
volta  il  Borgbini , che,  a dire  col  Wilte,  le  scopriva  e le  celebrava.  E presso 
a queste  e a tutta  le  altre  allegando  ■ codici , e i libri  a stampa , in  cui 
sono  appunto  le  medesime  lezioni. 
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E ora , questi  soo  falli,  come  ogotuM)  può  da  éè  stetto  ve^oare,  poteva 
egii  il  Witie  quelle  medesime  lestonL,  che  nella  stampa  si*  trovano  dichiarate, 
citarle  siccome  errori,  senza  prima  annientar  le  ragioni  che  le  accompagnano? 
Poteva  egli  asserire,  che  lezioni  le  quali  sì  trovano  in  tanti  eodlci,^e  che 
posson  essere  in  molti  altri  da  noi  non  veduti , che  parte  sono  anche 
no'  Danti  a stampa  del  quattrocento,  che  questi  fossero  errori  particolari  ni 
qmntemo?  Cosa  che  non  ha  guari  egli  he  ripetuto  , in  un  suo  nuovo  Discorso. 
« I Prolegomeni  critici,  egli  scrìve,  hanno  riconosciuto  la  molta  corrézione 
del  frammento  Palatino,  e ne  furono  le  varianti  tutte  riportale  nel^  testo 
Berlinese;  ma  si  è negala  ricisaiDente  la  sua  orìgine  dal  Petrarca, a cagione 
del  testo,  in  cui  parecchie  lezioni  si  vede  esser  efletto  della  traecuraUzza  di 
un  cojmla  al  lutto  idiota  » ‘ - 

Non  chiediamo  qui,. in  che  maniera,  avendo,  annunziato  ne'Prolegomoni 
dì  prender  le  varianti  da'testi  più  degni  di  considerazione  \ abbia  tolto  poi 
tutte  quelle  particolari , secondo  dice,  al  quinterno.  Se  questo  fu  scritto  da 
un  idiota,  e'se  parecchie  sono  evidentemente  sbagliate?  £ avevi  anche  detto 
ne’ ProlegomoDÌ  til  primo  a intendere  T importanza  di  questo  fracomento  fh  il 
Borgbini  » *;  e questa  importanza  l’aveva  egli  Stesso  ricontermàla,  chiamando 
il  codice  di  una  cermtone  rarieàima  ne’ testi  a penna.  Ma.  ^eccoci . ora  : 
«r  II  Boighinì  non  h stimava  qran  fatta  ».  Così  nel  Discorso.  Ma  possibtl 
mai  ché  il  ^rghini , il  quale  chiamò^  il  * quinterno  nsssi  ìkiono,  nel 
medesimo  tempo  e' l'avesse  in  poca  o oiuna  stima?  Non  l'ha  dello, 
ma  io  lo  presumo,  riandò  U critico:'  poiché  di  Una  ini  lezione  Che 
ha  il  quinterno , il  Boighini  sorìve  - Forse  è tóUerabiU  E dr  un'altra 
- Questo  mi  par  molto  duro  Ma  questa  seconda  cosa  il^Borghini  la  nota 
a una  lezione  cll'è  del  . quinterno  e insiomq  di  un  altro  codice ch  e pregiava 
anche  molto',  non  avendola  bene  considerata,  come  gtè  dimoslrammo  *. 
.Anzi  anche  in  un  altro  luogo  del  Paradiso  ,■  parve  dura  la  lezione  che 

ha  ir  quinterno  del  poi  per  poiché;  ma  dopo,  io  considerare  che  Dante  l'usa 
ne!  X del  Purgatorio,  cosa  che  a un  tratio  non  ricordava , vi  nota  giù  il  verso, 
quasi  che  a càncellare  il  primo  suo  sentiihenlo'!.  E 'H  , questa 

» Dif  neveivn  Arbeiten  lur  Eridc  des  T&xles  der  Divina  CommedHu 

* Pag.  Lxxvt.  * Png.  iv.  * Studii,  sulla  Dlvin»  Commedia,-  psg.  tìH,  13.  , • 

* Iti..  57),  t.  . _ ' ' . * . 

* I Sianotcritti  Inalatimi  voi.  ii,  |>ag.  731  a.  ^ pag.  ts3,  45.  - 
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voce  che.  senza  ranteoedenxa,  parrebbe  dir  sopportabile,  mediocre;  veduta 
con  tutto  iì  reato  S dice  evidenteoieote , la  lezione  com'è  nel  quinterno  che 
sia  da  riceverò,  quando  il  Poeta  avesse  inteso  sìgniticare  tal  cosa,  che.  bella 
insd,  non  si  a\rebbc  leggendo  in  diverso  modo.  11  Borghini  non  definiva,  ma 
ricercava:  non  eran  ^udìzii  da  pubblicare,  ma  studi!,  a corrègger  il  Dante  ossat 
sulla  stampa  di  Aldo,  pessima,  oglt  diceva*;  e avendo  innanzi  il  quinterno 
imoiu},  e un  lesto  del  4337  eccellente  e anche  altri  codici.  £ U quinterno 
uniforme  spesso  col  4337  *;  c uniforme  talune  volto  conmanenti,  e anche 
in  ciò  che  il  Wiito  asserisco  errori  particolari  al  quinterno 

De'quali  errori , ne  toglie  otto  da'  Prolegomeni . e gli  ristampa  nel  nuovo 
Discorso.  ■ Udendo , ctrrrtggi  vedendo  ».  Ed  ecco  il  testo  che  si  ha  a 
correi^ere  { Parad.  xiv,  408): 

Ma  obi  prende  sua  croce  e !*egue  Cristo,  ' ’ ’ • 

Ancor  mi  scuserà  di  quel  che  io  lasso  . 

Vdmio  in  quell'albor  balen;ir  CrUt». 


E ora  udendo  non  è solo  del.  codice  Palatino , come  abbiamo  notato.  Uà 
lezione  comune  è vedendo  : ma  l'atto  qui  del  vedere,  sarebb'egli  possibile 
' all  uditore , a cut  necessariamente  si  riferisce  7 La  visione  fu  del  Poeta  f ei 
ride  Cristo  che  balenava,  e lo  manifesta;  ed  è lui  quindi  udifo  da  tutti  gli 
altri,. non  già  veduta  la  cosa  stessa.  Il  Lombardi,  che  senti  l' impossibile  del 
vedere  nell'ascoUante.  ci  provvide  a quel  mo'che  sogliono  i chiosatori,  ridusse 
il  presente  in  futuro:  come  vedrà  un  di.  Cn  altro  esempio  (Parad.  xxx,  .n3): 

Si  ^pru&UiKlo  »l  (uroc  intoriM)  intorno. 

Vidi  q>ecchiar5i  in  piò  di  mille  soglie  ^ 

t^&nlo  da  noi  bsrim  fntio  ha  ritorno.  • ' 

Così  la  Volgata  : e nel  quinterno,  e sì  in  altri  codici,  come  abbiamo  itotaio, 
invece  di  toglie  è foglie;  ed  è.  giusta  II  Witta.  un  errore  particolare  af  quinterno. 
Ma.  senza  esser  dantista,  può  dire  ognuno,’  se  il  rìflener  le  immagini,  lo 

' Siudii,  [>iig.  Jla,  Z8.  • W.  pap.  179,  30  ■ Id.  p«g.  S7I,  t. 

' Id.  pag,  573  , 7,  P»g.  174,  IO.  I>a((.  *7Ó,  13.  P,ig  57S,  17  e IH.  P»g.  577  ,.  lil. 
, Pimi.  578  , 50,  Il  , 13.  P,ig,  579  , 50. 

‘ Id.,  p»B.  580,  35.  Pa*.  181,  34,  3.5,  l>ag.  583,  (4. 
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spocchiare,  sia  delle  toglie,  de  gradi»  aiceofee  spiegasi,/ o propriamente  e 
con  luminosa  evidenza,  apperienga  questo  olle  foglie  f Non  già  vegetabili  , 
come  sono  nel  verso  dopo,  ma  foglie,  secondo  il  Vocabolario,  sottili  pianezze, 
o d'oro,  che  sperano  da  aò  stesse,  o di^  lega,  onde  gli  specchi  ; l'azione 
do' quali  poeticaoiootc  qui  colla  voce  foglie  è rappresentata. 

£ tali  una  per  una  tutte  le  lezioni:  tutte  che,  come  già  dimostrammo, 
il  Petrarca  non  ideò,  ma  che  sceglieva  ne'codici ,.  addirizzava.  E in  questo 
lopera  sua  , teslilicala  ne'due  quinterni:  in  cui  Scrive,  e dipoi  cancella,  e 
lifà,  e lascia  talvolta  in  sospeso,  e talvolta  tornando  alle  cose  lasciato 
incerte,  come  apparisce  al  diverso  inchiostro,  determina  il  meglio  conveniente. 
Tale  il  copitta  del  tutto  idiota.  E ìdiolissimo  veramente . se  avesse  scritto  a 
quella  maniera  cho  pone  il  Witie,  nel  suo  diciannovesimo  esempio  : 

Ké  io  rbponflo,  che- io  credo  in  uno  Diu 

, ' ' * f • ■ 

Verso  fuor  di  misura,  a cagione  deirrd,  cItO  nel  codicele  sì  nella  uostra 
stampa,  non  è ed  ma  èt.  E l'rf,  avverti  il  Salviati  con  gli  Accademici; 

« nrdle'  scritture  del  miglior  secolo  ebbo  il  suono  di  semplice  e,  come  se  il  / 
non  avesse  nè  più  nè  meno  » V CopisUi  in  tutto  td»o/a,  che  scrive  nota  invece 
di  rota  (Farad.  »,  4 46  ): 

. - Cosi  V iiT  io  la  gloriosa  nota. 

ti  lezione r dice  il  ^'itte,  assolutamente  falsa:  e vedesi  a occhio,  essendovi 
già  in  rima  nota  nel  verso  143  » ; lezione  purfteo/are  al  quinterno.  Ma  noi 
abbiamo  mostralo,  che  nota  al  verso  4 45  »i  trova  bene  in  degli  altri  codici. 
E il  rimare  qui  nota  del  verso  446  ccm  no/a  del  verso  443,  uh  dantista 
corno  mai  non  sapere , che  Dante  e gli  altri  poeti  rimano  non  solamene . 
con  nome  e verbo  di  voce  identica  ma  si  ripetendo  lo  stesso  nome  in 
diverso  significato?  Anzi  D^tnte  non  due,  ma  tutte  e tre  le  rime  della  ierzin8> 
talvolta  non  le  fa  egti  con  una  sola  parola,  identica  anche  nel  senso?  ’ E 
dunque,  so  il  far  di  Dante  è codesto  appunto,  come  mai  nota,,  ripetendosi 
ni' verso  4i5,  e necessariamente  in  diversò  significato,  avrebbe  per  ciò  a 
essere  lezione  impossibile  o falsa?  E in  diverso  significalo;  |>oichè  nota  nel 

< .4t  i>«rOmen/t,  fU , iv , 7.  dmotasioni  e dòroTii  sopro  hàoyhi  dei  Decamerone. 

Aimot.  «4.  ■*  Pwry.  :tv,  t>3  ; Porad.  xiv,  tot  ; - xix  , 104  xxs.  95;  - x\xrt  . sa. 
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verso  H3  è il  «onoro  dell’orologio  ; e nota  al  verso  f45,  col  nominar 
daH'cOeUo  la  sua  cagione,  dice  le  anime,  armonizzate  io  un  solo  coooeoto. 
Chà  nt)fa.  come  attesta  il  Vocaltolario.  ha  fra  gli  altri  sigaiBcali  quello  di 
voce,  di  canto;  e l'ebbe  anche  già  nell'Europa  latina  e noi  mostrammo 
che  i cantanti  in  Firenze  chiamavansi  eoct  *.  E anche  nel  Paradàu),  più 
addietro*,  alcuni  codici  dicon  nota  dove  la  lezione  comune  è rota. 

. . V ••  Cosi  volgendosi  all»  nota  sua  , 

, Fu  viso  a me  cantare  essa  «uaUinza. 

E cot9Ì  legge  il  Bianchi  seguendo,  e'dice.  d i migliori  codici  Laurenziant, 
0 Benvenuto  da  Imola  ».  Se  non  che  egli  spiega  : « L'anima  di  Giustioiano 
volgendosi  a quel  sfuo  canto , o menh’c  cantava  , intorno  a sé  stossa  ». 
Impossibile;  prima,  perchè  la  sostanza,  volgendosi  a quel  suo  canto,  poteva 
apparire  al  Poeta  in  siffatto  modo  che  sì-movesse,  e non  già,  mentre  cantava, 
eh' e’ la  vedesse  cantante.  Secondo:  perchè  il  volgersi  intorno  a sé  stesso, 
che  ò de)  mimo,  dell'arcolajo . non  é l>eUo  nè  decoroso.  Più:  ti  verbo 
polene  t ntm  ha  punto  il  signilicaio  del  rt^orr.  Negli  esempi  rhe  arreca  il 
Vocabolario,  sotto  il  § di  muoofrr  in  giro,  il  girare chi  vi  consideri,  non 
resprimo  già  il  verbo,  ina  o ravverbio  intorno,  o la  cosa  girevol  di  suo.  a cui 
razione  del  verbo  si  riferisce:  imUino,  giro,  ruota  ( cielo.  Necessario  quindi 
citò  nota  , anche  qui,  sien  te  annue  stesse,  la  cui  celeste  concordia  è dal 
Poeta  dipinta  , resa  scnsibil  nell'armonia.  E ben  ^li  i ha  dichiarato,  dicendo 
ionanzi,  che  tutti  convengono  in  una  voce. 

» * ‘ * 

■ *..  » ' In  eiascuM  «Wùf-  * . 

■'  Ecco- fìlli  crescerà  li  nostri  Amori  *.  * * • 

GiustÌDÌatio>.  la  sostanza,  che  ha  indirizzato  Gn  qui  la  parola  à Dante,  Gnito 
il  discorso,  in  un  punto^  tirato  allarmonia  indivisibile  di  sua  sciiiera,  alla 
sua  twta,  vi  si  volge  cantando;  c lutti . compartecipi  sempre,  ritornano  insieme 
alla  ilostaa,  a' volati  loro  del  cielo,  e spariscono*  Non  soo  egli  Iq- immagini 
in  (fuesia  guisa  evidenti,  iocan^vple  la  pittura?  .. 

'•  * i>u-^ang$.  * 1 Manùteriui  ratattm.  toì.  u . p«g.  393.  t vn , 

* La  Diomm  Le  Moimicr . - * pared.  v.  (Oè.- 
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Nel  canto  XXI , Pier  Damiano , avendo  detto  impossibile  non  che  a noi , 
alla  stessa  natura  anj^lica,  sapere  il  perchè  della  predestinazione,  soggiunge; 

E al  moodo  mortai  quando  tu  riedt , 

Questo  ra{^>orta , sì  cbo  ikuì  presuma 
A tanto  segno  qui  muover  li  pieiUs 

Chii,  intanto  che  la  volgala,  e ■ codici  da  noi  veduti,  hanno  più.  Ma 
l’avverbio  ^i,  coir immagin  del  luogo,  del  cielo  altissimo,  opposto  al  menda 
mortale,  alla  Terra,  dipinge  la  conoscenza  a cui  non  può  giungere  l'uomo;  il 
<|uale  in  conoscere,  non  procede  che  a, passo  a pasao  e per  via  do' sensi, 
de' piedi.  E però  ohi  non  sente  che  invece  il  più,  oscura  si  bella  luce  di 
scienza  e di  poesia?  Anzi,  cangia  .in  rampogna  quello  che,  posto  l'avverbio 
yui,  riesce  più  convenevole  iosegaamsnto;  la  voce  quasi  di  esso  l'Apostolo, 
della  Fede.  • . 

Ma  ritornando  alla  lezione  - Così  vid' io  la. gloriosa  noia  - , evidente 
e poetica,  questa  citandola  il  Witle  come  falsa,  cosi:  « {Farad,  x,  Ii5) 
la  gloriosa  nota  »;  avvenne  che,  nel  numero  145  pigliando  il  5 per  3, 
credemmo  si  fosse  apposta  al  verap  143,  «Iterandolo  simile  all'altro  accennato 
innanzi  -•  Ed  io,  rispondo.-.  E.  cosi  noi  Discorso  .sulle  varianti  nella  Divina 
Commedia,  invece  di  questo^  arrecammo  in  esempio  il  143,  ohe,  colla  lezione 
imputata,  usciya  fuor  di  misurai,  e H Witte  però  giustamente,  nel  suo 
Discorso  , notò  Io  sbaglio  esser  nostro  e pon  suo,  E cosi,  a esser  giusti  anche 
noi.  muteremo,  la  cosa  no,  ma  l'esempio,  ponendo  invece 

. ^ ^ Ed  io  risfHmdo , che  io  credo  in  uno  Dio. 

Verso  che,  accresciulo  comè. di  una  sillaba,  non  appartiene  al  quinterno. 
È cosi  ripetendo  bene  la  stessa  coocbiusione : E con  queste  armi,  e non 
altro  che  queste  armi,  che  s’  abbia  potuto  credere  d'acnìentare  raulenticith 
del  Petrarca  nel  codice  Palatino?  Cioè,  come  ora  cosa  per  cosa  abbiamo 
veduto,  affacciando  dobbii  dov’è  limpida  la  certezza,  e co' supposti  ribelli 
a fatti,  e le  asserzioni  contradicenti.  alla  scienza  e alla-storia. 
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Ed  eccoci  al  KracasseUi.  Il  qual  nel  suo  libro  avendo  gridato  contro  una 
xtolta  caiunnia , com' e la  chiama,  fatta  al  Petrarca,  seguita  e dice:  « Sorse 
per  altro  a' di  nostri  chi  di  un* altra  calunnia  volle  moccAtore  la  fama  sua,  e 
fii  cahinnìa  più  atroie  che  (a  prima  non  era.  Imperocché  mentre  egli  nella 
lettera  15,  ixi  dello  familiari  $\'elatamente  diceva  di  non  aver  mai  posseduto 
■He  letto  il  poema  di  Danto  Alighieri,  vt  pretese  di  aver  trovalo  nella  Palatina 
di  Firenze  un  codice  contenente  quasi  tutta  la  terza  cantica  della  Divina 
Commedia  scritta  c postillata  di  mano  del  Petrarca  « V Così  il  Fracassoni, 
sillc^izzando  coirargomenfo  isteseo  del  Wiitc.  Si  è preteso  essere  della  man  del 
Petrarca  il  codice  Palatino;  ma  il  Petrarca  non  ebbe  mai  posseduto  né  letto 
il  poema  di  Dante;  dunque  pretensione  impossibile,  fata,  calunnia  peggio  che 
stolta.  Ma  no,  una  pagina  dopo,  il  medesimo  Fracassetti  scrive  queste  parole: 
n Sappiamo  che  la  Divina  Commedia  ci  mai  r>on  possedè  nè  lesse,  finché  il 
Doccaccio  ne)  ^359  non  eblje  a lui  mandata  la  l)etia  copia  fetta  di  sua  mano. 
Forse  è vera  che  prima  di  queirepoca , wm  armda/o  mai  letto  per  intero . 
non  ebbe  Dante  in  quell  alto  concetto  che  meritava  ; ma  poiché  sì  volse  a 
studiarne  le  cantiche^  lo  riconobbe  per  pnnctpe  delta  voigaTe  elogvenza  ».  Noi 
bramiamo  si  le^no  queste  coso  ne)  libro  steeso  del  Fracassetti,  e non  più 
ripugnandoci  domandare,  in  che  modo  abbia  egli  potuto  dire  assolutamente 
in  principio  quello,  che  poi , non  cho  negare,  appalesa  che  conosceva  esser 
falso.  E noi  avevamo  gìh  innanzi  arrecata  la  lettera  ch'egli  cita';  dove  il 
Petrarca  dice,  che,  nella  prima  sua  (pocen^ì , evitava  di  leggere  il  Dante 
e gli  altri  |)octì  volgari,  volendo  non  essere  imitatore;  ma  che  poi  gli  ebbe 
in  maniera  coosìdorati,  che  Dante  ei  poneva  dinanzi  a tutti.  Questo  rispose 
al  Boccaccio:  il  quale,  ingannato  a una  felsa  voce  che  avesse  il  Dante 
in  poca  o ninna  stima,  pregava  a volerci  attendere.  Se  dunque  Petrarca  in 
risposta  lo  disinganna,  e dice  che,  trascorsa  quella  baldanza  di  gioventti.  si 
era  egli  formalo  e sugli  allri  poeii  volgari  é sol  Demte,  e chiama  Dante  fin 
principe  della  volgare  eloquenza;  necessariamente  però,  non  dopo  la  lettera 
de!  Boccaccio,  ma  ben  avanti  avea  egli  dovuto  avere  il  Dante  fra  mano. 

* UUtre  d»  F.  Fetrarca,  da  Gics.  FiACAvnTTi,  Firenze,  Le  Monmer,  tH63 , 

voi.  I,  pug.  7f.  ■ * Appendice,  pag.  «40.  / Afanoferim'  Pedatini,  voi.  ii  , pag.  «0. 
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K senza  meno  ciò.  N«Ua  sua  c%av}M  Latto  me , ultimo  d ogai  stanza  è il  primo 
verso  dì  altro  canzoni , di  altri  poeti  o di  una  sua  propina  ; e il  terzo  si  è 
questo  - Cosi  nei  mio  parhr  voglio  esser  aspro  »,  il  quale  è priocipio  d una 
canzone  di  Dante.  Or , la  canzone  Lasso  me  è di  quelle  io  vita  di  madonna 
Laura:  costei  si  mori , come  dicesi,  il  4348;  dunque  ceriissimamente.  prima 
di  questo  tempo  avea  ben  egli  veduto  il  Dante  e gli  altri  poeti  vc^gari.  Anzi 
Dante  ei  laveva  già  in  luogo  di  principale  su  gli  altri , come  poi  scrisse  a 
Boccaccio:'  poiché  assegnando  il  suo  verso  alla  terza  stanza,  allogoricamcnte 
col  tre  volle  dire  una  maggiore  eccdlenaa.  Gbò  la,  canzone  co'cinquo  versi 
nelle  sue  stanze,  di  Rinaldo  Baoiello  provenzde;  del  Cavalcati,  di  Dante, 
di  Cino,  e rultimo  suo,  chi  vi  consideri,  dice  in  ligura  l’istoria  della  volgar 
poesia  fino  a lui:  cominciata  ne’Provenzali , compiuta  in  Dante;  e,  quinto 
grado,  nel  proprio  suo  canzoniere,  senza  giungere  al  sesto,  airideale  perfezione. 
Il  cervo,  che  fuggo  inseguito  dal  tardo  bove;  la  Dafne,  la  Laura,  non  mai 
raggiunta  da  Apòllo. 

Ma  il  Fracassettij  a provar  la  fola  del  codtce  Palatino,  nella  nota  alla 
lettera  45,  xxi,  inoOcntneia  e dice:  « Da  questa  lettera  raccogliesi  mai 
non  aver  il  Petrarca  letto  ni  posseduto  il  poema  di  Dante,  prima  che  il 
Boccaccio  gliene  inviasse  una  copia  » Appunto  come  nella  prefazione  ; e 
soggiungendo  anche  qui,  ohe  prima  fo  aveva  letto,  ma  non  per  intero  *. 
E quindi:  • Il  Palermo,  egli  dice,  venne  prima  in  sospetto,  e poi  soilennr 
fermamente  coree  verità  da  sé  scoperta  essere  quel  codice  scrìtto  tutto  di  mano 
di  Francesco  Petrarca  ».  E ora  noi,  esponendo  il  processo  della  scoperta, 
narrammo  che  fu.  principio  il  rivedere  la  voce  vacai.  Questo  fu  come 
un.  lampo  (cc<»>  le  nostre  paròle)  il  quale  ci  rammentò  il  codice  3196 
Valicano,,  autografo  del  Petrarca,  dove  la  stessa  voce,  nel  modo  stesso, 
allo  stesso  fine  Petrarca  Tadoperava.  Ondo  » messo  mano  al  riscontro  del 
codice  Palatino  cd  carattere  del  Petrarca , e a rivedere  lo  poesie,  e a 
studiar  qucHe  chiese  alla  terza  cantica,  le  quali  il  Borghìni  nel  suo  libretto 
(appunti,  e non  cose  da  puU>ìicare)  diceva  non  esser  molto  eccellenti; 
ritrovammo  con  màraviglia,  e H carattere  identico,  e nelle  chiose  siCfattn 
bcienza  e oonforiqUà colle  opere  del  Petrarca,  da  sbandire  ogni  dubbio,  che 
il  codice  Palatino  non  sia  tutto  di  mano  sua , C sue  originali  le  note  del 
Paradiso.  Questo  dicemmo  noi  > e questo  poi  colle  prove,  co'documenti  fu 


U UUere,  voi;  iv,  psg  ia5. 


* Id.  pag.  iU7. 
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' confermalo.  £ dunque  dove  li  sospetto,  dal  quale  saremmo  passati,  seaa'aiiro, 

a sostener  fermamente  la  cosa?  Infedeli  parole,  che  predispongono  contro 
noi  ( rei  di  un'n/roee  calunnia  ) quasi  cbe  fosse  il  nostro  un  parto  di 
fantasia,  ima  cieca  ostinaziooe.r  £ maligni,  e anche  maliziosi,  c Ma  perchè 
a lui,  sc^iunge,  non  potessero  opporsi  le  difficoltà  da  noi  sovraeeposte  (che 
il  Petrarca,  cioò>  non  conobbe  il  poema  avanti  il  1359)  date  che  quella 
copia  e quelle  noto  fatte  avea  il  Petrarca  non  prima  del  1360  »«  Dunque 
le  nostre  pruove  sul  tempo  del  manoscritto , non  altra  cosa  che  un  dire? 
£ dire  > a evitar  le  difficoltà.  Bla  quali  difficoltà?  Che  Petrarca  non  aveva 
mot  letto  il  panie  innanzi  al  1359.  Bla  oodestó,  e lo  dice  il  medesimo 
Krnca&setti,  è una  falsità;  dunque,  maliziosi,  perchè  non  ci  fòsse  opposta 
una  cosa  falsa?  . - •> 

* Noi  ricercammo  sul  tempo  del  manoscritto,  perché  ci  era  debito  farlo:  e 

appunto  a fuggir  le  difficoltà,  o meglio  le  cieebo  opposizioni,  noi  et  tenemmo 
a due  termini,  i quali  non  era  possibile  contradire.  « 1 due  quinterni, 
dicemmo,  hanno  il  carattere  minutino  ».  esilissimo  alcune  volte.  Il  Petrarca, 
nella  lettera  a posteri,  narra  che  .la  sua  vista  acuta  gli  venne  meno  in  un 
subito  a’sessani'anai,  doc,  il  1364.  Fin  allora,  volendo,  scrivoa  minutissimo, 
' come  attcstò  il  Tummaaini  : dunque,  l'età  del  codice,  nè  anteriore  al  1360  , 

quando  egli  desiderava  emendare  il  Poeta,  c nò  oltre  il  1364,  quando  non 
avrcbl>e  potuto  scrivere  il  minutino  » '*  Questo  fu  il  nostro  dire.  E qui  ri 
ai  restammo,  come  a certezza  da  non  poter  essere  contradetta.  Lasciando  H 
))robabilo,  ch'egli  avesse  principiato  anclte  innanzi,  e continuato  a tornarci  sopra 
seguentemente,  con  quel  più  largo  carotiere  e trasandato,  che  nell  aute^rafn 
Vaticano  impresso  dall  Ubaldini  he  t miUesimì  sino  al  1374.  Poiché  studii 
eran  questi,  ì quali,  all’ inchiostro  di  varia  tinta,  (fanno  a vedere  di  molti 
c diversi  anni.  E poiché  ben  avanti  alla  lettera  del  Boccaccio,  come  si  è 
dimostralOr  uvea  egli  introdotto  nella  canzone  il  verso  di  Dante;  in  che  guisa 
. mai,  attendendo  a)  Poeta,  non  avrebb’egli  voduto  il  guasto  arrecato  aversi 

ne  tnanoécriui ? E così,  non  è egli  probabile,  chei  colla  penna  alla  mano, 
secondo  soleva,  avesse  preso  ue'suùi  quinterni  a difianitnare.  a correggere? 
E che  a questo  modo  poi  venisse  in  quel  desiderio  deU'ìntera  emendazione, 
a ((ucl  vendicare,  che  dice  nella  sua  lettera?.  ..  ' 

Ha  noi  a nulla  ohe  noiv  avesse  in  sé  la  certezza  diemmo  luogo  nel 
nostro  libro.  Del  quale  il  Fracassetli  si  libera,  con  queste  parole:  a Io  debbo 

‘ Appemiire,  pAg.  ti9.  / Manoterilli  l^aktini.  voi.  n,  p»g.  640.  * 407. 
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ingenuaiaente  confessare,  che  ietto  aitentafntnte  il  libro  pubblicato  dal  Palermo 
a sostegno  della  sua  scoperta , non  ritrovai-  quanto  bastanse  a farmene 
persuaso  «.  Adnmiue  la  veritU  non  ha  criterio  assoluto,  e incomincia  c finisce, 
secondo  che  persuada  o noi  diversi  uomini,  diversamente  disposti?  Il  nostro 
libro  non  è a persuadere  il  tale  o il  tal  altro,  ma  rìgidamente  dTmostra:  voi 
a\ele  il  diritto  di  giudicarlo  ; ma  a giudicare,  non  basta  il  sì  o il  no,  secondo 
le  vostre  idee  c la  vostra  inclinazione.  Prima  del  vostro  oo^  avete  lobbligo, 
dimostrando  anche  voi,  di  ridurre  a certezza,  che  i fatti  nel  libro  non  sono 
fatti,  i documenti  non  documenti,  le  pruove  collo  ragioni  non  ragioni  e nè 
pruQve.  Senza  ciò,  voi  enfinie  bolle,  che  un  tratto  illudono  .i  loschi;  ma 
il  libro  riuiun  qual  era,  a scherno  delle  insolenze  e delle  baldorie. 

Ma  nO|  il  giuoco  va  di  rimbalzo.  Detto  che  il  libro  non  persuase,  seguito 
e dice:  « E intanto  argomenti  s/ortcowrih'ci,  a mio  parere  gravi  t stringenti', 
mi  portanp  a concbiuderc  che  Fraucesco  Petrarca  mai  non  scrivesse  o non 
chiosasse  la  Divina  Commedia  ».  I quali  argomenti  sono  in  un  prologo  e 
cinque  parli.  Consiste  il  prologo  in  ciò , Che  .a  conoscere  se  lo  scritto  de) 
endice  Palatino  sia  o no  dot  Petrarca,  sabbia  a toglier  di  mezzo  lo  scritto. 
K |>erchè?  Perchè  i paleografi,  ei  dice,  furon  discordi  nel  giudicarlo.  Ma  il 
paragone  fra  il  codice  e i vacii  autografi  del  Petrarca,  che  noi  rassegnammo 
co'facsimili,  onde  salta  agli  occhi  l ideotith  nella  forma  in  ogni  o qualunque 
lettera,  in  qualsivoglia  altra  cosa,  anche  minima,  ddla  scrittura?  - Al  vostro 
libro  chiudiamo  gli  occhi,  perchè  oon  ci  ha  persuaso  -.Ed  è bene  di  riferire 
le  asserzioni,  e lo  risposte  una  a una  de'docuroenti  c do'fstii.  ' * 

« Demolii' paleografi  chiamati  a giudicare  suH'autc^rafia  di  quel  codice, 
uno  solo,  egli  dice,  sebl>cne  dottissimo,  francherò  colla  sua  auiorith  la 
scoperta.  11  quale  non  ebbe  soU' occhio  il  codice  Palatino , ma  solo  alquanti 
fac-snnili  presi  da  quello  ». 

lUonUoré  TWeono,  S7  Settembre  1858.  Quando  una  incerta  voce  ineominciò  a 
correre  in  Firenie  che  nella  Palatina  fosse  stato  scoperto  un  codice  di  mao  del 
Petrarca,  il  primo  sentimento  universale,  e anche  il  mio,  fu  queìio  ddP  increduiiià. 
Mi  recai  nella  Palatina  ; fui  oooteotato 'della  richiesta  che  feci  del  codice  ; c aperto 
il  vTilume,  e fissata  l'attensione  alla  parte  della  Divina  Commedia  che  vi  si  contiene, 
incontanente  fui  certo  che  quello  em  scritto  di  Francesco  Petrarca,  lo  aveva  troppo 
tiene  presente  alla  memoria  il  codice  Valicano  delle  rime  Petrarchesche,  notabile 
per  la  sua  ortografia.  Ma  siceome  rór^ioaliUi  di  un  Codice  deve  avere  a.  suo 
favore  la  dimostrasiune  paleografica  e razionale,  lo  pr^ai  il  eav. '•Palermo  a 


■Digìtized  by  Google 


\ - 


098  A K DICE,  ' 

LUDCcdermi  il  favore  ad  aUri  g>k  faUo  di  poter  confronUre  il  PalaiUrà . o»'  codki 
Laureuaiaai,  specialmente  ooo  quello  delle  lettere  originali.  Favorito  anche  iu  questo, 
il  primo  mio  concetto  restò  confermalo  mnaoai  a’ confronti  paleografic-i.  Più:  nel 
codice  i canti  del  Paradiso  ablxHidano  di  postille  ; kMte  dal  signor  Palermo  e studiale , 
egli  m'apri,  qua  e là  le  varie  ojwre  del  Petrarca,  e mi  fece  notare  come 
corrispondessero  a capello  ne*  pensieri,  nella  forma,  nelle  parole  per6uo.  Non 
solo,  ma  Dell'esame  de’ codici  dovei  trovai^  una  dimostrazione  di  ciò,  che  iiilprtio 
^lia  varietà  del  carattere  del  Petrarca  hanno  notato  i suoi  bingralì,  e gli  studiosi 
de*  suoi  aulografì,  e che  fu  tanto  opportunamente  osservato  dal  Palermo.  La  scoperta 
era  un  fatto  assicurato,  non  si  poU*va  negar  fede  alla  luce  del  giorno.  Il  prof.- Cessa 
di  Milano,  confrontali  i fao-simtli  Palatini  cogli  scritti  Ambrosiani  del  l^lrarra, 
pronunziò  per  la  loro  sutentieith  e corrispondenza.  E ci  trovammo  presenti  quando 
il  dotto  presidente  dol  Museo  Britannico  cav.  Paniui,  riconobbe  ed  applaudì  la 
felice  scoperta.  AchiUe  GennaretU. 

La  (iazseila  di  Aagtièta  de  4 Ottobre,  annunziò  ia  scoperta  deirautografo. 

Famosi  conoscitori  senz’alcuua  titubanza  o . riserva  ne  hanno  prontamelile 
riionosciuta  raulenticiiò.  K ci  bìista  nominare  Achille  Gennarelli,  che  tanto  si  è 
cK*(  upalo  ilei  codice  Vaticano  del  Petrarca , il  pruC.  Cossa  di  Milana , e il  oav.  Paijiazi. 

Ma  ne]  numero  de  Ottobre,  la  stessa  Gazzetta  tornava  sul  maooscrittu. 

Noi  avevamo  citato  illustri  autorità  in  -prova  del  codice  Palatino.  Ora  non 
possiamo  dissimulare,  .e  no  duole,  che  altri  uomini  del  mestiere,  inviUti  a damo 
giudizio , pronunziarono,  che  in  ipianto  al  testo  della  Divina  Coiruncdia  non  si 
possa  con  suff^Unti  motivi  riconoscere  del  JVtrac^ca  j ma  che  invece  Je  preziose 
piKlillo  senza  dubbio  debbono  essere  di  .sua  mano. 

A che  il  Gennarelli,  indirizzava  al  direUoro  della  Gazzetta  queste  parole. 

“*  \ * 

Le  jotorevoli  persone  che  il  vostro  giornale  non  nomior,  cooic  lece  delle 

}>eusuno  i canti  non  essere  KritU  dal  Petrarca^  le  postilla  si.  Ora  egli  è cerio,  che 
prendemlo  in  mano  il  codice,  e mercè  una  lenta  ioaltaodo  alla  grandezza  del 
testo  il  carattere  piti  minuto  delle  postilla,  lo  due  acrìtlure  si  veggon  dalla  medesima 
mai^  Cosicché,  o uou  sono  del  Petrarca  le  (tostllle,  n se  lo  sono,  resta  su»  anche  ... 
il  tosto  ! questa  è cosa  clw  cada  sotto  i sensi.  Ma  le  ragioni  sloKcbe,  le  filologie  he , 
h>  paleografiche,  non  lasdao  dubbio  sulle  postille  nè  sul  lesto;  dunque . e le  postille 
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e il  Qon  pospone  eaMTe  che  del  P^rarce.  La  memorie  cbe  io  nerbo  dot  testo 
Vatkeoo , e delta  sua  q)ecà^  e oormUtfeìaia.  ortografie , mi  penoaio  subito  cbe  il 
codice  Palatino  fosse  scritto  dalle  mani  del  Petrarca;  non  sapendo  «o  (rovere  le 
spedalitli  ortografiche  del  Petrarca , che  in  un  altro  codice  scrìtto  <ial  Petrarca. 
Ma  ora  fKisso  dirvi,  che  il  prof.  Coesa,  venuto  da  Milano  a Firenze  in  questi 
ultimi  giorni , nou  solo  ha  confermato  U gmdiaio  pronuHÙato  tu*  fac^timiU , ma  ha 
tkUo>  a me  stesso,  parergli  non  potersi  dar  certezza  maggiore 'di  questj.  11  cavalier 
Palermo,  lo  dìrù  col  prof.  Coesa,  ha  ridotto  la  dimostrazione  a termini  geometrici. 
Primu  che  il  suo  volume  aj>))arisse , tutte  le  opinioni  potevano  essere  buone  : oggi , 
fincliè  gii  argomcnU  imlistrutUbili  del  Palermo  non  sono  ridotti  a nulla , nes.suna 
opinione  gratuita  può  stare  iu  piò,  sia  pur  autorevole:  perchè  contro  le  .ragioni 
non  basta  l’aiilorith  (SpeUotore  Italiano,  anno  i , num.  3). 

Il  cnv.  Albèi'i,  il  quale  a'suoi  giorni  sì  è roriamcntc  occupalo  di  manoscritti. 

Le  prove  (kirauteoUciUi  del  codice  sono  evidenti,  irrefragabili;  e gi^  consentite 
c Hitpstate  da  ((uanti  c del  paese  nostro  e di  fuori  lo  bau  preso  finora  attintamente 
in  esame  [Spettatore,  anno  A),  num.  2).  , 

E de' forestieri,  accennìauu)  il  prof.  Heysc,  noto  po' suoi  lavori  su'classici 
amichi.  Il  march  Domingo  Fransoni,  il  47  aprile  1858,  ci  scrisse.  ^ 

il  prof.  Teodoro  licose  desidera  |>er  mezzo  mio  d'essere  a lei  preseuUito.  Egli 

s' è occupato  di  Dante'.,  ed  è il, vero  scopritore,,  e il  primo  che  copiò  le  lettere  latine 

di  Dante,  che  poi  volle  cedere  al.WiUe.  x 

e . ' 

Se  qhesti'ora  son  fatti,  o fatti  pubblici,  in  che  guisa  mai  i1  Fraeassetli 
poteva  diro,  che  solo  ,un  paleografo,  i senza  vederè  il  codice,  francheggiò  colla 
, sua  aulorith  la  scoperta  ? Ma  t^li  seguita , e dice  : c Altri  calligrafi  per  lo 
conirario.  esperti  ppre  c dottissimi  oc)  riconoscere  gli  antichi  caratteri, 
esaminando  non  sul  rao-simiie,  ma  sul  codice  stesso  la  cenfrooersa  scriuora. 
c fatto  confronto  con  quplla  degli  autografi  del  l’etrarca , conservati  nella 
Laui  enziana  e nella  Vaticana,  senjza  punto  esitare  nel  loro  giudizio,  sentenziarono, 
la  mano  che  scrisse  quello  certamente  diversa  da  quella  ohe  scrisse  questo. 

Nel  Marzo  del  4858 ( il  direttor  del  Museo  di  fisica  cav.  Afitìnori.  col 
prof.  Gio.  Battista  Amici , furono  a v odore  il  codice  alla  Palatina.  E l’uno 
e l'altro  ci  ritornarono,  e con  essi  il  cav.  Bonaini , direttore  dcirArchivio 
di  Stato,  il  dottor  Giacomo  Almansi , e taluni  altri.  Il  cav.  Bonaini , veduto  il 
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codice , propose  I0  esaminassero  anche  il  suo  so^Uriu  all  Archivio  Cesare 
Guasti,  e il  suo  assistente  Carlo  Milaneai.'  Il  cav.  Antinori  ci  scrisse  dopo  tre 
lettere. 

Addi  30  iforso  (^58.  Domani  mattina , dopo  l’Accadomiti , abbiamo  fissato  col 
cav.  Bonaini  di  venire  a trovarlo  nella  biblioteca,  per  dirle  come  avremmo  combinato 
il  noto  esame , e pur  quali  cause  non  poteva  effettuarsi  subite.  - Addi  6 Aprile 
Abbiamo  fissato  col  cav.  Bonaini,  che  lunedi  prossimo  verrk  alla  Palatina,  jier 
sapore  da  lei  la  storia  della  sua  scoperta  0 vedere  I ddcumenii  ch'ella  ha  raccolti, 
il  sig.  Cesare  Guasti,  e martedì  niaUtna  il  sig.  Carlo  Milanesi  pel  medesimo  oggetto; 
uno  separatamente  dairaltro,  per  maggior  regolarità  dullandamenlo  di  questa 
disamina.  • Addi  17  Aprile.  Resta  fissato , che  Milanesi  e Guasti  verranno  insieme 
alla  biblioteca  ^ovedl  mallinn. 

Venuti,  e veduto  il  cudioo,  fu  stabilito  h>  avrebbero  confroiitsto  cogli  autografi 
(iella' Laurenziana.  Di  che  subito  noi  avvisammo  il  bibliotecario  cavaiier 
Ferrucci:  invitandolo  insieme  di  favorirci  alla  Palatina,  a pigliar  conoscenza 
del  codice;  acciocché,  quando  avesse  voluto  ancb'égli  partecipar  dellesame, 
ch'era  per  farsi  nella  sua  biblioteca,  non  si  fosso  trovato  nuovo  Ed 
egli  ci  favori;  e vide  il  codice,  c si  fermò  in  particolare  alle  chiose.  Ma  il  di 
seguente,  c' inviò  questa  lettera^ 

SabaU  'Aprile  §8.  La  singofaritli  d’una  riunione,  propoka  poi  venturo 
martedì  , non  deve  nè  falsare,  nè  scemare  la  libertà  deiropinionc , nè  preoccupare 
un  giudizio  adiscapitodiciè  che  sia  vero.  Il  mio  sentimento  è,  di  viva  congratulazioni* 
|>et'  hi  lodevole  perseveranza  di  V.  8.  eh.  ad  arricchire  dello  sue  dotte  indagini 
la  bibliografia,  giovaudono  gli  studil,  c additandom*  i tesori.  La  mia  optmone  sul 
frammento  della  Divina  Commedia  con  annotazioni , ferì  esaminata , sarebbe  la 
.seguente,  f.**  Dubito  assai,  che  il  testo  sia  di  mano  del  Petrarca,  il  cui  caratteri' 
negli  autografi  I..nurenziani  trovasi  piò  schiacciato  nella  forma  delle  lettore,  meno 
compatto  nell’unione  di  esse,  e dì  mano  a dir  cosi  piò  pesante.  2.^  Le  nofa  sembrano 
on^tnah.  I tratti  deli’obolo  0 raschiaiuro  interlineari  avvodulamoiUo  praticato,  collo 
spesse  citazioni  di  8ànl'Agostioo , non  meno  ebe  la  nitidezza  dello  stile  scolastico 
a Avolgere  sopraffini  ideo  teologiche , con  modi  e frasi  consimili  in  altre  opere  dei 
Petrarca  stesso,  sono  buono  ragioni  per  allontanare  ogni  dubbio. -Il  giudizio  è 
'riservalo  totalmente  alla  perspicacia  delta  S.  V.  ^ 

Ai  due  deirArchivìo,. fatto  l’esame,  piacque  scriverci  questa  lettera. 
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Richìesii  dallii  S.  V.  di  ecuettare  il  noslro  parere  iatoroo  allo  scritlore  del 
codice  Palaima,  dove  sì  cooteogooo  oltre  I frammeDli  della  Cantica  del  Paradiso 
varie  poesie  pur  di  Dante  e di  altri  autori;  se  possa,  cioè,  ritenersi  per  autografo 
<iel  Petrarca  ; stimando  noi  che  un  raffronto  fatto  sui  fac-simile  sia  sempre 
malsicuro  e di  prova  insufBciente,  abbiamo  voluto  istituire  questo  ragguaglio 
col  codice  Laurenziano  che  contiene  più  lettore  scrìtte  iudubitatamenle  tii  proprio 
pugno  dai  Petrarca.  Keealici,  dunque',  nella  mattina  de' 26  alla  biblioteca 
Mediceo-Laurenziana , e chiesto  il  codice  suddetto,  cì  siamo  messi  a fare  un  raffronto 
minuto  e diligente  della  scrittura  di  esso  eoo  quella  del  codice  Palatino  proprio  , 
ponendo  a riscontro  quasi  che  ciascuna  lettera  cosi  minuscola  come  maiuscola  dei 
due  codici , e scrupolosamente  esaminando  randamento  della  penna  di  ciascuna , 
e n giro  della  mano,  come  ogni  altra  accideulalilh  propria  dello  scrittore.  Da  qu^to 
paragone  pertanto  ci  pare  di  poter  dire,  che  se  in  alcune  lettere  la  scrittura 
dell’un  codice  ritrae  di  quella  deU’altro , avvone  però  altre  affatto  diverse.  Oltre  le 
osserv'azìoni  particolari,  no  resta  da  fare  una  in  genere,  ed  è,  che  raspollo  di 
tutta  insieme  la  scrittura  del  codice  Palatino  ha  un  che  di  serrato  nelle  loltere  e 
di  angusto  negli  spazii  tra  parola  e parola,  che  non  si  rùoon^  mat  nel  caraUere 
del  Petrarca  ; e questa  cosi  evidente  nocessith  è quella  che  se  non  toglie  affatto 
daU'animo  la  convinzione,  lo  tiene  certamente  totpeeo  e dubbioio  a risolvere.  Il 
che  non  avviene  quando  si  confronti  anche  sopra  un  templice  calco  ^ ìJ  carattere 
del  codice  Laurenziano  con  quello  del  cosi  detto  codice  Ubaldìni  della  Vaticaua, 
dove  rocchio  rimao  subito  colpito  dalla  grande  rassomiglianza  recìproca,  e l'aDìino 
rìmau  persu^o.  In  quanto  poi  af  caratare  coi)  delle  potliUe  margindli  ome  delle 
tn/erfinean,  non  sapremmo  che  dire,  mancandoci  il  modo  dì  far  confronti  cogli 
autografi  del  Petrarca  di  questo  genere.  Dopo  di  che  la  S.  V.  intende  che  dall'esdme 
e da' raffronti  da  noi  fatti,  non  alziamo  potuto  raccogliere  tanto -di  prove  e di 
tal  valore  da  far  nascere  uell’anìmo  nostro  quella  convinzione,  senza  la  quale  non 
è lecito  asserire  che- una  scrittura  im  identica  per/eUamenfa  ad  un'altra.  Ma  se  ella 
ha  ragioni  di  criticg  letteraria  o d'altra  specie  che  bastino  esse  sole  a sostenere 
il  suo  assunto,  la  prova  paleograhca  divenuta  cosi  d'im  valore  seoondarlo,  potrò 
essere  sempre  d'aiuto  agli  argoooenti  desunti  da’  riscontri  leiterarìi , e da*  costumi 
e dalle  abitudini  del  Petrarca.  Ecco  quel  tanto  ebe,  secondo  il  modo  di  vedere  e 
la  coscienza  nostra,  abbiamo  da  dirle  per  adempiere  al  carico  dalla  S.  V.  datoci, 
/i  28  Aprile  1858.  Cario  èldanesi.  Colare  Guasti. 

Nessuno  dunque  finora  sentenziava , come  asserì  il  Fracasselti , la  manu 
che  scrisse  il  codice  Palatino  certamente  diversa  *da  quella  che  scrive  gli 
autograb  Leyrenziani.  E i due  deirArchivio,  non  ebbero  innanzi . siccome 
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’ atleitano,  che  le  Lettere  originali;  non  gli  altri  autografi  del  Petrarca,  i quali, 

‘ descritti  gih  nel  catalogo  dal  Bandini,  sono  aella  stessa  biblioteca.  E ne' quali 

il  carattere , assai  più  che  nel  codice  delle  Lettere,  è di  molte  grandezze  e 
diversith;  e però  neoessarii  a giudicare  il  codice  Palatino,  che  ha  il  carattere 
in  pki  e diverse  maniere.  E il  veder 'che  in  alcune  lettere  la  scrittura  dell'un 
codice  ritrae  di  quella  dell'altro,  ma  che  altre  ve  n'ha  affano  divtrx;  questo 
non  gli  avrebbe  lasciati  in  dubbio,  se  avessero  atteso  che  appunto  una  tale 
diversità  fu  notala  sempre,  a Incominciare  dal  quattrocento  ( c da  uomini 
come  il  Poliziano,  il  Bembo,  il  Vettori)  fra  l'uno  e l'altro  negli  autografi 
di  Petrarca,  seconda  già  rassegnammo.  E il  più  serrato  nelle  lettere  e di 
' migusto  negli  spaaii,  che  parve  loro  avesse  il  codice  Palatino  paragonato  alle 

Lettere,  questa  medesima  differenza,  come  mostrammo  co'faesimili,  è in 
esso  codice  Palatino  tra  faccia  e faccia.  £ soprattutto  a paragonare  il  primo 
quinterno,  dove  i versi  sono  l'uno  appresso  dell'altro,  col  secondo  quinterno, 
eh 'è  a duo  colonnini,  e cr^li  spazi!  in  mezzo  c da' lati:  poiché,  avendo  a 
entrare  nel  colonnino  gli  endecasillabi,  e negli  spazi  accumulandosi  note  e 
osservazióni,  necessariamente  la  mano  dovea  restringersi,  non  largheggiare. 
Qual  cosa  è riconfermata  in  esso  codice  delie  Lettere.  La  carta  9 verso  è a 
due  colonne,  e nel  sinistro  il  carattere  è più  minuto  e più  stretta,  e alla 
fine  accalcato  ; e il  destro,  che  ha  solo  otto  righe,  più  largheggiante.  E in 
(]uesta  faccia  poi  il  carattere  trascurato,  corrente;  e nella  40  accanto,  ch’é 
intera  , non  divisa  a colonne,  il  carattere  stesso  più  largo.  E continuamente 
cosi,  in  ogni  faccia;  sempre  una  qualche  diversità,  dalla  forma,  della 
misura  e larghezza.  E cosi  ne'due  codici  delle  Epistole  di  Cicerone;  e in 
' quel  delle  Orazioni,  scritto  eziandio  di  Petrarca  (Plùt.  xlviii,  u).  E cosi  gli  altri 
suoi  originali  in  essa  biblioteca,  tutti  più  o meno  colle  medesime  differenze. 
Come  il  codice  della  Reltorica  di  Cicerone  (Plut.  t,  a);  e soprattutto 
1 Orazio,  sul  quale  or  ora  ci  fermeremo. 

Andiamo  a’codici  Vaticani.  11  principe  Baldassarre  Boncompagni,. pregalo  da 
noi  a far  eseguire  un  esame  tra  questi  codici  e un  calco  del  Palatino,  ed  egli 
avendone  incaricalo  tre  paleografi,  ci  rimetteva  questo  parere. 

Homo  H Maggio  4858.  L'nitamenle  al  signor  Santucci  e al  signor  Càrinei  si  è 
ronfrontato  il  fac-similc  del  codice  Palatino  col  codice  Vaticano  3196.  Le  due  scritture 
presentano,  a primo  aspetti,  molta  arudegia;  differiscono  però  in  modò  essenziale 
nella  forma  deirelte  e della  aefo.  Onde  emettere  esatto  giudizio,  converrebbe  avere 
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Mito  gli  ocelli  piti  copioso  numero  di  linee  lucidate  dal  tuddetto  codice  Palatino , 
ove  le  due  lettere  precilaU  ci  ritrovano.  GinÀaaiù  AimUi.  ^ : 

E invialo  il  aécoDdo  calco  > ricevemmo  il  seguente  attestato. 

Roma  lì  15  Moggio  1858.  I soUoscrìtti  hanno  diligeotemente  riscontralo  i lucidi 
Palatini  co’ manoscritti  Vatteani  3405,  3196,  3357,  3358  e 3359,  che  contengono 
scritture  diverse  delia  mane  di  Francesco  Petrarca;  ed  hanno  riconosciuto  jrroadtitinia 
anoi^d  nella  forma  delle  lettere  tra  questi  lucidi  e i codici  suindicati.  Girolamo  Amati. 
Gaetano  Santucci.  > Ho  fatto  il  confronto  dell'ulUmo  fac-eìmile  venuto  da  Firenze  con 
lutti  i codici  autografìdei  Petrarca  che  si  conservano  nella  biblioteca  Vaticana;  ed  ho 
trovato  che  la  formo  del  caratlero  del  nuovo  manoscritto  si  acculano  più  del  primo 
al  carattere  autografo  del  detto  autore.  Boma  li  48  Maggio  4858.  G.  B.  Carinei. 

Adunque  anche  i paleografi  che  coiifrontarono  i lucidi  Palatini  concedici 
Vaticani,  lungi  dal  giudicarli  tn  tulio  diversi,  come  asserì  il  Fracas&elti, 
gli  ritrovavano  invece  conformi.  Comprovando  essere  necessario  paragonore  il 
carattere  de'qùinterni,  per  le  sue  varietà»  non  a uno,  anzi  a più  originali. 
Poiché  al  confronto  di  un  solo  codice,  meno  due  lettere,  apparso  malia 
f analogia;  e confrontato  con  tutti  i codici  Vaticani,  spari  il  diverso  nelle  due 
leilcre,  e videsi  più  che  multa,  ^arKiissima  nno/oj/ia. 

E ora  il  codice  Ambrosiano  Giovan  Battista  Amici,  il  dì  24  Maggio  I8.‘>8, 

^ ci  scrìveva  da  Modené  questa  lettera. 

Sono  rilomalo  da  Milano.,  e jjcrto  meco  un  documento  che  vi  -farà  piacere 
d’avere.  Il  signor  Cossa,  professore  di  paleografia  e diplomatica,  pregato  da  me  a 
confrontare  il  calco  delle  postille  del  codice  Palatino  che  mi  consegnaste,  unitamente 
a)  fac--simile  litografato  delPanU^rafo  Vaticano,  con  il  codice  del  Virgilio  del 
Petrarca,  e dì.  pronunziare  il  suo  giudizio,  ci  ha  scritto  sotto  la  seguente  r>ula:-  Ilo  ^ 
istituito  il  paragone  fra'tre  saggi  suddetti , e fra'  medesimi  e il  codice  Ambrosiano  ; 
e ravvisai  PidentiUi  della  scrìUara  de’ tre  sopraddetti  saggi  fra  loro,  non  che 
Pidentitli  delle  medesime  coHa  scrittura  del  co<lice  Ambrosiano.  Salve  leggiere 
difTerenzi^  e varietà,  che  per  lelà  diversa,  per  semplici  fisiche  circostanze^  per 
niolivA  di  maggiore  o minor  diligenza  posta  nello  scrivere  ; e anche  per  varietà 
.immesse  in  un  medesimo  scrittore,  si  sogliono  ravvisare  negli  scritti  dulia  stessa 
persona  ne’ tempi  addietro  e ne’nostri.  - Il  vote  del  profesor  Gossa  é delia  piii 
grande  importania,  essendo  uonosciula  somma  la  sua  abilità,  la  sua  diligenza  e 
coscienza.  A lui  ricorre  il  Galvani  di  Modena,  e altri  costà  da  Firenze. 
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Prima  dunque  dei  Cosm.  niono  uvea  con(ronlato  il  caraitero  de'quioterni 
autografi  Palatini,  con  quello  di  molli  inateme  e diversi  anlografi  del  Petrarca: 
cosa,  ripetiamo,  che  per  le  varietit  della  forma  e della  grandezza  in  cui 
esciva  U Petrarca  continuamente,  era  ben  neceesaria  a voler  giudicare.  I 
quinterni  hanno  il  carattere  grande  e il  piccino:  il  piccino  par>e  al  Ferrucci 
essere  identico  a quello,  che  dovea  aver  presente  nocodici  Laurenzìani  ; e 
più  di  tulio,  latinista  qual  egli  è , trovando  in  questo  piccino  frasi  consimili 
del  Petrarca.  11  maggior  carattere  (ed  egli  non  coufrontava)  lo  lasciò  molto 
in  dubbio;  c irresoluti,  al  confronto  con  un  sol  codice,  i due  Archivisti. 
E intanto  questo  maggior  caratlorc  tre  paleografi  in  Roma  attestavano  avere 
con  gli  autografi  Vaticani  ^randistima  anaìogia  / o il  Gennarelli  c tanti  altri 
videro  il  grande  e il  minuto  simili  in  lutto,  solo  allaigato  da  noi  il  minore,, 
con  una  lente,  alla  misura  del  grande.  Unico  il  Coesa  mise  a confronto 
1 lucidi  Palatini  con  quelli  degli  autografi  Laurenzìani  o Vaticani,  c col 
codice  Ambrosiano;  e fu  qu^li  il  quale  alTérmò  risohUamente  la  stessa 
inano,  c che  diè  ragione  da  paleografo  delle  varieth  accidentali.  E noi 
avendo'  in  siffatto  modo  lascialo  libero  a tutti  V esaminare  , avendolo  anche 
cercato;  neH'Agosto  del  1S58  ponemmo  a luco  il  libro  sulla  scoperta;  c 
com'eru  conveniente,  a pigliar  dal  carattere,  dimostrammo  ogni  cosa  senza 
fonderci  in  autorità,  ma  cc‘ fatti  e lo  prove.  11  carattere  del  Petrarca,  noi 
cominciammo,  quale  apparisce  negli  autografi,  ha  tali  proprii  contrassegni, 
che  non  è possibile  equivocare  con  altro  carattere  del  suo  tempo  E fermatici 
a tre,  fra' molti  codici  Laurenzìani  in  cui  si  ritrova,  e a cinque  Vaticani,  e 
all  Ambrosiano,  continuammo  quindi  così.  - E ora  in  vedere  l'un  dopo  l'altro 
^ifTatii  codici,  la  man  do)  Petrarca  ci  sappalesa,  a dir  col  Baldein,  ora  con 
mtidissimi  e btn  formati  caratteri,  ora  con  più  mimifi  e piu  trascurati  *.  Scrivendo 
Cun"po6ate;^a , direa  Pietro  Bcitibo,  soleva  fare  un  carattere  eyuaUe  rotondo: 
6 notava  ciò  sulVautografu  De  vita  solitaria ^ certificando  fosse  carattere  dei. 
Peiràica,  comecché  non  rotondo,  per  averlo  tiralo  via*.  E anche  un'altra 
diversità:  in  alcuni  autografi,  comunque  scritti  con  diligenza,'  la  forma  ha 
nondimeno  del  diseguate  e stiacciato,  e con  troppe  uscite  di -curve.  E questa 
forma  si  vede  nello  sue  Epistole  e nelle  copie  del  Cicerone.  Le  quali  attestava 
Poliziano  essere  ccrlamonto  man  dei  Petrarca,  licnché  diverse  neli'appàrcnza 
dal  suo  rarauere  più  conosciuto'.  E Pier  Vettori,  riconfermandolo.,  ne  mostrò 

' Del  Petrarca  f pag.  <79.  * Tosaisisi,  Petrareha  redivivue,  pag.  t9. 

*Mi$celUmea,  Basfl. , f5S3,  pag.  1i6  ' ' . “ 
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ia  ragione.  11  carattere  è 'afh  francesi,  egM  disse;  il  Petrarca,  stato  fn 
Francia  molti  anni , vi  prese  quella  maniera  in  formar  le  loltere  V Quale 
dunque  hanno  riconosciuto  l'un  dopo  Taltro  il  Poìizianoflt  fiemlw , fi 
Vettori  r il  Baidelli , nel  carattere  .di  Petrarca  ha  due  modi  di  contrassegni  ; - 
l'uno  è delia  forma,  Taltro  della  misura.  La  forma,  og\iale  e rotonda, 
francese,  corrente; -la  tnisora,  quella  diciamo  mezzana,  com'è  nelle  Epistole 
originali,  e grande,  e minuta,  in' molte  gradazioni.  Lo  quali  varìeth,  so  a 
primo  aspetto  fan  dubkaro,.  che  piuttosto  non  si  dovessero  riferire  a molti 
scrittori  ; csDinioairdole  poi , come  seguita  a dire  il  Vettori  di  aver  lui  fatto 
insieme  col  Beccadelli,  si  riman  certi  che  sono  d'una  medesima  mano  •*. 
E così  rassegnammo  le  specie  e le  differenze  di  esso  carattere,  quali  si  trovan 
ne  codici  surriferiti,  ponendole  a paragone  con  quelle  del  còdice  Palatino;, 
e cosa  a cosa,  come  addimostrano' i facsimii»  pubblicati,,  in  tutto  si  ritrovi 
urra'mirabil  identità,  cosi  nell'^ilalianó'^.  e così  nel  latino,  o nel  greco;  e 
ìmlle  abbreviature  altresì  onc’discfgni,  che  il  Petrarca  era  solito  tratteggiare 
Tutto  identico.  Fino  il  color  deH  inchM^ro  egualmente  pid  e meno  nero;  e 
certe  correzioni  d’iijii  turchiniccio  che  par  quasi  fresco,  negli  autografi  del 
Cicerone  Lauronziani  e noL  codice  Palatino.  Fatti  che"  noi  esponemmo 
minuiamcnto . insieme  alle  tante  altre  prove  sulla  scoperta  *. 

Ma  seguiamo.  Tre  codici  Lauronziani  conlengonoil  Cicerone  copiato  da 
Francesco  Petrarca.  L'autografo  Valicapcf  Bbaldini  comincia  con  due  soheur, 
di  Scnnueciò  l’uno,  c Taltrodi  Iacopo  Colonna,  copiali  da  lui.  In  questo  codice 
egli  scrKc;  sotto  la  data  del  1357,  che  finito  che  avesse  un  suo  amanuense 
di  copiare  altro  sue  poesie,  le  avrebbe  da  ^ ouovàmefite  ricopiate  (pag*  xrv). 

ricorda  di  aver  copiato  certe  sue  poesie,  e le  copie  averle  il  tale  e il  tal 
altro:  appunti  che  giungono  colle  date  UnO  al  1371,  ch’egli  era  nè’s'citant'anni. 
Istancahilc  nello  Scrivere,  come  <^1101  dimostrammo*,  ecco  orà'^un  nuovo 
arf/omenfo  del  Fracassetti.  non  aver  il  Petrarca  potbto  trascriver  i versi  di 
Dante,  perchr  aòòoniva  daJÌa* malerioi  fatica  di  copiare.  « Il  Casliglìonchio 
gli  uvea  imprestato,  ^li  dice,. un  codice  di  Cicerone;  e non  avendo  potuto 
avere  qn  copista,  egli  s’accinse  a copiarlo  da  sè.  Veggasi  però , soggiunge. 
dalla  lefTera  12  XTiii,  guarito  gli  costassé  quella  fatica  deti(>  scrivere  i, 
E dunque  vediamo  la  lettera.  « Del  tuo  Cicerone,  non  volendo  io  restar 

' £fù/otoe,  Uh.  vu,  pflg.  I6S.  * * ^ ^ ^ • 

* Appendice , I7S  e i>eg.  I McncacriXti  Pedatim,  voi.  i|,'pag.  €03  e seg. 

* Appendice.  I93  6 (^7.  I UanoicrUti  Palatini,  pag.  €41. 
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.nenza,  e non  potendo  avere  un  copista  capace,  presi  e copiarlo  da  me': 
e queste  dita  ornai  stanche , e questa  penna  corrosa  già  e consumata , 
senz'altro  indugio  io  messi  al  lavoro  ».  E qui  sia  leeito  domandare  : E la 
stanchezza  delle  sue  dita,  e il  consunto  della  sua  penna,  dicono  o' no  il 
suo  -scrìvere  luogo  e continuato  ? Si . ma  egli  abborrìva  di  copiare.  La  lettera 
seguo:  « Come  via  vìa  copiava,  a ogni  passo,  tanta  dolcezza  io  sentiva,  da 
tal  violenza  era  tratto,  che,  leggendo  in  una  e scrìvendo,  io  non  provava 
che  solamente  una  fatica  ; cioè , che  la  penna  non  andasse  veloce  tanto 
quanto  bramava  E io  non  avrei  voluto  precederla  colla  vista,  temendo  che 
in  leggere  queir  ardore  dì  scrìvere  non  mi  scemassC'^  » In  quest'aniorr 
dunque  è t aUMjrrimtnto  che  aveva  Petrarca  di  copiart  ? ' 

E notabili  queste  parole  a vedere  che,  correndo  la  penna,  c talora 
con  molta  velocità,  non  poteva  il  carattere  ben  formarsi;  e dovea  riuscire 
qual  è più  0 meno  ne'codici  Vaticani  surrirerìti  e Laurenziani.  I quali  però, 
>m>ndo  avvertiva  il  Bembo  e il  Vettori,  non  persuadono  a prima  vista  di 
c«ser  con  altri,  col  Palatino,  di  una  medesima  mano.  Questo  i cui  quimemi 
sono  la  massima  parte  in  carattere  ben  formato,  le  lettere  eguali  e rotonde, 
proprie  del  Petrarca  quando  scrìveva  posatamente.  Cosi  com’é  scritta  la  nota 
nel  codice  Ambrosiano;  e nella  Rettorìca  di  Cicerone  due  «uoi  versi o il  suo  ' 
notne\  e neli'Orozio  molte  sue  note,  la  sua  medesima  firma  , che  par 
calcata  sul  codice  Palatino.  * . 

IV.  ' 

Il  codice  Laurónziano  xXxiv  m,  contiene  TOrazio,  come  accenhamino, 
in  mezzo  a chiose  ne’margini  . e parte  interlineari.  Il  Bandini  lo  chiamò 
preziosissimo  e riferì  di  essere  stato  già  del  Petrarca,, di  averci  il 
Petrarca  scritto  ne' margini,  emne  apparisce  al  carattere  identico  colla  sua 
iìrma,  egli  dice,  la  qual'è  sui  principio.  E riportò  anche  i nomi  e i passaggi 
dall'uBo  ali'allro  ^e’ possessori  del  codice,  che  si  leggono  sotto  la  firma 
Il  qual  codice  veramente,  è membranaceo  in  fogliò  del  secolo  xti,  e ha  innanzi 
due  guardie;  e in  capo  della  seconda  il  Petrarca  , col  suo- minutino , vi  ha 

* pltit.  L 43 , a carte  ( , margine  inroriore  ' ' , 

Ramaoutn  oloquìam  sparsum  per  nuaiinn  mille  I 

^ , 1 Petraccus  de  Cicerom-. 

hinc  fluit/hec  flammam  multam  lecere  faville.  ['•  * 

^ codef.  Latin.  EìM.  ii$à.  Loti.,  tom.  n,  pag.  145. 
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scritto:  Intermissa  Veous.  E sotto:  Eiiiptus  lan.  (347  Novcb.  f8.* 

E nel  verso  di  questa  medesima  carta,  in  lettere  pitt  grandettine,  eguali  e 
rotondo.  Liber  Francisci  Petrarce  Laureati  qui  post  òbitum  ejus  remaneat 
penes  beredem  suum.  La  prima  carta  dopo  le  guardie  ha  in  principio  tre 
vite  di  Orazio,  col  titolo:  Horatii  poetae  vita  incipit.  E d Petrarca,  col 

suo  minutino,  copia  su  nel  margine  questo  tìtolo,  e poi  lo  rifb  quivi  aitato, 
cosi:  Oratii  vita  poete  incipit 

Segue  il  testo  alle  Vite.  E le  note  antiche,  ciò  che  il  Bandini  non  vide, 
sono  scolli  la  pjù  parte  d'Acrone,  come  gli  riscontrò  il  vicebibliotecario 
don  Pietro  Del  Furia.  Del  Petrarca  le  rimanenti  \ il  quale . in  particolare 
alle  Epistole,  copiò  i proemi  di  Acrone,  méncanti  nel  codice;  e il  Del  Furia 
voli  esser  con  noi  gentilnTentc  a verificarlo.  R anche,  qui  e altrove,  postille 
a emendare  il  poeta,  note  a chiarificarlo.  E scrive  ne' margini,  a mezzo 
i versi , colle  stesse  diversità  di  carattere  più  e meno  grande  e formalo . 
come  nel  codice  Palatino.  Le  sue  fitschialure  e cancellature,  ì suoi  vacol, 
le  sue  lineette  e puntini;  la  medesima  ortografia,  cogli  stessi  voluti 
spropositi,  a incominciare  da  Oratii;  il  suo  medesimo  stile.  Insomma,  il 
codice  Palatino,  che  Petrarca  autentica  colla  sua  firma. 

E la  prima  nota  sua  propria  è alla  prima  Ode  del  libro  primo  (v.  ( I.) 
Ut  desini  nascenti  sarcula  messi.  Arator  Apostolice  yst.  1.  i.  c.  li.* 
Simili  sententia  usus  est  in  oda  . C'ur  me  querel.  Hoc  Auguslinus  meminit 
in  Confess.  4.*  Il  primo  scolio  di  Acrone,  che,  mancando  al  codice, 
ei  copiò  nella  prima  Epistola.  Proposuit  Oratius  finilis  sermonibus  se  nihii 
amplius  scrìbere  . cur  aulem  hoc  opusculum  addiderit  . posiulatio  mecenatis 
causa  extitìt  cui  negare  non  audebat.  E seguitando,  termina  colle  parole 
di  Acrone  istesso.  linde  ipee  ait  { sincerum  nUi  vas  quodconque  infundis 
accescit)  vas  autem  sincerum  fecit  horatius  quando  vicìa  ezlirpavit  quod quidem 
fecit  in  sermonibus  / & nunc  vase  sincèro  & mundato  idest  viciis  extìrpatis 
non  accescent  virtutes.  E cosi  a ogni  Epistola,  egli  scrive  i principi!  di 
Acrone,  che  nel  codice  mancano  al  rimanente;  e dell’ altro  anche,  qui  e 
altrove,  che  non  si  trova  o non  è conforme  in  Acrone,  ne' testi  da  noi 
veduti.  Così  questo,  alla  quarta  Satira  del  libro  secondo  (v.  63).  Alias 
dicitur  . quod  po//idorus  filìus  prìami  cum  tratus  esset  polinestorì  io  custodia 
<|uando  troja  obeidebetur  eum  vere  interfecit  polinestor  & cum  uxor  prìami 
matcr  polidori  duceiètur  capta  a grecis  apparuit  ei  polidorus  in  somnio  & 
sic.iuit  ad  liltus  maria  &.  eum  mortuvtm  sicut  apparuit  inuenit  . hoc  facto 
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iuit  a<l  polinestorem  & eam  uognibua  oxcecauii.  ^ E così  questo , aJla 
Satira  terza  del  libro  aocoado  (v.  247).  In  hoc  loco  uuU  ostendero  quod 
amaro  est  puerilius  qaam  ediQcare  casas  io  puluere  sicut  pueri  faciunt  éc 
iungere  luurcs  ut  trahanl  corio/ur»  . probat  amatores  pejora  & stulciora 
Tacerò.  E col  vacai,  che  accenoammo*  annulla  due  scoUi  di  Acrome  che 
avea  copialo , alla  quarta  e quinta  Epistola  del  primo  libro;  giudicandolo  non 
sappiamo  se  apocrifo,  o non  opportuno.  E continuamente  in  mezzo  a versi 
le  varianti:  come  alla  Satira  quinta  del  primo  libro  {v«  3 e 3i  ] - ionge. 
alias /tfu^e>quacunquo,  alias  qtuKunque.  E le  raschiature:  come  alta  seconda 
Epistola  del  primo  libro,  in  una  sua  nota  è nihU,  sopra  un'altra  parola  rasa. 
£ i suoi  dubbi»  lecongollure,  quali  nel  Palatino,  a determinare  il  significato. 
Alla  Satira  nona  del  primo  libro  (v.  64).  Poiest  esse  interrogativus  que 
tua  virtus?  quasi  dicat  multa  est  tua  virlus:  alias,  expugnando  ipsum  potei  is 
experiri  que  sit  tua  virlus.  ‘ E le  Knee  e i punti  cogli  altri  segni.  In  somma 
tutto  a capello  col  Palatino.  E aggiungiamo  al  fin  qui  veduto  questg  sua  nota 
alla  quindicesima  Ode  del  terzo  libro.  Hic  locus  licei  more  poetico  vera 
fictis  involvens /satis  tamen  accedii  ad  i|)sam  puram  rei  gesto  fidem  de 
quo  ita  scriptum  est.  ( Danaen  violaiurus  luppiter  aureos  nummos  largiier 
in  sinum  cjus  infudit  . hujus  stupri  merces  fuit.  Al  poete  qui  de  deo 
ioquebantur  ne  auctoritatem  credile  majestatis  infringercnt  / finxeruni  ipsum 
aureo  imbro  delapsum.  In  che,  i punti  accosto  più  e meno,  e le  asticine 
per  virgole,  e tutto  sempre  una  cosa  col  codice  Palatino.  Parole,  modi, 
scrittura,  che,  veduti  ne)  Palatino,  furono  delti  spropositi  di  copista; 
spropositi  oggi , che  il  Ialino  usuale  è mancato , e per  noi  questa  lingua  è 
solamente  ne‘  classici  o nelle  regolo.  E il  Witte  negò  l' autenticità  del 
Petrarca,  perchè  noi  quinterno,  fra  le  altre  cose,  egli  scriveva  di  Lancillotto, 
e degli  angoli;  e dunque  neghi  il  Petrarca  anche  all'Orazio,  in  cui,  laureato 
poeta,  ci  copiava  o ripeteva  a se  stesso  le  favole  d'Ecuba  e Danae;  dove  parla 
de  topi  legali  alla  carrìuola;  dove  baloccasi  a variar  la  coslruzio'DO  del  titolo, 
e veramente  da  scolarino 

E dopo  ciò,  al  Fracassetti:  Voi  dite  avere  il  Petrarca  abòorrito  dal  copiare , 
e il  vostro  argomento  èia  lettera  a Lapo,  in  cui  egli  dice  la  cosa  opposta. 
A quella  lettera  voi  coi  Uebus  date  Tanno  4353;  e cosi,  scrivendo  egli  a Lapo 
di  aver  ritenuto  il  codice  quattro  anni,  ne  raccogliete  che  il  riceveva  nel  4349. 
Ora  il  codice  delTOrazio,  Petrarca  cì  ha  scritto  dentro  e firmalo  che  Tacquisiò 
in  Genova,  il  dì  28  Novembre  4347:  dunque  negli  anni  dopo,  dal  4348  in  qua, 
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e^li  ri  copiava?  E copiava  non  Cicerone*  non  Danle,  anzi  un  grammatico^ 
E però,  davvero  splendida  la  scoperta,  che  pfoprianrente  dal  { 3i9  al  1353  avesse 
il  Petrarca  abborriio  di  copiare?  Cosa  che  o allora,  o dicerto  negli  anni  dopo 
facea  suirOrazio,  e che  nel  1353  scrìveva  ai  Lapo  di  farle  con  passione 
E seguiamo  pur  gli  argomenti.  ■ Si  dica  ss.  sia  Ha  credere,  che  Ì1 
Petrarca  qtiasi  sessagenario , volesse  perdere  il  tempo , e logorarsi  /a 
vts/a  indebolita , per  trascrivere  quasi  intera  una  cantica  del  poema , di  cui 
possedeva  un  corretfistwto  esemplare  dooaiogli  dal  Boccaccio  b.  Il  Petrarca, 
nella  lettera  a’posteri,  dice  che  la  sua  vista  acuta,  /brtistima  (acerrimue  rtsus] 
gii  venne  meno  a un  tratto,  ne’snoi  sesaant’annù  11  Fracnsselli  qaellViem/>/arf 
che  qui,  {regina  il)9,  chiamò  corrrìltssimo,  due  pagine  avanti  dice  checontien 
versi  di  non  ^tusfa  misura  ; dice  , che  qualche  lezione  vi  fu  in  seguito  trovata 
erronea;  dice,  che  qxMkh*  diversità  s*  incontra  fra  le  leMÌoni  ammesse  nella 
copia,  e quelle  che  il  Boccaccio  adottò  nel  suo  Cumento.  Dunque  .'versi 
corrotti  / lezioni  erronee . lozioni  ripudialo  da  esso  il  Boccaccio , fanno  la 
copia  corretlissirna?  Copia  che,  appunto  a tale  imperfezione,  e insieme  al 
carattere  , molli  han  n^ato  sta  del  Boccaccio  Copia  della  quale  ( incredibii 
cosa!)  dice  il  medesimo  Fracasselti:  « Cbi  non  sa  quanto  ignoranti  e negligenti 
fossero  nella  maggior  parte  ì copisti?, Or  come  credere,  che  eorrettrisimo  e 
perfetto  fosse  l'esemplare  «ut  aliava  il  Boccaccio?  » Ma  |)Oi , è egli  certo 
o no  che  PelrOrca  . avuta  la  eopia  da  Boccaccio . gB  rispondeva  esseri 
il  Dante  guasto  in  mala  maniera,  e ch'egli  avrebbe  desiderato  di  risauarlo? 
Sì  : « ma  non  ad  altri  errori  e ad  altri  guasti  doversi  danteschi  alluderà  il 
Petrarca  (così  il  Fracassetli)  che  a quelli  cm  commetteva  il  colgo  pronunsiando  ». 
E davvero?  Petrarca  dunque  si  profHtneva,  mettersi  in  giro,  e dove  avesse 
trovato  il  volgo  a leggere  Dante,  cacciarvisi  in  mezzo,  e raggiustar  te  pronunzie? 
Ma  poco  avanti,  non  è il  Fracasaetti  che  dice  ■ il  guasto  della  pronunzia 
esser  passato  nella  sOritUira,  e corrotto  11  poema?  » Dunque  ora,  la  cagione 
del  male  diventa  specie  dot  male?  Perchò.  col  suo  preconcetto,  gli  ebbe  a 
{varcre  impossibile  che  Petrarca  dicesse  a Boccaccio,  che  mai?  Propriamente 
quel  cho  gli  dice  : l'ardente  suo  desiderio  di  emendar  gii  scrìtti  di  Dante 
( vTipfa  c/us)  i quali,  per  la  mala  pronunzia,  passata  mediante  i copisri 
ne'codici,  ornai  si  leggevano  imbastarditi  • 

E il  3199  Vaticano. è tenuto  il  codice  che  Boccaccio  donò  a Petrarca; 
ma  non  consentono  alcuni  lo  copiasse  da  sé  medesimo.  E già  il  Beccadelli. 

‘ La  Dicina'Commédia,  Padova  pe’lfpl  dtila  Minerva,  pref.  • Ciomp» , Monum.  d'uu 
tnss.  aut.  del  Boccaccio,  Mi).  fSSé.  - SalifMi,  Bildiogrnfia  Dantésra,  voi.  il.  pap.  ir»5. 
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nel  secol  avi,  non  ahro  disse  se  noa  che  la  copia  era  di  ÒKon  carMtrtf 
e nulla  che  fosse  falla  dal  donatore  V £ così  il  Haoni  : e ricorda  àocbe 
* di  aver  Boccaccio  mandalo  io  dono  a Petrarca  i libri  di  Senio  A^stioo  in 
un  codice f antico,  non  copiato  da  lui  V Ha  ti  FraCassetti  insiste,  che  il 
codice  or  Vaticano  k)  copiasse  Boccaccio , perché  essendo  povero,  e' dice,  non 
avrebbe  potuto  spendere  nel  copiala.  Quasi  non  fossero  state  di  ma^tor 
costo  in  quel  codice  lo  pergamene,  finissimo,  e miniate  tutte  e dorate  « E vi 
è miniato  al  principio  d ogni  cantica  , lo  stemma  gentilizio  dei  Petrarca , 
consistente  in  una  $bftrra  d'oro  in  campo  azzurro  >.  Così  il  Fracasselti.  Ma 
1 arme  già  del  Petrarca  ( la  quale  continuò  ne’suoi  agnati  ) fu  , in  campo 
doro  l'orso  rampante,  con  nelle  branche  tre  montieelii;  come  tn'  Firenze 
sin  QÌ  presente  è stala  più  volte  incìsa  e messa  a colorì  \ E il  Comune 
d Incisa  ha  nellarme  la  branca  dorso,  a rammentar  che  fu  patria  di 
Francesco  Petrarca.  Il  Tommasini , egli  ò vero , stampò  un'altra  arme,  lo 
scudo  appunta  sbarrato,  c suwi  una  stella;  avendola  vista,  com’egli  dice, 
in  un  Gauges  de  Cozze  K tale  la  sbarra  e la  stella  d’oro . in  rampo 
azzurro  nel  codice  3199 , su!  davanti  dol  Purgatorio  o del  Paradiso.  Ché 
innanzi  alla  prima  Canticn  sono  due  stemmi;  uno  sopra,  consunto;  uno 
dappiè,  in  cui  non  si  vede  che  oro  c stella.  Ha  a!  Pui^atorio  due  anche  le 
armi  , e l'altra  è de'Colonna.  E pcrì>  nel  principio,  non  potendo  esser  due 
volte  Tarme  medesima , dobbiamo  credere  quella  sopra,  di  cui  avanza  appena 
il  mordente,  fosso  altresì  de'Colonna.  Che  so  de’Colonna;  e quindi  passasse 
a chi  apparteneva  il  secundu  stemma,  e anche  al  Petrarca,  e che  altri 
seguentemente  vi  miniasse  il  secondo  stemma,  credendo,  come  il  Tommasini 
e il  de  Cozze,  essere  li  suo;  questo  o diverse  che  fossero  le  vicende  e la 
veritù,  non  è il  caso  qui  di  cercarlo.  Certo  è che  Boccaccio  nella  sua  copia 
non  avrebbe  potuto  voler  questo  armi;  e a tanti  fregi  e rìcchezce,nè  lane 
e il  tempo,  e nè  forse  i mezzi  avrebbe  egli  avuto.  E né  poteva  pensare  già 
che  Petrarca  ne  fosse  vago,  . il  quale  fuggiva  il  lussò  in  tutte  le  cose. 


' Vita  <Ul  Petrarca.  i*  htoria  dot  ùnamerune ,'Fìf.  mi,  pag.  S4. 

* loc.  cit.  ' /Nmr di  Frànetsco  P«(rarea  per  Luigi  Bradini,  Fir.  I7is.  • Sene 

di  ritralHifuonUniiUastri  Tokcmì,  Tir.  tTlb,- Sommario  ttorieo  deile  famiglie  ctiebri  Toscane 
per  Demosteue  Tirìbiili.  opvrn  riveduti  dal  cav.  Luigi  Past»erini,  Fir.  1b60.  v 

‘ Petrarcha  redn»i>uy , p9g.  S.  . • . 
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E Bno  a qui  gli  argomenti  del  FracasseUi;  mit  non  però  che  si  contentasse. 

Ei  ritorna  sol  Dante  in  un'altra  opera,  e dice,  contro  quello  che  avea  già  detto  , 
che  « Petrarca  prima  del  4359,  non  che  trascritto,  mafiemmen  /rttol'avea  ' •. 

E nè  pago  ancora,  raecoglie  e acocca  di  nuovo  Ì dardi  d'un  altro  arciere, 
in  nome  del  quale  termina  la  sua  nota,  e minaccia  una  più  compita  distruzione. 

Il  primo  de'duc  quinterni  aulograh  del  Petrarca  oonticno,  come  vedesi  pubblicato, 
rimo  di  Dante  e sue  proprie.  Queste  asserì  il  Fraticelli  essere  un  ffUMtabn^lio ; 
e (juassabiiglio  ripete  con  fedeltà  il  Fracassclti,  e soggiunge!-  c>Cht  può  credere 
le  avesse  copiate  il  Petrarca?  n Ma  il  Fracassetti,  seguace  del  Fraticelli,  dovea 
sapere  che  il  principale,  dalla  sua  prima  ristampa  del  Canzoniere  di  Dante 
nel  4835,  fino  all'tiltima  del  4858,  citò  per  autorevole  appunto  il  codice 
Palatino,  che  poi  nciraimo  medesimo  4858  chiamò  gttnszabuglio , scrilluni 
piena  dì  strafalcioni.  Delle  duo  ballate  di  Dante  Or  voi  c Morte  t>i//ana.  egli' 
asseriva:  « Queste  due  ballate  dal  copista  del  codice  sono  state  fuse  in  una  •. 

B anolie  asseriva,  che  il  madrigale  colla  canzono  di  esso  Petrarca  vi  erano  insieme 
confuse.  Se  non  chea  tali  asserti  del  Fraticelli,  e il  Fracassetti  poteva  anche 
conoscerlo,  fu  indirizzata  questa  domanda:  £ vero  o no,  che  fondere,  nel 
dizionario  francese,  è spiegato  per  lo  sparir  d una  cosa  in  un'altra?  Ed  è 
vero  0 no.  che  nel  codice  Palatino  le  due  ballate  sono  distinte  % raccolte 
insieme  ,con  una  curva?  E che  il  madrigale  e,  poi  la  canzone,  hanno 
ognuno  nel  suo  principio  due  trattoimi?*  Visibìli  ^questi  fatti  come  nel 
manoscritto,-  così  nella  nostra  stampa^  dove  anche  furono  dichiarati,'* 

E dichiarato  il  numero  xxxm  nello  rime  \ che  iV  Fracassetti  fa  35, 
sbagliando  in  leggere  il  Possa/cfH/H) ;*  e sbagliando  altresì  col  dire,  le  due 
ballate  ^ue  di  Dante  essere  del  Petrarca.  ^ 

a Ma  ben  più.  valide  ragioni,  seguita  il  Fracassetti,  son  quello  dedotte 
dallo  fóiìont  erronee,  che  nel  codice  si  trovano,  norrsolo  no'canti  del  Paradiso, 
e scomponimenti  degli  altri  poeti  ^ ma  nello  poesie*  del  Petrarca  medesimo, 
che  se  ne  fosse  staio  lo  scrittore,  soreòòest  adoperato  a g%Mstare  le  sue  faUurt  lu 
Arguzia,  la  quale  ebbè  a invaghire  in  modo  ihCarducci,  che  la  fece  suapropria, 

f 

' Danto  e it  reo  rero/o,  Firenze  4866,  pàg.  63S.  SpeUetore  /toitano,  li  Novembre 
* / McuìotcrUti  Palatini,  voi.  it,  pag.  689  e ‘JM.  * Id  pag.  7U. 
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in  ricantar  gli  argomenti'  del  FracassoUi , e del  FraiieelH , e del  Witie  *. 
« ììantisli  \ due  primi,  egli  disse,  de'più  reputati,  e il  secondo  che  ha  pochi 
pari,  cosa  che  spetti  al  Petrarca;  intanto  che  il  gih  bibliotecario  Palatino 
non  è stato  sempre  felicissimo  nelle  sue  eiucubrasioni  bibliografiche  e nella 
rivflasione  di  cose  nnooe  s.  Così  il  professore:  facendo  anche  sua  qnest'aoeusa, 
la  tonale  se  fosse  onesta  noi  lo  mostrammo  noll'Appendice  * Ma  ormai  i 
giudizii,  anche  in  letteratura,  sono  a giuri:  mossero  non  bada  a'falli,  sentenzia. 
Dello  stesso  Carducci  abbiamo  letto:  « Al  santo  Arcivescovo  Antonino  non 
parea  disdicevole  che  san  Petronio  fofse  autore  del  Satyricon  » E in  che 
luogo?  « Nella  Somma,  parte  3*,  til.  23.  cap.  4 » egli  annota;  preso  per 
avventura  all  altrui  mala  (òde.  Poiché  in  questo  luogo  nè  presso  o lontano  si 
trova  ciòf  e oè  possibile  che  Antontno  citasse  i libri-,  moderno  uso , senza 
conoscerli;  non  sapesse  che  i poeti  latini  antidn  cran  pagani.  Quanto  oggidì 
possitene  che  la  scienza  ignori  Antonino , ignori  esservi  steto  un  santo  di 
nome  anche  Petronio 

' Ma  rifacendoci  alla  canzone  col  madrigale  suoi  del  Petrarca , c ch'égli 
riscrive  ne)  suo  quinterno,  noi  gih  notamoio  che  questo  scriver  di  nuovo, 
e sopra  qualunque  foglio,  e rivariare,  e'faceva  continuamente;  e che  qui  le 
due  poesie  non  sono  diverse  dalla  Volgata,  che  in  qualche  dicevole  variante, 
e nell  ordino,  in  6ne  della  canzone,  di  alcuni  versi.  Cosa  questa  che  noii 
avrebbe  potuto  farla  che  l'autore,  il  poela;  c viepiù  che  a. un  verso  ottonario 
in  mézzo  agli  altri,  si  riconferma  il  Petrarca  *.  In  somma  le  duo  poesie 
nel  quiolerno.  nè  più  oè  meno  che  le  ahre  sue  nell  autografo  \^ticano 
deirUlmldinL  In  cui  talvolta  hanno  altresì  lezioni  e collocamento  di  versi  e 
scrittura  in  altro  modo  che  la  Volgata;  e però  anche  in  quel  suo  originale 
Petrarca  s'adoperà  a guastare  la  sua  faitìtra.  E quanto  alle  lezioni 
chiamate  erronee,  quest'asserzione  che,  come  le  altre,  è senza  nessuna  prova, 
non  sappiamo  se  accenni  agli  errori  esempiati  da)  Witte,  o a nu^vi  alfrì 
scoverti  dal  Frtfcassetii.  Il  quale  termina  la  suo  nota,  troppo  lunga,  egli  dice, 
con  questa  minaccia:  « Lascio  al  Praticelli  la  cura  di  espórre  a tempo  e luogo, 
cogli  argomenti  dedotti  dalla  sajrresùme  del  codice,  per.  dimostrare  6no 
all'evjdenza , che  non  il  dottissimo  Petrarca  , ma^  un  oscuro  copista , e più 


‘ Auot-a  Antoiogia,  Mafcgio  4S67,  * Pa^.  t}0,  «7,  t37-1it. 


* A'uoim  Antotogia , Ottobre  4866.  ' 

* Appendict,  pBft.  49l>493;  I Memoscritti  Palatmi,  ve),  tt.  pag.  609>644. 
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probabiinu'nif  del  xv  cbe  del  siv  secolo,  fu  quegli  che  lo  scrisse  ».  Cosi 
qual  il  principio  la  fine!  anzi  il  ridicolo  qui,  che ‘suggella  la  passione- 
II  primo  de’due  quinterni  autografi  dd  Petrarca  , ha  un  sonetto  fra  gli 
altri  di  Dante,  Bìcci  novel  fgliuot,  che  fu  stampato  ignorantemente  fra  quei, 
del  Burchiello,  poeto  del  secol  xv  A questo  errore  appigliandosi  il  Fraticelli, 
nella  sua  ristampa  del  canzoniere  di  Dante  assegnava  al  codice  dd  Pctroi;ca 
il  secol  xv:  (juel  codice  che  il  Borghini,  nel  secol  xvi,  diceva  cxsere  nwllo 
antico;  e che  quanti  l'han  nominato,  come  il  Poggiali,  il  Tassi,  il  Molinir  il 
Batines  *,  tutti  unanimamente  lo  disser  del  secol  xiv.  E del  secol  xiv  l'han 
definito  gli  ufficiali  deU'Archivio  di  Stato  nel  1865;  come  che  nella  loro 
descrizione  non  sia  più  il  cudico  ‘clxxx,  composto  di  due  quinterni,  ma  solo 
il  quinterno  del  Paradiso,  e col  vecchio  numero  499  *.  E il  Fraticelli  scriveva 
di  aver  veduto  il  sonetto  stesso  Birci  novel,  in  un  codice  Laurenziano 
col  nome  di  Dante.  £ col  nomedi  Dante  trovollo  il  Fiacchi,  cosi  - Dante  a 
Forese  Donati , - o tale  Io  mise  in  luce  * ; ondo  poi  il  Fraticelli  gridava  . 
essere  .il  Fiacchi  degno  di  grave  riprensione  *.  E col  titolo  stesso  in  un  codice  del 
Morelli  in  Venezia  ^ , e in  un  codice  della  biblioteca  reale  dr  Napoli  *,  in  uno 
della  Gliigiana  di  Roma  tutta  Italia.  E nel  Palatino,  dopo  Hicci  noveC,  è il 

sonetto  - Ben  $o  che  fosti  figliuol  - che  il  Fiacchi  anche  -stampò 

col  titolo  dei  suo  manoscritto  — Bitposta  di  Forese  Donati  a Dante.  - Ma  no, 
non  è Dante.  « li  Witte  è d'opinione^  annunziò  il  Fraticelli,  esser  uno 
de’discendenii  del  divino  Poeta  ; ed  io  non  saprei  dire  improbabile  la  sua 
opinione  ».  al  sonetto  Chi  udisse  tossir,  ezìaudio  nd  quinterno,  e 

stampalo  dal  Placchi  anche  quale  lo  ritrovò,  col  titol  di  Dante  a Forese  Donati, 
il  Fraticelli:  « Non  temo  punto  d' ingannarmi,  asserendo  che  non  è di  Dante,  ma 
bensì  d'alcuno  di  que'serrili  e insipidi  rimatori  del  secol  xv,  che  disonorarono  il 
Parnaso  Italiano  ».  Ma  Pietro  Fanfani:  « Tanto  il  Fraticelli  era  certo  che 
quel  Forese  non  fosse  il  Donati , iq&  tale  Bìcci  NovcUo , che  il  vedere 
il  sonetto  Fieri  nocrf  in  un  codice  (il  ctxxx  Palatino),  reputato  del  secol  xiv 
da  valenti  paleografi , gli  Fu  argomento  d'asaerire  , che  tal  codice  era  senza 

’ Appendiet,  t99;  / Manoicntti  Pota/mt,  vot.  il,  pag.  fit3. 

* Ai.  j pl4;.  60X;  Apfttndirs,  pug.  tifi. 

* A‘x/Mm3Ìon«  Dantesco  tn  Firense,  pag.  n.  149  - [hntt  e U fuo  seroh,  pàg.  9IJ4-S. 

* Il  Cansomere  di  Danto,  Fir.  Barbòra  1856,  pag.  t9l; 

* roftezAm»  dopustoii^  Fir  Borgugnissanli  481 1,  voi.  li.  * U Cansoniere,  t.  o. 

' Caliesione  d'opwtcoli,  id.  * Coti,  hatefaii.  **  L,  iv^,  131  , c.  667. 


A P P E S 1>  LC  E 


7H,. 

dubbio  dal  S43coI  xv,  e non  poteva  per  questo  essere  dr  man  del  Potrarea  , 
come  aiu-rcredeva.  A troncar  la  quistione  per  altro  si  fa  inoanzi  un  antico 
chiosatore  della  Divina  Commedia  (cod.  10P6  Riccardiano).  Al  "canto  23  del 
Purgatorio,  là  dove  si  parla  dì  Forese,  dice  queste  formate  parole:  Forese, 
fratello  tjli  Corso  Donati,  e molto  dimestico  deirautore.  E molti  sonetti  e cose  tn 
rima  scrisse  tuno  all'altro.  Questo  Forese  Donali  fu  chiamato  per  soprannome 
Hicci  9 *.  No,  fu  Ricci  ch'ebbe  il  soprannome  Forese,  insi^nò  Fraticelli. 
K qual  Ricci  ? t L'n  tale  Ricci  Novello , egli  dice , il  quale  scriveva  ad  un 
nipote  di  Dante  Alighieri,  chiamato  pur  esso  Dante  » *. 

Ed  ecco  con  qual  dottrina,  con  che  sereno  giudizio,  il  Fraticelli  avreblte 
dovuto  ricominciare  a tempo  e luogo,  giusta  il  messaggio  del  Fracassetli,  gli 
assalti  già  gloriosi  del  Passatempo,  ' 

VI  . . 

Quel  grande  uon^o  che  fu  Pier  Vettori , in  pubblicare  la  prima  vulta  il 
Demetrio  Falcreo,  gli  fa  gridala  la  croce  addosso,  e chiamato  falso  il  libretto; 
tino  a che  le  sue  congoiturc  , cornei  racconta,  tK>n  addivennero  in  tutto 
certezza  \E  noi,  senza  punto  congetturare,  ma  fin  da  principio  co*falti.  coi 
documenti;  o nondimeno  ci  era  dato-  sperimentare  la  verità  di  quelle  parole 
di  Dante,  che  Virgilio  ogni  cosa  vincere,  meno  però  i demm  duri.  Cioè, 
secondo  un  espositore  amico,  la  ragione  vince  ogni  cosa,  ma  non  lostlnazionc. 
Ostinazióne  di  alcuni  nella  incredulità,  la  quale,  come  innanzi  è attestato, 
fu  il  primo  0 uoivcrsal  sentimento  che  si  destò , aliànnubzio  delia  scoperta. 
Ostinazione  di  quelli  che,  avendo  oltraggiato  in  diverso  modo  H codice  o noi, 
non  potevano  senza  infamar  la  scoperta,  non  infamare  sè  stessi.  Ostinazione 
rleVimancnli , o partegiaui  de'principali , o perchè  abituati  in  concetti,  cbo. 
ricevendo  la  verità,  avrebbor  dovuto  lasciare.  « lo  mi  son  accertato,  diceà 
Galileo  *,  esser  tra  gli  nomini  alcuni,  ì quali  prima  si  slabiNscóno  nel  cervello 
la  conchiusione , o quella , o perchè  sia  propria  loro , o di  persone  ad  essi 
molto  accette . sì  fissamente  s'imprimono,  che  del  tutto  è impossibile  l eradicarla 
giammai  E a quelle  ragióni  che  a lor  medesimi  sovvengono,  o che  da  altri 
sentono  addurre  in  confermazione  dello  stabilito  concetto,  per  semplici  e 

* Il  C«n»entere , pag.  * Il  Borghini , Gennàio  IS63,  pa^.  59. 

’ H Caniomiere , p»g.  t93,  nota  i.  * In  vili  Ubros  PoliL  Ariat.  procemium. 

" * piatogo  sopra  j due  massimi  tistemi , Giornata  i. 
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insulso  che  sieno,  prestano  subito  assenso  e applauso;  e ali’ incontro  quelle 
che  lor  vengono  opposte  ia  contrario,  quantunque  ingegnose  ò concludenti, 
non  pur  ricevono  con  nausea , rna  con  isdegno  e ira  acerbissima.  E taluno 
di  costoro  non  sarebbe  anco  lontano  dal  tentar  qualsi\oglia  macchina  , per 
M>ppnmcro  c far  tacere  ravversario  ».  Ma  qui  non  è lecito  seguitare,  o ci 
fermiamo.  Contenti  allaverc  adempito,  anche  fuori  le  Palatina,  il  debito 
di  rifermare  {liù  saldamente  la  verith  ; la  vcrtlè  della  mano  c dell'opera 
del  Petrarca  nel  codice  clxxa.  . ‘ , 
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SULUERONE  DEL  DAVANZATI. 

Nel  1S5i  il  tipografo  Le  Monnier  rislainpava  le  opere  del  Davanzali,  colla 
notizia  delle  edizioni,  e delle  cose  rimaste  inedite,  fra  cui  l Erooe  volgarizzato. 
H maimct'iUn,  ividiccsi,  sla  nella  Palalina , geiosatnenle  ctaUxlito,  e aspetta 
dì  essere  puòhiìcato  dal  sùjtu/r  Palermo.  Nel  1862,  mutato  le  sorti  della  Palatina, 
la  Oaszrtia  del  Popolo,  proprietà  del  medesimo  Le  Monnier,  ci  accusava  di 
a^e^  nettato  I’  Eronc  olla  sua  ristampa  del  Davanzali  E }>oi,  Tonno  sieé«o, 
vennero  fuori  due.  Carlo  GargioUi  e Kerdinando  Horiini,  e pubblicarono 
questo  Eronc , c dissero  a*  leggitori  : Ci  è t>enuto  alle  mani , spif/olando 
fra'manoscrilti  delle  nostre  fnldiotec/ie,  i’autof/rafo  rfte  si  conset'va  nella  Palatina, 
f/orv  troppo  gelosamente  fu  custodito  fino  ad  ora,  nè  sappianìo  per  qual  ragione. 
Ma  la  ragione  come  mai  non  sa^K^rla?  Se  pubblicata  fin  dal  I8l>2,  insieme  col 
pifi  delia  da  lor  copiato  e accresciulo?  La  rottone,  perché  aspettava 

d'essere  ptihò/tca/o  r/a  noi.  E nel  1802  dovevano  anche  sapere,  spigolando  alia 
palatina,  dì  essere  gih,  se  non  pubblicato,  stampalo  fino  dall'anno  avanti:  perché 
la  stampa  di  questo  terzo  volume  in  Dicembre  1861  , che  fu  soppressa  la 
biblioteca,  sì  avvicinava  alla  fine.  E Tas()eUare  doveva  poi  essere  riferito, 
non  con  figura  poetica  al  manoscritto,  anzi  a noi:  chè,  a pubblicarlo,  noi 
s atlcndova  il  volume  richiesto  dalla  materia.  So  non  fu  anche  colpa,  d’aver 
disposta  la  biblioteca  secondo  l'ordine  dello  scibile,  e di  seguire  l'ordine 
slesso  in  esporre  le  opero  nvanoscrilio  ; se  questo  non  fu  peccato , era 
noccssilh  Tos{>etlare.  Siccome  necessiih , che , ritrovato  da  noi  l'autografo 
propriamente  nel  1852,  prima  di  pubblicarlo.  1!avessiino  studiato:  cominciando, 
fra  le  altre  co.se,  alle  indagini  del  Letronne  sulla  persona  o i libri  d Erone, 
c su' codici  Vaticani,  no’quali  sun  libri  inediti  sotto  il  nome  stesso  d'Erone. 
E noi,  mediante  l'illustre -ingegnere  Poircl.  ci  eravamo  subito  vólti  a Parigi: 
e il  Poirei , con  sua  lettera  di  Livorno  de'  IO  Luglio  1852  ci  assicurava,  che 
i dotti  quanto  cortesi  Ellenisti,  Alczandrc,  ispcUorc  generale  delTuniversità  di 
Parigi,  e Vincent,  dellAccadomia  delle  Iscrizioni,  e questi  principalmente, 
stato  editore  delle  opere  di  Letronne,  ci  s’olTerivano  a ogni  nostra  domanda. 
Ma  basti  oramai.  Chè  già  non  é ignoto  perchè  questo  terzo  volume  sia 
rimasto  sospeso  sette  anni  nella  tipografia  Galileiana.  Termine  de'  travagli  , 
delle  fatiche,  a voler  giovare  agli  sludii  mediante  la  Palatina 
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A\M.nTiHiMo.  Sui  nianoMirìtli  «li  quello  volume;  sulla  fllo^jlia  naluralc  a 
nioriile  di  Galileo  e della  sua  .bcuola , |irincÌ|)alineiiU' 
rappit'seiilaU  iie’Dialoglii  di  Orazio  Rica.suli  Rueellai.  i 

UiKÌit*e  CCCCXUX.  Dellcense  nalurnii  di  BeniardiiMi  Tetrsìo,  voli^nrizzaiiieiito 


ili  Kraiicesco  Martelli ♦ l 

CiHlu-e  CCiU'.K.  IK'i  vuoto,  di  Brune  Alessandrino , volgarizzamento  «li 

llernardo  Davanzali « t-i'i 

(àNiice  DiaKiftlii  fìlosoIWi  di  Orazio  Ricnsuli  Rucoilai > ili» 

I imiilru  i sotUti.  . . . », 

1 T.ilc'le , « dell’ana ' « 2*0 

:)  Anassimeiin , u dall'acqua.  * ?*« 

I Braclili» . o del  fuoco • 2vl 

5 Binpt'dode  , o de' quattro  elemenii » li'U 

6 PariniTitide . o d'uno  eterno ' i . . i'tl 

‘•ti  Anassimaudro . o doli' inlinlto  -12' 

9-IS  AnaSsiihandn».  u della  luce » l'*i 

13-1  i Anassimandro,  o dc'colorì i:>l 

lo  Zenone  e altri  dloàon  , il  rl‘^lo  intorno  a'  principii 

naturali • 

M»  XiMiofane  della  pluralillii  dc'inoikii.  . . . i . » |15 

Della  rrovvidenza,  contro  Epicuro.  .....  • r»i2 

Ai-eK<itM«  F..  Il  (^udÌ4'e  CLXXX  rieonferinato  autoi^rafo  del  Petrarca 

Nola  sull 'Kron«‘ del  Davanzali * 7hi 
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